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Si quaris miracula 
mors error calamitas 
Demon lepra fugiunt 
Fegri surgunt sani. 


Nol crudo sasso, intra Tevere cd Arno, | % 
Da Cristo prose l'altimo sigillo, = <e 


Ghe le sno membra duo anni portarne, 
(DANTE - Par. XI... 
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AVVISI 


I. — Non si accettano inserzioni in copertina se 
non dietro un compenso. | 

Il. Gli associati che non sono ancora in regola 
coll’Amministrazione, sono pregati di farlo quanto 
prima unendo la fascetta del proprio indirizzo o 
indicando semplicemente: il Numero della medesima. 

Ill. — Non pubblichiamo avvisi di libri se prima 
non ne conosciamo l’indole e il valore. 

IV. — I manoscritti pervenuti alla Redazione più 
tardi del 20 in corso, stante anche la minore como- 
dità attuale della Stamperia, si rimanderanno al mese 
successivo. Si pregano quindi i Collaboratori ad es- 
sere solleciti nell'invio dei loro manoscritti. 

V. — Chi troverà un nuovo abbonato riceverà in 
dono la Croce Antoniauna od il Quadretto in celluloide 
di S. Antonio della Grotta o la Guida di Montepaolo 
o la Modernità e è doveri dei giovani, a piacimento. 


ROSTA ESTERA 
Re Ag a 


® SI cia 
Pi Stregttri - Cina — Tutta la raccomandazione che le potevamo fare delle 
sue Miss&hiy®t-S. Infanzia, era pubblicare la sua lettera. Viva sano e sì ricordi 
\. —g° ” x vi. ® 
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P. Tebgssto = Cpstantinopoli — Grazie impressioni tue di viaggio. Se ne 
gi Solo gli amici, ma anche gli svogliati. Continua, che a stam- 
pare s 8ì leggono volentieri, c'è proprio sugo. La tua lettera, saluto 
a Mons. Tommasa-Valeri, l'ho passata ai redattori del Numero Unico. 


INTERESSANTISSIMO 


Tutti quelli che si affretteranno a mandare il prezzo di associa- 
zione rinnovandola, e invieranno una piccola elemosina, magari un 
francoboilo, in vantaggio del tempio Antoniano sul Montepaolo, ri- 
ceveranno, appena uscito, il bellissimo Numero Unico, in corso di 
stampa, della Provincia al Rev.mo T. Valeri, Arcivescovo di Brindisi. 


Per mancanza di spazio, si rimanda al prossimo numero la Cro- 
naca dell'Ordine Serafico. 
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Enfrando nell'Anno VIII 


Sono le quattro del mattino : mi aftretto ad augu- 
rare il buon giorno e migliore principio d'anno agli 
amici collaboratori e lettori. Nol saluto del Nome 
Santissimo, nell’adorazione del Cuore amoroso di Ge- 
sù — alla devozione del quale con tanto piacere leggo 
nel Bollettino Ecclesiastico della Diocesi di Cefalù 
un nobile appello del nostro Mons. Anselmo Sanso- 
ni — agli associati e ai reddatori del La Verna sia 
pace e bene ora e sempre. 

La Verna - non scrivo vezzeggiando alla moder- 
na - nome per me e un po’ per tutti malioso, nome 
‘ di attrazione, quasi di assorbimento! Nel verde cupo 
del suo forestale mantello o nel candore delle sue 
nevi mi apparve fino da giovinetto, mi trasse e rapì 
in dolce incanto, visione di Oreb e di Calvario pel 
nostro S. Francesco sull’orizzonte del natio Casentino. 

Lassù, alla Verna, condotto la prima volta dalla 
pietà della zia paterna, Maria, tuttora vivente, una 
‘seconda dal defunto Angelo Farsetti, fui ascritto nel- 
l’ebbrezza dell'animo giubilante tra i postulanti e 
alcuni anni dopo al Probandato di Galceti, poi tra 
1 Novizi del S. Monte; e così via via crescendo ne- 
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2 LA VERNA 
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gli anni di Religione la Verna di giorno in giorno 
l'’amai più forte. Chiamato, sono ormai 7 anni, (tut- 
tochè giorni talora di affanni, di lotta sempre, paio- 
no un sogno !) a militare con la penna sotto il nome 


della Verna, corsi generoso; e, per nessun altro merito, 


solo per l’ardore della causa santa, di soldatino che 
mi arruolavo, sul punto stesso fui fatto capitano. Come 
io abbia corrisposto alla fiducia dei Superiori e dei 
giovani cavalieri che mi hanno seguito, non dico. 
Lo giudichino 1 benevoli e me ne diano non lode, 
nè biasimo, ma una parola buona, meglio mi serbi- 
no un ricordo di preghiera. Scrivo invece, dicendo 
vero, che 7 anni di servizio sono un frutto che nè 
lo, nè alcun altro forse sperava cogliere all'albero 
unicamente fruttifero della vittoriosa perseveranza. 
Ma tanto in tutto, che venga da Dio o dall'uomo, 
ogni principio, progresso, consumazione sta nell’amo- 
re! Neppure oggi mi sento stanco, nè, reputandomi 
veterano ormai, invoco decorazioni e molto meno di 


esser messo in pensione. Ma se l’interesse, una mag- 


giore e più ricca floridezza di vita robusta e longeva 


lo esigesse, non ripeto con Giona bduttatemi a mare, 
e neppure come altri, rilasciando la direzione del- 


l' « Avvenire d'Italia », per spir:to di disciplina, ma 
per quello spirito e per quell'amore medesimo che 
mi fecero soldato, ilare mi rassegno e ritiro. Il 


mio sospiro ed augurio, che dalle mie passi la santa. 


bandiera a mani più robuste, a mente sicura, a cuore 
di leone. Ed allora io plaudirò giulivo di santa fra 


LA VERNA 3 


terna letizia. Se poi volontà superiore mi dica re- 
state, non mi fo indietro. 

Confidando sempre nella bontà dei gentili nume- 
rosì che ci hanno seguiti per il non breve cammino 
e nel concorso di un manipolo di collaboratori e re- 
dattori, eccoci pronti alle armi. Il programma antico, 
che non invecchia mai, abbia una interpetrazione 
fedele e costante nel noto motto d'impresa - Non 
progredi, regredi est. 

Una raccomandazione e finisco. Per amore di 
S. Antonio promuoverne il culto a Montepaolo ; per 
la propagazione della fede e della S. Infanzia leggere 
la lettera a me diretta dalla Cina del carissimo 
P. Cipriano Silvestri. Con la voce, la penna, la dif- 
fusione, giovare alla vita del Periodico nostro, che 
dell'uno e dell'altro apostolato è il portavoce. 

Amici, Superiori, compagni! non è spavalderia, 
ma sincerità di professione ; cercate, trovate un pen- 
siero più vasto e profondo, un occhio di aquila, una 
valorosa lancia di penna, e poi... quando avrete 1ro- 
vato un cuore che ami la Verna, date fondo, fermate. 


Rocca S. Casciano, 2 Giugno 1910. 


‘IL DIRETTORE 


P. TroriLo Mengoni 0. F. M. 
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PAESAGGI STORICI 


Il. 
Proiezioni Albanesi 


Primi pensieri — Panorama — Etimologia e storia — La quistione albanese — 

Un po’ di elnografia — Corfi ci aspetta. 

20 Aprile 

Albania! Poche regioni che s'incontrano da Brindisi a Costan- 
tinopoli suscitano, ora, interesse come questa. Il suo nome, oggi, 
è sul labbro di tutti, riempie i giornali e tutti i popoli guardano 
da lungi con ansietà questa fiamma di rivolta, che crepita e infuria 
sovra i suoi monti brulli e selvaggi. Fiamma di rivolta che fa 
pensare ad un popolo, che si agita, che è inseguito, che si vuole 
ridurre al dovere. Ironia! Il dovere sarebbe quello di accettare, 
di amare la Grande Patria Ottomana. Invece quella ribellione’ ha 
la risposta che è poco assicurante per i nuovi creatori della Grande 
Patria Ottomana; poichè quella ribellione somiglia molto ad un 
risvegliarsi nervoso per una notte insonne. Di qui l’interessamento 
cui ho alluso è che sarebbe maggiore se l'Albania non fosse quello 
che è, cioè la Cenerontola delle (posso scrivere questa parola ?) na- 
zioni, se non fosse cioè l’ultimo di questi lembi di terra, di questi 
popoli, che ifon hanno una storia, non una personalità perchè 
quasi non hanno nè passato, nè avvenire. 


Sg 

Con questi pensieri nell'animo dal ponte del Catazia guardavo 
quella terra cui eravamo approdati. Che vedevo? Quattro case un 
po’ decenti, intorno alle quali piangono una diecina di capanne; 
cinque o sei cipressi giganti che gettano la loro ombra di vita, 
l’unica che sia lì, una spalliera di monti bru'li o quasi, che sal- 
gono & picco e fanno pensare le salite ripide e faticose; una for- 
tezza smantellata, che ricorda la guerra del 1897, altre nerastre 
ruine che si vedono a destra del villaggio; una via che si allunga 
tortuosa e poi sparisce nell'orizzonte e che deve poi perdersi in chi 
sa quali monti; due castelli che guardavano — dico guardavano, per- 
chè ora non guardano più, essendo ruinati — dall’alto come vedette : 


«91 


LA VERNA 


ecco il panorama che si offriva al mio sguardo contemplante l’Al- 
bania da bordo del battello ancorato nelle acque dei Santi Quaranta. 
Scendere a terra ? Perfettamente inutile. Ciò che vi ha di vita si 
vede di qui. Quattro o cinque albanesi, che si muovono a disagio 
nei loro goffi pantaloni di lana, grossieri e strani col loro fez di 
lana bianca. o che dovea un giorno essere bianca, spingono degli 
asini indisciplinati e indocili. Dall'altra parte un /0p0s, che scende 
il monte a cavallo di una piecola bestia quadrupede, che potrebbe 
essere anche un cavallo, ricurvo sopra di una sella primitiva, che 
dò la sensazione dolorosa di tutto il disagio di quel viaggio. Egli 
pare stanco, sonnolento, e ì suoi piedi penzoloni, liberi da ogni 
staffa, toccano quasi terra. Dietro di lui scendente la tortuosa via 
giallastra. alcuni uomini, forse soldati, o meglio «/cuni frceili. Gli 
albanesi, gli uomini che possono o debbono combattere li chiamano 
fucili. | 

Non essendo sceso a terra, molto meno non avendo visitato VAl- 
bania interiore, io debbo presentare delle proiezioni, che non sa- 
ranno prive di interesse. 

A chi dal mare guarda l'Albania, non si presentano le sue pia- 
nure sterili ed inaridite, le sue montagne impraticabili, le sue città 
insignificanti e i suoi villaggi stomachevoli, ma solo il suo litto- 
rale deserto e squallido. E più di quello che sia necessario per in- 
dovinare il resto. Quel.suolo albanese arido e tetro mi sembrava 
l'anticamera di un cimitero, e mi pareva dicesse: Qui comincia la 
terra funestata da stragi e da convulsioni perenni, questo è il paese 
che il Turco asservì e sfruttò. Esso quello che poteva dare dette, 
ma nulla ricevè. Quale contrasto si ottriva al mio sguardo in quel- 
l’ora mattutina d’aprile! Laggiù, in lontananza, l’Italia, bella an- 
cora nelle sue sfumature, che me la nascondevano all’ occhio, ma 
me la rendevano fulgente allo spirito. Alla mia destra tutto un sor- 
riso di cielo, che avea tutti i dolci colori dell’ orientale zaffiro, e 
tutto un tremolare calmo di un mare di cobalto, che avea una 
gioia in ogni sua onda. Qui vicino a me, a due passi, l’arido suolo 
albanese, una desolazione di tinte grigie e melanconiche, cui non rie- 
scono a vincere le alte giogaie, che da Scutari fuggono fino a lan- 
nina, e che fanno scintillare nel sole il candore delle loro nevi. 
Il mio occhio anelo di vita, di movimento frugava, cercava fra 
quei monti; ma non una traccia di vita, non un sentore di movi- 
mento. Neppure una casupola, che tradisca la presenza di un angolo 
abitato. Ma dunque nessuno abita in questo paese ? Si incaricavano 
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della risposta rare mandre di pecore e di giovenche scheletrite, 
guardate da pastori, che parevano strane visioni di uomini pre- 
istorici. Ma insomma vi è ancora qualche cosa qui? Ma quei pa- 
stori non hanno case, non hanno capanne ? Allora due monti, com- 
mossi a pietà del mio desiderio di vita umana, si aprivano in una 
gola aerea, e lassù, lontane, lontane apparivano delle casupole, 
delle capanne arrampicate come capre fameliche. Qualche volta 
il mio binocolo s’incontrò in un minareto, eresia di arte, che 
gettava un’ ombra di oppressione come la religione di cui è sim- 
bolo e segno. 

— Ma che paese è questo? — domandai ad alcuni signori, che si era- 
no imbarcati proprio allora e che venivano dall’interno dell'Albania. 

— Non lo chiedere, Padre — mi rispose un’armena, che avea dovuto 
rimandare il suo marito nell’interno, mentre essa con due bimbe, 
belle come due angeli del Gozzoli, veniva a Costantinopoli. 

— Ma mi dica, Lei che viene dall’Albania, vi sono strade in que- 
sto paese ? è possibile viaggiarlo ? 

— Noi veniamo da Iannina, il punto più importante dell’interno. 
Le strade che si possano percorrere sono due. La prima. la posta- 
le, che va da Santi Quaranta a Iannina si percorre in tre giorni, 
la seconda è quella di montagna e conduce da Sayada a Iannina 
in 15 ore. | 

— Hanno tenuto la più corta, mi immagino. 

-- Impossibile! Questa è difficile e pericolosa. Se si riesce a non 
rompere il collo precipitando in qualche burrone, non si riesce 
certo a salvarci dalle aggressioni dei briganti, che albergano in que- 
ste montagne come in casa loro, e vi esercitano la loro professione.... 

-—- Senza incomodo È 

— Senza incomocdo, Padre, assolutamente indisturbati, favoriti an- 
che. 

— Ma la via postale sarà più sicura e più comoda! 

-- Sicura, fino ad un certo punto; comoda niente affatto. Al cader 
«del sole si deve prendere alloggio negli alberghi e in questi alberghi, 
Padre, vede.... — E qui mi si fece un gesto e mi si disse una parola, 
che sebbene in francese, mi fece esclamare : 

Basta, basta. Povero paese ! 

* * 

Proiettato così il panorama generale di questo paese, come si 
può indovinare dalla sua anticamera, debbo continuarne le proiezio- 
ni dicendo qualche cosa della sua storia. 
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Avanti tutto un po’ di etimologia. Il nome di Albania sotto il 
quale è conosciuto in Europa non è il vero nome del paese. L’Alba- 
nia, in altre parole, non si chiama Albania. Gli albanesi chiama- 
no se stessi Skipetari, Skiperia il suo paese, Skiperia la loro lingua. 
Donde questa parola? Nell’origine vi si sente l’odore di sangue e 
vi si vede il carattere bellicoso del popolo. Skiperia verrebbe dal- 
l'’eoliano Asiphos, che significa spada. Gli albanesi si sarebbero 
incaricati di non smentire il senso etimologico della patria loro. 
Altri pensano potere derivare la parola Skipetari dal verbo schajipeig, 
intendere, capire. Forse si vuole con questo significare coloro che 
intendono il loro linguaggio nazionale. Come si vede, un bisticcio 
di combinazioni poco soddisfacente. 

Un'altra spiegazione più semplice e più poetica. ScAkip 0 schkipe 
significa roccia. Il carattere geologico del paese giustifica que- 
sta etimologia. Gli Skipetari sono uomini di montagna. Il no- 
me attuale di Albania ne sarebbe come la perifrasi, la traduzio- 
ne. Albania e Alpi si riavvicinano. Le due parole hanno la mede- 
sima origine e questa celtica. 4/) e 4/p suonano egualmente dig n- 
co e cima alta di monte. Le montagne dell’Alta Scozia (Highlanders) 
si chiamano A4/banack. La Scozia è un’ Albania. È strano, non è 
vero, che un paese autonomo come l’Albania, il cui linguaggio è as- 
solutamente distinto dal celto. come da tutte le altre lingue in- 
do-europee, porti un nome celtico? Ma anche ciò non sfugge ad 
una spiegazione. Sebbene una profonda oscurità avvolga i tempi 
preistorici dell’Z/liria, e nulla si possa dire di sicuro circa gli ele- 
menti che compongono la sua popolazione, pure è risaputo cue nu- 
merose tribù di origine gallica cioè celtica occupavano molto tempo 
prima dell’era nostra tutta la regione del Danubio. Molti Galli, 
per esempio quelli di Brenno, 300 anni circa prima dell’era nostra, 
penetrarono fino in Grecia per la regione transdanubiana. Un fat- 
to filologico conferma tutto questo: la presenza di molte parole 
celtiche nell’idioma albanese. Una denominazione celtica dunque 
nell’Illiria, denominazione che è in perfetta armonia colla natura 
del paese, è cosa semplicissima, nell'ordine dei fatti storici. Gli an- 
tichi. come Tolomeo e Plinio, non conoscono che il nome attuale. 
Il primo cì parla di A/%anor, e la regione dove Tolomeo pone il 
suo Albdanon porta sempre il nome locale d’Arbezia o Arbi, parole 
tutte che altro non sono che trasformazioni dialettali del nome A /a- 
nia. Da Arbezia o Arbi o Arderia si sono formati il greco-bizanti- 
no Albania, il greco moderno Arraritis e il turco Arnaort, che de- 
riva, senza dubbio, dalla forma greca. 


e è; 


LA VERNA 


Meno lucida è la storia di questo popolo, almeno nelle sue origi- 
ui. Come di molti popoli, che non ebbero che una modesta parte 
nei movimenti politici dell'Europa, dell’Albania si può dire che la 
sua storia è un codice di eni le prime pagine o sono illeggibili 
o mancano cel tutto. Avvolta nel silenzio, l'Albania se ne sta dor- 
migliosa, mentre altrove ferve la primavera e s’odono i canti che 
accompagnano il dondolio delle culle. Nulla autorizza un’ ipotesi 
ben fondata, neppure l’idioma che d’ordinario ha tanti segreti d’in- 
dagini; poichè essendo del tutto orale non offre quello che offrono 
documenti scritti. Forse wli albanesi sono i discendenti di qualche 
nazione illirica antica, che la barriera insuperabile dei monti pre- 
servò dal miscuglio dei Goti, degli Unni, degli Slavi, che più tardi 
invasero il paese. Gli Albanesi infatti sì considerano discendenti di 
lllirio, figlio di Cadmo, Re di Fenicia. 1 loro caratteri fisiologici 
recano l'impronta di una fisionomia scitica. Hanno la fronte ristret- 
ta, il grigio occhio acuto, piccola la bocca, arcuate leggermente le 
sopracciglia, prominenti gli zigomi, aguzzo il mento, lungo il collo, 
Il petto grosso ed ampio, il portamento diritto e maestoso. 

La culla albanese non si illumina di una luce di civiltà. Grecia 
e Roma tentarono portarvi civili costumi; ma trincerati nei loro 
monti eli albanesi furono tetragoni ad ogni influenza. Sotto Augu- 
sto, l'Albania, insieme ulla Macedonia, all’Acarnania, all’Etolia, al- 
la Tessaglia, formò la Provincia dell’Acaia. Flaminio ebbe più che 
ogni altro, il desiderio di incivilire il paese, ma non fu coronato 
da nessuno successo. Occuparne militarmente i vari passaggi, fu la 
sola vpera cui potè arrivare. Sotto Costantino l’Epiro tutto, compre- 
so il Nord, la moderna Albania, divenne politicamente Puznonia, 
e questa non ha nella storia fama di popolo civile. Quando l’Impe- 
ro decadde, i Goti di Alarico saccheggiarono l’IMiria. Dal secolo VI 
al finire del secolo X, dalle foreste della Russia, della Lituania e 
della Polonia è un continuo irrompere di barbari sciami di bulgari 
nel Mezzogiorno dell'Epiro. A questo periodo storico risale il rin- 
chiudersi degli Epiroti nella cerchia delle loro montagne. Cadde 
pui infranto e disfatto l'impero d’Oriente. L'Albania allora insieme 
all’Etolia e all’Acarnania fu soggetta ad una signoria, che vi sta» 
bilì Michelangiolo, discendente illegittimo della famiglia imperiale. 
E i signorotti dall'origine illegittima si mantennero indipendenti 
fino al 1478 in cui la mezzaluna venne a infestare questo paese. 
L'Albania ebbe allora un eroe nazionale, il Cattolico Scanderbeg. 
Audace ed eroico Scanderbeg lottò come i grandi caratteri, nei su- 
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premi momenti, sanno lottare. Per cinquanta anni impedì che il 
giogo ottomano gravasse sovra il suo popolo. Ma la morte 
rapì all’Albania il suo eroe. Cadde allora sotto l'impero di 
Maometto. Successe quindi l'epoca dei principi nazionali, fra 
i quali spicca il belligero Abram. Il regime dette origine ai 
pascialati indipendenti, che cessarono nel 1751, quando Ali pascià 
appropriandosi le provincie di Arta, Berat. Avlona e Delvino si gri- 
dò sovrano indipendente di tutto quel territorio, che comprende la 
Tessaglia e la Livadia. Alì cadde. La sua caduta poteva essere 
propizia all’indipendenza dell'Albania. Ma la disgrazia maggiore 
dei popoli sta nel non sapere cogliere i tempi propizi. Albanesi e 
Greci si potevano unire nella guerra dell’indipendenza. L’unione 
non fu possibile perchè i (reci respinsero le proposte degli Alba- 
nesi. Erano troppo vive le memorie delle atroci vendette, che Ali 
ed i suoi satelliti aveano esercitate sovra i Greci, e questi, che non 
ebbero mai il costume di dimenticare nazionali offese, ricusarono 
di unirsi, per il bene comune, ai nemici di ieri. Allora la Porta 
divenne la sola padrona dell'Albania e lo è ancora. 


* 
“* « 


Da questo tempo sotto il cielo di Albania risuona un grido che 
dice : 

Coraggio e avanti, Scanderbeg ci appella 
Al gran riscatto della patria bella! 

La quistione Albanese! Ecco la sfinge e l'incubo. Da più di un 
mezzo secolo essa pullula e rinasce continua assumendo vari carat- 
teri secondo il diverso attet&giamento della Sublime Porta e le di- 
verse relazioni dell'Albania con Costantinopoli. Per questo la storia 
della questione albanese oggi si divide in due periodi. Il periodo 
di Habdul Amid e quello di Maometto V o dei Giovani Turchi. Nel 
1901 l'agitazione pro A/Qauia fu intensa. Allora si incolpava l’Au- 
stria di avere intenzioni annessionistiche. L'Austria smentì e un 
po’ di calma allora si fece. Ma se la calma entrò nei gabinetti di- 
plomatici, non entrò negli animi albanesi. Notizie di stragi e di 
combattimenti sanguinosi continuarono a venire di là, e si ricon- 
fermò la persuasione che l'Albania è un focolare di rivolte, causa- 
te e da ragioni politiche e da conflitti religiosi. 

Sotto l’impero assolutista e peggio di Abdul Hamid ci si doman- 
dava: Perchè Costantinopoli non reprime, energicamente, questi 
moti pericolosi ? La domanda era giusta e sintomatica. Conteneva 
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tutta una storia segreta e aveva in sè i caratteri della questione 
Albanese, perchè chiedeva ed esigeva di sapere le vere relazioni 
fra il paese ribelle e la Porta. La risposta era facile a darsi. Co- 
stantinopoli non era energica perchè avea interesse a non esserlo. Gli 
Albanesi avevano una grande influenza alla Corte. Essi potevano 
imporsi a Yildiz Kiosk, dove era così facile sopprimere chi inco- 
modava. | 

Il Sultano avea la guardia del corpo, e questa era composta 
esclusivamente di albanesi. La solidarietà poì di questi era pro- 
verbiale e temuta per modo che Abdul Hamid non avrebbe per- 


messo si torcesse un capello albanese. In Turchia in genere, ma. 


in Costantinopoli in specie, perfino l’assassino poteva dormire si- 
curo, se era albanese. 

Oltre a ciò l'Albania è benemerita dei Sultani. I migliori gene- 
rali ed una lunga serie di Granvizir provengono di là. Celebri fra 
questi, Ajas pascià di Albania, Lufte pascià, Simon pascià. Gli 
albanesi ebbero un altro merito. furono abilissimi nel dominare gli 
intrighi del serraglio. Il famoso Kislarago Soliman, il più potente ca- 
po degli eunuchi che sia mai esistito, fu detronizzato da un albanese. 

Abdul Hamid così monomaniaco, così sospettoso e pauroso, così 
diffidente e così tiranno per le sue diffidenze, così crudele per i 
suoi timori, affidò ad albanesi la custodia della sua persona. Di qui 
nacque il corpo lifenkdschis, cioè custodi dei fucili. Quest'arme o 
questo corpo di militari esisteva fino dal secolo XVII, ma Abdul Hamid 
lo rinnovò completamente e gli affidò la guardia della sua persona 
e del suo palazzo, Yildiz Kiosk. Sebbene al corpo dei £/enAdschis 
fossero aggregati dei curdi, dei circassi ed alcuni osmani dell’Ana- 
tolia, pure i posti più alti erano per gli albanesi. Per tutto questo 
facilmente si comprende perchè Costantinopoli non spiegasse tutta 
la sua energia per reprimere i moti albanesi. 

Senonchè anche questo atteggiamento si modificò più tardi. Nel 
1902 gli albanesi ebbero un risveglio di nazionalità. Musulmani e 
Cristiani presentarono allora un indirizzo alla sublime Porta. Si 
chiedeva in questo il riconoscimento dei diritti del popolo albanese 
e concessione dell’ autonomia amministrativa. Si voleva a questo 
scopo la riunione o la fusione dei quattro ri/2yets principali, Scu- 
tari, Cossovo, Monastir e Iannina in uno solo. Governatore Gene- 
rale un albanese dal quale altri governatori speciali, pure albanesi, 
doveano dipendere. La lingua albanese si chiedeva fosse dichiarata 
lingua ufficiale. Si domandava una completa amnistia per i reati 


+ 


LA VERNA 11 


politici, nè si dovea parlare di disarmo perchè le armi sono neces- 
sarie agli Skipetari. 

Abdul Hamid rispose megatite ud omnia. Allora i comitati si 
intensificarono e l’inno di guerra echeggiò. 

Udite, udite della patria il grido 

E fatelo echeggiar di lido in lido, 

Pera la Mezzaluna e la Turchia, 

Viva la Croce, viva l'Albania. 

Cui sangue alban serpeggia nelle vene 
Ne infranga ormai le barbare catene: 
Coraggio e avanti Scanderbeg v’appella 
Al gran riscatto della patria bella. 

Tutto questo era soffio di desiderio ardito: togliere il paese 
alla dominazione ottomana. Questa audacia o desiderio è rifiorito 
oggi sotto il nuovo regime dei Giovani Turchi? Anch’oggi Scan- 
derbeg chiama al riscatto della patria ? Che vuole oggi questo po- 
polo, che si agita e che a Costantinopoli, dove la sua fortuna di 
ieri pare tramontata, si bolla col nome di ribelle e di insorto ? 

Avanti tutto dichiaro che oggi - 20 Aprile - al principio quasi 
di questi movimenti è immaturo ogni giudizio, è precipitata ogni 
previsione. Se non erro il Governo dei Giovani Turchi avrà molto 
filo da torcere preparato dagli albanesi. Le montagne rocciose a- 
vranno per loro molte sorprese, e molte altre verranno loro da que- 
sti fucili, come chiamano se stessi gli Skipetari. 

Quello che si può affermare pare sia l'esclusione di ogni reazione. 
Kemal bey non è, pare, un reazionario. La parte che ebbe nel mo- 
vimento costituzionale di Midhat pascià, l’essere stato proposto come 
segretario di Murad V e di Abdul Hamid, l’avere meritato la per- 
secuzione del Sultano Rosso, Abdul, come uomo di fiducia del mi- 
nistero liberale, tutto ciò smentisce il carattere reazionario dell’al- 
banese cui mettono capo gli autonumisti, che della libertà hanno 
un concetto più largo, più equo. più rispondente alle consuetudini 
e ai bisogni dell’impero ottomaro. Nei movimenti attuali della Turchia 
non mancano elementi reazionari e sono loro, proprio loro, i Gio- 
vani Turchi. Il loro organismo è infetto da un bacillo, il pericoloso 
nazionalismo ottomano. Imperocchè in uno stato formato di tante 
nazionalità e lingue diverse è pericoloso tentare e peggio volere 
ad ogni costo l'egemonia etnica di un solo elemento. Ciò conduce 
alla sovraimposizione degli elementi turchi su tutti glì altri sud- 
diti dell'impero. Questi saranno gli assorbiti, gli asserviti. Avranno 
i gravami che sono conseguenza di un regime più largo e più mo- 
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derno, e non ne avranno i vantaggi, le soddisfazioni. A questo 
punto di vista, l’attuale regime segna una reazione rispetto all’an- 
tico Diritto Pubblico Ottomano. Nello spirito del loro movimento 
nazionalista i Giovani Turcbi tendono ad abbattere i privilegi di 
quei che non sono elemento turco. Tutto questo deve urtare la pub- 
blica coscienza degli altri e suscitarne il malcontento. La Costitu- 
zione allora appare e deve logicamente apparire calpestamento di 
diritti cui sì è attaccati, come a condizione giuridica di vita, quindi 
come dannoso, ed è logico che non se ne voglia sapere, e che qua 
e là brontoli la ribellione. È il caso degli albanesi. Il principe Al- 
berto Ghika, pretendente albanese, scriveva al principio di questo 
mese (aprile): « Gli albanesi vogliono tutti, senza distinzione di 
religione, l'indipendenza del loro paese. Essi non lottano contro le 
imposte e neppure per il ritorno al trono di Abdul Hamid. Furono 
i Giovani Turchi che dettero occasione agli albanesi di prendere 
le armi, tentando di ledere i loro diritti nazionali con l’introdu- 
zione dell’alfabeto arabo per la scrittura albanese. » 

La nazionalità! Feco in sostanza l’idea che una volta di più 
agita il popolo. Essa anche per gli albanesi costituisce quel patri- 
monio, che essi hanno più caro e per il quale nutrono i migliori 
aftetti ereditati dagli avi. Costantinopoli non ha saputo rispettare 
questo patrimonio, non ha mostrato nessuno interesse per migliora- 
re le loro condizioni economiche e sociali, nè mostra inclinazione 
a secondare le loro aspirazioni. E notisi bene, le lamentele di oggi 
sono quelle di ieri. Il despota Abdul ha il suo successore nel Gio- 
vine Turco colla giunta tristissima che gli Albanesi hanno coope- 
rato attivamente per assicurare la proclamazione del regime «co- 
stituzionale in Turchia. 

Un orientamento verso l'Albania si nota sul Bosforo: ma in un 
senso di benefici materiali, ma quanto al resto, al riconoscimento 
di diritti nazionali si tiene duro e si fa il sordo. Eppure è questo 
che si vuole. Quando per un riconoscimento di nazionalità gli alba- 
nesi fossero messi alla pari degli altri popoli balcanici, ogni ragio- 
ne di contesa cesserebbe e le armi sarebbero deposte e tutto l'Oriente 
Europeo sarebbe in calma. Gli albanesi dunque si trovano dinanzi 
ad una quistione di vita o di morte. Gli altri popoli, Greci, Bulgari, 
Serbi, Montenegrini hanno già una propria fisionomia etnica. Gli 
albanesi no. Ciò li pone in uno stato di inferiorità. Di quì il mo- 
vimento armato, l’ultima, se non la suprema fase, della quistione 
albanese. Io non so, oggi, nè posso dire quale ne sarà la soluzione, 


- 
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farcito ila ni —— — 


neppure quale sarà il suo prossimo e immediato sviluppo, che cosa 
faranno i Giovani Turchi di fronte al movimento albanese. Ma 
certo qui di fronte alle montagne albanesi mi pare sentire scendere 
un soffio molto caldo, che mi porta un grido solo: L’Albania è e 
deve essere degli albanesi. Giro lo sguardo nella riva deserta e ve- 
do l’ombra di Scanderbeg, che si agita ed anima il popolo che fu 
suo, e il popolo sente l’anima del suo eroe. 


* 
so * 


Ancora il Catenia non ha abbandonato le acque dei Senti 
Quaranta. To torno a guardare questo paese e a riceverne nell'anima 
le proiezioni. 

L'anima della terra passa nell'uomo, scrisse Vittor Hugo. Il paese 
irto di roccie, inaccessibile, corrisponde all'anima degli Skipetari. I 
poeti dicono che le nubi. attraversando un paese, ne prendono le 
forme. Gli albanesi hanno il carattere del paese loro. Come è varia 
la natura e immobili le sue roccie, vari e immobili sono i costumi 
di questo popolo. Le scabrezze e le valli irrigue si alternano in 
questa terra, come le diverse traccie di varie dominazioni e di ci- 
viltà disparate. Vari per la varietà di partiti e di religioni, non 
sono diversi ma uniformi nella custodia delle tradizioni. Nulla può 
fonderli in un tipo nuovo, capace di assimilare la moderna civiltà. 
Singolari ieri, singolari oggi, perchè ieri ed oggi continuano nelle 
loro tendenze ed abitudini. L’immobilità delle montagne si è co- 
municata alla loro etnografia. 

Gli albanesi si dividono in due rami principali: i Guesgi nell’alta 
Albania; i Toski nella bassa Albania o Epiro. I Guesgi si dividono 
allo loro volta in Mirditi (albanesi cattolici) e in Arnauti (mussulmani). 

Gli albanesi si mantennero cristiani fino alla morte di Scanderbeg. 
Cadendo, morto l’eroe, sotto il giogo ottomano, le loro credenze re- 
ligiose furono di molto alterate. Fino al secolo XVI Maometto ebbe 
poca fortuna. Allora fu trovato un segreto antipatico e vile per 
l'onestà del proselitismo. Si fece una legge che garantiva i posse- 
dimenti di tutte quelle famiglie albanesi che avessero educato uno 
dei loro membri nelle credenze del Corano. Nonostante questo van- 
taggio economico, come più tardi, nonostante i politici vantaggi, 
l’albanese non fu mai un fanatico mussulmano. L’albanese in gene- 
re, non è eccessivamente religioso. L'Albania non ha dato santi a 
nessuna chiesa. Uomo d’azione, lo skipetaro non è uomo contenuplati- 
vo, non ha tendenze mistiche. I mirditi, i cattolici, sono in minor 
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numero; ma per la natura delle loro roccie e per il loro valore han 


saputo conservarsi una specie di autonomia. Sono in fondo cristiani; - 


ma con molti spunti albanesi. La sete della vendetta troppo spesso 
gli agita. I missionari francescani debbono molto sudare per inocu- 
lare loro la dolcezza cristiana. Sebbene senza entusiasmi religiosi, 
l’albanese tiene, rudamente, alla sua religione. Esso non ha alcuna 
stima per chi faccia professione di ateismo e mostri disprezzo per 
la religione. 

La famiglia albanese risente delle condizioni sociali e religiose 
del paese e della coscienza un po’ curiosa degli abitanti. Infatti gli 
albanesi turchi prendono talora, spesso anzi, in moglie una cristia- 
na, conducono i figli alla moschea e lasciano che le figlie vadano 
in chiesa colla madre, anzi vanno essi stessi alternativamente alla 
moschea e alla Chiesa. Perchè poveri, non si permettono il lusso 
coranico della poligamia. Scelgono però la donna più come schiava 
o druda che come compagna. Non sono gelosi delle donne, nè le 
tengono rinchiuse alla maniera dei Turchi. La condizione della 
donna però non è florida presso gli Arnauti. Con uno o due bimbi, 


le cui testoline non pulite escono da una cesta attaccata alle sue 


spalle, la donna coltiva la terra o attende alle cure domestiche ; 
mentre il superbo marito va scorrazzando qua e là per le foreste 
in cerca di selvaggina o custodisce gli armenti. Le donne mirdite 
hanno nella famiglia largo tributo d’onoranze e di affetti. Anch’esse 
lavorano e sono le amiche buone e attive dell’uomo. La leggenda 
albanese assomiglia l’uomo al cipresso e la donna alla vite bianca, 
che passa intera la sua vita annodata all’alto fusto dell’albero severo. 

Le antiche costumanze si mantengono ancora inalterate nei 
matrimoni e nei funerali. Oggi pure si simula il ratto della sposa 
nel dì delle nozze, anch’oggi nei funerali le prefiche cantano le 
salmodie intorn ) al defunto, e parenti ed amici consumano, sotto 
il tetto dell’estinto, il banchetto funerario. 


Il vento, che si era addormentato sul fare del giorno, dormiva 
ancora nelle profondità dell’Adriatico. Il Catania lasciò la rada in- 
cantevole, dico incantevole per lo specchio delle acque e per la 
riva che la stringe in un amplesso passionale, e per i monti, che 
si allungano, da ambe le parti, formando così una galleria che ha 
per sfondo luminoso il mare, su cui sovrasta Corfù. Io guardo a 


- 
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destra e a sinistra, guardo a poppa, e mi vengono al labbro i versi 
di Byron sul Pellegrinaggio d’Aroldo 


usi e in ogni duve 

Vaghi ammiro e fantastici prospetti; 

Roccie, fiumi, boscaglie, erbose valli 

Che sfavillan di mille iridi, azzurre 

Montagne e ancor più azzurri firmamenti. 
La fantasia vola più che non corra l'occhio anelo di contemplare 
la bella e strana natura, ed ecco che il mare si slarga, tremula, 
ride, scintilla, sfavilla, sotto un sole glorioso, e laggiù, non lontana 
cl aspetta un'isola, che freme di esultanza nella gloria del suo 
vercle e del suo cielo, che pare la fusione incantata del sorriso, 
dell’azzurro, dell’eletanza, che ha baleni meravigliosi di luce, nn° 
isola che è la prima strofa dell’inno ellenico, il primo lembo della 
terra «reca, ed ha così vive le memorie e la traccie della «ente 
italica. Corfù ci aspetta. 


(Continua) F. Troposto SOMIGLI DI S. DeroLE 0. F. M. 


CORPUS DOMINI... 


Passa il Signor de la città turrita 
per l’ampie piazze dove esulta il maggio 
e salutan plaudendo il gran passaggio 
amore € vita. 


Si leva il sol benigno e trionfale 
bello arridendo al serenato cielo, 
prega de’ bronzi col concento anelo 
la Cattedrale. 


E passa e benedice oggi il Signore 
ogni casa, ogni campo ed ogni altare, 
infonde ai cuori de le turbe care 
un santo ardore. 


E fuor de la città per verdi piani 
passa tra 1 fiori e per cammin selvaggi 
al monti sale e ai candidi villaggi 
soli e lontani, 


ove di case piccole e pulite 
contempla fra i gerani ai davanzali 
visi di bimbi e coltrici nuziali 
tutte fiorite. 
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Ei come il sol che in un mattin d’aprile 
sorge tra nubi dal rosato oriente, 
nel puro raggio de l’amore ardente 
folgora umile. 


Folgora e passa e a Lui Santo de’ Santi 
chinan le turbe inginocchiate il viso 
e da vergini bocche infra il sorriso 
volano i canti. 


Poi come fior che in variopinti prati 
chini per pioggia o per notturno gelo 
risorgono ondeggiando in sullo stelo 

dal sol baciati, 


tal si levan le turbe e via solette 
tornano ai campi del lavoro pio 
assorte tutte in un devoto oblio 
e benedette. 


Ma con pupilla tremula e rapita 
sì ferma un vecchio e lietamente adora, 
chè nel tramonto vede in Lui l’aurora 
de la sua vita. 


E pensa il vecchio — « Il dì de la mia morte 
verrà come un amico al limitare 
e guida mi sarà nel mesto andare 
per farmi forte. 


Verran con Lui per la solinga via 
tutti i congiunti e tutti i miei fedeli 
cantando a la Regina alma de’ cieli 

Ave Maria ». 


E v’è un fanciullo pallido e smarrito 
accanto al vecchio e l’occhio cilestrino 
fissa al Signor sotto quel ciel turchino 

ed infinito. © 


Pensa alla madre che l’amava tanto 
e fu sepolta un dì di primavera 
ed ora dorme nella fossa nera 
del Camposanto. 


Quando il Signore in una immensa fiamma 
di luce passa fra l’ucacia in fiore, 
piange il fanciullo e dice a Lui : « Signore, 
vorrei la mamma !... » 


Modie liana D. G. GUuRIOLI 
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Rilievi Danteschi sulla Divina Commedia 


L'ALLEGORIA FONDAMENTALE DEL SACRO POEMA 
E LA SUA DOTTRINA MANIFESTA 
È 


Qualora ogni cosa mancasse (concorrendo tutto al contrario) a 
persuaderci essere la Divina Commedia un poema essenzialmente 
didattico, istruttivo, basterebbero a provarlo le parole che l’ Ali- 
ghieri si fa rivolgere dal suo Proavo Cacciaguida nel Cielo di Marte: 


Che se la voce tua sara molesta 
Nel primo gusto, vifa/ nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. (1) 

Il presente lavoretto avrebbe il proposito di manifestare, sulle 
generali, la dottrina che si trova inquadrata nel Sacro Poema, ma, 
come si capisce, non è una cosa du pigliarsi a gabbo e temo d’es- 
sermi messo în pelago in troppo piccioletta barca (con troppo poca 
scienza corrispondente) per cuì riwm0794 smarrito. Il favore di Dio 
«ed il vivo desiderio che ho perchè si gusti tanto saporosa dottrina 
mi guidino ai porto. 

Innanzi tutto (e qui non vi è luogo a dubitare) dico che la dot- 
trina del Sacro Poema si divide in due grandi sezioni: quella che 
sì contiene sotto il velo della finzione poetica e l’altra che risulta 
dalla parola ed è chiara da per sè stessa. Ora io prima parlerò 
della dottrina nascosta od 4//egorica e poi di quella manifesta. 

Ho detto di sopra che non si può dubitare circa l’4//egoria fon- 
damentale, generalissima, della Divina Commedia e ciò, prescin- 
«dendo da qualunque altra considerazione, per due esplicite affer- 
mazioni che vi si trovano registrate. Al canto nono dell’Inferno, 
dettoci il Poeta che erano trattenuti d’entrare, lui e Virgilio, la 
Città di Dite, perchè l’avevano loro impedito î piovuti del ciel, 
gente dispetta e presentateci sulla torre Ze feroci Frine invocanti il 
Gorgone perchè venisse a pietrificare l’Alighieri, Egli, interrom- 
pendo il racconto, esclama : 

O voi che avete. gl'’intelletti sani 
Mirate la dottrina che s’asconde 
Sotto îl velame degli versi strani. (2) 


(1) Par. C. XVII, vv. 130,-32. 
(2) vv. 62-64. 
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All’ ottavo del Purgatorio (vv. 19-21), dipintaci una scena som- 
mamente patetica, consistente nella rappresentazione di un’ anima 
che, sulla sera, volta all’Oriente, intona il Ze Zucis, seguitando poi 
con le altre da cui era accompagnata, troncando il racconto, av- 
verte : 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 

Che il velo è ora ben tanto sottile, 

Certo che il trapassar dentro è leggiero, 
premendogli che fosse inteso in senso allegorico, specie quanto sa- 
rebbe stato per descrivere. E nella Vita Nwora leggiamo: « Dico 
che nè i poeti parlano così (allegoricamente) sanza ragione, nè 
quelli che rimano deono parlar così, non avendo alcuno ragiona- 
mento in loro di quello, che dicono; perocchè gran vergogna sa- 
rebbe a colui, che rimasse cosa sotto vesta di figura, o di colore 
rettorico, e, domandato non sapesse denudare le sue parole da cotal 
vesta, in guisa che avessero verace intendimento. » (1) Dal che si 
vede essere persuasione di Dante come i poeti debbono parlare al- 
legoricamente incastonando dentro delle mezzogne poetiche, dottrina 
soda per la vita tanto teoretica che pratica. Il medesimo principio 
lo ribadisce l’Epistola attribuita a Dante, ma facilmente d’un suo 
contemporaneo imitatore, dedicatoria del Paradiso a Can Grande 
de la Scala. (2) Anzi noi sappiamo (3) che Dante stimava che a- 
vessero parlato sotto il velo del simbolo anche i poeti pagani: Vir- 
gilio, Lucano, Orazio, Ovidio. 

Solo, di passaggio. si può dimandare come mai l’Alighieri abbia 
fatto sì largo uso dell’allegoria. Al che si risponde che ciò era l’a2- 
dazzo, diciamo così, di quel tempo. Andazzo, del resto, che trova la 
sua ragione nell’ordine che passa tra il mondo fisico e quello in- 
tellettuale e morale e nella facoltà eccezionalmente poetica dell’ A- 
lighieri, inclinata a rappresentare con immagini esterne quanto 
veniva concepito, per manifestarsi, dalla sua potente intelligenza. (4) 


(1) Vol. I, pag. 259 - Fdi. cit. ne Za Verza an. VII, N. 8, Gen. 1910, pag. 452. 

(2) Inserita nel Commento del Par. fatto da Antonio Gualberto De Marzo. 
Firenze, Tip. (ralileiana 1881 - pag. 17... 

(® Vita Nuov. loc. cit. 

(4) Non s'intende dive con questo che tutte le allegorie del Divino Poeta 
abbiano il loro fondamento nella realtà o somiglianza, anzi qua e là ve ne 
sono delle strane e non poco. E curiosa, a cagion d'esempio, la bizzarra alle- 
goria che fa di Marzia, moglie di Catone, Concze. pag. 211; nonchè quest'altra 
che son per riportare del medesimo Convivio pag. 192, Vol. 1: « Dice Marco, 
che Maria Maddalena, e Maria Jacobi, e Maria Salome andarono per trovare 
il Salvatore al monimento, e quello non trovarono; ma trovarono un giovine 
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È noto, a questo proposito, l’infelice tentativo, degno veramente 
di miglior causa. di Gabriele Rossetti e qualche altro, che si sfor- 
zarono di provare come Dante essendo stato alla scuola arcana, 
parlava perciò sotto figura, în gergo, come dice il Rossetti, per tener 
celati i suoi sentimenti, i quali tutt'altro che cattolici, erano invece 
eretici, da massone !!!... Già il celebre Rossetti (1) fa di Dante 
un anticattolico, un precursore di Lutero e compagni, uno che ha 
portato sassi per la fabbrica del sedicente mistico tempio al Grande 
Architetto dell’Universo. Ma quanto sì debba attendere alle fole di 
questo commentatore svi generis, ce lo fa comprendere il giudizio 
di riprovazione che ne hanno dato tutti, possiamo dire, i chiosatori 
che son venuti dopo e la stessa Divina Commedia, da cui si deduce 
e la sua cattolicità la più schietta, (2) e si vede che quando l’Ali- 
ghieri ha creduto di tirar giù contro alcuni Papi, Clero ed Ordini 
regolari, non ha stimato punto necessario, per ripararsi dai colpi 
che gli potevano venire assestati, rifugiarsi nei tenebrosi nascon- 
digli delle sette ereticali e nel linguaggio cabalistico della scuola 
arcana. (3) 


vestito di bianco, che disse loro: Voi domandate il Salvatore, e io vi dico che 
non è qui, e però non abbiate temenza; ma ite, e dite alli discepoli suoi e a 
Pietro che ello li precederà in Galilea, e quivi lo vedrete siccome vi disse. — 
Per queste tre donne si possono intendere le tre sette della vita attira, cioè 
gli Epicurei, gli Stciei, e li Peripatetici, che vanno al monimento, cioè al mon- 
do presente che € ricettacolo di corruttibili cose, e domandano il Salvatore, cioè 
la beatitudine ecc. » Ci vuole occhi proprio di lince, e non bastano, a scor- 
gere una relazione qualsiasi tra le tre donne PRERERSTE e le tre famose, come 
le chiama Dante, sette filosofiche. 

(1) Sullo spirito antipapale che produsse la Riforma - Londra 1882 e Za Di- 
vina Cominedia di Dante Alighieri commento analitico di Gabriele Rossetti. Londra 
Iohn Murray, Albemarle Street 1846. 

(2) Cfr. specialmente i Canti XXIV, XXV e XXVI del Paradiso. 

(3) Vedi su questo punto il bel libro del P. Mauro Ricci delle Scuole Pie: 
Dante Alighieri cattolico, apostolico, romano. In esso, quantunque di non grande 
mole, il celebre scrittore calasanziano risolve talmente la questione su la cat- 
tolicità di Dante da escludere, in seguito, ogni dubbio ragionevole. Quindi 
Isidoro Del Lungo, citati vari fatti ecc, circa la pretta Ortodossia dell’Alighie- 
ri, conclude : « Le quali testimonianze ed immagini della apostolica ortodossia 
del Poeta sono le comunemente citate e contro di esse si spunterebbero, chi 
avesse ozio di rinnovare, certi impugnamenti di verità conosciuta, che la cri- 
tica assennata ebbe ormai messo a riposo. » Za figurazione storica del Medio 
Evo Italiano nel Poema di Dante, Conferenze di Isidoro Del Lungo III°; 22 
Papato e l'Impero pag. 50. Rispetto poi alla fortuna che ha avuto il libro del 
Rossetti, suindicato: Su//o spirito Antipapale ece, ben si vedono avverate le 
parole che un anonimo ha lasciato scritte con il lapis in fondo al medesimo, 
della Biblioteca centrale di Firenze. Citandole, con esse chiudo la nota: « Cre- 
do, egli dice, che mai sorgerà chi imprenderà a svolgere e difendere la tesi 
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II. 


Dovendosi dal fine di un’opera desumerne il suo metodo, che, 
nel caso nostro, è quello di presentare come in un quadro quanto 
è stato detto, almeno di più notabile, circa l’allegoria della Divina 
Commedia, perciò esso, il metodo. non tanto sarà inquisitivo, quan- 
to espositivo; non tanto qnalitico, quanto sintetico. Avanti però di 
venire a questa, diciamo così, rivssvzzione allegorica della Divina 
Commedia, credo opportuno premettere certe avvertenze risguar- 
danti la natura dell’allegoria in genere e quella del Sacro Poema 
in ispecie. 1. Allegoria, parola greca : 4//0s agorèuein, parlare altro, 
secondo il Poeta, (e dovendo parlare della sua allegoria credo giu- 
sto prendere da lui la definizione) non è che « una verità ascosa 
sotto bella menzogna. » (1) Come si vede. l’ Alighieri parla del- 
l’allegoria poetica il cui senso letterale 0 velo non è, almeno nella 
sua maggior parte, se non un parto della fantasia del poeta. faro/a 
o finzione, senza corrispondenza alla realtà. Sicchè dicesi verità al- 
legorica non quella che risulta dalle parole, ma ciò che le parole 
stesse sono tratte a significare dall’arbitrio del poeta, o più gene- 
ralmente, dalla volontà dello scrittore. Per es., quando lo Zanella 
dice : 

Odio l’allor, che, quando alla foresta 
Le novissime fronde invola il verno, 
Ravviluppato nell’intatta vesta 
Verdeggia eterno, 
Pompa dei colli ecc., 
e che invece nma la poverella vite, 
«00000 + ++ + Che quando 
Fiedon le nevi i prossimi arboscelli, 
Tenera, l'altrui duol commiserando 
Scioglie i capelli ecc. 


si scorge che il gentile poeta Vicentino trae l’alloro e la vite, (sen- 
so letterale) ad indicare /’Zgoismo e la Carità (senso allegorico), (2) 

Ora, se il vero allegorico non tanto vien tratto dal significato 
delle parole, quanto da ciò che le parole sono state tratte a signi- 


del Rossetti. Anzi più anni passeranno e più l’opera di lui andrà in oblio... 
Peccato che lo spirito di parte fece velo alla sua intelligenza volta a scrutare 


.il segreto dantesco! » 


(I) Conviv. pag. 42. 
(2) Poesie di G. Zanella - Firenze Suc. Le Monnier - £Egoismo e Carità 


pag. 111-12. 
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ficare, rappresentare dallo scrittore, si. vede chiaramente come nota 
quasi essenziale dell’allegoria sia l'oscurità, rientrando per essa in 
qualche modo nel regno dei geroglifici, la quale, a sua volta, pro- 
duce l’effetto della divergenza nella di lei interpretazione, nel modo 
d’intend?rla. È questa è la seconda avvertenza che volevo fare cire 
ca la natura dell’allegoria in generale. 

Che se ogni allegoria (purché non sia eccezionalmente breve 0, 
per altri indizi, chiara) produce quasi sempre dei dubbi, della di- 
screpanza nel modo d’intenderla, molto più una tale divergenza 
la doveva produrre quella della Divina Commedia. (Prima osserva- 
zione di ciò che si riferisce circa l’allegoria del capo d’ opera del- 
l’Alighieri). E ciò per due capi: 1. Per la sua vastità, ritrovandosi 
(omettiamo per ora il come) in tutte e tre le Cantiche; 2. Per il 
numero straordinario di quei volenterosi che si sono dati a spie- 
gare il mistero dantesco. E qui non credo inopportuno fare un po- 
chettino di storia di questi tali. 

Vengono prima di tutto i COmmentatori del Sacro Poema, i quali, 
vera legione, insieme alle loro chiose storiche, filosofiche, teologi- 
che, linguisticne, estetiche, vi hanno aggiunto ancora quelle alle- 
goriche, e giustamente, trattandosi di un poema, in cuì lallegoria 
sovrabbonda. 

In questi ultimi tempi sono stati scritti gran numero di Vawweli 
di Letteratura Italiana più 0 meno ampi, più o meno buoni. Il 
dominatore della medesima è Dante. Dunque non poteva mancare 
il suo nome e specialmente il suo maggior lavoro. Non mancò di 
fatto e diversi giudizi sono stati dati circa la verità nascosta in 
quei versi immortali. Non basta. Altri più animosi hanno preso in 
mano la Divina Commedia, l'hanno esaminata, serutata profonda- 
mente da capo a fondo, poi. posato Il sacro volume e presa la pen- 
na in mano, hanno dettato dei grossi libri ed hanno concluso, cia- 
scuno per conto proprio: sidizo potuti entrare, finalmente, nel miro 
gurge dantesco ; abbiamo ceduti gli splendori della sua mente e siamo 
rimasti sorpresi? In questo numero d’infaticabili lavoratori, tra gli 
altri, vanno annoverati : Barelli Vincenzo, (1) Scolari Fil., (2) Gra- 


(1) L'allegoria della Divina Com. esposta. Firenze 1864. 
‘(2) IL vero ed unico intento della Divin. Com. considerata nel più concreto suo 
ordinamento finale. Venezia 1864. 
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ziani G., (1) Giuseppe Manacorda, (2) Lorenzo Filomusi Guelfi, (3) 
Giovanni Pascoli, (4) Francesco Flamini. (9) 

Ed altri infine hanno fatto dei lavori speciali (monografie), al 
certo pregiabili, sui simboli particolari della Divina Commedia. 
Per es.: su Beatrice, Virgilio, il Veltro, il Dux, (IL cinquecento, 
dieci e cinque - Purg. C. XXXIII, v. 43) Za Donna gentile, lAlbero 
del Paradiso terrestre, Aquila. (6) 

I dubbi maggiori poi (scendendo così più al particolare) che sì 
agitano circa la Divina Commedia sono i seguenti: 1°. Il sacro 
Poema è allegorico solo in complesso, oppure anche in tutte le sue 
parti, starei per dire, in ogni singolo verso? Per la parte afterma- 
tiva sta, tra gli altri, Antonio Gualberto De Marzo: il commento 
che ha fatto alla Divina Commedia ne è testimone. 2° Ammesso, 
come in generale si ammette, che lo scopo dell’Alighieri sia politi- 
co e religioso, si chiede se tanto l’un vero, quanto l’altro. vadano 
di pari passo nel decorso del Poema. 3° Specialmente, gli Interpre- 
ti sì sono scissi nel decifrare il significato della selva, del sonno 
ecc: quanto insomma si riferisce al primo Canto dell’Inferno, poichè 
mentre la maggior parte, specialmente tra gli antichi, ha ravvisato 
in essa, ed in quanto l’accompagna, il tizio ed il disordine mora- 
Ze, con quanto ha referenza ad esso, ed in conseguenza nel viag- 
gio pei tre Regni vi ha scorto il passaggio dall’errore e dal vizio alla 
felicità prima, temporale (Paradiso terrestre) e poi a quella eterna 
(Paradiso celeste), così per molti moderni la selva non rappresenta 
che la vita attico con i suoi pericoli ecc. ed il viaggio immagina- 
rio indica il passaggio da questa a quella contemplativa, con la 
sua sicurezza ed i suoi ineffabili contenti. (7) Ma di questo più 
avanti. 4° Apparisce dall’osservazione precedente, ed il fatto lo con- 


(1) Znterpretazione della allegoria della Divin. Con. Bologna 1871. 

(2) Da S. Tommaso a Dante. Bergamo 1901. 

(3) L'allegoria fondamentale del Poema di Dante nel: 22 Giornale dantesco, 
vol. XVII, Quad. VI - 1909. 

(4) Nei due libri: Sotto #2 Velame - Messina Vincenzo Muglia 1900; Za mi- 
rabile visione - med. Tip. 

(0) Z significati reconditi della Commedia di Dante e il suo fine supremo - 
Livorno G. Giusti 1903 e seg. - Avviamento allo studio della Divin. Com - med. 
Tip. 1909. 

(6) Per i singoli Autori cfr. G. A. Scartazzini: Dante Manuale Hoepli - II; 
pag. 125-26. 

(7) Dante nel suo Conviv. ha parlato di ambedue di questi generi di vita. 
Per la vita attiva cfr. nota n. 6. E per l’ una e l’altra insieme puoi vedere 
il medesimo Conviv. pag. 191-92. 
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ferma, che se i Dantisti non vanno d'accordo neppure in quello, 
che quasi potremmo chiamare il fondamento dell’allegoria dante- 
sca, molto meno andranno d'accordo circa le allegorie speciali del- 
la medesima o i suoi simboli. (1) Per esempio il Veltro del canto 
primo dell’Inferno, Ze Erinni ed il Gorgone trovate nel Canto nono 
del medesimo Inferno, Matelda che va cogliendo fiore da fiore nel- 
l’aulente foresta del Paradiso terrestre, con gli altri ricordati or 
ora ed altri che sono tra poco per nominare. 

Vedute quali sono le differenze più notabili che esistono tra i 
laboriosi cultori del mistero dantesco, procediamo a vedere quali 
siano i punti in cui s'accordano, i quali, a mia conoscenza, sono tre : 
1° Tutti convengono nell’ammettere che il viaggio dantesco nei 
Regni ultramondani rappresenti. «/72e20, (e la ragione di questa 
particella la vedremo in seguito) il passaggio da una cosa meno 
buona ad una migliore; 2. Che il fulero, diciamo così. dell’allego- 
ria della Divina Commedia mentre è il Canto primo e secondo del- 
l'Inferno, essi vengono irracdiati di luce e con essi hanno stretta cur- 
rispondenza glì ultimi sei Canti del Purgatorio, in cui si fa presen- 
te al Divino Poeta la rerdeggiante foresta e Matelda e Beatrice e il 
mistico carro e chi lo quida e chi lo circonda e chi lo seque e le sue 
misteriose trasformazioni ; 3. Che mentre nell’Inferno e Purgatorio 
ci abbiamo una grande quantità di simboli (alquanti ne abbiamo 
già veduti), nell’Inferno : Za selra oscura, la valle, il monte illumi- 
nato dai raggi del pianeta, le tre fiere, Virgilio, i mostri infernali 
sforzantisi d’impedire il cammino ui poeti, i fiumi parimenti infer- 
nali....; nel Purgatorio : alla base del medesimo èl maestoso tecchio 
Catone, dalla barba candida e fluente sul petto, irraggiato dalle quat- 
tro luci sante; e poi la mistica barchetta dell'Angelo che, snelletta 
e leggera, trasporta le anime dalle rive del Tevere, per l’Oceano, 
alle basî di quel Monte ; e è due Angeli, che scendono a guardia 
della Valletta amena, per la biscia da cui tutte le sere viene infe- 
stata; e Za porta del Purgatorio con i suoi gradini; e gl'intagli 
sopra bianchissimo marmo: e la visione della femmina balba (bal- 
buziente), che si converte in sirena ammatliatrice; e D'altra visione 
di Lia, che cantando, ra cogliendo fiori per farsi una ghirlanda ; 
Stazio ; e tutta la visione apoculiptica uvreenuta nel Paradiso terre- 


(1) Io credo che tra il simbolo e l’allegoria vi passi la medesima ditterenza 
che vi è tra il contenente ed il contenuto. Il simbolo è il contenente, l’allego- 
ria, il contenuto o la verità nascosta. 
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stre, assai meno invece ne abbiamo in Paradiso. Ze due ghirlande 
concentriche di Spiriti nel cielo dei Sapienti (Sole); la croce nel 
cielo di Marte; laquila in quello di Giove ; lo scaleo d’oro nel cielo 
dei Contemplanti (Saturno); S. Bernardo di Chiaracalle, il santo 
Sene, e poi.... non saprei. 

Perchè in Paradiso, rispetto agli altri due Regni, tanta scarsità 
di simboli ? Parrebbe : e perchè la materia si prestava meno, e 
perchè, forse, il Paradiso è tutto un simbolo continuato : ed i nove 
cieli mobili e l'immobile Zwpireo (1) e le ascensioni da una stella 
ad un altra ed il vivo trascolorarsi sempre più di luce del volto 
di Beatrice e forse anche i singoli personaggi, che via via incontra 
nei diversi cieli. 

Dichiarati i precedenti punti, i quali vorrebbero essere come 
tante pietre milliari per ritrovarsi in questa, davvero, selra selruy- 
gia ed aspra e forte, sarebbe giunto il momento di presentare, co- 
me in un quadro, i diversi risultati a cui sono giunti i Dantisti 
sopra la tanto tormentata allegoria dell’Alighieri. Ma anche qui, 
senza un certordine, si minaccierebbe di non venire a capo di 
niente, di annebbiare la mente piuttosto che illuminarla. Parlerò io 
adunque di tutti i giudizi che hanno dato su di essa i Commenta- 
tori, Chiosatori.... ? E come fare ? Mi farebbero difetto e la capaci- 
tà ed il comodo. Ma ancora potendo, sarebbe forse commodevole 
questo metodo? Non lo credo, qualora non si volesse comporre un 
bel soporifero per coloro che sono sofferenti d’insonnia. Ecco perciò 
come io intendo di presentare questo, o se più piace, questi quadri. 
Riportati, brevissimamente, i diversi giudizi di qualche interprete, 
che Hic el avie posso consultare, passo immediatamente ad esporre 
(succintamente sì ancora qui, ma con una certa larghezza) l’alle- 
goria fondamentale del Sacro Poema tanto per coloro che stimano 
indicare il viaggio dantesco un passaggio dal male al bene, anzi 
all'ottimo, quanto per quei che credono significare la conversione 
dalla vita attiva alla contemplativa. E siccome io credo che il per- 
sonaggio più autentico e competente circa l'esposizione dell’allegro- 
ria intesa nel primo senso sia Francesco Flamini e del secondo: 
L. Filomusi Guelfi, perciò il mio quadro si restringerà a rappre- 


(1) Si legge nel Convivio: « A vedere quello, che per terzo Cielo s'intende, 
prima si vuole vedere, che per questo solo vocabolo, Cielo, io voglio dire: e 
poi si vedrà come e perche questo terzo Cielo ci fu mestiere. Dico che per 
Cielo intendo la scienza, e per li Cieli le scienze, per tre similitudini colle 
scienze... La prima similitudine si è ecc. » (Conviv. pag. 69.) 
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sentare il rispettivo sistema di questi due autori. Dei due sistemi 
poi, rimanendo difficile definire quale sia il più vero, mi faccio le- 
cito il dire che il primo mi pare più completo ed è anche, certa- 
mente, circondato da maggiore autorità, specialmente antica: lo 
esporrò l’ultimo. i 

Paolo Emiliani Giudici (1) ritenuto, come fa lEpistola diretta 
a Can Grande della Scala, che il fine di tutto il Poema e delle sue 
parti sia il rimuovere i tirenti in questa vita dallo stato della mi- 
seria e condurli allo stato della felicità. ed in conseguenza sogget- 
to della medesima dovendo essere / vomo in quanto merilando 0 
demeritando, per il libero nrbitrio, sia disposto a ricevere il pre- 
mio 0 la punizione della divina giustizia, scendendo all’ allegoria 
particolare ed avendo numerati ì simboli contenuti nei due primi 
Canti dell’Inferno e nei sei ultimi del Purgatorio, soggiunge che, 
tali simboli, per alcuni, rappresentano Dante, il quale, r0mo prive- 
to. accortosi del suo smarrimento nella selva oscura tenta rialzarsi 
alla dignità della virtù impedendoglielo tuttavia /v /ussuzia, la su- 
perbia. Vararizia (lonza, leone, lupa) e che poi la Morale filosotia 
mostrandogli le conseguenze del vizio nella punizione eterna de’ 
dannati e nella temporale dell'anime purganti, e la Teologia sol- 
levandolo a contemplare il premio della virtù nella beatitudine dei 
giusti, lo inducano a rimettersi nel diritto sentiero col mutar vita; 
per altri, che nei suddetti simboli ravvisano significazioni politiche, 
essi (i simboli) non sono che una perpetua allusione ai casi del 
Poeta. Egli dice che si sforzerà di mettere d’accordo, come fa, que- 
ste due opinioni, il che gli porge il destro di spiegare tutti i simbo- 
li contenuti nei Canti sopraindicati dai quali riuniti irradia tanto 
splendore da dare un significato conveniente ancora a quei tanti 
altri che vagano in quel muse 20/921 della Divina Commedia. 

Graziani G. (op. cit.) crede che Dante abbia adombrato, cantato 
nel suo Poema /a concordia delle due autarità religiosa e politica. 
Alessandro Piumati (2) vuole che i simboli sparsi qua e là nella 
Divina Commedia si riferiscano 0 «/l'umore, 0 alla patria, 0 alla 
religione. Secondo Giuseppe Finzi (3) l’opera di Dante è essenzial- 
mente religiosa ; il suo viaggio è un mistico esercizio spirituale 
per la cui virtù, l’anima può innalzarsi dagli errori della selva (il 


(1) Storia delle Belle Lettere in Italia, Lezione V. - Firenze 1844. 

(2) Za Vita e le Opere di Dante Alighieri, pag. 50, G. B. Par. 1844. 

(3) Zezioni di storia della Lett. Ital. Vol. I, Lez. V, pag. 144-47, Ermanno 
Loescher. Torino 1889. 
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vizio ed il peccato) alla felicità della salute eterna. Scrutando e 
meditando tanto i peccati gravi (Inferno). quanti i residui dei me- 
desimi (i simbocili sette P descritti dall’angelo sulla fronte di Dan- 
te col punton della spada — Piaghe, Purgatorio) l’uomo si’ libera 
dalla selva, sale al Paradiso terrestre (/4 felicità nella perfezione 
spirituale) e di cielo in cielo si sublima riacquistando il ben del- 
l'intelletto, che è Dio. 

E senz'altro passiamo a far noto il concetto del Filomusi circa 
l’allegoria di Dante. Premetto che io per brevità nor posso riporta- 
re le ragioni con cui il Dantofilo rincalza la sua tesi, portandomi 
ciò troppo per le lunghe. Valga quest’avvertenza anche per l’espo- 
sizione del sistema flaminiano. Anzi mi gode l’animo qui di dire 
come il solerte professore dell’Università di Pisa non affermi nes- 
suna conclusione se prima non l’ha provata. 

Stabilito adunque nel paragrafo secondo della sua op. cit., che 
il peccato da cui Dante viene rimbrottato nel Paradiso terrestre (1) 
non poteva essere nè di lussuria, nè d'orgoglio della ragione, 
o di dubbio, nella speculazione filosofica, succeduta alla fede viva 
degli anni giovanili, l’autore in parola passa ad esaminare l’opinio- 
ne di quelli (protagonista il Fornaciari) che stimano Beatrice non 
propriamente rimproverare al suo amico e n0n della venturo lo stu- 
dio della filosofia, ma l’aver mutato, per esso, direzione « volgendo- 
si alle cose del mondo, ed avviandosi verso la vita attiva e civile, 
invece di proseguire per la contemplativa e religiosa, in cui gli 
occhi giovanetti di Beatrice, lo avevano già fatto proseguire. » (2) 
La qual sentenza, nel medesimo paragrafo, discussa assai a lungo 
e con competenza, viene a prendere, per l’Autore, l’aspetto di cer- 
tezza, per cui nel paragrafo terzo prova che la selta oscura in cui 
si trovò smarrito l’Alighieri a trentacinque anni, non. è altro che 
questa vita attiva in cui, quantunque buona in se stessa, facilmen- 
te si smarrisce la vera via smarrimenti descritti dal Poeta nell’intro- 
duzione all’undecimo Canto del Paradiso: 


O insensata cura dei mortali ecc. 
Stabilito questo punto, secondo il Filomusi, i/ gran sonno che fa 


abbandonare la vera via al Poeta è simbolo dell’ottenebramento del- 
D’intelletto, errore di principi (difettivi silogismi), quali sono quelli 


(1) Purg. C. XXX-XXXT. 
(2) Fornaciari - Za Trilogia dantesca, in Studi su Dante - Milano - Trevi- 
sini, pag. 161-165. 
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di chi, datisi tutto alla vita attiva, che può finire col perderlo, s’al- 
lontana dalla contemplativa, che certamente conduce a Dio. Za ve- 
race tia abbandonata dal Poeta è Za ria della contemplazione, la 
quale direttamente conduce a Dio: via, verità e vita. Il colle 0 mon- 
te illuminato dai raggi del pianeta è la vita stessa contemplativa. 
Il brece riposo che prende uscito dalla selva (vita attiva, vita tut- 
ta esteriore e di affanni) è troppo naturale, poichè « ad contempla- 
tionem pertinet ab exteriori actione quiscere » (1) L'espressione : 
Si che il piè fermo sempre era il più basso. vuol dire che Dante, 
sulla spiaggia deserta, si rivolgeva a destra, cioè a/le esercitazioni 
cirtuose della mente. La spiaggia deserta, che si trova tra la selva 
(vita attiva) ed il colle (vita contemplativa), simboleggia i primi 
passi nella via della contemplazione. Ze ée fiere, impedienti al 
Poeta l’ascensione «/ dilettoso monte, per il Filomusi sono: Zoxza : 
invidia ; leone: superbia ; lupa : avarizia. L'ora del tempo, che era 
la mattina. e lu dolce stagione. che era di primavera, davano al 
Poeta giusta cagione cdi bene sperare contro le tre tiere, perchè 
tanto l’un tempo che l’altro hanno un certo rapporto con la con- 
templazione. Il principio del mattino essendo l'ora 
«e... Che la mente nostra, peregrina 
Più dalla carne, e men da’ pensier presa, 
Alle sue vision quasi è divina; (2) 
la primavera, perchè consistendo la contemplazione nella conside- 
razione delle opere stupende di Dio, forse nessun tempo si presta 
tanto bene quanto quello. Virgilio rappresenta l'abito intellettuale 
speculutito, ossia l'intelletto (3) L’altro viaggio, che. Virgilio invita 
Dante a compiere /@ le concvien tener altro viaggio) nell’Inferno e 
Purgatorio accompagnato da lui stesso, nel Paradiso da Beatrice, 
indica l’ordine che deve tenere uno che si rivolge dalla vita attiva 
alla contemplativa nello studio della Teologia : principiare da quel- 


_____———______-+ 


(1) S. Greg., Mor. 6, cap. 18, citato da S. Tom. Sum theol., 2* 2°, q. 180, 2°. 

(2) Purg. C. IX, vv. 16-18. 

(3) Giudico opportuno porre qui ciò che S. Tommaso dice dell'intelletto, 
della scienza e della sapienza, nella cui operazione consiste la beatitudine della 
vita contemplativa. L’intelletto adunque « considerat principia secundum 
seipsa »; la scienza « considerat principia simul cum conclusionibus, prout 
principia in conclusiones deducuntur » ; la sapienza invece non soltanto con- 
sidera i principi e le conclusioni, in quanto sono contenute nei principi, ma 
di più « ut de conclusionibus scientiarum diiudicans et de principiis earundem. » 
S. Tom. Sum theol. 1*, 2°°, q. 57, 2°. - Cfr. anche Cono. pag. 192-193. Tali 
illustrazioni giovano anche nel processo espositivo di questo sistema. 
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la Morale, che tratta dei vizi e delle virtù, dei quali gli può dare 
un’ampia conoscenza Virgilio stesso, l'intelletto, che considera î prin- 
cipi in sè, ma per la perfetta conoscenza di Dio (Teologia domma- 
tica) vi è bisogno della Sapienza (Beatrice). Dante nel suo corto 
andare voleva trascurare la conoscenza teorica di questi vizi e virtù, 
essendosi già approsimato alla /ectio che è il primo dei quattro 
gradi assegnati generalmente alla contemplazione : lectio, meditatio, 
oratio, contemplatio. Virgilio vuole che tenga altra via. (1) ZZ Veltro 
è lo Spirito Santo e il Dux sarà un messo del medesimo Spirito, 
un dirinitus inspiratus, mandato da Lui, quando che sia, a ripur- 
gare la terra. Bertrice, come abbiamo accennato anche avanti, rap- 
presenta /e Sapienza, in quanto è virtù intellettuale, 0, che è lo 
stesso, abito intellettuale speculativo, il quale « considerat altis- 
simas causas; unde convenienter judicat et ordinat de omnibus. » (2) 
La donna gentile del cielo, che si commuove e manda Lucia a 
Beatrice chè venga ad avvisare Virgilio perchè liberi Dante dalla 
selta, letteralmente, © Maria, allegoricamente, è 2 Zmilta. madre 
della Sapienza. Zucia, la intrepida vergine siracusana, rappresenta 
la fede; Matelda (la quasi, storicamente certa. famosa contessa di 
Toscana) è il simbolo della scienza speculativa e pratica ad un 
tempo (Fisica, Metafisica e Scienza morale): Stazio simboleggia 
soltanto la scienza speculativa (Sienza naturale o fisica, e Prima 
Scienza o Metafisica). (3) E come la sapienza soltanto speculativa, 
o l'abito intellettuale speculativo è simbeleggiato in Beatrice, così 
la sapienza speculativa e pratica insieme, affettiva (Afetto al suo 
pincer quel contemplante ecc. Par. C. XXXII, v. 1), è raffigurata in 
S. Bernardo. Ze cinque guide poi riunite: Virgilio; Stazio e Matel- 


(1) Fanno a proposito queste parole del Cone. : « Che se moralmente ciò 
volemo esporre (le parole di G. Cristo rivolte a Marta e  risguardanti anche 
Maddalena), volle il nostro Signore in ciò mostrare che la contemplativa vita 
fosse ottima, tuttochè buona fosse l'attiva... Potrebbe alcuno però dire, contro 
me argomentando : poichè la felicità della vita contemplativa è più eccellente 
che quella dell’attiva, e l'una e l’altra possa essere e sia frutto e fine di no- 
biltà; perchè non anzi si procedette per la via delle virtù intellettuali ? A ciò 
sì può brevemente rispondere, che in ciascuna dottrina sì vuole avere rispetto 
alla facoltà del discente, e per quella via menarlo, che più a lui sia lieve. 
Onde, perciocchè le virtù morali paiono essere e sieno più comuni e più sa- 
pute e più richieste che l'altre... utile e convenevole fu più per quello cammino 
procedere, che per l’altro. » pag. 181-82. 

(2) S. Tom. Sum theol. 1%, 1*°, q. 6. 

(:3)2Non fa neppure d’uopo avvertire come la Scienza può essere o sol/anto 
speculativa, o soltanto pratica, o, secondo certi rispetti, speculativa, secondo altri, 
pratica. 
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da; Beatrice e S. Bernardo, rappresentano il primo: l’iutelletto dei 
principi ; i due secondi: 2 scienza delle conclusioni. Beatrice simbo- 
leggia Za sapienza come virtù. o abito intellettuale speculativo, dal 
quale dipendono l’intelletto e la scienza; infine S. Bernardo : /4 sa- 
pienza come dono dello Spirito Santo, cioè come eroica, divina virtù. 
Dante infine, la cui persona comparsa nella selra, termina di ap- 
parire col chiudersi del Poema, non simboleggia il peccatore. Egli, 
allegoricamente, rappresenta lo studioso di Teologia che principian- 
do da quella Morale, passa poi alla Dommatica. Morelmente, egli 
rappresenta l’uomo, che non avendo trovata nella vita attiva cioè 
nelle operazioni delle morali virtù, quella felicità e beatitudine che 
ognuno cerca, passa a trovarla nelle operazioni delle intellettuali 
virtù, simboleggiate nelle tre principali guide di Dante: Virgilio, 
Matelda e Beatrice. In senso quagogico. infine, 0 sovrassenso, Dante 
simboleggia l’uomo, che uscito dalle servitù della carne e della cor- 
ruzione, acquista quella libertà che è dove € /o Spirito del Signore, 
per la quale « noi tutti contemplando a faccia scoperta, come in 
uno specchio la gloria del Signore, siamo trasformati nella stessa 
immagine di gloria, in gloria ». (1). 
(Continua) P. PaoLIxo Faxnzi 0. F. M. 


Incredibilia.... sed vera: 3 / 


- Dunque, come l'è piaciuta ? 
— Che?... la festa? 
-- Sì. 


(1) Ep. Il, ad Cor. cap. INN, vv. 17-18. — Non sono giunto ad afferrare 
pienamente il concetto pascoliano (op. cit.) intorno all'allegoria fondamentale 
della Div. Com. Credo per altro che si avvicini, almeno per certi rispetti, 
all'opinione di chi tiene raffigurato in questo viaggio immaginario il passaggio 
dalla vita attiva alla contemplativa. Non potendo, che la via lunga ne sospinge, 
riportare un sunto completo di questi suoi lavori mi contenterò citare il  se- 
seguente brano : « L’adolescente si smarrisce non avendo la prudenza. La 
riacquista nella sua piena età. Si mette per la via del mondo, verso la feli- 
cità buona e non ottima. Vuol essere utile ai suoi simili. Ha, con la prudenza 
riacquistata, le altre tre virtù necessarie alla vita attiva. Ma la malizia degli 
uomini lo respinge. Non c’è chi governi e l'ingiustizia regna. Allora l’uomo 
cambia di cammino. Si mette, per ispirazione della donna amata, che ora è 
morta e vede Iddio ed è la verace Sapienza, si mette nella via di Dio: si dà 
alla vita contemplativa studiando per giungere all’arte e alla sapienza. L'arte 
gli deve servire per rivelare agli altri ciò che avrà veduto : ché utile anch'essa, 
e più dell’altra anche, è la vita contemplativa ai nostri fratelli... » Za mirabile 
visione, pag. 611. 
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— A me pare la sia andata bene di molto. Con tutto quel con- 
corso di popolo certo non sì poteva desiderare di meglio. 

— Lo credo anch'io. E mi convinco sempre più che anche con 
tutte le teorie odierne, e conferenze di socialisti, e giornalacci e 
bestemmie senza fine contro la Religione, in pratica il popolo ha. 
fede nei santi e corre in Chiesa non appena sente suonare una. 
campana. Che segno è questo ? ... Non è il miglior trionfo per noi 
cattolici ?... Lei stesso ha visto che ressa dinanzi all’urna della 
Santa per contemplarla non ancora risoluta in polvere, anzi!... E 


son passati omai la bagattella di seicento anni! — Però non l’ho 
potuto ancor digerire quella solenne stonatura. 
— Quale ?... Io in verità non mi sono accorto di nulla. 


— Non può essere... Anche lei deve averlo notato. 

— Di grazia la si potrebbe spiegare un tantino meglio ?... 

— Ha guardato un po’ in alto ? 

-— Sì, c'erano le lumiere ... e tutte spente, cioè una sola con 
le candele, che fu illuminata la sola sera della festa. Che grette— 
ria! Veramente la commissione non dovrebbe lesinare tanto. Con 
tutto quel po’ di danaro che il popolo riversa in quelle cassette, 
via, che sarebbe mai provveder di steariche, se non tutte, almeno 
le lumiere della navata di mezzo ?... diranno: ce ne voglion trop- 
pe!... Ma non si consumano tutte in una voita. Dunque mi pare... 

— Ma no, non è soltanto sulla miseria dell’illuminazione che io 
faccio le mie riserve sull’esito della festa. C'è qualche altra cosa 
più rilevante. 

Non ha osservato quel gruppo di persone lassù in alto ? 

— Nell’orchestra la vuol dire ? 

-— SÌ. 

—- Ebbene c'erano i suonatori, i cantanti, c’era il Maestro.... 
insomma tutta la Cappella del Duomo di Cortona. E dunque ? 

— E pare a lei che tutto fosse in armonia colla solennità della 
festa, e più altro colla santità e del santuario e delle funzioni che 
allora si svolgevano ?... In Chiesa vi erano e Canonici, e Semi- 
naristi, molto clero della città e delle parrocchie circonvicine... 
Insomma nessuno sapeva un acca, proprio nulla delle severe norme 
emanate dal Regnante Sommo Pontefice circa la musica sacra ?... 
in modo specialissimo in tempo di funzioni liturgiche ? ... Eppure 
allora si celebrava Messa solenne!... 

— Ma l'era pure la Cappella del Duomo, come ho detto, che 
era intervenuta; anzi è in obbligo di prestare cotesto servizio an- 
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che a S. Margherita due volte l’anno... E si tratta di professori, 
di musicanti insomma provetti nella loro arte. 

— SÌ, sì, ma professori e cantanti che avevano dimenticato af- 
fatto — almeno da quanto è avvenuto a S. Margherita — di essere 
in Chiesa e di eseguire per conseguenza sola musica da Chiesa! 
-- Perdoni: notò lei quanti mai strumenti avevano accumulati 
lassù 2... 

— Che vuole che le dica... di certe cose me n’intendo fino ad 
un certo p:unto. 

— Ebbene me ne intendo io, e posso dirle che de risv volli ac- 
certarmi di tutto minutamente. Senta. 

Oltre quattro violini, un violoncello ed un contrabasso, c'erano 
nientemeno un ofleide, due trombe basse, due cornette, due clarini, 
un oboe, un flauto... insomma più di quindici strumenti. E ci fe- 
cero grazia di non aumentare cotesto numero coì piatti, grancassa 
e tamburo. — Ora mi dica: ma è roba — tanti strumenti di otto- 
ne in special modo — da tollerarsi più in Chiesa, dietro le proteste 
dei congressi Ceciliani ed il risveglio salutare alla musica classica, 
chè non si basa, no, nei rumori di un orchestra, ma nella sapiente 
polifonia delle voci, accompagnate dall'organo, listrumento per ec- 
cellenza liturgico, l’unico che non distragga e ci trasporti in am- 
biente profano, come purtroppo fu causa quella musica eseguita 
Domenica a S. Margherita. — Noti bene: dalla bocca di persone 
non certo troppo addentro in fatto di musica, ma amanti del decoro 
delle sacre funzioni e venute appositamente da lontano per parte- 
cipare alle pure gioie della festa religiosa, fu udito dire, non senza 
un mal represso disgusto: « Ma se volevo sentire roba da teatro 
non mi sarei scomodato tanto a venir qui. » 

— Oh! è un po’ troppo: rode da teatro. Diciamo piuttosto : ur 
po’ anduta in disuso. 

— Ma no, mille volte no. Quei tali — e potrei dirle anche chi 
erano e d’onde venivano, ma non importa — quei tali avevano 
centomila ragioni. -- Perdoni: ma ci stette attento a tutta la Mes- 
sa cantata ?... 

— Io si, ero nel Coro.... E anzi notai uno dei padri prender 
degli appunti.... Pareva proprio che volesse fare un articoletto su 
qualche giornale... e aveva degli altri frati giovani attorno, che 
anche loro commentavano.... e di quando in quando mal nasconde- 
vano certi sorrisetti un po’ maliziosi !... 

— Insomma anche lei ebbe la pazienza di starsene per un'ora 
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intera a bearsi di quelle armonie e di quei canti proprio a fagiuo- 
lo col sacro testo el ?.... 

— Gli ho detto di si, dunque ?.... 

— Duuque son proprio io in persona che, come ricordo Iincan- 
cellabile dell'’8 Maggio 1910 volli prendere quegli appunti. — E 
guardi qui în capile ci ho scritto; Incredibilia, sed vera !!... 
Perchè mi fossi trovato in una chiesetta di montagna, in qualche 
paese della Basilicata, delle Calabrie.... tiriamo via: ma in Tosca- 
na, nel centro della val di Chiana, in una città che va orgogliosa 


— Via, via, non si riscaldi troppo e compatisca poi un po’. Al- 
la fin fine c’era del profano, ma non tanto quanto lei afferma. 

— Non ce n'era tanto ?.... E lei lo sostiene ?.... Creda la mi fa- 
rebbe uscir dai gangheri! — La mi puo negar lei che tutto il Ayrie 
non fu che una Polka continua ?.... Quel movimento saltellante... 
cascante, specialmente nel C4ris/e, predispose malissimo. E quel ri- 
petersi fino alla nausea Ayrie, Christe, eleison.... la si può passare 
buona ?.... Almeno ci fosse stato un po' di chiusura a garbo. Inve- 
ce sfido io a trovar musica più da strapazzo di quella. — E non 
siamo che alla fine del 1. Atto, come spontaneamente esclamò uno 
che mi stava vicino. -- Ma un passo indietro. 

E l’Introito ?.... Fu soppresso, perchè, trattandosi di Canto-fermo 
troppo avrebbe stonato (!!) con quel classicismo lì, che nè Palestri- 
na, nè Beethoven, nè Verdi avrebbero potuto raggiungere !... E 
andiamo avanti. 

Il Gloria fu annunziato da squilli di trombe. Che meraviglia ?... 
Si doveva trasportare la fantasia degli uditori in un campo di bat- 
taglia, perchè gli Angeli là a Betlem annunziarono.... 

— Lei è una gran birba.... Via, non faccia certe comparazioni.... 
sia più discreto. 

— L'ubbidirò, ma mi permetta dirle. che în terra par mi fece 
l’effetto come di un ubbriaco che barcolla. — Dal Zrudamus poi 
in fino al Gratias agimus mi fu impossibile trovare almeno uno 
spunto, una frase meno peggio.... Io ne ricevetti l’impressione come 
se ascoltassi un po’ di musica da Operette. E non dico niente del 
testo latino che faceva a cozzi con quella banalità di note!... 

Dopo il Gratias fu impossibile capirci più nulla. Che vuole ?.... 
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quattro voci sole con un subisso di strumenti e tutti con un forte 
da far scuotere le muraglie!... Ma, ringraziato Dio, finalmente s’in- 
tende che cantano Agnus Dei! però in movimento di Mazurka.... 
Viene quindi un Preludio dell’orchestra, dopo di che ci vien rega» 
lato un duetto tra tenore e basso sul Qui /o/lis. Cantano sì a due, 
ma procedendo per terze e nient'altro che per terze.... con una ri- 
petizione altresì di ben sette volte della parola: Miserere /.... E per 
esser ligi al Motwx Proprio, che dice espressamente : «.... le composi- 
zioni musicali... non sieno foggiate neppure nelle forme esterne 
sull'andamento dei pezzi profani (N. II) » ; al Svscipe, di bel nuovo 
un duettino, ma così apatico da far pietà. — E anche qui ripetuto 
cotesto Suscipe più di sei volte; e il deprerationen ben dieci volte ! 

Seguì immediatamente un po’ di brontolio da non far capir nien- 
te, ed a stento si potè afferrare dalle voci — solo perchè lo ripe- 
tettero quattro o cinque volte, -— Iiserere. 

A scuotere la sonnolenza che omai invadeva e devoti ed indevo- 
ti, ecco gli squilli di tromba.... agli squilli un po’ di confusione, 
ond’è che a stento si conclude, che il Quozizm era stato cantato. 

Meno peggio che su di un movimento lento pareva che il Cum 
Sancto Spiritu volesse lasciare in tutti un po’ di calma e di benes- 
sere. Ma ohimè! non doveva perdurare a lungo cotal movimento. 
Su di una Polka abbastanza scollacciata e indecente si ripetono 
ben cinque volte le parole Cum Sancto Spiritu.... e con le indispen- 
sabili chiusure all’antica si susseguono Axme% a profusione. — E 
sa ? coll’orologio in mano, Ayrie e G/orina durarono la bagattella di 
venti minuti! — | 

— Anche questo la volle notare ?... Veramente un po’ fa ridere 
con cotesto sussiego con cui accentua ogni particolarità; ma d’al- 
tronde son cose che succedono sotto la cappa del cielo; e. tanta 
importanza io non gliela darei. — Passarono sì o no quei 20 mi- 
nuti ?.... dunque quel che fu fu.... 

— Ma se non si ripetesse ogni anno lo scandalo, sarei con lei 
a metterci un velo sopra; ma invece qui si tratta di consuetudini 
radicate, direi quasi incancellabili: ma che tuttavia fanno a cozzi 
col Motu proprio del nostro Pontefice Pio X. Fin dalle prime mosse 
cotesto Motu dice: «... Nulla adunque deve occorrere nel tempio, 
che turbi ed anche solo diminuisca la pietà o la divozione dei fe- 
deli... nulla sopratutto che direttamente offenda il decoro e la santità 
delle sacre funzioni e peròù sia indegno della casa di orazione e 
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della maestà di Dio. » — Vale o no cotesto Motu proprio ?.... Se 
vale, perchè non si mette-in pratica 2... 

Noti bene: non è permesso sopprimere affatto e /ntroito, e Gra- 
duale e Alleluja ecc. Eppure l'8 corrente, a S. Margherita, come 
non fu cantato — e l'ho detto già — l’Introito, così non fu canta- 
to l’Alleluja. In sostituzione è vero all’Alleluja fu suonato l’organo, 
ma ciù si poteva al più tollerare qualora fossero mancati cantanti... 

Se lassù in orchestra non sapevano di canto-fermo, vi erano i 
frati del convento che avrebbero potuto e saputo decorosamente in 
Coro cantare a canto-fermo e Introito, e Alleluja, e Offertorio, e 
Postcomunio. Ma si capisce: non ci sì vuole abbassare, e a costo 
di scomparire anche, ci si contenta di lavori musicali alla peggio, 
poco male che sieno violate le leggi ecclesiastiche. — In conclusio- 
ne parve che nella grande solennità di S.* Margherita, la liturgia. 
non dovesse aver luogo alla Messa cantata! 

— Vuole che le dica una cosa ?.... O perchè non sì spiattellano 
tutte codeste infrazioni a chi potrebbe rimediarvi 2.... 

— Per carità non mi tocchi cotesto tasto! Torniamo piuttosto 
al nostro argomento, e constatiamo le singole profanazioni della 
Messa in orchestra. | 

— 0 che ha altra roba da aggiungere 2... forse qualche codicillo ?... 

— Il codicillo, lo sa meglio di me, sì mette in fondo, e noi non 
siamo che a metà dell’opera, difatti, anche al termine del @G/oria 
fu detto: — « Chiuso il 2% Atto. » — Dunque vediamo come si 
svolse il 3.%, cioè il Credo. Ma chi ci capì un'acca con quel pande- 
monio di strumenti ?2.... Appena all'Zigyezi/rz si sentirono le voci, 
che lo cantavano in un movimento saltellante a base di colpi di 
ottoni bassi. — E così di seguito, fra confusione e frastuono, si giun- 
se all’Zucarsatus, foggiato a mancanze di respiro.... come se a quel 
povero cantante gli pigliasse — che Dio lo scampi! -— una sinco- 
pe. — È l’autore pare lo comprendesse bene, perchè sta per opera- 
re un miracolo. Squillano infatti le trombe e.... il morente, o mori- 
bondi cantanti, si risvegliano di soprassalto, senza però arrivare a 
dominare quel fragore di ottoni, di legni, di archi, che tutto ricuo- 
prono ostinatamente. -- Ed è così che si va avanti alla meglio fi- 
no al EC in Spiritum Sanctum affidato al tenore, che ci regalò un 
a solo di tale banalità da dimandare per cortesia se l’ispirazione 
debba essere cosa proibita in musica!.... E anche l naz, Sancta 
non sembrava significare cosa da nulla nella mente di chi compo- 
se quelle note ?.... Pareva udire nè più nè meno di un Recitatito 
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di qualche Opera un po’ antiquata da teatro. — Ed eccoci al £{ 
vitam tenturi saeculi, cioè ad un po’ di chiasso con chiusura al- 
l'antica, ripetizione cioè di parole su accordì dalla dominante alla 


fondamentale e da questa a quella. — Così dopo otto minuti di co- 
testa musica, è dato respirare.... perchè il 3.’ Atto è andato beno- 
ne! — Peccato che nessuno chiese il bis!!.... 


— Dica piuttosto che alcuni voltarono le spalle e se n’andarono. 
Ma credo che ciò non fosse segno di disgusto... Avranno capito che 
omai il più si era sentito, ed uscirono fuori a respirare un pò d’aria 
fresca. Lo notò che afa con tante migliaia di fiati, e anche che 
cattivi odori con tutta quella gente di campagna ?.. 

— Lei mi farebbe dire una parola un pò... triviale. Ma che 
fresco d’Egitto, e afa, e cattivi odori!... No, la maggior parte erano 


stufi, arcistuti di quell’insulsaggine, e brontolando — furono uditi 
da alcuni frati che erano lì in Chiesa — scappavano perchè non 


ne potevano più dalla noia, dalla stizza e dalla disillusione! Erano 
venuti per una festa religiosa, e trovarono invece nè più nè meno 
musica che è dato ascoltare in piazza dalle nostre bande. Perchè ad 
eccezione di poche parole appena appena udite dai cantanti, il resto... 

— Si, non lo nego, il frastuono degli ottoni era troppo.... spe- 
cialmente al confronto di quelle quattro sole voci. 

— E che voci eh?!!... 

— Poveretti, facevano quel che potevano. D'altronde con quel 
che lor viene in capo all'anno avrebbero a campar grassi col fare 

— Ma allora se non si hanno i mezzi necessari per mantenere 
una vera Cappella, perchè non limitarsi a molto meno, ma a garbo ?.. 
Perchè deve capire che io non limito le mie osservazioni a quel 
solo che avvenne l'8 corrente a N. Margherita, io guardo anche, e 
con tanto più d’indignazione, a quello che avviene e in Cattedra- 
le e in altre Chiese di Cortona, dove dis&raziatamente si rinuova- 
no più e più volte all’anno simili mostruosità. Si muta composito- 
re... ma la musica è sempre sul medesimo stampo.... vieta, platea- 
le, profana negli spunti, nello svolgimento, nella forma. nei det- 
tagli. Roba insomma da cassone, e o&gi anti-liturgica o meglio inau- 
dibile nella casa del Signore. — Perchè, se Lei notò, all’Offertorio 
ci suonarono un pezzo concertato, in cui, ad eccezione di poche 
arcate dei violini, ci fu un vario lavoro di strumenti a fiato da 
stare anche benone in una piazza. 

— E lei è sempre lì con quella benedetta messa a S.* Margherita. 
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Si vede che proprio le ha fatto indigestione. — Però deve convenire 
che tanto il Sanc/vs quanto l’Agurs Dei furono senza ripetizioni s0- 
verchie. Anzi mi pare si spicciassero anche troppo presto. 

— Sì, furono brevi; ma quei soliti squilli di tromba, mi dica un 
po’, che ci avevano a fare al Surctus 2.... Non c’è altro che con 
tanta gente in Chiesa si volesse un po’ disporre chi aveva a tornar 
lontano ad un po’ di marcia..... Altrimenti, suppongo. non avreb- 
bero potuto affrontare la fatica del viaggio. Non le pare ?.... 

— Mi pare invece che lei sia una gran linguaccia ! 

— Linguaccia o no, il fatto è che con tutta sapienza fu lascia- 
to il Benedictus sotto silenzio, perchè chissa ?.... chi si trovava lì 
ad ascoltare quella preclara musica, avrebbe facilmente mandato 
tutti, e suonatori e cantanti, a.... farsi benedire! — 

E giacchè ci siamo. mi voglio sbottonare fino all'ultimo, anche a 
costo di sentirmi ripetere che sono una gran linguaccia. È dico 
perciò che un tantino mi confortsi sentendo che all’Agnus Dei 
davano le mosse i violini. Ma ohiméè! che disillusione !... Mi aspet- 
tavo un lavoretto per benino, e invece che roba!! Ricorda quel 
tenore 2°, che aria insipida ci regalò ripetendo non poche volte 
l’Agnus, e che il tenore 1° fece press’a poco altrettanto ?... Anche 
qui agli 4 solo susseguì il dwvelto, e al duetto la stretta finale a 
piena orchestra sul dona nobis. — Povera pace implorata dalla 
Chiesa al divino Agnello!... E così con degli strappi di corda, con 
un forte di tutti gli ottoni ed i legni. e con dei berci, cantanti, 
suonatori e direttore di orchestra si licenziarono dal pubblico, arci- 
contento, lo creda in verità, arcicontento che fosse una buona volta 
terminato quel baccano. 

— Dunque in conclusione, secondo lei, fu musica... 

— Del maestro C7n...@dcci, come sorridendo mi dissero alcuni di 
Cortona istessa, che non possono non biasimare un tanto sconcio... 
almeno chi ha un pò di sale nella zucca. 

-- Lei ha ragione, ma che vuole... bisogna pur considerare le 
condizioni un pò ristrette della città, che non offre di meglio, spe- 
cialmente in quanto a cantanti. 

— Primieramente rispondo che no, non è possibile adattarsi mai 
a certe profanazioni nelle nostre Chiese. Il Motu Proprio del Re- 
gnante Pontefice parla chiaro, obbliga tutti gli ecclesiastici, in 
prima linea i Vescovi (e ad essi più che agli altri spetta il diritto 
d’invigilare) il dovere di proibire ciò che è contrario alle preseri- 
zioni pontificie. Se fu una profanazione, come si è veduto, la mu- 


sica alla messa dell’8 di Maggio a S.* Margherita, non solo non si 
dovrebbe tollerare, ma proibire inesorabilmente e irrevocabilmente. 
Poichè se mai la Cappella del Duomo si è resa impotente ad un 
servizio dignitoso e strettamente liturgico, si supplisca con una 
buona Schola Cantorvui instituita in Seminario. Possibile non vi 
siano voci da far eseguire messe di qualche buon autore a due 
parti ?... A S.* Margherita poi in altre circostanze solenni, anche 
nell’istessa Novena della Santa e nei 2.i Vespri dell’8 corr. fu ese- 
guita musica del Bottazzo, del Mari, del Perosi, del Casimiri, del- 
l’attuale organista della Verna, P. Vigilio. Insomma se si riunissero 
ie forze e ci fosse un pò d’intesa tra tutti, fra quello che sì avrebbe 
dal Seminario specialmente per le voci bianche, fra il contributo 
dei frati di S.* Margherita e dei Liguorini, si formerebbe una falange 
compatta e disciplinata di cantori da dare dei punti alle altre 
Scholae Cantorum di molti centri d'Italia. Ma nessuno prende l’ini- 
ziativa, perché, sia detto sotto voce, pare che dormano tutti... E 
chissà ?... un pò di gelosia non trattenga più che altro dal mettere 
l'impresa in mano di chi, stia sicuro, menerebbe a porto la barca. 
Ma guardi: io dico, anche non si voglia riformar tanto e assumere 
un'impresa così colossale: o non si può, sia pure nelle solennità, 
ricorrere al Canto Gregoriano, che ben eseguito ha una maestà ed 
una soavità che s'impone a tutti, in modo speciale se è ben accom- 
‘pagnato dall'organo o dall’Harmonium ?... 

— Oh! ma se i contadini avessero là a S.* Margherita sentito 
cantare in gregoriano col semplice organo, chissà che avrebbero 
detto, dopo che tutti gli anni, dacchè si fa la festa lassù, hanno 
vista tutta l'orchestra piena di suonatori e cantanti! Via, anche il 
pubblico bisogna contentarlo! 

-—— E allora lasciamo pur moltiplicare le profanazioni, lasciamo 
pur che i decreti pontifici siano lettera morta, lasciamo che chi va. 
in Chiesa ci si diverta come si trovasse o in piazza o in teatro. 
Ma se il pubblico si deve contentare nelle grandi solennità, o per- 
chè allora non diamo libertà, come è laggiù nelle Calabrie, in Si- 
cilia ecc. di far entrare in Chiesa bambini o giovanetti coi fischietti 
in bocca, ili mettersi uomini e donne in un canto e, fatto crocchio, 
mangiare, bere, discorrere come fossero in un'osteria, e lasciar poi 
bucce di arancio, foglie di lattuga, scorze di noci, ogni sorta di 
avanzi — e qualcosa di peggio anche !! — sul pavimento È. . erigere 
banchi per lotterie, e a corona della festa tirarvi a sorte i numeri, 
consegnare gli oggetti vintì ?... presentare all’altare pecore, capre, 
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perfino maiali, vitelle promesse in voto alla Santa, al Santo, alla 
Madonna, al Crocifisso ecc. che riscuotono una straordinaria divo- 
zione in quel dato paese ?... E nella notte di Natale in special modo 
fare un pandemonio di fischietti, di zufoli, di zampogne nella Messa 
solenne di mezzanotte ?... Se si ha da contentare il pubblico io non 
so se d’ora in avanti si debba o no proibire a qualche sventatello 
di entrare in Chiesa col sigaro in bocca, a qualche sucialista o 
anarcoide di fischiare e urlare all'indirizzo del predicatore... 

— Ma io non volevo si intendesse così alla peggio la mia frase. 
‘ Poi poi... è quistione di musica la nostra. e mi parrebbe che non 
cascasse il mondo se anche in seguito a Cortona si eseguisse 
pressa poco quella udita la mattina dell’8 corr. a $.* Margherita. 

-- Ed io le dico di no, che tanto scandalo non si dovrebbe mai 
più ripetere, perchè il Papa così esige circa la musica sacra. — Non 
è più tardi del 28 Aprile — intende ?... dieci giorni appunto prima 
della festa in parola — sua Santità riceveva nell'aula del Conci- 
storo ì delegati diocesani del Lazio per l'associazione italiana di 
S.° Cecilia. Vi erano l’E.mo Cardinal Pietro Respighi, Vicario Ge- 
nerale di S. Santità, gli Ill.mi e Rev.mi Monsignori Giulio Serafini 
Vescovo titolare di Lampsaco, Presidente Regionale, e Pietro Alfonso 
Iorio Vescovo titolare di Nicomedia, il Rev. P. De Santi, Presidente 
generale dell’Associazione, buon numero di Rev. Parroci di Roma, 
e parecchie notabilità dell’arte musicale. -- Al coro, composto dei 
membri delle varie schol4e cantorum della città, che intuonò ed 
eseguì il mottetto: Cantate Domino canticum novum alla presenza 
del Papa assiso sul trono, che si compiacque asco.tare col più vivo 
interesse; seguì il discorso del Card. Respighi, il quale brevemente 
riassunse la genesi della nascente associazione, mostrandosi lieto 
di vedere che essa veniva a prestare in Roma un valido aiuto alla 
commissione romana di musica sacra. — Che rispose il Papa ?... Si 
legga il N.° 98 dell’Zuita Cattolica (30 Aprile 1910) e si vedrà, che 
il Papa con un discorso, dalla forma familiare, diede chiaramente 
a conoscere tutta l’importanza e l’interesse che egli annetteva allo 
sviluppo di cotesta nascente associazione. Ringraziato quindi il 
Cardinale di avergli procurato la soddisfazione di vedere raccolti 
intorno a sè i delegati delle divcesi del Lazio, che in Roma e 
nella regione laziale si propongono curare l'attuazione delle dispo- 
sizioni da lui dettate; e congratulandosi con essi delle loro deli- 
berazioni; raccomandò che, tornati in patria, portassero nelle rispet- 
tive diocesi coll’espressione dei suoi sentimenti di paterno affetto, 


LA VERNA 39 


il suo desiderio e la sua fiducia, che renguno scrupolosamente osser- 
tate le prescrizioni del Papa. Queste vogliono. — è sempre il Papa 
che parla -- che la musica possibile in Chiesa sia quella che in- 
nalza le menti ed i cuori a Dio, che mantiene la fede e alimenta 
la pietà tradizionale alla Chiesa. 

Accennato poi, che anche in Roma l’opera riformatrice va assu- 
mendo una buona piega, augurandosi così che ciò potrà essere 
d’esempio agli altri, disse che ovunque la cosa è stata presa coll’in- 
teressamento che merita, e si sono ottenuti risultati portentosi. 

Citò quindi l'esempio della regione veneta in cui non vi è paese, 
per quanto piccolo, che non abbia la sua scho/a cantirum.che ac- 
compagna le sacre funzioni con un canto, che lascia la più soave 
impressione. E concluse: « Quello che si fa in quelle regioni, sì 
faccia nel Lazio, si faccia a Roma. » — È tornò a raccoman- 
dare ai delegati diocesani, che nel portare il suo saluto ai Rev.mi 
Vescovi della regione, ripetessero loro quello che non è soltanto un 
consiglio od un desiderio del Papa, ma run suo espresso volere. 

Ha capito ora se si può transigere ?... Quelle parole : Curare 
Pattuazione delle disposizioni da lui (Pio X) dettate sono troppo so- 
lenni, perchè si abbiano mai a dimenticare. Tanto più che il suo 
desiderio e la sua fiducia é che vengano scrupolosamente osservate 
le sue prescrizioni. — Serupolosamente adunque, e non a capriccio, 
non con delle transazioni! ... 

Io non so, se la mattina cdell’8 Maggio si fosse trovato a S. Mar- 
gherita nascosto in un angolo Pio X, avrebbe potuto resistere fino 
in fondo, sentendo musica per nulla da Chiesa, perchè - tutt'altro 
che innalzare le menti ed i cuori a Dio!... Anzi io credo che non 
solo sì sarebbe ricreduto che oruuque lu cosa sia stata presa col- 
l'interessamento che merita, perchè qui a Cortona si dorme della 
grossa su tal punto: ma avrebbe indubbiamente scagliato l’anate- 
ma sui cantori, suonatori, clero, popolo ... perchè in quei momenti, 
Causa quella musica banale, profana, indecente. la santità del tem- 
pio e la solennità della funzione erano deformemente assalite, anzi 
sacrilegamente deturpate. 

Io concludo adunque : se la riforma della Musica Sacra nelle 
nostre Chiese e nelle funzioni solenni non è un consiglio 0 un de- 
siderio, ma un espresso colere del Papa, si faccia l’ubbidienza da 
tutti, Canonici, Parroci, Cappellani, Seminaristi, Frati, Monache, 
Istituti religiosi, Educandati ecc. ecc., e col dovuto onore all’Altis- 
simo procureremo a noi e a chi viene nelle nostre Chiese l’oppor- 
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tunità, come dice sapientemente il Sommo Pontefice, di innalzare 
le menti ed i cuori a Dio, rinsaldare in Lui la nostra fede e ali- 
mentare la soda pietà per Lui. 

Ci siamo intesi eh 2... 

— Anche troppo!... 

— Dunque... a rivederci a un’altra volta. 

Cortona, 10) Maggio 1910. 

P. GabriELE RoxcaLLi 0. F. M. 


LE CAMPANE" 


Stolto chi spregia il suon de’ bronzi sacri / 
Se v'ha cosa quaggiù che meno gerevi 
Renda i voli dell’alma, e la so/levi 


Da queste basse glebe, amare ed acri, 


E appunto la Campana. Essa i /avacri 
Del Battesmo festeggia; ell'è che i sevi 
Colpi di morte annunzia, e tu ri/evi 


Da lei se i nodi coniugal fr sacri. 


Ella al tempio c’invita ed a preghiera ; 
E quando cade qualche sacra festa, 


Par che giubili anch’essa coi credenti. 


Ma ciò che forma il suo pregio emzzente 
E che all’alba, al meriggio ed alla sera 


Il pensiero alla Vergin ci ridesta. 


Avv. RiccarDo BAGNI 
Giudice di Tribunale 


(1) Questo Sonetto, a rime obbligate, fu ispirato dal bel discorso del P. Daniele 
Nardi : // significato e il ministero della campana e del campanile, stampato nel 


fascicolo 12 del Maggio passato. 
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LE MISSIONI FRANCESCANE 


Carissimo P. Teofilo, 


Cia yuen kou, 2L Febbraio 1910. 

Comincio ad essere un assiduo un po’ moroso. Ciò è contro il 
mio sistema e il mio naturale, o almeno lo era qualche anno fa in 
cui volevo e potevo fare sfotgio di energia e di precisione. Ora 
cominciano a cambiare le cose. Oh il povero cantor non è più quel- 
lo! gli anni incominciano a pesare sulla schiena, e per non essere 
del numero delle vergini stolte, bisogna dar qualche quarticello 
d'ora di più al pensiero di sirocchia morte che si avvicina a gran- 
di giornate. Oltre di ciò in questi ultimi mesi sono stato talmente 
assorbito, invaso da un monte di faccende e di avvenimenti, da far 
perdere non solo il sonno ma anche la testa! Dopo due anni di ve- 
ra persecuzione siamo ritornati finalmente nel reen» della lega- 
lità, e con ciò ho dovuto lavorare assai di giorno e di notte per 
accomodare tutte le questioni e questioncelle che aspettavano, sen- 
za trovarla, una soluzione da molto tempo. All’avvicinarsi del Ca- 
podanno cinese ero salito alla Residenza episcopale «li Zuokokow 
per farvi ì s. Esercizi spirituali e per riposarmi un poco, in compa- 
gnia degli altri missionari, alcuni dei quali non vedevo più da 3 
e 4 anni; e invece appena arrivato in casa e andato a trovare e 
salutare M.re Landi, questi ini ha dato il ben venuto e il buon viag- 
gio per questi monti per arrivare ai quali ci vuole una giornata 
e tre quarti di cammino per vie che credo non ia cedano per nul- 
la a quella del Paradiso. Io. poi, ho voluto affrontare la salita col 
mio bucefalo, e così ho avuto su quelli che camminano in lettiga 
il vantaggio di fare tre quarti di via a piedi e di dover tirare 
continuamente per la briglia il cavallo che non se la sentiva punto 
di affrontare quei dirupi per soli 20 centesimi di semola. Dopo 
il primo giorno di viaggio ci alzammo colle ossa rotte e coi piedi 
gonfi, e per di più salutati da bei fivechi di neve che nel loro in- 
composto turbinio pareva si ridessero di me e del mio sgomento na- 
to dal pensare agli altri 40 Km. che rimanevano ancora da fare. 
Per colmo di sventura, qualche ora dopo, sirocchia neve passò la 
consegna a sirocchia acqua che è tanto clara el fresca et bella... 
dentro a un bicchiere quando s’ha sete, ma altrettanto noiosa quan- 
do viene a tenerti compagnia in viaggio, specialmente se sei sprov- 
visto di ombrello e di impermeabile come eravamo noi : io, cioè, il 
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mio servo e un uomo di fatica. Giunto quassì, per riposo ho dovuto 
dare gli Esercizi alle Suore e alle orfane della S.* Infanzia e poi 
al Seminario. E che Esercizi! Basta le&gere il Programma od ora- 
rio come si vuol dire per sentirsi accapponare la pelle! Quattro 
prediche al giorno e un'ora ciascuna!! Grazie a Dio, anche questi 
son finiti e con questi sarebbe finita anche la villeggiatura e il... 
riposo se una bella nevicata caduta appunto ieri non mi avesse 
obbligato a rimandare la partenza a quando Dio vorrà. Questa ne- 
ve mi ricorda la monelleria di S.* Scolastica, fatta al fratello; e que- 
sta volta mi pare ci debba esser dentro per tre quarti almeno quel 
mariolo di f. Pio che Lei e gli amici di Monte Paolo ben conoscete. 
Basta: Parcat illi Deus. e passiamo qualche giorno davvero in ri- 
poso nella cara compagnia del vecchio abate di quassù, il M. R. P. 
Benedetto da Arezzo che minaccia di dare il gambetto a tutti i Mis- 
sionari della Cina avendo già 43 anni di missione; del P. Alfonso 
Rettore del Seminario e vecchio camerata, nonchè dei PP. Fuccini 
e Fong e del suddetto f. Pio. Lo star qui senza nulla da fare come 
mi trovo ora io, è davvero una bazza più unica che rara per me, 
povero ciuco del pentolaio: tanto più che il P. abate ha per gli o- 
spiti un cuore di dama. È vero che siamo in quaresima, e agli ar- 
rostini provvisti daì tre valenti cacciatori Alfonso, Fuccini e Pio 
sono succeduti gli intingoli di quaresima che qui è nera, cioè sen- 
za dispense dalle Ceneri a Pasqua, ma a gente allegra e conten- 
ta come noi non fanno venire delle indigestioni neanche i fagioli 
e le rape. La carità, l’amicizia e l'appetito sono poi il migliore 
condimento. E davvero al pensare che dopo aver lasciato tutto, pa- 
tria, amici, parenti, famiglia abbiamo poi ancora la fortuna di ri- 
trovarci assieme in queste gole degli Appennini del Hupe, un grup- 
petto di persone che parlano, ridono e pensano nello stesso modo 
viene quasi la voglia di sbaciucchiarsi a vicenda e di rimettersi a 
bamboleggiare benchè. davvero, von sia più il tempo. Di questi luo- 
ghi ne ho parlato altra volta su Za Terza, e se non sbaglio, 5 an- 
ni or sono quando narrai la salita al monte della Croce di 7 
Hoang tin; perciò mi dispenso «dal riparlarne. Sento invece il biso- 
gno di chiedere ai buoni amici del Za Verna un favere che io spe- 
ro non mi vorranno negare per quella solidarietà che ci aftratella 
già da molti anni. 

— E che cosa vuole il nostro Cinocefalo ? 

— Avanti tutto. un breve esordio. Sono già 7 anni che io mi 
trovo nell'Impero di Mezzo. Nei due primi vi fu più di un osso da 
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rodere : la lingua, il clima, le abitudini nuove.... ognuna vuole il 
suo tributo dal povero missionario, e ancora io glielo diedi in la- 
crime, in arrabbiamenti, in vigilie e in indigestioni cerebrali e di 
stomaco. Divorato l’osso, venne la midolla, e il Signore benedisse 
talvolta le mie povere fatiche dei tre anni seguenti. Al sesto si sca- 
tenò contro l'inferno e la potestà delle tenebre, e al povero missiona- 
rio e al suo gregge non restò che patire e- aspettare tempi migliori. 
Questi, grazia al buon Dio che atterra e suscita, che affanna e che 
consola, sono già spuntati. Tornata la calma e la pace, il mio Ve- 
scovo mi ha dato l’obbedienza per un altro Distretto dove mi porte- 
rò col mio piccolo bagaglio appena sarò di ritorno in Sicng Z@ng9. 
Nella nuova porzione di vigna assegnatami, vi sono molte cristiani- 
tà in massima parte composte di neofiti: in altre vi sono solamente 
dei catecumeni. In vari luoghi, mi dicono, c'è grande speranza di 
seminare con frutto la Divina Parola. Vi è poi una casa assai co- 
moda per il Missionario, e gente pacifica; ma. dopo tutto, al pensa- 
re che la mia nuova giurisdizione abbraccia una circonferenza il 
cui diametro è incirca 200 chilometri, mi sento quasi sgomento e 
mi perdo d’animo. E dire che in questa vasta Diocesi, diciamola 
così, in questo mezzo mondo sono io solo! Al mio arrivare colà 
non vi troverò neppure un catechista, non una scuola cristiana, non 
un battezzatore. So che il mio M.re manderà colà una suora Ter- 
ziaria per insegnare le preghiere alle donne : ecco tutto. Se capite- 
tà di dover dare una Estrema Unzione, dall’un capo all’altro dovrò 
viaggiare per una settimana, prima di tornare a dormire nel mio 
letto: e se nel frattempo poi pioverà, essendo qui le vie per gran 
parte nel letto dei fiumi, dovrò aspettare che i ponti di legno sia- 
no di nuovo rifatti e rimessi al posto. Scrivi pure, Leone, scrivi 
che qui è la perfetta letizia! Ecco il futuro prossimo del vostro 
Cinocefalo. E che cosa, adunque, spero e voglio io dai cari lettori 
e dalle buone lettrici del Za Terza? Per me nulla. Grazie al buon 
Dio che non dimentica gli uccelli dell’aria, a me basta quello che 
ho: una veste ordinaria e 30 centesimi al giorno di spese di cuci- 
Na sono un problema che si risolve assai facilmente. Se io chiedo 
qualcosa, si è per le mie povere cristianità, per i miei catecumeni, per 
ì miei ragazzetti, per i miei bimbi. È doloroso il pensare, che molte 
cristianità che promettevano tanto, ora sono pressochè nulla perchè 
Non sì è potuto mettere colà una scuola, un catechista! I nostri 
Tagazzetti, che sotto un buon maestro cristiano imparerebbero a pre- 
gare Iddio e a venerare la Madonna fin dall’infanzia, crescono inve- 
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ce per le vie delle città e dei borghi o nelle scuole pagane viziosi 
e ignoranti. Tanti poveri bimbi pagani potrebbero salvarsi da una 
buona battezzatrice, ed invece cadono giù miseramente perduti per- 
chè non vi è una mano pietosa che loro apra il Paradiso! Gesù, 
che pure era onnipotente, mandava davanti a Sè i suoi discepoli 
a preparargli il terreno, e io mi trovo abbandonato e solo. Il mio 
Vescovo ron può darmi altro che buone parole, avendo tanti altri 
bisogni più urgenti da provvedere, e così il povero Cinocefalo non 
potrà avere neppure quell’unica consolazione che è riserbata in que- 
sto mondo ad un missionario: quella, cioè, di vedere il suo greg- 
ge ben pasciuto e tranquillo, e confortarsi nella cara visione di 
una schiera di angioletti salvati da Ini qualora i nostri buoni ami- 
ci non vengano in mio soccorso. Iv per avere qualcosa da dare ai 
miei cari cristiani, per avere una scuola di più, mi son fatto bota- 
nico e giornalista, e più ancora son disposto a fare essendo per 
principio alieno dallo stendere una mano senza dare coll’altra quel 
lo che posso. Ma con tanti bisogni che mi piombano addosso tutti 
in una volta, le piccole risorse non bastano; e pensar di togliere an- 
cora qualcosa allo stomaco sarebbe lo stesso che rassegnarsi a far 
la morte del Conte Ugolino. Del resto, o caro Teofilo, io non voglio 
danneggiare punto Lei che pure chiede ed ha bisogno per il suo 
Montepaolo : coloro che non possono dare che un piccolo obolo, lo 
diano pure al nostro caro Santo da Padova. Io mì contento delle 
briciole che cadono dalla sua mensa. Voi avete bisogno di molto 
per far poco, essendo tutto assai più costoso di qui: noi con poco 
possiamo far molto, ed è appunto questo poco che io chiedo : 

1° per aprire qualche scuola. 

2° per invitare qualche battezzatore e qualche battezzatrice. 

Con 80 Lire si può aprire una scuola: e con 30 0 40 si possono 
salvare da 60 a 70 bimbi di pagani. 

E quante nuove cristianità non si potrebbero aprire qualora 
qualche buona persona mi desse il modo di inviare colà un buon 
catechista ?! Lei, caro Teofilo, appoggi coll’aurea sua.penna e colla 
sua autorità queste mie dimande ; e poi lasciamo la cosa nelle mani 
del buon Gesù, che se è di suo piacere saprà di certo ispirare qual- 
che pia persona a compirla. lo intanto andrò fiducioso in mezzo al 
nuovo gregge che mi aspetta, e di là terrò avvisati i buoni lettori 
del Za Terna del bene che per loro mezzo opererà il Signore.: 

Non mi resta, caro Teofilo, altro che salutarla e augurarle che 
i suoi voti si adempiano quanto prima a proposito del Santuarinò 
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di Montepaolo. Mi ricordi al P. Carlo e al P. Eugenio — il Cronista 

de Za Verna — mio vecchio e caro amico. Vogliamoci bene e mi 

creda Della V. P. Dev.mo Confratello 
CINOCEFALO 


P. S. Nel pregarla a pubblicare sul Periodico questo letterone, La prego 
ad appoggiare i miei bisogni e a indicare dove possano essere indirizzate le 
offerte — se ve ne saranno — cioè o alla Direzione del Za Versa o al P. 
Cipriano Silvestri - Miss. Catt. - Cina - Procura dei Francescani - Hankoe. 

Se si tratti di pacchi postali contenenti oggetto qualunque come cose di 
devozione — rosari, crocifissi ecc. . - si può fare anche la spedizione diretta- 
mente a me con questo indirizzo : 2. C. Silvestri - Miss. Catt. - Cina - Hupe - 
Nanchanghiena, arrivando fin qui la posta imperiale. 

Di tutte queste cosette La prego di avvisare 4 parte i Lettori perchè con 
un viaggio così lungo gli oggetti non vadano persi lungo la via. Può dire 
che i donatori potrebbero anche esprimere qualche loro giusto desiderio nel 
fare l'elemosina, come, per esempio, che venga imposto alle creaturine della 
S*. Infanzia l’uno o l’altro nome ece. Io vorrei che la nuova Missione — da 
dove scrivo queste ultime righe — diventasse fiorente, ed esemplari e ferventi 
i cristiani, e per far ciò esco dalle mie abitudini e stendo la mano alla carità. 
È la prima volta che lo faccio pubblicamente, e mi sembra di essere inspirato 
dal buon Angelo. © 

Da fra Pio son venuto a sapere che il Cronista è proprio il P. Eugenio 
da Treppio, il buono e bravo maestro dei miei giovani doventati Novizi al 
Calvario. Chi si sarebbe aspettato che uno che si sentiva una mezza vocazione 
alla Cina, fosse andato a finire in un cantuccio di Redazione giornalistica ! 
Bravo il mio Eugenio! da ora in poi leggerò la Cronaca anche più volentieri. 
Me lo saluti tanto tanto: e gli dica che alla Cronaca aggiunga in copertina 
l’arrivo di questo mio plico per non farmi rimanere sopra pensiero. Avvisatomi, 
Lei pubblichi a comodo suo, chè non l’avrò a male, sia pure che aspetti anche 
un anno. 


— Squilla di Monfiepaolo 


MEDAGLIONCINO XIx 


Qui in Rocca S. Casciano nella quieta solitudine della mia cel- 
la scarsamente illuminata dalla luce del sole morente, ad ore 19 
meno 10 minuti del primo giorno di Giugno, alla vigilia della mia 
andata alla consacrazione di Monsig. Tommaso Valeri ad Arcive- 
scovo di Brindisi (della quale parlerò in seguito) scrivo queste 
poche righe. 

Quanti pensieri e disparatissimi mi turbinano nella mente! Vor- 
rei scrivere..... scrivere ad esempio della casa Zauli, dei restauri 
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e adattamenti accennati nel Numero di Aprile p. p., e del riattac- 
co dei lavori alla Chiesa, e come nota comica, anche dell’eccezional- 
mente trattabile, anzi pacifico (parlo degli individui della sua spe- 
cie) frate pippo (1.) del quale è già pronta la riproduzione in un 
bel gruppetto. Vorrei... Ma ormai siamo alle porte coi sassi, e poi 
questa è la volta di D. Ferdinando, il nostro Parroco di Casola, 
Piancastelli. Della sua Parrocchia non posso dare notizia alcuna 
interessante almeno, perchè non ce ne sono; sarebbe biasimo scri- 
vere: non me ne dette. Si sa e si prova dalle Vacchette che è anti- 
ca certo oltre il secolo XVI. -— Dista da Montepaolo un kilometro 
circa. E da Casola si vede Montepaolo e da mezzogiorno di Monte- 
paolo si vede Casola. Per la via che gira poggio poggio, pochi pas- 
si usciti dalla Canonica, si trova la dimora umile, tranquilla dei 
trapassati, che sarà anche mia, se Dio vuole che dorma il sonno di 
morte, (sia quello dei giusti!) presso il caro Santo della Grotta. 

Io non mi fermo in elogi ix/er riros, benchè meritati, del Par- 
roco, nè molto meno esagerati per le ragioni tante volte ripetute. 
Poi sarebbero sospetti nella mia penna, attese le relazioni tra me 
e Lui di buoni vicinanti. 

Do qualche nota biografica e accenno i suoi rapporti col Santuario. 

Quando il P. Carlo della Provincia di Bologna lasciò l’Eremo; a D. 
Piancastelli dal Vescovo ne fu affidata, e per alcuni anni. in pre- 
cedlenza di D. Agostino Bandini, ne tenne la custodia. 

A più riprese, come fedelmente fu pubblicato volta per volta, fe- 
ce la sua offerta per la restaurazione. Una piccola somma, a quanto 
imi ha palesato, gli rimane ancora nel desiderio per raggiungere 
la meta che si è prefissa, senza della quale ha già sufficiente tito- 
lo all'ingresso in questo Medagliere. Da Angelo e Lucrezia Montu- 
schi, le cui ceneri riposano nel Cimitero di Casola, nacque in Mo- 
dieliana 2. Ferdinando Piancastelli \l giorno primo di Settembre 
1260. Vestì gli abiti clericali da giovinetto, frequentando, e serven- 
do alla Chiesa Cattedrale e delle Suore di S. Agostino, alunno ester- 
no le scuole in Seminario. Lottò con ferrea e perseverante volon- 
tà contro ogni ostacolo che si frapponesse all’intrapresa carriera, 
finchè ne raggiunse il termine sospirato quando al 20 Decembre 
1885 da Monsig. Leonardo Giannotti «ei Frati Minori di Lucca. 
di santa e perpetua memoria, fu consacrato sacerdote. Dalle sue 
labbra appresi le prove piuttosto dure alle quali andò incontro 


(1) Muletto di Montepaolo. 
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negli anni del suo non breve tirocinio al sacerdozio, quando 
giorni addietro parlandomi con tenerezza di Monsig. Giannotti, 
proferiva queste testuali parole: « Mousig. Giannotti fu, contro o- 
gni mio merito, mio insigne benefattore, confortandomi in tutti i 


« BP 


—- ’ - - - - “ 


modi e materiali e morali. Poichè, sebbene avessi il Padre discreta- 
mente fornito di mezzi, era contrario e quasi ostacolava la mia vo- 
cazione. Mons. Giannotti, nome da me non mai ricordato e bene- 
letto abbastanza, mi aveva cresimato, ammesso alla prima Comu- 
nione. Da Lui con tutti gli ordini minori e maggiori ricevei nel 
primo giorno di Luglio 1889 il mandato e la missione di Parroco 
in S. Maria a Casola. >» 

Innanzi però era stato inandato il 30 del mese stesso ed anno del- 
la sua ordinazione e rimase Cappellano a S. Iacopo a Cardeto pres- 
so Marradi. 
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Del Piancastelli prete e parroco non dico pregi. non accenno di- 
fetti come mi sono proposto. Non posso tacere che egli fu raro esempio, 
sia col padre che colla madre, di pietà filiale degna veramente di 
un sacerdote. Io ne fui testimone. Anche al padre vivente e fin 
dopo morto tributò affetto, memoria e suffragio; della perdita del- 
la madre è tuttora inconsolalile. Quest’uno valga ogni migliore 
elogio. La madre era veramente una donna singolare. Ecco il ricordo 
che della zia scrisse dietro una immaginetta il nipote D. L. Montuschi 


Arciprete di Marradi. — Parrocchia di Casola Dovadola) — Pietoso 
ricordo — di — Lucrezia Piancastelli nata Montuschi — anima 
soavissima — passata a vita migliore — il di 2 Aprile 1910 — 
Sposa e madre -— lascio mirabile esempio — di se medesima — 
nella pratica d’ogni virtù più cara — Nei pesi nei dolo.i di quag- 
giù — attinse forza e rassevnazione -—- dalla Fede — sopportando 
edificando sempre — ai figli — tenerissimi sempre di lei — oggi 
dolenti di sua dipartita — lascia eredità d’immensi affetti — Anima 
bella —- di là ove regna amore — sorridi conforta — a chi lascia- 


sti su la terra. 


P. T. L’EkEMITA 
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BatTAGLIA ELISEO — Za Via dolorosa 
a Gerusalemme con illustrazioni di 
Attilio Razzolini. Firenze, Attilio 
Razzolini Editore, Via dell’Orivolo, 
2, 1910. pp. 180. L. 2,50 


Due artisti gentili, della penna e 
della matita, si sono dati l’intesa per 
questo lavoro, intorno al fatto più do- 
lorosamente grande che sia mai avve- 
nuto e che mai avverrà. Il Battaglia 
col suo stile fiorito, signorile, ma non 
barocco, descrive al vivo luoghi e cose 
destando nell'anima amore compassivo 
verso Colui che infinitamente Deato 
volle farsi l’uomo del dolore per il 
nostro riscatto. E il Razzzolini con 
tocchi in penna illustra questa Via 
Dolorosa. Ma non potea avere scelto 
meglio il geniale miniatore per la ri- 
produzione dei fatti della passione ? 
A noi pare. Certo non è colpa sua — 
tanto abile disegnatore — ma, bisogna 
convenirne, vi sono mostriciattoli in 
quei quadri là. Però il volumetto  ele- 
gante è ben riuscito e lo raccomandia. 


mo come libro di lettura giovevale 
assai allo spirito. 


CAPPELLETTI ALBERTO — Visioni Um- 
hre, con prefazione di Iolanda. Città 
di Castello. Società Tipografica E- 
ditrice Cooperativa, 1910. pp. 160, 
L. 1,90. 


Ancora un altro libro sull’Umbria. 
Sono impressioni desccitte entusiasti- 
camente — chi ci ha che fare se il 
paesaggio incantevole di quella regio- 
gione felice, i capilavori dell’arte, i ri- 
cordi di santità di cui è ripiena attrag- 
gono irresistibilmente? — da un gio- 
vane abruzzese. Allo scrittore non 
manca ingegno, si sente, basta leggere 
il bel volume; e al libro non mancano 
pregi. Non per questo si vuol dire 
che non vi siano anche dei difetti di 
stile: ad esempio, aggettivi di più, 
frasi ormai ripetut» e ripetute dai 
moderni scrittori. Ma dei pregi ce ne 
sono. Questo il nostro giudizio sereno. 
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EveLyy — $Scultorî Italiani. (Scuole 
della Toscana, 1205-1608) per 
uso della gioventù e degli Istituti 
d’arte. Con prefazione di (Giulio 
Urbini. Città di Castello, Casa HA 
Editrice S. Lapi, 1910. pp. 422. L. 6 


« Non è questo un volume di eri- 
tica, nè di divulgazione del t&rande 
lavorio critico degli ultimi tempi; ma 
qualche cosa di più attraente; perche, 
senza disdegnare affatto il sussidio di 
studi anche recenti, e proponendosi 
‘sopratutto di educare al culto dell’arte 
e della bellezza un largo pubblico, spe- 
cialmente di giovani, tende ad assu- 
mere per conto proprio il carattere 
d'un opera d’arte: cosa, ai nostri gior- 
ni, assai rara. » Così il Pretfazionista 
espone brevemente lo scopo del libro 
della coltissima e nota scrittrice inna- 
morata dell’arte. Sono biografie dei 
grandi scultori toscani fioriti dal 1209 
al 1608 e illustrazioni dei loro capola- 
vori. Appunto perchè non è critica 
arida, sebbene la critica non vi man- 
chi, il libro si fa leggere gustosamen- 
te anche dalle persone profane ‘n arte. 
E abbellito di numerose e buone illu- 
strazioni. 


‘GENTILE Can. LORENZO — ZL’ Apostolo 
dei Galla o Vita del Cappuccino 
Cardinal PA Massaia della 
Piova. Asti, Tip. Popolare Astigia- 
na, 1907. pp. 478, L. 3. 


Chi è che non abbia sentito par- 
lare del grande figlio di S. Francesco ? 
Pochi però ne conoscono l’opera co- 
lossale di civilizzazione. . vero che ci 
sono i suoi Zrentacinque anni di mis- 
stone nelPalta Etiopia, « dove, senza 
volerlo, ha inalzato il più bel mo- 
numento alla propria memoria; ma 
quest'opera che consta di ben 12 vo- 
lumi in foglio, senza cire che non ci 
presenta tuttavia la sua figura com- 
pleta e che par piuttosto scritta per 
‘l’età matura, chi vorrà, anzi chi potrà 
‘leggerla nella sua interezza? » (1) E 
‘la spesa ? Ecco pertanto upportunissima 
‘questa vita del Can. Gentile di Asti 
‘che popolarmente tratteggia la nobile 
figura del Massaia. Chiunque vuol fare 
‘conoscenza col grande Apostolo Cap- 
puccino, gloria francescana e italiana, 
prenda e legga. Nel bel volume tro- 
verà una lettura deliziosa e protfitte- 


«(1) Prefazione V-VI. 


vole. Davanti al suo sguardo sfileran- 
no paesi, uomini, costumi, fatti da- 
vanti ai quali noi italiani specialmente 
non possiamo rimanere indifferenti, 
trattandosi dell’Africa, dove tante gio- 
vani vite nostre sì spensero. Molte e 
belle illustrazioni e una carta topogra- 
tica avvantaggiano la lettura. 


GUIBERT. — Za primavera della Vita. 
‘Traduzione dal francese di P. F. 
MeENEGATTI. — Parigi. P. Lethiel- 
leux e presso le principali libre- 
rie d'Italia. pp. 154. L. 1,00. 


E un libriecino veramente d’oro, 
dle contiene i più pratici insegnamen- 
ti alla gioventi. L'autore iadirizza la 
sua parola al giovanetto uscito allora 
allora della fanciullezza e con arte in- 
sinuante, con esempi tzraziosi, con Ii- 
flessioni profonde lo mette in grado 
di comprender bene la serietà della 
Vita e il bisogno di bene impiegarla: 
in una parola si adopra a formar in 
lui il vero cristiano. Nessun giovinet- 
to potra levwgere queste pagine impron- 
tate di verità e di affetto senza ripor- 
tarne un più vivo eccitamento al hene, 
una più valida avversione al male, € 
merita lode il Sac. F. Menezatti che, 
ce ne ha data una buona versione ita- 
liana, provvedendo così ad una mag- 
gior diffusione dell’aureo libretto non 
meno utile ai gionvanetti colti e bene 
indirizzati nello studio che agli stessi 
piccoli operai, i quali ne trarranno 
profitto. 


INNOCENTI P. BExEDETTO — rate So- 
le (NS. Francesco d’Assisi). Firen- 
ze, Tipogratia Domenicana, 1910. 
pp. 36. 


Il fascicoletto graziose contiene un 
discorso che l’autore recitò nella chie- 
sa del S. Ritiro dell’Incontro in occa-' 
sione delle feste per il VII Centenario 
dalla Fondazione dell’Ordine dei Mino- 
ri lassù celebrate nei giorni 10, 11, e 12 
Dicembre 1909. ll titolo, ispirato dalla 
applicazione che il Seratfico Dottore fa 
a S. Francesco delle parole dell'A po- 
calisse vidi un altro Anyelo che saliva 
da oriente, e dai versi dell’ Alighieri 
« Di quella costa, la dov’ella frange 
più sua rattezza Nacque al mondo 
un Nole », racchiude il tema svolto 
brillantemente dall’Autore. « S. Zran- 
cesco è un Sole! e il sole porta seco 
le sorti del nostro mondo. Esso, me- 


4 


diante la forza della quale è investito, 
illumina, riscalda e feconda, onde con- 
tiene il segreto e la virtù della ‘vita. 
Anche S. Francesco d’'Assìsi, vero se- 
le spirituale, per dono di grazia, ha 
in se simil segreto. » 
Mariotti P. Caxpipo 0. F. M. — 
L'Ordine Francescano în Matelica. 
In occasione del VII Centenario 
dalla fondazione del medesimo. Ma- 
telica, Tipogratia Elzeviriana 1909. 
pp. 52, L. 0,60. 


L'elegante opuscolo illustra bella- 
mente la cittadina delle Marche. Eccone 
i paragrafi. — Matelica - L'Ordine 
Francescano nelle Marche - S. Fran- 
ceseco in Matelica - Il Convento di 
S. Franceseo in città - La chiesa di 
S. Francesco - Pitture pregevoli della 
chiesa - Il B. Gentile Martire - Altri 
illustri franeescani Matelicesi - Il servo 
di Dio P. Antonio Pallueca - Il servo 
di Dio P. Giacomo Filippo Boldrini - 
Mons. Arcivescovo Gaudenzio Bonfigli - 
I Minori Cappuccini in Matelica - Le 
Monache Clarisse in Matelica - La B. 
Mattia Nazzarei - Il Terz'Ordine Fran- 
cescano in Matelica - solenne riduo 
celebratosi in S. Francesco pel VII 
Centenario dalla Fondazione dell’Ordi- 
ne - Conclusione. 


NEDIANI Tommaso — Mistico Oriente 
sAssisî, con disegni di Attilio Raz- 
colini. Firenze, A. Razzolini edit., 


1010, pp. 365. 


Tipograficamente è indiscutibilmen- 
te un bellissimo volume. Copertina in 
finta cartapecora miaiata come sa fa- 
re il Razzolini, incisioni geniali e fre- 
gi graziosi. Non così dal lato lettera- 
rio. C'ompetentissime Riviste, come la 
Miscellanea Francescani di Foligno, VA «- 
lolojgia Periodica di Firenze. VArchî- 
vum Franciscanum Historicum di Quarace- 
chi, pur riconoscendugli molti e hei 
pregi, lo hanno criticato aspramente. 
Ci limitiamo a riportare il giudizio del- 
le due ultime. L’Auto/oygia dopo avere 
lodato molto il libro soggiunge: « Ci 
Sia, però, concessa una critica. Il Ne- 
diani ha spirito, sentimento, fantasia, 
genialità: ma gli manca il gusto del 
semplice, del facile, del primitivo: gu. 
sto, in ultima anal'si, francescano, es- 
sendo la vita, l’opera e il riflesso di 
S. Francesco nell'arte e nei costumi 
un miracolo assoluto di semplicità, d’in- 
genuità, di grazia. O meglio : il Nedia- 
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ni l'ha questo gusto e il libro suo no- 
vissimo avrebbe dovuto esserne una 
prova luminosa: invece non ha sapu- 
to del tutto fornirla questa prova: 
onde le solite idillicherie, le solite smor- 
fiette doleiastre ne’ soliti sdilinquimen- 
ti eroticomistici, e, sempre per la me- 
desima origine che dovrebbe una buo- 
na volta finire, i soliti vocaboli a ba- 
se di mireralogia.... preziosa e i soliti 
luoghi comuni intorno a S. Francesco 
e le solitissime descrizioni e descri- 
zioncelle dell'Umbria a cui il povero 
Carducci arrecò, senza saperlo, un dan- 
no incalcolabile chiamandola verde..... 
Perdoni il Nediani questo sfogo, ori- 
ginato, si, da certi difetti del suo li- 
bro, ma inteso e diretto al di là, molto 
al di là di quei difetti che sono assatî 
lievi e di quel libro che è dopo tutto, 
molto simpatico. » E VArchieumi: « IN 
libro è ineguale: né a essere pur quel- 
lo che voleva, l’ha retto sempre l'ala. 
E ovvio: anche la poesia vuole più 
fondo : può non volerlo mostrare, ma. 
l'ha. — E mostra qua e là una certa 
fretta o noncuranza 0 stanchezza, e 
alcune mende, non tutte di stampa: 
p. 43 L 26. ol I. 18-9, 328 L 18: e il 
che a p. 31 1 12, che sgrammatica; 
e il verso riportato (ahi, questa sma- 
nia!) a p. 330 1 19, che non si sa in 
che senso prendere; e la confusione 
fatta a p. 171 Il. 14-23, che dà il capo- 
«iro. A p. 102-3 la sfida con l’usigno- 
lo e fatta nvvenire un po’ troppo pre- 
sto. Nproporziona l'aver inserito gran 
parte della discussione del P. Giusto 
O. M. Conv. su l’Architetto della Ba- 
silica di S. Francesco, mentre poi la 
questione su gli autori delle pitture, 
pur sollevata dal Venturi, non è nean: 
che accennata. Nel capitolo su ra:l 
Elia, 245-59, si riporta dal Golubovich 
(Biblioteca etc., 112-6) più che non sì 
citi. Tutta la parte sostanziale del ca- 
pitolo Rirvotorto e i Primordi dell’Or- 
dine, 147-"l, voglio dire da p. l53 a 
170, è tolta-scorrezioni comprese, 164 
I. 27, 169 1. 23 - dallo scritto di Mons. 
Tinî, nel Numero unico zrvotorto ri - 
cordato più sopra (369), senza che l’ac- 
cenno, che della fonte si fa a p. 170, 
basti a indicare la quantità e la natu- 
ra del preso a prestito ; con questo di 
più, che nello seritto del Tini le argo- 
mentazioni si capiscono perché sono 
documentate: qui invece, escluse le 
citazioni per la ripugnanza alla « pol 
vere archeologica », il discorso resta 
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campato in aria e inafferrabile a chi 
sia un po’ nuovo alla questione, come 
avviene di chi arrivi a racconto già 
detto la metà. — Preferiamo i disegni 
a penna del Razzolini. Sono circa 40, 
e intonano col vecchio Assisi. meglio 
che qualunque fotografia, Il Razzolini 
è un illustratore magnifico, specialmen- 
te se tralascia certi serupoli di imita- 
zione dell’antico. » — E noi non pos- 
siamo che sottoscrivere questi giudizi 
essendo, a nostro mordesto parere, giu- 
stissimi. P. CARLO PERUZZI 


I. HaGAN — Zusula sanctoruia - La sto- 
ria di un titolo usurpato. Roma 
1910. Libreria Editrice - F. Ferrari, 
pp. 62. L. 0,30. 


Un libro di grande importanza, 


per quanto di piccola mole, e questo 
che I. Hagan, vicerettere del Collegio 
Irlandese in Roma, ha licenziato re- 


centissimamente alle stampe. L'eterna 
quistione del dissidio fra lrlanda e In- 
ghilterra, vi è esposta sotto aspetti 
nuovi: l'Hagan intende rivendicare in 
62 nitidissime pagine il titolo di « Insula 
Sanctorum » attribuito dalla ragion 
della storia all’Irlanda e ora passato, 
anche negli scrittori più autorevoli, a 
desivnare nient'altro che l'Inghilterra. 
L’Hagan si parte da considerazioni di 
indole generale dettate dall’ esperienza 
di tante unte,. antiche o moderne, re- 
cate dalla dominante Britannia. alla 
madrepatria Ibernia. Quindi con rara 
abilità e con coscienza perfetta dei 
passi storici e diplomatici riguardanti 
il paese d'Irlanda, comincia la rassegna 
dei testi che danno a quelle regioni il 
titolo ambito di « Insula Sanctorum >». 
E con sincera equanimità: Due bolle, 
una di Adriano IV (1150) Valtra di A- 
lessandro III (1172, fieramente avverse 
agli Irlandesi, paiono all’A. non auten- 
tiche per il fatto che. a parte tante 
altre cose riguardanti la politica e la 
Storia contemporanea, esse mancano 
di datatio e di subscriptio. A questo 
punto gioverà ricordare, per amore di 
Verità, che la mancanza di tali parti 
inerenti all’escatocollo delle bolle pon- 
tificie, non è sempre prova sufficiente 
della loro non autenticità, almieno per 
certi papi. Ma questo prova che, se non 
altro logicamente parlando, le parole 
dei due pontefici inglesi non appaiano 
troppo violente contro un paese reli- 
gioso e fedele al potere temporale, per 


essere vere. Una testimonianza impor 
tante ce la dà l'Hagan mportando al- 
cuni passi tratti dall'opera del famoso 
Giraldus Cambrensis, deni&ratore del 
popolo e del paese d'Irlanda. Questo 
uomo perverso attesta cose nella sua 
Topographia, che soltanto presso chi 
non conosca l’anima degli storici me- 
dicevali, può passare per oro colato. 
Un misto di bugia, di incoscienza e di 
tradizione classica è nelie asserzioni 
di lui. Tralasciando le ingiurie del 
Cambrensis, che non possono aver 
gran che di valore presso le persone 
di senno — per quanto grandissima 
sia stata l'efficacia di quel falsatore su 
tutti glì storici posteriori — veniamo 
alle altre testimonianze con tutta cura 
raccolte dall'Hagan. Il monaco Gallese 
Tocelin, noto autore della vita di S. Pa- 
trizio. e conteniporaneo del Cambrensis, 
chiama gia col suo nome di « Insula 
sanctorum » l'Irlanda: e S. Bernardo 
(Vita di Ss. Malachia) e il Gioia (vita 
di Colombano) e il venerabile Beda 
(Hist. III. 27), sono concordi nel r:co- 
noscere la grande pietà dell’isola bella. 

Dopo aver dato un rapido sguardo, 
ma diligente ed acuto, a tutta la let 
teratura geografica dell’Irlanda fino al 
see. MIN, l'Hagan, col suo corredo di 
prove, passa a considerare più minu- 
tamente il caso attuale. Un bel viorno, 
il 15 Maggio 1909, il ZeQlert (organo 
dei Cattolici inglesi) facendo una re- 
lazione di cronaca, dava il titolo di 
« 2asula sanctorum » senz'altro all’In- 
«hilterra. La disputa sorta si discusse 
e, purtroppo, si discute ancora: varì 
giornali, anche italiani, vi si impegna- 
rono, ma la soluzione è sempre di là 
da venire. L’Hagan ricorrendo come 
al solito all'autorità delle fonti, s‘oriche 
e letterarie, di cui egli sì dimostra 
peritissimo, cerca ricondurre a verità 
le tendenze, concludendo che la sua 
non e una questione secondaria, come 
potrebhe apparire « a priori », ma 
altamente morale : e termina col dire 
che « rievocando storicamente al suo 
legittimo possessore il suo titolo, egli 
crede aver contribuito al riconosci- 
mento di quegli altissimi meriti che 
la vecchia isola verde ha guadagnato 
dinanzi alla civiltà cristiana medioevale.» 

L’opuscolo dell’ Hagan è seritto 
con schietta vivacità polemica, non 
disgiunta da una certa spigliatezza 
dialettica, che lo rende assai interes- 
sante. Edgardo Gamerra 
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Consacrazione di Mons. Tommaso Valeri 0. F. M. 


Scrivo con l’anima tuttora piena delle impressioni ricevute dalla so- 
lenne e riuscitissima cerimonia. Così potessi far passare negli animi dei 
lettori i significati sublimi, celesti e terrestri, umani e divini, di cui mi 
fu rivelatrice augusta e serena. Con mano incerta traccio le linee relati- 
vamente brevi, perchè agitato dal pensiero, che la ristrettezza del tempo 
e la nobiltà del soggetto esorbitano di gran lunga le mie forze. Ma sa- 
pendo di appagare un desiderio vivo e comune, noto come amore va 
dettando. 

Giunto la sera di Giovedì scorso, in compagnia del confratello Dome- 
nico Piselli, da Rocca S. Casciano alla stazione di Arezzo, m'’imbatto 


collo sguardo nel Provinciale e suo Negretario ritti sulla panchina. La 


grata sorpresa della combinazione fu pari all'istintiva speranza con cui 
reciprocamente ci cercavamo. Scendo dal treno per sostare la notte al 
nostro Ospizio del Saione. Ma la voce del Superiore, mi suona dol- 
cemente imperiosa all’orecchio : Su, su/ con not a Cortona! dopo un 
— arrivederci a Domenica! — scambiato col buon compagno di viaggio, 
alquanto sorpreso, risalgo. La locomotiva fischia, e via. AI Convento di S. 
Margherita troviamo il Rev.mo e pio Eletto da otto giorni raccolto in 
santi spirituali esercizi, scrupolosamente assiduo, siccome fervoroso novi- 


zio, a tutti gli atti comuni. — Nell’intenzione almeno di tenere un certo 
qual ordine, mi fermo in tre punti: in Chiesa, all’agape fraterna di Con- 
vento, al convito del Vescovo della città e diocesi. —- Non descrivo la 


misteriosa, significativa, insuperabile eloquenza del sacro rito, che si 
svolge sotto ì nostri occhi dinanzi all’urna scoperta del corpo incorrotto 
della Santa Eroina penitente, e si fa sentire profondamente ai nostri 
cuori, perchè ne fu scritto su questo Periodico qualche anno addietro 
nella consacrazione in S. Marco di Firenze di Mons. Laddi Vescovo di 
Assisi. Il vasto tempio, che nonostante qualche sproporzione nelle linee, 
possiamo dire artistico, era, illuminato e messo a festa, affollato di popolo. 
Il P. Tommaso da Guardiano di S. Margherita fu conosciuto, stimato, 
universalmente amato. E la popolazione di città e del contado accolsero 
con entusiasmo la notizia della sua consacrazione, e ne dettero prova nel con- 
corso e nel tripudio svariatamente dimostrato. Il Vescovo Rev.mo Michele 
Baldetti con maestà di azione, solennità di canto e pietà veramente pon- 
tificale consacra l’Eletto. I Vescovi assistenti furono: Mons. Bernardo Déeb- 
bing di Sutri e Nepi, e Anselmo Sansoni di Cefalù, francescani essi pure. 
Non posso omettere uno dei momenti fuggevoli (ah ! troppo !), quello 
dell’unzione in fronte e sul capo dell’Eletto, mentre il coro cantava Sticu? 
unguentum etc. Le note sono del P. Vigilio Guidi O. F. M. applaudito 
musico del Caro Secolare, e le voci della Schola cantorum dei nostri 
Chierici con tanto amore e maestria guidate dal P. Urbano Martini par- 
lano un linguaggio di Paradiso, e gli occhi si empiono di lacrime. 

Alla fine della Messa, quando il Consacrato, ricevuta la mitra ed il 
pastorale, fra i due Vescovi assistenti fa il giro della Chiesa benedicendo 
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agli astanti e riceve il bacio fraterno dagli altri pontefici, come sublime 


I due Fratelli Pietro e Carlo e i due nipoti di Monsignore presenti 
come ne dovettero godere! — Al Refettorio. Il desinare, più che agape 
francescana fu banchetto di gioia, saporita abbondanza e comune soddi- 
sfazione tuttochè il numero dei convitati, oltre 100, e il refettorio non 
troppo vasto e l’ora incerta lo rendessero di riuscita un po’ difficile. In 
Chiesa e alla mensa si distribuirono immagini del neo-Consacrato e 
quella divina del Buon Pastore con la iscrizione a tergo, la quale piac- 
que a tutti, del P. L. Carlo Peruzzi, e dice: 


V GIUGNO MCMX - OVE LA MADDALENA SERAFICA - MARGHERITA -— 
AMANDO MOLTO - SENTÌ CHIAMARSI DALL’AMORE - CON DIVINA CAREZZA 
- MIA FIGLIA - NEL TEMPIO CHE ACCOGLIE IL TESORO - DEL SUO CORPO 
INCORROTTO - Fr. TOMMASO VALERI - DEI MINORI — RICEVEVA I 
CELESTI CARISMI DEL SUPREMO SACERDOZIO - PER MANO DI — MONS. MI- 
CHELE BALDETTI DI CORTONA - ASSISTITO DAI VESCOVI — BERNARDO DUEB- 
BING DI. NEPI E SUTRI — ED ANSELMO SANSONI DI CEFALÙ — FRANCESCANI. 


Una fresca e fiorita ghirlanda corre in giro al trono improvvisato sul 
quale siede il novello Pontefice e in mezzo le parole: 4/ tuo capo, 0 
Tommaso diadema di lauri e fiori, simboli delle episcopali virtù e della 
comune esultanza. Il P. Provinciale da principio dà il saluto ai Vescovi 
di Cortona, di Nepi e Sutri e di Cefalù - si riserba la parola al Novello 
— il saluto ai fratelli ed ai parenti, alle varie rappresentanze. Colle brevi 
e acconcie parole del Provinciale si ritiene come aperto un amichevole 
e giocondo fuoco di fila che dura nutrito fra le portate varie delle vi- 
vande per oltre due ore, solo interrotte da qualche pausa e dai ripetuti 
e scroscianti applausi. I brindisi, saluti in prosa, in poesia, in canto si 
rincorrono come fuochi di bengala, come stelle filanti in una notte senza 
luna, in un cielo profondo e sereno. Il P. Urbano con la sua bella voce canta, 
con la espressione passionale che gli è propria, versi allusivi accomodati su 
note.di un mirabile effetto dal ritornello: Ove Cristo non è - manca la luce — 
Ma dove è Cristo — nasce l’amore. Parlano il P. L. G. Pasquale, presidente del 
Collegio di S. Romolo, le rappresentanze di Brindisi e Ostuni, dell’ Urità 
Cattolica, del periodico locale l’ZEtruria, il P. De Santis Superiore dei Li- 
guorini, il Dottore di Lettere e Filosofia in Seminario D. Francesco Maffei, il 
M. R. P. L. Silvestro Scaramucci Guardiano di Sargiano ; il M. R. B. Sderci 
Lettore Giubilato anche a nome dei Missionari della Verna cui presiede 
e recando il saluto dell’Arcivescovo di Firenze ; il P. Saturnino Menche- 
rini Superiore locale ; il Parroco di S. Fiora; un Canonico di Città del- 
la Pieve a nome del Vescovo e del Capitolo legge una pergamena; il 
Sig. Minozzi consigliere comunale a nome del Circolo Cattolico. Note- 
voli i versi del P. L. Daniele Nardi, di D. Alfonso Antonini condisce- 
polo alle romane Università e collega nel Dottorato di S. Teologia del 
Sacerdote Valerio Valeri, nipote di Monsignore. I nobili concetti, da cui 
sbocciò il saluto fraterno degli Eccell.mi Assistenti, meriterebbero esser 
messi in rilievo : ma dove il tempo e lo spazio ® Mons. Sansoni, annun- 
ziata la Benedizione Papale che recava a quella riunione di commensali, 
ipvitò ad un saluto e a un ziva al Papa. Tutti proruppero in un prolungato e 
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ben nutrito applauso e grido di: Viva Pio X/ Il discorso del M. R. 
P. Provinciale per elevatezza d’idee e freschezza di forma e anima di 
pronunzia stava bene con gli altri. Il pensiero dominante che lo ispirò : 
la Croce ed il Consacrato. Sul finire riepilogandosi esclamò : Zx/get Cru- 
cis mysterium/; e con gesto e voce da strappare applausi e lacrime pre- 
sentò il dono della Provincia recato da due biondi e rosei bimbi bian- 
co-vestiti, consistente in una croce gemmata col volto del Redentore 
nel centro e catena d’oro del valore di L. 500, ed una pianeta di la- 
mina d’argento dono della famiglia di S Margherita (1) L’Arcivescovo 
parlò in fine ringraziando tutti e singoli gli oratori, il Consacrante, la 
bella rappresentanza dei Capitoli di Brindisi e di Ostuni, con lucidezza 
di ordine, fluida naturalezza di eletta frase, innestando concetti e parole 
a quelle di coloro che lo avevano complimentato. La sua bella persona 
spiccava negli abiti prelatizi cenerini, il suo volto trasfigurato e la sua 
eloquenza efficace ; la mossa tanto vera e geniale; una rapida allusione 
del P. Gabriello Roncalli Organista all’assenza dei defunti genitori, gli 
dettò espressioni di una sublime elegia. E gli elogi meritati del Padre e 
della Madre e del Fratello recentemente perduto, che non resse alla gioia 
del solo annunzio dell’elezione del Fratello, sulle labbra pie dell’Arci- 
vescovo stringono il cuore, fanno rompere in pianto. Ebbe ragione il 
poeta Daniele di cantare : Beaza /a mamma che ti fece! — Unanime la 
convinzione che rispecchiando nel labbro i sentimenti dell’animo suo, 
prima e durante l’episcopale consacrazione abbia parlato da vero re del- 
la festa. 

Oltre 50 telegrammi giunsero nella giornata a Monsignore. Ricordo 
quello di Sua Santità in risposta a quello del P. Provinciale che annunziata 
l'avvenuta consacrazione, ringraziava il Papa dell’onore fatto alla Pro- 
vincia ec. ec. — <S. Padre compiacendosi devoti sensi imparte implorata 
benedizione - Card. Mery del Val — ; quello di Mons. Batignani Ve- 
scovo di Montepulciano ; della Famiglia Valeri, del R.mi Generali del- 
l'Ordine e dei Cappuccini; del Sindaco di Brindisi Conte Balsamo ; dei 
Capitoli di Brindisi e Ostuni, di Mons. Trama Vescovo di Lecce, Am- 
ministratore di Brindisi e Ostuni ; dei Provinciali di Genova e Assisi; 
delle diverse Associazioni cattoliche e parroci delle due Diocesi ; del Pro- 
vinciale di Palermo, del Com. Parlati, del Vicario Generale, di alcuni 
Canonici e vari amici di Cefalù, del Duca Torlonia. 

I doni poi furono molti e preziosi di forma e valore. Oltre i ricordati, 
quello del S. Padre consistente in una croce e anello, del P. Generale 
in una croce e catena, del Vescovo Déòebbing in un fermaglio brillantato 
con i 4 Evangelisti in miniatura, del Fratello e famiglia in un anello 
pontificale, mesciacqua con vasoio, vaselli degli Olii Santi; del Vescovo 
dì Cefalù in un pontificale in 4 volumi, del Convento della SS. Trinità 
a S. Fiora in una mitra bellissima, di Sinalunga pastorale, bugia 


(1) Il Discorso del M. R. P. Provinciale e i versi del P. L. D. Nardi entreranno 
nel Numero Unico della Provincia in onore di Mons. Valeri, già in corso di stampa 
sotto la direzione e revisione dei Padri Lettori Onorio Franchi, Adolfo Martini e 
Giovanni Giaccherini. 
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e due pianete, del Sac. D. Gaetano Duchi in una statua bronzea della 
Madonna di Lourdes, delle Clarisse stola e palla ricamate ed altri piccoli 
doni e varie pergamene. Quello del Collegio Serafico in un Cazone, recava 
la Dedica: Cum litaris — Pastor pro ovibus — Patrum, Fratrum, 
Ephoeborum S. Romuli — memoriam facito — D. O. M. adprecantium — 
ut bene inita ofptime fortunet. 

Corona di questa indimenticabile festa fu l’invito di Mons. Baldetti 
alla sua mensa pel giorno seguente. Per desiderio espresso di Lui tennero 
dietro all’Arcivescovo Mons. Sansoni (Mons. Déòebling la sera della Do- 
menica dové partire) il P. Provinciale con il suo Definitorio, il Guardiano 
del luogo, di Sargiano, il Presidente di S. Romolo e il M. R. L. Andrea 
Tarani Compagno di Mons. Sansoni. Delle brevi ma bellissime ore di 
ospitalità offerta dal Vescovo di Cortona si dice tutto in una parola, cioè 
che sigrorile fu il banchetto, la squisita accoglienza come la parola del- 
l’Ospite benevolo. Egli sul fine della mensa e avanti l’aristocratico scoppio 
dello Champagne disse che parlava siccome il giorno prima aveva taciuto 
per non mescolare le solenni parole rituali a quelle dell’umano linguaggio, 
ringraziando dell’onore senza esempio fino allora e forse senza imitazione 
in seguito a Lui e alla città fatto, e quindi ricambiando l’augurio ad 
multos annos al Consacrato, alla Provincia e all'Ordine Francescano, di 
cui Mons. Valeri è fulgida gloria, brindava alla salute di tutti. — Il P. 
Ladislao Bisconti venuto da Roma in rappresentanza del P. Generale e i PP. 
Pietro Fallani e Colombino Pacchierini, il Direttore del Periodico ed 
altri avrebbero desiderato che la sera del 5 avesse avuto luogo l’accade- 
mia musico-letteraria preparata dagli Studenti e Lettori, perchè avrebbero 
così presa la parola anche quelli che tacquero alla mensa per il numero 
e prolissità di qualche oratore. Ma del resto vere e proprie accademie 
riuscirono ì convegni serali, alle quali intervenne sempre il Festeggiato, 
e in cui il P. Urbano ci fece gustare eletti pezzi di musica e la Schola 
Cantorum aiutata, ingrossata dalle buoni voci di alcuni Padri intervenuti 
e il Cantico di Frate Sole del P. Da Falconara, e ripetutamente il Canto 
Secolare del P. Guidi, e P. Gabriele suonate da pianista come sa fare 
lui, e P. T. l’Eremita ci esilarò alquanto colla sua voce baritonale in 
vari scherzi musicali di composizione francese e italiana, e con motti 
e aneddoti della sua interminabile parlantina. 


Cortona, 7 Maggio 1910. SPECTATOR 


CRONACA MENSILE 


(1 Maggio - 1 Giugno) 


Cose religiose 


.1. Un'’enciclica del S. P. Pio X. — 2. Solenni convegni cattolici, e bestiali violenze 
dei rossi. — 3. Un ritorno alla Chiesa Cattolica — 4. Morte di Mons. Iacopo 

‘ Scotton. i 

0. Il Santo Padre Pio X ha pubblicato una nuova enciclica, scritta 


‘in occasione delle feste centenarie di S. Carlo Borromeo. Il Pontefice 
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esordisce ricordando la sollecitudine della Chiesa di Gesù Cristo nel con- 
servare l’amore e ravvivare la memoria dei giusti, per riceverne un divino 
conforto riconoscendo in essi l’immagine del suo Sposo celeste, e soggiunge 
che appunto per questo Egli, appena assunto al Pontificato, avendo si- 
gnificato il proposito di restaurare ogni cosa in Cristo, ebbe cura di pro- 
porre ai fedeli in varie lettere encicliche, mirabili esemplari di santità; 
anzitutto la Beata Vergine Maria, poi altrigrandi Santi, come S. Gregorio 
Magno, S. Giovanni Crisostomo e S. Anselmo d’Aosta. Per questo an- 
cora è opportunissimo ricordare San Carlo Borromeo oggi, nel terzo cen- 
tenario della glorificazione a lui attribuita dalla Chiesa. Il Papa cita a 
tal proposito un brano della bolla emanata da Paolo V per la canonizza- 
zione dell’illustre Cardinale arcivescovo di Milano, e prosegue osservando 
la mirabile disposizione della Provvidenza, per la quale le tristezze dei 
tempi, l’impeto della persecuzione e le insidie dell’errore non sono che 
altrettante occasioni perchè la Chiesa possa sperimentare più efficace la 
protezione divina, È infatti solo per un miracolo della potenza di Dio 
che la Chiesa, in quanto è il corpo mistico di Cristo, si mantenga inde- 
fettibile nella sua divina missione, non ostante l’invadere della corruzione 
e le frequenti deficienze delle membra : e ciò è in tanto più mirabile, 
in quanto che vince il male col bene e tutta si affatica ed anela ad 
operare la rinnovazione cristiana della società e degli individui. Tale in- 
flusso della Provvidenza nell’opera ristauratrice promossa dalla Chiesa 
appare splendidamente nel secolo di San Carlo Borromeo. Allora, mentre 
le passioni spadroneggiavano ed era oscurata la cognizione della verità, 
sorgevano uomini che si chiamavano riformatori, ma in realtà non furono 
che corrompitori che rovesciarono la dottrina, la costituzione, la disci- 
plina della Chiesa, e diffusero pel mondo il terribile flagello dell’eresia. 
Tra i veri riformatori che ad essi oppose-il Signore, risplendette singolar- 
mente Carlo Borromeo. Egli aveva tutte le doti di un vero riformatore : 
virtù, senno, dottrina, autorità, potenza, alacrità. Non ancora compiuti i 
23 anni, sollevato a sommi onori e interessato alle più gravi e difficili 
questioni, egli ogni giorno progredì nella virtù e nello zelo, e somma 
sua cura fu la grande opera di restaurazione della fede e della Chiesa 
universale che si agitava nel Concilio di Trento. Di quest'opera mirabile 
egli prima di essere l’esecutore più fedele, fu il più valido sostenitore. 
Ma questa operosità estrema veniva da Carlo Borromeo coronata e soste- 
nuta con la costante pratica della pietà e di ogni virtù. Preparazione in- 
tima allora disprezzata dai pseudo-riformatori, ma necessaria e alimento 
di tutta la vita cristiana. Anche i nuovi riformatori dei tempi nostri non 
pensano, come quelli più antichi, a tali verità e presumono di riformare 
a loro capriccio la fede e la disciplina. L’autorità suprema della Chiesa 
ha denunziato e condannato i loro errori, tanto più pericolosi in quanto 
che essi tentano sottilmente infiltrarsi e serpeggiare nelle vene stesse della 
Chiesa: questa moderna apostasia esaspera l’odio vicendevole dei richic 
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«@ dei poveri, e disperdendo interamente il tesoro della dottrina rivelata, 
rovescia insieme ì fondamenti della società religiosa e di quella civile. 
‘Contro questi insidiosi errori, tutti dobbiamo opporre le armi stesse di 
‘cui un tempo usò il Borromeo. L’Enciclica di Pio X a questo punto cita 
mumerosi brani dei decreti pubblicati dal Santo nei vari Concilii provin- 
ciali che egli adunò durante il suo episcopato. Anzitutto, le raccoman- 
dazioni per conservare tutta la purezza e l’integrità della fede insegnata 
e professata dalla Santa Chiesa Romana, raccomandazioni che oggi an- 
cora corrispondono mirabilmente alle necessità del giorno, contro la mi- 
naccia del modernismo, sintesi di tutte le eresie. E inoltre necessaria la 
vigilanza continua dei Pastori e la cura indefessa nella diffusione dell’in- 
segnamento della dottrina cristiana, già tanto raccomandato anche dallo 
stesso Pio X. A questo proposito il Pontefice ha gravissime parole contro 
quella scuola che si chiama neutra o laica, ma che in realtà non è altro 
che tirannide prepotente di una setta tenebrosa. Prosegue poi ricordando 
le raccomandazioni del Borromeo riguardo alla scelta di sacri oratori che 
non pascano i fedeli di vento, ma di cibo vitale, e quindi si trattiene 
lungamente sull’attaccamento del Santo al sincero concetto della vita in- 
terna e della disciplina della Chiesa. Non la sola fede senza le opere, 
non la natura senza la fede e la grazia, come cadendo da un estremo 
all’altro affermavano i novatori, bastano per giungere alla salute eterna: 
ma solo attingendo dalla Chiesa forza di vita interiore e norma di azione 
esteriore, si potrà rimanere nella sequela di Colui che è via, verità e vita. 
A questo mirano tutte le molteplici disposizioni disciplinari della Chiesa, 
delle quali fu custode integerrimo Carlo Borromeo. Egli restaurò la di- 
sciplina del clero con l’erezione dei seminarì e la fondazione di istituti 
religiosi, riformò i costumi del popolo visitando personalmente tutte le 
chiese della sua provincia, sradicando abusi, fondando istituti di educa- 
zione, congregazioni, ospizi agli orfani, ai mendici, ai vecchi, agli amma- 
lati, alle pericolanti, alle vedove, insorgendo contro le usure, contro la 
tratta dei fanciulli ed altre simili vergogne. Tutto questo egli operò, da 
vero riformatore, non per la gloria propria ma per quella di Dio, non 
confidando nelle proprie forze ma solo nell’aiuto divino. A proposito di 
questo aiuto di Dio, l’Enciclica ricorda, contro chi anche ai nostri giorni 
la trascura e disprezza, quanto ebbe a cuore il Borromeo la pratica dei 
sacramenti, specialmenre della Confessione e Comunione. L’ultima parte 
della lettera Pontificia riguarda l’azione cattolica, alla quale sono chia- 
mati gli uomiui scelti del laicato : essi debbono per questo addestrarsi 
a faticare e a soffrire persecuzione. Per questi San Carlo Borromeo offre 
splendido esenapio nella sua operosità e nella sua pazienza in soffrire 
per la giustizia. Le parole del Pontefice a questo punto contengono una 
chiara allusione alla triste condizione nella quale sono ridotti attualmente 
i cattolici in Francia per le violenze di una prepotente tirannide. L’En- 
ciclica si chiude con altre parole della bolla di canonizzazione di, San 
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Carlo Borromeo nelle quali si invoca il suo patrocinio a conforto e so» 
stegno della Chiesa. 

2. — Entro il mese di Maggio si sono avute solenni manifestazioni 
cattoliche a Benevento, a Lucca, e a Campi Bisenzio dove domenica 
scorsa si riunirono i componenti delle associazioni cattoliche dell’archi- 
diocesi fiorentina in numero di circa diecimila. Nella piazza di Campi si 
tenne un solenne comizio alla presenzs di Mons. Arcivescovo di Firenze : 
parlarono applauditissimi il dott. Torricelli, il dott. Brunelli, il prof. Ros- 
selli, l'avv. Martini, il rag. Giannoni e l’avv. Donati. Gli anticlericali su- 
bito dopo la dimostrazione cattolica vollero inscenare una controdimostra- 
zione anticlericale, e organizzarono delle vere mndoscate contro gruppi 
isolati di cattolici: frati e preti vennero presi a sassate : e furono feriti 
non leggermente alcuni ginnasti della ZAortitudo. Atti insomma da apaches 
e da pelli rosse! Non diversamente si comportarono gli anticlericali a 
Lucca il 15 di maggio al comizio cattolico presieduto dal march. Botti- 
ni, oratore l’on Cameroni, al quale concorse una massa enorme di popo- 
lo ; i soliti disturbatori rossi provocarono tali tumulti, che il comizio fu 
dovuto sciogliere dalla P. S. 

3. — In un tempo di frequenti apostasie come il nostro, reca non 
poco conforto il vedere di quando in quando spiriti colti e intelligenti 
che si erano lasciati trasportare dalla comune corrente, ravvedutisi dal- 
l’errore, rivolgersi indietro e ritornare alla Chiesa Cattolica. Uno di que- 
sti consolanti ritorni lo troviamo registrato nella Croce di Napoli del 22 
maggio. Si tratta del professore Nogliano che lascia la setta massonica 
per fare pubblicamente ritorno alla sua amorosissima madre, la Chiesa. 
Riportiamo la sua franca e risoluta dichiarazione di abiura a consolazio- 
ne dei buoni e ad esempio di tanti pusillanimi che, pure riconoscendo 
di trovarsi nell’errore, non sanno trovare nè la forza, nè il coraggio di 
liberarsi dalle catene della ria setta. « Dichiaro di volere di piena volon- 
tà e coscienza solennemente abiurare l’istituto della Massoneria, al qua- 
le, per un temporaneo traviamento del mio spirito, appartenni per un 
quarto di secolo. All’uopo dichiaro di ritirare tutti i giuramenti da me 
dati, sia nel momento della mia iniziazione massonica, sia nelle mie suc- 
cessive promozioni ai diversi gradi dell’ordine massonico. Sconfesso la 
massoneria come un istituto il quale, appunto perchè mentre propugna 
dei principi etici lodevoli, e mentre accenna al rispetto dei sentimenti 
religiosi, in fondo non ammette alcuna religione ; mentre pienamente ri- 
conosco che alla umana felicità è necessaria, come il pane, la conserva- 
zione del sentimento religioso. Dopo di che dichiaro di voler riabbrac- 
ciare il culto di quella religione dalla quale io venni, e nella quale fui 
allevato dai miei genitori, la Religione Cattolica, Apostolica, Romana, 
riaccettandone le credenze, i dommi, e le diverse pratiche e precetti. 
Con la quale solenne dichiarazione io intendo riavvicinarmi al sacramen- 
to della penitenza in espiazione del suesposto mio precedente traviamento. 

Dato addì 18 marzo r9I0. Professore Marcello Sogliano 
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4. — Dopo essere stato confortato da una speciale benedizione del 
Santo Padre, il 17 maggio, spirava' serenamente a Venezia Mons. Iaco- 
po Scotton, direttore della Riscossa di Breganze. L’illustre estinto fu uno 
dei più attivi soldati del movimento cattolico in Italia. Nato a Bassano 
il 3 settembre 1834 e compiti brillantemente gli studi teologici, unita—- 
mente ai fratelli mons. Andrea e mons. Gottardo, divenne sacerdote nel 
1857. Si consacrò prima alla predicazione, nella quale si distinse per le 
sue belle doti e il suo zelo apostolico, dipoi entrò risolutamente nel mo- 
vimento cattolico dove lavorò a fianco dei primi e più operosi campio- 
ni dell’opera dei congressi. A Breganze, ed a Vicenza, capoluogo della 
sua diocesi, mostrò di possedere uno spirito eminentemente organizzato— 
re. Ma dove si distinse sopratutto, fu nella polemica giornalistica. Nes- 
sun errore contemporaneo fu risparmiato dalla sua penna che colpiva 
sempre con sicurezza e con rara abilità. I suoi articoli, apprezzatissimi 
per la sicurezza delle dottrine che contenevano, si leggevano sempre con 
gusto, per il brio e la freschezza con cui erano scritti. La forma del vi- 
goroso polemista veneto potè sembrare troppo rude in taluno, anzi dovet- 
te sicuramente apparire a chi ne rimaneva colpito ; ma, come nota l’Os- 
servatore Romano « niuno al certo potè mai disconoscere la lealtà delle 
sue intenzioni, la generosità dei suoi propositi, tutti rivolti alla difesa 
della giustizia, della Chiesa e del Papa, di fronte agli ‘assalti feroci di 
‘nemici giurati, ed alle imbelli difese di fiacchi amici. In un’epoca, infat- 
ti, triste come la nostra, nella quale è così facile imbattersi, anche nel 
nostro campo dell’azione e del giornalismo cattolico, coi deboli e coi 
pusilli, colle mezze coscienze e coi caratteri vacillanti, sempre pronti a 
chinare il dorso dinanzi agli idoli del liberalismo, la salda fermezza, la 
tempra adamantina di Jacopo Scotton formavano un nobile contrasto, 
che se poteva tornare a taluni spiacevole, a molti incomodo, era per noi 
meritevole dell’omaggio e dell’ammirazione, dovuta a chi mai non si pie- 
ga a transigere nè con la propria coscienza, nè con le pretese degli av- 
versari. » Sia pace all’anima sua. 


Nel mondo politico e vario 


1. Gesta ministeriali. — 2. Luttie tragedie. — 3. Enrico Ferri e Sua Maestà il Re. — 
4. Nella Repubblica Francese. —- 5. Spunti di cronaca estera. — 6. Edoardo VII 


e Giorgio V. 


1. — La cronaca di Maggio ha registrato parecchi avvenimenti acca- 
duti in Italia, non tutti lieti, a dir vero, nè per il Ministero, nè per il 
paese, ma abbastanza notevoli e degni di essere ricordati nel nostro pe- 
riodico. Facciamoci da capo. Il ministro Luzzatti nel suo programma di 
governo accennò al proposito che aveva di iniziare una riforma del Se- 
nato. La proposta, sebbene presentata con tutto garbo e grazia, dette ai 

‘ nervi dei senatori. E quando l’on. Luzzatti si presentò all’Alta Ca- 
mera per trattare dell'argomento, venne accolto ed ascoltato con la più 
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cordiale freddezza. E dopo tutto si venne alla conclusione di affidare al 
Presidente del Senato l’incarico di nominare nove membri i quali stu- 
diassero sulla « opportunità del metodo e della misura di una riforma »; 
vale a dire, che la riforma del Senato è rimandata a tempo migliore. 
Passando dal Senato alla Camera dei Deputati, il primo fatto notevole che va 
registrato è la nomina del Vice Presidente Carmine. Il ministro Luzzatti per 
accaparrarsi sempre più la benevolenza dei suoi amici di Estrema, avrebbe 
voluto vedere eletto a Vice Presidente l’on. Barzilai candidato del blocco, 
repubblicano ed ebreo. Ma la maggioranza della Camera non ha voluto 
saperne e il povero Barzilai, con poco piacere dei suoi amici e del suo 
mecenate, ha dovuto rimanere a piedi. Un altro fatto ha amareggiato l’1- 
dillio Estrema-Luzzatti. La Cassa Pensioni di Torino, istituzione cara ai 
socialisti, ha comunicato che non può corrispondere nè duemila, né 
duecento lire ai soci, ma molto e molto meno. V’è chi dice che al ti- 
rare dei conti non potrà assicurare ai soci che trenta lire annue. La no- 
tizia gettava lo sgomento nei 500 mila ascritti che versando una lira. 
mensile avevano nutrito l’illusione di essersi assicurato il pane per la 
vecchiaia e moveva alcuni deputati a chiedere al governo di promuovere 
un’inchiesta che facesse conoscere la verità. E il governo si è trovato 
nella dolorosa necessità di concedere l’inchiesta, sebbene conoscesse di 
fare cosa sgradita ai socialisti. Ma questi dispiaceri ministeriali si con- 
vertirono in gaudio, il giorno 28, quando la Camera approvò con 327 
voti contro soli 35 e due astenuti il progetto provvisorio sulle convenzicni 
marittime sul quale il ministero Luzzatti pose il voto di fiducia. Ma con- 
fessiamolo sinceramente : il Ministero ebbe torto a chiedere un voto di 
fiducia sulle convenzioni. Sapeva bene che nel Giugno le vecchie con- 
venzioni scadevano e la Camera era costretta ad approvare il progetto, 
buono o cattivo che fosse, per non farsi responsabile delle conseguenze 
gravissime che ne sarebbero risultate alla nazione se lo avesse rigettato. 
Perciò il voto  plebiscitario ottenuto dal Ministero non ebbe nè potè avere 
quel significato di fiducia verso i! Ministero che il Presidente del Consi- 
glio voleva e chiedeva insistentemente che gli si desse. Poche parole su 
l’operato di due ministri. I cattolici non possono essere molto grati al 
Ministro della Guerra per la risposta che ha dato allo stizzoso pretofobo, 
fabbricatore di giocattoli, on. Chiesa, che rimproverava al Ministro che si 
permettesse ai soldati di frequentare circoli cattolici — l’ideale del Chie= 
sa sarebbe, pare, di vedere i soldati frequentare unicamente le taverne 
e le camere del lavoro = e rinfacciava all’autorità militare di avere di- 
chiarato inoppugnabilmente vero il miracolo della « Sacra Spina ». É 
noto che lo Spingardi rispondeva alla sfuriata inquisitoriale del deputato 
repubblicano col dire che si sarebbe occupato della questione, aggiun- 
gendo che la sua tattica, in questa materia, era quella indicata nel pro- 
gramma del governo : né dedizioni, nè persecuzioni. E riguardo all’uffi- 
ciale che aveva impegnato la propria persona e il proprio nome nella 
questione del miracolo della « Sacra Spina » deplorato il fatto dichiarò 
di avere preso contro del medesimo dei provvedimenti. Così l’on. Mini- 
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può fare testimonianza di ur fatto veduto coi propri occhi, quando que- 
sto torni a vantaggio della religione cattolica. Nè molto più grati possono 
professarsi i cattolici verso dell’on. Credaro, ministro della Pubblica Istru- 
zione. Col suo progetto di legge scolastica avvia la scuola alla statizza- 
zione, offende la libertà di coscienza e' l’autonomia comunale, lede i 
diritti dei padri di famiglia escludendoli da ogni ingerenza nell’educa- 
zione dei figli, e prepara la scristianizzazione della scuola abolendo di fatto 
ogni insegnamento religioso. Eppure il signor Ministro della Pubblica 
Istruzione dovrebbe ricordarsi che se vi è un Ministro bisognoso di non 
essere disturbato per non cadere di sella, è proprio lui. Un deputato che 
milita nel suo partito politico lo ha chiamato il più antipatico dei ministri e 
gli Ufficiali della Camera gli hanno dato uno schiaffo sonoro, quando per 
esaminare il disegno di legge da lui ideato sulla istituzione di una cat- 
tedra di filosofia della storia presso l’Università di Roma, hanno eletto 
commissari in maggioranza contrari al progetto. Non è anzi improbabile 
che la scossa posizione dell’on. Credaro obblighi Luzzati a rimandare la 
discussione del bilancio dell'Istruzione a novembre, affinchè per un mini- 
stro non abbia a pericolare l’intero Ministero. 

2. — Triste e dolorosa risuonò per l'Italia la notizia della morte 
di Vittoria Aganoor, nota poetessa, susseguita dal suicidio dell’on Pompi- 
li suo consorte che non trovò il coraggio, cioè la forza di sopravivere 
alla sventura da cui si vide colpito. Ma non meno triste apparve agli 
occhi degli onesti il miserando spettacolo offerto da coloro che fecero 
l’apologia dell’azione compiuta dall’infelice suicida. L’on Fani, ministro 
di Grazia e Giustizia, con poca edificazione del paese, ma con molta ieg- 
gerezza chiamò nobile e romantico quell’atto che non poteva essere det- 
tato che o da viltà o da un cervello malato. — Un'altro lutto ha dovuto 
registrare il mondo letterario : morì infatti a Milano il Romanziere Giro- 
lamo Rovetta, lasciando scritti sul testamento dei confortanti sentimenti 
cristiani. — Nella Romagna, la classica terra delle rivoluzioni, sì è avuto un 
rincrudimento dell’aspro dissidio che divide socialisti e repubblicani, i 
primi quasi tutti braccianti e i secondi contadini. In un conflitto scop- 
piato tra gli uni e gli altri a Voltana presso Lugo, un contadino ha la- 
sciato miseramente la vita. La cronaca funebre non finisce qui. A Pa- 
lermo lo studente Lidonni per avere avuto un cixgze uccideva il profes- 
sore Camillo Ghelli e poi si suicidava. La tragedia che ha gettato nella 
desolazione due famiglie, è indice di ciò che può produrre una società 
che vuole educare la gioventù senza fede e senza Dio. 

3. — Enrico Ferri in occasione delle ultime crisi ministeriali ha det- 
to e ripetuto che non avrebbe avuto difficoltà di correre al Quirinale 
qualora vi fosse stato chiamato dal re. Nel mese scorso ha voluto mo- 
strare al mondo che egli non parlava in celia. Alla presenza del re ha 
tenuto, in Campidoglio, un discorso commemorativo del centenario del- 
l'Indipendenza argentina e si é diportato come meglio non potrebbe il 
più devoto ed ossequioso monarchico. Fatto prima un riverente inchino 
al Sovrano, incominciò il suo dire con le parole : Maestà, Signori e signo- 
re. E perchè non sorgesse alcun dubbio sul significato del suo atteggia- 
mento e quella prima parola non si credesse pronunziata da lui a caso 
o per distrazione, a mezza predica ripetè l’inchino e sul fine ripetè la 
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parola « Maestà ». Terminato il discorso poi si avvicinò al Sovrano a 
cui strinse la mano tra gli applausi generali dei ministri, degli ufficiali 
e dei diplomatici. Gli scrupolosi taccieranno per questo fatto di incoe- 
renza il deputato di Gonzaga e i socialisti lo bolleranno del titolo di 
rinnegato. Ma ciò che importa ? Chi ha mai potuto dimostrare che so- 
cialismo e monarchia siano due termini essenzialmente opposti? Eppoi 
che gli fanno le dicerie degli uomini quando egli colla sua buona con- 
dotta può guadagnarsi, non diciamo un dieci con lode, ma un portafogli, 
come temp» fa aveva la fortuna di meritarsi una cattedra? Ora nelle 
prossime future crisi l’incaricato dal re a comporre il Gabinetto, quan- 
do l’incaricato non fosse Ferri stesso, trovandosi nella necessità di ap- 
poggiarsi «ll’Estrema sinistra, non si rivolgerà più a Turati, che richie- 
sto, tempo fa, di entrare a parte di un ministero fece il gran rifiuto, ma 
a Ferri il quale non disdegnerà di essere chiamato ministro di sua Mae- 
stà il re. 

4. — Dopo le elezioni politiche l’aspetto della Camera francese è 
rimasto presso a poco quello di prima. Sono dimimuiti i combisti, è sta- 
to battuto qualcuno dei più furibondi anticlericali e in generale i nuo- 
vi eletti, circa un duecento, si sono mostrati di tendenze più moderate, 
ma non per questo i cattolici hanno ragione di abbandonarsi a troppo 
rosee speranze. Briand dispone sempre di 340 voti contro 250. I radica- 
li nelle attuali elezioni hanno perduto venti seggi mentre i socialisti « uni- 
ficati » ne guadagnano circa altrettanti. — Ora non è molto, un giornalista 
liberale, Zeryeret, diceva dell’armata francese, che essa aveva perduto in 
pochi anni tante navi quante se ne possono perdere in una grande bat- 
taglia navale : uomini e milioni sono stati ingloriosamente sacrificati a un 
Moloch ignoto e oscuro che perseguita la marina della repubblica facen- 
do di tanto in tanto affondare un sottomarino o distaccando un'elica 
dal pennio o dando alle fiamme un deposito o un arsenale. Ed ecco che a 
conferma di quanto ha scritto il Bergeret, anche nel mese di maggio la 
marina francese ha dovuto registrare un nuovo e terrificante - disastro 
marittimo. Il piroscafo Pas-de- Calais mentre faceva rotta da Calais a 
Dover ebbe una collisione col sottomatino /xciose mentre eseguiva 
un’immersione e lo fece colare a fondo senza che nessuno di coloro che 
vi erano dentro si potesse salvare. Il P/xviose aveva a bordo venticin- 
que uomini, tra cui il comandante della stazione dei sottomarini. 

5. — In Ispagna le elezioni sono andate assai male per i conserva- 
tori. Questi sono ridotti al numero di 98 mentre i liberali ministeriali 
dispongono di 225 voti. I repubblicani hanno riportato vittoria in 40 col- 
legi e i socialisti sono riusciti a far entrare al Parlamento, per la prima 
volta, un loro rappresentante nella persona di Paolo Iglesias. A_Madrid 
e a Barcellona i repubblicani trionfarono completamente. — Nel Belgio 
però nonostante la coalizione dei liberali, dei massoni, dei socialisti e 
di tutti gli altri partiti sovversivi, i cattolici riuscirono vincitori e contano 
di una maggioranza che supera tutti i partiti dell'opposizione di 6 voti. - — 
La nuova assemblea cretese ha voluto inaugurare i suoi lavori con una 
clamorosa dimostrazione annessionista. Il capo del Governo provvisorio, 
Skouloudis, aprì la Camera in nome del re di Grecia e il presidente 
Mikelidakis invitò i deputati a prestare giuramento al medesimo ; come 
fu fatto tra le acclamazioni dell'assemblea e del pubblico. I pochi deputati 
mussulmani presentarono una protesta in iscritto e la Porta indirizzò una 
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nota alle potenze. L’atto compiuto dai cretesi ha avuto un’eco al Par- 
lamento turco, e molti deputati hanno minacciato sollevazioni e guerre 
da parte delle popolazioni mussulmane se non fosse assicurata alla 
Turchia la sovranità su Creta. -- La Cina si incammina a tutto vapore 
per la via delle riforme. Presto anch’essa avrà il suo Parlamento, a 
scartamento ridotto per ora, ma che sarà il preludio di un parlamento 
vero e proprio e della costituzione che l’imperatore concederà dentro a 
otto anni. La costituenda assemblea sarà composta di 04 membri scelti 
dalla corte imperiale tra i principi, i nobili, gli alti funzionari e gli scien- 
ziati e incomincierà a funzionare nel prossimo ottobre. 

6. -— La nobile nazione inglese, il 0 maggio, perdeva inaspettatamente 
il suo sovrano. La morte di Edoardo VII è stata largamente e sincera- 
mente rimpianta da tutti i cittadini inglesi e dal mondo civile. Era nato 
nel 1841 e regnava sul trono d'Inghilterra dal 100I in poi. Sovrano di 
doti intellettuali non comuni, egli, pur tenendosi costantemente fuori della 
sfera d’azione dei partiti inglesi, contribuì potentemente a creare l’attuale 
situazione politica europea nella quale l'Inghilterra, in cordiale intesa 
con la Francia e la Russia, è in grado di controbilanciare l’intluenza 
della triplice. La corretta condotta di Edoardo VII nei suoi nove anni 
di regno valse a far dimenticare le salaci e non troppo edificanti avven- 
ture dell’antico principe di Galles. Le egregie doti di cui fu ornata la 
sua persona lo resero benveduto ed amato dall’intero popolo inglese 
senza distinzione di partito ; e prova ne sia la parte che prese la nazione 
ai solenni funerali celebrati il 20 Maggio. In quel giorno la gran metropoli 
inglese cessò d’essere la gran capitale del lavoro e del commercio per 
accompagnare la salma del suo sovrano all’ultima dimora. Accompagnava 
pure la salma di Edoardo VII l’inaudita scorta di otto sovrani e di 
quaranta principi rappresentanti le diverse nazioni. I cattolici non deb- 
bono dimenticare che sotto il suo regno goderono insperate libertà e fu 
proposto di abolire il giuramento, che deve fare il re salendo al trono, 
in quella parte che suona offesa alla nostra fede e che il 21'aprile u.s.. 
si recò a Lourdes ed assistè alle funzioni che vi si compiono, col massimo 
rispetto. 

Ad Edoardo VII succede il figlio, che assume il nome di Giorgio V, 
nato nel 1865 e sposatosi con la principessa Maria di Teck nel 1893. 
Il nuovo re sale al trono preceduto da fama di uomo intelligente, sagace 
e laborioso. Ha una larga e piena conoscenza dei popoli che è chiamato 
a reggere. Egli infatti ha visitato tutte le vaste colonie inglesi. E’ stato 
proclamato re ufficialmente secondo il cerimoniale inglese. nel palazzo 
di Saint Jam, il 9 Maggio. Salendo al trono ha compreso le gravi re- 
sponsabilità che incombono i chi è destinato a regolare le sorti dei po- 
poli, e perciò in segno della sua fiducia in Dio, ha chiesto pubblicamente 
che i suoi sudditi invochino sopra di lui l’aiuto divino affinchè gli dia 
forza e lo diriga. 


Con revisione Ecclesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MEXNGONI, Direttore responsabile 


Forli, 1910, Stab. Tipografico Artigianelli Montanari 


INTERESSANTISSIMO 


Tutti quelli che si affretteranno a mandare il prezzo di associa- 
zione rinnovandola, e invieranno una piccola elemosina, magari un 
francobollo, in vantaggio del tempio Antoniano sul Montepaolo, ri- 
ceveranno, appena uscito, il bellissimo Numero Unico, in corso di 
stampa, della Provincia al Rev.mo T. Valeri, Arcivescovo di Brindisi. 


MALATTIE DELLA PELLE 


IL DOTT.SBERNA 


consulta a Montecatini (Torretta) 


dà Consultazioni private a Sirenze in Piazza S. Maria Novella, 22 
TELEFONO 11-29 


dalle 14 alle 17 nei giorni feriali, e la mattina il Martedì e il Venerdì dalle 9 alle 11 


Cure'e consigli igienici contro gli eczemi, la psoriasi, l’urticaia ecc. 


Trattamento, con METODI SPECIALI, di tutti i DETURPAMENTI del VISO 
{macchie, colorazioni, rughe, cicatrici, verruche, nèi, acne) della SEBORREA 
del CA PILLIZIO, contro la CADUTA dei CAPELLI, le MALATTIE della BARBA. 


AVVOCATO adi Agricoltore 
a portata di mano 


Autorità tecniche, Cattedre, Periodici, Scuole A- 
grarie, ingegneri, agricoltori, la giudicano una rac- 
colta assai ben fatta, utilissima - L. 7 legato tutta 
tela 150 leggi e 5000 sentenze che rispondono ad 
altrettanti quesiti quotidiani e pratici. — Chiederne 
l’indice-saggio all'autore 


Avv.. E. Cerioli, Fiorenzuola (Piacenza). 


“ 


MESSALE ROMANO 


miniato da ATTILIO RAZZ©LINI 


L’Ing. Attilio Razzolini si è accinto, con la benedizione del $. P. 
Pio X, alla grandiosa opera di un'edizione artistica con miniature 
a colori ed oro del Messale Romano. L'edizione è già in corso di 
stampa. 

Il Messale Romano verrà stampato in un esemplare in fogli 
di pergamena con caratteri gotick espressamente fusi e con iniziali 
e fregi disegnati; vi saranno eseguite a mano le miniature alle 
Messe delle Solennità, al Canone ed in altre pagine intercalate. Questo 
esemplare originale verrà offerto in dono al Santo Padre, che lo 
ha fin d’ora benevolmente accettato. 

Di questo esemplare ne saranno stampate cinquecento copie su 
carta di gran lusso, espressamente fabbricata, in grande formato 
ad imitazione della pergamena, con tutte le miniature che figure- 
ranno su l'originale riprodotto in policromia ed oro, é con le ini- 
ziali ornate a colori di diversi disegni e grandezze e fregi variati 
a tutte le pagine. 

Queste 500 copie del Messale saranno artisticamente rilegate 
in pelle su lo stile cinquecentesco. 

Verranno eseguite in miniatura anche le tre Cartaglorie pei l’alta- 
re, che andranno in dono al S. Padre unitamente al Messale, e di 
queste pure ne saranno fatte delle riproduzioni a colori ed oro, che 
saranno unite alle cinquecento copie del Messale. Queste Cartuglorie 
si invieranno sciolte, perchè ciascun Sacerdote possa racchiuderle 
in conveniente cornice, che armonizzi con l’arredamento dell’altare. 

Il prezzo della copia del Messale miniato con artistica legatura 
in pelle su lo stile cinquecentesco, e delle tre Cartaglorie unite, è 
di Lire Duecentocinquanta (250) da pagarsi all'atto della consegna. 

‘ Per facilitare maggiormente ai Reverendissimi Parroci l’acquisto 
di questa nuova opera artistica, è accordata Loro la facoltà di ef- 
fettuare il pagamento a rate; e in questo caso il prezzo complessito 
del Messale e delle tre Carta glorie verra portato a L. 260, e così 
suddiviso : 1. rata di L. 80 per assegno all’atto del ricevimento ; 
2. rata di L. 60 dopo due mesi; 3. rata di L. 60 dopo quattro mesi; 
ultima rata di L. 60 a saldo dopo sei mesi. | ° | 


FORNITORI DI MONTEPAOLO 


ETTORE BENINI — Forlì — Premiato Cantiere lavori in 
cemento — Successore Becchi — Fabbrica Stufe in cotto. 

CLEMENTE VALBONESI — Subborgo Mazzini, 12, Forli 
— Commercio in travi ferro — Legnami nazionali — Impor- 
tazione direttissima di legnami esteri — Travature Abete 
uso Trieste e Fiume — Tavolami e morali di Carinzia — 
Legnami per impiallacciature ecc, i 
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ABBONAMENTO ANTICIPATO PER L'ITALIA L. 4, PER L'ESTERO L.- 5,50 
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE 


ROULCCA S. CASCIANO (Firenze) 


Si queris miracula Hol crudo sasso, lotra Tevere od Ar, A p 

mors error calamitas ((y> AS) Da Cristo preso latino sigillo 

Daemon lepra fugiunt - N 
5 Che lo gne membra due anni portarto, 


Zegri surgunt sani. 


AVVISI 


I. — Non si accettano inserzioni in copertina se 
non dietro un compenso. 
II. — Gli associati che non sono ancora in regola 


coll’Amministrazione, sono pregati di farlo quanto 
prima unendo la fascetta del proprio indirizzo o 
indicando semplicemente il Numero della medesima. 


Hi. — Non pubblichiamo avvisi di libri se prima 
non ne conosciamo l'indole e il valore. 
IV. — I manoscritti pervenuti alla Redazione più 


tardi del 20 in corso, stante anche la minore como- 
dità attuale della Stamperia, si rimanderanno al mese 
successivo. Si pregano quindi i Collaboratori ad es- 
sere solleciti nell'invio dei loro manoscritti. 

V. — Chi troverà un nuovo abbonato riceverà in 
dono la Croce Antoniuna od il Quadretto in celluloide 
di S. Antonio della Grotta o la Guida di Montepaolo 


o la Modernità e i doveri dei giovani, a piacimento. 


Il Verona Fedele - 9 Giugno 1910 - sotto la rubrica - / libri — 
ha questo trafiletto, a nostro riguardo, che riproduciamo gratissimi 
all'ottimo confratello delle parole lusinghiere : — « La Verna con il 
fascicolo di maggio ha gettato per la settima volta l’àncora in porto 
e lunedì — giorno sacro al taumaturgo seratico — uscirà il primo 
fascicolo dell’anno VIII. Pregevoli scritti troviamo anche in quest’ul- 
timo fascicolo che chiude l’annata. Il P. Teodosio Somigli ci descrive 
in una sua lettera con il solito suo stile colorito e festevole il mondo 
levantino; del P. Daniele Nardi abbiamo il discorso « il significato 
e il ministero della campana e del campanile » recitato a Sinalunga 
di Siena; il P. Francesco Sarri vi continua il dotto studio su Bar- 
tolomeo da Salutio: il P. Gabriele Roncalli quello di esame sulle 
odierne composizioni musicali da chiesa; con un po’ di malinconia, 
memori di Mons. L. Morando, leggiamo le pagine 754-757 ove si 
parla del novello Arciv. di Brindisi, Mons. Tommaso Valeri. Seguono 
poi le riviste e la cronaca di cose religiose, di cose politiche e del- 
l'Ordine .seratico. Anche la poesia vi fa stavolta, bella prova di sè; 
con l’Ave Maria di Myria Arrighi Weber, senese; con le quartine 
a don Michele Rua di D. G. Gurioli, con il canto alla luna di Frate 
Francesco che muore di Arturo di Vita, e con un sonetto dell’Avv. 
Riccardo Bagni /e nozze di S. Francesco d’ A. con la poverta. 

I lettori, che da parecchi anni ci seguono nei cenni mensili che 
diamo del periodico. sanno quante volte abbiamo espresso la nostra 
soddisfazione per la varietà e per il pregio degli scritti in esso con- 
tenuti. Godiamo di poter dire che il periodico non solo continuò 
per sette anni, mantenendo le sue promesse, ma che divenne sempre 
migliore e che alla sostanza risponde la veste elegante nella carta - 
e nei tipi; onde presentiamo alla direzione e alla redazione tutte 
le più vive congratulazioni e gli auguri più schietti. » 
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metterò varie nozioni GA cui scopo è quello di dichiarare sempre 
meglio tanto l’allegoria, in generale, della Divina Commedia, quan- 
to, particolarmente, il modo con cui è stata concepita da questo 
Dantista. l. in conformità della dottrina dello stesso Alighieri, (1) 
ogni scrittura si deve esporre per quattro sensi: letterale, allegori- 
co, anagogico, morale. Il senso letterale è quello che risulta dalla 
lettera, il quale nei poeti è parola o finzione. L'allegorico (non fa- 
rà male il ripeterlo) è una ascosa terita sotto bella menzogna ; l’ana- 
gogico 0 sorrassenso consiste în mn tero che sia innalmento d’un 
altro vero a significazione di cose riferentisi all’eternale gloria. Il 
morale è quello che ogni lettore dere andare «ppostando per le 
scritture, a fine di trarne ammaestramenti per la vita. 2. L’ordine 
con cui questi vari sensi devono essere rilevati, esposti, è il seguen- 
te: il-primo e fondamentale, generatore di tutti gli altri, è il sen- 
so letterale; da questo nasce quello allegorico, che, a sua volta, 
produce l’anagogico: e da tutti qiesti tre sensi, o riuniti od anche 
separati, scaturisce il senso morale, o gli ammaestramenti pratici 
per la vita. Sono questi i piilosophica documenta o documenta spi- 
ritualia del De Monarchia (Vol. II pag. 155). 3. Contenuta l’allego- 
ria poetica sotto la favola o finzione, risultante dal senso letterale, 
il quale nella Divina Commedia risguarda tanto i luoghi dove ac- 
cade l’azione, la loro conformazione, chi vi abita ecc. (la topogra- 
fiia fisica e morale dei tre Regni ultramondani; l’autore la chia- 
ma la scena dell’azione); quanto il fatale andare di Dante, 0, più 
generalmente, l’azione stessa, che, principiata in terra, si svolge 
fuori della terra, perciò, per la retta intelligenza allegorica del Sa- 
cro Poema, bisogna conoscere sì questi luoghi o Regni dove acca- 
de l’azione, quanto l’azione stessa, che si va svolgendo nei mede- 
simi. I quali due elementi essendo distinti (quantunque in istretta 
relazione tra di sè nella favola) devono quindi essere tenuti sepa- 
rati anche nell’esposizione dell’allegoria, il che sarà fatto, come ve- 
dremo. Altrove (2) io ho parlato del disegno fisico e morale della 
Ditina Commedia. o della sua scena ; nonchè, in breve, (3) di quan- 
to tiene il Flamini rispetto al disegno morale dell’Inferno, e perciò 
ora non vi è luogo a riparlarne. In rapporto poi «/ viuggio dante- 
sco, o all’azione che si svolge nel Poema, non ne ho parlato fin 


(1) Conv. pag. 42-43. 
(2) Cfr. Za Verna 13 Marzo 1910. 
(3) Za Verna ib. pag. 604-05. 
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qui e non ne parlo ora, sia per ragione della brevità, quanto perchè 
presuppongo i miei lettori edotti di questo viaggio. 

Scena dell’azione verace o allegorica. La valle, la piaggia e il 
monte che Dante ci mette innanzi sul principio dell’opera, simbo- 
leggiano rispettivamente /o stato di infelicità inerente alla vita vi- 
ziosa, lo stato di transizione, lo stato di felicità inerente alla vita 
virtuosa. Il Sole che illumina il monte, a cui sì dirige il Poeta, 
rappresenta l’umor nuturale o dritto amore. La via verace (su pel 
monte) e la non véra, che le si contrappone (giù per la valle) unite 
cì ofrono una rappresentazione figurata del cammino morale del- 
l’uomo. Rispetto al fine cui questi è ordinato dal suo Fattore, esso 
cammino nella vil4 viziosa (la costa selvosa della valle) scende: 
nello stato întermedio (la piaggia) è leggermente inclinato; nella 
vita virtuosa (l’erta) sale. La via pel monte è l'operazione virtuosa, 
quella per la valle, l'operazione viziosa. 

Alla seconda di tali strade fa seguito, sotterra, quella che attra- 
versa da capo a fondo il /oco eterno, ov’hanno sede i dannati. 
Quest’unica via di scampo dal loco selvaggio significherà, rispetto 
all’azione verace che vi si compie (cioè al transito spirituale per 
essa), l'operazione viziosa in quanto dal lume largitoci ull’uopo ci è 
mostrata nella sua essenza e negli effetti ch'eternamente ne conse- 
guono; a quel mado che l’Inferno da essa attraversato, cioè la valle 
corrispondente sotterra a quella che contiene la selva, rispetto a 
tale azione, sarà /o stato d’infelicità inerente alla vita viziosa in 
quanto dal lume suddetto ci è mostrato nelle cause che lo determinano 
e nelle varie forme ch'eternamente assume. Così stando le cose, il 
viaggio alla prigione eterna vorrà dire il savio e sottile considerare 
al lume della guida largitaci per tal fine dalla Provvidenza, intorno 
all'operazione viziosa nei suoi modi, nelle sue radici e negli efetti 
senza fine amari, che ne conseguono. Essendo, secondo S. Tommaso 
ed Aristotele, due le cause, che producono l’azione viziosa: Ze pas- 
sioni e gli abiti, perciò bisogna tenerne conto in questa considera- 
zione. Le passioni, fiuctus cupiditatum, sono rappresentate zei quattro 
fiumi infernali; gli abiti perversi, nei Mostri. Questi quattro fiumi 
adunque che vengono dalle lacrime del Veglio di Creta, preso per 
la vulneratio naturae, Acheronte rappresenta il moto dell’appetito 
sensitivo concupiscibile ; Stige, l'appetito sensitivo irascibile ; Flegetonte, 
î due appetiti concupiscibice ed irascibile sì snaturati dalla volontà 
perversa da diventare bestialmente inordinati ; Cocito, la sottrazione 
di ogni caldo d'amore per effetto diabolico. 
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Rispetto ai mostri infernali, Caronte rappresenta l’adifo perverso 
della concupiscenza ; Cerbero, quello della gola; Plutone, del malo 
spendio ; Flegias, dell’iîra ; it Minotauro, della violeriza ; Gerione, 
quello della frode. Minosse simboleggia /u divina giustizia punitiva 
in quanto ci è d’ummonimento ; i Diavoli, impedienti l’ingresso 
dentro la Città di Dite, e i deputati alla quinta fossa di Malebolge, 
le tentazioni diaboliche in genere e in ispecie le frodolente ; i Centauri 
rappresentano /e violenti tentazioni bestiali; i Giganti, le tentazioni 
di ribellione all’ordine di natura. Le Furie, minaccianti di pietrifi- 
care Dante, saranno il forsennato appetito d’ingiuria, che, mediante 
l'abito dell’ingiuria stessa (Medusa), produce l’induramento del 
cuore, per cui l’uomo diviene prigioniero in eterno dell’ostinato 
mal volere (le mura di Dite.) i 

Il cammino ascoso, buco, 0 burella, per cui dall’Inferno si va al 
Purgatorio, significa quel tratto di via per cui l’anima considerato 
il male, se ne ritrae. Il piano inclinato attorno al monte del Para- 
diso terrestre (dove sbocca tale cammino) è /o slalo dell'anima uscita 
dalla schiavitù del peccato, che cerca îl modo d’innalzarsi alla feli- 
cita dell’operazione secondo virtà. Questo modo è figurato dalla ca//a, 
che, su pel monte mena qa//4 vetta occupata dal giardino ov’è 
l’uom felice, o fuori di finzione, a//4 felicità ora accennata. Catone, 
o il libero arbitrio, è quello che accenna o addita un tale cammino. 
L'abito, in grazia del quale si avanza nella retta operazione, e quindi 
anche nella felicità, che ne consegue, s’impersona in Matelda, nel- 
laltipiano del Purgatorio /Paradiso terrestre). Il cammino su pel 
monte simboleggia /a giustificazione, la quale si ottiene ‘colla con- 
siderazioue della pena del danno (Antipurgatorio) e con la conside- 
razione della pena del senso (Vero Purgatorio, o dove si risanano 
le sette piaghe). La transizione dall’uno a l’altro, cioè l’ammissione, 
per angelica esecuzione della Divina Cura, alla salvazione mediante 
la remissione dei peccati, è simboleggiata dalla porta e dal suo 
schiudersi per opera di un angelo addetto a inculcare la penitenza 

E come l’erta del santo monte rappresenta la giustificazione, nei 
suoi vari gradi, che ci conduce a//0 stato di felicità inerente alla 
vila virtuosa; così le scale dell'eterno palazzo, i nove cieli concen- 
trici, contenuti dall’Empireo, rappresentano /a glorificazione, nei 
suoì vari gradi, che conduce «//0 stato di felicità, consistente nella 
fruizione del divino aspetto (Paradiso Celeste od Empireo), nella cui 
conoscenza ci fa avanzare l'abito della contemplazione (S. Bernardo 
il Contemplante). 
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Azione verace 0 allegorica. Dopo un decennio di traviamento, a 
trentacinque anni, il Poeta se ne avvede e sì vuole ritrarre; prin- 
cipia infatti ad incaminarsi per la via buona, ma la mala disposi- 
zione contratta nella vita viziosa gli si oppone. Prima è Za malizia 
mura e semplice (la lonza) che V’Alighieri non dispera di vincere, 
mediante l’impero della colontà sugli abiti perversi (la corda). Viene 
poi incontro il Zeone o lu matta bestialità e finalmente la lupa o 
l’incontinenza, ch’essendo fomite d’inordinati appetiti, dispera di 
vincere. L’aiuta allora /a rela ragione, Virgilio, che sola può inal- 
zarci, dimostrando e persuadendo, alla felicità dell’operare secondo 
virtù. Gli dice che per vincere quelle tre male disposizioni, che é/ 
Ciel non tuole, (1) le quali si oppongono alla virtù, bisogna con- 
siderare /o stato d’infelicità inerente alla tita viziosi nelle cause 
che lo determinano (? peccati) e nelle forme ch’eternamente o tem- 
poralmente assume (Ze pene). Dante accetta, poi scoraggito, Vir- 
gilio l’assicura che quell’aiuto gli viene dalla Cura Divina /le tre 
donne benedette che curano di Dante in cielo). Tali sono: la divina 
misericordia: Maria, la donna gentile; la virtù che ha Din di giu- 
stificare î reî (Lucia); la soprannaturale verità Beatrice. 

Riconfortato Dante, incomincia il viaggio e tra i primì «acersi 
a Deo tede è pusillanimi; quindi ferma il pensiero sul frettoloso 
trascorrere di tanti e tanti verso le passioni dell’appetito concupi- 
scibile che li dannano /Ackeronte) e sull’abito della concupiscenza 
(Caronte). Seguendo sempre la retta ragione, passa a considerare 
i peccati del primo cerchio dell’Inferno che sono d’infedeltà pura 
e semplice, penetra nel concetto della nostra nobiltà naturale (il 
nobile castello), recante il benefizio della fama sempre verde (+/ ver- 
de smacto che accoglie gli spiriti magni). Quindi passando a consi- 
derare gli atti malvagi veri e propri. medita sulla divina giustizia 
vendicativa risguardata nel suo processo (Minosse). Il primo di 
questi peccati che trova puniti è la lussuria. Caduto, Dante, a terra 
alla considerazione sul dissidio tra le umane inclinazioni e la legge 
di Dio, la retta ragione /Virgilio) si affretta a sottrarlo a quella 
vista e gli mette davanti l’abito della zola (Cerbero); quindi quello 
del malo spendio (Plutone) e la pena appropriata all’uso perverso 


(1) Inf. C. XI, vv. 81-82. — È questo, come sappiamo, quel Canto dell’In- 
ferno in cui l’Alighieri assegna le radici di ogni male, che per Aristotele son. 
tre: Incontinenza, Malizia, Bestialità matta. Se questa triplice spartizione aristo- 
telica convenga con la settenaria ecclesiastica cfr. il mio Disegno fisico e mo- 
rale ece, La Verna 13 Marzo 1910. 
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della pecunia; poi l’abito dell’ira (F/egids) e i tristi effetti del furore 
ecc, cioè delle passioni dell’appetito irascibile (Stige) che contami- 
nano ed attristano. 

Sempre guidata dalla retta ragione, l’anima di Dante si accinge 
quindi a penetrare nei segreti di quella malizia, che, per essere 
non secondo passione. ma secondo elezione, acquista odio in cielo. 
Essa vede che nemmeno la ragione retta vale da se sola a trionfa- 
re delle potenze infernali intese ad impedirci di trapassare, per 
nostra salute, alla considerazione dei più gravi peccati compresi 
nell’ambito del mal volere ostinato e affocato dall’odio (le mura 
della Città di Dite). E s’affaccia alla sua mente il forsennato ap- 
petito d’ingiuria nel triforme aspetto dell’ira mala onde procede 
(Ze Furie), ch'è il mezzo onde l’invidia diabolica (/a regina dell’eter- 
no pianto) ci assoggetta a quell’abito dell’ingiuria /Medusa) che in- 
dura per sempre il cuore. 

Vinta la resistenza diabolica grazie all’angelica custodia esecu- 
trice della Cura Divina (l'Angelo del Ciel messo) l’anima di Dante 
può alfine scrutare a parte a parte la malizia secondo elezione. 
Vede perciò l’abito della violenza (il Minotauro) e le passioni be- 
stiali, Za cieca cupidigia e lira folle (Flegetonte) e le violenti ten- 
tazioni bestiali (i Centauri). Conosce quindi dalla retta ragione l’ori- 
gine di tutte le passioni (di incontinenza, malizia, bestialità) ed 
abbiamo il Veglio di Creta, che goccia lacrime, formanti i fiumi in- 
fernali. Passa poi a considerare l’abito della frode /Gerione), il moto 
del qual mostro portante sopra sè Dante e Virgilio indica la consi- 
derazione progressiva dell’operazione frodolenta; quindi le frodo- 
lenti tentazioni diaboliche (i Malebranche) e poi le tentazioni di ri- 
bellione contro l’ordine di natura stabilito da Dio (i Giganti), le 
quali seguendo mentalmente, bene stretta alla ragione, può pro- 
fondarsi nel suo meditare fino al fondo dell’umana nequizia (il fon- 
do su cui Anteo posa i due poeti) dove scorge il moto dell’appetito . 
sensitivo arrestato dalla totale sottrazione del caldo d’amore (Za 
ghiaccia di Cocito). Finalmente la ragione mostra all’anima di Dante 
ll Primo perverso (vero antitipo della Trinità: Bontà, Sapienza e 
Potenza), con le sue tre faccie : rossa, nera e tra bianca e gialla, 
indicanti i tre aspetti: di malizia, stoltezza ed impotenza. 

Conosciuti da Dante gl’impedimenti della verace via e guarita 
la sua anima dalla mortale infermità, si accinge alla ricerca del 
bene e della felicità che non inganna. Uscita adunque dalla schia- 
vitù del peccato, rivede le quattro virtù cardinali (4 stelle) e se- 
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guita ad ottemperare alla ragione, che, secondo i consigli avuti 
dal libero arbitrio /Catore) le munisce la volontà d’un imperio su- 
gli abiti perversi docile ad ogni impulso dell’appetito retto (il giunco) 
dopo averle snebbiato l’intuito, prossimo a volgersi alle cose celesti, 
da ogni terrena perturbazione. 

La considerazione principia e merita subito di vedere lo splen- 
dore degli Angeli ecc.; alle virtù cardinali succedono le tre teogali 
(le tre facelle —- Di che il polo di qua tutto quanto arde); la virtù 
giustificativa della Cura Divina /Zucia) agevola al Poeta il cam- 
mino e mediante il rinnovato impeto d’amore (il sole nuovamente 
spuntato) esso può giungere alla salvazione (/a porta del Purga- 
torio, che è anche porta del Regno dei Cieli), custode n° è l’Angelo, 
che inculca la penitenza ecc. Nella salita dei sette balzi vengono 
radiati dalla fronte di Dante i sette P (le sette piaghe, o reliquie dei 
selte peccati mortali). Ascendendo, ha l’anima di Dante la visione 
della femmina balba, che coi suoi canti ecc., si sforza di fare ab- 
bandonare il cammino intrapreso. Trova anche Stazio, da ultimo, 
simbolo della retta ragione omai addivenuta cristiana, da cui è am- 
maestrato in molte cose naturali: aiutata dalla ragione pagana e 
“cristiana l’anima di Dante affronta le pene della mortificazione 
della carne (il passaggio attraverso il fuoco). Succede poi la visione 
di ciò che sta per conseguire, ossia della abituale operazione buo- 
na (Zia). 

Alla considerazione delle pene eterne e temporanee succede la 
giustificazione, e per lo stato di felicità a cui la ragione retta, coi 
suoi insegnamenti, ha innalzata (l’altipiano sul monte) l’anima di 
Dante, essa procede vaga d’acquistare esperienza della vita attiva 
secondo virtù (la divina foresta spessa e viva, che indubbiamente 
sì oppone dalla selva selvaggia, aspra e forte). 

La buona abituale elezione /Matelda), principio d’ogni virtù 
morale, le si affaccia dilettosa ed allettevole, come quella cui spetta 
di far gustare tutte le gioie dello stato di terrena felicità, consi- 
stente nell’operazione della virtù propria. Ancora l’anima del Poeta 
non può conseguire quest’abito ardentemente desiderato: c'é di 
mezzo il non ottenuto oblio dei peccati commessi (Zetè/. Nondimeno, 
seguendo la direzione, tanto s’inoltra in drilta parte, che torna fi- 
nalmente a raggiarle dinanzi quella luce soprannaturale che un 
tempo le giungeva, suscitatrice d’amore, dai giovinetti occhi della 
.donna-miracolo. La Verità che ci sublima, la Verità soprannaturale 
e a noì necessaria, largita agli uomini per la loro salvazione dallo 
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Spirito Santo per mezzo dei Profeti ed Agiografi, di Gesù Cristo e 
dei suoi discepoli, le si affaccia allora nella gloria del suo trionfo 
(composto appunto dei sette doni dello Spirito Santo, i sette cande- 
labri ; dei libri dei Profeti ed Agiografi, î 24 seriori ; di Gesù Cri-. 
sto, il grifone ; e dei libri dei suoi discepoli, î 4 animali e gli ul- 
timi 7 regliardi), avendo per sua depositaria e dispensiera la Chie- 
sa (il carro trionfale). È dessa, cioè la Fede Cristiana, la sua 2ea- 
trice ; essa ora sottentra alla ragione come guida in ciò che rimane 
da fare, cioè nella contemplazione delle cose divine. Si ecge il tri- 
bunale: Beatrice rimbrotta Dante ed egli confessa le sue colpe ecc. 
Allora l’abito (alfine raggiunto) della buona elezione può condurla, 
attraverso all’oblio dei peccati già rimessi ed ora assolti (Zetéè), alla 
pratica delle virtù cardinali (Ze donne a sinistra del carro), che alla 
loro volta la menano a considerare da presso la Verità che il Verbo 
incarnato in lerra addusse (Beatrice). Dalla quale, grazie alle tre più 
alte virtù, le teologiche (/e donne « destra del carro), l’anima del 
Poeta impetra per ultimo il gaudio, sospirato invano dieci anni, 
delle sue dimostrazioni e persuasioni (gli occhi e Za docca di Bea- 
trice), ed essa, cioè la Fede Cristiana, le fa conseguire, per mezzo . 
della buona abituale elezione, il ravvivarsi della memoria d’ogni 
ben fatto (Exnoè) e. in pari tempo, della (ramortlita virtà, della di- 
sposizione, per l’addietro impedita dai mali abiti, a contemplare le 
cose celesti. | 

Così, pura e ben disposta, l’anima di Dante s’innalza a contemplare 
queste cose. Compiuta la giustificazione, essa trascorre senz'altro al 
conseguimento della santità; poichè mediante il naturale amore del 
Sommo Bene (:/ Sole), corroborato dalla Fede (Beatrice), l'amor che il 
Ciel governa, la solleva, facendola astrarre dall’apprensione delle cose 
sensibili (7 frasumanarsi del Poeta), ad una più alta contemplazione 
di ciò che, svelato, costituisce l'oggetto della beatitudine dei santi. Tien 
dietro quel suo moto intellettuale d’oggetto in oggetto sempre più 
alto (l’ascensione pei cieli), nel quale consiste la somma partecipa - 
zione della gloria celeste in questo mondo, e per cri mezzo Dante 
può spiritualmente contemplare, ad uno ad uno, i gradi di beati-. 
tudine, e proporsi, spesso anche risolvendole, gravi questioni teo- 
logiche, secondo gl’insegnamenti che la Verità Rivelata in vario. 
modo impartisce. Per virtù di questa, l’anima del Poeta s'inalza 
quindi mediante l’operazione contemplativa dell’intelletto (lo scaleo 
d’oro che muove dal cielo de’ contemplativi) sino a raffigurarsi il 
trionfo di Cristo e l’incoronazione della Vergine; e nelle dimostra- . 
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zioni di essa Verità scorgendo riflessa l’immagine di Dio in quanto 
è motore dell’universo, può anche direttamente riguardarlo nelle 
sue relazioni coll’universo medesimo. 

Da ultimo, nel volgersi alla contemplazione dell’Empireo, ter- 
mine del suo moto alla gloria, l’anima di Dante vede il massimo 
splendore di bellezza della Verità Rivelata, della Fede Cristiana. 
E questa ha compiuto il suo ufficio di guida. La corte celeste po- 
trà essa anima riuscire a figurarsi spiritualmente a parte a parte 
solo per merito dell’abito di contemplazione (S. Bernardo), che la 
fede medesima le ha procacciato, e che le impetrerà in fine la gra- 
zia singolarissima di vedere Iddio, per rapimento spirituale, come 
lo veggono i beati. 

Per ispicciarmi quanto prima riporterò dal Compendio di Storia 
della Letteratura Italiana del medesinio Flamini il riassunto che 
egli stesso fa del significato anagogico e morale. « Tale, egli dice, 

| è il vero nascosto sotto il velo. Un altro vero più alto gli si so- 
vrappone secondo il significato anagogico. La redenzione dal pec- 
cato che Dante ottiene, in premio del suo buon volere, dalla mise- 
ricordia divina, corrisponde alla Redenzione del genere umano, da 
essa misericordia conceduta, quando, nella pienezza dei tempi, reg- 
geva in pace il mondo il duon Augusto. Allora l’anima umana ebbe 
il dono di potersi liberare dalla schiavitù del peccato per mezzo 
della ragione integra e diritta (Virgilio), e d’essere ammessa, gra- 
zie all’ecclesiastico ministero della penitenza (Angelo Vicario di $. 
Pietro, Purgatorio), a godere, nella perfetta vita operativa, i bene- 
fici della verità rivelata (Beatrice) arrecatale dalla Chiesa (carro 
trionfale), ch'è guida alla beatitudine celeste. 

E veniamo alla doét/rina. Perchè nonostante il sublime sacrifizio 
del Figliuolo di Die, gli uomini in tanto numero si dannano ? Per- 
chè la lupa « non lascia altrui passar per la sua via - ma tanto 
lo impedisce che l’uccide », cioè l’incontinenza vieta agli uomini 
il passo pel diritto cammino, e li manda in perdizione? Perchè la 
ragione non guida, come dovrebbe, alla felicità terrena dell’operare 
sccondo virtù, e la verità rivelata alla beatitudine celeste del con- 
templare Iddio ? La risposta è contenuta in una speciale figurazione 
allegorica, cui Beatrice solennemente ingiunge al Poeta di descri- 
vere per ammonimento dei mortali. (Purg. ec. XXXII). Sul carro 
trionfale, divenuto mostruoso, delinquono un gigante e una furia; 
ciò è come dire che la Chiesa confonde in sè due poteri. E il gi- 
gante, cioè il potere temporale, trascina via il carro, staccandolo 
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dall'albero della scienza del bene e del male, a cui il grifone (Cristo) 
l’ha legato. La Chiesa, dunque, non può più somministrare agli 
uomini gl’insegnamenti della verità rivelata (1); l’Impero non può 
più dirigere coll’autorità sua, poichè altri l’ha usurpata, la ragione; 
onde l’Aumana cupiditas spadroneggia. Questa la lupa rappresenta; 
questo è l’altissimo insegnamento morale e politico della Divina 
Commedia. » (2) 


III 


Comunque, per altro, s’intenda l’allegoria della Divina Commedia, 
è un fatto che in essa sono contenute delle ammirabili verità e 
stupende dottrine, seguendo le quali tanto l'individuo, quanto la 
Società s’incamminerebbe certamente per la duplice felicità : /em- 
porale ed eterna. Tale fu lo scopo di Dante nell’introdurre tanti sim- 
boli, tante personificazioni aventi vita e parola dentro quell’ammira- 
| bile cimelio qual’è il Sacro Poema 
Non si creda per altro che la dottrina ivi contenuta si restringa 
solamente a quella racchiusa dentro i simboli. Tutt'altro, anzi essa 
ne è la parte minore e, come s'è veduto, neppure la più chiara. 
Un altro ordine di dottrina, scienza e sapienza esiste ed è quella 
che sgorga dall’espressione stessa della parola, del verso, che è 
chiara da per se stessa. L’Alighieri infatti stabilito in cuor suo di 
lodare Za donna de’ suoi pensieri come creatura umana non era 
stata mai lodata da nessuno, appresa con immani sforzi, tutta la 
scienza di allora e precisamente : la Grammatica, la Dialettica, la 
Rettorica, l’Aritmetich, la Musica, la Geometria, VAstrologia, la 


(1) Rispetto a quanto dice il Flamini delle relazioni tra la Chiesa e l’Im- 
pero, da cui si fa derivare ogni male nella Società, io credo che l’autore voglia 
intendere non veramente della Chiesa, sposa immacolata di (3. Cristo, infalli- 
bile ed indefettibile, ma sì propriamente della Corte Pontificia e forse anche 
più propriamente di certi Pontefici dei tempi del Poeta p. e. Bonifazio VIII, 
Clemente V... Checchessia di ciò è un fatto indiscutibile che Dante maî ha 
dato addosso alla Chiesa, come istituzione divina, anzi si è mostrato verso di 
essa sempre ossequientissimo tiglio; si bene ha tirato delle frecciate, di quando 
in quando, specialmente in questo Canto XXXII del Purg., a chi la rappre- 
sentava, e questo unicamente per elevare sempre più in alto la vita di certi 
Pontefici che al suo occhio scrutatore, considerando la dignità di eni erano 
rivestiti, non erano del tutto idealmente puri: ci ritornerò sopra. Cfr. P. Mau- 
ro Ricci N° cit. 

(2) pag. 47-48. — Per debito di onesta debbo dire che anche nel riassunto 
allegorico testè riportato, molte volte ho dovuto usare le medesime parole 
dell'Autore perchè l’Avviamento allo studio della Div. Com. ecc. di cui special- 
mente mi sono servito, è uno di quei libri che, per la densità d’idee e di con- 
cetti, difficilmente si compendia. 
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Scienza naturale, la Morale, la Scienza divina; (1) tutta questa 
scienza poi, con l’esperienza acquistata dalla via fortunosa, la ri- 
varsò dentro la Divina Commedia. Vediamolo in breve. 

Dante nella Divina Commedia coltivò la grammatica. È tanto 
certa questa cosa da non ammettere dubbio. Egli infatti lo possia- 
mo chiamare il Padre della nostra lingua per avere stabilito e fer- 
mato tanto le regole morfologiche, quanto quelle sintattiche ; come 
pure per aver dato alla letteratura italiana una veste tutta sua 
propria, un fraseggiare tutto suo particolare, che dopo sei secoli di 
vita è fresco come quando uscì dalla sua mente. Tutti pari- 
mente ammettono che nella Divina Commedia vi si scorga il nerbo 
del ragionamento (la dialettica, specialmente, scolastica) in mezzo 
ad un profumo odorosissimo di fiori settorici, di risorse che elargi- 
vano allora le @//es dictandi: di anafore, allitterazioni, ripetizioni 
di rime, rime interne ecc. La musica poi o sublimemente melodiosa, 
o patetica od elegiaca.... si fa sentire da un capo all’altro del Poe- 
ma. Quali suoni, quali canti, quali danze armoniche non ci fa gu- 
stare il divino Poeta! E poi abbiamo musicalità, sempre diversa, 
armonia, nelle parole, nei versi, nei concetti. Non suona l’Alighie- 
ri un solo strumento, ma indefiniti, assieme, separatamente, in modo 
opportuno, sempre. Anche l’aritmetica, compagna indivisibile del- 
musica, ha una parte importante nel Sacro Poema; il numero dà 
regola e norma all’immaginazione dell’artista: 1’), il 3, il 9 e il 
10 vi sono presi a fondamento della partizione dei tre Regni ultra- 
mondani e dei loro abitatori, dell’ordinamentg dell'Universo e delle 
sue intelligenze motrici. Col numero vi è anche la linea, v la scien- 
za che ne risulta, la geometria. Hanno infatti una certa relazione 
con questa scienza le concezioni che l’Alighieri ci dà intorno ai 
tre Regni d’oltre tomba. Infine, rispetto all’astrologia, o scienza a- 
stronomica, basta il dire che nella Divina Commedia ce n’è così 
tanta, chè per alcuni è anche troppa: una quantità di circunlocu- 
zioni, e non sempre facili, sono astronomiche. 

Ora alle scienze del Trivio e del Quadrivio usate largamente, 
si aggiungano risoluzioni di dubbi, in gran quantità, di filosofia 
e teologia; nozioni giuridiche e politiche, ‘storiche e mitologiche, 
fisiologiche e psicologiche, topografiche ecc. e poi si dica se giu- 


(1) Le prime tre facoltà o discipline si chiamano 7rivio; le altre quattro 
Quadrivio. — Quanto l’Alighieri si fosse approfondito in queste scienze lo prova, 
tra l’altro, le relazioni che Egli s’ingegna di stabilire nel Coro., pag. 0 et. 
Seg., tra queste dieci Scienze e i dieci Cieli tolemnici. 
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stamente, ‘0 meno, il Sacro Poema è stato appellato non soltanto 
un Museo di bellezze (di che altra volta), ma anche un’arca di 
scienza. Senza dire che un numero strabocchevole di proverbi e 
sentenze da quelle carte immortali sono passati nella bocca del po- 
polo italiano e ne costituiscono la sua scienza. 

Onde io terminando e dispensandomi dal parlare più a lungo 
di tanto cibo vitale per le anime nostre, chiuderò con le parole del- 
l’Alighieri che Egli riferiva al Convivio: « Questo sarà quello pa- 
ne orzato del quale si satolleranno miglia, e a me ne soverchieran- 
no le sporte piene. Questa sarà luce nuova, sole nuovo, il quale 
surgerà, ove l’usato tramonterà : e darà luce a coloro che sono in 
tenebre e in oscurità, per lo usato sole, che a loro non luce. (1) Per- 
ciò: Beati que’ pochi, che seggono a questa mensa, ove il pane degli 
Angeli si mangia! (2). 

Montecarlo, 23 Maggio 1910. 

P. PaoLIno Fai:xzi 0. F. M. 


AVE MARIA 


SONETTO 


Ave Mario, dagli Angeli s’intuona 
E dai Santi e Beati unitamente 
E il dolce nome benedir si sente 
Che Paradiso in sè medesmo suona. 


Ave Maria, dal labbro umil risuona 
Del pcccator, che contrito e dolente 
La invoca madre tenera e clemente 
E in Lei fiducioso s’abbandona. 


Deh! tu m’addita sempre mai, Maria, 
In questo mar che s’agita sì forte 
Di salvamento la secura via. 


E quando i giorni miei troncherà morte, 
De la cittade u’ l’anima s’india 
Schiudi Tu stessa a me le aurate porte. 


Avv. Riccarno BAGNI 
Giudice di Tribunale 
coca | | 
(1) Conv. pag. 39-40. 
(2) Ibid. Li 6. 
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(Continuazione) 


Ed ecco che dopo le inutili prove di Pilato per liberare Gesù 
Nazareno, quegli, il vile, sazia la sete de’ Giudei pronunziando fi- 
nalmente l’iniqua sentenza : /dis 44 crucem. Il nostro Poeta portan- 
dosi con la viva fantasia dinanzi a quella turba inumana, ne ha 
veduta tutta quanta la rabbia, la crudeltà, e la descrive con tocchi 
così franchi come se realmente si fosse trovato presente allo spet- 
tacolo infame : 


Misti nitriti di cavalli e d’armi 
Confuso son s'udia tra voci umane 
Rumor grande si mesce, e i rozzi carmi 
Miei dir no’l san. Di Iupo urlar, di cane 
Latrare, o fremer d’orso, o leon parmi, 
Così spietate sono e inumane 
L’umane menti, in preda al furor date, 
Che si trovano in belve indi cangiate. 

Chi qua corre, chi grida, e chi tempesta 
Intorno và portando, e ’1 van furore 
Va dimostrando in quella parte, e in questa 
Versando ciò che belle entro al suo core. 
Non resta donna quivi, uomo non resta, 
Ogn’un si sfoga sovra il suo Signore, 
Chi li sputa in la faccia, e chi le gote, 
Con furibonda man, crudel percote. 

Altri gli tira i sassi, e da lontano 
La polve va spargendo un'altro a prova, 
E chi batter no’! può con l’empia mano, 
Sfogar sovra di Lui l’ira gli giova, 
Con la lingua, e con parlar brutto, e vilano, 
Tanto è lo suegno, che nel cor si cova 
De la perversa gente, empia e maligna, 
Che dalla razza sua mai non traligna. (1) 


In questo frattempo già avean tolto a Gesù la veste regale fattagli 
indossare per ludibrio, ed egli si era caricato della Croce « în sè 
stessa vile, obbroriosa... (ed or la bella e vaga sua leggiadra Sposa ». 
Era l'ora di terza quando il sole, dimostra i raggi suoi più chiari 
e belli, e il ferale corteo si avviava al Calvario. Precedevano Gesù 


(1) Canto XIX - strofa 13, 14, 15. 
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i due ladroni legati sì, ma scarchi, quando dal folto della immensa 
turba 

Una fanciulla verginella e pura, 

Veronica chiamata, riscontrossi 

Col pio Giesù, e ai suoi pie gettossi. 


Spiegato un velo bianco, e netto, e mondo 
Levato dal suo crin, pietosa accorre 
Et al Viso di Lui dolce, e giocondo 
Cosparso del suo Sangue; Ella lo porse, 
Mentre un sospiro egli gittò dal fondo 
De l’afflitto suo core, e ella corse 
Pietosa a rasciugar quel vago viso, 
Che anco sanguigno, sembra il paradiso. (1) 


O fortunata! esclama il Poeta maravigliato del coraggio di 
tanta eroina. 


Ti diè lo specchio l’amor tuo gentile : 
Acciò qui ti specchiassi, e qui sovente 
Mirassi di fioretti un vago Aprile, 
Qualor ti ritrovassi egra, languente, 
Lungi dal vago Volto, e Signorile, 

E ricrear potessi indi la mente, 
Mirando il Viso de l’amato tuo, 
Tutto smaltato di quel Sangue suo. (2) 


Nè il poeta ha dimenticato l’incontro del figlio con la dolente 
Madre, la quale dal diletto Giovanni e dalle due sorelle Marta e 
Maddalena s'era fatta condurre in un luogo ove facilmente avesse 
potuto veder passare il suo Diletto, come pure l’incontro delle altre 
dolenti che lo seguitavano piangendo e alle quali come raccontano 
gli Evangelisti, il Signore profetizzò in quell’istante la cruda ven- 
detta imminente sul loro popolo, ma a tutti i diversi episodii egli 
ha dato posto nel suo Poema. Ed eccoci al Calvario. I giudei, vere 
belve, e | 

«+-+». SOvra il monte stanno 

Travagliando e sudando ognuno a gara, 
Niun v'è, che ricusi opera, affanno, 

Altri la croce, e altri vi prepara 

Le scale e i chiodi... .........., | 


Altri mirra apparechia, aceto, e fiele. (3) 
(1) Canto XX - strofa 15. 16. 


(2) Canto XX - strofa 21. 
(3) Canto XXIII - strofa 1. 
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E dopo ciò la sacrilega cdeicida azione incomincia. Il dolce 


Gesù 
Si stà con la catena intorno al collo 


Cinto, e le mani con la fune ‘insieme 
Dietro legate, e nel suo Sangue amollo, 
Invitto e forte, nè pur piange, o geme, 
Sebbene è pur di doglie omai satollo, 

E benché siano or le sue pene estreme, 
E' nel suv cor gioisce, il fin vedendo, 
De la sua gran vittoria, tutto ardendo. (1) 

Quindi si spoglia la Vittima, si getta a terra e si conficca sul 
duro legno. Il tutto è narrato dal nostro Autore tanto felicemente 
quanto piamente. Fd ora assistiamo con esso all’agonia e morte 
della Vittima Divina. Mentre Gesù pendeva fra i ladroni sw la croce 
afflitto, burlato bestemmiato dui ribelli, e con Giudei dal Padre |de- 
relitto rivolse al cielo i chiari lumi e pregò per i suoi crocifissori, 
dicendo al Padre che perdonasse a costoro non sapendo essi quel 
che facevano. | 


A terra poi volgendo i mesti lumi, 
E vedendo la Madre a i piè sedersi, 
Piangente si che par che si consumi. 
Par che l’alma e gli spirti hor hora versi; 
Qual incenso sul fuoco odori, e fumi 
Mandando a le sue nari, e grati fersi 
Al Figlio suo sentir sovra la croce, 
Qual gli parlò con mesta e chiara voce. 
Donna ecco il tuo figliuol rimanti in pace, 
Sovra di lui t'acqueta e ti consola, 
Mostrandogli d'amor l’accesa face, 
Giovanni; acciò che non rimanga sola. 
e dice al pio Giovanni ancora 
Che prenda Lei per Madre e per Signora. (2) 


. 


Ma in questo frattempo al moribondo Crocifisso s’attacca al Pa- 
lato la lingua per gran calore e grida: Silio. Oh Dio! 


Corse a l’hor un soldato ed una spugna 
Empì d’aceto, et a le labbra asciutte 
La pose.... 


O facitor dei fiumi, esclama qui piarigente il nostro pio Poeta. 


(1) Canto XXIII strofa 8. 
(2° Canto XXV - strofa 23. 24. 
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O facitor dei fiumi e dei torrenti 
De’ rivi de le fonti e de li mari 
Tu che l’acque formasti con gli accenti, 
De la tua bocca, a la tua bocca avari 
Hora son tutti, e Tu patisci e stenti. 
Per te sono perduti horri danari 
Da comperare un poco d’acqua almeno 
Mentre di sete ardendo hor ei vien meno. 
Ma cone, o Siloe tu presto almeno 
Non mandi al tuo Signor del tuo liqnore 
Una gocciola, mentre ei si vien meno ? 
E tu Giordan perche non esci fuore 
Del tuo letto, inondando indi il terreno, 
Infin che nella croce al tuo Signore 
Arrivi; acciò che aiuto alquanto egli habbia 
Mentre rinfreschi tu l’asciutte labbia ? 
E tu Cedron che del suo Sangue havesti 
Quando passò per te preso e legato, 
Tu che il suò Sangue puro a l’hor bevesti, : 
Perchè de l’acque tue non gli hai mandato ? 
Acqua ben dar se "1 Sangue ricevesti, 
Potevi tu, al tuo Gesù scalmato. 
O cielo, e tu, chè non piovesti almeno 
D’atra nube velando il bel sereno? (1) 


In questo frattempo uno dei due ladroni, a differenza dell’altro 
che imprecava, confessa Gesù e gli si raccomanda, e Gesù a lui: 


Oggi sarai con meco o mio diletto 
In Paradiso. 


Ma già al Crocifisso Signore, /a luce di sua vitu è spenta, in- 
golfato in un mare di dolori, ha espresso al Padre la durezza del 
supremo abbandono che lo tormenta ed esclama: 


+ «+ «+ + + + hor eccco consumato 
E compita ogni cosa, o Padre Dio 
Ti raccomando lo spirto mio. 


Ed oh momento terribile ! 


Così dicendo il capo inchina, e grida 
Così forte, ch’udillo ancor l’Inferno, 
Et ogni spirto che laggiù s’annida, 
Con tutti i cittadin del crudo Averno 
Si spaventaro a quelle forti grida 
E rimbombarà sempre ivi in eterno 
Il suon di quella voce onnipossente 
Per spavento e terror di quella gente. 


(1) Canto XXV - strofa 33. 34. 35. 
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A quella voce spaventosa e grande 
Mandò fuor l’alma, e ’1 corpo in croce lassa, 
E la terra tremò per quelle bande. 
Ognun la fronte, e ’l ciglio in terra abbassa, 
Ne l’un a l’altro avvien si raccomande, 
Ognun lascia il compagno addietro e p sa, 
Chè spaventato a quel tremoto, andava 
Ognun dove il timor lo trasportava. 


Lan) 


sassì si spiccar per la pietade 

Del suo fattore, e ’1 vel del tempio in due 
Parti divise apparve, e le serrate 

Case dei morti, e mostrar l’ossa sue. (1) 

Ma se è terminato il dolore del figlio non è cessata l’angoscia 
della Madre. A Lei e al discepolo Giovanni nonchè alle pie Marie 
sono dedicati gli altri quattro canti seguenti in cui il Poeta ci 
narra l’apertura del costato per la lanciata del Zongin crudel che 
poi fu si pietoso e la deposizione dalla croce per opera di Nicodemo 
e la sepoltuia della Divina Salma. Com’è naturale abbonda in questi 
quattro canti la narrazione dell’effusione d’aftetto e di dolore spe- 
cialmente di Maria SS. e di Maddalena, nonchè quelle dell’istesso 
Poeta, e in qualche punto la poesia è così efficace che mostra come 
egli davvero fosse a meraviglia devoto della Passione del Signore. 
A prova di ciò sentiamo la narrazione del momento in cui Giuseppe 
e Nicodemv dicono alla dolente Madre che tiene sulle ginocchia il 
morto Figlio, che è giunta l’ora della sepoltura. 

La Vergine 
Poi c'ha sovra di lui gran pezzo pianto 

E febo per tuffarsi entro ne l’onde, 

Giuseppe e Nicodemo che da canto 

La preg an, che si lieve, e non risponde, 

Tant'era immersa in lacrimoso pianto, 

E coperta col manto ella s’asconde, 

Talor sovra la faccia alma divina 

Il bacia e vuol morire a lui vicina. 

Su Signora che ’l sole omai tuftato 

Tutto s'è già ne l’onde, e notte oscura 

Presto farassi, hor il tutto è passato. 

Levate hor suso, o verginella pura, 

Diamoli sepoltura; acciò levato 

Non ci fosse, su diamole sepoltura. 

Ella non sente si consuma e more 

Per doglia per affanno e per dolore. 


(1) Canta XXV - strofa 43. 44. 
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Poi che chiamata quattro volte e sei 

Al fin pur si risolve, e si discioglie 

Da quei baci staccar più volte lei. 

Ma sempre avvien ch'a ribaciar s’invoglie, 

De la contesa più pur dir vorrei: 

Ma chi la vena a le mie rime toglie ? 

La notte che dispiega il fosco manto 

Sovra la terra, e ’l mare e "aria in tanto. 
.Si sciolse altin dai baci e i lumi asterge, 

E il volto del suo Sangue ancora asperso 

N’e mentre in piè si leva e dritta s'’erge I 

Di pianger lascia, nè di farlo verso 

Sa ritrovare, e nel gran mar s’immerge 

Tutta del duol. O rozza rima, o verso 

Mio roco, taci se cantar ti pensi 

L'immense doglie e i suoi dolori immensi. 
L’aiutano a levar le pie sorelle 

Et il cambiato figlio e l'altre insieme. 

O Marta, O Maddalena, O fide ancelle 

Chi è di voi che mentre piange e geme 

Seco non pianga e gema ? Poichè quelle 

Furon le doglie e le partenze estreme 

Che fate tutte, ella dal Figlio amato 

E voi, da quei che v'e buon Padre stato. 
Pianser qui tutti e mentre un dar conforto 

Vuole a l’afflitta Madre, il cor gli sviene 

E la voce gli manca e mezzo morto 

Si trova. mentre lei col braccio tiene 

Suo riverente impallidito e smorto 

Cade nel suol colui che la sostiene. 

O doglia amara, O sconsolato fine, 

Piansero al pianto i monti e le colline. (1) 


Da questo punto la poesia si fa più viva, più leggiadra. Dopo 
aver lacrimato nella Passione del divino protagonista ora a Lei resta 
d'inalzarsi e lieta cantarne il trionfo. Siamo al principiar del terzo 
giorno dalla morte di Gesù appunto 

Quando co i piè di rose e co i crin d’oro 
. L’uscio aprendo al gran di vien l’aurora, (2) 
€ alla Madonna che in casa di Giovanni stava in continuo pianto 
in compagnia delle altre Marie, un 


... Celeste Messaggiero a loro 
Ne vien volando ed a la sua Signora 


————_————_— 


(1) Canto XXVIII - strofa 16. 17. ete. 
(2) Canto XXX - strofa 1. 
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Sen va lieto e festoso e in hel decoro 

È dolcemente salutolla a l’hora 

Dicendo : allegra il cor, dolce Regina 

Che il sorger del tuo Figlio s’'avvicina. (1) 

A queste parole dell’Arcangelo Gabriele la Madre si sveglia, e si 
scuote dal dolce ratto in cui si trova, ed anzi oh meraviglia : Cinto 
di raggi... e ornato dei vaghi segni che nel mesto giorno gli furo 
impressi ella rimira a se vicino lo stesso Divin Figlio a cui corte 
d’inturno faceano i Santi. Angeli e l’alme che in trionfo menava dal 
limbo, e le quali tutte inchinandosi, la salutavano « Ave Maria di 
grazia piena ». 

O giorno triofale, o giorno pieno 
Di gioia e d’allegrezza, hor chi descrive 
Qui le feste del Figlio e quanti sieno 
De la Madre i saluti e 1 baci? (2) 

Ma a questa scena di Paradiso non assisterono le due Marie e 
Giovanni che si stavano in separate stanze, e già quelle, avanti 
giorno, s'erano incamminate al gran Sepolcro per imbalzamare con 
preziosi unguenti la Salma del loro Diletto. Ed oh! « Zan l’ali ai 
piedi e il grand’amor le porta veloci si che al vento ingiuria fanno » 
senza nessun timore, solo preoccupate dal sasso che videro forse 
su la porta del sepolcro e temono di non poterlo rimuovere, ed è 
questo il loro maggiore affanno e che rinnova il pianto su le loro 
guancie. Giunsero al Calvario, già levato il sole, e dopo avere pianto 
a piè della Croce, Maddalena, distaccatasi dalle due compagne, al 
santo hostello sen va lacrimando, 

E mira un giovinetto ornato e bello 
Seder sovra la pietra e già scoperta 
Trovar la sepoltura..... . (3) 

Era questi l’Angiol di Dio, il quale poichè vide le divote donne 

disse loro: 

Non temete...... 

Voi, che tra i morti il vivo ricercate. 
Voi che cercate il vostro alto diletto 
Giesù, dal core ogni timor cacciate. 
Ecco la tomba e il glorioso letto 
Del morto crucifisso, hor dentro entrate. 
Fgli è risucitato e qui siam noi — < 
Discesi per mostrare il vero a voi. 


(1) Canto XXX - strofa 1. 


(2) Canto XXX - strofa 7. 
(3) Canto XXX - strota 19. 
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S'assicuraro alquanto e ’l ciglio basso 


Tenendo timidette entrar nel loco, 
Benchè col pie tremante e debil passo, 
Che ’l1 timore occupò d’amore il foco, 
Tremanti entraro nel sacrato sasso, 
Cacciando il van timore a poco a poco, 
E vider ne la destra un giovinetto 

Di risplendente e grazioso aspetto. 


Vedendo le smarrite e paurose 


Ei 


Entrar ne la spelonca, egli le disse: 
Qui fur le spoglie sante e gloriose 

Di Giesù Nazareno; e lor giù fisse 
Teneon le luci in terra, e vergognose, 
Che di paura il cor più gli tratisse, 
Ond’ei le disse: hor che temete, o belle 
Spuse del mio Giesù care surelle ? 

non è qui, ch'è gia risorto e vivo 

Lo mira hoc la sua Madre, e voi ancora 
Vivo lo rivedrete, hor resti privo 

Il vostro cor di tema, e uscendo fora 
Andate a dirlo ai suoi, e prima al Divo 
Pietro, che del suo fallo ancora plora. 
Dite che vadin tutti in Galilea 

Ch’ivi (disse) mostrarsi a lor volea. 


Tremanti usciron fuori e paurose : 


Perche ’l timore il cor gli havea ingombrato 
Ne alcuna vi è di lor che levar ose 

I lumi, o che da lui prenda commiato; 
Ma le luci abbassando e vergognose 
Usciro, e fu da lor quivi lasciato 

Senza parlarle o riguardarlo almeno, 
Cotanto avean di pena il petto pieno. (1) 


Ho voluto riportare queste cinque ottave. perchè mi sembra che 
racchiudano una pittura assai ben riuscita, degna di essere osservata. 

Le donne infatti si vennero frettolose al Cenacolo ove appunto 
gli sparsi discepoli si erano radunati confessandosi l’un l’altro la 
Comune colpa di avere abbandonato il Maestro. e in special modo 
Pietro che era uscito da lo Speco, ove era stato fino allora a pian- 
Sere il suo grau fallo, ma che alla notizia inaspettata delle devote: 


e 


Sogni di donne son (dissero quell!) 


Quando udir che il sepolero avean veduto 


Aperto ed angioletti ornati e belli, (2) 


(1) Canto XXX - strofa 27. 28 etc. 
(2) Canto XXXI - strofa 8. 
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nè vollero credere nonostante le ripetute assicurazioni di Maddalena, 
« forse alcun n’andò ridendo ». Solo Pietro e Giovanni si sentirono 
mossi dal desiderio di verificare la parola di quelle donne, e si 
partirono verso il Calvario. Ma intanto Maddalena dietro ad essi 
anch'ella era volata al Calvario e quando uscivano dal Sepolcro 
ove avean potuto conoscer la verità di quanto avean loro narrato 
le donne, essa entrava. 
E mentre essi partono, ella 


S'asside; e piange alla gran tomba intorno, 
La diletta di Dio, fedele sposa, 
E sparso di ligustri il viso adorno, 
Fra la vermiglia. e rugiadosa rosa, 
Faceva scorno al portator del giorno, 
Si bella era la faccia, e graziosa, 
Che nel pianger del suo dolce Signore, 
S'accresce sua beltate, e suo splendore. 

Ora nel seno il suo bel viso inchina, 
E sè stessa struggendo, il pianto innonda 
Il vago seno. E grida (ohiméè tapina !) 
Poi si ferma a sentir, se gli risponda 
Il suo Giesù. Poi dice, o mia divina 
Faccia amorosa, e sempre il pianto abbonda. 
Caro Maestro mio, chi mi t'ha tolto: 

| Poi dice. O Giesù mio, chi t'ha raccolto ? (1) 

Scendono di nuovo gli Angeli in vesti bianche e con delce parlar 
la consulano, e chiestale la ragione del suo pianto; ella rispose: 
il mio Signor han tolto,... e non so dove posto l'hanno, e vede intanto 
Il misterioso ortolano che la invogliava nel suo vago aspetto, ed 
eccola rivolgersi anche a lui. « Signor, se tu l'hai tolto, pur dimmi 


dove: ove l’hai riposto, acciò ch’io lo ritrovi ? » quando finalmente. 


Svani dai lumi suoi quella figul2 
. D'ortolano, e lui bello, e glorioso 

Mirò piena di gioia, ed è sicura 
Che quello è ’1 suo tziesù, suo dolce sposo, 
D'abbracciar i suoi piedi ella procura, 
Ma lo vietò Giesù dolce, amoroso. 
Dicendo, non toccar, diletta mia, 
Toccando lei con mano in fronte pria. 

Và poi, (gli disse), a’ miei fratelli, e dille, 
Ch'io vado al padre mio, e al Padre vostro, 
E che gli dò mille saluti, e mille 
Vittorie porta dell’orrendo mostro, 


(1) Canto XXXI - strofa 28. 20. 
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E "l bel costato rosseggiante aprille, 
E l'altre piaghe, che ’1 peccato nostro 
Lavar sù ’l legno, li mostrò pietoso, 
Tutto lucente, bello, e glorioso. (8) 


Figurarsi le interne emozioni, gli slanci amorosi della « sarta 
peccatrice ». Cambiato ha il cuore da cui è fuggita tutta la pena, 
e piena di gioia e di stupore cammina ardendo e giubilando ai 
fratelli per portar loro la « dolce imbasciata ». Qui ritornano in 
campo Pietro e Giovanai che allontanatisi dal Calvario dove non 
avevano ritrovato il corpo di Gesù, dipartitisi l’ un l’ altro, vanno 
gridando di dolore, pregando il Maestro a volersi svelare a loro 
conforto, e in ciò il Poeta ha speso un intero Canto forse dei meglio 
riusciti. E naturale il modo con cui il nostro A. ha tratteggiato la 
tipica figura di Pietro, una di quelle che meglio spiccano nel 
loro vero carattere dalle strofe del Poema, e gli danno occasione 
a regalarci dei bei quadretti pieni di vita e di verità. Basterà ri- 
portarne qualcuno. Gesù avea già udita la voce dei suoi due di- 
scepoli che come abbiamo veduto, lo pregavano della sua appari- 
zione e il fortunato era stato appunto Pietro che corse di nuovo a 
rintracciare Giovanni per comunicargli la cara ventura, ciò che è 
causa di un più grande desiderio in questi di vederlo e in Pietro 
di rivederlo ancora. E s'incamminarono per anlare dalla Madonna 
sperando che forse il Signore si sarebbe rivisto colà. Ma giunti alla 
porta, Pietro comincia a sentire vergogna di presentarsi a. tanta 
Madre della quale avea negato il Figlio divino e non sa come er- 
trare in casa. Leggiamo: 


Batte Giovanni all’uscio, e Pietro stassi 
Indietro vergognoso, e ’l ciglio in terra 
Tien lagrimoso, e vacillanti i passi 
Gli treman sotto. E mentre uno disserra 
La porta, ecco Giovanni innanzi fassi 
Al cor di Pietro inusitata guerra 
Fanno il timore, e la vergogna insieme, 
E dimostrarsi a la sua madre teme. 

Quando d’avere il suo Figliuol negato 
Dolente si rimembra, e ’1 suo Signore, 
Quando ripensa a così gran peccato, 
L’assalisce così grave dolore, 


===———_ 


(8) Canto XXXI - strofa 55. 56. 
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Che in mar di doglie si trova ingolfato, 

E per la doglia par si scoppi il core. 

E qui vergogna gli fa guerra ancora, 

E poco men ch’ei non riman di fuora. 
Giovanni il prega, e per il braccio il piglia 

E tenta di tirarlo entro a la porta, 

Ond’ei tremante con le hasse ciglia 

Lascia tirarsi, e dal suo seggio è sorta 

Già la pietosa Madre. O meraviglia, 

Come pietoso il peccator conforta 

Giesù, Figliuolo dell’Eterno Padre, 

Con la sua dolce, e sua pietosa Madre. (1) 

Siamo giunti così all'ultima scena del gran Dramma consacrato 
‘alle ultime apparizioni del Maestro ai timidi discepoli, sia ai due di 
Emmaus, o agli altri in (Gerusalemme, assistente all’uitima ancora 
Tommaso. La poesia procede più narrativa e quindi più semplice 
e più accurata. È notevole il Canto XXXIII che è una continua 
parafrasi assai letterale delle profezie riguardanti il Messia, e la 
spigliatezza e diversità del dialogo sta a dimostrare la grande fe- 
condità e fluidità poetica del nostro Venerabile. Il poema si chiude 
con una calda manifestazione d’amore da parte del Poeta al Divin 
Redentore per tanta sua degnazione verso /’uozso ingrato, protestan- 
dogli eterna riconoscenza. e pregandolo ad infondergli forza per 
amarlo sempre. per sottrire sempre, e a farlo morire prima che 
offenderlo : 

ua ti prego or pieli 
Ne le tue braccia, pria che venga meno, 
Me tuo ‘iglio, e tuo servo incatenato, 
Cla te l’anima, el corpo ho consacrato. (2) 
P. Fraxcesco Sarri 0. F. M. 


Le Stimate di S. Francesco 
IN UN LIBRO RECENTE 


Nessun periodico, io credo, ha più diritto, e forse anche dovere, 
di tener dietro alle polemiche che si svolgono intorno alle Stimate 
di S. Francesco quanto il Za Ferza ; che prende appunto il nome 
dal luogo benedetto, dove il grande miracolo Francescano si compì. 


(1) Canto XXXIII - strota 1. 2. 3. 
(2) Canto XXXV - strota ultima. 
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È per questo che ho creduto bene di riassumere per il nostro  pe- 
riodico un magistrale articolo, che il P. Michele Bihl ha pubbli 
cato nell’Archivum Franciscanum Historicum,che sì stampa a Qua-- 
racchi, nel fascicolo di Luglio, su tale questione. 

L’articolo del P. Michele, solidamente e minuziosamente docu— 
mentato, è fatto contro un certo Giuseppe Merkt, neo Dottore della 
Università di Tubinga; il quale deve anzi il dottorato alla sua tesì 
contro le Stimate di S. Francesco, avendola presentata appunto 
come tesi di laurea. 

E veramente non si può negare, che il dottor Merkt abbia preso 
la mira alta; se infatti colla tesi di laurea avesse prodotto quello- 
che aveva in animo di produrre, andando in tà cogli anni e cre- 
scendo in scienza e sapienza, chi sa mai che cosa sarebbe stato. 
capace a provarci. Il guaio però si è, che con tutto lo sfoggio che. 
egli fa di citazioni di fonti, non sembra che egli sia riuscito a pro- 
var niente. 

Il dottor Merkt divide la sua tesi in sei capitoli : Nel primo parla 
delle pratiche di penitenza in voga tra gli asceti del tempo di 
S. Francesco; nel secondo e nel terzo si domanda che cosa delle 
Stimate di S. Francesco abbia detto la storia, e che cosa dicano 
veramente le fonti; nel quarto cerca in qual tempo della vita di 
S. Francesco siano nate le Stimate; nel quinto finalmente conget- 
tura come sì debbano spiegare. 

Il P. Bihl lo segue passo passo dal primo fino all’ ultimo,. 
esaminando tutte le sue asserzioni, e coi documenti alla mano e. 
con logica stringente lo mette spesso spesso colle spalle al muro.. 
Io non farò altro che seguire lui, cercando però di condensare più 
che mi sarà possibile, e lasciando tutta la documentazione, la quale: 
ognuno che voglia potrà esaminare nell’Archivum. 

Prima di tutto il titolo del primo capitolo promette molto di più 
di quello che poi non mantenga. Invece di trattare delle pratiche. 
di penitenza comuni nel monachismo, il dottor Merkt si contenta 
di poche parole su alcune mortificazioni e mutilazioni di qualche 
asceta, per venire poi a tre casi analoghi alla stimatizzazione, e 
per conchiudere, che al tempo di S. Francesco, il concetto dello 
stimatismo era assai volgare. Giunto a questo punto il dottor Merkt 
non si sa tenere, e sentenzia, che quei tre casì di stimatismo ren- 
dono sostenibile, non però provato — tutta bontà sua — anche la 
tecria di coloro che dicono che S. Francesco stesso si facesse le 
stimate; non già per ingannare il mondo, ma per essere più con-: 
forme a Cristo. 
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Del resto, questi tre casi già noti non si riducono che a un caso 
di un fanatico o impostore Inglese, il quale, perchè reo confesso di 
essersi stimatizzato, da un concilio di Oxford del 1222 fu severa- 
mente punito insieme ai suoi convertiti — che poi era uno solo, 
ma triusque serus — e ad un Diacono cne si era fatto Giudeo. Il 
dottor Merkt però ha molta compassione per questo povero inglese, 
che, nonostante che si dica reo confesso, egli lo crede innocentis- 
simo; e se la prende col concilio per averlo condannato soltanto, 
dice lui, non perchè si dicesse Cristo medesimo, e in prova di ciò mo- 
strasse le sue stimate, ma perchè non erano troppo ben visti dal 
clero i suoi propositi di riforma. 

Gli altri due fatti sono anche più semplici. Si tratta di un certo 
Roberto, Marchese di Monteferrando in Francia, morto nel 1234; 
e del B. Dodone di Hascha, in Frigia, morto nel 1231. Probabilissi- 
mamente si dice che ambedue, e certo i loro biografi conobbero le 
.stimate di S. Francesco, e non ‘è escluso per niente che le loro non 
ne siano che una imitazione. Il dottor Merkt vorrebbe che fosse 
tutto il contrario, ma contro lui sta il fatto della notorietà in tutta 
l'Europa delle stimate di S. Francesco, e della oscurità di questi 
‘suoi stimatizzati. Del resto poi le stimate di Stefano potrebbero 
‘essere anche le stimate di S. Paolo, e il dottor Merkt poco seria- 
mente adultera un testo, per fargli dire ciò che non dice per niente 
— che Stefano aveva le stimate nelle mani, nei piedi e nel costato. 
Delle stimate del beato Dodone si dice che essendo stato schiac- 
ciato dalla chiesa rovinatagli addosso, fu trovato avere delle piaghe 
nelle mani, nei piedi e nel lato destro, a guisa delle cinque piaghe 
del Signore; che forse per amore del Crocifisso aveva portato molti 
anni. Ma anche senza voler dire che le piaghe del beato Dodone — 
nel caso sarebbe una spiegazione mia — non fossero altro che ci- 
catrici delle macerie cadutegli adosso, abbiamo veduto che nessuna 
prova è stata portata, per dire che fossero anteriori alle stimate di 
S. Francesco, e che non ne fossero anzi una imitazione. È con que- 
sti tali stimatizzati alla mano, il Dottor Merkt vorrebbe farci cre- 
dere, che la stimatizzazione non fosse cosa poi troppo rara al tempo 
-di S. Francesco! 


II 


Nel capitolo secondo il Dottor Merkt architetta un po’ meglio 
le cose; non così però, che anche un leggero venticello, non pos- 
sa mandarle a gambe all’ aria. Il miracolo delle stimate, egli 
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dice, non sì nomina nella bolla di canonizzazione, nè tra i miraco- 
li letti in occasione della medesima : dunque se ne dubitava. E vi 
è anche di più; vi sono i sospetti giuridici. È chiaro infatti, 
che i frati Minori e gli Assisiani, avevano tutto l’interesse di dire e 
provare, che le stimate ci fossero. Del resto Gregorio IX ne dubitava 
forte; — è sempre il Dottor Merkt che parla — e se poi nel 1237 
egli prende le difese delle stimate, niente meraviglia: è una delle 
versabilità non infrequenti nei Romani Pontefici -— scommetto che, 
se gli avesse fatto comodo, avrebbe detto tutto il contrario — e poi 
nel 1237 Gregorio IX non manifestava la sua opinione personale, 
ma quella della Curia; e nè lui, nè Alessandro IV videro mai, co- 
me altri vorrebbero, le stimate di S. Francesco. 

Il Dottor Merkt ammette, che il silenzio della bolla di canoniz- 
zazione si spiega benissimo pensando, che ivi non si fa veruna 
menzione nemmeno di alcun altro miracolo: perchè dunque poi 
il medesimo silenzio lo spiega col dubbio del miracolo stesso ? Egli 
è di memoria così labile ? Basta leggere la bolla medesima per ve- 
dere che dei miracoli e «degli altri fatti della vita di NS. Francesco 
ne terbum quidem; dovremo dir dunque che è stato santificato 
perchè non ha fatto niente ? Lo dica il Dottor Merkt, ma non lo dirà 
certo chi ha buon senso. Riguardo poi a non essere il miracolo 
delle stimate tra quelli letti in occasione della Canonizzazione, se 
il Dottor Merkt avesse letto un po’ meglio il Celano avrebbe vedu- 
to, che furono letti solamente i miracoli fatti dopo morte; e noi 
gli proveremo, che il miracolo delle stimate avvenne parecchio 
tempo avanti che S. Francesco morisse. E ciò perchè per santifica- 
re uno, la Chiesa voleva e vuole principalmente miracoli operati 
dopo morte. 

Dei sospetti giuridici diciamo, che non ci meraviglieremo pun- 
to, che li portasse in campo un avvocato al corto di argomen- 
ti, tanto per veder di strappare dalla galera il suo cliente; ma che 
ci meraviglia che li porti il Dottor Merkt. E chi si doveva inter- 
rogare, se non chi l’aveva vedute e toccate ? Si doveva interroga- 
re forse chi non ne sapeva niente? Che direbbe il nostro Dottoce 
se volendo io sapere se egli abbia subito l'esame nella Università 
di Tubinga, invece di domandarne ai suoi Professori e condiscepo- 
li, ne dimandassi al primo che incontro per istrada ? 

Come ci prova poi, che forse i testimoni della canonizzazione 
circa diverse circostanze delle stimate fossero discordi ? 

Ma abbiamo veduto che il Dottor Merkt dice anche che Greg'o- 
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rio IX medesimo dubitava delle stimate: e a prova di ciò porta S. 
Bonaventura. Se gli può rispondere, che non è lecito riportare 
ed esagerare un autore soltanto quando fa comodo, e poi dirne 
corna, come egli fa con S. Bonaventura: del resto S. Bonaventura 
dice solo che Gregorio IX dubitava della piaga del costato, e non 
delle stimate. Ora è chiaro e risaputo che S. Francesco non porta- 
va davvero in mostra le sue stimate, e che si adattò perfino a, por- 
tare le calze e a tene» sempre le mani nascoste, per non far vedere 
le stimate delle mani e dei piedi: figuriamoci se tenesse. nascosta 
quella del costato. la quale poteva coprire senza nessuno sforzo! 
Questo dubbio dunque, invece di fare qualche cosa contro la stori- 
cità delle stimate — sia pure soltanto riguardo al tempo della lo- 
ro impressione — fa proprio contro il Dottor Merkt ; e ci dice che 
dlelle altre Gregorio IX non ne dubitava per niente, perchè egli me- 
dlesimo le aveva viste. Se infatti non le avesse viste, ma le avesse 
conosciute soltanto per relazioni di altri, avrebbe dovuto dubitare o 
di tutte o di punte. E vano quindi esclamare che Gregorio IX aven- 
do veduto S. Francesco in Rieti poco prima della sua morte, avreb- 
be dovuto vedere anche le stimate; ed è falso che egli nella bolla 
del 1237 conceda invece il contrario. Gregorio IX non concede 
niente; soltanto #0% dice di averle vedute. Dice anzi che dalle sti- 
mate medesime egli prese le mosse per la canonizzazione; e ciò 
prova davvero qualche cosa in loro favore, e contro le misere ra- 
gioni del Dottor Merkt; il quale ci vorrebbe far credere che Grego- 
rio IX avesse mutato sentenza, e che anzi — come un discorso del 
trono di un povero Re costituzionale qualunque — colla bolla del 
1237 non esprimesse già la sua sentenza, ma sibbene quella dei 
suoì ministri responsabili, cioè della sua Curia. 

Ma se il Dottor Merkt voleva saper davvero quale fosse la sen- 
tenza di Gregorio IX e quella della sua Curia fino dal 1228, pote- 
va dare un po’ più retta agl’inni da essi fatti in occasione appunto 
della canonizzazione; e non venirci a dire che ai poeti bisogna 
creder poco. Qui non si trattava di inventare cavalli colle ali, 
o qualche cosa di simile: si trattava di cantare la vita di S. Fran- 
cesco morto da poco, e di cantarla in chiesa nei divini uffizi. 

Dopo ciò di tutte le asserzioni del Dott. Merkt nel secondo capitolo 
del suo libro, non rimane altro che l’ultima, che cioè nè Gregorio 
IX, nè Alessandro IV videro mai le stimate, come si era voluto fin 
qui. Noi abbiamo detto abbastanza su ciò che si deve persare di 
Gregorio IX; ed è molto facile provare il contrario di Alessandro 
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IV. Bisogna non aver letta la sua bolla Beigua operatio, per dire 
che non è altro che una nuova edizione della medesima bolla 
emanata da Gregorio IX; giacchè in essa il Pontefice afferma 
di aver avuto notizia delle stimate quando, essendo tra i fa- 
miliari del medesimo Gregorio, ebbe la fortuna di conversare 
con lo stesso S. Francesco. E il dire, come fa il Dottor Merkt, che 
Alessandro IV fu ammesso tra i familiari di Gregorio IX soltanto 
nel 1227, un anno cioè dopo la morte di N. Francesco oltre essere 
un dare dello scioeco al medesimo Alessandro IV, il quale dice tut- 
to il contrario, è anche un andare contro a documenti a tutti no- 
tissimi; dai quali sappiamo, che, almeno fino dal 1221, egli era 
non solo familiare, ma cappellano e intermediario in ardui negozi 
dello stesso Gregorio IX. allora Cardinale Ugolino; quando questi 
era Legato papale in Lombardia. Quando poi N. Bonaventura at- 
testa di aver sentito predicare dallo stesso Alessandro IV, che egli 
medesimo, vivente ancora N. Francesco, aveva ved: le stimate; 
quando S. Bonaventura, dico, attesta ciò, ha tutto il diritto di es- 
ser creduto, ciò che ne possa pensare il Dottor Merkt. Basta anzi 
questa sola testimonianza, per rovesciare d'un tratto tutta la sua 
povera baracca. 
(continua) P. Zirririno Lazzeri O. F. M. 


Festeggiamenti Antoniani a Rieti 


Le feste sono i convegni sacri dell'umanità, i bagni salutari delle 
anime, « l’esaltamento d'ogni migliore energia », e un poco anche 
le assemblee e i parlamenti veri del popolo. « La gioia e il tripu- 
dio è diritto dei laboriosi e dei forti, mentre agli oziosi è perpetua 
noia la vita. » Così, l’operaio dei campi e delle officine « non gua- 
sto dalla falsa scienza o dalla riechezza », non abbrutito dalle raz- 
zie del socialismo affamatore, ritrova anche oggi, come gli umili 
della Galilea e gli schiavi dei Cesari, tutta la sua libertà e vera 
sovranità nelle feste cristiane. 

Ond’è che all’ombra del tempio, nella Casa di Dio, che è pure la 
casa del popolo, ove non regna il privilegio che divide, ma l’ugua- 
glianza che affratella e unisce, intorno ad un altare e dinanzi ad 
ad un simbolo si riproducono grandiose quelle feste, che sono l’e- 
spressione viva della fede e il centro d’attrazione della volontà po- 
polare. Ciò sarà anche perchè il soprannaturale è in noi e con noi 
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sempre, e lo respiriamo nella storia, nella vita, nelle leggende, nelle 
tradizioni, nei costumi cristiani, come si respira l’aria che ci ciìr- 
conda; e proprio in nome della storia e della critica apparisce, 
che i più grandi benefattori dell'umanità furono appunto quegli 
eroi festeggiati religiosamente dal popolo, i santi. 

Parrà incredibile, ma è vero. Nella città antica dei Sabini, nella 
patria di Valerio Publicola, Curio Dentato e degli imperatori Vespa- 
siano, Tito e Domiziano, di Terenzio e Varrone, a Rieti, soggiorno 
di Pontefici e terra ad essi fedelissima, chiamata perciò da Grego- 
rio XVI « fidelissina Reatina Civitas » resistente a Federico II, a 
Ottone IV, ai Frangipani, a Rieti, così gloriosa nella sua passata 
grandezza, regna incontrastato e solo, come uella sua Padova, l’e- 
roe leggendario, il taumaturgo e simpatico S. Antonio. 

Ebbi l’onore di predicare le sue feste annuali, e restai commosso 
da tanta pietà e devozione vedendo sino dal primo giorno stiparsi 
la vasta Chiesa di S. Francesco ed una folla di circa quattromila 
persone volgere lo sguardo ed il cuore verso l’altare del Santo come 
verso di un’arca fatidica da cuì si aspetta il conforto, la prosperi- 
tà e la pace. E segno non comune di devozione al Taumaturgo di 
Padova, era quella processione di cni mi si era parlato, ma che non 
supponevo mai superiore alla mia aspettativa, avendone vedute 
tante di belle processioni. 

Più che processione è un corteo sterminato, che va sempre in- 
grossando e allungandosi ad ogni svolto di via per i nuovi venuti, 
e può calcolarsi della lunghezza di tre chilometri e più, a cui pren- 
dono parte uomini e donne di tutte le età e gradazioni sociali, 
tutti coi proprio cero. offerta individuale o della famiglia al San- 
to taumaturgo. Solo a quella processione, mì sì diceva che si rac- 
colgono ogni anno dagli otto aì dieci quintali di cera. Dai grup- 
pi di bimbi e bambine biancovestite recanti mazzi di gigli e 
fiori, ai vecchierelli che dubitavano forse quella essere l’ultima loro 
processione; dalle rubizze montanine ai baldi giovanotti che su- 
davano orgogliosi e fieri sotto la macchina del Santo, come aves- 
sero portato un trionfatore (ed Antonio lo è davvero), era tutta 
una sfilata variopinta e direi tutto un fremere di anime e un mi- 
sterioso batter d’ali interno e dinanzi alla statua del Taumaturgo 
ricoperta di voti, sorridente tra le faci, la quale veniva in fondo e 
passava sotto gli archi di lumi e di fiori, per le vie principali della 
città, facendo palpitare migliaia di cuori e inumidire le ciglia 
anche dello spettatore indifferente. E quando allo sparo fragoroso dei 
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mortari si fermava il Santo a benedire la città, le campagne e un 
mare di teste piegate e scoperte all’intorno, un fremito correva per 
l’anima e si diceva: Ecco la forza e le vittorie della fede. 

E quella precessione imponentissima si fa sempre a Rieti ogni 
anno; e guai a quel malcapitato che osasse disturbarla o in qualche 
modo recare oftesa al Santo! È un popolo intero che vuole così, e 
giustamente crediamo abbia diritto di essere rispettato nella sua 
coscienza di libero e di credente, nonostante le scempiaggini e l’in- 
tolleranza di qualche poco evoluto libero pensatore. 

E perciò gloria a Rieti e al suo popolo laborioso e buono che 
non si farà mai turlupinare da questi affamatori e inquisitori di 
nuovo genere, i quali bestemmiano nel giornale e nella scuola, ciò 
che non conoscono. Come pure sia onore e lode alla locale antichis- 
sima e fiorente Pia Zuione di S. Antonio, che con tanto splen- 
dore ne mantiene il culto, e di cui sono fratelli e sorelle persone 
distinte per nobiltà e censo, insieme ai figli del popolo. Ho veduto 
con piacere come quest'anno la Pia Unione aveva fatto di pro- 
prietà sua tutta la nuova paratura della Chiesa, i cui drappi e broccati 
furono cuciti e lavorati con generosa pietà dalla gentile Signora 
Lorenzoni, rievocando essa in tal modo le gradite occupazioni delle 
nobili e vere signore cristiane di un tempo. Ricordo che per por- 
tare in processione il Santo vi è un concorso spontaneo a paga- 
mento con la tassa di L. ò. E mai si fanno lesiderare i volonterosi ; 
tanto che non potendosi soddisfare alla devozione di tutti, sì sor- 
teggiano solo quelli necessari all'uopo. E pur questa è pietà, è fede, 
è luminosa gloria del Santo. E sta bene. 

Montalembert ha scritto: « Illustre come il suo Patriarca per 
quell’impero su la natura che gli procacciò il nome di taumaturgo, 
che il Papa Gregorio IX chiamò l’arca dei due testamenti, che aveva 
il dono delle lingue come gli Apostoli, che dopo avere edificato la 
Francia e la Sicilia, gli ultimi suoi anni li passa a predicare la 
pace e l’unione alle città lombarde. che ottiene dai Padovani il 
privilegio della cessione dei beni pei debitori infelici. che osa Egli 
solo rimproverare al feroce Ezzelino la sua tirannide, occupa in 
terra il posto del suo Patriarca nella venerazione e nell’entusiasmo 
dei popoli ». 

Queste parole mi ricordano un fatto. La valle di Rieti è, come 
la Verna, come Assisi, il teatro delle manifestazioni prodigiose di 
Francesco : e giustamente colui che fu il suo più degno e luminoso 
figliuolo, campeggia e domina nella « venerazione e nell’entusiasmo 
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dei popoli » là dove il Padre visse e passò splendente di santità e di 
opere. I santuari che circondano Rieti e che dettero il nome a quella 
valle di ralle santa, sono così ricchi di memorie e di ricordi e 
così importanti nella storia dell'Ordine, che la Provincia Romana 
può andare orgogliosa di possedere quell’Oriezte serafico, così caro 
a Francesco, e dove si iniziò, si coltivò e diffuse quello spirito di rac- 
coglimento, di povertà, di ritiro, di pura osservanza della regola, che 
è e sarà sempre la forza massima dell’Ordine francescano. Difatti 
a Fonte Colombo S. Francesco riceve la regola, a Greccio istituisce 
il presepio, a Poggio Bustone è confermato in grazia, alla Foresta 
fa il miracolo della moltiplicazione del vino, mentre la corte papa- 
le andando fino a Lui per salutarlo ed ossequiarlo, costretta dalla 
sete si era prese le uve mature della vicina parrocchia; e tanti 
altri fatti e memorie che non mi è dato registrare. 

Attualmente però un abbandono ed un’incuria lacrimevole circonda 
quei luoghi così celebri e gloriosi, e pare che un soffio di malaugurio 
tenti sopprimerne perfino la memoria. Io ero là un forestiero e un 
po’ anche cronista, quindi non posso che riferire quello che vidi e 
ascoltai. E vidi che due santuari, con rammarico grande di quelle 
popolazioni, sono chiusi, non dal governo o dal municipio, ma dalla 
Provincia religiosa romana, cioè Poggio Bustone e la Foresta ; che da 
Fonte Colombo è tolto il noviziato, ivi esistente da tempo immemora- 
bile, e luogo così adatto per la formazione dei giovani, e che gli altri 
conventi, come S. Antonio, bello e grandioso stanno divenendo uno 
squallore. Il Vescovo di Rieti, Mons. Bonaventura Quintarelli, tanto. 
bene affetto all'Ordine Francescano, anima buona di pastore e mente 
eletta ed entusiasta per tutto ciò che è bello e santo, lamentava 
questo sfacelo col cuore straziato, e pareva dicesse: « Di luoghi di 
santità, di vita operosa e fervente me ne fanno una spelonca ». 

Se le mie parole avessero un’eco in alto, /4 dove si puote ciò 
che si vuole, vorrei dire ai confratelli della Provincia Romana: — Non 
si abbia paura delle solitudini e del silenzio; esse furono sempre 
le predilezioni di S. Francesco e le scaturigini e le piantagioni della 
santità. Si cerchino i luoghi centrali, poichè oggi necessita pure an- 


dare a.trovar il popolo, giacchè il popolo non vien più a noi; ma - 


non si dimentichi che il nostro serafico Padre si faceva l’ evange- 
lizzatore delle campagne; e che fino a tanto che fiorirono i conventi 
e i santuari circondati dalle austerezze della povertà, dall’incanto, 
dalla poesia della natura e dei boschi, si ebbero ancora gloriose 
schiere di dotti e di santi. P. ANnASTASIO CIPRIANI O. F. M. 


— —— — mik 
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Squilla di Monfepaolo 


Una improvvisata all'Eremita — La casa Zauli, ospizio francescano — Ri- 
presa dei lavori alla Chiesa — Si copre in attesa 0 no della cupola ? — Se a 


frate pippo conceuga il medaglioncino. 


Senza tanti giri e rigiri questa volta entro subito in argomento 
perchè non ho nè tempo nè voglia di farla tanto lunga. Sabato 
scorso sacro alla Visitazione della Vergine Madre. finita la Messa 
alla Grotta, mentre l’Eremita si tratteneva dinanzi al Santo per un 
breve ringraziamento è riscosso dalla chiamata argentina di Gigi- 
no, figlio di Lunghezza di Rocca N. Casciano, il valletto del Santuario. 

— Che c’è di nuovo ora, con accento e faccia burbera, do- 
manda il romito al ragazzo. 

— Venga su, ci sono tre frati, risponde il garzoncello, che cercano 
Lei. — Naturalmente col pensiero corro subito al P. Visitatore Gene- 
rale che sapevo giunto ormai al Convento di Rocca S. Casciano, e 
al suo Segretario P. L. Donato Zuccherelli e al Guardiano mio, 
Carlo Peruzzi. In giornata aveva stabilito andare a Loro, sono essi 
invece venuti a me: ruminavo aftrettando il passo su per la non 
lunga via che dalla Grotta va alla sommità del monte. Li incontro 
davanti all’Ospizio; non mi ero ingannato, proprio Loro. Paterna- 
mente abbracciato dal P. Visitatore e salutati gli altri, dispongo 
per il S. Sacrificio che tutti e tre son venuti ad offrire sull’altare 
del Santo. Il M. R. P. Anselmo Centi — solo da poco Ex Provinciale 
di Liguria, che egli resse con tanto senno per 12 anni-è un bel- 
l’uomo sulla quarantacinquina, è amabile non solo di aspetto per- 
sonale e modi cortesemente squisiti, ma rispettabile per molte be- 
nemerenze verso la sua Provincia e l'Ordine. Lo vidi e apprezzai 
fino da quando venne in Roma per la Beatificazione di Giovan- 
ni Lantrua da Triora martire della Cina. Da vari anni fu alla Verna, 
sì incontrò ed è in ottimi rapporti col nostro P. Provinciale; ha 
molta simpatia per la nostra Provincia e quindi gli fu meno gra- 
voso accettare il delicato e onorifico incarico che gli affidò il Ge- 
nerale. Noi delle SS. Stimate l’abbiamo ricevuto ben disposti a suo 
riguardo e molto bene ci attendiamo da Lui. Dio e S. Antonio av- 
verino le nostre speranze! Sia il suo passaggio fra noi siccome 
quello dell'Angelo del Signore. Egli che per devozione al Santo 
venne pellegrinando su per l’erma e faticosa via da Dovadola al- 
l’Eremo, lodò la posizione. la veduta, le novelle piantagioni del 
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rimboschimento, i restauri dell’Ospizio, la chiesa e volle minuta- 
mente ammirare i disegni di P. David. 


* 
* %* 


L’antico Palazzo Zauli è un quadrato nei cui lati pressappoco 
uguali della lunghezza di 12 metri circa sì aprono 4 larghe finestre, 
di un solo piano superiore con comode soffitte. Il fabbricato murato 
a più riprese, dagli intelligenti si giudica di un’antichità non ante- 
riore al secolo X VII. Sulla origine storica, per le scarse e un po’ vaghe 
notizie che si possono avere vedi Za Verna, N.° I, anno VII, pag. 29, 
La Vita Patriarcale a Montepaolo. Le modificazioni, di:cuì è detto 
più qua e più là nella Squilla ecc. introdotte dai restauri e adatta- 
mento ad Ospizio, sono principalmente dalla parte di ponente e da 
quella di levante e mezzogiorno. Per ln spostamento della scala 
vedi Zu Ferna, N.° 11, anno VII, pag. 683 e la chiusura delle 
quattro arcate della loggia di cui si fa menzione nelle parole del 
Testamento pubblico di G. Zauli rogato il 27 Luglio 1879 dal Not. A- 
gostino Berti. (1) Il salotto è stato convertito in camera e la loggia 
în latrina, camera e corridoio. | i 

Sulla porta di ingresso, ora di comunicazione, per gli Eremiti, 
fra la Chiesa e l’Ospizio, si leggeva: Mortepaolo — Storica Casa 
dei poreri — fu culla e dimora — a — Giuseppe Zauli — Ultimo 
di quella stirpe di eroi — della carità — Il fondatore della pubblica 
beneficenza — In Dovadola — Gli amministratori dei beneficati — al 
visitatore illustrando additavano — 3 Ottobre 1895. 

Questa iscrizione in marmo è stata levata, perchè in quella vece 
per condizione apposta al contratto di compra-vendita se ne deve 
mettere un’altra concertata dai venditori e acquirente che ricordi 
l’antico proprietario e donatore di Montepaolo e l'avvenuto passaggio. 

I lavori iniziati e proseguiti nell’interno del palazzo durante la 
stagione invernale, siccome accennai nella Squilla dello scorso Aprile, 
si sperava condurli ad un punto di sosta nel chiudersi del detto 
mese; invece e perchè lavorando sul vecchio non si calcola mai ove 
si va a finire e per mancate braccia di operaì muratori si doverono 
protrarre oltre il Maggio e gli occhi a traforo delle testate solo dopo 
il 13 di Giugno si cominciarono a murare nella chiesa. Da que} 
giorno però sebbene fino ad ora con due soli muratori, da ieri 4 


enna 


(1)... A Luisa del fu Antonio Gurioli lascio.... L. 2 italiane al giorno.... e 
più lego alla medesima il diritto di abitare nel salotto loggia e camera della 
mia casa in Mentepaolo che guardano fra levante e mezzogiorno... 
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Luglio saliti al numero di quattro, sì lavora febbrilmente. Le centine 
dei quattro archi di crocera sono già di un par di metri ricoperte 
e le armature sospinte all’ultima levata. 


Ca 
o 


Sulla fine quindi di Agosto di necessità praticamente sarà riso- 
luto l’arduo quesito che mi propone adesso P. David — si deve co- 
prire in a tesa o no della cupola ? 

Immagini il lettore se per NS. Antonio non sarei un sognatore 
dei più fantastici; dico meglio un idealista non di molto inferiore 
a P. David. Ma, santo Iddio, le nostre mire tra noi due non sì in- 
contrano sempre. perchè dai suoi nitidi e artistici disegni sulla 
carta si eleva egli all’estasi dell’arte. Mentre io per elevarmi alla 
incarnazione plastica delle sue idee, ho bisogno «di poggiare su 
gruzzolo di monete, o di fogli da mille farmi delle ali o farfalloni 
più agili e sicure di quelle degli Aereoplani. Narei un vero beduino 
in arte osando solo discutere se la cupola stia bene all’agilissima 
croce greca, che s’innalza e dritta stende le sue braccia a stringere in 
un amplesso l’azzurro sconfinato e del mare e del cielo. Vaneggerei 
anzi, siccome chi domandasse se stia bene il diadema ad una regina 
o l’ultimo canto ad un poema, le battute finali ad una sinfonia 
mirabile. Ma... i danari ci vogliono, P. David. Dove li pesco io? 
ditemelo vuoi. Mi sono già spinto anche troppo coraggiosamente, non 
dico oltre le mie forze, ma anche oltre gli tmani calcoli e previsioni... 
Dio mi scampi e liberi dal duplice minacciante naufragio della 
bancarotta e, peggio, della casa di salute! Voi sapete, o carissimo, 
che per la provvista di soli 100 m. cubi di sassi in questo Maggio 
furono spese oltre L. 1000 e per quella di 6000 mattoni altre L. 90 
al 1000. Voi m’incoraggiate dicendo : con L. 1500 più avrete coronata 
l’opera. -- Padre mio, dirò meglio. basteranno L. 2000 ? Ormai lo so 
purtroppo che vuol dire fabbricare quassù. Ma nondimeno veniamo, 
essendo io uomo di pace e non di guerra, all’unica possibile e conso- 
lante composizione. Calcolati sia pure gli ultimi 2500 tegolini da 
un eroe della carità — che non vuole essere additato alla pubblica 
ammirazione e cui la gratitudine innalzò sul mio cuore il più bello 


dei monumenti — mandati dalla Cina, arriverò a coprire a mala 
pena — lo sdrucio è largo, con una toppa fatta a c/iodo di 2000 
franchi. — Nondimeno preghiamo che S. Antonio muova uno o più 


dei suoi devoti facoltosi, che ci facciano cadere, quanto improvvisa 
altrettanto benedetta, una pioggia di L. 1500. In una parola, se 
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S. Antonio vuole, la cupola si fa: proridelit. Badate però, prima di 
muoverla li voglio in mano. Perchè è ugualmente disonesto e folle 
tirarsi sulla pelle, sia pure per amore di S. Antonio, la taglia dei 
creditori ! 


Eccoci adesso all’amabilissimo frate pippo. Per chi non lo sapesse 


è questo il nome con cui, rimanendo sempre bestia, fu battezzato, 


si crede, g natiritate il muletto di Montepaolo. Dico di Montepaolo, 
sebbene anche il Convento abbia nella compra dell'animale impie- 
cato un centinaio di lire ricavate dalla vendita di un vecchio so- 
maro. Fu acquistato dai frati Cappuccini nellà primavera del 1905 
a Modigliana per lire 435, compreso l’attacco di un solido biroccino. 
Chi lo vedeva passare valido e fiero - ecco pippo, dicevano a Modi- 
gliana: così in appresso a Rocca e a Dovadola. Vedetelo. ammira- 
telo nella illustrazione fotografica; non è grande anzi un po’ pic- 
colo di statura: ma... che bella bestia! che testa corretta, che oc- 
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chio ! meglio, che birichino vispo e pazzerello, che zampe a colonna, 
che nero mantello, che pura curva dello schienale e lunghissima 
coda! una vera pittura insomma; e se non avesse gli orecchi diritti, 
nè lunghi nè corti che ne rilevano l’ibrida razza, si direbbe un ca- 
vallino. A vista si indovinano anche le virtù intime, i pregi dell’ani- 
male. Non morde nè calcia, è una pecora, è sanissimo di viscere. 
Alla piana e più alla scesa è saldo e lesto come un daino; alla 
salita tira come un manzo. Di bocca rotonda se gli date fieno 
asciutto e odoroso, acqua limpida e fresca, biada granita in vasi 
inodori. Mangia avena, zucchero, fichi, mele, pere, fa cantare le 
noci come le fave. Se esce dalla stalla e si libera dalla cavezza, via 
a galoppo pei campi, per le strade e pei prati per ore intere sbuf- 
fando come una vaporiera e non si lascia riprendere che dopo ore 
€ a fatica. È ormai sulla florida età dei suoi otto anni. 
Come quasi tutti gli individui della sua specie è un po’ lunatico 
e ne ha fatte delle belle e talora delle brutte. Un giorno mentre a 
Dovadola aspettava fermo il suo conduttore, abboccona una grossa 
arancia dal canestro di un rivendugliolo sulla via e se la succia pa- 
cificamente. Un altro, l’Eremita, per lo spezzamento delle cinghie 
imporrite di una vecchia sella, gli gira sulla pancia e gli cade sotto ; 
e pippo da bravo e fedele si ferma sulle quattro zampe immobile. 
Nel medesimo giorno e un istante dopo ha paura di un villanello 
che reca in capo un fascio di legne; s'impenna, alza le gambe. di 
dietro e senza volere ferire, ma per bramosia di scappare, dà una 
formidabile pedata e apre una profonda e maligna ferita in una 
mano al conduttore Ernesto Gondolini di S. Clemente. Un'altra 
volta, menato da Mengarino IL VELOCE, sotto un bel carico di le&ne 
o fieno non ricordo, si tira sotto e con una zampata uccide un 
porchetto. Non è molto si imbizzarisce pel rumore di una motaoci- 
cletta che lo incalza e menato clal domestico: Pisto o Pasqualone 
della Repubblica di S. Marino, spinge il biroceio in una fossetta 
della strada e rompe una damigiana di vecchio sangiovese. 
Sulla salita di Montepaolo avvolge l’amico Teodosio Somigli in uno 
spineto. Nondimeno conviene affermare, perdonando le dette piccole 
marachelle, che nei suoi 5 anni di servizio si è portato berie, ri- 
sparmiò molti denari, acquistò molte benemerenze. Con me peregrinò 
an varie e lontane regioni, come alla Verna per due volte. 
Io gli sono sinceramente grato come a chi, dopo il caro S. Antonio, 
è affidata bene spesso la incolumità della mia esistenza, come ad 
una creatura di Dio in cui pure risplendono tratti della sovrana 
8 
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sapienza e bontà! Gli si deve dunque il medaglioncino ? Questo 
no, clirebbe il caro frate Ghigo ex Romito di Montepaolo : è riser- 
bato solo ai cristiani, specialmente benefattori del Santuario. Ma 
perchè non presentarne, almeno siccome nota amena, la figura ai 
presenti e tramandarne la memoria ai lontani, una volta che anche 
il P. S. Francesc» predilesse le allodole e chiamò fratello il lupo 
di Gubbio ? 

Rocca S. Casciano, 5 Luglio 1910. 

F. T. L’EREMITA 


OFFERTE 


pel Santuario e l’erigenda chiesa 
di $S. Antonio a Montepaolo 


R. P. Cirillo Garibbo raccolse . : ; 3 : 3 i $ Li 29,— 
Sig. Tommaso Ghirelli ottre. . ; i ; i » 66, 
M. R. D. stefano Poggiolini —, i ; A E . ; ; » 34, 
Sig. Telesforo Renelli : ; A : * : i : ; » 15,— 
Sig. Augusto lLarneti p. g. r. è : i; . ; 3 » 10, 
Sig. Sante Pesarini . ; ? “E 5 è : 5 ; » 2,—- 
Sig. Giuseppe Cocchi p. g. r. : ; i 1 ; ? ? » lo, 
Sie. Raftacle Baratta raccolse ; i ; ; : i 3 » 6,50 
Nige. Cecilia Baroni Vittorelli ; i i ; a : i » 2, 
R. D. Gaetano Duchi : ; . + ; E” i . > D,—- 
Sig. Marianna Giuntoli . ; : ; i : - ? » 2, 
Sig.na Maria Lavinv ; $ A i i s 4 . » l1,- 
M. R. D. Egisto Berlingozzi . : i i ; ; è 3 » 1 
Niw. Maria Ceccherini ; o As ; ; i s è i » 1, 


M. R. D. Manfredo Maltoni ; : . i à ì i i » 1, 
M. R. D. Serafino Papi . A 6 ; - i : 4 ? » 2, 


Sig.ne Sorelle Paternò ; : è : ; . 3 < » 1, 
Sig. Engenia Bracci : ; ; . : ; ì 3 ì » 6, 
Sig.na Giulia Pecchioli . ; i ; È é . ; 3 » 2, 
Ro P. A. B. oftre i 4 è i 5 i : » dI 
M. R. D. Ferdinando Biasi i ; ; i ; ; s » 09° 
Sig. Maria Matassoni A i ì ‘ : : A A 4 » T7,- 
Pia persona : A ‘ s ? : ; s ì » ll, 
R. P. Bartolomeo Landi per il Convento delle Vertighe oitre » 150,— 
Pia persona 5 3 ; : A » 30,— 
Mons. Luigi Capotosti Vescovo di Modi; alinoa: : ? é s » 100,— 


M. k. D. Angelo Assirelli 3 . i ; ; . ; : » 4 
M. R. D. Pompeo Nadiani è . . £ ; : ; » 17,29 


Angiolina Dotti Ved. Frassineti p. g. r. . : ; i . ; » 5° 
M. R. D. Luigi Ragazzini . ì . a» : è » 12,30 
Sig. Assunta Vanninì. ; ; i . i 4 ; ; i » 3 


Sig. Palmira Piolanti. ha s °. i .-. + > 250,00 
Totale L. 832,10 
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CRONACA MENSILE 


(1 Giugno - 1 Luglio) 


Cose religiose 


I. L’agitazione in Germania per un’Enciclica di Pio X. —- 2. Risposta della Com» 
missione biblica intorno ai Salmi. — 3. Decreti circa alcuni Venerabili. — 4. Un 


professore anticlericale fa il panegirico delle Suore infermiere. 


1. -- L’Enciclica del S. Padre Zditae sacpe in occasione delle feste 
centenarie di S. Carlo Borromeo ha suscitato una grande agitazione in 
Germania. Come è noto, il concetto fondamentale di questo atto ponti- 
ficio è nel ricordare l’operosità del Santo ai tempi della Riforma prote- 
stante, come quella che può essere proposta a modello anche pei critici 
tempi nostri. Questo concetto metteva la parola del Papa nella necessità 
di riferirsi alle particolari condizioni nelle quali si svolse il movimento 
che allontanò dalla Chiesa romana la Germania ed altre nazioni. La sera 
stessa che l’Enciclica venne pubblicata, i corrispondenti romani degli or- 
gani tedeschi liberali ed evangelici ne trasmisero ai propri giornali un 
largo sunto, nel quale scelsero i brani più salienti riferentisi specialmente 
alla Germania e dandogli una intonazione più violenta. La notizia co- 
municata in tal modo alla stampa, suscitò nei circoli liberali e protestanti 
la più viva indignazione e le proteste più violente. Uno dei passi più 
commentati era quello nel quale si sarebbe affermato che i riformatori 
tedeschi erano uomini di sentimenti bestiali e animaleschi. Così nell’en- 
ciclica si sarebbe detto pure che gli antenati dell’attuale Imperatore erano 
persone corrotte e appassionate. Da questa prima esplosione di sdegno 
nacquero le interpellanze presentate alla Camera dai liberali e poi anche 
dai conservatori, non ostante le loro dichiarate simpatie pel Centro. 
Come si vede, la situazione era completamente falsata in base agli infe- 
deli resoconti trasmessi da Roma. La verità si manifestò subito, non ap- 
pena fu conosciuto il testo ufficiale e integrale pubblicato dalla Germazia. 
Si vide allora quanto erano stati falsificati il pensiero e la parola del 
Pontefice. Il famoso tratto che riguardava - gli uomini bestiali non era 
altro — e dovette riconoscerlo pure la Corrispondenza luterana — che 
un testo della lettera di San Paolo ai Filippesi, nella quale si parla di 
uomini di sentimenti terreni, il Dio de’ quali è il ventre. Degli antenati 
dell'Imperatore naturalmente non si fa motto nell’Enciclica, ma soltanto: 
in essa si parla in genere dei principi che furono coinvolti nel moto della 
Riforma; ed ogni scolaretto sa quanto furono strettamente connessi in 
quello strano periodo storico le professioni religiose dei popoli agli inte- 
ressi e alla religione professata dai vari Sovrani. Tale è la vera origine 
dell’ agitazione antipapale del momento, e tutto questo ha dato origine 
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alla voce, diffusa in questi ultimi giorni, che per crearla si sia inventata 
una falsa enciclica. Il falso in realtà non è avvenuto in queste propor- 
zioni, ma in ultima analisi si tratta bene di un falso della stampa anti- 
cattolica di Germania. E la cagione salta agli occhi, ricordando le con- 
dizioni attuali dei partiti politici nell'impero. I liberali da lungo tempo 
voglieno ad ogni costo isolare il Centro nella speranza di poi abbatterlo: 
invece l’alleanza tra il Centro e i conservatori da qualche tempo dive- 
niva sempre più certa, ed è appunto per impedirla che è stata creata e 
gonfiata l’agitazione. La notizia più recente, secondo la quale i conser- 
vatori avrebbero pure presentato la loro interpellanza, confermerebbe che 
ì conservatori sarebbero sulla via di staccarsi dal Centro. Speriamo che 
la verità e il buon senso alla fine prevalgano. Le parole del Papa si ri- 
feriscono ad un argomento esclusivamente religioso, e ne parlano ne più 
nè meno come tutti gli storici e scrittori cattolici ne hanno parlato fino 
adesso. Voler prendere scandalo dalle parole del Papa per trasportare 
nel campo politico una questione che è puramente religiosa e di coscienza, 
è una pretesa così strana che tradisce nei suoi autori l’interesse e lo 
spirito di parte. Ci sembra interessante frattanto riferire il giudizio della 
« Koelnische Volkszeitung » nella questione. Il valoroso giornale di Co- 
lonia ha scritto : « Di fronte a tutti gli affanni degli organi liberali per 
tirare nella questione il Centro e per spargere il sospetto del blocco nero, 
in questo momento appare chiaro che essi stessi vogliono fare il blocco 
conservatore liberale ; nell’interesse della pace civile è desiderabile che 
tutti gli elementi serî non si lascino trascinare dalla mania di trarre la 
pubblica opinione a fare nel campo confessionale una disputa che alcuni 
elementi avrebbero piacere di trasportare sul campo politico ». Lo stesso 
giornale così riassumeva ancora la questione, avuto riguardo ai suoi ri- 
flessi storici: « Dire, come si è affermato in questi giorni, che quella 
della Riforma sia l’epoca eroica della religione in (‘rermania e il più 
grande fatto della liberazione del nostro popolo, è una provocazione enorme 
a tutto il cattolicismo tedesco. Questi insulti contro i cattolici tedeschi, 
i cui rapporti verso i connazionali protestanti sono di buona vicinanza, 
possono trovare eco soltanto nella volontà di creare a tutti i costi una 
agitazione ». Ci sembra che questa chiara esposizione dei fatti e delle 
loro segrete ragioni dimostri abbastanza chiaramente lo stato delle cose 
e come siano ben altri che il Papa, coloro che dovrebbero giustificare 
davanti al pubblico di Germania la loro condotta. Frattanto il 13 Giugno 
la Segreteria di Stato di Sua Santità trasmetteva a Berlino una Nota 
ufficiale con la quale l’incidente veniva definitivamente chiuso. Ecco- 
ne il testo autentico pubblicato dall’ Osservatore romano : « Il sotto- 
scritto cardinale segretario di Stato ha l’onore di accusare a Sua Ec- 
cellenza il Signor Ministro di Prussia ricevimento della pregiata Sua 
Nota in data degli 8 corr., relativa all’ agitazione manifestatasi fra 
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le popolazioni della Prussia dopo la pubblicazione dell’Enciclica Zditae 
saepe. La Santa Sede ritiene che l’origine di questa agitazione debba ri- 
cercarsi nel fatto che lo scopo, cui era diretta l’Enciclica, non è stato 
debitamente compreso e, per conseguenza, alcune frasi di essa sono state 
interpretate in un senso assolutamente estraneo ai propositi del Santo 
Padre. Perciò lo scrivente cardinale tiene a dichiarare che Sua Santità 
ha appreso con vero dispiacere la notizia di tale agitazione, mentre — 
come già è stato dichiarato in forma pubblica ed ufficiale — fu ben lungi 
dall’animo Suo qualsiasi intenzione di arrecare offesa alle popolazioni 
cattoliche della Germania ed ai loro Principi. Il Santo Padre, del resto, 
non ha mai lasciato passare occasione per manifestare la Sua sincera 
stima e simpatia verso la Nazione Tedesca ed i suoi Principi, ed anche 
in una recentissima circostanza è stato ben lieto di ripetere tali Suoi 
sentimenti. Lo scrivente cardinale profitta di questo incontro per raffer- 
mare a Sua Eccellenza i sensi della più distinta considerazione ». 


2. — La Pontificia Commissione biblica ha pubblicate le risposte ad 
una serie di quesiti riguardanti l’autore ed il tempo della composizione 
dei Salmi. Con essa è stabilito che per quanto non sia necessario ritenere 
Davide per unico autore di tutto il Salterio, tuttavia non si può negare 
che ne sia l’autore principale. Così non può negarsi l’origine davidica 
di quei Salmi che nel Vecchio e nel Nuovo Testamento vengono espres- 
samente citati come opera di Davide. Si può ammettere l’opinione di chi 
ritiene che alcuni Salmi, sia di Davide sia di altri autori, siano stati in 
tempi posteriori rimaneggiati, adattati alle esigenze rituali e musicali e 
separati e congiunti insieme, salva sempre rimanendo l’inspirazione di 
di tutto il sacro testo. Non si può però ammettere l’opinione più recente 
che rimanda gran parte dei Salmi a tempi posteriori, a Escdra e Noemi 
e al secolo dei Maccabei ; nè quella che nega il significato messianico 
e profetico di molti Salmi, restringendolo soltanto alla previsione della 
futura sorte del popolo eletto. 


3. — La mattina della Domenica 19 Giugno alla presenza del S. Padre 
furono letti e pubblicati i decreti intorno alle virtù in grado eroico dei 
Venerabili servi di Dio Francesco M.* Paolo Libermann fondatore della 
Congregazione del S. Cuore di Maria, Suor Florida Cevoli professa cap- 
puccina nel monastero di S. Angelo in Vado, Margherita Bourgeoys fon- 
datrice della Congregazione di Nostra Signora. Vi assistevano gli Emi- 
nentissimi Cardinali Martinelli prefetto della S. Congregazione dei Riti e 
rappresentante del Card. Oreglia ponente delle cause dei Ven. Libermann 
e Bourgeoys; e Vincenzo Vannutelli, ponente della causa della Ven. Cevoli. 
Come di consueto, erano presenti i postulatori delle cause stesse e gli 
altri ufficiali della Curia Romana, non che parecchi Vescovi e Prelati, 
Superiori di Ordini e Congregazioni religiose, una rappresentanza della 
colonia francese, e un nipote del Ven. Libermann. 
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4. — Un’allieva infermiera della Croce Rossa di Mantova manda al 
Cittadino il resoconto di una lezione dell’anticlericale prof. Giuseppe 
Roncaglia nella quale fa l’elogio delle Suore infermiere. Lo riproduciamo 
perchè troppo prezioso. 


« Nella sala spaziosa e profusa di luce, riverberata dalla parete del fabbricato 
di contro, le cento e più allieve infermiere volontarie della Croce rossa stanno ascol- 
‘tando con un silenzio quasi religioso la lezione del prof. Giuseppe Roncaglia. La paro- 
la della scienza esce facile e piana, continuata e serena, con, alle volte, uno strascico 
.naturale e piacevole, e sa incatenare l’attenzione di tutte. Quantunque, spesso, il tema 
sia arido, e i nomi strani dei bacilli e delle fasi delle malattie ancor più aridi, pure 
.non ci si annoia, ma ci si diverte. — Ed ora giacchè abbiamo finito di passare in ras-- 
segna il prospetto punto lieto delle malattie infettive, continua il professore, prima di 
‘trattare altro, voglio mettervi innanzi le qualità, le doti di una brava infermiera. Il saper 
fasciare e medicare, prevenire e disinfettare non sarebbe sufficiente a far della donna 
un'infermiera provetta, se a questa conoscenza di tutte le rewole e di tutte le precau- 
zioni, ella non aggiungesse ancora una gran bontà, una pazienza a tutta prova ed una 
buona dose di coraggio. Quando la vostra missione, il vostro dovere vi chiamerà al let- 
to degli ammalati, proponetevi innanzi tutto di esser buone. Pensate che l’ammalato, 
quand’anche conservi la lucidezza del pensiero, l’equilibrio della mente, si trova sempre 
in uno stato anormale per il quale egli ha quasi il diritto di essere strano, irrequieto, 
nervoso, vorrei dire cattivo. Ma l'infermiera non deve avere per nulla affatto il diritto 
di offendersi di un tal modo di agire, anzi, ha maggiormente il dovere di intensificare 
le sue premuce, il suo sorriso, la sua serenità. E qui lasciate ch’io vi porti innanzi 
l'esempio di coloro che furono e saranno sempre il modello delle brave infermiere, 
l’esempio delle suore. Non crediate però, che parlandovi di esse io abbia intenzione 
«di far del clericalismo ; no. Chi mi conosce, sa ch’io non sono un clericale, anzi tut- 
t’altro che clericale ; però, parlandovi di esse, mi par di adempiere ad un sentimento 
-di dovere, mi par di gettare un fascio di luce sulla loro opera tanto nobile, tanto grande, 
eppure tanto sconosciuta. Voi le vedete, queste suore, aggirarsi fra le corsie, svelte, 
leggiere, silenziose, sempre colla stessa impronta di bontà sul viso, colla stessa indul- 
genza negli atti; voi le vedete passare di letto in letto, accorrere ove son chiamate 
«senza che mai il minimo segno di impazienza si manifesti in esse. E l’ammalato tante 
volte le strapazza e le insulta e se la prende con loro se, quando ha sete, non può 
bere e quando ha fame non può mangiare. Le chiama cattive, inumane e senza cuore, 
sfogando con sgarbi e dispetti tutto il malumore che lo domina. E la suora? Ella 
ascolta e tace ; s’allontana ma per ricomparire poco dopo più premurosa, più indulgente 
«che mai. Non si lascia smuovere nè da preghiere nè da minaccie, perchè ella ricorda 
.l’ordine datole dal medico, e, come sentinella di vedetta, adempie con scrupolo alla 
‘consegna ricevuta. Alle volte è il chirurgo che. in qualcuno dei suoi momenti neri, 
la rimprovera anche con qualche parola aspra; cosa. del resto, che io non approvo e 
che condannerò sempre. E allora voi non la udrete mai rispondere nè per scusarsi, nè 
per domandare il perchè di quella sfuriata. Rigida, impassibile, senza una parola di 
risentimento per gli insulti e le osservazioni che riceve, aspetta con pazienza che la 
calma ritorni per rimettersi all'adempimento del suo dovere con maggiore alacrità di 
prima. Io vorrei ora che, queste suore, queste eroine sconosciute dell’abnegazione e 
del sacrificio, cedessero per un momento il posto alle infermiere laiche, stipendiate e 
scelte necessariamente e per la maggior parte, dal basso ceto delle classi sociali. Cre- 
dete forse che esse saprebbero, non dico dimenticare un'offesa, ma tacere e mantenersi 
calme innanzi ad uno sgarbo, .ad un rimprovero ingiusto ? Potete convenire con me che 
se, non alla prima occasione, alla seconda vi pianterebbero ammalati ed ospedale, e 
se ne andrebbero dopo avervi scaraventato addosso una fiumana di parole più o meno 
gentili. Eppure, e lo dico con rincrescimento, vi è chi, anche fra i medici, tenta lan- 
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ciare manate di astio contro queste donne ammirabili, allo scopo di allontanarle dalle 
bianche e lunghe corsie della sofferenza e del dolore. Io mi sono sempre opposto e 
mi opporrò sempre all’idea di allontanare le suore dagli ospedali. Ove sono io, desidero 
vi siano esse pure. Dirò di più. A Mantova ho insistito tanto fino a che ho ottenuto 
di averle assistenti anche nelle operazioni. L'ho detto e lo ripeto : le suore sono il 
modello delle brave infermiere, sono il sublime della bontà e del sacrificio, sono l’eroi- 
smo della abnegazione. E che miraggio si presenta innanzi a loro come ricompensa alla 
loro missione ? La prospettiva di passare tutta la vita, dall’alba a tarda sera, da sera 
all’alba fra il lamento di chi softre e il rantolo di chi muore ; la probabilità di acqui- 
stare i germi infettivi di malattie terribili e imperdonabili, come avvenne poco tempo 
fa ad una giovane suora fiorente di età e di salute, morta di tubercolosi; l’oblio e 
l’ingratitudine dei beneficati : l’assoluta mancanza di divertimenti e di svago : una ta- 
vola imbandita non troppo lautamente, poichè il sostentamento di una suora si calcola 
di L. 1,30 al giorno. Con tutto questo voi le vedete andare sempre contente ad un 
modo, senza nulla chiedere, senza nulla pretendere, paghe soltanto di dare tutta la loro 
opera al sollievo degli infelici, E sono appunto queste suore che io metto innanzi a 
voi come esempio da imitarè, come modello da seguire. Sforzatevi di camminare sulle 
loro orme, e al letto dei poveri ammalati state buone, buone sempre, buone tanto. — 
Il professor Roncaglia tace ed un bisbiglio sommesso corre per la sala. Alcuni occhi 
si guardano meravigliati con una interrogazione. Parecchie si domandano sorridendo : 
Non ti sembrò strano il professore oggi? Altre si ricredono d'un giudizio errato formu- 
lato a di lui riguardo, ed altre ancora, che prima non lo conoscevano attatto, sentono 
di stimarlo ancor più, e andrebbero volentieri a stringergli con riconoscenza la mano, 
quasi a ringraziarlo per l’omaggio di protezione e di difesa che egli, l'uomo della 
scienza, ha tributato pubblicamente e sinceramente, agli umili angioli della carità. » 
Un’allieva infermiera della Croce Rossa 


Nel mondo politico e vario 


I. A Montecitorio. — 2. Per la pubblica moralità. — 3. Politica ecclesiastica e pro- 
getto Daneo-Credaro. 


1. — Di notabile in questo mese alla Camera italiana c’è stato la 
discussione del bilancio dell’interno, contro ogni previsione tranquilla. E 
sì che si affrontarono problemi scottanti urgenti e gravi quistioni d’indi- 
rizzo teorico e pratico. Parlarono ampiamente vari oratori delle diverse 
parti, tra i quali l'On. Stoppato, che si occupò di molte quistioni poli- 
tiche, amministrative e sociali, ammirato e lodato sinceramente dai più 
competenti parlamentari. L’On. Luzzatti disse che faceva suo, senza ec- 
cezione, il discorso del relatore Stoppato; con quanta compiacenza del- 
l’Estrema si può immaginare !.... Quando poi lo stesso presidente del 
Consiglio ebbe un monito per le classi lavoratrici ad essere più tranquille, 
tutta la Camera applaudi, fuorchè l’ Estrema Sinistra ; di che si dolse l’on. 
Luzzatti. Alla fine del discorsoa questi riaffermò i suoi propositi di libertà 
tipo anglosassone, contro quella tipo francese, vagheggiata dai nostri partiti 
avanzati, specie dai nostri gruppi anticlericali. E qui nuovi applausi e 
congratulazioni generali, eccetto l’Estrema Sinistra. Di qui un giornale 
sonniniano : « La parola di Luzzati ha prodottu gaiezza e giocondità in 
tre quarti della Camera e perplessità nell’ultimo quarto. Purchè non sia 
l’ultimo quarto della luna di miele con l’Estrema... Nella votazione a 
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scrutinio segreto il bilancio dell’Interno ha raccolto un certo numero di 
palle nere (76 contro 176) contrastanti con la persistente unanimità parla- 
mentare che perseguitava fin qui il Ministero. » 


2. — Da tempo tutti gli onesti invocavano un provvedimento da 
parte del Governo contro il dilagare della produzione pornografica ; e il 
provvedimento è venuto finalmente. Il 16 Giugno l’on. Luzzatti diramò 
ai Prefetti, Sottoprefetti, Commissari distrettuali, questori e uffici di pub- 
blica sicurezza distaccati una circolare contro la immoralità. Con parola 
vibrata riconosce la necessità di « apporre un argine alla diffusione degli 
eccitamenti al mal costume provocato da pubblicazioni oscene, riprodu- 
zioni fotografiche, cartoline illustrate, figure, disegni e scritti offensivi 
della morale e della pubblica decenza »; e vuole che « le autorità di 
pubblica sicurezza, alle quali è affidata dalla legge la tutela della pub- 
blica decenza, spieghino la massima vigilanza e la più inflessibile severità, 
perchè sia evitato il triste e ora non raro spettacolo di vedere sparse ed 
esposte senza alcun ritegno nelle pubbliche edicole e nelle vetrine dei 
librai figure e opuscoli osceni »; richiama in vigore le varie prescrizioni 
di legge vigenti per la repressione della pornografia, tra le quali la leg- 
ge del 28 Giugno 10906, che « conserva la facoltà di procedere al seque- 
stro preventivo della edizione per gli stampati e oggetti offensivi del buon 
costume e del pudore » ; si ripromette dalle autorità di P. S. una « azio- 
ne di vigilanza e di repressione, nei limiti concessi dalle leggi in vigore, 
più energica, perspicace e continua di quanto abbiano fatto fino ad ora » ; 
e dice essere suo « intendimento di seguire personalmente l’azione che 
sarà spiegata dalle Prefetture del Regno in questa santa e civile crociata ». 
Conclude rivolgendo « un vivo appello alle SS. LL. avvertendo che le 
terrò personalmente responsabili, insieme coi dipendenti uffici di P. S., 
di ogni fatto da cui possa desumersi una qualsiasi negligenza o tolleranza 
in siffatta materia ». Speriamo che non rimarrà letterà morta. 


3. -—- Il 13 Giugno l’ex-prete non che onorevole Murri fece un’inter- 
pellanza al Governo sul come intenda vigilare i seminari italiani per l’os- 
servanza delle leggi e la tutela dei diritti dello Stato e per riguardo al- 
l'ordinamento e all’amministrazione di tali enti. Egli dice che il governo 
italiano ha il diritto e il dovere dr occuparsi degli istituti di coltura 


ecclesiastica. Accenna alle proposte riforme dell’on. ministro Sella e fa 


una lunga storia delle proposte parlamentari contro la libertà dell’inse- 
gnamento e del reclutamento degli scolari nei seminarî. Dice che il sistema 
di inscrizioni nei seminarî è deplorevole : i giovinetti che entrano nel 
seminario vi sono mandati dai parenti affascinati dai posti gratuiti e dalle 
facilità dell’insegnamento. Così si hanno scolari inconsapevoli che non 
sanno poi, per mancanza di altri mestieri e di altre professioni, ritirarsi a 
tempo : abbiamo sacerdoti, i quali divengono sacerdoti meccanicamente, 
nell’inconsapevolezza e nel disagio, non idonei all’alto e sublime sacri- 
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ficio di tutta la vita. I seminarì sono centro di una vita in sè e per sè 
profondamente artificiosa e falsa : in essa non sono possibili, oggi come 
oggi, una libera coltura. un libero studio. Quindi la riforma dei seminari 
deve preoccupare tutto il paese. Lamenta poi che ai cattolici italiani non 
sia permesso di criticare gli atti della superiore autorità anche in materia 
politica. Naturalmente trattando del problema dei seminari l’oratore trova 
modo di occuparsi di elezioni politiche, osservando che ai cattolici nella 
elezione di Modena sia stato imposto -— secondo dice — di votare 
per un determinato candidato. L’oratore esamina poi l’organizzazione dei 
seminari per i quali invoca l’applicazione della legge Casati sulle scuole 
private: anche per i seminarì vuole la sorveglianza dello Stato. Egli ac- 


cenna alla condizione illegale in cui si trovano — secondo disposizioni 
di legge — i Gesuiti che non possono vivere in corporazioni e in comu- 
nità in Italia. In Italia — esclama l’oratore — invece i gesuiti sono a 


capo di istituti religiosi e di educazione. Egli dichiara che si richiama 
a quanto disse l’on. Chiesa in materia di tolleranza e di libertà agli isti- 
tuti religiosi. L’on. Murri dice che in Italia s'è creata una «n»ecie di Chiesa 
statale, un italianismo clericale che ha una grande influenza politica, di 
partito, contro gli altri partiti legittimi e riconosciuti liberi di esplicare 
le loro attività. Si richiama alle imposizioni continue del partito cattolico 
ufficiale anche in materia elettorale, il quale autorizza o meno di votare 
per questo o quel candidato, come è avvenuto a Modena! — Sempre 
così questo ozorevole... fariseo; non si smentisce mai. A lui si associò 
l’on. Fani, assicurando che se in passato v’è stata trascuratezza, egli in- 
tende tenere altra via. E.... viva la libertà! — Disse loro il fatto suo, 
e da par suo, l’on. Meda. -— Un’altra questione interessantissima si sta 
agitando di questi giorni alla Camera, il progetto Daneo-Credaro su la 
pubblica istruzione. Si vorrebbe, in poche parole, togliere ai Comuni 
ogni ingerenza su la scuola e avocarla allo Stato. Ognun vede come 
sarebbe fatale questo primo passo. Non è altro che un tentativo per 
scristianizzare la scuola. Di qui le proteste dei buoni da un capo all’altro 
d’Italia. Per il momento non possiamo fare previsioni, ma il mare è 
gonfio, burascoso. 


Ordine Serafico 


1° Motu Proprio del S. Padre sull’Indulgenza della Porziuncola. — 2. Le Francescane 
Missionarie di Maria. — 3. Monumenti a tre grandi francescani. — 4. Missione 
francescana al Marocco. — 5. S. Francesco e la palma offerta al S. P. Pio X. — 
6. Novello Vescovo. — 7. Nuovo Consultore. — . Festa di famiglia. — 9. I no- 
stri morti. 


1. — IN S.P. Pio X ha emanato il 9g Giugno, nell’occasione della chiu- 
sura delle feste del VII Centenario dalla fondazione dell’Ordine dei 
Minori il seguente Motu proprio : — 
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«< Volgendo felicemente al termine le feste sette volte centenarie dalla fondazione 
del numerosissimo Ordine dei Frati Minori, onde viva perenne la memoria e il frutto 
di un si fausto avvenimento, secondando volentieri i pii desiderii dei fedeli, per far 
loro con maggiore facilità lucrare l’indulgenza, così detta della Porziuncola, con moto 
proprio e certa scienza, con la Nostra suprema autorità stabiliamo e decretiamo quanto 
segue : — Rimanendo ferme le concessioni fatte prima e in qualsiasi modo sulla pre- 
detta indulgenza, accordiamo la facoltà a tutti i Vescovi di stabilire una o più, come 
essi credono opportuno, chiese, pubblici o semi-pubbiici oratorii, dove i fedeli, con- 
fessati e comunicati e dopo aver pregato secondo la Nostra intenzione, dai vespri del 
primo giorno fino al calar del sole del secondo giorno di agosto dell’anno corrente, 
possano lucrare l’/ndw/genza Plenaria, toties quoties, applicabile anche alle anime 
purganti, come se avessero visitato qualche chiesa dell'Ordine dei Minori. Colle stesse 
condizioni e per la stessa ragione concediamo potersi lucrare la medesima Indulgenza 
dai fedeli di ambo i sessi viventi in comune, i quali avranno visitato, come sopra, la 
propria chiesa, o, in mancanza di questa, il proprio domestico oratorio, dove conser- 
vasi la SS.ma Eucaristia. Finalmente, perchè a nessuno manchi il mezzo di godere di 
questo importantissimo favore spirituale, per speciali circostanze, benignamente permet- 
tiamo agli stessi Vescovi che per l’acquisto della suddetta Indulgenza possano, tanto 
pei fedeli che vivono nel secolo come per quelli che vivono in pie comunità, stabilire, 
invece del giorno due Agosto, la prossima domenica seguente, dai vespri del sabato fino 
al tramonto del sole della stessa domenica, con questa condizione però che nessuno 
possa usufruire due volte della medesima concessione. Desideriamo poi grandemente e 
con tutto l’animo raccomandiamo che nelle chiese e negli oratorii, stabiliti come sopra, 
nel giorno fissato per l’acquisto dell’indulgenza s’inalzino a Dio speciali pubbliche preci 
per il Sommo Pontefice, per i Ministri del Santuario e per tutta la Chiesa militante ; 
e che esse terminino colla Benedizione del Santissimo, dopo aver invocato il Serafico 
Patriarca e aver recitato le Litanie dei Santi. Così vogliamo, stabiliamo, decretiamo, 
comandando a chi spetta notificare a suo tempo tutte queste cose ai fedeli. Il presente 
indulto vale solo per quest'anno e per questa circostanza. Non ostante qualsiasi cosa in 


contrario, degna anche di speciale menzione. — Dato in Roma presso S. Pietro, IX 
giugno MCMX, anno settimo del Nostro Pontificato. PAPA PIO X 
2. — Tra il grande e nobile esercito di Suore Missionarie che aiuta- 


no i Missionari nell’opera divina dell'evangelizzazione ed elevazione dei 
popoli pagani, occupano un posto distintissimo le Francescane Missiona- 
rie di Maria. Di esse così parla B. Galbiati nell’ Uxione - « Le France- 
scane missionarie di Maria sono le suore più disinvolte che io abbia 
mai conosciute. Esse furono istituite per le missioni da alcune anime ge- 
nerose appartenenti ad eccellenti famiglie cristiane, che, dopo essere sta- 
te formate alla vita religiosa in una santa congregazione, videro d’improv- 
viso crollare le loro speranze : ed allora fondarono una casa ad Ootaca- 
mund nell’Indostan, presidenza di Madras (L. de Herval) dove ben pre- 
sto aprirono un pensionato con corsi inglesi e indiani, un orfanotrofio, 
una scuola popolare, un dispensario di medicine, parecchie associazioni 
religiose. Pio IX approvò l’Istituto nell’Epifania nel 1877. « Abbiate fi- 
ducia, diceva allora un sacerdote venerando, la quercia mette lungo 
tempo a svolgere le proprie radici, ma che forza e che vita possiede poi ! 
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Sfida i venti e gli uragani, che servono ad irrobustirla.... Questa sarà 
la genesi vostra ». Fu profeta : oggi la piccola comunità di Ootacamund 
si è ingigantita e distesa in 118 case, sparse nei principali Stati del mon- 
do : la quercia ha messo un tronco annoso nel rigoglio d’una vita inten- 
sa. Innestata sul grande albero dell’Ordine francescano, la Congregazione 
prepara le. anime coraggiose ai sacrifici e martirì delle missioni. Il segre- 
to della loro fortezza sta nell’adorazione giornaliera del SS. Sacramento 
dell’altare, in una divozione tenerissima alla Vergine, in un attaccamen- 
to incondizionato alla cattedra di Pietro. Ormai, dopo il primo noviziato 
dei Chatelets presso S. Brieuc, le comunità si sono moltiplicate nella 
Corsica, in Svizzera, nel Belgio, in Ispagna, nel Portogallo, nell’ Unghe- 
ria, in Austria, in Inghilterra, in Russia (con la novissima fondazione 
nel cuore di Pietroburgo), nel Canadà, negli Stati Uniti, in Italia (Roma, 
Grottaferrata, Santa Maria degli Angeli, Torino, Firenze, San Remo, 
Taormina, Messina, dove per miracolo furon tutte salve nel non lonta- 
no disastro). Tutte queste case sono come i seminari destinati a fornire 
e preparare le operaie per la gravosissima opera delle missioni nella Tu- 
nisia, nel Congo, nel Madagascar, nello Zululand, nelle Indie, nella Bir- 
mania, a Ceylan, nella Cina, nel Giappone; ma già per conto proprio 
adempiono un’opera così altamente sociale da renderci simpaticissimo 
questo Istituto. Ognuna delle comunità si occupa con grande amore del- 
la catechizzazione dei bambini e delle fanciulle, fonda e mantiene le 
congregazioni delle figlie di Maria e si dà anche pensiero di dar incre- 
mento: a tutte quelle istituzioni, che possono particolarmente giovare al- 
le classi umili : asili per le bambine, scuole popolari, ricreatori, patronati, 
scuole di economia domestica, scuole professionali, corsi pratici di lingue 
straniere ecc. Non per nulla nella casa generalizia di Roma i soggetti 
più adatti si. perfezionano in ogni genere di lavori artistici : pittura, scultu- 
ra, ricamo, merletti, rame battuto, metalli, arti tipografiche ; nè è senza 
un alto significato che nel Zec/kzicum di Friburgo in Isvizzera qualcuna 
delle insegnanti è ravvolta nellè lane candide delle Francescane Missio- 
narie. Numerose sono le scuole agricole. Nella casa di Grottaferrata tut- 
te sì esercitano al lavoro della terra per poter poi guidare i selvaggi, e 
in Irlanda sono le Francescane che anche diffondono i metodi più fe- 
condi e più scientifici di cultura del suolo per cooperare a porre un fre- 
no alla emigrazione. Una scuola industriale meravigliosa è quella instal- 
lata nella casa di Anversa, dove si insegna la fabbricazione dei tappeti 
di Smime, dei merletti più fini, dei ricami, degli ornamenti sacri, dei 
fiori artificiali, senza trascurare il cucito, la scuola casalinga, i catechi- 
smi, le opere di patronato. Ben 4.000 bambini sono raccolti intorno a 
quella comunità: una vera cittadina infantile !.... Io vorrei sapere quante 
Francescane son giaciute sotto le sabbie ardenti del Congo e dello Zu- 
luland anche dopo l’olocausto delle loro prime martiri in Cina ; ma nessuno 
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ce lo dirà: i loro nomi sono scritti in cielo, perchè la terra e i suoi 
abitatori non hanno una pagina per questi apostoli della civiltà. In ogni 
centro missionario le Francescane tengono le cappelle del culto e i di- 
spensari farmaceutici, dove vi recano ogni giorno a centinaia gli uomi- 
ni di colore a farsi curare da esse quasi tutte fornite del diploma di 
infermiere. Pressochè dappertutto hanno le culle infantili, che assistono 
con cuore materno, gli ospedali per i negri e specialmente i lebbrosari. 
A Ceylan hanno in loro mano l'ospedale maggiore con più di ‘1000 let- 
ti; a Boma (Congo) tengono l’ospedale della Croce Rossa; a Nouvelle 
Anverse, a Stanlev-falls, a Lèopoldville (Congo) quelli dei negri. Lo 
stesso avviene nelle Indie, in Cina, ne) Giappone. Degno di nota specia- 
le è la casa di Boma, dove le Francescane hanno fondato una tipografia, 
di cui si serve anche lo Stato, per le edizioni congolesi, ed un’officina 
di legatoria di libri. In generale esse si occupano dell’agricoltura a pro- 
fitto dei negri, diffondono l’uso dei telai, danno mano a ogni sorta di 
opere buone ed utili. Insomma nessuna iniziativa lodevole sfugge al loro 
coraggio indomito, alla loro audacia. » 

3. — Nella ricorrenza del terzo Centenario dalla morte di S. Fran- 
cesco Solano, francescano, morto a Lima (Perù) il 14 Luglio 1610, il 
governo della Repubblica Argentina gli inalzerà a Santiago dell’ Estero 
una statua per la quale ha versato L. 150,000. Sarà scolpita in marmo 
bianco e rappresenterà il grande Apostolo del nuovo mondo ritto in piedi 
in atto di predicare, tenendo nella mano destra un Crocifisso e nella 
sinistra uno strumento musicale, di cui egli servivasi per attirare a sè gli 
Indiani. Da un lato del piedestallo verrà posto un Indiano che si drizza 
per baciare i piedi del Santo, e dall’altro un’Indiana che insegna al suo 
figliuoletto a farsi il segno della Croce. 


— A Buenos Aires si è posta con cerimonia solennissima la prima 
pietra del monumento a Cristoforo Colombo, Terziario francescano. Vi 
assistevano il presidente della Repubblica Figueroa Alcorta, tutti i mi- 
nistri e gli alti funzionari argentini, l’on. Ferdinando Martini, il ministro 
d’Italia conte Macchi di Cellere, la colonia italiana, le società italiane 
di Buenos Aires e le rappresentanze delle società italiane dell’interno, 
recatesi sul luogo in grande corteo. I marinai delle navi italiane e i 
marinai argentini hanno reso gli onori militari. Sono stati pronunciati 
discorsi applauditissimi. L’immensa folla presente alla cerimonia ha ac- 
clamato con grande entusiasmo il presidente Figueroa e Ferdinando 
Martini. Alla posa della prima pietra del monumento a Cristoforo 
Colombo assistevano anche il presidente del Chile, Ontt, e i ministri 
degli esteri e della guerra del Chile. Il presidente della Repubblica 
Figueroa Alcorta ha offerto nel palazzo del governo un banchetto a cui 
assistevano le ambasciate straordinarie venute in occasione del cen- 
tenario, tutti i ministri, il corpo diplomatico, i generali e gli alti funzio- 
nari argentini. Figueroa Alcorta ha pronunciato un brindisi esprimendo 
la sua riconoscenza per gli attestati di amicizia resi da tutte le nazioni 
alla Repubblica Argentina in occasione del suo primo centenario, ed ha 
terminato alzando il bicchiere alla salute dei Sovrani e dei Capi di 
Stato delle nazioni rappresentate. 
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— Il cav. uff. Carlo Barsotti, direttore del Progresso italo-americano, 
si è fatto promotore dell’erezione di un grandioso monumento a Dante, 
Terziario, in New-York. L’esecuzione del monumento verrà affidata ad 
Ettore Ximenes. Il monumento dovrebbe essere alto 18 metri e dovrebbe 
essere formato da una statua in bronzo su base di granito. L’inaugura- 
zione dovrebbe aver luogo il 12 ottobre. Il Progresso /talo-Americano, 
che già fu promotore della erezione del monumento a Giovanni da Ve- 
razzano ed organizzatore della sottoscrizione a favore dei danneggiati dal 
terremoto di Sicilia e Calabria, che fruttò oltre mezzo milione, col con- 
tributo della colonia italiana organizza inoltre pel maggio IQII festeg- 
giamenti in occasione delle ricorrenze patriottiche celebrate in Italia, ed 
a tale scopo il giornale si è sottoscritto per la somma di 20.000 lire. 

4, — Il /ourna! ha da Tangeri: Telegrafano da Larrache che il su- 
periore dei francescani spagnuoli al Marocco, il Vescovo residente a 
Tangeri e che porta il titolo di vescovo di Fez, è giunto colà accompa- 
gnato da parecchi padrì francescani spagnuoli. Questi sono poi partiti 
col loro vescovo per El Ksar allo scopo di studiare il progetto per l’i- 
stituzione di una scuola cattolica spagnuola in quella località. Alla caro- 
vana si era unito il console spagnuolo di Larrache con alcuni ufficiali 
spagnuoli della polizia marocchina. 


5. — Costuma ogni anno il giorno delle Palme di offrire al Som- 
mo Pontefice una palma ornata artisticamente. Questo onore, dal princi- 
pio del secolo passato, lo ha un monaco Camaldolese dell’Aventino. 
Quest'anno, prendendo vccasione dal VII Centenario della fondazione 
dell'Ordine Francescano, la palma rappresentava S. Francesco in atto di 
ricevere le Stimate contornato da serafini e da cherubini. Nel nastro si 
leggeva: « O pio Francesco, che portate le piaghe di Cristo; in questo 
settimo centenario venite in soccorso del papa Pio X ». 


6. — Con Decreto della S. Congregazione Concistoriale, in data 21 
Marzo, S. Santità Pio X promosse alla Chiesa Cattedrale di Cuzco il R. 
P. Giuseppe Gregorio Castro dei Minori, figlio della Provincia dei dodi- 
ci Apostoli nel Perù. 


7. — Con rescritto del 20 Aprile è stato eletto Consultore della S. 
Congregazione della Disciplina dei Sacramenti il R. P. Placido Angelo 
Rey Lemos figlio della Provincia di S. Giacomo in Spagna, Lettore Ge- 
nerale di S. Teologia, attualmente Professore di Scienze Naturali nel 
Collegio di S. Antonio in Roma. 

8. — Ill giorno di S. Luigi il Collegio Serafico di S. Romolo presso 
Figline — Valdarno era in festa. I M. R. P. Anselmo Centi, Commissario 
Visitatore Generale della nostra Provincia delle SS. Stimate, salutando i 
commensali la chiamo festa di famiglia, e aveva ragione. Il Presidente, 
1 Maestri e i giovinetti collegiali festeggiavano il loro Direttore P. Tom- 
maso Valeri, di recente consacrato Arcivescovo di Brindisi. Sua Eccellenza 
tenne Pontificale alla Messa cantata dai giovani e in/er Missarum solemnia 
disse belle, toccanti parole su S. Luigi ai presenti. La musica a voci 
dispari era di Pagella, accompagnata con l’Harmonium dal M Luigi 
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Tonelli di Figline. Dopo la messa Monsignore cresimò diversi bambini e 
bambine del paese. Molti del Clero, specialmente secolare, presero parte 
alla gioia dei Francescani, aggiungendo splendore alla festa. Alla mo- 
desta refezione, numerosa di commensali, si inneggiò beneaugurando al 
novello Arcivescovo amatissimo. La sera fu tenuta da giovinetti un’Acca- 
demia musico-letteraria in onore di Mons. Valeri riuscitissima. Ammirata 
la disinvoltura dei Collegiali nella declamazione; buona la musica e 
l’esecuzione. 


9. IMA Sinalunga (Siena) il 28 Maggio passò a vita migliore Dio- 
nisio Trapani nella bella età di 84 anni. Fu amico sincero dei France- 
scani, per molto tempo Sindaco Apostolico del nostro Convento di S. 
Bernardino e cattolico di antico stampo. Ogni giorno ascoltava la S. Mes- 
sa, visitava il SS. Sacramento e la Madonna del Refugio, di cui era di- 
votissimo, venerata nella grande Cappella accanto alla chiesa del Con- 
vento. Sia pace all’anima buona. 


— Di soli 48 anni la mattina del 106 Giugno alla Verna si addormentò 
nel sonno dei giusti il confratello converso Fr. Marcello Cecconi. Un 
carcinoma gastrico lo tormentava da vari mesi; nei momenti supremi 
della vita gli dette spasimi orribili da fare pietà! Passò confortato dai 
SS. Sacramenti con edificante rassegnazione. Suo paese natio fu Lonnano 
in Comune di Pratovecchio (Casentino) ; i suoi genitori, Angelo Cecconi 
e Maddalena Contri. Nato il 14 Ottobre 1862, a 20 anni lasciò la propria 
famiglia per aggiungersi a quella Francescana. Ne professò semplicemente 
la Regola il 4 Aprile 1880, solennemente il 23 Aprile 18809. La sua vita 
non risparmiò mai, occupato di continuo nel raccogliere limosine per il 
S. Monte, a cui era affezionato tanto e dove visse e chiuse, ricca di me- 
riti, la vita religiosa. All’anima sua buona pace cempiterna. 


— Il 24 Giugno da Carbonara Scrivia sua patria terrena è passato 
alla patria celeste il grande Cappuccino P. Michele da Carbonara, l’in- 
faticabile apostolo dell’Eritrea. Avea quasi 74 anni. Giuseppe Carbone 
nacque in Carbonara presso Tortona da Michele e Cantù Caterina il 
10 ottobre 1830; compi i suoi studi ginnasiali nel seminario di Stazzano 
ed i liceali ed i teologici in quello di Tortona. Consacrato sacerdote nel 
nel 1850, venne a Roma per perfezionarsi negli studi di teologia e del 
diritto canonico e civile e quivi conseguì la laurea nel 1805. Ritornò 
quindi a Tortona dove esplicò la sua attività iu qualità di avvocato fiscale 
della curia vescovile di Tortona, di professore di diritto canonico in se- 
minario e di canonico della cattedrale : più tardi anche di provicario ge- 
nerale. Gli studi gravi della scienza e del giure non mortificarono però 
in lui Ja tendenza agli studi classici e singolarmente allo studio appas- 
sionato della lingua italiana; a quest'epoca egli si dedicò più special- 
mente ai suoi prediletti studi su Dante. Il focoso amore per questi studi, 
la schietta riverenza di cui erano presi per lui buoni e tristi, l’età vicina 
a toccare l’estremo limite della virilità, l’opera assennata di lui nel 
disbrigo dei curiali negozi, la complessione non gagliarda, benchè in 
vista florida e robusta, il garbo e il portamento nobile e signorile, non 
certo disdicevole a sacerdote, l’affetto, diremmo, soverchio ai suoi libri,. 
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con cui si compiaceva di conversare quali amici d’infanzia, parvero ai 
più legami insolubili. Invece, con estrema sorpresa di tutti, il 7 ottobre 


1888 si seppe che il canonico Giuseppe Carbone avea vestito il povero 
saio francescano di 
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Erano trascorsi 6 anni da che era cappuccino, quando Leone XIII lo 
scelse Prefetto dell’Eritrea. La missione dell’Abissinia era stata istituita da 
Papa Gregorio XVI nel 1830 ed affidata ai padri Lazzaristi di Francia 
e non ostante le ostilità dei maomettani portò subito larghi frutti, tanto 
che stabili in breve tempo quattro residenze : Massaua, Keren, Akrur e 
Alidiena. Allargandosi l’azione dei missionari, lo stesso papa Gregorio XVI 
nel 1846 costituì un vicariato apostolico dell’Africa centrale, al quale 
dal papa Pio IX nel 1872 fu inviato il prete veronese Daniele Comboni. 
Quando questi morì a Kartum nel 1881 i suoi missionari liberati dal car- 
cere si rifugiarono al Cairo sotto la direzione del P. Segaro, il quale, 
attivissimo e zelante, istituì varie scuole fra cui quella di Otumlo diretta 
dal P. Bonomi. Quest’ultimo fatto prigioniero dal Mahdi e indarno sole 
lecitato più volte ad apostatare, riuscì a salvarsi con la fuga rifugiandosi 
a Suakim e poi a Massaua nel 1888. L'Italia che nel 1882 aveva con- 
quistato la baia di Assab e nel 1885 occupato il porto di Massaua. ini- 
micatosi il Negus, rimpiangeva allora i suoi 500 prodi di Dogali, tru- 
cidati insieme al colonnello De Cristofori da una immensa turba di 
abissini guidati da Ras Alula. Gli altri noti e più recenti avvenimenti e 
l’estendersi della influenza italiana nella regione — non ostante le disfatte 
di Amba-Alagi e di Makallè — fece nascere nell’animo degli italiani il 
desiderio di avere missionari proprì, invece dei Lazzaristi, e intavolati 
i: negoziati, la Santa Sede affidava la missione dell’Eritrea ai padri Cap- 
puccini, creandone prefetto apostolico il padre Michele da Carbonara. 
Da quel momento comincia la sua attività meravigliosa. La sua posi- 
zione era estremamente delicata. Da un lato i suoi fratelli italiani, che 
egli ama teneramente, ai quali in tempo di guerra prodiga sul campo 
di battaglia i tesori del suo zelo; dall'altro in eserciti spesso opposti, 
altre anime da conquistare alla fede. E appunto in questa conquista che 
si è esplicata per anni, dalla prima rivolta di Bhata Agos che scoppia 
all’indomani del suo arrivo a Keren, fino alle ultime giornate di sangue, 
che padre Michele da Carbonara viene sviluppando, sotto il soffio ar- 
dente della carità cristiana, le sue più squisite -qualità di diplomatico. 
Strana diplomazia, non sostenuta da fucili o da cannoni o da manife- 
stazioni navali, ma che riesce spesso ad apportare a padre Michele 
l'omaggio e l’affetto dei vincitori e dei vinti. In questa concordia di sen- 
timenti la figura del padre Michele ingigantisce dolce e soave negli or- 
fanotrofi e nei catecumenati, attivo*e infaticabile sui campi di battaglia, 
mansueto e paziente nel delicatissimo disbrigo delle gravi missioni che 
gli furono più volte affidate. Sereno sempre, padre Michele portò anche 
sull’amba infuocata l’antico sogno d’arte che aveva allietato gli anni 
della sua gioventù e, insieme al bastone e al breviario, sua indivisibile 
compagna attraverso a tutte le sue peregrinazioni fu la Divina Commedia. 
Dopo la gigantesca figura del cardinate Massaia, quella di quest’umile 
. frate che scompare oggi dal mondo, è una nuova, grande gloria cristiana 
che passa incontaminata alla storia. II 


Con revisione Ecclesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 


Forlî, 1910. Stab. Tipogratico Artigianelli Montanari 


Il Canto Secolare dei Francescani nel settimo centena- 
rio dalla fondazione del loro Ordine. -— Poesia del 
Padre Daniele Nardi O. F. M. musica del Padre Vigilio 
Guidi O. F. M. Organista della Verna. Coro e soli di tenore 
con accompagnamento di pianoforte. 


E un lavoro musicale di stile religioso, di gusto prettamente 
italiano, popolare e di facile esecuzione, che è stato gustato ove fu 
finora eseguito. Sebbene sia stato composto dall’autore in occasione 
delle feste centenarie dell'Ordine Francescano, tuttavia può essere 
eseguito in qualunque occasione, specialmente dai Francescani, cui 
è specialmente dedicato. La bella poesia del P. Daniele Nardi, in 
cui sono ritratte a grandi linee le benemerenze religiose e suciali 
di S. Francesco e dei suoi figli, è degnamente illustrata dalla mu- 
sica del P. Guidi ricca di arte, d’ispirazione e di sentimento. I cori 
a tre e a quattro voci virili sono particolarmente agili e disinvolti 
nella loro solennità ; i soli di tenore ricchi di. passione e di vena 
melodica. Il testo della poesia, originale italiano, è stato voltato in 
latino per comodo dei non italiani, sicchè può essere cantato sì 
nell’una che nell’altra lingua. — Anche dal lato tipografico la pub- 
blicazione nulla lascia.a desiderare. Il fascicolo conta 16 pagine 
grandi di stampa chiara e corretta in carta nitida e forte. La co- 
pertina reca una vignetta, che rappresenta S. Francesco, essa pure 
di buon gusto artistico. 

Chi desiderasse forne acquisto può dirigere cartolina-vaglia di 
L. 2,50 (Mk. 2) all'Autore (Arezzo) Verna. 
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consulta a Montecatini (Torretta) 


dà Consultazioni private a Firenze in Piazza S. Maria Novella, 22 
TELEFONO 11-29 
dalle 14 alle 17 nei giorni feriali, e la mattina il Martedì e il Venerdi dalle 9 alle 11 


Cure e consigli igienici contro gli eczemi, la psoriasi, l’urticaia ecc. 


Trattamento, con METODI SPECIALI, di tuttii DETURPAMENTI del VISO 
{macchie, colorazioni, rughe, cicatrici, verruche, nèi, acne) della SEBORREA 
del CA PILLIZIO, contro la CADUTA dei CA PELLI, le MALATTIE della BARBA. 
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Le Provincie d Italia: II. BERGAMO 


Dalla Società Editrice Pro Familia, che attualmente ha sede in 
Milano, riceviamo il fascicolo ferzo di questa nuova indovinatissima 
collezione di Monografie illustrate. E se negli anni scorsi abbiamo 
imparato a maggiormente conoscere ed apprezzare la regina del- 
l'Adriatico e la industriosa e potente capitale lombarda, ora ci si 
presenta una città, anzi due città, una antichissima, l’altra moder- 
nissima, che congiunte presentano un’insieme quanto mai curioso 
e pittoresco. 

Bergamo fino a pochi anni sono era mal conosciuta, ma nello 
svolgere le pagine della presente monografia comprendiamo come : 
per le sue bellezze naturali e pei tesori d’arte cne racchiude ed in ” 
cui è racchiusa, essa si sia imposta all’ammirazione degli stranieri, * 
specialmente inglesi ed americani, che numerosi la visitano. Ci # 
auguriamo che anche per merito della monografia in parola diven- 
ga oggi méta e piacevole soggiorno anche di molti e molti italiani. , 

La veste tipografica del fascicolo è, come ormai siamo abituati 
ad ammirare nelle pubblicazioni della Società Pro Familia, oltre 
ogni dire ricca e lussuosa ed effettua bene il suo programma che 
è « di rendere popolari le bellezze artistiche e naturali della patria 
nostra con una pubblicazione che alla ricchezza dell’edizione e 
coll’abbondanza delle illustrazioni unisse la modicità del prezzo ». 

Sommario: Ze due città — Su pei bastioni -- Bergamo nei se- 
colì — Alba cristiana — Sotto le dominazioni barbariche — Il Co- 
mune — All’ombra dell’alato leone — Tempi moderni — L'arte — 
S. Maria Maggiore — Cappella Colleoni — Il Battistero — Il Duo- 
ino — Monumenti insigni — Biblioteca Tivica — La pietà dei ber- 
gamaschi — L'Accademia Carrara — Gallerie private — Le fon- 
tane, le colonne, i cimiteri — Le torri — Le vie dell’alta città — I » 
teatri — Il Consertatorio di musica Gaetano Donizetti — I museo 
Donizettiuno — Le masehere locali — Manicomio d’Aste — Bene- 
ficenza — Casa del popolo -- Le comunicazioni -— Bergamo industre — 
Le valli bergamasche: La valle di Scalve, la valle Seriana, la valle : 
Brembana, il lago d'Iseo — I castelli — L'agricoltura — Tra l’Adda 
e l’Oglio — Monumenti venerandi — Il monastero di Pontida — ‘ 
Rorità naturali e geologiche. 

Il fascicolo stampato su carta americana, illustrato da 150 foto- 
grafie originali di cui molte inedite, con un panorama, sotto artistica 
copertina a colori ed oro, si vende (come i due precedenti di I. Mi- -- 
lano e di II. Venezia) a L. 0,75 presso la Società Editrice « Pro 
Familia », via Mantegna, 6 - Milano, e nelle principali Agenzie 
giornalistiche e librerie del Regno. 
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ETTORE BENINI — Forlì — Premiato Cantiere lavori in. 
cemento — Successore Becchi — Fabbrica Stufe in cotto. 

CLEMENTE VALBONESI — Subborgo Mazzini, 12, Forli 
— Commercio in travi ferro — Legnami nazionali — Impor- 
tazione direttissima di legnami esteri — Travature Abete 
uso Trieste e Fiume — Tavolami e morali di Carinzia — 
Legnami per impiallacciature ecc, 
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AVVISI 

I. \ 
non dietro un compenso. 

Il. Gli associati che non sono ancora in regola 
coll’Amministrazione, sono pregati di farlo quanto 
prima unendo la fascetta del proprio indirizzo 0 
indicando semplicemente il Numero della medesima. 

Ill. visi di libri se prima 
non ne conosciamo l'indole e il valore. 

IV. — I manoscritti pervenuti alla Redazione più 
tardi del 20 in corso, stante anche la minore como- 
dità attuale della Stamperia, si rimanderanno al mese 
successivo. Si pregano quindi i Collaboratori ad es- 
sere solleciti nell'invio dei loro manoscritti. 

V. — Chi troverà un nuovo abbonato riceverà in 
dono la Croce Antoniuna od il Quadretto in celluloide 
di S. Antomo della Grotta o la Guida di Montepaolo 


o la Modernità e i doveri dei giovani, a piacimento. 


opertina se 


Il più artistico ricordo 

del terzo Centenario della Canonizzazione di S. Carlo Borromeo 
è la Vita Pittorica del Santo Arcivescovo pubblicata a cura 
della Commissione del periodico S. Carlo Borromeo e affidata 
in esclusiva alla Società Editrice « Pro Familia » per la ven- 
dita in tutta Italia. Sono trentadue tavole di autori noti, come 
Cesare Fiori, Bonola, Federico Zuccari, G, Battista Crespi, 
Mazzucchelli Francesco detto il Morazzone ecc., riproducenti 
i momenti più importanti della vita del grande Santo. Una 
elegantissima copertina in oro e rosso racchiude la geniale 
pubblicazione ricordo, che vivamente raccomandiamo a tutti 
i nostri abbonati e lettori. Il prezzo di vendita è di L. 1,50 
la copia, i nostri abbonati spedendo cartolina vaglia di L. 1,20 
alla nostra amministrazione ne riceveranno una copia a mezzo 
posta raccomandata. 


Presso la nostra Redazione si possono acquistare 


Graziosi quadretti in celluloide di S. Antonio della Grotta di 
Montepaolo, comodi a tenersi sul tavolo da studio o da 
appendersi, a cent. 530 ciascuno. 

Crocette Antoniane d’alluminio elegantissime, L. 13 al cento. 

Guida di Montepaolo con fiorilegio di preghiere, L. 0.25. 

La Modernità e i doveri dei giovani del P. L'eodosto Somigli 
di S. Detole, L. 1. 


NEL MONDO LEVANTINO 


PAESAGGI STORICI 


IV. 
Le isole omeriche e il mare dei poeti 


Dopo il tramonto — Le isole Leuca, Itaca, Cefalonia, Zante — Donde la poesta? 
— PFioriva il Maggio — Saggio anticipato — Alla tua ombra, Padre. 


20 Aprile a sera 

Nelle mie .Voles di viaggio trovo « 20 Aprile verso il tramonto! 
quanta tristezza sul mare e nell'anima mia! » Solo questo. 

Ricordo e senza nessuno sforzo rivivo quel momento. Quella sera 
ero triste, profondamente triste. La festa di sole, di fiori, di principi 
e di popolo, che avevo lasciato a Corfù: (chè Corfù, mi pare di averlo 
già detto, festeggiava. in quel giorno, l’arrivo della Regina Ales- 
sandra d’Inghilterra) mi avea lasciato freddo, La rievocazione invece 
di un’altra imperatrice sventuratissima aveva messo nell'anima mia 
una tristezza immensa. o. 

Ahi quanto fato grava sulla tua casa erollante, 
Sulla tua testa bianca quanto dolore Absburgo! 

Anche il mare, caduta la sera, si era fatto mesto. Un velo leg- 
gerissimo di nebbia, come tenue fumo cinereo, che il sole avea fatto 
evaporare, lo rendeva pallido di un pallore strano. Le acque pare- 
vano stanche per la intensa vita solare di quel giorno. Aveano sor- 
riso tanto, aveano scintillato tanto in quel meriggio luminoso; ora 
posavano quasi estenuate. La stanchezza le avea fatte calme di una 
calma senza riflessi, senza alito o accenno di vita. Un senso d’infi- 
nito riposo veniva da tutte le parti e saliva fino a me, che lo volevo. 
Saliva dalle acque, quasi immote: discendeva dai monti d’Epiro, si- 
lenziosi tanto, che parevano vuoti: moveva dalle colline non più 
serenanti, di Corfù: volava, lene, da tutti gli orizzonti intorno. Tutto 
qnesto, senza dubbio, per forza di comunicazione, che si deriva dal 
mare a tutti i suoi contorni su i quali domina. Si disse, e se male 
non ricordo mi pare sia del Lamartine l’osservazione, che il mare 
è alle scene della natura quello che l’occhio è ad un bel viso. Il 
mare le illumina, le anima, le' avviva, dà loro quella fisionomia, 
che attrae, incanta, affascina. Quella sera l’occhio immenso della 
natura era stanco, e tutto pareva stanco intorno. Non avea lampi, 
nè guizzi, nè iridi, e nulla avea vita intorno. Non la luce di un 
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sorriso, non il canto di una parola, non il bagliore di una fronte, 
non un palpito di stelle, non un raggio di luna, non eco lontana; 
ma tristezza, e nella tristezza la calma, nella calma il silenzio, nel 
silenzio la pace. Tutto si era trasformato. Anche gli isolotti che 
danzano intorno a Corfù, stavano nel mare, come nel cielo le nu- 
vole, e non sembravano isole, ma paesi sommersi le cui cime 
emergevano dalle acque, come le coffe dei battelli andati a picco. 
L’anima mia era come l’Ionio, in quella sera, dopo il tramonto. 

Vi era frattanto una differenza fra me e le acque. Le acque 
nulla riflettevano. L’anima mia invece, nell'aumentata facoltà di 
sentire la bellezza delle tenui colorazioni, e di cogliere e fermare 
i più lontani e fuggitivi ricordi, vedeva andare e venire, nel suo 
pensiero. lievemente palpitanti. le memorie, che galleggiavano, come 
le meduse, che avea veduto vag'olare, entro le acque terse nell’ora 
solare, a Corfù. Quanta vita in questa vace! Il momento è psicolo- 
gicamente intenso, tanto che è quasi mistico, quasi religioso. Come 
si vive allora la vera vita! Come si sente allora la vanità stancante 
della vita esteriore, che si estenua, si uccide quasi, per gli innu- 
merevoli sentimenti vacui! Come si apprezza, nel suo giusto valore, 
questa elevazione, che ci sottrae alle influenze della materia e ci 
getta nel mondo luminoso dello spirito! Allora l'interno sole, che 
impallidisce e tramonta nel turbinio della vita distratta, sfavilla e 
sale a rischiarare il cielo dell'anima con quelle illuminazioni, che 
hanno insieme il fresco delle aurore, la magnificenza e il calore 
dei meriggi. Allora l’anima tocca da vicino i due poli del suo cielo, 
che sono quelli della sua perfezione umana e religiosa: Dio e le 
anime care, l’amore divino e quello umano, che si insublima e si 
purifica in quello. Nella fusione delle clue luci e delle due vite sta 
l’anima gaudiosa. 

Così, nel silenzioso angolo del Calarzia, dopo il tramonto, quando 
a bordo si spegneva la vita, mì sentivo disposto a pensare e a ri- 
cordare. Già in Grecia non si può che ricordare, o, più giusto, 
sovra tutto si ricorda, perchè la cosa più alta e più viva è il pas- 
sato. Lo spirito, in Grecia, assume, per forza di abitudine, un solo 
atteggiamento: quello di riguardare indietro. Ciò che attrae di più, 
è il paesaggio storico. L’ieri è pieno di voci. 


* 
a % 


E le voci erano voci di isole e di poeti. Nella profondità del si- 
lenzio, che mi permetteva quasi di contare tutti i giri dell’elica e 
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il rompersi di ogni onda che la prua fendeva, raccolsi le voci del- 
le isole e dei poeti. Le isole sono sempre quelle, le omeriche: i 
poeti sono più recenti; ma sempre di ieri, 

La più piccola del gruppo ionico è Paxos. Dista da Corfù un 
13 kilometri. È uno scoglio roccioso ed è pacifica dimora di pe- 
scatori, che non sanno altre tempeste, che quelle del mare. Nessuno 
invidia lo scoglio. La diplomazia mai se ne occupò, mai. Nereggia 
nel buio della notte il pacifico abituro silente! 

Una leggenda! Dove non fiorisce la leggenda in Oriente ? Plu- 
tarco racconta che Epiterse viaggiante verso l’ Italia, giunto in- 
nanzi a Paxos udì una voce che chiamava un certo Tammo. Come 
è misteriosa questa voce ignota che chiama un ignoto nel silenzio 
della notte e si rivolge ad un viaggiatore che va verso l’ignoto! 
È da sola un quadro. Per ben tre volte sorse la voce misteriosa e 
la terza disse: Quando giungerai contro Palode, annunzia che il 
Gran Pane è morto! 

Il Gran Pane era il nume dei pastori dei boschi e delle ninfe. 
Milton ha cantato in versi mirabili l’effetto di questo annunzio. 
« Le deserte montagne dall'alto e la risuonante spiaggia udirono 
una voce di pianto e piena di alto lamento. Dalle fonti nascoste e dalle 
verdeggianti valli folte di pioppi, il genio partente si accomiata fra 
1 sospiri, e le ninfe strappandosi le chiome intrecciate di fiori, vanno 
gemendo fra l’ombra crepuscolare delle famigliari foreste. » 

Una volta di più la leggenda divina la storia. Quante volte essa, 
la storia, non ha dovuto gridare il funebre annunzio! Il Gran Pane 
è morto! Quante cose non muoiono in noi, nella nostra vita, in- 
torno a noi?! Il cuore e l’anima, i più fedeli, si riempiono di tom- 
be. Quante cose non muoiono nella storia, quanti monumenti non 
cadono, quante razze non spariscono, quante istituzioni non deca- 
dono e non cessano! Il Gran Pane è morto, è il grido che non ri- 
suona solamente lungo il mare di Palode, innanzi all’Epiro, ma 
lungo i secoli tutti! E i Libri Santi, meglio di Milton, hanno tro- 
vato il canto, l’epigrafe, che conviene a tanto disfacimento di cose. 
Salomone inizia l’Ecclesiaste col grido che annunzia la vanità di 
tutte le cose! Un predicatore che annunzia il vero, non poteva tro- 
vare canto migliore, formula più sintetica e più morale e più in- 
fluente. In nessun altro ambiente si sente la verità di questa pa- 
rola come qui. Quante cose non sono morte in Grecia! Fssa è una 
ruina. Le ruine sono qui la cosa più viva. Due sono le cose belle 
in Grecia: L’Ellade di ieri, e il cielo di ieri e di oggi. 
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A Paxos succede Leuca, che i marinai chiamano ancora Santa 
Maura. Leuca è un grande triangolo gettato in mare. Discende al 
Nord in una punta bassa e sabbiosa che fugge per quattro kilo- 
metri tortuosa come un S, sale al centro col Stavrotas, massa cal- 
carea, che raggiunge l’altezza di 1128 metri, e finisce al Sud con 
un littorale bruscamente tagliato, di cui la punta più meridionale 
è il Capo Ducato dal quale disperata si gettò Safto. Là sorgeva il 
tempio di Apollo. 

Leuca è omerica: è l antica Dox/ichion, che prese parte con 
cinquanta navi alla guerra contro Troia. Anche Leuca è una 
ruina, anche qui tutto morì. Caddero le mura ciclopiche, come quasi 
del tutto scomparve l’omerica acropoli di Nerico. Vi è di vivo la 
baia di Acarniana, dentro la quale giacque la flotta di Antonio e di 
Cleopatra finchè le Triremi di Augusto non vennero a compierne 
la distruzione. Un altra cosa è viva qui, Prevesa, che nel mare 
che fu cristiano, che vuole essere cristiano, specchia l’onta delle sue 
cupole e dei suoi minareti. E il mare cristiano memore dell’insuc- 
cesso della quarta crociata, freme e spezza nelle onde l’immagine 
obbrobriosa. 

Continuando il cammino, il battello piega a Sud-ovest per poi 
prendere il golfo di Patrasso. Sulla destra una isola grande, Cefalo- 
nia o Samos, poi, giacente al fianco di questa uno scoglio famoso, 
Itaca. Più lontano verso Sud, Zante, di cui il più ottuso mozzo di 
battello ti ripete : Zgnle, fior di Levante. Da lungi, plaude con bianche 
spume Citera, che chiude il ciclo delle Isole Ioniche, che Corfù aprì. 

Tutto qui è autenticamente omerico. come omerici sono i pic- 
coli isolotti Menganisi, Calamo e Custos, che stanno ascosi fra Leuca 
e il continente. L’ombra di Ulisse vagola nella luce lontana del- 
l'Odissea. , 

Itaca, che i greci moderni chiamano Thiàki, contiene, nel nome 
la soluzione di un problema storico. Itaca suonava da principio 
Utica, che in fenicio significa Colonia. Prima degli Elleni qui fu- 
rono i Fenici, che Omero dice Feicii. Itaca è pittoresca per le sue 
aspre montagne. L'Odissea la descrive in maniera ammirabile. Il 
Bardo del poema Omerico percorse evidentemente queste regioni. 
Questa accuratezza di descrizione fece dire Itaca patria di Omero 
e così essa si aggiunse alle altre sei città che si disputano l’onore 
di aver dato i natali al cantore del Pelide Achille e di Ulisse, 
l’uomo dal multiforme ingegno. 

L’isola non ha storia. L’unica quella che riguarda le avventure 
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di Odisseo. Regnava qui quando partì per Troia. Volle tornarvi ma 
Nettuno lo fece errare per dieci anni sui flutti e fra le tempeste. 
L’Odissea canta 
sai il diverso esiglio 
Per cui bello di fama e di sventura 
Baciò la sua petrosa Utica Ulisse. 
(Foscolo a Zacinto) 

Ed oggi Itaca, la patria di Ulisse, la capitale del suo ream?:, il sog- 
getto dei canti dell’aedo Omerico, l’ultimo confine dei popoli civili 
per chi dall’Acaia muoveva verso Occidente, Itaca oggi è uno scu- 
glio nerastro | 

Anche Cefalonia è omerica. Omero la chiamò Samos e dice i 
suoi abitanti Kevhallenes, i sudditi di Ulisse. Nelle vicende poste- 
riori è simile alle sue sorelle. Deeno di nota un aneddoto. Nel 1684 
il Vescovo di Cefalonia, Timoteo Ripaldo, alla testa di 150 preti 
e monaci presenta vasi al Morosini per combattere contro i Turchi. 
Oggi è glorioso del suo vino dorato, che i suoi vigneti, sorrisi dal 
sole d’Oriente, le dànno. 

Come Cefalonia, è Omerica Zante. I di forma quadrangolare. Al 
sud finisce in due penisole, che si allungano verso le Strofadi. È 
montuosa. Non ha storia; ma la sua bellezza, la sua fertilità, la 
sua posizione pittoresca le meritano il home di Omero, gli Idillii 
di Teocrito, e l’amore e il canto di Ugo Foscolo, che ebbe qui, in 
questa isola, la culla. 

Ecco il mare di Omero ed ecco le isole omeriche, greche fina]- 
mente, dal 1864. Qui regnò Roma e Bisanzio, qui i Normanni, i 
Veneti, gli Inglesi ebbero diritti di dominio e di protezione. I poeti 
infeudati al classicismo fatto di mitologia o di allusioni mitologiche 
ripetono sempre che da questo mare nacque Venere, che fece feconde 
queste isole col suo primo sorriso. Più vero il dire che questo mare 
e le sue isole Dio fece bellissimi. Un fiume immenso di bellezza, 
di armonia si diffonde dal durso selvoso delle isole omeriche e corre 
ad animare il silenzio di questo mare, dal quale s’odono cantare in 
una infinita lontananza le voci più alte, che sono come le fonti, 
canore. Credo sia questo il concetto del Foscolo e questo abbia 
voluto dire quando cantò: 

Se il notturno zeffiro 
Blando sui flutti spira 
Suonano i liti un lamentar di lira. 


Qui vi sono due anime: l’italica e la greca. La lingua di Dante 
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suona in ogni angolo delle isole omeriche. L’ode di Saffo che sor- 
volava sul legno canora, che andava per il mare Egeo, si fonde, 
senza sforzo, colla sospirante canzone de] Petrarca, e qui si sposano, 
come cresciuti al medesimo sole, l’olivo di Corfù, il mirto di Zante 
e il lauro italico. Per questo l’anima latina si volge con tanto slancio 
di gioia e tanto desiderio verso il luminoso Ionio. Qui pure l’anima 
di Grecia canta e sospira, combatte e trionfa. Il suo spirito veglia 
da questo mare la grande Idea, la grande Ellade. E se qualche voce 
risveglia quello spirito, se l’amore lo chiama, l’amore che è molte- 
plice anelito alla vita, quello spirito balza, lampeggia, sfavilla, canta. 
Questo mare, queste isole sono un tempio. Se voi restate ad ascol- 
tare, voi udirete un’onda di canti, nei quali l’anima di Grecia vive 
e si perpetua. La poesia è una specie di apostolato, e i poeti sono 
i profeti del popolo. | 


vige: 

Voglio per un momento entrare nel tempio per ascoltare i canti 
dei poeti della Grecia moderna. 

Ma avanti tutto, donde la poesia ? Si disse che essa ha la sua 
origine nella festa. Lo disse Vito Fornari nella sua Ar/e del dire, 
così vigorosa e forte. Paradossale sembra l’asserzione, per lo meno 
incompleta, insufficente: ma dichiaratone il contenuto, appare, ed 
è vera, sintetica, completa. Nella festa vi è il fastigio del movimen- 
to e della luce, vi è l’estasi dell'anima, rapita da un sentimento 
che invade, attrae, riempie, ed eleva. Facile cosa convincersi dell’alto 
significato della parola. Quando si vedesse, come l’ho veduta io, 
oggi, dal bordo del Cutaria l’immensa pianura delle acque, il mare, 
scintillare ad un sole, la cui luminosità sfugge ad ogni espressione, 
quando si ha innanzi quell’infinito sorriso delle onde, direbbe Eschilo, 
si dovrebbe dire: il mare è in festa. Quando.... non serve continuare, 
in una facile allusione ad una gentile lirica del Chiabrera, e pas- 
sare in rassegna tutte le feste della natura, dei cieli sfolgoreggian- 
te nella gloria degli azzurri, i campi diventati come cieli terrestri 
per l’ondeggiare del lino fiorito, su cvì mandano la loro gioia i 
mandorli dalle vesti nuziali, i boschi fiottanti e ululanti al vento 
e avvolti nelle loro ombrie divine. La festa è questa, è lo splendore, 
è ciò che colpisce, che si muove solennemente, è la efflusione co- 
piosa, signorile, è la danza, è la sinfonia della luce, di questa bella 
figlia di Dio, che si effonde così, canta così, danza così, come nes- 
suna parola umana può dire esattamente e pienamente. Ecco la festa. 
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Lo spirito umano pure conosce le proprie feste, perchè ha il suo 
movimento, la sua luce ed ha tutto questo, cioè di movimenti; può 
essere capace fino ad essere lanciato ad una corsa entusiastica, 
dalla luce può essere investito fino a diventare un globo luminoso e 
illuminante alla sua volta, perché «siste la bellezza, e la bellezza asso- 
luta. La bellezza! Chi l’ignora ? Chi non la vide, almeno una volta ? 
Chi non si sentì attratto dai suoi profumi luminosi, chi non si sen- 
tì precipitare nel suo solco divino dove era la completa conquista 
della gioia ? Impossibile vivere e ignorare il suo mistero, impossi- 
bile non aver piegato al suo impero, che sa le conquiste. Essa non 
chiama, s'impone; essa non dà scelta, non lascia la libertà, si mo- 
stra, splende, sorride, l’anima è vinta. Nessuna meraviglia. Ap- 
profondando la cosa ci troviamo innanzi ad una tesi metafisica 
trionfata. La bellezza di cui parlo è lo splendore di Dio, è Dio che 
sì rivela. Tutto è l’epifania luminosa di Dio. Tutto lo scopo fu que- 
sto, nè poteva esser. che questo. Dio è l’Essere, e tutte le proprietà 
essenziali dell’essere diventano cieli, che rivelano Dio. Brevemente: 
come Dio si rivela per la verità, che è la fame dell'anima umana, 
che è la vita e fontana di vita in ogni ordine di cose; come sì ri- 
vela per la bontà, che è il fondo della natura divina e per la qua- 
le sono messi in luce i misteri dell'eccellenza e della dignità uma- 
na, così sì rivela per la bellezza, che così altamente è connessa alla 
verità, e innanzi alla quale, l’uomo per provvidenziale disposizione, 
è disposto a lasciarsi conquistare, ad esclamare: Dio è qui, forse 
con maggiore slancio che non sia disposto a fare innanzi ad un 
. sillogismo, che elabora o rivela un increscioso vero. È un triplice 
vincolo : Verità, bontà, e bellezza. Tre cose queste: ma se la più con- 
quistatrice è la bontà, la più attraente è la bellezza. 

Quando si accetta la formula - Origine della poesia è la festa - 
non bisogna impicciolire la sintesi con esclusioni infantili. Sarebbe 
ingenuo ostinarsi a credere che la festa debba escludere ogni movi- 
mento che non sia tripudio. Festa è ogni alto. ogni profondo, ogni 
indomabile movimento dell'anima e del popolo. Non è solo la gioia 
nel senso popolare e comune della parola. che produce un movi- 
mento : ma è quell’insieme di cose, che nascono in te, in te preci- 
pitano per la effusione della luce, dello splendore e vi producono 
quello che gli Antichi chiamavano la mens divinior, questo aggiun- 
to di divino al già divino che è nell'uomo. Allora l’anima è com- 
mossa, è eccitata. È l’eccitazione, l'entusiasmo, che ti fa irrompere, 
ti fa uscire fuori di te, ti fa aprire l’anima e spalancare le braccia, 
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innanzi ad un’idea, ad una parola, ad un fatto, ad una cosa; e 
quella cosa può essere un dolore, un disastro, una bara, una tomba, 
un cadavere, può essere anzi un’ecatombe, può essere la famiglia 
tua, che muore, che sparisce, la patria tua che vien meno, che si 
minaccia di morte dallo straniero La gioia, il dolore, il successo e il 
rovescio, la gloria e l’obbrobrio sono di eguale valore alla creazio- 
ne e all’irraggiamento della festa, perchè sono elemento di bellezza 
e insieme forze creatrici della bellezza e forze operanti egualmente 
sotto il suo fascino. 

Ecco la porta per cui la poesia entra nel mondo, la fontana 
donde zampilla, il segreto della divina cosa che gli uomini amano 
e onorano, e dalla quale tanto sono gli uomini e i popoli onorati. 
Se invece di scrivere di qui le mie impressioni, traducendole per 
un piccolo cerchio di amici, dovessi fare una lezione sull’origine 
della poesia, potrei continuarmi nell'entusiastica analisi. Ma il già 
detto può bastare, poichè da questo si fanno manifeste le condizioni, 
il momento psicologico che crea il poeta. La bellezza assoluta su- 
scita la festa nella festa, il privilegiato spirito umano; chè quello 
dei poeti è progenie di privilegiati, si sente dotato e ricco di esalta- 
zione, ha la facoltà di sentire eccitata fino alla passione, nobilis- 
sima la fantasia rappresentatrice e, in certi casi, una melanconia 
pervadente ma pure non perturbante : il poeta è sorto. 


+ 
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Le isole omeriche sono patria di poeti e il mare Ionio, il chiaro 
mare Ionio si può dire il mare dei poeti. Da Omero e Saffo fino a 
Teocrito e Ugo Foscolo, fino a Solomòs, il genio poetico rinasce 
continuo. La primavera ellenica fiorisce nelle anime canore e la 
generazione degli eolii poeti sacri continua rigogliosa. 

Vorrei ridire qualche canto che e nato qui, sbocciato qui, e vo- 
lato sotto questo cielo. Ma è facile parlare e scrivere di poesia e di 


poeti ? « La poesia orainai è più agevole scriverla, diceva G. Car- . 


ducci, che discorrerne con garbo. Ad ogni modo, giudicare no, chè 
è vocabolo superbo di povera cosa » Nè io voglio giudicare: ma 
solo riferire, quasi leggere con i miei amici alcuni canti dei poeti 
jonici. Nè di tutti i poeti ioni voglio dire, ma solo di alcuni e di 
quelli che fiorirono nei primi lustri dell’ottocento. 

Furono questi anni cui limito le mie, diremo così, letture, il 
maggio florito dell'Europa. Uscita dalla grande rivoluzione dell’89, 
l'Europa si trovò inondata di poeti. Erano le voci canore che tril- 
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lano fresche nei boschi, all’estate, dopo un ciclone. Ricordate, meglio, 
sentiste mai la sonata di Beethoven, quella, proprio quella che ci 
descrive e ci dà così plastico lo stato della natura dopo la tempesta ? 
Qualche cosa di simile dovette accadere dopo il verno e il ciclone 
del 1793, e le ruine del 1814. Gli spiriti dovevano sentire il bisogno 
di uscire dalla inquietudine, che avea minacciato di colpirli di 
lassezza. La superficialità le&gera e cinica di quel razionalismo 
arido, che aveva imperato per tutto il settecento, avea pure final- 
mente urtato la parte migliore dello spirito umano. Da quel razio- 
nalismo, che passò su le anime *rolle conseguenze del Aau:siz, che 
la Bibbia dice calidus et vrens, era germinata una ruina: il più 
morboso individualismo. La reazione non poteva mancare. Che pote- 
va dare allo spirito umano tutto quell’aridume ? E se è legge che 
anche il poeta esista, poiché l’umana natura ne ha tutte le facoltà, 
quale visione poteva avere il poeta in tutti quei sistemi, che pren- 
devano il nome dal Razionalismo e dall'Enciclopedia ? Tutto quel 
falso dovea sfatarsi. E il caso di ricordare qui alcune parole di Car- 
ducci, non so più dove, nè ho tempo per ricercare. « Senza credenze 
religiose, la visione (maniera o specie di poesia) è vescica gonfiata 
da giocarvi alla palla i ragazzi finchè ella scoppi. » Il razionalismo 
e il conseguente individualismo avean vuotato il mondo, e l’uomo 
continuava ad aver il cuore pieno. Con un cuore pieno abitare un 
mondo vuoto, s'immagina facilmente quello che può e deve avvenire. 
Il disinganno prima. L’amarezza che dall'anima si sparge sulla vita 
non è cosa a ridire. Il cuore si piega e si ripiega allora su se stesso, 
in cento maniere dolorose si eccita per far uscire la vita onde si 
sente ripieno, per esercitare le forze che sente in sè. Ma perchè 
quella vita, perchè quelle forze ? Dove riversare quella vita? Per 
chi esercitare quelle forze ? La cosa più dolorosa non mi avvenne 
mai di immaginare. E assolutamente il vuoto pneumatico, che pro- 
duce l’asfissia. Lo sforzo, e lo sforzo disperato per uscire a respirare, 
a vivere, non poteva mancare. Lo. sforzo incominciò allora: fu la 
reazione fra la religione e la filosofia, fra l’uomo vecchio e il nuovo. 
Dico incominciò, perchè in simili cose psicologiche e sociali sì no- 
tano le provvide lentezze geologiche; ma intanto incominciò, e non 
solo non è cessato, ma continua, e molte conquiste oggi può 
narrare la storia della fede e dello spiritualismo. ; 

Una rifioritura adunque di poeti lirici fu in Europa generale ai 
primi anni del secolo XIX. Vediamola in alcuni nomi. Fra il 12 e 
il 17 Giorgio Byron pubblica il Pellegrinaggio del giovane Aroldo. 
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Poco dopo, un anno o due, Percy Schelley diede all’Inghilterra la 
sua grande opera : Prometeo disciolto, e dopo un anno, le sue liriche — 
Sensitita Nutola, Ode a Napoli. L'Inghilterra si muoveva e il suo 
vecchio sensismo veniva sostituito da qualche cosa di ideale. La 
Francia ebbe Lamartine e Victor Hugo. Il primo disse l’animo suo 
mistico nelle meditazioni che pubblicò. fra il 17 e il 23; e l’altro 
manifestò la sua potenza nelle Odi, nelle Ballate, nelle Orientali, nei 
Canti del Crepuscolo, pubblicazioni che vanno dal 18 al 35. Quasi 
nel medesimo periodo la Germania ebbe Arrigo Heine e Augusto 
Platen, di cui il primo cantò il mafe del Nord, l’altro il Zieder, le 
Ballate e da ultimo le Odi. L'Italia ebbe Leopardi e Manzoni. 

E per esser giusto e. per quanto è possibile, completo, si dovreb- 
bero ricordare anche altre nazioni. In Spagna sorse Iosè Espronce- 
da e lo Zarrilla, che venne con grande pompa incoronato poeta 
all’Alhambra. In Ungheria, Alessandro Petéfi diventa il primo lirico 
della nazione. La Russia saluta innovatori Puskén e Lemontow; 
la Polonia il Michiewicez, la Norvegia il Wergeland, la Svezia il 
Ténier, la Boemia il Czalakowsky, e l'America il Bryant Poe e 
Longfellow. 

A chi non riescono del tutto ignoti questi nomi, può parere 
strana la vicinanza. Nessuno scandalo. È appena inutile far notare 
se posso essere entusiasta del Manzoni, se posso avere della compas- 
sione per tutto quel complesso di cose che inspirarono l’elegia della 
sofferenza umana e del dolore universale in Leopardi. Non potrò 


mai avere nè ammirazioni nè simpatia per la classica sensualità 


romantica di Platen, per accennare qualche cosa. I nomi furono 
avvicinati per dare una idea del momento letterario nel quale si coglie 
questo risveglio quasi contemporaneo in tutte le nazioni d'Europa 
e per inquadrare, incorniciare il movimento neoellenico delle isole 
Ionie e dei suoi poeti. Di fatti colpisce questa coincidenza stori- 
co-letteraria. Anche in Grecia dunque fioriva il maggio, mentre 
fioriva in Franc:a, in Inghilterra, in Germania e in Italia, in tutta 
Europa. Allora qui, in questo mare, in queste isole sorsero i poeti 
della Grecia, che andava preparandosi alla riscossa, quei poeti che 
io voglio chiamare Zornici, sorti mentre il maggio fioriva. 


In quelle ore silenti, mentre il battello filava grave nella notte, 
la mia mente riandava i canti dei poeti ionici. Io voglio rileggerli 
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a voce alta ai lettori del Za Verna; ma per ora è tardi, troppo 
tardi: la notte è alta. 

Questa parola mi ricorda la fine di un poema finissimo di Marcoras 
di Corfù: lo ‘anticipo. | 

« La notte è venuta - il melanconico nereggiare dei cieli copre 
« le zolle della vallata e le curve della montagna - le acque, gli 
« scogli del mare si smarriscono nell’oscurità - Nel deserto del 
« firmamento non scintilla nessun pallido astro - solo la luna, na- 
« scondendosi ad ogni tratto, passa - gettando un riflesso d’argento 
« su qualche orlo di nuvola. Non si ode un grido, non ci è un 
« volto, un’anima viva - Palagi e capanne hanno aperto le loro 
« porte al sonno - Gli augelli non si muovono più nelle tenebre ; - 
« essi raccolgono la testolina sotto le loro ali, caldo refugio - L'erba, 
« il fiore si sono trasformati adesso in un guanciale per gli inset- 
« ti, in un letto per le farfalle - L’agnello si corica nella stalla, il 
« capriolo nel bosco - tutte le creature riposano alla tua ombra, 0 
« Creatore! 

Quanta semplicità e verità in questa descrizione! Quanto riposo 
e quanta pace! Io sento tutto il fresco delizioso e riposante di que- 
sto q-rradro dolce e buono come la natura. Tutto si muove qui di 
un movimento lene, tutto vi dice una parola calma. Vi si assiste 
quasi al venire della notte, la quale in Oriente non scende, come 
nel Nord, con lentezza progressiva di un crepuscolo, ma cade re- 
pente come una cortina tirata quasi bruscamente fra la terra e il 
cielo. Rivedo la luna che entra ed esce, esce ed entra nelle nubi. 
Il silenzio è alto, nulla lo rompe, nulla. Come questo silenzio pren- 
de l’anima, la penetra, la culla, la riposa! E gli uccelletti 2 Oh! i 
cari uccellini, che dormono con la testolina nel caldo rifugio della 
piccola ala rialzata! Anche gli insetti! Ad essi Dio ha preparato per 
riposino il guanciale nelle erbette dei prati e dei clivi. E l’ultimo 
grido : Tutto riposa alla tua ombra, o Creatore! 

Padre, come è buona e riposante l’ombra tua, come stesa la tua 
ala, immenso il tuo cuore! Diffondi e slarga l’ombra tua, Padre, 
distendi la tua ala, apri il tuo cuore! Quante creature, Padre, che 
sono le creature tue, si agitano e fremono e non hanno riposo! 
Padre, quanti cuori si spezzano, quante anime soffrono, quanti spiriti 
sono torturati! Padre, quanti gridi di dolore ieri e oggi e quanti, 
quanti non saranno innalzati domani! Quanti cuori aneli di pace, 
famelici di felicità! Quanto protendere di braccia ideali di anime 
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nel vuoto, Padre, nel vuoto! Quante speranze s’infrangono intorno 
ai figli tuoi, quante aspirazioni, ricadono, frustrate, inutili! quante 
tombe, quante lontananze, quante dolorose coincidenze nella vita, 
quanti pianti, quanti strazi, quante voci cui nessuno risponde, quanti 
martirii, quante agonie, quante tempeste, Padre, quante tempeste! 
Che tutto posi e respiri sotto la tua ala grande, o Padre! 

Tutto riposa alla tua ombra, o Creatore! 

Solo, nell'angolo del mio battello, sotto il cielo immenso, sul 
mare grande, non visto, protetto dalla notte piangevo dolcemente le 
mie lagrime più soavi. Nelle mie lagrime quante lagrime non vi 
erano! Nell’anima mia oh no non sentivo solo l’anima mia. Piangevo, 
pregavo e mi sentivo innalzare verso Dio, in quell'ora alta della 
notte, sul mare Ionio. 

Nobiltà e grandezza dell’anima umana! Non ha nel cuore, l’uomo, 
un sentimento alto senza che non si senta slanciare, con impeto in- 
tenso, verso l’Infinito. Quel sentimento diventa ala ed inno: ala, 
che t'innalza a Lui, che è la cima altissima di tutto; inno o invo- 
cazione a Lui, che è il termine di tutti i sentimenti, chè Egli'‘tutti 
li produce, Egli tutti li assorbisce : Dio. 


Tutto riposa alla tua ombra, o Creatore! 
(Continua) F. Tkoposio SomigLI DI S. DETOLE, 0. F. M 


In morte di Padre Michele da Carbonara 


Mentre a cacciar il tedio che lo invade, 
altri in. scede ed in lazzi si ricrea, 
od insegue il piacer che lo suade, 

o s’addormenta ne l’ignavia rea; 


V’è chi, correndo in barbare contrade 
pel culto fervoroso d’una Idea, 
Soffre, combatte e sulla breccia cade. 
E tu cadesti là, ne VEritrea, 


di civiltà mdestro e del Vangelo, , 
Padre Michele, e del dover le some 
mai ti fùr gravi sotto ardente cielo. 


A quelle turbe da ignoranza dome 
alto insegnando, con ardente zelo, 
la fe’ di Cristo e de la patria il nome! 


ORESTE BELTRAME 
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S. Caterina e le opere di carità " 


Per parlare delle opere di carità compiute dalla gloriosa figliuola 
di Fontebranda, si dovrebbe, anzitutto, studiarne il cuore; ma, per 
narrare degnamente quale fu il cuore di Lei, bisognerebbe che av- 
venisse un miracolo!... Sarebbe d’uopo, che una delle arche mar- 
moree di Sante Croce, ove le ossa dei grandi italiani fremono amor 
di patria, si scoperchiasse, e che, da quel freddo sarcofago venerato, 
uscisse fuori, circonfusa di eterea luce, la severa figura di Dante 
Alighieri, tutta avvolta nel rigido lueco porporino! 

Oh! se Dante fosse nato dopo Caterina, che bel canto insieme a 
quelli di Francesco e di Domenico, avrebbe aggiunto al suo Para- 
diso!... Egli solo avrebbe potuto ritrarre il cuore della nostra cara 
Santa, egli che, in linee così seultorie, seppe raffigurare col cesello 
del verso divino, e la Beatrice celestiale che lo guidava attraverso 
le stellate réte di quel regno beato che solo amore e luce ha per con- 
fine, e la gentile Matelda cue si gia, cantando ed iscegliendo fior da 
fiore, e l’invida Sapia, dalle palpebre cucite col grave fil di ferro, 
e la sventurata Pia de’ Tolomei, che, pur tra le acerbe pene del 
Purgatorio, sa conservare intatto l’istinto grazioso e le ornate ma- 
niere di gentildonna; e la soave Piccarda, rapita a forza alla pace 
del suo chiostro silente!... 

Quali rime armoniose non troverebbe anche oggi la fervida fan- 
tasia del divino poeta. per intessere le lodi del cuore amoroso della 
Vergine Senese, di quel cuore tutto vibrante di carità, tutto ardente 
di amore, di quel cuore che Cristo stesso stimò degno di posare 
al luogo del Suo Sacratissimo Cuore, strappandolo con le stesse Sue 
mani al niveo petto della donzella, e ponendovi il Suo, squarciato 
dall’ acuminata lancia di Longino, in quel tremendo giorno che 
l’umanata salma dell’Ecce-Homo pendeva sul tetro Golgota, in 
mezzo a due ladroni crocefissi # !... 

Intelletto d’amor, cuore di Santa, la chiama il Marradi in una 
delle auree strofe a Lei dedicate. E cuore di Santa e intelletto 
d’amore possedè davvero in sommo grado la celestiale fanciulla 

nostra, che, tutta candida e pura, predicando pace nel nome augu- 


(1) Composizione letta da una Sorella de’ Poveri, in un’Accademia tenuta 
in onore di S. Caterina, nell'Istituto dedicato all’eccelsa Santa Senese, il 29 
Aprile 1910. 
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sto del suo Cristo, passava per le scozzese viuzze della città di Ma- 
ria, denignamente d’umiltà vestuta, emanando un dolce effluvio di 
primavera, ridendo di un mistico sorriso, benedicendo alla folla dei 
concittadini che, segnavanla a dito, come cosa venuta di cielo in 
terra a miracol mostrare ! 

La nostra Caterina amò, pianse, pregò !... Amore, dolore e pre- 
ghiera si alimentarono e rifulsero sempre nell'anima di Lei, come 
tre grandi fiamme purificatrici ed incorruttibili. 

Amò, sin da fanciulla, la sua bella Fontebranda, il maestoso 
Tempio di Domenico, dominante, l’aprica vallata, la sua casetta, i 
suoi fiori, i popolani briosi e leali che le abitavano appresso. Amò 
i genitori, i fratelli, le amiche : amò, con spirito tutto francescano, 
precorrendo il poverello di Assisi, il raggio di sole e la perla di 
rugiada, l’astro e la nuvola, la colomba e l’usignuolo. Amò il po- 
tente coronato e l’umile figlio della gleba: amò il sano e l’'am- 
malato, amò Dio, mossa da quello spirito di carità in cui Ella tro- 
vò sempre la personificazione più alta e più nobile del suo Gesù. 

Caterina pianse, e pianse spesso, fin da quando, pargoletta, vede- 
vasi osteggiata nel suo insaziabile desiderio di solitudine e di rac- 
coglimento. Pianse, fatta già grandicella, sulle miserie umane, sugli 
odi che fervevano tra i suoi concittadini, imporporando spesso di 
sangue il bel declive della sua Fontebranda; pianse la morte dei 
suoi cari, le malattie del suo prossimo, i traviamenti dei suoì fra- 
telli,.. e, mentre, sì offriva in olocausto spontaneo al Signore pel 
ravvedimento dei peccatori, per il bene dei suoi simili, per la pace 
della Chiesa, per la prosperità dell’Italia, mentre tutta s'îmmolava, 
vittima immacolata ed innocente, singhiozzava e gemeva, e fitte stil- 
le di pianto le solcavano le pallide guance, e, scendendo giù giù 
sul ruvido saio domenicano, brillavano come piccoli frammenti di 
diamante sull’ebano della veste monacale.... 

Caterina pregò, pregò sempre, tanto !.... 

Le prime parole pronunziate dalle labbruzze coralline della 
pargola figlia di Lapa, furono i nomi di Gesù e di Maria. Tanti 
erano i gradini della scala che menavano alle stanze superiori della 
sua abitazione, e tante le Ave-Maria che quell’angioletto pronun- 
ziava giungendo le manine, in dolce atto di venerazione, mentre 
una forza sovrumana l’alzava da terra, come fa il venticello vesper- 
tino di una molle piuma caduta alle ali dell’augelletto..... 

Poi, quando, nell’adolescenza, il suo corpicciolo esile e leggiadro 
sviluppossi in una florida e sana beltà di popolana, quando ella 
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comprese gli stimoli dei sensi, le tentazioni della carne, n’ebbe paura, 
volle vincerli e domarli, e vinse queste tentazioni e domò questi sti- 
moli col digiuno, coi flagelli, con la meditazione e con la preghiera. 
Prima ancora di ottenere dal padre un piccolo stanzino per nascon- 
dersi agli occhi umani e riconcentrarsi tutta in Dio, essa si fab- 
bricò una celletta nell'anima sua, una celletta ove poteva favellar 
di contint > con l’Eterno, senza bisogno del ritiro materiale. 

Intra in cubiculum quod est in te et ubique tecum est, entra nella 
cella che © in te, ed ovunque con te, ella diceva, quasi ad inse- 
gnarci il modo di stare con Dio anche in mezzo alle dissipazioni 
del mondo. Non tutti, infatti, siamo chiamati dal cielo alla pia 
solitudine dei silenti claustrs, o ai tranquilli stalli delle absidi odo- 
ranti d’incenso!.... Savio e santo consiglio adunque è quello della 
nostra Caterina, di fabbricarci una celletta nell'anima nostra, di 
sceglierei un minuscolo recesso nel DOStrO: cuore, ove inalzare a 


Carità, fu l'ideale | unico e divino di caterina Benincasa, il mo- 
vente cli tutte le eroiche gesta sue. Per ogni classe di persone, ella 
aveva uno slancio di amore; perfino per i derelitti figliuoli della 
colpa, che ella volle e seppe riabilitare ali occhi del mondo, chia- 
imandoli con i nomi più soavi, perchè — diceva ella, Za Zoro anima è 
pregiata da Dio quanto quella dei nati da nozze legittime e benedette : 
perfino per ì poveri carcerati, ai quali il Giovedì Santo dell’anno 
1377 — ella scriveva per porgere l'augurio pasquale, e li esortava 
ad avere pazienza, a sopportare rassegnati la pena che li redimeva, 
a consolarsi in quel Cristo che 4a fatto come fa la dalia che nutrica 
il fanciullo, che, quando egli è infermo piglia la medicina per lui, 
poichè il fanciullo è piccolo e deboce e non potrebbe pigliare l’amari- 
tudine perchè non si notrica che di solo latte! 

Virilmente vestita d'amore e con l’amore, ella ottiene, quanto 
nessun altro mai, tutto ottiene lei, povera donna di sangue umile 
e di fragile membra!.... Sorella in asuore a S. Francesco, essa apre 
l’anima a tutte le creature, tutte le abbraccia nella carità che ac- 
cende nel lume del comune Creatore! — Ella prega per tutti! gli 
uomini sono sue pecorelle; per tutti arde di spendere la vita : tutti 
vorrebbe, per amore, radunati insieme e commessi, come le pietre 
raduna e commette il maestro ch’edifica îl muro. — Sublime apo- 
stola di un’eguaglianza, sentimento divino sconosciuto ai giorni 
d’allora, in cui soltanto aveano valore l’antico sangue e l’opere leg- 
giadre, il censo e la spada. 
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E dire che, se andate a parlare della nostra santa Caterina agli 
odierni predicatori dell’eguaglianza, essi, gli atei insensati, con 
ghigno beftardo, vi rispondono che la Benincasa fu un’isterica, una 
allucinata, una povera femmminetta visionaria! Ella fu — perdo- 
natemi la parola sovversiva, che mette un punto nero in tutto l’in- 
finito candore dell’eletta, — una socialista per eccellenza, ma l’apo- 
stolato suo umanitario era fondato su Cristo e non sul demonio!... 
Ella soleva sempre dire: « Quando Za carità sia nel cuore dei potenti, 
non sarà possibile l'ingiustizia, la quale è il verine che rode la 
pianta che ci da il fiore » ma non insegnava a pugnalare i sovrani 
inermi nel tripudio di una festa popolare, nè a scagliare le bombe 
micidiali contro l’aureo cocchio di due regali anime innamorate, 
nel giorno solenne degli sponsali benedetti da Dio e dagli uomini!... 

Illetterata ed incolta, ella fu, come dice il Tommaseo, donna di 
consolazione e di lacrime, fanciulla ed eroe. grande anima, scrittrice 
. grande! Unico libro, era per lei la passione che le traboccava dal- 
l’anima, e la lingua favellava per l’ispirata abbondanza del cuore! 
e così, nel dolce stil nuovo. essa poteva significare quell'amore da 
cui traeva la vita. Come Dante, la Benincasa vestiva di smaglianti 
forme poetiche i concetti della più alta delle scienze : la Teologia !... 
Ella chiamò Dio lume contro ogni tenebra, via di salute, libro della 
vita, sommo medico, mare che tutto cinge, motore di tutto ed immo- 
bile: ciho che sazia, na non satolla: vestimento nuziale, maestro in 
cattedra, dolce corona, tino inebriante dell’anima che più ne beve e 
più ne vorrebbe ! 

Questo divino amore di Caterina, pur vivendo nel cielo, versò Ì 
suoi frutti in grembo all’umana società, ch’era allora veramente 
una selva selvaggia ed aspra e forte... e tali dolcissimi frutti la Santa 
fè gustare, estrinsecandoli in opere di carità, non solo tra le mura 
merlate della sua bella Siena. ma in tutta l’Italia, e fuori dell’Italia, 
che in quell’epoca era un ostello di dolore, una nave senza nocchiero 
in gran tempesta, come scrisse il fiero Ghibellino, l’anima sdegnosa, 
che, vissuto in simili tempi, non giunse che a farseli sempre più 
nemici, flagellandoli con la sferza del verso poderoso, di cui lo 
scoppio ancora risuona, non simile in questo al Petrarca, che, seb- 
bene lamentasse le miserrime condizioni italiane e fosse gran de- 
clamatore contro l’età sua, pure la secondò sempre ne’ suoi capricci, 
e s'uniformò volentieri al suo vizio dorato, sotto l'ombra amorosa 
de’ lauri avignonesi. 

Caterina nostra, invece, non segue il suo secolo, nè da sè lo 
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allontana sdegnosa: gli muove incontro, tutta candida e pura, 
oprando in nome del suo Cristo Amore, e tuffando la penna nel 
prezioso suo Sangue... 

Vedetela donare ai poveri il vino di quella botte miracolosa che 
non finiva mai, cambiare in manna candida e saporita le avariate 
farine ròse dai tarli e sucide dalla mutta di umidiccie soffitte... ve- 
detela donare agl’ignudi le sue vesti, aiutare le amiche nelle fac- 
cende domestiche, visitare gl’infermi di pericolosa pestilenza, fasciare 
le marcite piaghe dei lebbrosi, e suggerne con le labbra purissime 
l’immonda tabe!... Ella libera l’ossessa, ella prega per i ladroni 
condotti al supplizio e li converte, ella accorre nella prigione ove 
Tuldo, il ventenne cavaliere Perugino, condannato nel capo, freme 
e bestemmia, come leone furente. | 

Splendido quadro, degno del divino pennello di un Sodoma redivivo, 
mi si presenta ora alla mente!... Io vedo la bianca Vergine strin- 
gersi amoròsamente al cuore la maschia testa del condannato che, 
mansuefatto come agnello la supplica : « Sorella mia Caterina, non 
mi lasciare, sta quì con me!... » — « Fratello mio dolce, replica 
‘allora la benedetta, io ti aspetto al luogo della giustizia! » Infatti, 
accanto al patibolo, sorge una divina apparizione... E la giovane 
santa di Fontebranda, la quale, prima ancor che la campana mag- 
«fiore, suonasse l’agonia del disgraziato, sì recò coraggiosamente 
:sul luogo dell’esecuzione, s’inginocchiò, posò il candido collo sul 
ceppo, fervorosamente pregando... 

Ed ecco Tuldo, il Perugino!... ei la vede, le sorride, vuole che 
gli faccia il segno di Croce sulla fronte... le ceree dita di Caterina, 
sfiorano la bruna epidermide del condannato, quindi, mormorando : 
« Giuso alle nozze, fratello! » ella si china, lo fa chinare, gli acco- 
moda soavemente il collo sul ceppo, e. mentre Tuldo invoca: « Gesù! 
Caterina! » il carnefice cala la scure, e, tra le purissime palme 
dell’eroina d’amore, rimane la testa del giustiziato, grondante sangue, 
ma atteggiata a celestiale sorriso... Rapita in estasi, ella contempla 
l’anima del giustiziato, accompagnata al Paradiso dagli angeli 
osannanti, volgersi indietro a guardarla, come fu la sposa quando 
è giunta all’uscio dello sposo suo, che si ricolge inchinando chi ve. 
ha accompagnata, e con lalto dimostrando seyni di ringraziamento. 

La carità accese in Lei il cdlesiderio sovrumano di dar pace alle 
‘anime doloranti nelle intestine lotte, quando il soglio di Pietro pe- 
scatore era deserto e vedovo del dolce Cristo in terra... la carita, 
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la ispirò a scrivere al Pontefice, esule nella tripudiante Avignone, 
queste auree parole : 

« Con Vesca dell'amore rendete pace ai figliuoli, ed essi ver- 
ranno tutti con dolore, a mettervi il capo in grembo, e allora, babbo 
mio dolce, faremo il santo passaggio : drizzate, babbo, tosto il gon- 
falone della Croce, e vedrete li lupi diventare agnelli: pace |! pace ! 
pace!...» 

Il ritorno del Papa a Roma, è per me l’eccelsa tra le opere d’a- 
more compiute da Colei, che, zinstamente, fu da Cornelio a Lapide 
nominata stupore e portento dei secoli. 

Nessuno, dice il nostro Enea Silvio Piccolomini, che ebbe l’alto 
orore cdi canonizzare l’inclita nostra concittadina, nessuno si acco- 
stò ad essa, che non tornasse più dotto e migliore. 

Le infinite opere di carità della Benincasa mossero lo stesso 
Gesù a prometterle di farsi panegirista di Lei, nell’ultima giornata 
del mondo!... ed anche il paganeggiante Carducci seppe dire che 
ella passò come un sorriso e ogui suo passo, ogni atto era dimostra- 
zione della Dirinità ! 

E noi, Sorelle mie, noi che ci gloriamo d’essere unite come so- 
relle dei poverì nel nome augusto di questa elettissima Vergine, 
prendiamo esempio da Lei, abbeveriamoci al fonte della sua carità, 
preghiamola che c’ispiri, ci secondi, ci ammaestri, ci sorregga in 
tutte le opere pie da noi iniziate. L'amatissima nostra Madre Ge- 
nerale, prescelse Lei come patrona nell'opera di amore intrapresa 
un giorno, con esigui mezzi e sotto umili auspici... e il mondo 
intero, oggi, può dire se sotto il vessillo del nome immacolato di 
Caterina quest'opera non abbia dato frutti giammai sperati ! 

Nel nome di Caterina, noi vì accogliemmo, e vi amiamo, povere 
e care bambine nostre cderelitte!... nel nome di Caterina, noi rico - 
veriamo i vecchi cadenti, nel nome di Caterina, vegliamo al letto 
de’ malati, languenti nei dolorosi ospedali, nel nome di Caterina 
noì apriamo Scuole per i fanci:lli del popolo, nel nome di Caterina 
nostra, infine, noi abbandoniamo sorridendo la patria diletta, e. 
stringendoci al cuore la benedetta croce del missionario, salpiamo 
sul mare infido, traversiamo gli Oceani sconfinati, per portare nel 
nuovo monrlo, insieme alla fede di Cristo, il nome e l’ardore di ca- 
rità di Caterina Benincasa. 

O celestiale Patrona nostra, benedici in questo giorno la tua 
città nativa ed i concittadini tuoi, dal venerato ed amato nostro 
pastore fino all'ultimo figliuolo della nobile contrada che ti diede 
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i natali! benedici la nostra Madre Generale che. camminando dietro 
alla luce d’amore, emanante dal tuo candido volto, ci sprona ad 
opere egregie di carità, quali Tu compiesti, quali Tu ci comandi, 
o Caterina! mentre, forse, il mondo ci deride, quel mondo che in- 
tende la parola carità tanto diversamente da quello che Tu la in- 
tendesti, che vuol godere, anche ne) fare la carità, non soffrire 
come soffristi sempre Tu, Vergine nostra benedetta, mentre — 
forse — il mondo c’insulta, noi, forti della tua protezione. lieti del 
tuo sorriso d’amore, scegliamo, ora e sempre, la pungente corona 
di spine che Tu preferisti all’aureo serto gemmato, e gridiamo con 
te, tendendo le braccia al Divino Martire Crocefisso : 
Da mihi animas, coetera tolte !.... 
Danne, o Signor, le anime 
Prenditi oen'altro ben! 
Siena, 25 Amrile 1910. 
MyRIA ARRIGHI WEBER 


Perchè dobbiamo studiare sopra tutti DANTE 


———————T————€——————————— ——=t—m—— —et 


Lo studio della Divina Commedia è di somma importanza, per- 
chè in questa epopea si trovano tutte le forme poetiche meravi- 
gliosamente tratteggiate, vi si palesano tutti gli affetti, e l’arte vi 
sì presenta nel grado più alto a cui mente d'uomo possa pervenire. 
La Divina Commedia è per noi Italiani ciò ch'era il Canone di Poli- 
cleto per gli scrittori greci: la regola e l'esemplare del bello. Im- 
perocchè Dante tutti abbraccia i pregì. che separati troviamo ne’ 
nostri più eccellenti artisti. Ha il terribile e il sublime di Miche- 
langelo, la soavità del Correggio, la schietta semplicità dell’Albano : 
più vivamente non coloriva Tiziano, né Raffaello ritrasse meglio di 
lui l’ideale bellezza. Filosofo e teologo sapientissimo, uomo d'’ alti 
pensieri e di forti affetti, amante della giustizia, Dante fu grande 
per la fantasia, per il sentimento e per la dottrina. E perciò come 
l’amore e lo studio della Divina Commedia è segno di civiltà, così 
l'abbandono del mirabile poema è indizio di barbarie e di tempi 
corrotti. Esempio ne sia il seicento, schiavo del potere spagnolo, in 
cui di Dante non abbiamo che tre edizioni e senza commenti ; esem- 
pio ne sia il settecento, schiavo ancor più della Francia, in cui 
Dante era deriso come un vecchio ciarpame dai più autorevoli let- 
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terati, il Bettinelti e l’Algarotti. Ma quando alla fine di quel secolo 
risuonò la voce di un Varano, di un Parini, di un Alfieri e di un 
Monti a ristoramento del culto a Dante, potenti si risvegliarono il 
pensiero e lo spirito d’Italia, che ci condussero al risorgimento po- 
litico e letterario colla conquista della libertà. 


* 
* * 


Esempio unico al mondo, Dante raccolse quanto di buono ci la- 
sciarono i secoli antichi, innestandovi le giuste e necessarie inno- 
vazioni richieste dalle mutate condizioni di tempi. Egli mutò, dice 
il Giordani, al nostro mondo la sede, non la natura. Unico al mon- 
dlo, « senza seguire alcun modello, senza consultare le regole ordi- 
narie dell'uso, senza il soccorso obbligato delle macchine epichs, si 
aprì arditamente una carriera tutta nuova ed eccitò al più alto 
grado l’interesse e l’attenzione de’ suoi contemporanei, e subordinò 
ai suoi fini morali e politici il vasto disegno de’ tre monai (Torti, 
Prospetto del Parnaso Italiano). 

Nella sua epopea si trova la filosofia e teologia più profonda di 
Aristotele e dell’Aquinate, e mentre ne’ SS. PP. e ne’ Dottori alle 
volte si scorge qualche proposizione non pienamente conforme alla 
dottrina cattolica, in Dante dopo sei secoli di studio non si è sco- 
perta una inesattezza dommatica. Nell’Astronomia (dice il P. Denza) 
è più profondo di Tolomeo. Sommo in Politica, Cosmologia. Meta- 
fisica, Psicologia, Fisiologia, Medicina, Arti Belle. Storia, Scrittura, 
Patrologia, Ascetica e in varie lingue e dialetti, si può veramente 
dire di lui: 

Natura il fe; poi ne ruppe lo stampo; 


imperocchè una mente più sublime di Dante, come afferma un 
grande scrittore, non comparve mai nè comparirà mai più. - Vero 
Vate aperse le porte della civiltà, preveggendo le aspirazioni, i bi- 
sogni ed i progressi de’ tempi avvenire; e divinò molte scoperte, 
come l’attrazione universale molto prima che il Newton, aiutato 
dalle scoperte di Galileo, ne desse il gran sistema del mondo (Par., 
27.°), la formazione del vino prima che il Lavoisier od i Neochimici 
la spiegassero più scientiticamente (Purg., 25.°) e probabilmente 
anche l’esistenza dell'America. come oggi ritiene una valorosa 
schiera di dantisti capitanata dal Finali, non tanto grande statista 
quanto grande letterato (Inf., 26.°). — Si trovano insomma in Dante 
riuniti in mirabile sintesi tutto lo scibile, tutte le aspirazioni non 
di un popolo o di una terra, ma dell’intero genere umano. Non è 
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conforme a verità pertanto dire col (rioberti, che questo grandissimo 
luminare fondò la letteratura e civiltà europea. Imperocchè non 
solo i nostri più insigni letterati ed artisti furono figli di Dante, 
come il Petrarca, l’Ariosto, Torquato, Milton, Skaspkeare, Goéthe, 
Schellingh, Byron, Carlyle, Giotto e Michelangelo; ma non vi ha 
scrittore, non vi ha artista che non abbia studiato in Dante : Dante 
adunque abbraccia ogni luogo, cittadino di tutto il mondo. Infatti 
anche nelle lontane Americhe in dieci Università sono aperti corsi 
speciali per lo studio della Divina Commedia, ed a Cambridge vi 
ha una Società Dantesca che ha adunata la più ricca biblioteca 
aligheriana, e gli stessi Turchi, Armeni ed Ebrei hanno reso ne’ 


loro aspri suoni le note divine dell’epopea dantesca. 4 


* 
* * 


Ma più ancora che per questi fini, Dante vuolsi studiare per il 
fine morale e civile. Ogni poeta ha un fine morale, giacchè l’arte 
non giungerebbe al segno che l'è ordinato dove non intendesse a 
fare gli uomini più virtuosi e più savii. A questo scopo Omero e 
Virgilio indirizzavano i loro poemi: onde l’uno col dipingere i mali 
della discordia, cercò di tenere uniti i Greci, d’indole battagliera e 
tra sè gareggianti per nimistà e per invidia: l’altro cantando i la- 
vori ed i piaceri della campagna, volle ritrarre dalle armi e in- 
namorare della pace i Romani, stanchi, non sazii del parteggiare. 
Più alto e più universale fu il fine dell’Alighieri; chè col pensiero 
abbracciando il genere umano, si studiò di condurre gli uomini 
ad odiare il male, affinchè potessero poi godere del sommo bene. È 
certo che chiunque ha rettitudine di coscienza, dopo aver letto 
l’Inferno non può rimanersi freddo dinnanzi al vizio; ma lo ha in 
orrore, come principio di eterna infelicità per l’uomo in particolare, 
di sciagure e di pianto per le nazioni. Il che Dante con bellissima 
allegoria simboleggiò nella statua di quel vecchio, che dentro ad 
una grotta del monte Ida sta colla faccia rivolta verso occidente 
(Inf., 14.°). La statua è figuratrice di diversi gradi di civiltà, ai 
quali pervenne il mondo. Le lacrime uscenti da tutte le sue aper- 
ture sono quelle, che in terra si spargono per colpa de’ principi e 
per gli errori de’ popoli. E il veglio volge le spalle a Damiata, e 
riguarda Roma, per dimostrare che il Cristianesimo solo, del quale 
è la sede in questa, può fare gli uomini veramente civili, perciò 
felici (Piscopo. Cento temi ec.) | 


* 
* >» 


Ora dopo tutto questo perchè non dovremo studiare Dante ? - 
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Dante che accoglie ogni scibile ed ogni bellezza, che bandisce la 
più santa missione del mondo? — Se da vario tempo le nazioni, 
specialmente latine, hanno bisogno di una profetica tromba che le 
risvegli da profondo letargo, per fermo ne sentono estrema neces- 
sità oggi, che, a senno de’ sociologi, si dibattono convulse fra le 
spire di un general? decadimento intellettuale e morale. Chi non 
vece infatti questa corruzione spaventosa che sempre più monta 
come marea ? Chi non riconosce questo accrescersi incredibile nella 
statistica de’ delinquenti, con tanti suicidii, con tanti omicidi, irsom- 
ma con tanti e tanti esecranidi delitti ? Chi non mira le folle briache 
di odio e sitibonde di sangue che tenterebbero di rendere questo 
mondo un ammasso immane di ruine, un cimitero? Chi non 
piange sulle sorti misere delle arti e delle lettere belle invilite da 
un inverocondo verismo, e celle scienze etiche e filosofiche rose da 
un cinico razionalismo e da un fetido materialismo ? 

Ebbene, a tanti mali che spaventosi dilagano, conviene opporre 
una diga. Gli antichi Greci solevano condurre i propri figli dinanzi 
| alle tombe degli eroi perchè si accendessero a sensi magnanimi di 
virtù e di valore. E noi, de’ tempi moderni, che faremo ? Conduciamo 
le generazioni dinanzi al monumento più insigne di sapere e di 
virtù, ch'è la Divina Commedia, e queste generazioni, scosso il giogo 
di una civiltà ch'è barbarie, torneranno ben presto su la dirilta via. 
Così fioriranno nuovamente le nobili e t'enerose azioni, e il mondo 
si allieterà della da tanl'anni sospirata pace. 

Ma si studia oggi la Divina Commedia ? E una moda quella di 
fare i dantologi; ma molti di quelli stessi, che levano a cielo Dante, 
non l'hanno letto neppure per intero; e infatti sì dal concepire di 
lui, tutto natura e verità, e sì dallo esprimere, tutto nerbo e rilievo, 
sono lontani le mille miglia. 

Perciò termino questo mio qualsiasi scritto, rivolgendo alle per- 
sone d’intelletto sano lo stesso iuvito dell’Alighieri : 

Mivate la dottrina che s'asconde 

Sotto il velame delli versi strani; 
e così veramente vi persuaderete, che maggior miracolo non sorse 
mai al mondo, atto ad effettuare meglio la restaurazione morale e 
civile del genere umano. scopo che nella forma più mirabile si 
prefisse il più grande Autore del più grande Poema. 
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LA MADRE DI DIO 


O primizia de l’aprile, 
Graziosissima violetta, 
Quanto sei vaga e gentile ! 


E tu pur, fragrante rosa 

Co’ svariati tuoi colori 

Sei pur bella e gentil cosa! 
E tu, giglio, che dell’anima 

La purezza rappresenti, 

Fra i più cari fiori hai pregio! 
Anche tu, che dolce arpeggi 

Fra le frasche ne la notte 

Coi soavi tuoi gorgheggi, 


Usignuol, sei pur grazioso ! 
Tu sollievo porti ai miseri 
Che non trovano riposo. 


Quando in ciel queto e sereno 
Spieghi tutto lo splendore 
Del tuo volto, o Luna, pieno, 


Sì che par che suo ritorno 
Ne la notte oscura, tetra 
E noiosa, faccia il giorno ; 


Oh che quiete, ol quale calma 
Rechi al cuor d’ogni mortale, 
Anche se in tumulto ha l’alma ! 


Sì, le cose or or cantate 
Son pregievoli, son care ; 
Ma di fronte a la beltate 


Del tuo volto, o Vergin- Madre, 
Ed ai pregi specialmente 
Di cui fu l’Eterno Padre 


Verso l’alma tua purissima 
Così largo, le più belle 
Di quaggiù cose inviliscono. 
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Un po' di esame sulle odierne composizioni musicali da Chiesa 


(Continuazione e fine) 


i 


Ed ora, come suggello di quanto si è ragionato fin qui, diamo 
un'occhiata ad un’opera modernissima, e che più di tutte le esami- 
nate fin qui, riproduce la vita lubrica dei nostri tempi infelici, ha 
in sè tutta la nervosità morbosa, eccessiva, brutale dell’epoca pre- 
sente, e ciò non solo nel soggetto che si svolge sulla scena, ma 
più ancora nella musica che si ha creato l’autore. — Molti mi 
hanno già capito: intendo parlare della Cacalleria Rusticana di 
Pietro Mascagni. 

Tutti sanno che il truce argomento sì svolge nel giorno di Pa- 
squa. — È l'ora che il popolo va in Chiesa. — In un tempo @ 
due — Moderato assai — l'organo di dentro fa sentire pochi ac- 
cordi gravi; cessati i quali un coro a cinque parti reali (Bassi 
primi e secondi, Tenori, Contralti e Soprani) canta: Regina coeli 
etc., e il popolo (costituito dai Soprani secondi) risponde sempre 
all'unisono: A//eluja. 

L’antifona ecclesiastica è svolta secondo tutte le regole della più 
pura armonia e del più severo contrappunto, e con tutta la severi- 
tà altresì voluta dalla liturgia sacra anche in cotesto giorno di san- 
to giubbilo per la Chiesa e pei fedeli. — Nè il Mascagni ha cedu- 
to alla tentazione di farci udire i canti che nelle chiese della Sici- 
lia si sogliono svolgere..... vera profanazione e del tempio e del- 
l’arte !.... Ha capito che le parole dell’Antifona dovevano esser mu- 
sicate giusta le regole della musica sacra e al modo cattolico, non 
a seconda dei capricci dei popoli..... specialmente del meridionale, 
dove in Chiesa succedono tali scandali musicali da vergognarne 
le stesse mura se fossero capaci di manifestare la loro indignazio- 
ne!..... Ma passiamo oltre. — 

Quel che è più notabile nella citata Regina coeli, le cinque par- 
ti non hanno nessun accompagnamento. quasi il Mascagni abbia 
voluto far capire che ciò che è del tempio dev'essere spoglio di 
ogni sussidio umano, e che per far risaltare un pezzo sacro, sop- 
presso anche l'organo, si facciano dominare le sole voci. 

Devo tuttavia avvertire, che quando il popolo, costituito dalle 
donne (i Soprani secondi), ripete : 4//elxja! l'organo dà la nota re 
all’ottava; indicando che esso serve per aiuto del popolo quando 
prende parte ai canti liturgici; come avviene sempre tra noi alle 
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Litanie, al Tantum ergo ecc:. E ciò mi pare convenientissimo, 
perchè essendo meno disciplinato al vero canto, può — purtroppo 
avviene spesso — uscir di tono, calando di un semitono quasi subito 
se non è sorretto dall’accompagnamento dell’organo. 

All‘Antifona Regina coeli il popolo fuori di Chiesa fa seguire 
come una parafrasi di cotesto cantico di letizia, ripetendo a gran 
coro con accompagnamento di tutta l’orchestra : 

Ineggiamo, il Signor non è morto 
Si fulgente ha dischiuso l'avel! 
Inneggiamo al Signore risorto 
Oggi asceso alla gloria del ciel! 

Ed è notevole che a coteste voci di giubilo ogni tanto il coro 
intero sì fa sentire, ripetendo : A//e/xja sulla nota re, suonata altre- 
sì dall'organo all’ottava semplicemente. 

È sempre il medesimo contrapposto : musica fracorosa, spiglia- 
ta, esuberante di colorito in piazza; musica semplice, calma, digni- 
tosa in Chiesa. — 

Ma andiamo avanti. 

Nelle scene che vengon dietro immediatamente, Santuzza, ferita 
nel profondo del cuore dal tradimento di Turiddu, racconta alla 
madre di lui, Lucia, le relazioni infami del figlio coll’adultera Lo- 
la. Quindi all’istesso Turiddu, che finge di tornar di lontano, l’af- 
flitta giovine rivolge le più calde preghiere, le più commoventi 
suppliche perchè rimanga fedele alle promesse fattale; senza però 
ottenere che esso si pieghi menomamente a pietà del suo stato in- 
felice. Che anzi, tutto negando e non avendo per la misera che pa- 
role sdegnose ed amare, eccita tutta l'indignazione di lei, che nel- 
l'eccesso della collera gl’impreca la Ma/a Pasqua! E per vendicar- 
si appieno di cotesto abbandono crudele, di un tradimento così fa- 
tale pel suo onore, Santuzza svela ad Alfio — marito di Lola — le 
turpi relazioni della sua moglie con Turiddu. Ne segue un duetto 
agitatissimo, convulso, passionale oltre misura, in cui le minaccie 
furibonde di vendetta per parte di Alfio si fondono alle angoscie 
sopravvenute a Santuzzza pel rimorso del fatto svelato così cruda- 
mente, e delle responsabilità che ne verranno dietro di certo! 

A questo punto, rimasta la scena deserta, il Mascagni ha compre- 
so che il pubblico doveva sentire il bisogno di un pò di calma, di 
quella che ha forza di assopire tutte le umane passioni, quella che 
viene dall'alto e si comunica nella casa di Dio mediante la preghie- 
ra. Ed egli ci ha regalato una pagina di musica, che non invec- 
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chierà mai, l’Zn/ermezzo, che descrive appunto il momento solenne, 
in cui tutto il popolo dentro la Chiesa assiste alle funzioni della 
mattina di Pasqua. | 

Il Quartetto con note dolcissime, ispirate, commoventi prepara 
al suono maestoso dell’organo, che dopo 19 battute di esordio, si 
fa sentire dall’intorno cogli accordi gravi di un corale, che è co- 
me eco fedele delle preci dei devoti assorti nella maestà dei riti 
ecclesiasticii. Poichè se non cantano le voci, canta in loro vece e 
maestosamente l’organo con quelle poche note sì, ma sentite anche 
isolatamente e senza l’apparato dell'ambiente per cui furono scrit- 
te, hanno in sè quel tal misticismo, che mette subito l’anima uma- 
na in armonia col suo Dio; che è appunto il fine supremo della 
sacra arte dei suoni nella casa della preghiera. Certo, come l’in- 
censo che si sprigiona dai turriboli e qual nube candida si eleva 
e si spande per le volte maestose delle nostre basiliche. ed è simbo- 
lo delle orazioni dei fedeli, così l'organo, mentre tacciono ie voci, 
per prescrizione istessa della Chiesa, nei momenti eziandio i più 
sacrosanti, fa sentire colle sne armonie, coi suoi accordi toccanti, 
paradisiaci. la prece del più caldo amore e della più filiale fiducia 
all’Altissimo di quanti sì trovano nei nostri templi. — Or nella 
Cavalleria Rusticana tale è il compito che si assume l’organo e lo 
estrinseca a perfezione; nel mentre che a maggior risalto del qua- 
dro, quasi come superba cornice, il Mascagni ha voluto che contra- 
bassi, arpa e violini svolgessero con più esuberanza, con accenti 
più marcati, con isfoggio di note più passionali gli accordi istessi 
affidati all’organo. 

Si dirà senza dubbio, che nel complesso cotesto Intermezzo è tut- 
ta musica da teatro e sta benone soltanto in cotesto ambiente mon- 
dano. Mai si potrà ammettere nella casa di Dio, e se vi si introdu- 
cesse sarebbe certamente una solenne profanazione. — E lo compren- 
do, nè posso dar torto a chi parlasse così. — Tuttavia la profonda 
emozione che desta, l’entusiasmo, il delirio anzi del pubblico che 
mai si sazia di udire cotesto pezzo concertato, tre 0 quattro volte 
di seguito, si spiega solo perchè alle note sentimentali dell’orche- 
stra è come uno sfondo dolce e melanconico il corale dell'organo. — 
Sono come due mondi: uno visibile — l'orchestra — che si sforza 
di raggiungere le sublimità dello spirito assorto in preghiera; uno 
invisibile — l'organo — che ha raggiunto quelle eccelse vette e 
le ha in suo potere. — E tutto questo con un mezzo semplicissimo ! 
Quale ?.... spogliando la parte dell'organo (la prece liturgica) di 
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ogni lusso, di ogni artifizio contrappuntistico, e restringendola & 
pochi accordi succedentisi in movimenti temperati e calmi. — Ec- 
co tutto il segreto dell’arte del Mascagni, che a me pare in cotesto 
Intermezzo abbia intuito perfettamente e l’ambiente sacro e insie- 
me la divozione calda, entusiasta di quel popolo meridionale quan- 
to mai attaccato alla fede cattolica; sebbene abbia pure i suoi pre- 
giudizi, il bollore delle passioni più turbolenti, e quindi anche le 
sue catastrofi lacrimevoli tragiche, raccapriccianti all'eccesso! — 

Prima però di chiudere queste riflessioni, iv domando : quei pe- 
chi accordi dell’organo, se non fossero stati già uditi in teatro, si 
potrebbero aminettere in un in/e7/vdio sui nostri organi in tempo 
di funzioni liturgiche ?... Io scommetto che il più arcigno ceciliano 
sarebbe costretto rispondermi affermativamente; perchè in sostanza 
quegli accordi sono sulla falsariga di tuttii corali scritti da quanti 
furono sommi maestri, da Bach, Schumann ecc. fino a quelli che 
in are sacra oggi hanno opere classiche degne dell’ammirazione 
dei dotti. , 

. i Lula 

Riassumendo ora tutto l’esposto fin qui, noi possiamo stabilire 
che la musica moderna, pur essendo di sua natura eco fedele delle 
passioni umane, entrando nel tempio ha da purificarsi di qualsiasi 
risorsa 0 vocale o strumentate, che accenni qualcosa di torbido, 
irrequieto, vile, impuro, deforme; perchè la sua missione è di ele- 
varsi in una sfera, in cui, pur emergendo colle sue doti sentimen- 
tali ed affascinanti, esprima solo quello che di nobile, di generoso, 
di retto, di celeste può attirare il cuore umano. E soltanto così, 
che essa per antonomasia sarà arte divina, degna di render perciò 
un tributo solenne, il più espansivo e svave insieme, alla maestl 
dell’Altissimo. 

E perchè queste teorie si vedessero tradotte all'atto, e tra mu- 
sica e musica si toccasse quasi con mano l’enorme distanza della 
profana dalla sacra, noi ponemmo l'una a contatto dell'altra, ser- 
vendoci di alcune scene teatrali che le presentavano nella loro spe- 
cifica fisionomia. 

E ricorremmo appunto a cotesto ambiente tutto profano, per la 
ragione semplicissima, che fine primario di esso è utilizzare tutte 
le risorse dell’arte per suscitare emozioni sempre nuove, acuire le 
passioni umane solleticandole all’eccesso, o profonderle in uno stato 
anche troppo morboso, aumentare la sete del piacere affascinando 
e sensi e fantasia, inebbriando lo spirito; nulla trascurando insom- 
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ma che al suo scopo totale possa dare pieno trionfo. — Da ciò ne 
veniva come conseguenza legittima, che qualora al turbinio di tanti 
contrasti, di tante passioni, di tanti affetti i più disparati, vi fosse 
stato interpolato o un episodio, od una scena intera rappresentante 
qualcosa di sacro — e molto più se con parole liturgiche o almeno 
prettamente cattoliche — era indispensabile che fosse trattata se- 
condo i sani criteri della musica religiosa; poichè dessa doveva in 
quell’ambiente istesso, niente sacro, far sentire al pubblico l’azione 
salutare della religione nostra, che è nobile nella stessa tristezza e 
nel dolore, è sobria nelle gioie e nelle esultanze, ed ha la potenza 
di attutire le passioni umane di qualunque sorta, mediante la cal- 
ma e la rassegnazione divina. — E infatti noi vedemmo in tutte le 
scene ed episodi delle opere prese in esame, che mai la tristezza e 
il dolore sono stati musicati con note rivelanti disperazione, mai 
l’esultanza e la gioia hanno varcato i limiti di un canto od accom- 
pagnamento moderato e dignitoso. È ciò perchè quegli autori hanno 
sempre tenuto presente a se stessi nello scrivere quei pezzi sacri, 
che la loro musica doveva in quei dati punti eccitare solo emozioni 
di pietà suprema, far sentire soli slanci miti e soavi di preghiera 
e di carità cristiana; cosicchè il complesso sia delle voci, sia degli 
accordi strumentali risvegliassero concetti mistici, aspirazioni ce- 
lesti, anche talora dei fremiti, ma del tutto santi. — Quegli autori, 
prima che Pio X pubblicasse il suo J/o/v proprio, avevano intuito 
quel monito (I. n. 2.): — « La musica sacra deve possedere nel 
grado migliore le qualità che sono proprie della liturgia, e preci- 
samente la senlità e la dontd delle forme. » 

Ma con quali mezzi, giova qui dimandare di bel nuovo dietro la 
citazione di cotesto Canone, e il Donizetti, e il Verdi, e il Gounod, 
e il Mascagni, ottennero di regalarci in teatro della musica eccle- 
stica sia per la forma, sia per lo spirito che l’anima, che non è 
certo per niente profana ?... Sebbene l’abbiam fatto notare man ma- 
no che ne è capitato il destro, commentando i singoli dettagli di 
quei loro pezzi, tuttavia come sintesi di tutto l’esposto qua e là, 
possiam» dire, che il loro segreto è precisamente nell’aver usata 
grande calma nel movimento, dolce eguaglianza nei ritmi, e sem- 
plicità somma nei processi. 

Che dire adunque di certe composizioni moderne, in cui si no- 
tano nientemeno nel ristretto corso di 12 battute tre o quattro mo- 
vimenti, e tutti marcati abbastanza; cosicchè ci danno un andante 
nelle prime due battute, un accelerato nella terza e quarta, un r4a/- 
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lentando nelle due seguenti e così di seguito fino a non sapere da 
ultimo se cotesta musica sia un pezzo alla foggia della Tosca 0 
del Trio ecc: od un mosaico di parecchi ritmi combinati a bella 
posta per non far intendere che razza di tempo abbia voluto stabi- 
lire l’autore ?.... E si dirà che tali produzioni sacre rispecchiano il 
vero temperamento della musica da Chiesa, il quale nella semplicità e 
nella calma ha da emergere sopratutto ?.... Io non so, e lascio quin- 
di la risposta agli intelligenti della materia; perchè mi piace ri- 
spondere ad alenne obbiezioni. 


* 
* * 


Taluno infatti mi dirà che le parole liturgiche esigono quel fra- 
stagliamento di ritmo, quelle brusche variazioni di tempo. — Sen- 
za distruggere ciò che ho accennato già in una nota antecedente, 
e pur concedendo che i testi liturgici hanno degli sbalzi di idee 
e di concetti propri di chi, elevato in una visione altissima e tutta 
divina, non può procedere coi sistemi freddi, compassati e gretti 
dell’intelletto e della ragione umana, che a furia di sforzo e di ap- 
plicazione sprigionano qualche verità e la presentano sotto la ve- 
ste di una parola più v meno studiata, e che quindi rispecchia 
sempre la debolezza e la miseria delle forze create, fossero pure di 
un genio il più sublime; rispondo tuttavia che in musica più che 
altro è la chiarezza che deve dominare, è la dedita proporzione dei 
dettagli col complesso della composizione che deve imprimere il 
bello ad essa in modo che sia degna della sublimità del fine es- 
senziale all’apte dei suoni posta a servizio della liturgia cattolica. 
Or tutti sanno che la chkicrezza impone l’ostracismo di quanto è 
confuso, complicato, stiracchiato, esagerato; cose tutte che rendono 
impossibile un concatenamento naturale, logico, netto e preciso del- 
le frasi e dei pericoli, che a simiglianza della luce e delle ombreg- 
giature in pittura, e dell'espressione nitida e giusta delle idee in 
letteratura, devono rendere accessibile quel che si canta o suona, 
se non ai più ignoranti celle prime nozioni musicali, ai bongustai 
certamente e mille tanti più ai professionisti. Ora con tutte quelle 
complicazioni che non di rado s'incontrano in taluni lavori moder- 
ni, si ha appunto che perfino i cultori di musica rimangono come 
avvolti in un labirinto, non potendo essi seguire senza uno sforzo 
ben accentuato lo svolgimento del tema e il ritmo che lo carat- 
terizza; come pure anche studiato il pezzo a tavolino, con l’am- 
masso di tante superfluità, e divagazioni, e processi contrarii alla 
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semplicità, scompare il bello, l’estetica vi è estranea, e vi rimane 
solo un’avidità od un ammasso di suoni, che genera inevitabilmen- 
te e svogliatezza in chi ascolta, e noia in chi esegue o studia. — 
Né basta. Chè colla mancanza della chkigrezza va congiunta di pa- 
ri passo la deficenza della dedita proporzione, quella appunto che 
mette in armonia tra loro le varie parti in guisa che se ne otten- 
ga un tutto omogeneo, equilibrato, soddisfacente. Ma coi con- 
trasti troppo violenti, coi cangiamenti bruschi di ritmo, col- 
le idee presentate appena e niente sviluppate, con l’alternativa 
incessante di pivni e di forti, e tante altre nervosità o sbilanci 
niente giustificabili, è possibil mai che la proporzione non sia un 
pio desiderio, o almeno non abbia da subire deplorevoli sconci ? 
Sì dà la colpa al testo liturgico, che è troppo o conciso, o va- 
riante nei suoi concetti ; ma confessiamolo pure, oggi non è 
più la musica che si fa scaturire con fluidezza o senza contorci- 
menti dall’intimo significato delle parole, e sopratutto non è più 
l'ispirazione calda e geniale che fa sgorgare le note, no; è piut- 
tosto il sistema di sposarsi ad un tema come viene lì per lì alla 
fantasia, 0 premeditato anche, che o per forza o per ainore lo si 
deve adattare ad esprimere, mediante un amalgama di artifizi, ciò 
che significano le parole! In sostanza non si ha più musica spon- 
tanea, ispirata : si ha della roba artificiale, stiracchiata, spremuta 
per forza; quindi non rera arte, nè musica dalla bontà delle forme, 
come si esprime il Motx proprio del regnante Pontefice. 

Si replicherà da altri, che bisognerebbe accertarsi, parlandosi 
di sbilanci di ritmo e di accenti troppo marcati, di interpetrazioni 
insomma di un pezzo, se l’autore realmente ha voluto che si ese- 
guisse con tutto quel sussulto di tempi, e con tutta quella enfati- 
ca declamazione e varietà non comune di movimenti. — E rispon- 
do, che purtroppo non è nè nuovo, nè straordinario che chi dirige 
l'altrui musica si prenda degli arbitrii, dei capricci.... fantastici ab- 
bastanza. Ma credono tutti costoro di far bene, anzi.... ottimamen- 
te; poichè se altri loro facesse qualche osservazione in proposito, 
risponderebbero subito, che così e non altrimenti è che si gusta 
e si fa gustare la musica!.... non riflettendo che in essi il sog- 
gettivismo prende il posto della serena obbiettività tanto necessaria 
in cose di arte; che il fantastico in essi sottentra alla realtà. Per 
cotesti io proporrei un solo rimedio : far loro imparare ben a men- 
te il sapiente avviso del Motu proprio (1.° n. 2.) : «.... dev’esser san- 
ta {la musica sacra) e quindi escludere ogni profanità, non solo 
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in se medesima, ma anche nel modo onde viene poposta per parte 
degli esecutori. » 

Chè se sono criticati certi direttori d’orchestra e di banda quan- 
do non sono sobri e dignitosi, ma si sbracciano, sudano quattro 
camicie e sembra che vogliano subissare il mondo intero; molto 
più è indecente che nelle cantorie delle nostre Chiese — special- 
mente se : persona vestita di abito sacro — si veda divincolarsi, 
sbracciars:, quasi debba guidare un branco di cavalli sfrenati alla 
fiera, e nen un corpo di cantori che stanno lì per far le veci così 
dei fedeli raccolti viù in Chiesa, come dei sacri ministri o all’alta- 
re o nel coro. 

Tuttavia se vi è difetto in chi interpreta coteste composizioni 
alla moderna, vi è pure il peccato nei compositori, che colle indi- 
cazioni varianti all'eccesso, sono causa di quell’alternare di ritmi, 
che è la prerogativa speciale, la tessera di ricognizione dell’attua- 
le musica da teatro. 

Imperocchè i nostri vecchi maestri, che vivevano sotto influenze 
sociali tanto più serene delle nostre, non ci lasciarono cotesti scrit- 
ti nervosi. — Con ciò non voglio negare che tanta e tanta musica 
antica ha del banale, del profano ecc :. siamo pienamente d’accordo. 
Ma in generale essa è così calma, così omogenea, così limpida, che 
dà un senso di benessere in chi l’ascolta. — Né per esser calmi e 
sereni quegli autori non sentivano profondamente e non trasfonde- 
vano tutta la sensibilità del loro cuore nelle musiche da Chiesa. 


Per citare un pezzo classico e che — per me — è qualcosa d’in- 
superabile, ed ha in sè tutte le dolci espansioni dell'amore vera- 
mente superno, quasi eco delle melodie angeliche che qualche vol- 
ta hanno inebbriato i santi che ebbero la fortuna di udirle — come 
fu del nostro serafico Padre S. Francesco; -— si prenda 1 Are, terum 
corpus di Mozart, vissuto dal 1756 al 1791, musica quindi di più 
di un secolo. — Che pace, che soavità, che uguaglianza di movi- 
mento in tutto lo svolgersi del mottetto; e ad un tempo che ispira- 
zione nobile, spontanea, paradisiaca; quanto mai affetto trasfuso 
in quelle poche note!.... Quali accenti altresì melanconici, ma di 
una calma tutta celeste, e che quindi toccano le più segrete fibre 
del cuore, in quelle parole tragiche : Cuius Zulus perforatum cero 
Suzil sanguine !..... E poi ?.... Come una sfumatura leggera leggera, 
come un sospiso amoroso, come un bacio «di angelo, Mozart ci dà 
le ultime note trasformanti l’esto nobis praegustatum mortis in era- 
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mine come in un languido tramonto dai colori più delicati e melan- 
conici !..... . 

Bisognerebbe aver sentito cotesto Ate del gran musicista canta- 
to — come mi capitò una volta — da giovinette di un Conservato- 
rio, che a mezza voce, quasi in una penombra, accompagnate da 
un suono sommesso dell'organo, lo eseguivano nella loro Cappella; 
per convincersi che la sublimità di una musica è più che altro 
nella semplicità, nella calma e sopratutto nell’ispirazione calda e 
spontanea dell'autore. Quell’Ace non istanca mai, e dopo udito le 
tre e quattro volte, piace sempre più, lascia una nostalgia celeste, 
un misterioso languore in tutta la persona, una pace illimitata nel 
cuore, che in quei pochi istanti è assorto tutto, come inebbriato ed 
estatico, in regioni inesplorate, sovrumane, celesti, dove la materia 
è lontana lontana..... è come non esistesse aftatto!..... 

Dunque, mi si dirà, cotesto sarà l’ufiico genere di musica da 
ammettersi in Chiesa ? L’unico no, ma preferibile al nevrotico, ne- 
buloso, contorto e abbastanza frastagliato od a frammenti, com'è 
l’attuale nella sua generalità. — Che male quindi sarebbe se sì ri- 
tornasse un pò a quello stile, introducerdovi sobriamente e solo 
quando l'ispirazione lo volesse, qualche risorsa della musica moder- 
na ?.... Di grazia, il Perosi, che in fatto di musica veramente liturgi- 
ca è un'autorità indiscutibile, non ha intere composizioni sentimen- 
tali, toccanti, potrei dire anche spasmodiche quanto l’Ave, rerum 
corpus del Mozart ?.... Senza dilungarmi troppo nel citare al nostro 
proposito tante delle opere dell’autore modernissimo, si guardi il 
solo Ayriîe in Do diesis minore della Missa secunda Pontificalis a 
3 voci ineguali. -- Che troviamo in tutto cotesto pezzo magistrale ? 
Un adagio di una calma imponente, soavissima, inebbriante, pieno 
dalla prima all’ultima nota, di un sentimento sacro, di un mistici- 
smo veramente e totalmente cattolico !.... E lo stesso tema il Pero- 
sì ce lo presenta di nuovo all’Aynus Dei, sebbene svolto ben diver- 
samente, quasi per richiamare gli animi, in quell’ultima invenzio- 
ne liturgica, all’agnello di Dio, alle sovrane dolcezze, alle commo- 
zioni pacifiche dei primi gemiti uditi al Kyrie, gemiti della Chiesa 


Vi è lavoro di armonia e di contrappunto, ma sgorga limpido, 
tranquillo, come un ruscelletto, da una vena inesauribile d’ispira- 
zione tutta sacra, tutta ascetica, tutta sovrannaturale! — Chi non 
si sente beato a quelle note ?... Quanti mi hanno attestato, che dopo 
l'audizione di una di coteste Messe del Perosi, con accompagnamen- 
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to di quartetto e con un’interpretazione assai buona, sono usciti di 
Chiesa come fuori di sè, quasi rinnovellati nello spirito, e per tutta 
la giornata hanno provato un dolce oblio di quanto li circondava ?.... 

Dunque, io concludo. anche oggidì si può avere una musica mo- 
derma, modernissima, la quale nulla trascurando nè nella forma, nè 
nella tecnica, ci dia ciò che è suprema dote della musica:la com- 
mozione, l’ebbrezza tutta spirituale ed arcana! — 


Li 
“ x 


— « Prestateci, sento dirmi, la testa di cotesti geni e noi fare- 
mo altrettanto! » -- Oh! sì purtroppo anche collo studio indefesso, 
anche con tutto il buon volere di calcare fedelmente le orme di 
cotesti sommi, a ben poco si riesce se manca la scintilla vivifica- 
trice di ogni opera artistica nel vero senso della parola! — Ma in 
tal caso perchè arrischiarsi a dare alle stampe le proprie compo- 
sizioni $... Siamo forse sprovvisti di opere classiche per qualsiasi 
contingenza liturgica ?... Eh! basta dare un’occhiata ai tanti cata- 
loghi di Musica Sacra dei soli editori d’Italia per trovarsi come 
affogati in un diluvio di composizioni di ogni specie, di ogni mole, 
di ogni gusto e di ogni abilità sia vocale, sia strumentale. Ve ne 
sono di Cantori antichi, di moderni, di contemporanei, di esteri, di 
nazionali, di intransigenti, di moderati. Insomma tutta la questione 
sta nello scegliere, e — quel che è più importante — di metter 
mano alla tasca, e si è sicurissimi che di musica per le nostre Chie- 
se, sia di città, come di campagna, di grandi risorse e di limitate, 
ve n’è ad esuberanza, e moltissime di non mediocre gusto artistico, 
nonchè conformi alle prescrizioni del Motu proprio. — Perciò sa- 
rebbe desiderabilissimo che omai le mediocrità cessassero dal pubbli- 
care per le stampe i loro aborti; e dato che volessero esercitarsi nello 
scrivere, tenessero tuttavia per un bel periodo di tempo, non meno 
di cinque e più anni, i loro scritti nel profondo di un cassetto, per- 
ché trascorsi quegli anni salutari si avvedrebbero da se stessi, quanta 
mesching cosa era uscita dalla loro penna. Io non so. è proprio 
dei sommi in arte temere sempre delle loro produzioni, e costretti 
ad esporle al pubblico, sentire dentro di sè come una febbre di 
vergogna e di trepidazione, ben misurando quanto disti dall’ottimo 
e dal perfetto ciò che fu da essi elaborato con paziente studio. In- 
vece certe menti ristrette, non appena hanno imparato un millesi- 
mo, vogliono subito renderlo di pubblica ragione per la sciocca 
presunzione, che quanto esce dalle loro mani è un vero capolavoro 
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in arte!... Ed eccoci alle solite profanazioni, in modo particolaris- 
simo in musica, perchè più facile delle altre arti belle a solleticare. 
il prurito di essere 4u/orî! — Vedo però che al teatro non è così 
facile che sì cimentino eziandio tanti veri geni in composizioni di 
minore entità o di altro genere. Per la musica sacra all’opposto 
pare che bastino le prime nozioni di armonia, il saper concatenare 
insieme degli accordì!!... Aimè! adunque tanti studi, tante veglie, 
tante preparazioni e tante difficoltà di ogni genere per la musica 
profana, e per quella che cleve lodare Iddio, che ha da eccitare a 
devozione i fedeli tanta incuranza, tanta leggerezza, ed anche tanta 
superficialità! -- Ma non si dimentichi che l’uomo deve al culto 
di Dio la parte migliore di ciò che ha; quindi chi non sente den- 
tro di sè, e non è assicurato da critici spassionati, da persone com- 
petenti nella materia, che abbia il sacro fuoco dell’arte, lasci la 
composizione; e se ha attitudine, sì limiti alla coscienziosa ed ot- 
tima interpretazione ed esecuzione delle opere dei sommi maestri. 

Sarà così opera salutare tanto per sè, non sciupando tempo inu- 
tilmente, quanto per gli altri liberandoli da noiose audizioni, ed 
anche dal peccato cdi adulazione per le omai inveterate convenienze 
sociali. 

Per ultimo devo avvertire, a scanso di equivoci e molto più di 
critiche su quanto ho scritto circa le opere del Donizetti, del Verdi, 
del Gounod e del Mascagni, che io ho sempre inteso restringere le 
mie osservazioni e riflessioni a quei datì lavori di cotesti autori, 
che ho citato ed analizzato nel presente articolo. Imperocchè non 
sconfesso che per cotesti grandi maestri era più che agevole 
scrivere in istile da Chiesa in opere teatrali, che se avessero dovuto 
consacrare tutto il loro genio esclusivamente a musiche sacre fatte 
a bella posta per servizio liturgico. In teatro infatti è tanto più 
pronta l’opportunità di far risaltare la musica sacra, non costituen- 
do essa che degli episodi, dei colpi di scena fugaci; laddove tutto 
il corpo della creazione musicale è pel risalto delle passioni umane 
presentate nei loro colori più smaglianti. Or nella musica, liturgica 
dove abbiamo cotesti contrasti di passioni, cioè deformi, vili ed 
umane con quelle spirituali, dignitose e rette ?... Anzi, secondo 
quanto si è dimostrato fin qui, in essa tutto deve rispecchiare la 
santità dell’ambiente ed eccitare i più puri ed elevati sentimenti. 
Ed è tanto vero quanto qui ho voluto far notare, che allorquando 
cotesti grandi maestri vollero comporre delle Messe solenni, le com- 
posero. non vi ha dubbio, benone ed anche artisticamente, ma non 
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con uno stile altrettanto ed egualmente religioso, come allora che 
scrissero musica sacra pel teatro. 

Accenno solo ad una delle ragioni principali di tal fenomeno, ed 
è, chè è sommamente difficile per circa un’ora (tempo massimo per 
eseguire una Messa in musica) raggiungere l’effetto di pochi mi- 
nuti in una scena da teatro che rappresenti alcun che di sano, 
scena che ha una fisionomia tutta speciale per il contrasto con 
tutto il complesso dell’opera, la cui missione generalmente è di far 
campeggiare l'elemento passionale, cioè del tutto umano. Nè na- 
scondo qui, per la ragione suesposta, la necessità quasi indispen- 
sabile in tutti i compositori di musica liturgica, di ricorrere ad una 
specie di ispirazione indiretta, specialmente se più volte hanno mu- 
sicato le stesse parole e loro è riuscito di musicarle assai bene in 
lavori antecedenti: e servirsi altresì di molti di quegli artifizi che 
somministra la conoscenza piena dell'armonia moderna e del severo 
contrappunto. 1 

Tuttavia io dico che qualsiasi difficoltà sarà benissimo eliminata, 
e qualunque inceppamento sarà superato facilmente da colui, che 
alla scintilla del genio avrà in sè il sentimento profondamente radica- 
to della fede cattolica. Attingendo il compositore sacro la sua ispirazio- 
ne dall’alto, da motivi ed impulsi superni, infallibilmente trasfonderà 
nelle sue composizioni slanci di fede, gemiti di preghiere, echi di 
speranza, palpiti di amor puro e sovrannaturale. — Cosa difficile, 
lo comprendo, oggraì più che in altri tempi, respirandosi da tutti 
un’atmosfera satura di scetticismo, d’incredulità, o almeno di ag- 
ghiacciante indifferentismo religioso. Ma una musica sacra non 
scaturita da una pietà solida, da un cuore ardente di fede e di 
carità celeste, che potrà mai essere, cli grazia, se non un misero 
artifizio di note più o meno artistiche se si vuole, ma senz'anima, 
senz’'emozioni supreme; quindi musica chefegualmente può servire 
e al tempio e al convegno di mondani in ambiente profano ?..... 

Perciò io concludo : la musica destinata per le nostre funzioni 
liturgiche sia ottima nelle forme, sia parto di profondi studi, come 
impone il Molw proprio; ma sopratutto sia ispirata a sentimenti 
puri, a ideali superni, sia cattolica in breve e faccia sentire un alito 
tutto soprannaturale e divino in ogni sua parte anche minima. Così 
solo sarà degna di essere ammessa come un prezioso decoro nella 
casa di Dio, ecciterà i fedeli quivi raccolti, a devozione ed a rac- 
coglimento; e con ciò compirà appieno il suo sacro mandato, che 
è di trasportare l’anima verso gli orizzonti. dell’immortalità..... farci 
gustare quì in terra per pochi istanti le estasi dei beati compren- 
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A donna Nazzarena Montuschi con fraterno affetto. 


- 20. 6 + +. COme un sogno 
Fu la tua vita. 
LEOPARDI - Ze Ricordanse 


Geme e sospira : il guardo volge intorno, 
Come se brami rivedere ancora 
Ciò che di gioia la innondava un giorno. 


Ma quanto vede ahimè ! tutto l’accora ; 
E parle voce udir di doglia estrema, 
Che più angosciosa rendale quell'ora. 


Rifugge il suo pensiero alla suprema 
Notte, a l’istante tragico, ferale 
Cui rimembrando, il cor nel petto trema. 


Ma quel clamor, che orrendo al cielo sale, 
Le grida, i lai de la città dolente 
Che uomo in terra a immaginar non vale, 


Tutto le sta nel cor, tutto presente 
Sta in suo pensiero, e ancor veder le pare 
Quell’atterrita e forsennata gente. 


E l’onda cupa de l’irato mare 
Parle ancor mugghi, mentre cielo e terra 
Sembra in quell'ora debba inabissare. 


A tanto orror nel petto 
Sente fallir la lena; 
Cruda, indicibil pena 
Le preme e strazia il cor. 


Pianto non ha sul ciglio, 
Ha fredda l’alma in seno. 
Deh! v'ha chi un poco almeno 
Leniscale il dolor ? 


Siede e pensa : O mia gioia sparita, 
O fiorenti speranze deluse, 
O mia tenera, povera vita, 
O ricordi di un tempo che fu! 
Sola al mondo!!! Ne l’ora funesta 
Morte cruda i miei cari ha rapito. 
Ahi sventura ! a me triste che resta 
Che ne allieti un istante quaggiù ? 


La mia casa, la casa ove i rai 
Fanciullina a la vita dischiusi 
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Ove gioie infinite gustai 

Fra quell’alme che il Cielo mi diè, 

Quella casa oggi è lutto e ruina, 

Que’ ricordi a’ miei sguardi or son tolti. 
n ife. Ahimè! sola, infelice, tapina 

Ove mai potrò volgere il piè ? 


Diciott'anni non anco ho compiti, 
"dans Nè del mondo so l’arti e gl’inganni; 

Fra le rose, fra i prati fioriti, 
Fra sorrisi mia vita passò. 
Sempre in festa co’ dolci fratelli, 
Presso al padre e alla madre sì buona 
Crebbi, e mai gli anni miei, così belli, 
La nequizia del mondo,turbò. 


Guarda il cielo : ricorda le aurore 
Che correva a mirar dal verone ; 
Quelle care ricorda, dolci ore, 
Che godeva al tramonto del dì : 
Guarda il mare : oh! quel mare le dice 
Cose arcane che invitano al pianto; 
Oh! quel mare nel tempo felice 
Quanto mai, quanto a sè la rapi! 


Ogni sasso, ogni fiore, ogni augello 
È una storia a quel core straziato ; 
Ogni murmur di fronda o ruscello 
Parle voce che implori pietà. 
S'alza e corre ; ma tosto si arresta, 
E di nuovo correndo s’avvia ; 
E ogni cosa, che a l'occhio si appresta, - 
Guarda fisa e ivi ferma si sta. 


Par che il senno ella perda e che muto 
Addivenga il suo labbro in quell’ora ; 
A quell'occhio, a quel viso sparuto 
Dir tu puoi ch'ella è presso a morir. 
Vacillando il suo corpo abbandona 
Su di un masso, a cui posa vicino; 
Ivi appar la sua stanca persona 
Come quei ch’è a l’estremo sospir. 


Accorrete, o pietosi, e la mano 
Deh! porgete a la mesta che muore ; 
Il dolore l’ha vinta, ed invano 
Forse è a lei vostro santo operar. 
Versa in pianto dal di che sventura 
Padre, madre le tolse e ogni speme; 
Accorrete, e vostr’ultima cura 
Tanto duol deh! le possa alleviar. 
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Ma gli occhi chiudonsi, Su lei l’occciduo 

Cessa il respiro, Raggio il sol manda. 
Asperso è il volto Sì come l’ultimo 

Di bel pallor, Bacio d’amor. 


Vanne, o bell’alma : ne l’eterno bene 
Godrai quei gaudî che la terra nega; 
Se fanciulletta ancor, fra mille pene 
Destasti in ogni cor tanta pietà, 
Ora, disciolta dal corporeo velo, 
Sarai oggetto d’infinito amore, 
Sempre beata co’ tuoi cari in cielo, 
Felice sempre nella eternità. 


Marradi, I Agosto 1910. & Arciprete LuiGi MONTUSCHI CAVINA 


Cronaca della Provincia delle SS. Stimate 
DEL P. DIONISIO PULINARI O. F. M. 


DEL LUOCO XXXXIII NELL'ORDINE DEI LUOGHI DELLA 
PROVINCIA, CHE È QUELLO DI CERBAIOLO 
1. Istoria del luoco di Cerbaiolo — 2. S. Autonio da Padova stette a Cerbaiolo e lui gli pose 
questo nome. 
Il luoco di Cerbaiolo presso alla Pieve S. Stefano, come pone 
il dialogo della Verna, fu preso da S. Franceseo (1), e S. Antonio 
che si chiama da Padova v’abitò certu tempo (2). ove fece gran 
fervore, e lui gli pose nome Cerdaiolo, per essere stanza orrida ed 
alpestre : e si trova che, quando S. Francesco prese questo Inoghetto, 
esso sì chiamava il romitorio di S. Paolo. Questo luogo lo diede a’ 
frati dell’Osservanza la Comunità della Pieve S. Stefano con gran 
resistenza dei Padri Conventuali, e detta Comunità ne è padrona, 
e Papa Leone X lo confermò a noi frati dell’Osservanza della Pro- 
vincia di Toscana. Il luoco già si chiamava S. Francesco, ora si 
chiama S. Maria a Cerbaiolo, e ci si fa la festa di S. Antonio da 
Padova la domerica in fra la sua ottava, perchè c’è la sua cella, 
dove dicono che egli stava, e ora è fatta una Cappella. Quest'anno 
1581 ancora è vivo un Padre, che era di quei Conventuali che sta- 
vano a Cerbaiolo, quando che fu dato a’ frati dell’Osservanza, che 


(1) Agostino di Miglio, Nuovo Dialogo delle devozioni del sacro monte della 
Verna, Firenze, 1568, a p. 193. 
(2) Vedi Guida illustrata della Verna, Quaracchi, 1907, a p. 172.3. 
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si chiama fra Battista da Padova, il quale è vecchio di anni 80 e 
più, ma per essere lui lontano, che sta nell’Elba. non mi posso in- 
formare d’altro. Fra Liberale da Colle, ancora lui era di questi frati 
e stette in fra di noi per insino all’anno 1535, nel quale anno lui 
andò a’ Cappuccini, e là si è morto. In questo luoco stanno frati 
dodici (1). 


DEL MONASTERO DELLA PIEVE A S. STEFANO 


A questo luoco è annessa la cura di un Monastero, il quale è 
dentro nella terra delta Pieve a S. Stefano, la cui tondatrice fu una 
suora Lusanna da Siena, che fu la prima che venné ad abitare nel 
detto Monastero, e mandò per essa fra Bartolomeo dalla Pieve, detto 
il Piovanello (2). Nei tempi, come è da pensare che lui fu Vicario 
e Ministro della Provincia, e dicono che sono anni 96 che fu fon- 
dato; il che essendo, verrebbe ad essere stato avanti che il luoco 
di Cerbaiolo fosse de’ Frati dell’Osservanza e avanti che Piovanello 
fosse Vicario o Ministro della Provincia. Il Monastero è intitolato in 
S. Chiara (3) e di quella si fa la festa. e la Comunità è padrona 
del Monastero, e dove adesso è il Monastero già era un’aia. Sono 
povere e sono monache XXII. Sei sole ne vanno fuori per la con- 
cessione di Papa Pio IV. Oggigiorno il luogo e il Monastero sono 
dei Riformati (4). 


DEL LUOCO XLVI NELL'ORDINE DEI LUOGHI DELLA 
PROVINCIA CHE È QUELLO CHE SI CHIAMA BELVERDE 


1. Istoria del luogo di Belverde presso a Cetona o piuttosto Romitorio. — 2. Tre chiese nel 
luoco di Belverde. Indulgenza plenaria data da papa Innocenzo Settimo. — 3. Fra Mariano acris- 
se una Cronachetta della Provincia a Belverde. 


1. Negli anni del Signore 1487, e dell’Ordine 281, a dì Il di Gen- 
naio, fra Pietro Paolo da Siena, chiamato Barbarossa (5), che al- 


(1) Nell’autografo d’Ognissanti a p. 340; nel Ms. dell’Incisa a p. 388. 

(2) Vedasi il Miglio, Nuovo Dialogo ecc. a p. 160. 

(3) Da vari anni vi dimorano le Suore di S. Anna, che vi hanno l’Asilo 
infantile e le scuole. 

(4) Nell’autografo d’Ognissanti a pp. 340-1; nel Ms. dell’Incisa a pp. 388-9. 

(A) « L’anno del Signore 1485 e dell'Ordine 279, ai 22 d'Aprile fra France- 
sco d’Arezzo, Vicario della Provincia, tenne il Capitolato di quella nel luoco 
del Palco presso a Prato. In questo Capitolo fu eletto per Vicario della Pro- 
vincia la 2* volta fra Pietro Paolo degli Ugurgieri da Siena, il quale fra Pie- 
tro Paolo, Vicario suddetto, l’anno del Signore 1486 e dell'Ordine 280 tenne 
il Capitolo della Provincia nel luoco del Bosco di Mugello, e l’anno che se- 
guitò del 1487 secondo la chiesa, fra Pietro Paolo, Vicario, prese il divoto Ro- 
mitorio di Belverde presso Cetona, del quale si dirà a suo luogo nella secon- 
da parte ». Nel Ms. dell’Incisa, a p. 31. 
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Comunità della terra di Cetona, con piena ragione e rinunzia, il 
Romitorio di Senta Maria di Belverde, altrimenti del S4sso; perchè 
i Romiti del Terz’Ordine che in quello abitavano, sì obbligavano con 
certi patti e condizioni, che i frati alimentassero fra Niccolò e fra 
Simone da Cetona, laici, e che in perpetuo fosse bene offiziato, co- 
me è manifestato per autenticissimi instrumenti della Comunità. 
Questo divotissimo Oratorio un tempo avanti, circa agli anni del 
Signore 1367 fu fabbricato dal Signor Niccolò, Conte Perugino, il 
qual Conte dispregiando la nobiltà della sua *schiatta e la ricchez- 
za della Contea, avendo dei suoi beni fabbricato il detto Romitorio 
con tre Chiese, prese l'abito del Terz'Ordine di S. Francesco, e in 
quello tenendo vita santa radunò molti discepoli sotto la medesima 
Regola, i quali sempre stettero in quello successivamente in peni- 
tenza e buon’odore di religiosità. 

In questo Romitorio sono tre Chiese, una disotto dedicata in 
onore di Maria Tergine, e l’altra di sopra sotto il vocabolo del ,Se/- 
cator del Mondo; avanti la quale è la terza in onore di Santa Mae- 
ria Maddalena, nella cui solennità Papa Innocenzo VII ai 6 di Feb- 
braio l’anno 2° del suo Fontificato, essendo a Viterbo, per Bolla 
piombata, concesse a tutti quei che visitassero detta Chiesa, e che 
porgevano le mani adiutrici per la conservazione di quella, anni 7 
d’indulgenza. e altrettante quarantene. Nel qual Romitorio sempre vi 
sono frati nostri, che vi stanno per insino al giorno d’oggi, quando 
con un Commissario costituito per il Capitolo della Provincia ed 
alcuna fiata, come adesso, dice Fra Mariano, con un Vicario costi- 
tuitovi per il Guardiano di S. Francesco. 

3. In questo luoco Fra Mariano scrisse una Cronacketta della 
Provincia, la quale è in questa, ma molto più brevemente. Come 
la Provincia sì divise, i Padri Senesi fecero il Guardiano in questo, 
come negli altri luoghetti per esser più numero ed aver più forma 
di Provincia, che potevano; e i Padri quando che la Provincia si 
riunì, lasciarono i luoghi in quel modo, che li trovarono, ma il 
Padre Soaggio ritornò in questo luoghetto con degli altri, a due frati 
soli sotto la cura del Guardiano di S. Francesco di Cetona; e an- 
cora di poi s'accordò con gli altri Padri, che si tornasse a farcisi 
il Guardiano. Così sono mutatabili i nostri pareri. In questo luo- 
ghetto stanno frati cinque (1). 


(1) Nell’autografo d’Ognissanti a pp. 342-3; e nel Ms. dell’Incisa a pp. 390-1. 
Nell’Archivio Comunale di Siena si conservano: l. Memoria del convento di 


lora era Vicario di questa Provincia, ricevette dal Consiglio della È 
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DEL LUOCO L NELL'ORDINE DEI LUOGHI DELLA 
PROVINCIA, CHE È QUELLO D’ANGHIARI 


Istoria del luoco d'Anghiari — Frati X. 


Il luoco d’Anghiari intendo che lo si chiami della Croce, e se- 
condo che io ne possso ritrarre dovette esser preso nell’anno mede- 
simo del 1568, quando il reverendissimo Papre frate Aloisio suddetto, 
Ministro Generale, fu al Capitolo della Verna (1), quando il Padre 
Sovaggio fu fatto Ministro della Provincia : i frati dicono che non 
ne sanno trovar Breve. Trovasi un testamento fatto nel 1499 da uno 
Zanobi di Niccolò di Bartolomeo del Maestro d’Anghiari, nel quale 
lascia sua erede universale la sua madre Giuditta, figlia di Lorenzo 
di Giovanni dei Magi d’Anghiari, con incarico che quella sia obbli- 
gata di fare un convento o solamente un Ospizio con la Chiesa, 
che sia intitolata in .S. Frencesco. Il tutto sia dato e conceduto ai 
frati dell’Osservanza di S. Francesco. Questo è quanto lume egli 
mi vien dato di questo luoco. Onde si può esser più che chiaro 
della gran negligenza dei frati, perchè questo luoco è più che mo- 
derno, chè non sono ancora anni 13 che lo si è preso e i frati già 
non ne sanno dir cosa alcuna. In questo luoco stanno frati dieci (2). 


DEL LUOCO DELLA MADONNA D’ANGHIARI 


Poi che io sono frate e qualche anno di poi i frati presero un 
altro luoco ad Anghiari, il quale era lontano dalla terra due miglia 
che si chiamava la Madonna d’Anghiari, ove era una Nostra Donna 


S. Maria di Belverde dei Minori Osservanti Riformiti di S. Francesco, Cod. 
cart. in foglio di pp. 478, del sec. XVIII, seg. K. IV. 19. — 2. Donazione fal- 
la al detlo Convento (di Belverde) da un tal Simone nel XV secolo: istrumento 
del quale non si legge la duta per essere estinto il carattere. Perg. Fascio Sl, 
Num. 5)4, rog. Bartolo del q. Benedetto di Sarteano ». — 3. Monitorio d’ An 
tonto Camzrario Apostolico e Giulice Ordimrio della Curia Romana, circa i be- 
nî di Pietro Lucarini di Cetona, nella Diocesi dî l'hiusi, donati al Convento di 
S. Maria del Belverde, 25 Giugno 1505. Perg. Fascio 51, Num. 507 ». 

(1) « L’anno del Signore 1067 e dell'Ordine 361, ai 20 d’Aprile il P. fra 
Masseo Miuistro avanti detto, tenne il Capitolo della Provincia alla Verna e 
fu presidente fra Aloigio |da| Borgonuovo, Ministro Generale, e assistente fra 
Tommaso da Sogliano, Commissario della Provincia. In questo Capitolo fu. 
eletto per Ministro della Provincia fra Paolo |da| Sovaggio ». Nel Ms. dell’In- 
cisa a p. 86. 

(2) Nell’autografo d’Ognissanti a pp. 348-9; nel ms. dell’Incisa a p. 397. — 
Di questo soppresso convento conservo presso di me gli: Annali del convento 
della Croce della terra d'Anghiari de Minori Osservanti del Serafico P. S. Fran- 
cesco, divisi in IV libri, ecc. Vi si contengono notizie nuove e interessanti 
per la Toscana e l’Ordine. 
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che faceva miracoli, e vi era concorso grande di popoli e vi veni- 
vano molte limosine e vi stettero parecchi anni e vi murarono assai 
e vi durarono gran fatica, e credo si pigliasse al tempo di fra 
Paolino da Pisa, oppure del P. Gaio nel suo secondo ministrato. Il 
P. Guidotto nel Capitulo che lui tenne a Volterra lo lasciò a quei 
d'Anghiari con tutte le robe che v’erano de’ frati, che loro v’avevano 
portato dalla Verna, schiavine e altre cose, perchè era venuta certa 
altercazione in fra un fra Evangelista da Cortona, che vi era pre- 
lato e gli operai di detta Madonna; e però questo luoco venne nelle 
mani de’ frati Carmelitani Osservanti che l’ebbero bello e murato, 
e credo che fosse finito di tutto punto. E un frate Bernardino da 
Montefatucchio, laico e affaticante e molto buon religioso, che fu 
quello che mi fece la prima cherica, che ci era stato sempre e che 
ci aveva durato molta fatica, quando i nostri frati lo lasciarono, 
non si volle partire, pregato da quei d’Anghiari, che molto lo ama- 
vano, pensando lui e loro che i frati fossero pure per tornarci : ma 
quando ei lo vide dato ai Carmelitani, persa ogni speranza, egli se 
ne tornò alla religione, lasciando a godere ai Carmelitani le fatiche 
sue e quelle degli altri frati (1). 


P. SATURNINO MENCHERINI 0. F. M. 


Squilla di Monfepaolo 


In memoria del diruto Santuario — In prossimità della ben finita — La 
festa annuale alla 2.a Domenica di Settembre. 


Non è molto vidi in casa di D. Piancastelli, ormai noto ai lettori, 
una discreta fotografia della chiesa ruinata, ‘0 meglio trascinata 
nell’avvallamento di una frana all’antica grotta di S. Antonio. Nè 
offro la fotoincisione a ricordo dei molti che la visitarono e ivi pre- 
garono e per una certa idea di chi, fra ì quali sono io stesso, mai 
la vide. Sotto quella fotografia leggevasi: — Celebre Santuario di 


(1) Nell’autografo d’Ognissanti a p. 349; nel Ms. dell’Incisa a pp. 397-8, 
dove è omessa l’ultima parola frati, e prosegue: « Fine del libro delle Crons- 
che della Provincia di Toscana, copiate da me frat' Angelo di Fiorenza ». — 
Segue la Cronaca dei conventi di Livorno, di Fucecchio, di Castevoli nella 
Lunigiana, di Buttinaccio presso Empoli, di S. Maria del Bagno a Nassa in 
Casentino, di S. Galgano, di Carrara, dell’Ospizio di Cascina,e una più diftu- 
sa notizia di S. Galgano. 
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S. Antonio da Padova all’eremo di Montepuolo, Parrocchia di S. Maria 
in Casola presso Dovadola. — Anche la riproduco in preparazione 
degli animi a gustare e apprezzare le illustrazioni del nuovo tempio. ‘ 


L'antica Chiesa di S. Antonio all'Eremo di Montepaolo 


A 
+ » 


Sabato 30 Luglio all'ora di merenda fu otferta ai muratori e mano- 
vali una smaccheronata preparata dall’Eremita. La ragione di questa 
merenda? Il giorno innanzi erano stati chiusi gli archi della chiesa e 
sebbene non si potesse dire una den finifa, come suol costumarsi ad 
edificio coperto, nondimeno era un preludio promesso a quei buoni 
figliuoli del lavoro, onde spingerli con maggiore alacrità a porre presto 
il cappello alle mura di fortezza torreggianti per una buona diecina di 
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metri sull’azzurro dell’aria. Nel Settembre il tetto sarà opera compita. 
Da Forlì in quel giorno medesimo saliva invero a Montepaolo il sim- 
patico giovane intelligente Ingegnere Camerani mandato dal suo 
compagno di Rappresentanza Benini per un preventivo e sperabile 
accordo nella copertura dell’edificio a lastrucce di eternit. Perchè 
una tale copritura, oltrechè più economica, sì ritiene più confacente 
all’edificio esposto alle nevi e al buffo formidabile dei venti. 


* 
* * 


La festa solenne annuale all’Eremo, fissa alla 1* Domenica di 
Settembre, quest'anno sarà celebrata la 2% Domenica, giorno 1], 
perchè coincide con la Triennale a Dovadola. Sarà preceduta da un 
triduo di sacre funzioni e pelligrinaggi dal giorno 8, Natività della 
B. V. Maria, e salutata dal suono rinnovellato della squilla dal 
campanile rifatto. Nel giorno 11, sarà cantata la Messa entro le 
mura coperte del nuovo tempio. Chi vuol bene a S. Antonio, se le 
gambe e le occupazioni lo permettano, vengano, vedranno, godran- 
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no; e chi non può, sia presente col desiderio e col pensiero. 
Rocca S. Casciano, 2 Agosto 1910. 


F. T. L’EREMITA 


BIBLIOGRAFIA 


AUGIER — Bottu e risposta. - Poche pa- 
role e buone agli avversari della no- 
stra Fede. - Trad. dal francese di 
P. F, Menegatti. - Vol. in-16 di VIII- 
208 pag. L, 1,29. - P. Lethielleux, 
editore, Parigi e presso le principali 
Librerie d’Italia. 

Nella molteplice varietà di libri che 
rispondono alle moderne obiezioni con- 
tro la fede sarà accolto certamente con 
favore anche quello di E. Augier, il 
quale ha saputo accoppiare la solidità 
degli argomenti con una concisione e 
con una vivacità briosa efficacissima. 
Per lo più gli avversari della fede non 
meritano d’esser presi troppo sul serio ; 
o mancano assolutamente di ogni leal- 
tà e non cercano il vero ma vogliono 
servire alle passioni dominanti dell’e- 
poca nostra, o peccano di tale igno- 


ranza anche sulle cose più elementari 
della religione, che l’ultima donnic- 
ciuola del volgo, purchè credente, può 
disfare in una parola tutte le loro: so- 
fisticherie. In simili casi non occorre 
davvero di ragionare; sarebbe fiato e 
tempo sprecato come il ragionare con 
chi non ha l’uso della ragione; sono 
precisamente come i ciechi messi di 
fronte alla luce, la quale non può ri- 
produrre in essi verun effetto. Ma oc- 
corre invece rilevare in modo evidente 
la debolezza e magari l’assurdità e il 
ridicolo di certe loro obiezioni, che 
paiono un gran che e non sono che 
stupidità per ridurli almeno al silenzio. 
E spesso anzi conviene ritessere, per 
modo di dire, tutta la storia di certi 
errori ereditati dall’incredulità passata 
ed accettati anc’oggi ad occhi chiusi 
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come verità storiche indiscutibili, le 
quali invece alla luce dei nuovi docu- 
menti e sotto l’esame di una critica 
spassionata si mostrano per quel che 
sono, menzogne cioè spudorate e co- 
darde accreditate dalla fama malamente 
usurpata di qualche nome celebre nella 
numerosa famiglia degli increduli, Tut- 
tociò si è fatto dall’Augier in questo 
manualetto che restringe in poco vo- 
lume tutte le grandi argomentazioni 
dell’apologia cattolica, e talora riduce 
in una o poche frasi incisive e taglienti 
tutta la sostanza di un ragionamento 
che non sarebbe compreso tanto facil- 
mente dal pubblico volgare. 


BassanI Sac. DoTT. LUIGI PROFESSORE 
NEL SEMINARIO DI MODIGLIANA. — / 
Modernisti e la Risurrezione di Gesù 
Cristo. Faenza, Tip. Novelli e Castel- 
lani, 1910, pp. 64. 


Dei tanti errori del Modernismo il 
più colossale è quello intorno alla Ri- 
surrezione di N. Signore. Non negano — 
a parole — anzi affermano di credere 
al domma della Risurrezione; dicono 
che non è storicamente dimostrata, nè 
dimostrabile. Questo studio del Prof. 
Bassani è indirizzato a provare che la 
Risurrezione, in cui riposa la nostra 
fede, è dimostrabile, e che realmente 
è dimostrata. Alla prima parte della 
tesi risponde con la prova filosofica 
della Risurrezione; alla seconda con 
la prova storica tolta alla prima lettera 
di S. Paolo ai Corinti — lettera a con- 
fessione degli stessi avversari autentica, 
come tutte le Epistole di S. Paolo — e 
ai Vangeli. Anzitutto l’A. espone som- 
mariamente, ma lucidamente, le idee 
modernistiche su la Risurrezione ; quin- 
di apre un fuoco di fila serrato che è 
un desio! Noi abbiamo ammirato nel 
dotto opuscolo la lucidezza di pensiero, 
la disposizione e il nerbo delle argo- 
mentazioni. Sincere congratulazioni e 
auguri. 
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BeLLINI Sac. 0. — Zennardo da Vinci — 
Monogratia popolare documantata e 
illustrata. — Scuola Tipogratica Sa- 
lesiana. — Via Fra Gio. Angelico, 
16, Firenze. — Prezzo L. 1,00. 

La fine del secolo XV e il prin- 
cipio del secolo XVI come aveano se- 
gnata in Italia un’epoca turbinosa per 
la nazione, così segnavano insieme 
un'epoca gloriosa per l’arte. Fu allora 
che Michelangelo scolpiva il Mose; 
Raftaello dipingeva la Trasfigurazione; 
Leonardo da Vinci s’immortalava col 
Cenacolo. Mentre però è ben nota la 
vita di Michelangiolo e del Sanzio, non 
così avviene di quella di Leonardo. 
Eppure questi ebbe meraviglioso in- 
gegno ; fu pittore, scultore, architetto, 
fisico, geometra, filosofo, poeta e mu- 
sico eccellente: bellissimo d'aspetto, 
vigorosissimo della persona, d’ndole 
egregia. Compiè opere stupende di na- 
Vigazione interna; divino l'aviazione, 
Opportunamente il modesto quanto col- 
to e studioso di cose patrie, il Pro- 
posto di Vinci Fiorentino, Sac. Olinto 
Bellini ha dato alle stampe un suo bel 
volumetto di oltre 110 pagine, in cui 
illustra la vita e le opere del Grande 
da Vinci. Scopo dell’opera geniale e 
gentile è non solo quello di diffondere 
notizie sull'eccellente Artista, ma quello 
ancora di sfatare certe voci che ten- 
derebbero, o per ignoranza, o per fa- 
tuità, o per malizia, a menomare in 
qualche modo la memoria di Lui, e 


questo scopo è altamente morale. La 


forma è semplice, elegante, senza ri- 
cercatezze, prettamente italiana. Non 
abbiamo qui un arido seguirsi di date, 
di cifre, di compulsati documenti, no- 
iosissimi per lo più; ma abbiamo un 
racconto svariato, talora colorito e vi- 
vace e che si fa leggere volentieri. Il 
lavoro, edito in buona veste tipogra- 
grafica dalla Scuola Salesiana di Fi- 
renze, è illustrato da varie, helle @ 
opportune fotogratie, attinenti all’ar- 
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gomento trattato. Chi scrive, per quan- 
to legato da lunga, sincera, immutata 
amicizia col degno Proposto Bellini, il 
cui animo mite e buono trasparisce 
dallo stile, crede poter coscienziosa- 
mente assicurare che la sua mono- 
grafia su Leonardo, è molto utile e 
degna d’encomio grande. Omne tulîl 
puncium qui miscuit utile dulci. Così 
fosse che molti illustrassero le glorie 
proprie di ciascun paese, oh quanto 
profitto ne 'trarrebbero la coltura del 
popolo e la storia della nazione! 


Cerri P. GiovanNI LETTORE O. F. M. 
— Za Regola del Terr Ordine Fran- 
cescano spiegata con lezioni popolari. 
- Torino, Tip. Pontificia Cav. Pietro 
Marietti, Via Legnano, 23, 1910 - 
pp. 196, L. 1,50. 

Ancora un altro libro intorno al 
Terz’Ordine Francescano, ma non inu- 
tile, interessante anzi. In quindici le- 
zioni, molto bene seritte, è trattata la 
origine della istituzione geniale, Si ri- 
battono i pregiudizi che corrono a suo 
riguardo, si confronta con la legisla- 
zione ecclesiastica, viene spiegata la 
Regola e in fine si mostra l’azione che 
ebbe il Terz'Ordine nella riforma della 
società nel medio evo e la sua oppor- 
tunità nei tempi moderni. Il libro è 
utilissimo ai Direttori delle Congrega- 
zioni e può s2rvire di lettura istruttiva 
ai fratelli e alle sorelle Terziari. A 
questi la raccomandiamo in modo par- 
ticolare. 


DI Grovanni VINCENZO ENRICO =— A 
proposito dî Poesia Francescana - Stab. 
Tipogr. « Gazzetta Commerciale » - 
Palermo - pp. 43. 

Poesia francescana è un fresco fa- 
scicolo fragrante di Vincenzo Enrico 
Di Giovanni, e del quale facemmo una 
breve recensione nel fascicolo del 13 
Marzo scorso. Poesia francescana dun- 
que dà ora motivo ad una requisito- 
ria.... che fa il pelo. Sono botte da orbi, 


scudisciate a sangue ai due malcapi- 
tati Prof. Giuseppe Pipitone Federico 
e Avv. Virgilio La Scola, che gi sa- 


rebbe atteggiato a poeta francescano, 


mentre vena non c’è. A questo povero 
diavolo toccano le più belle delle busse, 
ma, diciamolo francamente, meritate. 
Lasciamo stare se qualcun’altro avreb- 
be avuto più garbo, se avrebbe pic- 
chiato più a modino ; a ogni modo sono 
sante quelle mani. Rallegramenti al 
novello Ercole e.... condoglianze al po- 
vero Caco. 


RiNnIERI P. ILARIO. — Za Santa Casa 
di Loreto. Confutazione del libro : No- 
TRE DAME DE LORETTE. Etude histo- 
rique sur lauthenticité de la Santa 
Casa par le Chanoine Ulysse Chevalier 
Correspondant de l’Institut. Torino, 
Tipografia Pontificia, Via Legnano, 
23, 1910. pp. VIII-164. 


Molti ipercritici sono sorti in que- 
sti ultimi anni contro l’autenticità della 
Santa Casa di Loreto; e molti i di- 
fensori. Ultimo, ma non ad altri se- 
condo, viene, cavaliere della Madonna, 
il P. Rinieri con questo suo bellissimo 
lavoro. Esso e diretto, dice l’autore, 
all'esame scientifico ed alla cunfuta- 
zione critica della tesi e degli argo- 
menti, accampati nel libro di Chevalier 
a fine d’impugnare l’autenticità del- 
l’antica Santa Casa di Mazaret e di 
Loreto. » Il ch, autore vittoriosamente, 
a parer nostro, ha conseguito il suo 
intento e con la solidità delle prove e 
e con l’acume del forte ingegno, in 
questa prima parte del suo studio in- 
titolata: Z’ esistenza in Nazaret della 
chiesa e della casa dell’ Annunziazione 
ne secoli IV-XIII. - In altre due parti 
eglli seguirà passo passo le altre ra- 
gioni, gli argomenti e le argomenta- 
zioni, che hanno condotto il canonico 
Chevalier a battezzare di fraudolenta 
la traslazione della casetta della S. Fa- 
miglia da Nazaret a Loreto. 


nn a 


LA VERNA 


175 


RENAULT I. — Za Purezza. Trad. dal 


francese di E. Sardagna. Grazioso 
volume in 16° allungato, di pag. 
XX-138 con graziosa copertina co- 
lorata a trancia, L. 1,50. — P. 
Lethielleux, Editore, Parigi e presso 
le principali Librerie d’Italia. 


Il libro © un valido contributo allo 
studio d’una questione tanto delicata 
e complessa che si agita ai giorni no- 
stri, Si potrà dissentire in qualche pun- 
to dalle idee dell'autore, ma chiunque 
voglia giudicarlo spassionatamente do- 
vrà ammettere che tutti i suoi con- 
cetti dimostrano ottimo cuore, alto 
senno e profonda esperienza della vi- 
ta. L'autore ha idee larghe, ardite, ge- 
nerose, e un solo affronto gli si può 
fare, quello cioè di supporre che tutti 
gli animi siano buoni e retti come il 
suo. Però, malgrado ciò. gli va tribu- 
tata gran lode se cerca d’impedire che 
si continui nell’attuale sistema, e ad- 
dita una -nuova via apportatrice di 
gran bene alla gioventù. Quel clvegli 
dice va studiato profondamente, e in 
tempo più o meno lontano, molio, se 
non tutto, di quello che suggerisce ver- 
rà applicato nell'educazione della gio- 
ventù. I genitori, i maestri, gl’istituto- 
ri gli educatori leggano attentamente 
questo libro: ne trarranno grande gio- 
vamento nella ricerca della via atta a 


——T_—_____—_——€&y _—_—_—__. 


premunire la gioventù dai grandi pe- 
ricoli in cui possono piombarla i pia- 
Ceri sessuali. 


Ricci E. p. O. — 72 più antico dipinto 
francescano. Perugia, Tip. Perugina 
Santucci, pp. 12. 


Questo fascicolo, edito in occasione 
dello nozze sacerdotali di D. Virgilio 
Crispolti dal P. Ettore Ricci dell’Ora- 
torio di Perugia è assai prezioso per 
la iconografia francescana; poichè si 
tratta del più antico dipinto france- 
scano. Fino ad ora si ritenne che i più 
antichi fossero i due ritratti di S. Fran- 
cesco del sacro Speco di Subiaco e del 
Battistero di Parma, come anteriori al 
1224. Ma il P. Ricci atferma coi docu- 
menti che il primo fu dipinto dopo il 
1228, e il secondo dopa il 1226, e forse 
circa la metà del secolo XIII; mentre 
che l’affresco in parola nella chiesa di 
S. Prospero, a pochi passi da Perugia, 
sarebbe dell’anno 1225. Figura il B. 
Giovanni da Perugia martirizzato in- 
sieme col suo compagno Pietro di Sas- 
soferrato a Valenza. È anche prezioso 
detto dipinto come documento sicuro 
per stabilire che i Beati Giovanni e 
Pietro furono martirizzati, vivente an- 
cora S. Francesco. prima del 1225, e 
non nel 1230 o 1231 secondo il Wad- 
ding. 


CRONACA MENSILE 


(1 Luglio - 1 Agosto) 


Cose religiose 


1. Congiura internazionale contro la Chiesa. — 2. Due fausti avvenimenti in Inghil- 
terra. — 3. Il Congresso mariano di Salisburgo. 
1. — La cronaca religiosa anche questa volta ha da registrare gioie 


e dolori per la Chiesa, ma forse più dolori che gioie. Gli avvenimenti 
accaduti nel mese scorso dimostrano vero quanto affermava or non è 
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molto l’avv. Calligari nel Cittadino di Genova : « Noi cattolici — è ormai 
inutile illuderci — siamo in balia di un’onda che ingrossa e si avvicina 
sempre più minacciosa e sicura, contro le libertà, i diritti, l’influenza 
della Chiesa. I paesi latini sono battuti in breccia dalla massoneria cosmo- 
polita, che da Parigi congiura alla rovina del cattolicismo, manda oro e 
ordisce trame, che vengono successivamente e tassativamente eseguite 
con una sagacia uniforme, con una perfidia diabolica, ove sottile come 
la calunnia, ove violenta come la tirannia. » In Francia dopo i processi 
e le condanne dei vescovi e dei preti, rei di avere difeso contro la tiran- 
nide giacobina le coscienze dei fanciulli, si intenta un processo contro quin- 
dici bambine perchè sulle soglie di una scuola laica del Comune di 
Sommedieu avevavano cantato una preghiera sediziosa, criminale, 1’.4ve 
Maria! Fortunatamente questa voita la giustizia trionfò e il tribunale di 
Verdun assolvè le fanciulle tra gli applausi di una grande folla interve- 
nuta ad assistere a quel processo spettacoloso. Scoppia lo scandalo l)uez 
nelle cui tasche vanno a finire i milioni delle congregazioni che si erano 
promessi al popolo. Ed ecco che i bloccardi inventano, falsificano e gon- 
fiano lo scandalo di suor Candida -— ora dovuta rimandare a piede 
libero — e del cosiddetto « Braccio economico della Chiesa » per distrar- 
re l’attenzione del pubblico dallo scandalo di casa propria e mantenere 
viva l’agitazione contro il cattolicismo. Nel Portogallo si accusa la S. Sede 
di ledere i diritti del Governo e del re perchè questa proibisce per motivi 
religiosi la pubblicazione di un periodico senza prima sottoporre il decreto 
all’approvazione della Corona. In Ispagna poi, governa la più spavalda 
prepotenza anticlericale incarnata nella persona del Canalejas attuale pre- 
sidente dei ministri. Quest'uomo la cui politica, al dire di Dalmazio 
Iglesias, è un tessuto di contradizioni, in una cosa soltanto si mostra 
fermo e costante, nel lanciare continue provocazioni alla coscienza dei, 
cattolici spagnoli per meritarsi le buone grazie delle confessioni eterodosse 
straniere e della massoneria internazionale. Fa larghe concessioni ai pro-. 
testanti ed emana decreti che negano le libertà più comuni alle congre- 
gazioni religiose e ne prepara la soppressione ; permette ed incoraggia 
con la sua presenza e col suo sorriso dimostrazioni rivoluzionarie e  re- 
pubblicane e proibisce brutalmente le dimostrazioni cattoliche; fa la 
burletta di intavolare amichevoli trattative col Vaticano per riformare il 
concordato e mentre le trattative sono in corso viola i patti legalmente 
conchiusi tra la Spagna e la S. Sede, e che sono l’oggetto delle trattative 
medesime. Alle note del Vaticano, che lamentano questo modo di pro- 
cedere del Canalejas di risolvere le questioni religiose contrariamente al 
concordato e senza l’intesa dell’altra parte e dimostrano l’impossibilità 
di continuare nelle pratiche camminando per questa via, il Ministro ri- 
sponde calunniando di intransigenza e di temporeggiamenti insidiosi la 
S. Sede e richiamando sine die l’ambasciatore di Spagna presso il Vaticano. 
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Né minore guerra si muove contro la Chiesa in Italia. I nostri canarini 
anticlericali ricantano al popolo quanto hanno imparato dai Combes e 
dai Briand, mentre chi ci governa s’avvia piano piano verso la meta in- 
dicata dalla Massoneria che guida invisibilmente la barca dello Stato, 
prova ne sia il progetto sulla scuola di cui parleremo nella politica. Ep- 
pure i nostri uomini politici avrebbero tutt’altro che ragioni di farsi di- 
scepoli e imitatori della Francia moderna. Guardate le prove che del 
suo amore verso di noi ci ha dato in questi ultimi tempi. Essa ha inasprito 
a danno dell’Italia le tarifte doganali. Quello poi che contro gli italiani 
ha fatto a Tunisi è quasi incredibile. Ha in parte aboliti e parte diminuiti 
gli antichi diritti commerciali e doganali che l’Italia vi godeva; ha as- 
soggettato a leggi eccezionali i cittadini italiani ; ha proibite che si ag- 
giunga una sola aula italiana scolastica di più a quelle già esistenti; 
bandisce gli italiani dalle gare delle opere pubbliche e ci ha fatte altre 
simili carezze che dimostrano ad evidenza il cuore tenero della nazione 
sorella verso di noi. Ma l’amor di patria è nulla per le nostre scimmie 
giacobine d’Italia ; la guerra alla religione dei nostri padri deve andare 
avanti a tutto. Nè a questa congiura sono estranee le nazioni eterodosse 
e non latine. La simultanea e improvvisa levata di scudi contro l’ultima 
enciclica del S. Padre verificatasi in Germania, nell’impero di Francesco 
Giuseppe, in Olanda e altrove si spiega male senza l’intervento di questa 
congiura che ha il suo centro nella moderna Babilonia, Parigi. Questi 
fatti dovrebbero aprire una volta gli occhi ai cattolici e risolverli a met- 
tere da parte le questioni particolari che li dividono per unirsi in un sol 
cuore, in un’anima sola al Sommo Pontefice per combattere in difesa e 
per la conservazione della fede con le due armi’ proprie del cristiano, la 
preghiera e l’azione. 


2. — Due lieti avvenimenti hanno rallegrato ultimamente l'Inghilterra 
«cattolica e segnata una pagina gloriosa nella storia della Chiesa Romana. 
Il 29 Giugno con la solennità e la magnificenza che caratterizzano i riti 
della Chiesa cattolica, alla presenza di tutti i vescovi d'Inghilterra, del 
lord mayor di Londra e delle rappresentanze inviate da ogni parte del- 
l’Impero, l’arcivescovo Mons. Bourne procedeva alla consacrazione di 
quella grandiosa cattedrale di Westminster che fu il sogno del cardinal 
Wiseman e che venne portata a compimento dagli sforzi, dallo zelo e 
-dall’energia del cardinal Vaughan. Erano quindici anni che si lavorava 
intorno all’artistico monumento. Si procedè infatti alla solenne cerimonia 
della posa della prima pietra il 29 Giugno 1895. La cattedrale dl West- 
minster non è ancora terminata poichè si volle costruire un monumento 
‘architettonicamente singolarissimo che non potesse compiersi che per gli 
sforzi uniti di un’intera generazione. Libera da ogni debito, le spese per 
il suo compimento si possono appena dire incominciate. Tuttavia essa 
‘appare già come un capolavoro d’arte. Nel suo ‘fondo la nuova catte- 
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drale è bizzantina, anzi riproduce un complesso di linee e di curve che 
si avvicinano assai a quelle di Santa Sofia di Costantinopoli senz’esserne 
un’arida riproduzione ; poichè l’architetto vi ha spiegato un’originalità 
forte e semplice, che si sviluppa nelle linee ardimentose, non disgiunta 
da una fantasia ricca di trovate e di mezzi. Dolenti di non potere ripro- 
durre per intero la descrizione che del monumento fa il Rampoldi nel 
Corriere d'Italia ne stralciamo i brani più rilevanti. « Tre cupole di oltre 
IO metri di diametro sbocciano armoniosamente su dagli archi traversali 
e laterali formando una navata che nell’effetto della sua semplicità e 
spaziosità, non ha certo rivali in Inghilterra. La quarta cupola sopra il 
Santuario è retta da dodici finestre che formano una corona di luce in- 
torno al baldacchino che racchiude l’altare. La luce proveniente dal- 
l’esterno è regolata e distribuita in modo da ottenerne il maggior effetto 
in rapporto alle tonalità dell’ambiente, che racchiude tutto un tesoro di 
marmi finamente colorati e di monolitiche colonne dai capitelli ornati 
de’ più squisiti disegni d’ornato. Il vestibolo che s’apre su la grande 
porta centrale e sostiene una vasta tribuna su colonne di granito norve- 
gese, è come l’anticamera della cattedrale. Le due novate laterali, che 
s’allargano, culminando, in croci latine, conducono alle due cappelle del 
Santo Sacramento e di Nostra Signora disposte rispettivamente ai lati 
del Santuario. Del quale è soprattutto ammirabile il baldacchino, vera- 
mente splendido nel vario aggruppamento delle sue otto svelte colonne, 
nell’armonia degli architravi e dei capitelli di marmo di Carrara lavorato 
a bizzarri disegni d’intaglio, sostenenti con una grazia meravigliosa la 
superba cupola che sovrasta l’altare. Dietro l’altar maggiore è il coro, 
esso pure incompiuto. Sotto di esso è la cripta con la cappella dedicata 
a San Pietro dalle colonne di marmo grigio terminanti in capitelli di 
granito rosso artisticamente scolpiti. Delle cappelle principali si può ancor 
dir poco essendo incomplete. Una cappella compiuta è, invece, quella 
dedicata alle Anime Sante, un vero gioiello di perfezione e d’armonia 
decorativa, esempio in miniatura, di ciò che potrebbe essere la cattedrale 
interamente finita. A destra, in fondo della cattedrale, troviamo poi il 
Battistero, di cui non è completa che la pila ed una bella statua di San 
Giovanni Battista. Sul Battistero s’apre, attraverso un bel portico di mar- 
mi, un’altra cappella, dedicata ai Santi Gregorio ed Agostino. Delle sue 
decorazioni può dirsi che non han posto certo troppi freni alla giocondità 
naturale dello stile bizantino : vi è rappresentata una larga serie di Santi 
e di quadri della storia della conversione dell’Inghilterra ; verso il batti- 
stero vi è poi un’allegoria simbolica dei fiumi del Paradiso e delle acque 
del Battesimo ; figure e cose scintillanti dei più ricchi colori e d’orna- 
menti aurei, fra marmi e legni scelti. La fronte dell’edificio è marcata 
dal grande arco della porta centrale, decorato di mosaici, e sormontato 
dalla duplice terrazza a livello; mentre a destra si stende la piccola ala 
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pel Battistero che nella sua spontanea gaiezza di costruzione è tutta una 
ricorrente delizia, ed, a sinistra, ad ammorbidire ancor più ogni austerità 
del piano esterno, s’innalza la superba torre di Sant’Edoardo, con le sue 
delicate ernzasie che l’accompagnano dalle radici alla vetta. In complesso 
dà una impressione di grandezza, di solidità, di dignitosa bellezza destinate 
certo, col tempo, a divenire maggiori, ma che già fin d’ora son bastevoli 
a far collocare questa magnifica cattedrale cattolica fra i monumenti più 
insigni che onorino non solo l’arte della cristianità, ma l’arte di tutto il 
mondo e di tutti i secoli. Le solenni cerimonie della consacrazione ri- 
chiamarono una fiumana di popolo e l’attenzione generale al magnifico 
tempio cattolico che s’erge nel cuore della metropoli anglicana, non come 
una sfida, ma come un simbolo, una testimonianza della perennità e della 
forza della Chiesa di Roma, a malgrado d’ogni vicenda d’uomini e di 
cose. Dall’epoca della Riforma, i cattolici d’Inghilterra non avevano più 
assistito a cerimonie religiose di tanta importanza e di tanta magnificenza. 
Anche il ricordo del grande Congresso Eucaristico di due anni or sono 
è stato superato dalla solennità delle cerimonie del 29 Giugno ; cerimo- 
nie che hanno non solo consacrato un tempio, ma suggellato un trionfo. » 

L’altro fausto avvenimento è stato l'approvazione alla Camera dei 
Comuni del progetto di legge che modifica la formula del giuramento 
empio e blasfemo contro la Chiesa Cattolica che dovevano fare i sovrani 
inglesi il giorno della incoronazione. La vecchia formula risaliva ai tempi 
più tirannici del protestantesimo, al 16 Settembre 1689. Anche la Camera 
dei Lordi ha approvato all'unanimità in terza lettura il progetto presentato 
da Asquith. 


3. — Nei giorni 19 e 20 luglio si tennero nella chiesa di Salisburgo 
il quinto Congresso Mgriano e la quarta assemblea generale dei sodalizi 
cattolici con l’intervento del protettore del Congresso, cardinale arcivescovo 
dottor Katechthaler. La città era festosamente imbandierata. Fu eletto 
presidente del Congresso il principe arcivescovo Napotnik. Discorsi di 
saluto tennero ì rappresentanti dei cattolici austriaci, germanici, bavaresi, 
francesi, italiani, olandesi, spagnuoli, polacchi, ungheresi, boemi, sloveni 
e croati. Presero parte al Congresso molti principi e numerose autorità. 
austriache e straniere. Il Papa mandò il suo saluto al Congresso con un 
telegramma ‘augurando ottimo successo ed impartendo l’apostolica bene- 
dizione. Il Congresso inviò telegrammi di omaggio al Papa ed all’Impe- 
ratore. Tra gli ordini del giorno approvati notevole quello presentato dal 
gruppo spagnolo che insiste sulla necessità della creazione di una solida- 
rietà cattolica allo scopo di lottare contro le tendenze anticattoliche nel 
campo intellettuale ed economico. Si stabili di tenere il prossimo con- 
gresso a Reims nel 1012. 
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Nel mondo politico e vario 


1. La Legge Daneo-Credaro. — 2. Camera chiusa e questioni aperte. — 3. Morte 
del sen. Schiapparelli. — 4. In fascio. — 5. Cronaca estera. 
1. — Nel mese scorso l’argomento politico più discusso in Italia dal 


Parlamento e dalla stampa è stato la Legge Daneo-Credaro sull’istruzione 
primaria. Il timore di vedere tornare malconcio dalla prova il debole 
Ministro dell’Istruzione aveva consigliato a rimandare a novembre la 
discussione del progetto, ma l’appoggio che al Ministero Luzzatti pro- 
metteva Giolitti, nonchè l’Estrema e la Massoneria, fece cambiare parere 
e alla fine di giugno, ad onta delle 1500 petizioni inviate al Presidente 
del Consiglio da tutte le parti d’Italia e delle proteste dei cattolici, che 
chiedevano si rispettassero i diritti dei comuni e la libertà dei padri di 
famiglia di fare educare i propri figli a seconda delle loro convinzioni, 
sì presentò al Parlamento il disegno di legge tale e quale l’aveva confe- 
zionato il fervente anticlericale on. Credaro. La presentazione della legge 
fece andare in giubbilo tutti i giornali venduti alla setta, i quali non si 
saziavano di tributare a destra e a sinistra generose incensate al corag- 
gioso ministro, che con una legge giusta, savia e prudente liberava una 
buona volta le coscienze dei fanciulli dal servaggio clericale. In favore 
del progetto parlarono il Comandini, Vassallo, Fera, Orlando, Rava e 
naturalmente Gredaro e Luzzatti. Fu in questa circostanza che il direttore 
dell’ Asîzo non ebbe rossore di affermare con enfasi l’inaudita bestialità 
che #/ padre non ha alcun diritto sul figlio. Parlò contro, a nome dei 
cattolici, l’on. Meda fermandosi a rilevare i numerosi difetti della legge 
specialmente al significato offensivo che aveva verso i comuni ai quali 
toglieva un diritto posseduto senza prima vedere se dando loro i mezzi 


necessari avessero soddisfatto a dovere all’obbligo ‘inerente dell’educazione. 


Dietro le dichiarazioni di Luzzatti, che affermò non essere state motivate 
le proteste dei cattolici e voleva escluso dalla votazione ogni significato 
politico, si approvò il passaggio alla discussione degli articoli con 374 voti 
favorevoli e 25 contrari. Risero gli estremi sinistri e dettero la baia ai 
cattolici per la meschinità dei voti da essi raccolti. Ma le risa sguaiate 
cessarono non appena si incominciò la discussione degli articoli. Al primo 
articolo si propose un emendamento che riduceva assai, nel Consiglio 
provinciale scolastico, l’intromissione dello Stato a scapito dei comuni. 
L’Estrema o meglio i socialisti e i repubblicani si opposero ferocemente 
all’emendamento e chiesero contro di esso l’appello nominale. Ma l’ap- 
pello nominale non fruttò loro che 33 miseri voti. Quel 33, sebbene sia 
un numero così gradito alla Massoneria di cui il socialismo è il fedele 
sicario, bastò a rabbuiare le faccie, non tutte fresche, degli schernitori 
dei cattolici. Oltre questo emendamento, tra le vive opposizioni dei so- 
cialisti, altre correzioni furono fatte alla legge. Così fu eliminata l’iniqua 
disposizione per la quale gli alunni di scuole private bocciati agli esami 
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venivano iscritti d’ufficio alle scuole pubbliche. Rimane però il fatto che 
colla nuova legge scolastica la scuola popolare viene a sottostare più di 
prima all’influenza. governativa a scapito dell’autonomia comunale e della 
legittima influenza della famiglia e con molto guadagno della Massoneria 
che alla Minerva ha sempre avuto dei servitori umilissimi. È da sperare 
però che altre correzioni vi sian) fatte dal Senato. Il Governo e l’Estrema 
avrebbero voluto che il Senato avesse semplicemente messo il polverino 
sulla legge approvata dal Parlamento controfirmandola a chiusi occhi 
dopo una breve discussione di cerimonia fatta all’infuriata alla vigilia 
delle vacanze estive. Invece l’Alta Camera ha rimandato l’esame della 
legge a novembre ; e di ciò ne va lodata altamente da quanti hanno a 
cuore il bene dei fanciulli e non vogliono che alla libertà religiosa siano 
imposte nuove catene. 


2. — La Camera italiana è in vacanza, ma molte interessanti que-' 
stioni seguitano ad occupare e preoccupare il pubblico e il Governo. 
Viene per prima la questione della finanza italiana, la quale dopo un 
periodo di eccezionale benessere, comincia a dare segni non dubbi di 
stanchezza. Ce l'ha fatto sapere il Ministro del Tesoro on. Tedesco. 
Nella consueta circolare mandata ai colleghi per la compilazione dei bi- 
lanci da presentare al Parlamento entro il Novembre, ha loro raccoman- 
dato la più stretta parsimonia nell'impiego del denaro pubblico perché 
di già la spesa prevista è superata di 76 milioni mentre l’aumento delle 
entrate è inferiore ai 40 e nuovi oneri si appaleseranno di certo negli 
undici mesi di esercizio che ancora rimangono. Siamo dunque in vista 
del disavanzo. Che così dovesse succedere non occorreva essere profeta 
per indovinarlo. Tutte le classi di impiegati hanno chiesto l’aumento di 
stipendio e il Governo quando per giustizia, quando per ingraziosirsi ora 
l’uno ora l’altro partito ha dovuto contentarli. Alle opportune e impor- 
tune richieste degli impiegati governativi si sono unite le diverse sventure 
che hanno colpito il nostro paese : innondazioni, terremoti e ultimamente 
l’aeremoto, che ha colpito Legnano, Saronno, Busto Arsizio e qualche 
altro paese della plaga Lombarda, seminando ovunque terrore, rovina e 
morte, sventure che hanno obbligato il Governo a non lesinare nei soc- 
corsi ai disgraziati. Vi è l’agitazione dei ferrovieri che seguitano a chie- 
dere nuovi miglioramenti. Anzi il Branconi vuole un miglioramento solo; 
grida senz’altro: Date le ferrovie ai ferrovieri. Ma il grattacapo maggiore 
lo dà a Luzzatti il conflitto agrario di Romagna. Non meno di diecimila 
soldati si sono dovuti tenere in moto nella provincia di Ravenna e nelle 
provincie vicine per proteggere la tranquillità pubblica in occasione della 
trebbiatura. Tuttavia ciò non è bastato ad impedire i disordini, le 
violenze e le barricate. Luzzatti con buone parole si adopra a contentar 
tutti, rossi, gialli e agrari. Ma i romagnoli di buone parole non si con- 
tentano, vogliono fatti e contentare tutti coi fatti quando uno vuole una 


182 LA VERNA 
soluzione opposta all’altro non è facile, nemmeno per chi abbia nome 
Salomone come il Presidente dei Ministri. 


3. — Il 4 Luglio l’Italia e la scienza internazionale perdeva uno dei 
più illustri astronomi dei nostri tempi, Giovanni Virgilio Schiapparelli. 
Era nato a Savigliano il 4 Marzo 1835; ma se i suoi 75 anni avevano 
stancato quegli occhi che avevano per tanto tempo scandagliato le pro- 
fondità dei cieli non avevano ancora domato le forze della mente e del 
suo genio. La sua famiglia, oriunda di Pollone, diede agli studi, con lui, 
parecchi uomini preclari, come il fratello suo, Celestino, filologo, lo zio, 
Luigi, geografo, il cugino, Ernesto, egittologo. Compiuti gli studi univer- 
sitari d’ingegneria'a Torino nel 1854, fu mandato due anni dopo dal 
Governo piemontese a perfezionarsi negli studi presso. l’Osservatorio a- 
stronomico di Berlino, donde passò poi a quello di Pulkowa, ove rimase 
fino al 1860, quando fu nominato primo astronomo di Brera, ufficio che 
‘sostenne per un quarantennio. Il periodo dal 1860 al 1900 segnò per lo 
Schiapparelli il tempo assegnato per lo svolgimento di un vasto e com- 
pleto disegno di indagini astronomiche, dalle quali nulla valse a distrarlo. 
Nel 1861 scoperse il piccolo pianeta £speria, poi maggiormente si dedicò 
ad osservazioni astronomiche e fisiche intorno alle comete, determinandone 
le posizioni esatte nel cielo, calcolandone le orbite, interpretandone i sin- 
golari e misteriosi fenomeni di disgregazione e di espansione e rilevando 
la loro connessione con le stelle cadenti. Lo Schiapparelli si rese soprat- 
tutto famoso anche presso i profani in astronomia per le sue scoperte 
intorno alla topografia del pianeta Marte del quale per il primo scoperse 
i cosidetti cazali con le misteriose geminazioni. Ma non a Marte soltanto 
rivolse la sua attenzione. Esiste nei manoscritti da lui lasciati a Brera 
una lunga serie di osservazioni sull’aspetto fisico di Giove. Altre pubblicò 
sul globo e sugli anelli di Saturno ; dimostrò l’esistenza di uno schiac- 
ciamento nel disco di Urano ; e scoperse la vera durata della rotazione 
di Mercurio e di Venere, che provò avvenire, al pari di quella della 
Luna, in periodi uguali alle rispettive rivoluzioni intorno all’astro cen- 
trale. Quello che a noi preme soprattutto di far notare è che lo scien- 
ziato defunto che cosi bene conosceva le vie del cielo era un virtuoso e 
credente cristiano. Lungi da lui quella debolezza di carattere per cui 
alcuni si credono obbligati ad atteggiarsi ad increduli perchè cultori di 
scienze. Egli si sarebbe ben guardato dal dire che « lo studio del cosmo 
ci conduce al libero pensiero » egli che sapeva quanti astronomi di va- 
lore sono stati religiosissimi ed anche ecclesiastici e religiosi. Le sue re- 
lazioni con l’astronomo P. Secchi, col meteorologo P. Denza, col Ser- 
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pieri sono ben note. Queste sue relazioni dettero talvolta uccasione a 
qualcuno di biasimarlo anche pubblicamente. Il Tempel criticava le ri- 
cerche di Schiaparelli sulle stelle doppie (genere di lavoro in cui si era 
distinto anche il P. Secchi) dicendo: « Sono ricerche da gesuita! » 
Quando lo Schiaparelli scrisse una affettuosa lettera a Mons. Maffi, feli- 
citandolo per la sua elevazione al cardinalato, e rallegrandosi di vedere 
in lui accoppiata la scienza e la fede, fuvvi chi deplorò che fosse rima- 
sto credente uno scienziato di tanto valore. Ciò, senza dubbio, in nome 
della 4bertà del pensiero, che si riduce a voler costringere tutti a pensare 
a modo proprio! In occasione del giubileo episcopale del regnante Pon- . 
tefice l’E.mo cardinale Maffi, direttore della Rivista di scienze fisiche ecc. 
ebbe l’idea di offrire al Santo Padre l’omaggio di un numero del perio- 
dico contenente ‘articoli di scienze diverse, dettati da scienziati credenti. 
Per l’astronomia ei si rivolse anche allo Schiaparelli, il quale dettò allora 
una Nota magistrale sulle orbite cometarie, correnti cosmiche e meteoriti. 
Così quel credente faceva omaggio della propria scienza al Vicario di 
Cristo, trattando di quell’argomento nel quale aveva colti i più belli al- 
lori. E nell’ultima sua ora l’illustre professore volle essere confortato dai 
Sacramenti della Chiesa che ricevette con animo sereno. 


4. — A Catania nelle elezioni comunali il partito creduto inespu- 
gnabile di De Felice ha ricevuto una solenne sconfitta. Il colpo inatteso 
ha indotto l’onnipotente tribuno popolare a dare le sue dimissioni da 
deputato. — Significativa è stata a Roma nel I. collegio l’elezione a de- 
putato del Campanozzi l’ex impiegato governativo violatore del segreto 
d’ufficio. Evidentemente la Roma laica insegna. Per sindaco vuole un 
Nathan, per deputati un Bissolati, un Caetani e un Campanozzi. — Ferri 
ritorna in America. Segno che la prima volta vi fece fortuna. Sarà cu- 
‘ rioso vedere il colore politico che avrà quando sarà di ritorno. Ricor- 
date ? La prima volta andò socialista e tornò monarchico. E questa volta 
come tornerà egli? — Murri ha deposto definitivamente l’abito talare. 
Come mai ha tardato tanto ? Qualche birba ha detto, ma non sarà vero, 
che l’ex prete non trovava la via di deporre la tonaca perchè gli serviva 
stupendamente a ricoprire un difetto di direzione delle sue gambe. 
Egli però sostenne, prima che non si toglieva l’abito talare perchè quan- 
tanque scomunicato si sentiva abbastanza cattolico, poi perchè ciò avreb- 
be recato piacere ai clericali. E ora perchè l’avrà egli deposto ? Forse 
ve lo ha consigliato la canicola di questi giorni o se volete lo studio, 
quello studio che dal grido di « con Roma e per Roma sempre », lo 
fece passare, come egli afferma, nel campo di quelli che della Roma 
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papale vorrebbero spento perfino il nome. Noi non possiamo riguardare 
che con occhio di soddisfazione l’ultimo atto del Murri. Sebbene sepa- 
rato dalla Chiesa, la sua veste poteva servire a mantenere nella testa di 
qualche deficiente un equivoco. Ora che il sedicente riformatore della 
Chiesa d’agnello non ha più nemmeno la pelle, l’equivoco è dissipato 
per tutti. Alla Chiesa ora non rimane che pregare Dio affinchè lo con- 
verta e se le sue preghiere resteranno vane non potrà fare altro che re- 
gistrare il suo nome accanto a quello di tutti gli altri rinnegati ed apostati. 


5. L’on. Ferdinando Martini è stato nella repubblica argentina a par- 
tecipare alle feste centenarie della sua indipendenza non solo come de- 
legato del Governo italiano ma anche come delegato della Massoneria. 
Aveva l’incarico di fare delle pratiche e prestare il suo appoggio affinchè 
la Massoneria venisse riconosciuta ed ammessa ufficialmente anche in 
quella repubblica dove è considerata come una associazione a delinquere. 
Ma le proteste della migliore parte dei cittadini argentini rese inutile il 
tentativo e il povero Martini non potè assistere al banchetto preparatogli 
dalla loggia che segretamente noto solamente ai fratelli tre puntini ai 
quali recitò un discorso, naturalmente applauditissimo, non ostante il 
fiasco subito. — I cretesi sono stati costretti dalle potenze ad ammettere 
al Parlamento i deputati mussulmani senza obbligarli a giurare in nome 
del re di Grecia. — I militaristi greci non sono domi. Vogliono una 
nazione grande e forte e per ottenerla non vedono altra via che quella 
di detronizzare il re attualmente regnante e magari proclamare re di 
Grecia il Duca degli Abruzzi o meglio unire la Grecia al regno d’I- 
talia. — Il 7 luglio Pablo Iglesias capo del partito socialista pronunziò 
alla Camera spagnola un discorso così rivoluzionario e violento che avrebbe 
inorridito una tribù di cannibali. Scagliandosi contro l’ex-presidente del 
Consiglio Maura che al solito incolpò di avere fucilato un innocente, 
Ferrer, disse: Piuttosto che di vedere Maura ritornare al potere, noi 


d . P è ì 
ricorreremo, se occorre, fino all’attentato personale. Pochi giorni dopo 


si dovè constatare che Iglesias non aveva parlato in celia. Il 22 luglio 
mentre l’ex-presidente Maura scendeva dal treno alla stazione di Barcel- 
lona un giovanastro tirava contro di lui tre colpi di rivoltella che fortu- 
natamente non gli recarono che leggere ferite. Il bruto che aveva atten- 
tato alla vita dell’illustre statista fu subito arrestato e si qualificò per 
certo Manuel Posas Roca e confessò d’essere ascritto al circolo radicale. 
Canalejas unì la sua voce a quella di tutti gli onesti per deplorare il 
vile attentato ; ma nemmeno per sogno pensò a formulare leggi o decreti 
contro le sette che generano simili eroi come ne ha formulati contro le 
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congregazioni religiose che non hanno altro fine che di dare alla nazione 
uomnini onesti e virtuosi cristiani, mentre per converso, con una costanza 
‘e attività degna d’essergli invidiata dal rivoluzionario più autentico, con- 
tinua la persecuzione da lui iniziata contro la Chiesa Cattolica. 


Ordine Serafico 


I. A proposito del corpo di S. Francesco. — 2. Polemica chiusa intorno al primo 
Terziario Francescano. «= 3. Il collaudo del nuovo organo di Aracceli. — 4. Per 
Mons. T. Valeri. — 5. Novello Vescovo Francescano. — 6. I nostri morti. 


1. — Dal Corriere d'Italia riproduciamo questa corrispondenza da 


Assisi intorno all’autenticità del corpo di S. Francesco. 


« Qualche giorno fa un giornale di Roma riferiva tra le sue spigolature una cor- 
rispondenza da Assisi nella quale l’autore sosteneva l’indegno scherzo che il corpo di 
S. Francesco non fosse autentico. L'autore di questa inqualificabile manovra dice che 
il corpo in parola fu scoperto mentre si praticavano degli scavi nella cattedrale d’ Assisi : 
il popolino disse che si trattava del corpo del Santo, però la commissione mandata da 
Pio VII si trovò con sua grande sorpresa davanti al corpo d’una donna ; ne nacquero 
naturalmente dei dissidi e allora il Pontefice, per toglier via ogni questione, dichiarò, 
sono proprio le parole che il sig. Felici mette sulla bocca del Pontefice che « io sche- 
letro di quella donna dovesse essere il corpo di S. Francesco, e così fu a maggior 
gloria della fede cattolica ». Fin qui niente di male se si pensa che quel buon diavolo 
di R. Felici (che fra parentesi deve essere un ottimo amico e narratore di storielle) 
non aveva nello scrivere queste cose nessuna pretensione storica o scientifica, ma aveva 
scritto così, in un momento di buon umore, per divertire un po’ gli onesti lettori di 
quel giornale, tant'è vero che l’articolo era stato stampato fra un aneddoto e un altro... 
Il torto viene quando un giornalucolo perugino prende sul serio quella notizia e, pro- 
priò come uno di quei tali lettori, comincia a ridere ‘di cuore e a fregarsi le mani per 
il granchio preso da Pio VII. Occorre dunque tagliar corto agli inganni e ricordare le 
seguenti verità indiscutibili : 1. Che nella cattedrale di Assisi nessuno ha mai pensato 
di fare degli scavi, nè tanto meno di trovare scheletri di uomo o di donna da battez- 
zare per il corpo di S. Francesco. 2. Che se l’egregio critico intende parlare degli 
scavi del 1818, questi scavi furono praticati nella basilica di S. Francesco, dove, a 
memoria dei contemporanei e per testimonianze successive da nessuno mai poste in 
dubbio, era stato trasportato il corpo del Santo nell’anno 1230. 3. Che esso corpo 
non fu ritrovato per caso, ma in seguito a scavi fatti appositamente eseguire nel luogo, 
dove per sicuri indizi si arguiva che esso venisse a trovarsi. 4. Che senza discutere su 
quel famoso anello fdi Pallade, per cui quegli avanzi dovrebbero necessariamente 
risalire all’antichità pagana, nel sarcofago in questione furono ritrovati acini di corona, 
Monete cristiane, pezzi di metallo, polveri, pezzetti di materia filamentosa ecc., per cui 
Questa ipotesi così bene congegnata cade ipsa re ; 5. Che finalmente, venendo all’ulti- 
Na tremenda obbiezione per cui la commissione dichiarò che lo scheletro di quel corpo 


doveva evidentemente appartenere a una donna, ma il Pontefice volle prepotentemente 


- 
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che « lo scheletro di quella donna dovesse essere ad ogni costo il corpo di San Fran- 
cesco »; io non capisco quale segreta ruggine possa l’illustre critico avere con Pio VII 


per dipingerlo come un birbante. Infatti si sa che Pio VII non fece altro che nominare - 


una commissione composta di 5 delegati apostolici, cioè dei vescovi Francesco Maria 


‘Giampè di Assisi, Francesco Luigi Piervisani di Nocera, Francesco Canali di Spoleto, 


Carlo Filesio Cittadini di Perugia, Stanislao Lucchesi di Foligno, del procuratore fiscale 
dott. Luigi Gualaccini notaro pubblico, deputato in Assisi e (noti bene il sig. Felici, 
il quale in tutto ciò non vuol vedere altro che un losco affare di sagrestia) dei periti 
architetti Bernardino Lorenzini e Bernardino Barili, dei periti archeologi G. Battista 
Vermiglioli e cav. F. Antonio Frondini, dei periti medici dottori Antonio Romagnoli 
.e Giosafat Rossi, dei periti chirurgi dottori Stanislao Battaglia e G. Battista Paoli e 
infine del perito fisico-chimico dott. Luigi Canali, professore dell’Università di Perugia. 
Ed ecco che cosa dice l’atto notarile, redatto in presenza di testimoni dal medesimo 
notaro dott. Gualaccini : « I periti dapprima fatte le minute osservazioni, ponendo 
l’occhio sui pertugi della ferrata coll’approssimazione di una face, assicurarono che nel- 
l’urna sottoposta esisteva uno scheletro umano, che sembrava essere di persona 
adulta... senza poterne però precisarne nè la dimensione, nè il sesso ». E il signor 
Felici, seppure ha letto la relazione, si deve esser fermato qui. Ma io non credo che 
un critico acuto ed osservatore, si contenti delle ricerche fatte dai pertugi della ferrata 
al lume delle torce, e d'altra parte è una curiosa maniera d’interpretare le cose spie- 
gando « scheletro di sesso non precisato » -con « scheletro di sesso femminile ». 
D'altra ‘parte poi gli stessi periti medici e chirurgi dànno una spiegazione del perchè 
lo scheletro non fosse facilmente riconoscibile, e cioè : « Opinarono che per l’intro- 
duzione di parti umide, nell’urna dal monte, avesero le ossa variata natura, e presa 
la sostanza di uno spato cristalizzato, ed aggiunsero esser loro sembrato che le ossa 
siano sciolte dalle loro connessioni ». Ma poi senta il sig. Felici ciò che dice la rela- 
zione dopo che tolta la ferrata, potè lo scheletro essere esaminato, non al lume della 
torce, ma alla piena luce del sole : Osservata la colonna vertebrale cadono sotto gli 
occhi per lo primo quattro vertebre lombali, e l'osso sacro con il suo coccige ripiegato 
in avanti ; afpresso le ossa Pelvi, le quali rimangono quasi in stato naturale e che 
dalla loro ristrettezza e piccola dimensione si giudica che lo scheletro è di un uomo. 
Dunque la commissione dichiarò trattarsi d’un vero e proprio scheletro di wr omo e 
Pio VII non fece che attenersi fedelmente a ciò che i periti scientifici avevano affermato. 

Mi perdoni, mio ottimo sig. Felici, il disturbo che potrei averle arrecato con questa 
mia breve dissertazione storica, e voglia credere che, se l’ho considerato per un mo- 
mento come un critico, non l’ho fatto apposta, ma vi sono stato tirato per i capelli 
dagli imprudenti schiamazzi del giornale perugino. E se un giorno o l’altro, date le 
sue buone attitudini, le venisse davvero l’idea di fare il critico di cose francescane, le 
ricordo che intorno all’invenzione del corpo di S. Francesco, esiste un bel libro del 
Guadagni : De invento Corpore Divi Francisci Ordinis Minorum Parentis, che fra 
gli altri pregi ha anche quello di essere a buon prezzo. » 


2. — Sotto la rubrica Rivista delle Riviste nel fascicolo dell’Aprile 
scorso pubblicammo dall’ Unità Cattolica e da Luce e Amore due articoli 
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del Cav. Mastracchi e del P. Maraglia sul primato del B. Luchesio come 
Terziario Francescano. A questi due articoli ne seguirono altri due di 
botta e risposta, che avremmo riportati volentieri. Ma sono troppo lunghi 
e bisogna fare economia di spazio. Diamo invece la lettera del R. P. Ro- 
berto Razzoli Custode di Terra Santa, che è come la chiusa della pole- 
mica, all’Avv. Mastracchi. 
Giaffa, 10 Giugno I9ro. 
Egregio Signor Mastracchi, 


Ho letto nell’ Unità Cattolica e in Luce e Amore una vivace polemica 
tra la Signoria Vostra Ill.ma e il R. Padre Maraglia, polemica alla quale 
ha dato occasione un giovanile mio studio sull’origine del Terz’Ordine 
Francescano. Avrei desiderato che il cortese oppositore della Signoria 
Vostra Ill,ma, prima di intraprendere una polemica così ardua e in buona 
parte appoggiata ad uno studio mio non maturo, mi avesse fraternamente 
consultato. Avrebbe allora capito che col trascorrere degli anni, l’uomo 
può migliorare i proprii giovanili studii manchevoli. generalmente, di vera 
robustezza critica; che il sottoscritto P. Razzoli non si reputava infalli- 
bile e che non poteva ammettere questo privilegio di infallibilità nè in 
Mariano di Firenze, nè in Paul Sabatier; non in quello, perchè troppo 
audace domolitore di una tradizione antichissima, non in questo, perchè 
pur troppo partigiano di un metodo storico deplorevole. Oggimai è inutile 
qualunque recriminazione in proposito. Mi permetta pertanto egregio 
Sig. Avvocato, che io qui riferisca il giudizio mio spassionato sulle già 
corse polemiche. Le molteplici riflessioni critiche della Signoria Vostra 
Ill.ma sul valore storico della tradizione, sul soggettivismo razionalistico 
del Sabatier, sul mistero della cassatura e raschiatura esistente nel ma- 
noscritto di Mariano da Firenze, mi paiono tanto giuste, così sode e con- 
vincenti che non mi perito di restituire, per parte mia, a Poggibonsi la 
gloria di possedere in S. Lucchesio il primo fiore del Terzo Ordine Fran» 
cescano. Tante per la verità e la carità, Con ogni ossequio affettuoso e 


con molti rallegramenti me le professo Dev.mo 
P. R. RazzoLi O, F. M 


Infine ci piace citare al proposito due testi autorevoli. L’autore della 
Chronica XXIV Generalium Ordinis Minorum (in Anal. Franciscana 
t, III, p. 27) scrisse: « Anno Domini MCCXX beatus Franciscus insti- 
tuit tertium Ordinem qui dicitur foeritentum, propter illos, qui matrimo- 
nio iuncti, facere poenitentiam flagitabant. Quorum fprimus fuit sanctus 
Lucius. » E il P. Nicolò Glassberger nella sua Ckronica (in Anal, fran- 
-ciscana. t. II, p. 24): « Eodem anno 1221 beatus Franciscus instituit 
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Ordinem, qui dicitur Poeritentum, propter illos, qui matrimonio iuncti 
poenitentiam facere flagitabant, quorum fr?îmxs fuit beatus Lucius. » 


3. — Il Maestro Don Antolisei Salesiano ha fatto il collaudo al nuo- 
vo organo del nostro Convento di Aracoeli in Roma. Il nuovo organo è 
della Ditta Giuseppe Paoli e Figli di Campi Bisenzio (Firenze). Il mae- 
stro Antolisei eseguì, colla nota sua valentia uno scelto programma di 
musica classica, riscuotendo il plauso del colto pubblico, composto in 
gran parte dl cultori e di maestri dell’arte musicale. La Ditta Paoli, può 
andare veramente lieta del suo nuovo lavoro, che gli accresce a Roma, 
la rinomanza acquistatasi in Toscana, in Sardegna e in Corsica. Il suo 
organo a sistema pneumatico tubolare di totale costruzione della Ditta 
medesima, consta di due manuali, di 26 registri e della pedaliera di 27 
note. Delicatissima è stata giudicata la parte fonica, robusto il ripieno di 
vero carattere italiano. Vanto tutto proprio della Ditta Paoli è di aver 
vinto il difetto, che si riscontra negli organi di sistema pneumatico, la 
mancanza cioè di prontezza nel dare la nota. La Ditta Paoli, infatti, 
con sistema suo speciale è riuscita a far suonare, contemporaneamente al 
tocco del tasto, le correlative canne poste alla distanza di 7 metri dalla 
tastiera. Nella costruzione dell’organo di Aracoeli poi, tenuto conto del 
modicissimo prezzo che ha chiesto, si direbbe che abbia lavorato esclu- 
sivamente per il trionfo dell’arte. E un vero trionfo ha riportato l’arte 
sua, dalle cordiali congratulazioni ricevute dai più rinomati maestri di 
Roma, i quali espressero il voto di vedere anche in altre chiese della 
nostra città organi simili a quello di Aracoeli. 


4, — Da Sinalunga scrivevano al Corrzere d’Italia in data 8 luglio : «È 
giunto fra noi S. E. Ill, ma e Rev.ma Mons. Tommaso Valeri dei Minori, nuo- 
vo arcivescovo di Brindisi. Egli, che ha passato molti anni, e i migliori della 
sua vita religiosa, nel vicino convento, è considerato dai sinalunghesi 
come loro concittadino, e perciò si volle degnamente festeggiata la sua 
venuta e permanenza, troppo breve invero, in questa sua seconda patria. 
Al suo arrivo pertanto fu salutato entusiasticamente e dal clero tutto, 
secolarè e regolare, da una folla immensa di popolo, nonchè dalla banda 
cittadina nella piazza Garibaldi ed accompagnato al convento ove rin- 
graziò commosso. Il giorno seguente all’arrivo fu riservato ad una festa 
intima dei religiosi, celebrando la sua messa d’oro il P. Alessandro Bi- 
serni, cui Mons. Valeri assistè pontificalmente. Ebbe pur luogo la com- 
movente cerimonia della giubilazione ; e al pranzo, cui presero parte al- 
cuni canonici e signori del paese, i padri e gli studenti dissero bei di- 
scorsi e poesie di circostanza. Al banchetto sociale, promosso dal Rev.mo 
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capitolo, negli splendidi locali dell’ing. Agnolucci, gentilmente concessi, 
presero parte, oltre il clero secolare e regolare quasi al completo, 
molte delle personalità più spiccate di Sinalunga, fra le quali notammo 
il cav. uff. G. Cenni, i dott. G. Salvi e V. Scarpini, il cap. A. Valenti 
col figlio maestro Alfredo, il cav. T. Trapani, il maestro G. Giaccherini, 
il Sig. A. Ciampini segretario comunale, il Sig. A. Bossi di Ciavarciano 
ed altri molti. Altre personalità, non potendo venire in persona, manda- 
rono adesione. Numerosissimi e tutti indovinati assai 1 brindisi, le poesie, 
ì discorsi che troppo arduo sarebbe solo il riassumerg, accenniamo, come 
ai più notevoli, al sonetto con dedica del Rev.mo capitolo, stampato e 
distribuito a centinaia di copie, e alle smaglianti composizioni « Ritratto 
di Mons. Valeri », « L’Amiata », « (li Angeli » del noto giovane poeta 
P. Daniele da Castellazzara. A tutti infine rispose entusiasmando e com- 
movendo il festeggiato. Fu pure spedito un telegramma di omaggio al 
Santo Padre, che si degno rispondere a mezzo del cardinale segretario 
di Stato. Una nota da ultimo, gentile, indimenticabile in questa mani- 
festazione di simpatia e di affetto, partì la mattina del 5 dal pio istituto 
Castellani, retto dalle sorelle dei poveri di S. Caterina da Siena. Dopo 
la messa di Mons. Arcivescovo nella annessa cappellina, durante la quale 
«si accostarono alla sacra mensa le suore e le bambine della prima comu- 
nione, ebbe luogo nella scuola di lavoro, adorna di fiori, una simpatica 
accademia musico-ginnastico-letteraria data dalle scolare stesse del pio 
istituto. V’intervennero molte signore, signori e sacerdoti, e fu una vera 
festa rivelatrice dell’innocenza, dell’affetto che commosse, che strappò 
più di una lacrima. Ieri sera Mons. Valeri è partito per il santuario delle 
Vertighe, salutato da tutto il clero e dal popolo. 


— Dalla Verna ci manda il nostro corrispondente: — « Consacrato 


solennemente arcivescovo di Brindisi nel santuario di S. Margherita in 
Cortona, P. Tommaso Valeri; dopo essersi recato a Sargiano, alle Ver- 
tighe, a Sinalunga e al Collegio Serafico, ove lascia tanti cari figlioletti, 
è salito alla Verna. Giunse il 12 Luglio inaspettato. Il suono delle cam- 
pane e del celebre organo non poterono salutare il suo arrivo. Per il mo- 
mento ci contentammo di presentargli un mazzo di fiori. Ma era troppo 
piccola cosa, e allestimmo un trattenimento accademico per il 14, giorno 
di S. Bonaventura. Fu una festa completa. Appena P. Tommaso entrò 
in chiesa, fu intonato dalla Schola Cantorurg il grandioso 7 es Sacerdos 
a tre voci del maestro P. Vigilio. In tempo del Pontificale’ fu eseguita 
splendidamente la Messa a tre voci del maestro Ravanello. In refettorio 
fu ricevuto al suono di una marcia trionfale, mentre due novizi sparge- 
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vano fiori al suo passaggio. Il primo saluto gli fu presentato dal R. P. 
Guardiano. Vennero poi letti molti discorsi e poesie alternati da brillanti 
suonate a due e a quattro mani. Fu ‘ancora eseguito con entusiasmo 
l’Zano Secolare di P. Vigilio. Da ultimo parlò Sua Eccellenza lodando 
le esecuzioni musicali e le composizioni letterarie, chiamando il tratteni- 
mento, sebbene 4mprovvisato, una vera e propria accademia. Chiuse di- 
cendosi lieto di aver dato impulso, ‘durante il suo Provincialato, alla 
musica e alla letteratura. — Il 21 Agosto il carissimo Arcivescovo nostro 
entrerà solennemente nella sua Brindisi. Padre — lasciate che vi chia- 
miamo ancora così — vi segue l’affetto dei fratelli e dei figli memori 
sempre della vostra bontà squisita. Mai dimenticheremo la vostra soave 
materna figura, dal sorriso perenne, attraente. E voi, Padre, portateci 
nella mente, nel cuore; ci teniamo al vostro affetto, tanto! Addio, Pa- 
dre! A rivederci. | 


5, — Con breve della Segreteria di Stato fu nominato il nuovo ve- 
scovo di Candia nella persona del religioso cappucciuo italiano, monsignor 
Luigi Seminara. Mons. Seminara nacque in Gangi (provincia di Palermo) 
il 23 febbraio 1863 e fece la sua professione religiosa a Troina nel 1887 : 
fu ordinato sacerdote in Milazzo il 14 giugno 1891, e dal generale del- 
l'Ordine, P. Bernardo da Andermatt, il 25 ottobre 1896 fu destinato alla 
Missione di Candia, ove giunse il 7 dicembre dello stesso anno. Vi tenne 
da principio l’ufficio di Parroco e dal 2 aprile 1908, reggeva la Diocesi 
come Amministratore apostolico. Mons. Seminara non è il primo vescovo 


italiano di Candia perchè tutti i suoi immediati predecessori furono della , 


stessa nazionalità e ordine religioso. Cessato tre secoli. fa il dominio 
della Repubblica Veneta in Candia, si spense con esso la fede cattolica, 
che rimase soltanto qua e la superstite nell’opera apostolica di pochi mis- 
sionari cappuccini che seppero resistere al giogo ottomano e allo scisma 
greco. Poche chiese allora rimasero in piedi e consacrate al culto catto- 
lico; per la maggior parte furono convertite in moschee e l’ordine dei 


vescovi venne interrotto. Ma la S. Sede ne mantenne i titoli, finchè 


Pio IX, con Bolla 28 agosto 1874, ripristinò il Vescovato e Candia fu 
nuovamente eretta in diocesi come suffraganea di Smirne. Ne fu primo 
Vescovo il P. Luigi Cannavò da Castiglione di Sicilia, dei missionari cap- 
puccini, consacrato il 7 febbraio 1875 nella Cattedrale di Smirne, il quale 
prese possesso della Diocesi il 22 aprile dello stesso anno. Dopo dodici 
anni di lodévolissimo governo in quella diocesi, Mons. Cannavò, inoltrato 
negli anni e accasciato dalle fatiche dell’apostolato, ottenne dal Pontefice 
Leone XIII il permesso di ritirarsi a Smirne e in sua vece fu nominato 
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Amministratore Apostolico il P. Angelo da S. Giovanni Rotondo, cappuc- 
cino, che occupò quella dignità fino al 4 ottobre 1898, giorno ultimo di 
sua vita. Dopo il P. Angelo resse provvisoriamente la Diocesi per sei 
mesi il P. Francesco da Messina al quale successe, con decreto 22 marzo 
1899 il P. Antonino da Pettineo. Questi dopo nove anni morì e la dio- 
cesi fu affidata, col titolo di amministratore apostolico al P. Francesco 
da Gangi, al secolo Giuseppe Seminara, ora salito all’onore del Vescovado. 
6. E Si spengeva ai 16 Luglio dopo 23 anni in Rocca S. Casciano 
nella serenità cristiana alla vita del secolo, la tenue e limpida fiaccola di 
questa figlia di Maria, Giuseppina Frassineti, 
unica di Madre vedova, Angelina, in un sabato 
sacro alla Madonna del Carmine. Madre e fi- 
gliuola, l’una viveva pet l’altra e nel quotidiano 
lavoro campavano con parsimonia ma contente 
la vita. Alla Beppina avrebbe offerta ospitale 
agiatezza la casa lontana dello zio materno, ma 
ella preferiva la vicinanza della madre, con lei 
dividere il pane del lavoro con le gioie e i 


dolori. Infermatasi a morte, due anni or sono, 
Maria, una delle amate cugine, pia speculatrice, sottraeva ingegnosa agli 
scarsi guadagni e celatamente offeriva ad un Sacerdote l'elemosina pel Sa- 
crificio a Dio accettevole onde ottenere la guarigione della diletta cuginetta. 
Vergine innocente, ‘appartenne al Terz'Ordine di Penitenza, e memore del 
comandamento : Onora il padre e la madre, con lucidità di coscienza, sic- 
come liberatrice conosciuta la morte vicina, chiamato a sè lo zio Luigino 
Villa, rendette alla dilettissima madre l’ultimo tributo della pietà filiale con 
queste parole : Zio, io muoio ; vi raccomando mia madre !... Giuseppina, 
se Dio non ascoltò le umili preghiere commiste a quelle materne con cui 
invocasti luce più viva agli occhi tuoi dolcemente espressivi, in quella 
vece tu li apristi al lume indeficiente dei cieli. I suoi funerali, di cit- 
tadino interesse. Molti i fiori; ma i più ricchi ed aulenti, quelli del comune 
rimpianto : omaggio alle sue virtù. Piange inconsolabile la vedova la 
dipartita dell'angelo suo; ma rivive unicamente in Cristo resurrezione e 
vita. Solo in Lui, ammaestri la consolatrice speranza, al seno, all’amplesso 
materno si restituirà la rimpianta: in quell’incontro, dopo la breve do- 
lorosa separazione, madre e figlia pienamente beate! EIN 
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A proposito dell’ articolo Festeggiamenti Anto- 
niani a Rieti, © uza doverosa parola. 


L’allusione dell’articolista ai Santuari della Va//e Sen/e Reatina, 
come era naturale, e più il modo ha urtato non poco e non pochi, 
suscitando la disapprovazione. il giusto sdegno e risentimento della 
Provincia Francescana di Roma. IMnegabile, non c'è dubbio. è il 
fatto della chiusura dei due conventi e il trasloco del Noviziato da 
Fonte Colombo; spiegabile il rammarico delle devote popolazioni, che 
indipendentemente dalle cause che li rimossero, rimpiangono l’as- 
senza dei Religiosi ad esse e utili e cari; è si capisce infine il la- 
mento del Vescovo e-pio, e dotto e zelante, Bonaventura Quintarelli, 
sebbene espresso in una certa crudezza di frase, non testuale sicu- 
ramente. Conviene riconoscere peraltro che il fervorino rivolto ld 
dove si puote ciò che si cuole per lo meno, per lo meno è intem- 
pestivo e racchiude più o meno diretto, se non nell’animo dell’egregio 
articolista. certo nel solenne tuono delle parole, un rimprovero, una 
critica ingiustificata e ingiustiticabile all’operato dei superiori della 
Romana, ì quali come era presumibile e del resto vero e noto, col 
pianto nel cuore, mossi da forti e serie ragioni si decisero ad un 
cotale passo per essi penoso tanto; per le quali ragioni ottennero 
l'approvazione dell’Ordine e della S. Sede. Quindi io stimo che l’ar- 
ticolista male informato, sia pure animato da spirito buono. tirò giù 
le maleaugurate linee di chiusura. Spirito di verità, carità e cortesia 
mì ricondusse su questa via. Brusco ritorno può giudicarlo taluno; 
ma urbano e necessario per me, stante da una parte il richiamo dei 
Superiori. e dall’altra l’indugio involontario dell’articolista, a rimet- 
tere le cose nella loro luce natia. 


Verna, 10 Agosto 1910. IL DIRETTORE 


(1) Apparso nel N. 2, Anno VIII, 13 Luglio, Verza pag. 105-6-7-8. 


Con revisione Ecclesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 


Forli, 1910, Stab. Tipogratico Artigianelli Montanari 


il 


Nel Capitolo Provinciale del giorno 11 Agosto 1910, 
Presidente il M. KR. P. Anselmo Centi, furono eletti : 
Ministro Provinciale : P. MICHELANGELO MARRUCCI. 

Custode : P. SILVESTRO SCARAMUCCI,. 
Definitori : P. ONORIO FRANCHI - P. DONATO ZUCCHE- 
RELLI - P. AMBROGIO RIDOLEFI' - P. PIETRO FALLANI, 


IN'TERESSANTISSIMO 


Tutti quelli che si affretteranno a mandare il prezzo di associa- 
zione rinnovandola, e invieranno una piccola elemosina, magari un 
francobollo, in vantaggio del tempio Antoniano sul Montepaolo, ri- 
ceveranno, appena uscito, il bellissimo Numero Uwrico, in corso di 
stampa, della Provincia al Rev.mo T. Valeri, Arcivescovo di Brindisi. 


MALATTIE DELLA PELLE 


IL DOTT.SBERNA 


consulta a Montecatini (Torretta) 


da Consultazioni private a Firenze in Piazza S. Maria Novella, 22 
TELEFONO 11-29 
dalle 14 alle 17 nei giorni feriali, e la mattina il Martedì e il Venerdì dalle 9 alle 11 


Cure e consigli igienici contro gli eczemi, la psoriasi, l'urticaia ecc. 


Trattamento, con METODI SPECIALI, di tutti i DETURPA MENTI del VISO 
(macchie, colorazioni, rughe, cicatrici, verruche, nèi, acne) della SEBORREA - 
del CA PILLIZIO, contro la CADUTA dei CAPELLI, le MALATTIE della BARBA. 


AVVOCATO aa 
a portata di mano 


Autorità tecniche, Cattedre, Periodici, Scuole A- 
grarie, ingegneri, agricoltori, la giudicano una rac- 
colta assai ben fatta, utilissima - L. 7 legato tutta 
tela 150 leggi e 5000 sentenze che rispondono ad 
altrettanti quesiti quotidiani e pratici. — Chiederne 
l’indice-saggio all'autore 

Avv. E. Cerioli, Fiorenzuola (Piacenza). 


MESSALE ROMANO 


miniato da ATT ILIO RAZZOLINI 


L’Ing. Attilio Razzolini si è accinto, con la benedizione del S. P 
Pio X, alla grandiosa opera di un ‘edizione artistica con miniature 
a colori ed oro del Messale Romano. L'edizione è già in corso di 
stampa. 

ll Messale Romano verrà stampato in un esemplare in fogli 
di pergamena con caratteri gotici espressamente fusi e con iniziali 
e fregi disegnati; vi saranno eseguite a mano le miniature alle 
Messe delle Solennità, al Canone ed in altre pagine intercalate. Questo 
esemplare originale verrà offerto in dono al Santo Padre, che lo 
ha fin d’ora benevolmente accettato. 

Di questo esemplare ne saranno stampate cinquecento copie su 
carta di gran lusso, espressamente fabbricata, in grande formato 
ad imitazione della pergamena, con tutte le miniature che figure- 
ranno su l’originale riprodotto in polieromia ed oro, e con le ini- 
ziali ornate a colori di diversi disegni e grandezze e fregi variati 
a tutte le pagine. 

Queste 500 copie del Messale saranno artisticamente rilegate 
in pelle su lo stile cinquecentesco. 

Verranno eseguite in miniatura anche le (re Cartaglorie per l’alta- 
re, che andranno in dono al S. Padre unitamente al Messale, e di 
queste pure ne saranno fatte delle riproduzioni a colori ed oro, che 
saranno unite alle cinquecento copie del 'Messale. Queste Cartaglorie 
si invieranno sciolte, perchè ciascun Sacerdote possa racchiuderle 
in conveniente cornice, che armonizzi con l'arredamento dell’altare. 

Il prezzo della copia del Messale miniato con artistica legatura 
in pelle su lo stile cinquecentesco, e delle tre Cartaglorie unite, è 
di Lire Duecentocinquanta (250) da pagarsi all’atto della consegna. 

Per facilitare maggiormente ai Reverendissimi Parroci l’acquisto 
di questa nuova opera artistica. è accordata Loro la facoltà di ef- 
fettuare il pagamento a rate; e in questo caso fil prezzo complessivo 
del Messale e delle tre Cartaglorie verrà portato a L. 260, e così 
suddiviso: 1. rata di L. 80 per assegno all’atto del ricevimento; 
2. rata di L. 60 dopo due mesi; 3. rata di L. 60 dopo quattro mesi; 
ultima rata di L. 60 a saldo dopo sei mesi. 


FORNITORI DI MONTEPAOLO 


«PrO 


ETTORE BENIMI — Forlì — Premiato Cantiere lavori in 
cemento — Successore Becchì — Fabbrica Stufe in cotto. 

CLEMENTE VALBONESI — Subborgo Mazzini, 12, Forlì 
— Commercio in travi ferro — Legnami nazionali — Impor- 
tazione direttissima di legnami esteri — Travature Abete 
uso Trieste e Fiume — Tavolami e morali di Carinzia — 
Legnami per impiallacciature ecc, 
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Che le sue membra due anni portarno, 
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AVVISI 


I. — Non si accettano inserzioni in copertina se 
non dietro un compenso. 
Il. — Gli associati che non sono ancora in regola 


coll’Amministrazione, sono pregati di farlo quanto 
prima unendo la fascetta del proprio indirizzo o 
indicando semplicemente il Numero della medesima. 


Ill. — Non pubblichiamo avvisi di libri se prima 
non ne conosciamo l’indole e il valore. 
IV. — I manoscritti pervenuti alla Redazione più 


tardi del 20 in corso, si rimanderanno al mese suc- 
cessivo. 

V. — Chi troverà un nuovo abbonato riceverà in 
dono la Croce Antoniuna od il Quadretto in celluloide 
di S. Antonio della Grotta o la Guida di Montepaolo 
o la Modernità e i doveri dei giovani, a piacimento. 

VI. — Chi desidera mettere avvisi in copertina 
potrà di leggeri intendersi sul prezzo di inserzione 
con l’Amministrazione. 


Il Terona Fedele - 9 Giugno 1910 - scrive: « La Verna con il 
fascicolo di maggio ha gettato per la settima volta l’àncora in porto 
e lunedì — giorno sacro al taumaturgo serafico — uscirà il primo 
fascicolo dell’anno VIII. Pregevoli scritti troviamo anche in quest’ul- 
timo fascicolo che chiude l’annata. Il P. Teodosio Somigli ci descrive 
in una sua lettera con il solito suo stile colorito e festevole il mondo 
levantino:; del P. Daniele Nardi abbiamo il discorso « il significato 
e il ministero della campana e del campanile » recitato a Sinalunga 
di Siena; il P. Francesco Sarri vi continua il dotto studio su Bar- 
tolomeo da Salutio; il P. Gabriele Roncalli quello di esame sulle 
odierne composizioni musicali da chiesa; con un po’ di malinconia, 
memori di Mons. L. Morando, leggiamo le pagine ‘754-757 ove sì 
parla del novello Arciv. di Brindisi, Mons. Tommaso Valeri. Seguono 
poi le riviste e la cronaca di cose religiose, di cose politiche e del- 
l'Ordine serafico. Anche la poesia vi fa stavolta, bella prova di sè; 
con l’Ave Maria di Myria Arrighi Weber, senese; con le quartine 
a don Michele Rua di D. G. Gurioli, con il canto alla luna di Frate 
Francesco che muore di Arturo di Vita, e con un sonetto dell’Avv. 
Riccardo Bagni le nozze di S. Francesco d’A. con la povertà. 

I lettori, che da parecchi anni ci seguono nei cenni mensili che 
diamo del periodico, sanno quante volte abbiamo espresso la nostra 
soddisfazione per la varietà e per il pregio degli scritti in esso con- 
tenuti. Godiamo di poter dire che il periodico non solo continuò 
per sette anni, mantenendo le sue promesse, ma che divenne sempre 
migliore e che alla sostanza risponde la veste elegante nella carta 
e nei tipi; onde presentiamo alla direzione e alla redazione tutte 
le più vive congratulazioni e gli auguri più schietti. » 


PAESAGGI STORICI 


V. 
Canti deli’ lonio 
Poesiu è bontà — Ellenico ed Ellenistico — Venezia e la « Grande Idea » — 
Dionisto Solomos -- Andrea Kaleos — Tertsetis — Typuldo — Funebria — Inno 


alla Vita — Povera Mamma! 
20 Aprile - notte 

Avanti di lasciare l’Ionio così ospitale per le sue generose calme, 
così attraente per le mirabili iridlescenze delle sue onde, così pieno 
d’inviti per le sue storiche memorie, voglio ridire a me e a chi 
leggerà poi queste modeste nole di viaggio alcuni canti dei poeti, 
che qui nacquero e poi cantarono, o qui 0 altrove, ma cantarono 
cose gentili e buone. Buone sovra tutto, perchè la poesia, che è 
voce dell'anima umana altissima, allora è poesia quando è l’espres- 
sione della bontà, che deve essere il profumo saliente della vita. È 
quando si dice bontà, è risaputo, sì dice amore, per il quale la vita 
è colta nella sua parte migliore, più interessante e più avvincente; 
è trasformata nelle sue miserie in una luce che inebria non solo, 
ma eleva fino al significato e alla attuazione della sua missione 
molteplice, fino a vederla e a sentirla nell’ intenzione e nel pensiero 
di Lui, che essendo essenzialmente bontà, Deus cuius natura bonitas, 
mette nel nostro essere quel movimento costante, che ci porta ad 
amare le cose, che più della vita, della vera vita tengono. Essere 
buoni, mi pare, voglia quasi sempre dire, donare, e per donare, nulla 
avendo da noi, bisogna prima ricevere. Fontana d’ogni dono è Dio. 
Verità questa che il Cristianesimo ha tenuta così alta sempre, ed 
ha così ampliamente fecondata. Oltre ad essere, questa verità, la 
formula del più grandioso fatto, creò e crea nell'uomo la coscienza 
dei suoi limiti, il che fu grande elemento di perfezione e di civiltà 
sotto ogni rispetto. Dio per comunicarci tutti i suoi doni, ci ha dato 
la vita, che li riepiloga tutti, perchè essa è l’insieme e il mezzo a 
tutti i doni, da’ più umili a’ più eccelsi, fino all’infinito dono, che 
è la possessione di Lui nei misteri della grazia da cui poi sboccia 
il mistero della gloria nell’infinità dei secoli. Collucati innanzi alla 
vita, la bontà ci rende capaci di ricevere e di donare. È una comu- 
nione misteriosa e vera, che si inizia e si compie per questa forza 
13 
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dolce e profonda : è una generosa partecipazione a tutto ciò che 
appartiene alla vita. L’egoismo, negazione brutale di bontà, chiude 
l'uomo in sè, lo separa dalla vita. Non partecipando alla vita, 

l’egoista. si rende infecondo. Le grandi cose per cui la vita si rivela, 
la religione, la famiglia, la patria, la società, la scienza, l’arte, sono 
mute per l’egoista o sono da lui ignobilmente sfruttate, allora tutte 

le cose per lui sono profanate e divelte ai loro fini, il cui insiame 

produce l'armonia universale. Cicerone disse che l’oratore deve essere 
buono. Poichè l’eloquenza è l’irradiazione calda di una convinzione, 
e tale non sarebbe mai se non zampillasse da un sentimento caldo 
di bene, che si accende nel centro dell’anima. Ma più dell’oratore, 

buono deve essere il poeta. Della bontà il primo ha bisogno come 

di un mezzo al successo, l’altro come di una condizione per essere. 
Ora mi pare non si debba fare uno sforzo per vedere e sentire come 

la bontà diventi principio di poesia, perche essa è amore, è potenza 
di ricevere e di dare, è veicolo di comunione, è partecipazione alla 
vita e a tutto ciò che nella vita può lanciare un invito e dire una 
parola, fare sorgere un sentimento, scintillare un raggio di luce, 

elevare un grido, entrare nell'uomo a risvegliarci le voci divine, 

che risuonano così bene sotto il cielo dell'anima umana. 


* 
* » 


Controlliamo. La storia della letteratura ha la conferma di questo 
pensiero. Per non uscire dall'ambiente nostro, guardiamo alla storia 
della letteratura greca. Una parola dà lo sviluppo logico al mio 
dire: ElZlenissio. Ntoricamente parlando, esso è la conseguenza di 
rivoluzioni politiche, che modificarono profondamente la vita della 
Grecia. Cominciano con Filippo il macedone. La vittoria di Gheronea 
rendette macedoni le provincie greche, togliendo loro la vita politica. 
Alessandro compì l’opera. La civiltà greca si diffuse ; ma non tutto 
quel mondo greco si mantenne ellenico. Allora nacque l’EZlezismo. 
Letterariamente parlando, l’Ellenismo è l’alterazione, la decadenza. 
della letteratura ellenica. Un greco, che ama la purezza della sua 
letteratura vorrà sempre essere ellenico, mai ellenistico. Si può es- 
sere decadente; ma d’ordinario non si vuole essere, nè si crede di 
esserlo. Il manierismo in arte è malattia, quando non è la morte. 
Tutto ciò per le intime essenziali ragioni che contiene il vecchio 
canone oraziano : Tutto sia semplice ed uno. Lasciamo l’unità, che ri- 
guarda più l'organismo dell’esposizione, e teniamoci alla semplicità 
che tocca all'essenza della concezione letteraria. 
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Come nella vita morale dell’uomo la semplicità è segno delle 
anime ricche, così nell’arte in genere e nella letteratura in ispecie, 
la semplicità è il segno della ricchezza e della fecondità, che si 
esplicano per la originalità. Ammirabile cosa è la semplicità e 
madre di cose meravigliose. Nè bisogna impicciolire il contenuto della 
parola. Essere semplice non si oppone all’essere complesso ; ma sib- 
bene all’essere fittizio, artificiale. Allora siamo semplici quando 
siamo veri. Semplicità e verità si suppongono come il principio e 
il fatto, e le proporzioni dell'una sono quelle dell’altra. Più verità e 
più semplicità, meno verità e meno semplicità. Non è ammirabile 
e non è degna di tutto il nostro amore ? Essa è la perfezione del- 
l’arte perchè è la bellezza, ed è la bellezza perchè è la varietà, ed 
è la varietà perchè è il rinnovamento, ed è il rinnovamento perchè 
è fontana zampillante, che scaturisce dai segreti penetrali dell'anima 
individua e dell’anima del popolo. 

La semplicità è precetto severo e arduo, ed è insieme criterio 
per giudicare e distinguere le epoche d’ oro da quelle di decadenza. 
Nelle prime la semplicità trionfa, nelle altre esula affatto. Il classico, 
diciamolo così per intenderci, il classico, il puro è lui, solo lui e 
sempre lui; il decadente, al contrario, è un altro, e quest'altro non 
è sempre il migliore, nè sempre bene imitato. Esso pensa troppo a 
se stesso, si preoccupa troppo, è obsessionato del suo pensiero e della 
sua forma. Si trova impacciato, non sa muoversi liberamente, sente 
troppi occhi sopra di sè. L'altro, il puro, non pensa più a se stesso, 
non si vede, non si ascolta, è naturale, disinvolto, spontaneo, è 
l’acqua che zampilla, mormora e corre ora picciolo ruscelletto silente 
fra due rive dipinte di primavera mirabile, ora in fiumana ampia, 
rumorosa e spumosa come il Reno sotto il castello di Lansen a 
Schaffhausen. La storia della reca letteratura dimostra ciò ammi- 
rabilmente. Nel periodo ellenico la letteratura era un zampillio spon- 
taneo, che sorgeva dall'anima del poeta, il quale andava signifi- 
cando quello che l’amore, la bontà, nel senso e nelle proporzioni 
che abbiamo detto, gli dettava dentro. Il popolo giudicava quell’opera 
non già secondo le regole arbitrarie di una scuola o le imposizioni 
di una camarilla, direbbe Jebbe, ma col suo buon senso, colla sua 
anima. . L'anima umana non può essere contraria all'anima umana. 
L’umano non è straniero a nessun uomo. E il popolo greco avea 
tanto senso di bellezza! Le sue tradizioni e l’ambiente dove viveva 
. lo facevano un popolo profondamente esteta. Il periodo ellenico, 
epoca aurea per la Grecia, forse per questa legge, Simonide e Pindaro, 
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Eschilo. Sofocle, ed Euripide, Erodoto e Tucidide ne furono il trionfo. 
Parteciparono alla vita e furono creatori. Al contrario nel periodo 
ellenistico, come in tutti i periodi di decadenza, non vi è più nè 
spontaneità nè creazione, perchè non vi è più semplicità. L'artista, 
il poeta non è più lui. è un altro, la sua arte non s’inspira più alla 
vita, ma ad un ricordo; non è più diretta, è riflessa; non è più arte, 
è maniera. Nel manierismo non sì pensa, non si guarda: si ascolta, 
si copia e talora, il più delle volte anzi, si ascolta male, si copia il 
più brutto; allora l’arte decade, specialmente l’arte greca, la quale 
è sempre l’espressione dell’atteggiamento così proprio all’artista 
greco, che è il guardare, il pensare « Regarder, ho nella memoria 
queste parole, che credo siano di Abel Bennard, il gentile poeta, 
che collabora nel Nigaro di Parigi, regarder est un mot trop précis 
pour cette contemplatire visive de tous les sens, où l’on ne distingue 
pas ce qu'on touche de ce qu'on entende pendant taquelle on laisse 
que le monde entre dans son ceur ». 

I Greci sono sempre in questo atteggiamento. La natura li chia- 
ma e li fa uscire fuori di sè. La bellezza della forma e le seduzioni 
dei colori li soggioga. Gli artisti greci sono come bimbi, insaziabili 
di vedere, vedere è il loro piacere. Questa tendenza che è passione, 
è nel fondo della razza, e ciò forse ha dato origine a quella che 
si disse frivolezza greca, che sarebbe cosi un grande difetto di una 
grande qualità.-Partecipare alla vita nello slancio della bontà e nel 
trionfo della semplicità, è fontana e condizione di poesia. 


» 
* > 


Un soffio di poesia anima le isole Ionie. Esse dettero alla Grecia 
i migliori poeti moderni, continuatori delle migliori tradizioni del- 
l'antica Ellade. Ragioni di questo fatto la storia stessa delle isole 
e le condizioni politiche della Grecia. Zambder ha notato, ed era fa- 
cile notarlo, che le isole Ionie sono la parte della Grecia la meno 
calpestata dallo straniero. In esse perciò la razza greca vi ebbe 
meno a soffrire nei suoi istinti geniali e nella sua originalità. So- 
prattutto le isole Ionie non furono mai mussulmane. Per chi sa che 
cosa significhi per la civiltà dominazione mussulmana può farsi 
un’idea del bene che a queste isole venne dalla provvidenziale pre- 
servazione. Non mussulmane, furono per buona giunta venete. Non 
già perchè l’influenza veneta sia stata in tutto e per tutto una for- 
tuna per la Grecia e per Bisanzio. Tutt'altro. Lo straniero, anche il 
migliore, è sempre straniero. Ma, sotto l’aspetto del quale ci occu- 
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piamo, l’influenza veneta giovò alle isole dell’Ionio. Venezia fu il 
vento della foresta che portò in levante i pollini dell’Italianità che 
fecondarono i giardini ellenici. Vi tenne vivo e vi sviluppò il senso 
estetico, il gusto letterario e, più di tutto, vi suscitò e vi conservò 
l'ideale, gli ideali anzi, che accendono la divina fiamma della poe- 
sia. Non sarà mai ripetuto abbastanza a gloria di Italia, e quindi 
in antitesi al mussulmanismo, àa gloria del Cristianesimo e della 
sua molteplice, divina vitalità, che la vita sociale, morale e lette- 
raria più intensa e feconda venne alla Grecia da Creta e dalle 
Isole Ionie, le quali Venezia cristiana salvò dalla barbarie ottomana. 
Una volta di più il Cristianesimo fu il difensore della nazionalità. 
Cristiane le isole Ionie si mantennero greche, e greche si trovarono 
sempre pronte per rispondere ad ogni chiamata : Eccoci. E la chia- 
mata da molto tempo trema e freme nell’aria, sospira e s’agita nel- 
l'animo ellenico, dal 1453, quando Maometto II. si fece padrone 
della meravigliosa regina del Bosforo; entrò a cavallo in S. Sofia. 
e si assise sul trono dei Costantini. Fino d’allora un’idea sola brilla 
alla mente dei (ireci: risorgere, rivendicare. Il giorno della grande 
caduta, le Madonne e i Santi del grande Monastero di S. Sofia pian- 
sero. Il popolo aveva sentito scendere nel suo cuore le lagrime 
della cara Madonna e da quelle lagrime germinò il canto popolare : 
« Chètati, Signora, non piangere. Nuovamente, col tempo, queste 
cose ritorneranno nostre. » Non so se la leggenda sia storia, ma 
certo un’altra Madonna pianse e piange, e il pianto scende, scende 
sempre come preghiera e invito, come grido, nell’ anima greca. 
Quella Madonna piangente tutte le lagrime sue, scende nei puri 
occasi dell’Ellade, sale nelle fulgenti aurore, serena nei monti, tre- 
mula e turbina sul mare, è l’idea, la « Grande Idea » che Cristo- 
vassili ha cantato e che rifulge di tanta giustizia e di tanta bel- 
lezza. « Queste cose ritorneranno nostre. » Tutta l’aspirazione greca 
è qui. L'amore della madre Ellade, l’anelito della sua completa li- 
berazione furono e sono sempre l’inspirazione dei poeti neoellenici. 
Queste le ragioni, credo io, per cui le isole Ionie sono la culla dei 
poeti più vigorosi della stirpe greca. | 


br 
* # 


Ma è omai tempo di leggerne qualcuno. E venga per il primo 
il poeta nazionale della moderna Grecia, il Conte Diorzisio Solomos. 
Esso nacque a Zante nel 1798. Esso fu un poeta e//ezico, non elle- 
nista. Non imita; ma è lui. Il fulgore di Grecia brilla nella sua 
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anima. Sereno discernitore del bello, colla pace della sua sicura 
ispirazione, colla sua anima satura di patimenti e piena di spe- 
ranza; è la voce delle due Elladi. Il suo capolavoro è l'Inno della 
Libertà. Questo poema scattò dal cuore del poeta in cui batteva il 
cuore della Grecia intiera nel 1823, quando tutto il suo paese da 
‘due anni fremeva di guerra. Gli elementi epico, lirico e drammatico 
vi si fondono e salgono a bellezze indiscutibili. L'anima vibra tutta 
in queste strofe; e l’anima sente l’ieri, l'oggi e il domani. Ecco 
l'inno: 


Io ti riconosco al filo - terribile della tua spada; - ti riconosco al tuo 
sguardo - che rapido misura la terra. | 

Uscita dalle ossa - sacre degli Elleni - e forte come anticamente - salve, 
salve, o Libertà. 

Tu restavi - (nelle loro tombe) - abbeverata di amarezza - coperta di ver- 
gogna - ed aspettavi una voce - che ti dicesse : Ritorna. 

Ma tardava quel giorno a spuotare - e tutto era intorno silenzio - perchè 
la minaccia gittava ovunque - la sua ombra - ed il servaggio tutto, oppri- 
meva, del suo peso. 

Infelice! Una consolazione - solo ti restava - di ridire la grandezza del 
passato - e di piangere ridicendola. 

Tu attendevi, tu attendevi un grido di riscatto - tu stringevi l’una all’altra 
le mani nella tua disperazione. — 

Tu dicevi: Ah! quando mai potrò io rialzare - la mia testa sotto il peso 
della sventura ? - Ed alto ti rispondeva il rumore dei pianti, delle catene, dei 
gemiti. 

Allora rialzavi lo sguardo - oscurato dalle lagrime - e sulle tue vesti 
scorreva il sangue, il sangue copioso dei Greci. 

Colle tue vesti cruenti - io so che tu furtivamente uscivi - per cercare 
in paese straniero delle mani soccorritrici - e 

Sola ti ponesti in cammino - sola tu sei ritornata - Si serrano le porte - 
quando vi batte la miseria... 


Il movimento epico non poteva essere più forte. Il passato (e 
quale passato !) è dipinto, è sculto col fare forte e terribile dei pro- 
feti. Ora il poeta dagli orrori di ieri passa alle visioni del presente, 
da epico si fa lirico. Sente l’ebbrezza della libertà, la sua anima è 
come in un moto convulso, freme per la gioia, per la speranza e 
canta: 


Tu ritorni ed il tuo piede - rapido calpesta ed il sasso e l’erba - che ti 
rammenta la tua gloria - 

Avvilita si piega - la tua testa, oppressa dalla sventura - come il men- 
-dico, che bussa di porta in porta e per il quale la vita è un grave fardello. 

Sì, ma ora combatte ogni tuo figlio con ardore - cercando senza posa - la 
‘vittoria o la morte. 
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E tu non pensi che a scegliere - la direzione dei tuoi primi passi: tu nulla 
dici né ti commovi - alle ingiurie che ti vengono dirette. 

Simile alla roccia, che lascia ogni fiotto impuro - gittare al suo piede, una 
spuma - subitamente svanita. 

Che lascia la tempesta - e la grandine sla pioggia - battere il loro eccelso 
- il loro eterno culmine... 


La libertà torre, il poeta ne sente nel cuore tutti i gridi e ru- 
mori, ne vede tutte le difficoltà, ma ne saluta anche il trionfo. 


Già a te dinanzi si elevano - le mura dell’infelice Tripolizza - Già tu lanci 
contro di Lei - le folgori dello spavento. 

Odo il sordo rumore dci fucili - odo il cozzo delle spade - il colpo delle 
mazze e delle mannaie - odo lo stridore dei denti. 

Oh qual notte fu quella!.. Altro sonno non si ebbe che quello di una 
morte terribile. 

L’ora, il luogo della scena - le Q008 i tumulti - il furore senza pietà - 
della pugna ed il fumo. 

E il rombo e l'oscurità - sicilia; dal fuoco. sembravano l’inferno, che at- 
tende gli infedeli... 

Essi erano cosi numerosi! Adesso le palle non fischieranno più ai loro 
orecchi - Tutti son distesi al suolo, tutti. 

Il sangue divenne pari ad una fiumana, discorrente per la valle - e la pura 
erba - si abbeverò di sangue anzichè di rugiada. 

Fresca brezza dell'aurora - tu non aliti più - sulla stella dei miscredenti, 
alita - alita sovra la Croce. 


Quale la soluzione di questo dramma ? Leggete e vi sentirete 
nell’anima l’inno di Mosè - col rumore delle onde del mar Rosso, 
che si chiudono, immensa tomba, su le truppe di Faraone - L’Achèlòo 
inghiottisce i nemici: e poi l’ultimo grido. 

Così potessi io sentire - che si aprisse il profondo oceano - e nei suoi vor: 
tici - inghiottisse - tutta la sticpe agorena. 

E la su i sette Colli, uve sorge Santa Sotia - tutti i loro corpi esanimi, 
calpesti e nudi. 

Là a mucchi sospinti - dalla maledizione di Dio - tutti li raunasse il Sultano. 


È semplicemente sublime !... 

Ma Solomos è un genio, e il genio è molteplice. Vediamolo in 
altri lavori. Non citerò l’avvelenata, chè neanche un grandissimo deve 
mai conciliare simpatia al suicidio. Sentite Za morte dell’orfana. 
Nell’Znno della vibertà vi è il ruggito del leone, la raffica della 
tempesta, il grido del fulmine: nella Morte dell’orfana vi è il gemito 
dell’usignuolo, il mesto aliare dell’aura, vi è un singhiozzo dimesso. 
Pieno di sentimento il Solomos; ma come deve essere il vero artista, 
mai sentimentalista. 
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Questa composizione è un iclillio dove l’anima greca - piange le 
lagrime ritmiche, chè tutto è ritmico nella vera anima greca. 


Ricordi tu, amor mio, la fanciulletta, che portava sempre nei biondi ca- 
pelli - una fresca foglia di mirto? - la cui bocca somigliava alla rosa ver- 
ginea ? - le cui pupille erano azzurre - come le tinte del cielo ? - e che verso 
Sera - passeggiava sempre soletta, seguita costantemente - da un agnellino? - 
Nvi la incontravamo seduta sulla riva solitaria - e melanconica ella cantava 
le bellezze della primavera - Ahimè ella cantava e guardava verso il mare - 
con tanta tristezza come se avesse guardato una tomba - La poveretta! Io 
l’ho incontrata all'alba, sulla mia strada - ma quattro uomini la portavano 
sulle loro spalle. | 

Sulla sua bara fragrante erano sparse - viole, ambrette, rose candide e 
rosse - Spenti erano ì suovì begli occhi, che un dì fulgevano come stelle; - 
nastri rossi legavano le sue mani intrecciate - Ahime! quattro uomini la por- 
tavano giù per la collina - e nessuno l’accompagnava, tranne il fido agnel- 
letto - S'erano disseccati ì suoi vezzi di fiori - che ella coglieva ogni mattina 
e intrecciava in ghirlanda - Solo la seguiva l’agnello - e belava, belava - be- 
lava sempre, chiamando la fanciulletta - Solo esso la seguiva con la sua 
campanelluzza al collo - E tintinnava la campanuzza dietro la bara - Era 
lei... quella che nei biondi capelli portava sempre, una fresca foglia di mirto. 


È * 
‘ * * 


Dopo Solomos dobbiamo ricordare Andrea Aalvos. Nacque a 
Zante circa il 1794. La sua vita fu agitata. Sua disgrazia massima 
vivere lungi dalla patria. Nello stile è personale, la sua aspirazione 
è alta, appassionato il movimento, vivissima e larga l’immaginazio- 
ne, castigata la forma. I propri sentimenti traduce ed esprime con 
slanci vigorosi ed ardenti. Predilesse l’Ode. Ecco la prima per altezza 
di inspirazione: Z’amore di Patria. 


Nella gioia o nella tristezza - quando la luce abbellisce la montagna e il 
mare - sei tu, Zante, dinanzi agli occhi miei - sempre. 

E quando le diurne rose si cnoprono - del negro manto della notte - sei 
tu dei miei sogni - l’unico. 

L’onda jonica fu la prima ad abbracciare il bel corpo - gli zeffiri jonici 
furono i primi a carezzare il seno - di Citerea. 

E quando l’astro della sera - illumina il firmamento - e piene d’amore - e 
di voci melodiche varfino - le barchette sull’onda. 

Quest'onda stessa, questi zeftiri stessi carezzano ancora - il seno alle vaghe 
fanciulle di Zante -. verginalmente soavi. 

Profumata è la tua aura - o mia isola bella - ed il mare raccoglie - gli 
aromi - dei tuoi aranceti - dalle poma d’oro. 

L’astro eterno - matura durante il giorno - le tue frutta; - e le lagrime 
della notte - si trasformano per te - in gigli. 

Possa il destino non darmi - una tomba sovra suolo straniero - La morte 
è dolce - soltanto allorchè ci addormentiamo - in seno alla Patria. 
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Nè meno bella è la Sacra falange. 

Per intenderla, ricordiamo. Il fiore della gioventù occidentale, 
all’epoca della riscossa greca, si era stretta intorno alle bandiere 
di Ypsilante. Essa si nomò la Sacra Falange e fu distrutta a 
Dragashan in Valachia, donde partì il primo grido di libertà. I ge- 
nerosi furono i protomartiri dell’indipendenza ellenica contro i mus- 
sulmani. A/ros li canta. 


... La sorte vi rapì - i lauri de la vittoria - e s’intrecciò di mirti e di 
cipressi funerei - un’altra corona. 

Ma quando si muore per la patria - sono preziose le foglie di mirto; - sono 
belli i rami di cipresso. 

Allorchè s’appresserà alla <erra, che vi ha ricevuti - il tempo cangerà il 
suo cammino - e rispetterà le vostre tombe. 

E quando noi avremo restituito - la sua porpora antica - e il suo scettro 
alla Grecia - ogni madre condurrà vicino a voi i suoi figlioli. 

Lagrimando ella abbraccerà - il tumulo sacro - dicendo : imitatela, o figli 
miei, - la gloriosa falange - la falange degli eroi. 

Non posso non ricordare un’altra ode dove il fuoco dei profeti 
sfavilla: / massacri di Scio. 


Sulle rive deserte di Scio - le ninfe del mare - s’alzano sulle onde - e 
gemono - I corpi bianchi come latte - delle vergini di Scio - tu non li bagni 
più - o pura o benedetta onda dell’Egeo. 

Là dove intrecciarono i sacri balli - le muse greche - là dove i loro piedi 
battevano - le cadenze gioconde - Odo il suono dei tamburi secco ed inso- 
lente - vedo lo stendardo nemico; - tinto di sangue - esso sventola - sopra 
le mura. 

Bambini sgozzati - madri oltraggiate - capelli bianchi di vecchi insanguì- 
nati - voi avete gridato vendetta - I vostri voti sono esauditi - Il cielo non 
lascia mai snlla terra - impuniti i colpevoli - S'eglino sfuggono alla falce della 
morte - troveranno il tossico - sulle labbra dell’imineo - troveranno - in ogni 
coppa - le serpi - mai più riposo - mai più per essi la serenità dei giusti! 

Faccia la guerra una mina della (Grecia intiera piuttosto che subire la 
sorte di Scio. 


Magnifica sotto ogni aspetto è l’ode Z Brx/otti, che sono dolente 
di non potere dare per intiera, perchè troppo lunga. Eccone alcune 
strofe. 


Isole verdi e profumate del mare Egeo - terre felici dove la gioia e la 
pace - abitavano fino ad ora - Che cosa è avvenuto delle vostre vergini? 
Nei vostri giardini fecondi, appassisce il basilico - ... Liberi, sfrenati, corrono 
attraverso le vigne - i cavalli; - e sul loro dorso - il soffio dei venti - è 
assiso, solo - ... Io scorgo sulla sabbia traccie profonde di uomini e di fan- 
ciulli - ma dove sono? - Quale spettacolo! - Di chi sono quei cadaveri gal- 
leggianti? - Laggiù nel mare vola il naviglio dei barbari feroci - ... Per quei 


vincitori - Scio e Ciprio non bastano più - Greci! ma perchè nessuno di 
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voi - non compare ? - Perchè non vi lanciate là fra le navi volanti dell’inimico ? 
Ecco che rapide, come l’ali di gabbiani, s’'appressano da sole, due terribili 
navicelle - È cessato il rumore... la gioia insolente è passata... Io non odo 
‘ più nulla - è sparito il nemico naviglio - Io non veggo chie il fumo ed il 
fuoco che toccano il cielo - al di là di quel mare, si slanciano tutte e dne - 
le nere navicelle - Un grido si e levato al loro passaggio - E l’universo 
l’ascolta - Canaris! Per la terra risuona - il nome dell’eroe : Canaris! E l’eco 
dei secoli venturi ripeterà : Canaris! 

Confessiamolo, questa è poesia alta e potente. Il fatto cui si al- 
lude è forse noto. Canaris, marino di Grecia, è un eroe cui l’Europa 
cristiana ammira. Quando la flotta turca bombardava Chio, ei dalla 
sua nave fece saltare l’Ammiraglia ottomanna. Fu nella notte dal 
18 al 19 Giugno 1822. A bordo della nave turca incendiata si cele- 
brava col solito fulgore la festa del Bairam. Per questo il poeta 
grida: « Viene dalle loro tolde, assordante - il rumore di mille 
timballi - e s’innalza il cantico - del loro odioso trionfo » e di qui 
il grido: Canaris! Canaris! 


tdi 
« X* 


Cefalonia ha dato alla Grecia Ter/setis, che vi nacque circa il 
1800. Fece i suoi studi a Parigi, e la sua poesia ne risente : è molte 
volte pagana. Forse volle troppo far rivivere l’antica Grecia. Ha 
fede nell’indipendenza della sua patria: di qui la sua ispirazione. 
Discutibile e discusso, come insieme di composizione è pieno di gra- 
zia e di semplicità nei particolari, nei quali domina così dolce la 
nota elegiaca e lirica. Esso pure canta la Patria. 

O mia Grecia, tomba dei miei eroi - bella terra ove io per la prima volta 
ho goduto - dei raggi del sole - e visto gli astri della notte; sulle calme tue 
sponde - io vidi la luna dorare Ja testa delle tue figlie - mentre l’eco mi por- 
tava la voce dei tuoi pali cari - inneggianti a Mianlis e a Psara e ai fascini 


dell’amore. 


de 
* A 


Ed ora un’eccezione : un poeta fortunato, Giulio Typaldo. Egli 
pure è di Cefalonia. Di lui Braila ha scritto: « La poesia di Ty- 
paldo è il frutto di un’ispirazione sincera; essa ha un carattere 
veramente nazionale, ed esprime la verità dei fatti. che provano 
anche la sostanza della poesia, con pensieri, immagini e sentimenti 
adattati sempre nel modo migliore a codesta espressione. » Dei la= 
vori di questo poeta scelgo quello che più mi ha colpito: // fan- 
ciullo e la morte. 


Un fanciulletto grazioso - fiorellino di maggio - è seduto sull'orlo - di un 
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fiume - Vi guarda dentro - si curva sull'onda - e segue cogli occhi i fiori 
che vi ha gettato - Nell'acqua si riflettono risplendenti i suoi bei capelli d’oro 
- Corre il fiotto e s’invola - folleggiando colla luce lungo la riva coperta di 
fiori. 

10 fanciullo — O ingrato fiume - dalle tue sponde - tiorite di mirti - porti 
le tue onde - lontano, verso lidi stranieri - o ingrato fiume - Io nell’amplesso 
della madre mia mi tengo stretto pieno di gioia! Perchè abbandonare l’am- 
plesso delle tue rive - delle tue rive coperte di fiuri? 


Ma ecco repente, uscendo dall’onda un vegliardo tutto bianco 
apparisce. Il bimbo guarda e trasalisce. 


Za morte — Che fai, fanciullo ? 

Il fanciullo — Aspetto la mamma, che viene. 

Za morte — Vieni, piccino, sono venuto per te. 

Il fanciullo — Le tue vesti sono bagnate - Sovra il tuo seno avrò freddo. 

Za morte — I fiori che tu raccoglierai, poserò sul mio seno, perchè non ti 
sembri agghiacciato. 

Il fanciullo — Ma io aspetto la mamma - se non mi trova, piangerà, po- 
vera mamma. | 

La morte — Tua madre ti trovera sulle mie braccia. 

Il fanciullo — Domani è Natale e mamma mi ha preparato un abito tutto 
bianco. | 

Za morte — O fanciullo, io te lo metterò il vestitino bianco, e come un an- 
giolo ti porterò in Chiesa. 

Il fanciullo — Vecchio, sai, la mamma mi culla cantandomi canzoni. 

La morte — E nelle braccia mie ti addormenterai per sempre. 

Il fanciullo — Ma mia madre stanotte, svegliandosi, mi cercherà per ab- 
bracciarmi. 

La morte — Ed io ti poserò sulle sue braccia aperte. 

Il fanciullo — Come sei pallido, vecchio; ho paura di te. 

La morte — Ma tu spargi su me la luce, che cancella la pallidezza del mio 
volto. 

ll fanciullo — Odo mia madre che sospira. 

La morte — È l’aria che si lagna in mezzo ai rami. 

1l fanciullo — Che sono questi gemiti che odo ? - 

La morte — È il flutto, che mormora percuotendo gli scogli... Vieni... 

La sventurata madre accorse - al suo bel figlioletto - E lo trovò simile 
ad un giglio, curvo, in mezzo ai fiori. Lo abbraccia tremante, morto. 


Quanta gentilezza e quanta tristezza in tutto questo simbolismo, . 
che è realtà! | 


* 
* * 


Typaldo mi fa pensare come la poesia ionica si pasca di funebri 
pensieri e come sia sublime quando canta le tombe. Il poeta dei 
Sepolcri è nato a Zante. Margaris ci presenta una madre sulla 
tomba della figlia. 
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Presso un salice la trovai soletta, come un uccellino perduto nell’immensità 
degli spazi: tutta assorta nel suo profondo dolore, *silenziosa, con gli occhi 
gonfi. Non sapeva come cominciare il mio discorso... Perchè piangi ?... Le pa- 
role morivano sulle sue labbra. Ella prende un pugno di terra, l’avvicina alle 
labbra e mi risponde: È terra quello, che io amo! 


Se non avessì un limite nello scrivere qui vorrei regalare al 
Lettore un’altra poesia funebre di un altro poeta di Zante, il Marzockis, 
e una Novella funebre di Cleo Rargabde, ed un’Elegia di Paraskhos: 
ma non posso abusare di nessuna bontà. 


ÙE 
* 


.  Giacchè ho nominato Achille Paraskhos voglio qui trascrivere 
per farlo ammirare l’/nno alla vita di questo gentile poeta. Si vedrà 
che la poesia greca moderna non sì entusiasma solo ai grandi ideali 
di Patria; ma sente e canta, come pochi fra i moderni poeti, i te- 
neri e soavi sentimenti di famiglia. È un idillio di un sapore divino. 


Nella tua cuna candida come l'argento, piecolo angioletto mio, quanto sono 
lieta di cullarti col canto di soavi canzoni. Dimmi, vuoi che oggi ti canti la 
ninna nanna, ovvero la cantilena della pastorella ?... Dormi, o mio bianco gel- 
somino, o uccelletto dalle ali variopinte... Ho raccolto per te delle soavi me- 
lodie. In ogni albero dalla folta chiòma e nel calice di ogni fiore' ho scoperto 
per cullarti una parola armonica, un gentile pensiero. Nei boschetti, dai rami, 
dagli effluvi dei gelsomini, che cadevano sotto i miei piedi ho raccolto dei 
versi giulivi. Presso i ruscelli ho rapito agli usignuoli i loro più festosi gor- 
gheggi: però, bimbo mio, i versi più belli sono sgorgati dal mio cuore. È leg- 
giadra la pernice, che svolazza sulle boscose pendici; è bella la spuma del 
mare, che imbianca la spiaggia; ma il mio augioletto e più bello ancora e 
più candide sono le fascie, che stringono il frutto del mio amore. Dormi ac- 
canto alla tua mamma, dormi, 0 carezza del mio cuore, dormi, o astro che 
risplendi nella notte, dormi, o rosa chiusa ancora nel tuo bocciolo. Il sonno 
origlia alla porta e sembra dirmi: Si, è un piccolo amorino, avvolto nelle sue 


fascie più candide della neve. Vieni, o sonno, vieni, circondalo delle tue braccia, 


stringilo al tuo senno, chiùdi le pupille luminose del mio bimbo ; ma permetti 
alla madre di contemplare gli angelici suoi sogni. 

Ditemi: avete sognato qualche cosa di più tenero e di più deli- 
cato ? È proprio questo un ?2n0 alla vita, perchè qui canta il più 
gentile e il più forte degli amori, quello dì madre. 


*% 
* * 


Ed io qui nella notte alta, sul Ionio, resto con i pensieri, che 
odorano di gigli e di gelsomini, che splendono di sole, che s’im- 
biancano nel candore delle nevi ed ho nell’anima il dondolìo di una 
culla e il canto lene di una madre. E sento salirmi su dal cuore 
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una dolce, una bianca visione, la visione della mamma mia, che 
anche me picciolino ha cullato, che anche a me ha cantato la 
ninna nanna col suo accento, che si era fatto toscano ... Ma io non 
ti ricordo, sai, mamma, non ti ricordo! Solo ricordo, quasi lo sento, 
una mano, che legava dietro al mio piccolo collo, il piccolo tova- 
gliolo, quando chiuso nel piccolo seggiolino alto, alto, mi si dava 
il latte. Ma non so, non ricordo se quella mano era tua o di chi 
ha succeduto a te, povera mamma, perchè tu moristi presto, oh 
troppo presto, e lasciasti piccolo, piccolo, il tuo figliolo, che oggi ti 
sospira tanto, ti cerca tanto, povera mamma! 

Come nell’umile chiesetta, che ride bianca lassù nel piccolo 
colle, che ascolta la Sieve e cui stanno innanzi i cipressetti diritti 
diritti, come nella piccola chiesetta dove tu pregasti tante volte e 
dove ti portarono morta, io ti ricordai piangendo; come nel piccolo 
modesto camposanto, che giace romito, lungi dalla chiesetta, io ho 
pregato per te quando il povero babbo, così buono e pio, mi menava 
a guardare la tua fossa dal modesto cancello, che allora era di legno ; 
come più tardi mi sono slanciato a te dalle cattedre, nella speranza 
e nella sicurezza della vita futura; ora qui, sull’Ionio, qui nel si- 
lenzio di questa notte orientale, il mio cuore ti chiama e ti manda 
la mia preghiera. 

Povera mamma! Sai, il cuore non invecchia, e nel mio cuore, 
come nella corolla dei fiori al mattino, vi è una rugiada, una ru- 
giada che nessun sole ha fatto sparire, nessun vento ha fatto cadere: 
la rugiada immortale; vi è la preghiera per te, povera mamma, vi 
è la fede sicura, incrollabile di rivederti e di baciarti, o povera 
mamma! 

(Continua) F. Tkoposio SomigLi DI S. DETOLE, 0. F. M 


PASTELLI FRANCESCANI 


CHIARA D’ASSISI 


12 Agosto — La santa, di cui ricorre oggi la festa, a cui, oggi, 
nella basilica di Assisi, tutto un popolo reverente eleva l’inno dolce 
e commovente della sua fede, è colei che, in sua triste e soave vita 
mortale, mise un raggio dell’eterno femminino nella vita d’un santo 
che aveva portata, dentro il suo spirito, pur sotto il rude saio, in- 
dossato in un’ora di elevazione e di pentimento, una fiamma di 
poesia vibrante: Francesco d’Assisi. E questa vergine, cui la bel- 
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lezza e la nobiltà sorrisero sin dalla nascita, colei che fa trionfare 
la femminilità nella vita del Santo Umbro; questa vergine, alla quale, 
oggi, le sorelle, che mantengono dinanzi alla tomba, in cui riposa 
l’incorrotto corpo, sempre accesa la lampada della loro purezza e 
della loro fedeltà umile e devota, ricantano la lode secolare, fu la 
consolatrice buona e ineffabile, la sorella candida e tenera di Fran- 
cesco d’Assisi. Quanta parte della dolcissima poesia francescana che 
ha oggi conquiso l’anima moderna avida di luce, di pace, d’amore, 
non è racchiusa nel ricordo di questa Santa che seppe dedicare 
tutta la tenerezza squisita del suo spirito, tutta la soavità incom- 
parabile del suo candore, al Fratello che l’aveva entusiasmata con 
la sua parola suadente e col sno ideale di bene e di fratellanza cri- 
stiana? Poesia vibrante e possente, quella di cui ribocca il cenobio 
che accolse l'eroina e la consolatrice, il bianco convento di San Da- 
miano, che emerge dal verde argenteo degli oliveti, e che conserva 
tutti i ricordi più cari della sua vita, tutte le memorie più dolci 
di Francesco che vi rifugiava il suo spirito nelle ore di sconforto! 
Ricordate, o lettrici, quanta delicatezza e quanta poesia seppe in- 
fondere Chiara d’Assisi nel Cantico delle Creature che Francesco 
infermo compose nella sua dolce compagnia è Ogni cantuccio del- 
l'eremo non ha, forse, susurrato a tutte le anime che si sono recate, 
in mistico pellegrinaggio, nell’ Umbria verde, tutti i versetti che 
Chiara vide sgorgare, impetuosamente, dallo spirito e dalle labbra 
del Santo ? Ha detto, qualcuno, che nel Cantico delle Creature man- 
ca il versetto per suora Chiara : ma quel versetto, che non fu scritto 
mai, non era, forse, in tutta la poesia del Santo ? Non fu nella sua 
vita? Non fu, forse, nell’ultima visione che gli sorrise, nell’ora su- 
prema, quando, sulla nuda terra della Porziuncola, scese accanto a 
lui, dolcissimamente, la sorella Morte ? 


UN RICORDO 


Nelle chiare notti stellate, quando il cielo umbro arde, nel suo 
azzurro intenso e profondo, di uno sfavillìio arcano, e la luce ple- 
nilunare dilaga su la mistica città addormentata, lasciano i loro se- 
polcri, in cui, nelle dne solenni chiese d'Assisi, si vanno incontro 
silenziosamente, sin quando si ritrovano e, cadendo l’una fra le 
braccia dell’altra, si stringono in un lungo amplesso, del medesimo 
amore che arse le loro anime in vita, unite ancora, oltre la morte.... 
Ma quando il perlaceo chiarore dell’alba comincia a far lentamente 
dileguare le stelle nel ciele, le due figure si sciolgono dall’abbrac- 
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cio lungo e appassionato, e tornano verso le due chiese maestose, 
a riposar nelle loro tombe secolari. 

La mia fronte si è chinata a lungo, dinanzi a quelle tombe da 
cui qualcosa di sacro e di grande parve che partisse e mi inva- 
desse l’animo ... E le figure delle due donne elettissime che ri- 
splendono ancor oggi, col loro fascino eterno, su la vita di Frate 
Francesco, mi riapparvero in tutta la loro spirituale bellezza, in 
tutta la loro magnifica grandezza.... Ch'ara d’Assisi e Giacoma dei 
Settesoli, l'una nel rozzo abito monacale, col viso soave e puro av- 
volto nelle candide bende, l’altra, dolce ed austera nelle gramaglie 
vedovili, apparvero ai miei occhi, dinanzi alle loro tombe, da cui 
rimandano perennemente parole d’amore.... 

Io mi ritrovai, anni or sono, nella solenne basilica di Santa 
Chiara, proprio nel giorno della festività della Santa, quando le v0l- 
te della chiesa illuminata e affollata echeggiavano dell’inno soavis- 
simo alla dolce Sorella . .. Yenivo da San Damiano dal piccolo ce- 
nobio che fu la prima dimora delle Piccole Dame, ove, da ogni an- 
golo, dalla bruna chiesetta, dal rozzo coro, dal refettorio, dall’in- 
fermeria, dal giardinetto, era emersa dinanzi alla mia vista esta- 
siata, la figura di Lei, della Buona, della Grande, che io ritrovavo 
poco dopo, lì, nella Basilica sorta sul suo sepolero ... Ardevano 
nella bianca cripta, dinanzi alla sua spoglia mortale, le lampade 
alimentate dall’olio purissimo di fedeltà e d’amore delle figlie de- 
vote. di culi io scorgevo qualcuna, lì, a pregar presso la madre dor- 
miente serena tra i gigli candidissimi .. . | 

Ma il mio pensiero corse, allora, mentre nella chiesa risonava 
dolcemente l’inno, a un’altra tomba, dinanzi alla quale nessuna 
lampada ardeva, nessuno, forse, pregava: ad una tomba umile, sem- 
Plice, modesta, circondata di silenzio e di oscurità; e corsi, allora, 
verso la Basilica superba ove ricercai e trovai la tomba di Giaco- 
mina de’ Settesoli, di colei che di tanta venerazione circondò il 
Santo d’Assisi, non lungi dal quale Ella riposa in braccio alla cor- 
poral sorella... E le due Donne, che l’eterno femminino fanno trionfare 
nella vita del Poverello, mi sembrarono ugualmente alte: la pri- 
mogenita, recinta dall’arte, dalla poesia, dalla storia, d’un fulgido 
lembo di luce; e la giovine vedova ch’ebbe per lui tenerezze di 
madre e di sorella. 

Salvete, Beate Beatrici ! 

IL TRANSITO 


Vell’Ottobre. 1909 — Ancora un ricordo umbro, quello ch’io scri- 
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vo in quest’ottobre triste e dolce, che mette nel mite pallore del 
cielo, nella melanconia sottile della natura, nel diffuso languore 
degli aspetti e delle cose, come il presentimento della prossima fine. 

Uscivo, allora, dalla Basilica d’Assisi: avevo visitato la tomba 
di Frate Francesco piena d'una penombra triste e di una malinconia 
profonda di mistero invadente, ed ero salito dalla chiesa media alla 
basilica superiore, alta, aerea. soleggiata. ancora solennemente di 
colori vividi nelle pitture antiche che sorridono d’una eterna bel- 
lezza purissima, tra gli archi snelli a sesto acuto... In ogni angolo 
di quell’edificio superbo, che qualche giorno innanzi, avvicinandomi 
ad Assisi, avevo visto erg'ersi maestosamente su due ordini di 
grand’archi a tutto sesto. mi balzava dinanzi alla mente la figura 
di Frate Elia che aveva saputo inalzare al suo grande Patriarca 
un tempio fatto di tesori, atfermandone con questo imperituro mo- 
numento d’arte e cli bellezza, attraverso i secoli. l'apoteosi più mi- 
rabile e gloriosa. 

Ma uscendo dalla triplice Basilica, cui Giotto ornò in sua maestria 
superba, io mirai con gli occhi della mente la processione smagliante 
del giorno in cuì il corpo del Santo Umbro fu trasportato nella 
nuova Basilica, sorta prodigiosamente in due anni. E assistetti, così, 
allo spettacolo abbagliante della selva semovente dei messi di papa 
Gregorio IX, recanti luminosi presenti di paramenti sacerdotali e 
di vasi sacri, e croci d’oro tempestate di gemme; e vidi, in una 
ricostruzione fantasiosa, il clericato e le podestà muovere proces- 
sionando, protetti dalle milizie cittadine e, tra i canti di giubilo e 
gli squilli trionfali delle trombe. scortare il feretro levato in alto 
dai Vicarii del Papa sotto una pioggia di fiori... 

Questa, l'illusione immaginosa. Le vie di Assisi si riempivano della 
pittoresca processione, e il suo silenzio mi sembrava tutto pieno 
delle alte grida dei fedeli. Ma mi riebbi ben presto: e continuai a 
| vagare tutto solo per le viuzze di Assisi. Nella placida ora meri- 
diana. il silenzio era più che mai solenne e parea spirar dalle pietre 
brune o rossigne di tutti i palazzetti medioevali. Il solenne transito 
che dianzi s'era fantasiosamente rinnovato in sua festa di colori e 
di luci, mi appariva ora novellamente lontano di secoli : e le finestre 
da cui i fiori eran caduti in una tenera pioggia sull’arca santa, 
erano pur esse chiuse come nell'ombra «li un impenetrabile mistero... 
E la visione emersa per pochi istanti dinanzi alla mia accesa fan- 
tasia, era scomparsa d’un tratto quasi ingoiata in quel mare dì pla- 
cida luce che pervadeva tutte le cose intorno, piovendo dall’azzurro 
sconfinato e dolce del cielo umbro... ALBERTO CAPPELLETTI 
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Le Stimate di S. Francesco 
IN UN LIBRO RECENTE” 


(Continvazione) 


III. 


Nel terzo capitolo del suo libro il Dott. Merkt cerca di provare, 
che tra coloro, che ci hanno lasciato memoria delle Stimate, solo 
Frate Elia le ha vedute: non le hanno vedute però, nè Fra Leone, 
nè Fra Tommaso da Celano. Chi poi, egli prosegue, anche tra le 
altre persone, le abbia realmente vedute, non è facile a dirsi, non 
ricavandosi chiaramente dalle fonti, e, coll’andar del tempo, essen- 
dosi aggiunti molti elementi leggendarii. La loro comparizione fi- 
nalmente, si deve agli ultimissimi tempi della vita del Santo; e 
quindi non si deve far contu delle narrazioncelle, secondo le quali 
egli le avrebbe tenute nascoste per lungo tempo. 

Qui noi prendiamo subito nota di una cosa: il Dott. Merkt am- 
mette esplicitamente il /é/o delle Stimate vivente ancora $. Fran- 
cesco. In ciò egli ha abbandonato giudiziosamente il suo maestro 
K. Hase, il quale oggi nessuno più oserebbe seguire nell’asserzione, 
che esse non siano altro che opera di Frate Elia, profanante il ca- 
davere del Santo. 

Ciò notato, chiediamo subito, se Fra Leone sia o no testimone 
oculare delle stimate. A questa domanda rispondiamo con un do- 
cumento, l’autenticità del quale, nemmeno il Dott. Merkt mette in 
dubbio, cioè colla Cartula Fratris Lronis stesso. 

In essa, oltre le Zaudes Dei e la Benedictio Fr. Leonis, scritte 
di mano di S. Francesco, vi è questa nota dello stesso Fra Leone: 

« Il Beato Francesco, due anni avanti la sua morte, fece una 
quaresima nel luogo della Verna, ad onore della B. Vergine Maria 
Madre di Dio e del B. Michele Arcangelo, dalla festa dell’Assun- 
zione di Maria Vergine fino alla festa di S. Michele di Settembre. 
E la mano del Signore fu sopra cdi lui. Dopo la visione e l’allocu- 
zione del Serafino, e l’impressione delle Stimate di Cristo nel suo 
«eorpo, fece queste laudi, scritte dall’altra parte della carta, e le 
scrisse di sua mano, rendendo grazie al Signore del benefizio con- 
cessogli. » 


(1) Vedi il fascicolo di Luglio 1910, pag. 100 e seg. 
14 
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Rammentiamoci ora, che proprio per Fra Leone — miki Fratri 
Leoni -- dice la stessa Cartula, e a sua richiesta, S. Francesco scrisse 
le Zaudes e la Benedictio ; al quale, dopo scritto, disse : « Prenditi 
questa carta, e fino al giorno della tua morte diligentemente cu- 
stodiscila. » Dunque non è davvero azzardato il dire, che, almeno 
allora, Fra Leone veclesse le Stimate. Se uno anzi le ha vedute — e 
data la vita familiare. non potè essere il contrario, come i biografi 
avvertono — questi è proprio Fra Leone; e se, in una piccola nota, 
egli non ce lo fa sapere proprio ix m0dis et formis, è perchè scriveva 
pei Frati contemporanei, i quali sapevano bene chi era, e che cosa 
aveva veduto Fra Leone alla Verna, quando nel 1224 vi dimorò con 
SN. Francesco. 

Tutto ciò per il Dott. Merkt non può essere, perchè le Stimate 
non sarebbero nate altro che nel Settembre del 1226. Avrebbe fatto 
però meglio riconoscere, che un documento di tal fatta — anche 
solo — ha ben altra forza per confermare la data tradizionale, che 
non tutta la gente, a diritto o a torto, da lui portata in mezzo 
per provare il contrario. 

Ma da Fra Salimbene si ricava, dice il nostro autore, che Fra 
Leone ha veduto le Stimate so/trzt0 nel cadavere di S. Francesco, 
non già lui vivente. Da Fra Salimbene si ricava, diciamo noi, che 
Fra Leone, il quale era presente quando si lavava il corpo di S. 
Francesco per la sepoltura, gli ha detto, che egli sembrava allora 
un crocifisso deposto dalla croce. 0 

Ora ciò è molto differente, e non vuol dire davvero, che Fra 
Leone non potesse aver veduto le Stimate anche vivente ancora S. 
Francesco. Il pretendere poi che, se Fra Leone avesse saputo più 
cose delle Stimate, le avrebbe certo narrate a Fra Salimbene, il quale 
a sua volta le avrebbe senza alcun dubbio narrate a noi; è un di- 
menticarsi che Fra Salimbene parlava in quel punto nientemeno 
che di quel fior di galantuomo al rovescio, di Ezzelino da Romano. 
A questi, speciale amico e simile al demonio, egli contrappone di 
sfuggita S. Francesco, speciale amico e simile al figlio di Dio. 

Fra Leone poi può aver ben narrato a Fra Salimbene molte più 
cose, e questi le può ben avere scritte dove altrove - 4lidi - ha detto 
in che cosa S. Francesco è stato simile a Gesù Cristo. Stia sicuro 
anzi il Dott. Merkt, che se Fra Leone gli avesse detto qualche cosa. 
differente dagli altri, cui sa se si fosse lasciato passare l’occasione 
di dirlo; in ogni modo questo appellarsi a Fra Leone, piuttosto che 
alle Vite scritte, non può non indicare, che egli da Fra Salimbene 
fosse ritenuto benissimo informato. 


LA VERNA —© - 211 


}; benissimo informato lo ritenevano Fra Pietro, Ministro d’Ing hil- 
terra. e Fra Garyno di Sedenefeld. Il primo infatti, come si ha dal- 
l’Eccleston, udì dalla bocca di Fra Leone, che l’apparizione del Serafino 
fu fatta a S. Francesco in un rapimento di contemplazione, e con assai 
più evidenza che non sia scritto nella sua Vita ; del secondo si dice, che 
quello che ha scritto delle Stimate, lo ha avuto ad ore Fratris 
Leonis. Dunque Fra Leone era tenuto ed era in grado di correg- 
gere anche il Celanese; ma di dove-in lui tanta autorità, se fosse 
stato un povero orecchiante, e se avesse veduto le Stimate soltanto, 
come mille altri, dopo la morte del Santo ? E i Frati, che non era- 
no poi così sciocchi, perchè ne domandavano a lui e non ad altri, 
i quali l'avrebbero saputa ben più lunga? 

Ma dove mai, dice il Dottor Merkt, dove mai Fra Leone parla 
qui dell’origine delle Stimate ? Fra Pietro parla solo dell’apparizione 
di un Serafino. 

Ma dove mai, diciamo noi, dove mai il Dottor Merkt ha trovato, 
che questo Serafino sia apparso più volte a San Francesco; e dove 
mai ha scoperto che l’allusione all'apparizione della Vila, non sia 
poi quella della stimatizzazione ? Si noti però che questo povero 
Serafino, sotto l’analisi del Dottor Merkt, si cambia in un Demonio. 
È detto infatti che egli dure fractarit quel tapinello di S. Francesco; 
e lo Speculum non manca di farci sapere le di lui tentazioni e tri- 
bolazioni demoniache, nel tempo che fu stimatizzato. 

Ma che dire di un Demonio, che non trova miglior tempo di 
venire a dar noia, fuori di quello in cuì l’altro è assorto in con- 
templazione, e al quale rivela poì profondi segreti niente affatto de- 
moniaci ? E che dire poi dell’altro, cioè di S. Francesco, il quale ha 
tanta cortesia di far lavare coll’olio a Fra Ruffino la pietra dove 
quel cortese Demonio si era posato ? Bisogna proprio dire, o che il 
Demonio si era fatto frate, o, con l’onorevole Beltrami, che sono 
cose dell’altro mondo. 

Le contraddizioni poi che il Dottor Merkt vuol vedere tra la nar- 
razione di Fra Leone e quella di Tommaso da Celano, perchè il 
primo parla semplicemente dell’apparizione di un Serafino, l’altro 
invece aggiunge, che il Serafino apparì sotto figura di uomo cero- 
cifisso; svaniscono da sè pensando che Fra Leone in una piccola 
nota non ha voluto, nè potuto voler fare la descrizione dell’appari- 
zione. Egli ha voluto soltanto accennare un fatto a tutti noto. Del 
resto se il nostro autore leggerà attentamente le diverse Vife che 
abbiamo — compresa la Vila Trium Sociorum — vedrà che di con- 
traddizioni, non c'è nemmeno l’ombra. 
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Lasciamo di proposito altre pedanterie di nessunissima impor- 
tanza, e veniamo all'ultima domanda di questo capitolo: se cioè 
Tommaso da Celano si possa dire testimone oculare delle Stimate. 

No, rispunde il Dottor Merkt, perchè egli non ha detto ciò, nè 
nella prima, nè nella seconda Vita; e il Tractatus de Miraculis, 
dove ciò si dice, non appartiene a lui. Noi diciamo che non sono 
davvero le obbiezioni del Dottor Merkt, quelle che ci persuaderanno 
non essere di Tommaso da Celano il Tractatus de Miraculis. Ora 
da questo si ricava che Tommaso stesso, o, almeno almeno, quello 
da cui Tommaso ha copiato o inteso, ha vedute e toccate le Stimate; 
dunque non è poi così facile l’affermare tutto il contrario. 

Arrivati a questo punto, si può ben dire che rimane indiscusso 
il fatto: vivente ancora S. Francesco, più Frati aver veduto le Sti- 
mate delle mani e de’ piedi, e non solo nel suo cadavere, come pre- 
tenderebbe il Dottor Merkt. Della piaga poi del costato il Celanese 
ci dà come testimoni oculari Fra Ruffino e Fra Elia; e S. Bona- 
ventura aggiunge un terzo Frate, il quale non si seppe tenere dal 
toccarla velocemente con tre dita. | 

Ma quanto tempo adunque avanti la morte di S. Francesco, com- 
parvero le Stimate ? Duodbus annis vi dice la Cartula, duobus annis 
vi dice il Celanese, duodus annis vi dicono i Tre Compagni, diennio 
antequam vi dice S. Bonaventura. E non solo vi dicono questo, ma 
vi dicono il luogo — la Verna —; vi dicono il tempo — circa la festa 
dell’Esaltazione della Santa Croce —; vi dicono le circostanze — ‘ 
nella quaresima che S. Francesco faceva in onore di S. Michele 
Arcangelo — ; alcuni vi dicono perfino l’ora — quodam mane —. 
Come si potrà dire dunque, per far piacere al Dottor Merkt, che 
tutte queste belle cose non sono che trappole; e che trappole e 
niente altro che trappole essi ci raccontano quando ci dicono della 
cura che S. Francesco metteva per non farle vedere ? Crede sul serio 
il Dottor Merkt, che Fra Leone, Tommaso da Celano, S. Bonaven- 
tura e gli altri, avessero proprio bisogno di due anni di stima- 
tizzazione e non fosseru bastate loro anche alcune settimane, — come 
egli vuole — per dire che S. Francesco fu veramente stimatizzato? 
E se non ne avevano bisogno, perchè dire mille bugie, e impe- 
lagarsi in mille contraddizioni ? 

Ma S. Francesco era umile, egli aggiunge ancora; e anche se 
davvero avesse avuto le Stimate per molto tempo, non le avrebbe 
mai fatte vedere. S. Francesco ha fatto tutto il possibile per 
nasconderle, noi gli diciamo, ma S. Francesco non poteva fare che 
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gli altri fossero ciechi. Ci vuole poi il coraggio del Dottor Merkt, 
per prendersela con S. Bonaventura, perchè ha raccontato le ansie 
di S. Francesco, quando, vedendo l’impossibilità di nascondere le 
Stimate ai compagni che gli stavano vicino, chiama alcuni di essi, 
per domandar loro gereralibus verbis, se dovesse o no manifestare 
la visione avuta; come se ciò derogasse alla modestia di S. Fran- 
cesco. È così insensibile il Dottor Merkt, da non vedere quanta 
bellezza spirituale. sia in questo fatto, e quanta verità intima, la 
quale non s’inventa ? : 

E S. Bonaventura gli potrebbe anche insegnare, che i miracoli 
che in virtù delle Stimate si facevano, allora solo avrebbero con- 
traddetto all’occultamento delle Stimate, quando coloro che riceve- 
vano il miracolo, avessero saputo, che esso si operava appunto in 
virtù di esse. Ora NS. Bonaventura non dice nulla di tutto questo, 
e fa male il Dott. Merkt a farglielo dire. 

In un prossimo numero vedremo quali siano gli argomenti, che 
si portano per dire, che le Stimate sono apparse solo qualche set- 
timana avanti la morte: fino da ora però si può assicurare, che se 
argomenti di tal fatta li avessero mai portati gli assertori dei tra- 
dizionali due amni, da tutti i neo Dottori di questo mondo sareb- 
bero stati lapidati. 

(Continua) P. ZerFirino Lazzeri 0. F. M. 


AI Venerabile Don Giovanni Bosco 


O de l’anime amico, or che nel Cielo 
(Come dubbiarne ?) godi il sempiterno 
Giubbilo de gli Eletti, e senza velo 
Contempli la bellezza de l’Eterno, 


In guiderdon del tuo vivere, anélo 
Di strappar da gli artigli de 1’ Inferno, 
Mercè diuturno, infaticabil zelo, 
Quei ch’eran di Satàn ludibrio e scherno: 


Deh! la Vergine invoca Ausiliatrice, 
Del tuo novello successore a l’opre, 
A fin che ognor l’orme da te calcate 


Di seguir fedelmente egli s’adopre ; 
E ciò sperar con fondamento lice 
Per la sua grande, angelica bontate. 


Avv. RiccarDo BAGNI 
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Cronaca della Provincia delle SS. Stimate 
DEL P. DIONISIO PULINARI O. F. M. 


RELAZIONE DEL CONVENTO 
DI SANTA MARIA DEL BAGNO, DETTO DI NASSA 


Da una apparizione della Beatissima sempre Vergine Maria, se 
si deve credere alle relazioni che ci constano, ebbe principio e orì- 
gine il convento di S. Maria del Bagno, altrimenti Nassa, del quale 
adesso parliamo, cioè che apparisse la sempre Vergine Maria san- 
tissima a una certa fanciulletta della parrocchia di Nassa, non trop- 
po lontano dalla Pieve o Castello di Salutio, nel Casentino, diocesi 
d’Arezzo, la quale pasceva il gregge e faceva della legna, e forse 
assalita da fame (1), chè le diede una cintura di pelle, sembra che le 
porgesse una stacciata fresca di pane e de’ baccelli, e le dicesse 
che avvertisse il parrocchiano di quella chiesa, che nella tal sera 
e ora fuori di casa uscisse, e procurasse fosse dirizzata una Croce, 
ove vedesse farsi la processione, acciò quelli che passassero da quel 
luogo, vedessero il sacro monte della Verna in faccia, salutassero, 
adorassero; e procurasse fosse fabbricato un convento per i frati 
Minori Osservanti, non lontano dalla detta Croce. Alla quale il par- 
rocchiano (2) prestando fede, all’ora accennata uscì di casa, vide 
la processione, pose la Croce nell’istesso luogo ove: è adesso, e 
persuase i signori de’ Teri, cittadini Aretini, e una volta abitatori 
in Salutio, che quivi avevano possessioni, che si dovesse fabbricare 
un convento per gli Osservanti. I signori de’ Teri, persone pie, a 
proprie spese fecero fabbricare neì loro beni,-in onore di Maria 
sempre Vergine, una chiesa e alcune abitazioni con il refettorio e 
officine, e in quest'anno 158$, riservatosi loro il dominio e l’ius pa- 
tronato, lo consegnarono e diedero ai Padri Osservanti per abitarvi, 
avendo rogato Ser Martino de’ Cherici dalla Montanina, notaro pub- 
blico fiorentino, e aggiunsero una possessione per orto e selva. 

Nella venuta abitazione dei Religiosi, accresciuta la devozione 
dei popoli vicini verso la sacratissima sempre Vergine Maria a que- 
| sto luogo, cominciarono ancora a farsi maggiori i concorsi, ador- 


(1) La fame, per se stessa, dà sempre brutte visioni, ma nel casg riuscì 
utile e consolante. 
(2) Cioè il curato. 
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narsi la chiesa, allargarsi l’abitazione : brevemente, con l’elemosine 
delle persone pie, e particolarmente dei signori Teri, ridussero un’ 
abitazione per il comodo di 16 Religiosi, e adornarono la chiesa di 
sacra supellettile, nella quale fino all’anno del Giubileo 1650 paci- 
ficamente abitarono 10 0 12 Religiosi con grande edificazione e so- 
disfazione dei popoli. Crebbero la devozione di Maria sempre Ver- 
gine: procuravano la salute del prossimo con esempi, prediche e am- 
ministrazione dei Santissimi Sacramenti: i quali, quanto più si 
conciliavano gli animi e la benevolenza dei popoli, tanto provo- 
cavano l’invidia di certi Parrocchiani vicini. Questi, offesi, come se 
loro si levasse quello che per amor di Dio nelle elemosine era dato 
ai Religiosi poverelli, cominciarono a lamewtarsi alla gagliarda e 
proibire che i Religiosi nelle loro chiese non confessassero, non pre- 
dicassero, non intervenissero ai funerali, nè alle feste, e con diversi 
modi procuravano di ritrarre ì loro popoli dalla devozione di questo 
luogo e frequenza e ancora dalle carità. Incolpavano i frati, li ac- 
cusavano, inquietavano. Ma facendo poco o niente con queste e si- 
mili cose, finalmente s’accordarono contro la povera famiglia e con- 
tro l’istesso luogo; ora sovvertite le semplici donnicciuole, ora tro- 
vati falsi testimoni, fecero istanza ai Superiori Regolari e appresso 
ìl Vescovo di Arezzo. E quantunque più e più volte vinti per ogni 
parte, confusi e ripresi, chè non facessero contro gl’innocenti, non- 
dimeno, non volendo desistere dalle insolenze e molestie, anzi di- 
mostrando odio manifesto, i Religiosi secondo l’insegnamento del 
Salvatore : Se sarele perseguitati in questa città, fuggite in un altra (1), 
‘ per scansare le persecuzioni e fuggire le insolenze, con le dovute 
licenze dei Superiori, spontaneamente e liberamente resero questo 
luogo ai predetti signori de’ Teri e al Vescovo di Arezzo l’anno 
1654, con afflizione grandissima dei popoli vicini e con disgusto 
dei signori Teri, i quali più e più volte, ma particolarmente l’anno 
1657 diciannove: popoli e altrettante Comunità, fecero istanza, por- 
sero supplichevoli scritture pubbliche al Vescovo di Arezzo, da man- 
darsi a Roma, per ottenere la licenza dalla Sede Apostolica, che 
potessero tornare i Religiosi e di nuovo abitare il luogo. Ma il Dio- 
cesano (2) non l’ammise, e in luogo dei Religiosi pose un prete 


(1) Matteo, 10, 23: Cum autem persequentur vos in civitate ista, fuggite in 
aliam. i | 

(2) Cioè il Vescovo di Arezzo, che era Tommaso Salviati, eletto nel 1638, 
morto nel 1671. Vedi U. Pasqui, Nuova Guida di Arezzo e de’ suoi dintorni ecc. 
Arezzo, Bellotti, 1882, p. 4l. 
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secolare, e lo sostentò delle entrate vescovili; ma morto il devotis- 
simo Vescovo, il luoco è stato dato in custodia ad un romito del 
Terz'Ordine di S. Francesco (1). 


Fine delle Croniche della Provincia delle SS. Stimate in Toscana 
del P. Dionisio Pulîiuari. 


P. SATURNINO MENCHERINI O. F. M. 


LE MISSIONI FRANCESCANE 


Divagazioni cinesi — li podismo in Cina 


Muoversi: e muoversi sempre senza mai stancarsi per fiume e 
per terra, sui monti e negli immensi piani monotoni, sotto la sferza 
della canicola e al tempo delle pioggie torrenziali: muoversi per 
divertimento, per neccessità, per istinto.... ecco una dote del Cinese, 
che pochi cinocefali hanno potuto osservare o non si son curati di 
descrivere. 

Il podismo, venuto di moda oggi da noi dopo che il vero -viag- 
giare non esiste più perchè ucciso da tanti suoi avversari: car- 
rozze, vapore, velocipedi, automobili, elettricità e che so io, qui - 
parlo del centro della Cina - è ancora nel suo pieno rigoglio ; e i 
migliori nostri campioni credo sarebbero bene sgomenti se doves- 
sero venire a prove di resistenza con buon numero di figli del] cielo. 
Le centinaia e migliaia di chilometri sono per un Cinese una cusa 
da nulla di cui nessuno fa le meraviglie, come potrebbe esser da 
noi l’ascensione sopra un poggetto qualunque del nostro Appennino, 
e a nessuno viene in mente di chiedere a chi torna da un viaggetto 
d’un mese se si è stancato per via. Io credo che se la Cina fosse 
nell'Europa, a quest'ora non solo non ci sarebbero più vette da sco- 
prire, ma anche al polo ci sarebbe già un piccolo mercato di pelli 
d’orso, di renne e magari qualche spaccio di thè o qualche magaz- 
zino di seta, dando così lo scacco matto a tutti i Peary, Cook e com- 
pagnia bella, che in nome del Polo cercano di far soldi alle spalle 
dei gonzi. 

Il Cinese, del resto, sebbene ami il viaggiare e ci si trovi come 
nel proprio elemento, non arriva a capire ì nostri gusti occidentali, 
nè sa apprezzare e molto meno ammirare i nostri bravi turisti che 


(1) Dal Ms. dell’Incisa, a pp. 433-435. 
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sono contenti soltanto il giorno in cuì ritornano da una gita lunga 
lunga di quasi.... venti chilometri con una gamba rotta o almeno 
con un generale fracassamento delle ossa da dovere stare in ripa- 
razione per una settimana. Queste, per il cinese sono sciocchezze 
e non altro e.... io non ci ho colpa. 

La Cina, per quanto sappia io, non ha ancora nessun Club, nè 
Società sportive: anche di queste non sente il bisogno l’uomo della. 
razza gialla, come un ricco fa a meno delle casse di previdenza, delle 
società di mutuo soccorso. 

Ogni casa qui è un Club; e ogni famiglia una Società di podisti. 

Come i pesci dei suoi immensi fiumi il cinese percorre, spazia 
a suo piacere dovunque: e basta talvolta la veduta di un piccolo 
pezzetto d’argento per mettere in nioto i muscoli delle gambe per 
mesi e mesi continui meglio di una turbina 0 un colpo poderoso 
dei nostri stantuffi a vapore. 


* 
* * 


La tendenza e la disposizione al viaggiare del cinese si deve 
ricercare anzitutto in una ragione affatto etnografica. 

Per noi che abbiamo ancora fresca nella cassa del cervello la 
memoria non molto lontana dei minuscoli regni in cui eravamo 
suddivisi, è già assai per un campagnolo -— se specialmente un 
po’ lontano — arrivare fino alla sua città. Oltrepassare questa per 
vedere la capitale di Provincia non è di tutti. Chi poi va ancora 
più lontano è già qualche rara avis che diventa poi rarissima af- 
fatto se può narrare di aver passato i confini della propria nazione, 
e un esercito di uccelli — tanto per continuare la metafora — gli si 
aftollano attorno e ripetono, come il buon Melibeo : £% quae tanta fuit 
Romam tibi causa videndi è? 

L’impero cinese colla sua immensità fa dimenticare le distanze ; 
e simile ad un pesce delll’oceano, si viaggia e si viaggia senza 
oltrepassare mai i suoi confini. L'Italia messa sopra i suoi 11,081,180 
km. quadrati fa l’effetto di una miserabile pedina sopra una 
dama reale; e l'Europa darebbe l’idea del secondo gradino di un 
piedistallu a piramide. Ogni nostra nazione è in confronto dell’Im- 
pero di Mezzo una Repubblica di S. Marino, dove, se si fa un ca- 
pitombolo, si minaccia di trovarsi fuor di confine. 

Sebbene la Cina sia così vasta e le 22 Provincie formino 22 grandi 
regni, pure tra tutte vi è un commercio continuo, attivo, incredibile. 

In ogni città di una certa importanza, ogni Provincia ha la sua 


218 LA VERNA 


Camera di Commercio che regola gli affari dei propri comprovin- 
ciali, ne dirime le vertenze, li aiuta nei loro bisogni e si fa garante 
presso l’autorità del buon ordine e della costumatezza di quelli. 

Dal Set’choan al Hupe è un andirivieni continuo. Quegli viene 
a chiedere al Hupe il suo cotone e le sue tele: questi va ad im- 
prestare al Set’choan cavalli, bovi, medicine e... veleni. È infatti di 
là che viene la maggior parte e la miglior qualità dell’oppio che si 
consuma quì. 

Ogni sbocco di via che unisce le due Provincie rigurgita di 
che va e viene continuamente in ogni stagione dell’anno. Sono ro- 
busti giovanotti che portano sulle spalle dei pesi da 100 a 150 libre 
per venti e più giorni senza riposarsi altro qualche momento per 
via e la sera all’albergo: sono mercanti che guidano truppe di 
cavalli e di muli carichi di ogni ben di Dio: sono pedoni che tor- 
nano con una truppa di bovi: sono rivenditori di oppio che cam- 
minano stentatamente sotto le due ceste ripiene del narcotico ve- 
lenoso sospese alle estremità della classica pertica pien fan. 

Chi conosce le vie della Cina deve confessare che posto in simi- 
li condizioni ogni altro popolo verrebbe meno dalla fatica e dallo 
sgomento. Non però il cinese. Egli sale dove salgono le sue vie 
senza lamentarsi, senza sgomentarsi, anche se gli tocchi passare dei 
fiumi con l’acqua fino ai gomiti, anche se il fango o la polvere gli 
arrivi fino al ginocchio. Egli come i dannati della nota bolgia dan- 
tesca porta il suo peso quasi fatalmente o come la tartaruga porta 
con sè la sua caga. Se la via è aftatto impraticabile perchè invasa 
dall’acqua del fiume, egli si ferma nell’albergo più vicino aspettando 
che l’acqua sì ritiri; ed intanto la pipa — indivisibile compagna — 
due chiacchiere, due complimenti, un materasso sudicio e non di 
rado anche il gioco delle carte lo tengono occupato fino al momento 
di rimettersi in viaggio. 

Più d’una volta andando di missione in missione, oppure seduto 
su di un poggettò presso una via provinciale, ho studiato questo 
grande esercito condannato a vivere dei colli dei piedi e delle spalle, 
e non ho potuto mai trovare in lui la più piccola impressione di 
stanchezza o di risentimento. Spessissimo mi è accaduto di dover 
dormire in mezzo di loro in qualche lurido albergo cinese, e tanto 
per attaccare discorso li ho interrogati di dove venivano o se si sen- 
tivano stanchi. Erano i 500, i 1000, ì 2000 km. che avevano già per- 
corso e non erano che a metà del viaggio, e non davano ‘il più 
piccolo segno di stanchezza. Una lavata di piedi, un massaggio 
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caldo alla persona passandosi uno straccio imbevuto d’acqua dentro 
le vesti, una fumata alla pipa a acqua, una parchissima cena di 
di 20 o 30 centesimi al più e poi a dormire : ecco tutti i loro bisogni. 

Il cinese oltre ad essere resistente è altresì un veloci-pede. In 
via ordinaria si fanno 80 km. al giorno --- s'intende senza ca- 
rico — e quando si ha fretta si arrivano a fare anche 140 e 200 
km. Ciò parrà strano a noi e invece è una cosa naturalissima per 
il cinese. Il Console M. Rocher afferma di avere impiegato dei 
cursori che facevano 125 km. ogni 12 ore! In questi luoghi è ri- 
masta celebre l'avventura di un satellite che dopo il servizio del 
mezzogiorno sì portò a svaligiare una famiglia lontana 115 km. e 
la mattina seguente rispose all’appello e fece il suo turno come se 
non fosse uscito neppure di casa. Erano 231 km. percorsi in meno 
di una giornata! E il mio attuale pedissequo potè recare in una 
nottata da Siang Iang a Laohokow — 100 km. — la notizia del- 
l’insurrezione dei Boxer avvenuta in un paese detto Hoang long tang 
da cui era fuggito lo stesso giorno percorrendo 37 km. 

E se ciò fa invidia a qualche podista, ecco per contentino ciò 
che dice il Codice là dove parla dei corrieri officiali. 

« I soldali delle poste militari che saranno comandati di traspor- 
tare ordini o dispacci del Governo faranno 300 ly (un ly sono 654 
metri) in un giorno e una notte. Se essi sono in ritardo di 3 quarti 
d’ora riceveranno 20 colpi di bambù, e se saranno in ritardo mag- 
giore per ogni minuto di più si aumenteranno anche i colpi da darsi ». 

Del resto qui si parla dei corrieri ordinari. Nei casi eccezionali 
come di insurrezioni, di guerre, di grosse calamità pubbliche si 
sospende in segno di urgenza una penna al plico e si arrrivano a 
fare anche 500 ly ogni 24 ore: e non è la prima volta che se ne 
sono fatte anche di più, dandosi, s'intende, la muta di posto in posto. 

In occasione della rivolta dei Pe lien kico accaduta sotto l’Im- 
peratore /ong Tceng (1723-1736) nella Provincia dello Chensi, il 
Vicerè di questa spedì un corriere da 600 ly al giorno. È da vedere 
naturalmente se trovò chi glieli facesse; nondimeno anche il solo 
tentarlo è già una bella lode per le tambe del cinese. 

Altro che le corse di Maratona! 


* 
* x* 


Alla regione etnografica va aggiunto un altro elemento che fa 


del cinese il moto perpetuo, l’ebreo errante, il girella emerito, lo 
zingaro per accellenza: e questo nuovo elemento è meno nobile del 
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primo, anzi non è nobile affatto; cioè la mancanza di istruzione, il 
poco amore alla famiglia e la punta comodità delle sue abitazioni. 
Sapendo che i 9]10 del basso popolo non sa leggere e un’altra buona 
parte non capisce quello che legge, non si meraviglia se col nascere 
- del sole il cinese esca fuori, come le formiche, dalle sue tane e 
vada in cerca di qualcosa di meglio in città, al mercato, in una 
rivendita di vino, di tabacco o di thè, o se non altro percorrere su 
e giu le vie del borgo fumando la pipa e osservando quello che 
gli si para sott'occhio senza dar più importanza all’una cosa che 
all’altra. Ciò che egli aspetta e cerca è che passi il giorno, e per 
ottenere ciò tutto fa comodo. Oggi è la fiera; domani si dà la com- 
media qualche km. lontano : quell’altro giorno bisogna andare a 
provvedere 3 centesimi di sale o un centesimo di tou fu: vi è 
poi il processo in cui si è invitati per testimonio o anche come 
semplice interessato per l'amicizia o per la vicinanza: vi è un omi- 
cidio, una rissa, un piccolo alterco che attira: vi è il matrimonio, 
il funerale del parente cui è necessario portare i doni: vi è una 
strippata di un natalizio, la nascita di un figlio in una famiglia 
con cui si abbia qualche relazione: capita poi di dovere fare il 
sensale o il mezzano in una compra o vendita e cento altre storie 
che da noi sarebbero inezie e qui sono la vita. Noi, infatti, abbiamo 
il giornale, il libro, il romanzo, il salotto, l’amor della famiglia, del 
ritiro, della preghiera, una casa ordinariamente assai comoda, il 
dovere, l'ufficio che ci fa naturalmente casalinghi : il cinese si trova 
in condizioni affatto diverse, ed è raro il caso che passi più di una 
o due ore di giorno nella propria famiglia. i 

Se egli ha della terra ed è attivo ed economo, sarà dalla mattina 
alla sera nel campo: se no chi lo vuole lo deve cercare per vicos 
et plateas, e beato chi lo saprà trovare. 


Quando il cinese si prepara a fare un lungo viaggio si fascia 
strettamente con una striscia di panno le gambe dalla noce al 
ginocchio. In tal caso, dicono, si sente meno la fatica, e le vene 
varicose non sono irritate. La gente di un certo rango si porta 
dietro il suo sacco-letto per evitare il lezzo e la cavalleria rusticana 
dei materassi che si trovano a 4 centesimi per notte negli alberghi. 
Anche noi quando dobbiamo far viaggio si chiama indispensabil- 
menle l’uomo di fatica che porti una cassa e il materasso. E le 
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occasioni di viaggiare non mancano davvero ad un missionario che 
voglia fare il suo dovere: viaggi di 30, 40, 100 e più km. a cavallo 
o in lettiga o a piedi ora per una estrema unzione, ora per dare 
le missioni, ora per un pasticcio da accomodare, ora per un mortorio. 
tale altra per uno sposalizio. Anche il Missionario qui doventa, 
senza accorgersene, senza volere, un podista allenato ottimamente 
alla corsa. Dapprima i monti che si perdono là in fondo all’oriz- 
zonte e che sono appunto il termine della nostra marcia sgomentano 
nella loro lontananza. Dopo qualche tempo sembrano meno lontani : 
dopo 7 o 8 anni si ride al ricordo degli sgomentì passati, e i 100 
km. fanno gongolare il missionario che strisciandosi le mani ripete 
contento contento : 20% le kuao juen: mou te huo juen!! — è que- 
stione di poco: è questione di poco!! 

Non per nulla i Missionari nel Me lio Evo si chiamavano « i ciayg- 
giatori per Gesù Cristo ». 


Il moto per il cinese non finisce colla vita, ma dura, si fa più 
intenso nel mondo avvenire, attraverso le continue e lunghe trasfor- 
mazioni delle anime. Perciò egli, che è sempre previdente e posi- 
tivo, sì prepara fin da vivo a quei lunghi viaggi mettendo da parte 
qualche soldo perchè i suoi figli gli possano compcare uno 0 più 
cavalli, una lettiga e due servi da spedire nel mondo di là. 

— E comesi può far ciò, chiederà il solito podista invidioso. 

— Ciò che è impossibile all'uomo è possibile... al cinese. Appena 
morti il figlio compra uno o più cavalli di carta che si trovano a 
vendere presso tutti gli impresari di funerali : una lettiga parimente 
di carta: un uomo e una donna della stessa materia, e si bruciano 
di fronte alla tavoletta dove è andata ad abitare l’anima del padre. 
Nel mondo di là la carta si converte in carne, e tutto è fatto. Un 
cavallo e una lettiga risparmieranno di viaggiare a piedi, e l’uomo 
e la donna penseranno al thè e alla pipa. Resta da vedere chi por- 
terà la lettiga, e chi darà la biada al cavallo. Anche il cinese su 
ciò non sa rendere ragione. Evidentemente anche il podismo deve 
chinare il capo davanti ai misteri profondi dell'eternità. 
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A proposito di nomi 


Appena nasce un bimbo o una bimba gli si dà il « nome di 
latte » — joumin — che ordinariamente è un ricordo di famiglia 
o un vezzeggiativo che si prende dal ciclo sessagesimale in corso, 
o da qualche fiore simbolico della stagione in cui la creatura 
viene alla luce — per le fanciulle specialmente —. Così Confucio 
da bambino fu chiamato Collina, perchè la mamma l’ebbe al ritorno 
dalla collina Ni dove era stata a far voto al Sovrano Imperatore 
onde ottenere prole maschile. Non è raro il caso che uno si chiami: 
Mesequarto - Lunadecima; ed una bimba: Grisantemo - Fioredima- 
gnolia - Ninfeaodorosa ecc. Ecco i nomi « di latte » di una famiglia 
cristiana come li trovo nel catalogo di questa missione: Cuortran- 
quillo — Cuoreallegro — Letizinegaudio - Sestaallegrezza - Tempiolu- 
minoso - Forestalucida - Dorpiaconsolazione — Generaricchezze. 

Come si vede, nell’imporre i nomi ai loro bimbi i cinesi dei 
nostri giorni si avvicinano molto agli Ebrei della Bibbia dove pure 
troviamo su per giù l’uso medesimo di chiamare i neonati da qual- 
che memoria cara o con appellativi palpitanti di affetto e trovati 
non in qualche calendario ma usciti direttamente dal cuore materno. 
Qualche volta — specialmente per le bimbe — il « jou min » è un 
semplice numero ordinativo, e così una fanciulla verrà chiamata: 
Prima - Seconda ecc. secondo il numero d’ordine che ha in fa- 
miglia : uso, questo, che non ammette eccezione per le ragazze di 
una certa età, siano di condizione nobile o no, parendo troppa con- 
fidenza il chiamarle col loro nome di infanzia. 

Ai fanciulli — specialmente se primogeniti o attesi con grande 
ansia -— si suol dare per « nome di latte » quello di una bestia 
e le più preferite sono: il porco, il cane, il cavallo, il gatto, la 
scimmia, la gallina, il mulo e l’asino. Si dà anche loro talvolta il 
nome di bonzo, bouzessa e (vosse (preti di una setta religiosa). 
Questa usanza strana ha per iscopo di gabbare nientemeno che i 
koei o, diremmo noi, il diavolo. I diavoli in Cina sono attirati dai 
nomi belli, e trovatone uno di questi te lo inghiottono assieme a chi 
lo porta: come nè più, nè meno l’orco o il lupo manaro delle no- 
stre buone nonne. Invece di fronte a un porco, a un cane e com- 
pagnia... punto bella, guardano e passano avanti senza far male. E 
per una bestia #rarseaf: non si sa invece spiegare che cosa abbiano 
che fare i ‘/4osse, i bonzi e le bonzess» con certì altri individui 
punto nobili del regno animale. Ma forse il diavolo ha paura di 
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costoro perchè stanno a guardia dei scex o spiriti buoni, i quali 
potrebbero far pagar care le bricconate commesse a danno dei loro 
sacerdoti e sacerdotesse, e così... si gabbano ad un tempo stesso 
i diavoli cattivi e i diavoli... buoni. Il cinese, come si vede, nel 
gabbare è maestro: come sembrano fatti apposta i suoi dei per es- 
sere gabbati. Però per maggior sicurezza alcuni babbi, oltre il dare 
al proprio bimbo il nome di bonzo, lo portano alla pagoda, l’offrono 
a un idolo qualunque, e quindi lo presentano al sacerdote di quello 
pregandol» a volerlo contare tra i suoi discepoli. Accettata l'offerta 
si torna a casa, e se il timore dei geni maligni non li lascia an- 
cora tranquilli, sì chiama i) sarto, gli sì ordina un vestitino da 
bonzo e lo si mette addosso alla creatura. Ormai i %Zoei non avran- 
no più alcun dubbio che si tratti di un vero bonzo, e non lo mole- 
steranno più oltre. 

A dodici anni si ritorna alla pagrda, si ringrazia l’idolo della 
sua protezione, si paga con qualche offerta al maestro la sua buona 
grazia; e spogliata la veste monacale si dà al ragazzo la veste co- 
mune - 4oang siu. —- Il faosse di una pagoda famosa di questa 
città ha più di 200 di questi discepoli sotto i 12 anni. Per la stessa 
ragione di timori ridicoli si dà a dei ragazzi nomi di donna o chia- 
mansi semplicemente : femmine - ni , fze. - I diavoli, non si sa 
per quale ragione, anche in tal caso passano avanti e non nuocciono 
Con tal razza di nomi alla mano il missionario sì trova spesso, a 
delle scenette divertenti nel fare i cataloghi dei suoi cristiani. Così 
quando viene qualche capo di famiglia a iscriversi nel numero dei 
catecumeni, alla dimanda quanti figli ha, non è raro il caso di sen- 
tirsi rispondere : due, tre quattro. — E sarebbero ? — Un porco, un 
vitellino, un muletto e un bonzo. 

Una volta tirata la somma di quanti ragazzi frequentavano una 
mia scuola, venni a sapere che erano in tutto 5 cani, 2 gatti, l 

| porchetto. 2 bonzi, 1 bonzessa e 4 muli! Per buona sorte il maestro 
si chiamava Viscerepietose. 

E quante volte non dobbiamo fare degli attestati matrimoniali 
o dare delle dispense a un Asino, a un Vitellino per essersi sposato 
o perchè si sposi colla ragazza di tale e tal cognome. 

Però dobbiamo confessare, per essere sinceri, che se questo uso 
è abbastanza strano, non è sempre sbagliato, e forse mai si è av- 
verato come qui la proprietà di quel detto : conreniunt rebus nomina 
saepe suis. 

(Continua) CINOCEFALO 
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Squilla di Monfepaolo 


Annunzio della Festa annuale — La cupola în costruzione — Il tetto non più 
tardi dell’Ottobre — ll nuovo Custode. 


« A Montepaolo valenti e numerosi salite, accorrete, o abitatori del piano e 
‘ della valle, Romagnoli, il 18 Settembre, Domenica terza del mese, f>sta an- 
nuale e, oltre l'usato, solenne, in onore del Santo della Grotta. Perchè dell’ascen- 
sione sui monti si avvantaggia il corpo, gode nei liberi e vasti orizzonti lo 
spirito, e da quelle sommità aeree, se celebri per tradizioni religiose e civili, 
all'occhio dell'anima si aprono le visioni del cielo e dei nobili ideali. 

Alle ore 8 di quel giorno sarà, prima e caratteristica cerimonia, la benedi- 
zione o battesimo delle Campane, un artistico doppio sonoro usc:iio dalla fon- 
deria rinomata di 7. Rafanelli e Fiylio di Pistoia ; funzionante il Rev.mo Dow 
Antonio Frassineti Vicario Diocesano di Modigliana. Quindi saranno innalzate 
e fissate sotto gli archi del nuovo campanile le due campane: dal quale l’an- 
tica squilla del Santuario ricostituita e rinforzata nel suo timbro farà sen- 
tire la sua voce festiva d’argento, sposata a quella omogenea della sua bronzea 
sorella. L’una e l’altra saluteranno concordì e la gloria pressochè coronata del 
tempio Antoniano risorto, e l'odierna festività gioconda. Subito dopo, Messa 
della Comuuione generale nell’Oratorio interno dell’Ospizio, celebrata da Mon- 
signor Vicario. - Alle 9 altra Messa piana alla Grotta. - Alle 10 altra Messa 
piana ; e alle ore 11 quella cantata con accompagnamento di armonio ad un 
altare provvisoriamente eretto nella nuova Chiesa. Di poi solenne Processione 
del SS. Sacramento da Montepaolo alla Grotta, Te Deum e Benedizione. - Alle 
14,30 Processione con la Statua ‘del Santo; parole di congedo di oratore noto. 

Fedeli, che per sentimento di avita pietà serbate ancora nell'animo una 
scintilla d'amore verso il caro Santo della Grotta, venite fidenti nel suo pa- 
trocinio valevole, e discenderete dal munte recando alle famiglie, ai paesi, alla 
società in mezzo a cui vivete, i tesori di una fede rinnovellata, le benedizioni 
di una carità operativa. » (1) 


* 
* 


Ammaestrato per l’esperienza, da idealista mi sono fatto un po’ 
realista. Quindi per la ragione precipua detta nel N. II (13 Luglio) 
e che non ripeto per non fare uggia, manco a dirlo, sia pure a ma- 
lincuore, io ero contrario alla cupola; come apertamente dichiarai 
nei giorni del Capitolo al P. Provinciale alla Verna. Ma il P. Visi- 
tatore preso dalla nitida bellezza del disegno architettato da P. David 
gli aveva promesso che spenderebbe una parola, affinchè la sua 


(1) Fin qui il manifesto già diramato nei paesi e città circonvicine a Montepaolo. 
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cupola da] candore della carta salisse alla stabilità muraria dell’agile 
ed elegante Santuario. Non era quindi menomamente a dubitare, che 
la voce autorevole del nostro Presidente Capitolare avrebbe trovato 
una facile eco efficace in seno al nuovo Definitorio. E la semicupola 
irattanto di giorno in giorno sale, ricco e vago diadema dell’edificio 
Antoniano, con compiacente soddisfazione di P. DaviA; un po’ anche 
mia e di quanti amano onorato per l’arte, il meglio possibile, S. Antonio. 


* 
« x 


Per questo il‘ tetto l'abbiamo dovuto rimandare di qualche set- 
timana più in là. Ad assicurare i lettori però e più i benefattori 
che non si andrà alle calende greche, rendo noto che per contratto 
passato ormai tra noi, l’ Ing. Aldo Camerani ed Ettore Benini nel 
p. f. Ottobre, termine massimo, osservate tutte le leggi della statica 
e dell’estetica e garantite, avremo l'armatura e copertura del tetto a 
lastrucce cenerine e rosse di eterzit. La copertura misurerà circa 
250 m. q. e non compresi i trasporti e l’ opera dei manuali, viene 
ad importare L. 8,70 al m. q. 


Il P. Agostino Galassini insignito della commenda del doppio dra- 
gone dall'Imperatore di Cina e della croce di Cav. della Corona dal Re 
d’Italia per il suo Ufficio di Cappellano Militare nobilmente compiu- 
to per 6 anni in Cina, ritornava in Patria da Pechino per la /ransibde- 
riana i primi dello scorso Giugno. Non contento questo egregio con- 
fratello di avere giovato in molti modi all’opera Antoniana, chiedeva 
invece di un meritato luogo di riposo, la pace, talora anche ecces- 
‘sivamente operosa, dell’Eremo di Montepaolo. E i Superiori secon- 
dando i desideri di lui lo hanno mandato in aiuto e compagnia del- 
l'Eremita col titolo ed ufficio di Custode del Santuario. Mentre ri- 
petiamo anche nella ,Sgvi//a il benvenuto a detto caro Padre, a me 
‘e a lui augurando lunga ed utile permanenza ; con dispiacere do l’ar- 
rivederci al buon Padre Fratellino, Bonaventura Franci che con tan- 
to amore paziente e zelo per tre anni ha servito il Santuario. Di- 
co arrivederci, perchè egli solo alla voce e in virtù dell’obbedienza 
Passa al Santuario e celebre Convento della Verna; ma il cuore e 
la mente sua rimangono al Santo deila Grotta. 


F. T. L’'EREMITA 
14 
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OFFERTE 


pel Santuario e l’erigenda chiesa 
di $. Antonio a Montepaolo 


Pia persona offre ; . ; ; ì ; 5 . L. 1,2 
M. R. D. Ferdinando Diaicasiglii A . i . 2 .. » 10, 
Sig. Ida Piolanti . i ; : : è 4 ì é ; . » 15, 


Sig. Angelo Tarducci 3 : : . : ; : ì . » 15,— 
Pia persona n. a P. Bonavent. i ; : ; g ; . » b_ 
Sig. Eugenia Ragazzini per gr. ric. A ; ; n a . » 3° 
M. R. Sig. Prop. di Dovadola è di Ss” . +... » 20, 
Pia persona n. a P. Teofilo per gr. ric. : i ; s . » dI 
Sig. Cav. Clemente Giannelli ) i : È 4 . » 50, 
M. R. Sig. D. Luigi Giannelli ; A i i . ; . » 42, 
M. R. Sig. D. Antonio Tabanelli ; î : 3 i ò . Dd 2—- 
M. R. D. Enrico Mambelli é ; : i : : i . » 1 
Coniugi Calabri ì ; : ; : ; è Ì A . » 16. 
M. R. D. Luigi Ragazzini » «è &£ è a Se 16,00 
M. R. Sig. D. Baccherini ; i : 1 é i ; . » 4 
Pia persona per fr. Orazio e dl. è. È © è & ® Be 
M. R. Sig. D. Isidoro Bandini . È «5 er e Da 
M. R. Parroco di Spescia i A i i . . 4 . » 4° 
M. R. Sig. D. Torquato Camici : . . » 6, 


R. P. Amadeo Martini per il Convento di Chiaiano P ; . 50,— 
M. R. Sig. D. Giovanni Gliori . è 6 > ca . +. +» 10,79 
M. R. D. Stefano Savorani . : . 3 È 3 ; . » l- 
Pia persona di S. Savino . j ; ; : 4 4 : . » 2 
M. R. D. Francesco Mario Filippini . i : : 4 3 . » 1,- 
k. P. Basilio Sizzi i i i i : : : i ; . >» R5,— 
R. P. Bonav. Dedola : ; è ; 3 . i ) . » 0, 
Sig. Telesforo Renelli è . ì ; ) » 5_ 
Sig. Felice Campadelli offre una demigini del suo eccellente vino 
di Sasso. 


Totale L. 437,60 
CAVALIERI ANTONIANI 


Dott. Ettore Chiavai Cav. di S. G. M. 
P. Innocenzo Centi 

P. Fedele Meciani 

Sebastiano Dotti di Rocca S. Casciano 
Giacomo Arfelli di Castrocaro. 
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Rivista delle Riviste 


(Tradotto dagli Etudes, (1) Reou fondce en 1856 par des Péres de la Compagnie 
de Jésus. Farîs, Bureaux des ctudes, 50, Rue de Babylone ! VII*). 


AI Capitolo XV dei Ziorettî si racconta come S. Chiara andò a mangiare 
a S. Maria degli Angeli in compaguia di S. Francesco e dei suoi compagni. 

Da molto tempo, Chiara desiderava di rivedere la Porziuncola e di sedersi 
alla mensa di S. Francesco. Francesco aveva sempre ricusato. Un giorno i 
Frati gli dissero: « Padre, a noi sembra che il rigore che voi tenete con so- 
rella Chiara non sia dettato dalla divina carità. Avete voi dimenticato che si 
deve appunto ai vostri suggerimenti se questa vergine, cara a Dio, ha rinun- 
ziato alla vanità del secolo ? Voi dunque non dovreste rattristarla per così 
piccola cosa. — Voi dunque credete, rispose il Santo, che io debba arrender- 
mi ai suoi desideri? — Si, certo, risposero i frati — Ebbene! riprende il 
Santo, sia fatto cofì. Che la nostra sorella abbia quanto desidera, e venga a 
Santa Maria degli Angeli a mangiare. 

Il giorno stabilito la badessa s'incamminò con una delle sue figlie verso 
la Porziuncola. Francesco fece disporre in terra qualche semplice pietanza. 
Egli sedette in mezzo ai suoi frati avendo di faccia Chiara e la sua compa- 
gna. Al principio della parca refezione, il Saato si mise a parlare di Dio con 
tanta soavità e con tanta eloquenza, che la grazia divina scendendo sopra co- 
loro che l’ascoltavano, tutti furono rapiti in dolcissima estasi, e rimasero im- 
mobili con le mani e gli occhi levati al cielo. Nella stessa ora, gli abitanti di 
Assisi, di Bettona e degli altri paesi limitrofi videro la Chiesa della Porziun- 
cola e tutto il convento come avviluppati in un grande incendio. Accorsero 
molti alla Porziuncola, e trovarono la santa comitiva tutta rapita in Dio e 
davanti le scarse vivande non tocche. Essi compresero che quelle fiamme altro 
non erano che una manifestazione sensibile del fuoco divino che divampava 
interiormente in quelle anime elette, e si ritirarono in silenzio. E quando 
Francesco, Chiara e gli altri convitati ritornarono dalla lunga estasi, si senti- 
rono talmente saziati dal nutrimento spirituale che Dio aveva loro offerto, 
che neppur si sograrono di gustare i cibi materiali che erano stati loro pre- 
parati. 

Racconto soave, che nessuno può risolversi ad interrompere quando l’abbia 
incominciato. Perchè questo racconto dovrebbe essere una semplice leggenda ? 
Il quadro è di una freschezza antica, e si comprende che gli storici moderni 
di S. Francesco di Assisi, come Joergensen e Leopoldo de Chérancé, non ab- 
biano avuto il coraggio di rinunziarvi. Ma dal giorno che S. Chiara si ritirò 
nel convento di S. Damiano, ivi rimase sempre reclusa senza più oltrepassar- 


(1) Lucien Roure autope. 
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ne la soglia. I contemporanei non hanno ricordata questa agape memorabile; 
e Giotto si è ben guardato dal dipingere sulle pareti della basilica di Assisi una 
scena così atta a tentare il suo pennello. E tuttavia vi è là una verità tanto 
naturale e certa siccome quella della storia. È questo fatto il simbolo d’una 
comunione di anime, d’una fusione operata dal fuoco della carità divina da 
far sì che non si possa parlare di S. Francesco senza ricordare S. Chiara. 

D'altra parte S. Chiara ci fornirà l'occasione di provare di nuavo le teorie 
insegnate da qualche psicologo moderno intorno alla natura della conversione 
e della santità, e di dire ciò che e l'una e l’altra a riguardo d'una psicologia 
meglio informata e più rispettosa dei fatti. Noi non faremo che accennare bre- 
vemente queste do*trine moderne, che abbiamo esposte parlando di S. Fran- 
cesco. 


Parlandosi di Chiara di Assisi, non è questione di conversione propria- 
mente detta, mentre la sua conversione fu quella di un’anima che dà un com- 
pleto addio a tutto ciò che è umano per consacrarsi esflusivamente ad un 
divino ideale. 

Chiara (6) apparteneva alla nobile famiglia degli Scifi, una delle più illustri 
e ricche, al dire di Tommaso da Celano, della piccola città di Assisi. Suo padre, 
Favorino, conte di Sasso-Rosso, era appassionato per la gioria delle armi. Im- 
‘petuoso e furioso, egli aveva un’anima cavalleresca, e meglio che Bernardone, 
rimasto sempre un mercante arricchito, era capace di comprendere la bontà 
del sacr'fizio. Ortolana, sua madre, era veramente la donna forte e cristiana 
a tutta prova, dedita alla preghiera e alle opere di carità. Ora la trovi pelle- 
grina intrepida, che visita i luoghi santificati dalla presenza del Salvatore, il 
santuario di S. Michele del monte Gargano, le tombe dei Ss. Apostoli in Ro- 
ma. Più tardi, divenuta vedova, si metterà sotto la direzione della sua figlia 
abbadessa. Dei cinque figli dei quali forma l’anima, tre maschi abbracceranno 
più tardi l’Ordine di S. Francesco. Il Celano ci ha fatto sapere che ella ebbe 
un presentimento della santità della seconda delle sue figlie. Infatti, pregando 
essa, in prossimità del parto, dinanzi ad un Crocefisso, udì una voce che le dis- 
se: « Non temere, o donna; tu metterai felicemente al mondo una luce che 
illuminerà tutto il mondo. » È per questo che alla bambina che nacque poco 
dopo, mise il nome di Chiara. Ciò avvenne il 16 Luglio 1194. E Tommaso da 
Celano racconta con compiacenza i primi sprazzi di luce gettati da quest’anima 
infantile. Le sue mani, dice egli, si stendevano volentieri verso i poverelli ; 
li metteva a parte dell'abbondanza della casa paterna, e si privava per loro 


Ù 


(1) Le fonti della vita di S. Chiara sono, oltre le lettere ricordate altrove, la Vita scritta da 
Tommaso da Celano per ordine di Papa Alessandro IV: la bollu di canonissazione emanata dupo 
la morte della Santa: qualche passo delle due leggende di S. Francesco scritte da Tommaso da 
Celano: la Regola delle povere Dame e un frammento che fa parte degli opuscoli di S. Francesco, 
‘@ tinalmente un passo di S. Bonaventura nella leggenda di S. Francexco. (N. d. 4.) 
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amore dei cibi più delicati. Ella era assidua alla preghiera, ed, essendo priva 
di una funicella a nodi (queste funicelle tenevano allora luogo di rosari) nu- 
merava i suoi Paler per mezzo di piccole pietre che metteva in.tasca. Per 
amore di penitenza portava un piccolo cilizio sotto vesti eleganti. Fin da quel- 
l’età, giudicando « menzognere le seduzioni del mondo » ella pensava consa- 
crare a Dio la sua verginità. Per tal modo, conclude Celano, ella preludeva 
alla sua futura santità. « E questa vaso di virtù, gelosamente nascosto, non 
poteva omai più impedire che ne uscissero i profumi. Il popolo parlava delle 
virtù della figlia degli Scifi. 

Ed è in presenza di questa anima la quale cerca la sua via, che S. Francesco 
pronunzierà la parola rivelatrice. La giovanetta ha sentito parlare di colui che 
è l'oggetto di tutte le conversazioni di Assisi. Fila sa che egli predica, va ad 
ascoltarlo e si sente penetrare da una luce novella. Nelle conferenze private 
Francesco perfeziona l’opera cominciata in pubblico. Ben presto la giudica 
matura per i suoi disegni. Venne la Domenica degli Olivi, il 19 Marzo 1212. 
Mescolata alla folla delle sue nobili compagne, Chiara radiosa nei suoi abbi- 
gliamenti festivi va alla Cattedrale di S. Ruffino. Assorta nella preghiera, o 
trattenuta per non saprei qual timore degli sguardi del popolo, quando viene 
il suo turno di andare a ricevere il ramo benedetto, Ella resta immobile al 
suo posto. Il Vescovo discende allora i gradini dell’altare, va fino a lei e le 
. porge la palma benedetta. Chiamata decisiva del cielo, simbolo delle pacifiche 
vittorie che a lei erano riservate: che cosa vide Chiara in questo gesto au- 
gusto? 

Essa ritorna a casa. Ma venuta la notte, Ella si alza, rimuove gli ostacoli 
di terra e di pietre che chiudevano una porta segreta del suo palazzo, e con 
qualche fida compagna s’'incammina verso la Porziuncola. I frati che veglia- 
vano in preghiera le vanno incontro con fiaccole accese. Essa si prostra in 
ginocchio, e dopo che si è spogliata dei suoi gioielli e de’ suoi ornamenti, 
Francesco medesimo le taglia la bella capigliatura e le pone nella testa un 
velo grossolano. Chiara aveva ailora diciotto anni. Erano passati cinque anni 
da che Francesco nelle mani del Vescovo Guido aveva rinunziato a tutte le 
materiali ricchezze e si era sposato alla santa povertà: un anno in circa da 
che, scacciati da Rivo-Torto, i frati avevano eretto capanne di rami d’albero 
presso S. Maria degli Angeli. A sua volta Chiara diveniva la sposa di Cristo 
e della santa povertà. , 

Senza por tempo in mezzo, quella notte stessa Francesco conduce Chiara 
al monastero delle Benedettine di S. Paolo, situato a due miglia di distanza 
dalla Porziuncola. Ivi Essa troverà un rifugio almeno, provvisorio. 

Intanto al castello di Sasso-Rosso vien conosciuta la fuga di Chiara. Sa- 
pendo che si è rifugiata a S. Paolo, vi accorrono tutti i suoi parenti. Tutto 
sì mette in opera per rimoverla dal suo proposito : violenze, esortazioni, lu- 
singhiere promesse, rimproveri. Ella si abbraccia all'altare, e per far com- 
prendere la sua volontà immutabile di restare al servizio di Cristo, si scopre 
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il capo rasato. La lotta dura più giorni, fino a che i suoi parenti, stanchi di 
combatterla, si ritirano vinti. Non credendola abbastanza sicura in questo luo- 
go, Francesco si decide di trasferire Chiara a S. Angelo in Panso, altro mo- 
nastero delle Benedettine. Quiadici giorni dopo, sua sorella Agnese, viene a 
raggiungerla. Nuovi tentativi di rapimento ancor si ripetono più violenti. Ma 
Chiara e sua sorella restano alfine vittoriose. Dopo qualche tempo, Francesco 
‘ottiene dai Benedettini del monte Subasio la cessione della piccola chiesa 
di S. Damiano, quella stessa che aveva restaurato con le sue proprie mani, e 
dove Cristo crocifisso gli aveva parlato. Nel piccolo convento attiguo alla 
chiesa, parimente ceduto, Francesco rinchiude Chiara e le sue sorelle. È là 
che, durante quarantadue anni, ella doveva, secondo l’espressione dei suoi bio- 
grafi « spezzare a colpi di mortificazione il delicato alabastro del suo corpo; 
e la Chiesa di Dio fu tutta imbalsamata dai suoi profumi. » 


\ 


Chiara è a S. Damiano da dove non uscirà più. Francesco si stabilisce alla 
Porziuncola, centro delle sue spedizioni apostoliche. Punto d’arrivo identico. 
Come fu differente il punto di partenza, quanto differente la via lungo tempo 
seguita! Franceseo comincia con la mondanità, la dissipazione e le follie gio- 
vanili. Chiara fino dai suoi primi anni prova jl gusto delle cose di Dio, ama 
gli umili, ha sete di mortificazioni. Francesco ha un padre ingolfato nella 
mercatura, una madre dolce ma debole. Chiara al castello di Sasso-Rosso, 
vive in una atmosfera cavalleresca e guerriera, la sua madre è una credente 
convinta e un’anima energica. Francesco resterà sempre incompreso per i suoi; 
Chiara, sostenuti i primi assalti, riunirà in parte intorno a se la famiglia per 
un istante dispersa. Così crolla la teoria dell’incoscienza per mezzo della quale 
qualche moderno, dietro la scuola di William James, pretende di spiegare il 
fenomeno della conversione. Se gli antecedenti più disparati, anzi assolutamente 
opposti, conducono alla identica conseguenza, è manifesto che questi antece- 
denti non contengono affatto in se la ragione della conseguenza, che non sono 
la forza che si esplica in questa manifestazione finale. Essi non possono essere 
che la materia a traverso la quale agisce una potenza estranea; gli elementi 
maneggevoli e flessibili in senso diverso a seconda della potenza che li pene- 
tra. Essi non saranno mai la causa in virtù della quale s’opera l’effetto prodotto. 

A nulla giova far risaltare nella giovinezza di Chiara il segno nel quale si 
vorrebbe trovare il germe della sua conversione futura: di cercare cioè nella 
fanciulla i lineamenti della rinchiusa. Se la pia figlia degli Scifi doveva tra- 
sformarsi nella povera dama di S. Damiano, non conviene dimenticare che il 
Poverello è stato il principe della gioventù elegante di Assisi. 

Possiamo dire della teoria dell’incoscienza applicata al fatto della conver- 
sione, ciò che spesso è stato detto della teoria dei mezzi onde rendersi ragione 
-di simili personaggi. Tutto al più la teoria dell’incoscienza non può essere 
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che la teoria dei mezzi trasportati in mezzo, o, se meglio piace, presi al loro 
secondo grado. Perchè l’incoscienza è in gran parte l’espressione interna del 
mezzo, la forma mentale dell’influenza subita. Se il mezzo, a sentir Taine, pro- 
duce per virtù sua propria un drammaturgo come Shakespeare, un novelliere 
come La Fontaine, è perchè l’atavismo, l'educazione ricevuta, l’ambiente umano 
e quello fisico hanno accumulato nel fondo di un temperamento una certa ri- 
serva di immagini, d’emozioni, di tendenze, di bisogni che si sospingevano a 
convergere in una medesima direzione, e che una circostanza fortunata ha 
messo in attività. 

Tutto il genio e l’ingegnosità di Taine non son riusciti a rendere ammissi- 
bile una tale teoria. Rimane ancora a sapersi perchè La Fontaine ha scritto 
le sue novelle invece di restare un onesto funzionario, come i suoi antichi e 
molti suoi compatriotti. Resta a sapersi perchè Shakespeare ha composto Giulio 
Cesare e Hainleto invece di essere, come i suoi compagni, un attore girovago, 
autore tutto al più di qualche valore. La teoria dei mezzi non rende conto che 
di qualche particolare profilo dei caratteri che si rivelano. Dopo che uno ha 
accumulato è messo în mostra tutte le risorse dei mezzi, resta a spiegare la 
personalità medesima di Shakespeare e di La Fontaine, cioè a dire quel proprio 
lor tratto che li distingue : insomma, tutto. 

Inoltre, lo sforzo della spontaneità, interpone d’ordinario nella vita degli 
uomini, e anche nella vita degli uomini grandi, qualche avvenimento che con- 
tribnisce a determinarli per la via dei loro destini. Ciò accade anche nei santi. Per 
lo meno vi è sempre una chiamata della grazia, sia voce puramente interna, od in- 
sieme interna ed esterna. Questo intervento della grazia si manifesta in modo visi- 
bile nella vita di S. Chiara. E come è scritto nel Vangelo, questa vocazione 
sì abbassa quale spada di separazione, siccome annunzio si fa udire e dichia- 
razione di guerra. La parola di Francesco predicatore, nqn fece altro che dare 
consistenza ai pensieri e ai desideri che senza dubbio fluttuavano nell’anima di 
S. Chiara. Fssa si accende di un fuoco che ama, e dove è amata, essa si de- 
cide la figlia modesta, riservata, quasi timida, come ne è testimone la scena 
delle palme, ad una risoluzione assolutamente audace, ad una risoluzione che 
la fa rinunziare a tutte le abitudini contratte, a tutte le convenzioni mondane, 
legittime d’altronde per la più parte, e nelle quali era cresciuta. E anche in 
ciò la sua conversione non si manifesta come uno sviluppo naturale di forze 
latenti. Vi sono altre cause oltre l’agitazione che fa cristallizzare un liquido, 
congelare uno stagno d’acqua e che fa esplodere le energie in tensione. È 
una forza che sconvolge il cosciente e l’incosciente, che strappa l’anima a se 
Stessa, la spinge verso nuovi orizzonti, e la incammina per nuove vie. 

Quali saranno queste vie ? 


Me 
Mo 


Quando Francesco rinchiuse Chiara nell’umile monastero di S. Damiano, 
ci fu una perpetua separazione dal mondo che l’uno e l’altra avevano in vista. 
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S. Damiano ha conservato il suo secreto. Dell’eroismo e della santità che ivi 
furono coltivati, poco o niente ha traspirato al di fuori. Le poche notizie di 
Tommaso da Celano, le brevi allusioni di S. Bonaventura fanno desiderare 
molto di più. È ancora per Chiara medesima che noi siamo meglio istruiti. Si 
conservano di lei quattro lettere scritte alla Beata Agnese di Boemia. Queste 
lettere, inserite dagli antichi Bollandisti negli ac/a della Beata (6 Marzo) e con- 
fermate come autentiche dai nuovi, sono state poco utilizzate dai biografi 
moderni. È a queste lettere più che ad altri che noi chiederemo di farci co- 
noscere S. Chiara, commentandole per mezzo del da Celano. 

— Agnese era degna di essere la corrispondente di una Santa. Figlia del re 
di Boemia, Ottokar I, Zia di S. Elisabetta, all’età di tre anni era stata fidan- 
zata a Boleslao duca di Slesia. Boleslao dopo poco mori. L'Imperatore Fede - 
rico II la chiede per suo figlio, e in seguito per se medesimo. Il padre di 
Agnese la concede al suo imperiale pretendente. Agnese che ha consacrata a 
Dio la sua verginità, ricorre alla S. Sede. Rimasta vittoriosa e libera di se 
stessa, Agnese si affretta a chiamare a Praga le Povere Dame delle quali, per 
mezzo dei Frati Minori da poco stabilitisi in quella città, ha imparato a co- 
noscere le virtù, ed essa stessa si fa figlia di S. Francesco. Chiara senza por 
tempo in mezzo si affretta ad appagare tutti i suoi desideri, e a lei ne dice 
tutta la sua gioia. 

« La fama della vostra vita virtuosa e santissima - le scrive - è giunta fino 
a noi. Io mi rallegro nel Signore del grande esempio che voi date, e l’anima 
mia è in grande allegrezza, e con me benediranno Dio tutti coloro che hanno 
a cuore di servire Ge-ù Cristo. Mentre vo: potevate aspettarvi tutto un cu- 
mulo degli onori di questo mondo, e, per una alleanza degna di voi e deli'Im- 
peratore, di unirvi a tre augusti Cesari, voi senza punto rimpiangere questo 
seducente avvenire, avete preferito la santa povertà e la privazione delle cose 
di questo mondo: voi vi siete abbracciata ad uno sposo molto più grande, al 
Signore Gesù, a colui che consacrerà la vostra verginità d’una integrità in- 
violata, a Colui l'unione del quale rènderà più pura la vostra purità ». E con- 
tinua applicandole le parole con le quali S. Ambrogio e la liturgia celebrano 
lo sposalizio d’Agnese, la vergine romana, con lo sposo immortale; essa mo- 
stra « i diamanti della sua purità » splendidissimi di luce incomparabile. Poi 
prosegue : « Sorella amatissima, che dico io? onorabilissima signora, perchè 
voi siete la sposa, la madre e la sorella del Signore Gesù, voi che lo stendardo 
della santa povertà avvolge nelle sue pieghe gloriose, confermatevi nel divino 
servizio al seguito di Cristo povero. O povertà fortunata che procura, a co- 
loro che l’abbracciano, ricchezze imperiture! O Povertà santa che mette co- 
loro che la desiderano in possesso del regno dei cieli e della gloria eterna! 
O povertà amabile per Colui che fino da principio governa il cielo e la terra, 
per comando del quale tutto in un istante è stato fatto, ed è unicamente 
amabile! Rallegratevi, abbandonatevi alla gioia per aver meritato di scegliere 
il disprezzo del mondo invece degli onori, la povertà invece delle ricchezze 
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temporali... il vantaggioso e invidiabile negozio di cambiare ciò che passa con 
ciò che dura sempre, ciò che è terreno con ciò che è celeste! » 

Questa lettera non può essere anteriore all’anro 1236, data della fondazione 
del monastero di Praga. Dunque erano passati per lo meno 24 anni dal gior- 
no nel quale Chiara stessa aveva contratto nelle mani di Francesco il suo 
sacrum commercium con la Povertà. Leggendo questa lettera ognuno può ve- 
dere che l’ardore dei primi giorni non si era punto raffreddato. L’abbadessa 
parla con la vivacità d’impressione della sposa novella. È appunto questa la 
costanza d'animo che Tommaso da Celano ha notato in lei, costans proposzzo. (1) 

Questa costanza d'animo si manifesta con energia nella seconda lettera in- 
dirizzata ad Agnese. Fsitava forse essa nella sua vocazione? Inclinava forse 
a ritornare al secolo? Lo spirito novatore e turbolento di Frate Elia aveva 
forse suscitate delle difficoltà alle religiose di Praga, e il suo ideale della po- 
vertà sembrava forse ad Agnese troppo differente da quello di Francesco? 
« Non vi dirò che una sola cosa, fe scrive Chiara, ma è necessaria. Per amore 
di Colui al quale vi siete offerta in vittima di soave odore, ricuardate sempre 
in avanti, tenendo sempre gli occhi fissi, come un’altra Rachele, nell’oggetto 
dei vostri desideri. Tenetevi furte ciò di cui siete in possesso, proseguite ciò 
che avete incominciato, non vi arrestate, ma con una corsa pronta, con passo 
celere per non lasciare che la polvere del tempo si attacchi a voi, tranquilla 
e giuliva, mantenetevi nel cammino fortunato che avete intrapreso. Non vi 
fidate, non prestate orecchio ai suggerimenti di chi vorrebbe arrestarvi nelle 
vostre risoluzioni, o solamente ritardare il vostro cammino. Seguite gli ordini 
del nostro Reverendo Padre e ministro generale Elia. Che se qualcuno vi. 
dice e vi fa intendere qualsiasi cosa contraria alla perfezione o alla vocazione 
divina, rigettate questi consigli. Stringetevi vergine povera a Cristo povero. » 


(Continua) TRADUTTORE ANONIMO 


Dall’Arvenire d’Italia riproduciamo questo articolo interessante 
intorno a Clemente XIV francescano. È intitolato — La morte di 
Clemente XIV. 


« Il giornale socialista di Roma, in un articolo sui Delitti della Chiesa, in 
cui parla della congiura di alcuni cardinali contro il papa mediceo Leone X, 
la quale, se anche fosse vera, non sarebbe mai un delitto della Chiesa, ma 
un delitto di poche persone appartenenti alla Chiesa contro il capo di essa, 
cerca di accreditare di nuovo la fantastica leggenda dell’avvelenamento di 


papa Clemente XIV per parte dei gesuiti. 
L’autore però, furbescamente, non ripete l'accusa come cosa accertata e 


(1) Legenda prima B. Francisci VIII. 18. 


. 
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indiscutibile, bensi, dopo avere affermato, senza citarne neppur uno, che di 
pontefici fatti passare a miglior vita prima del tempo non mancano esempi, 
e dopo avere riportato la storiella del cartello listato a nero che sarebbe stato 
trovato attaccato alla porta del Vaticano, conclude: « Se Clemente XIV sia 
morto più © meno naturalmente, ne egli nè altri ha saputo dircelo; la Storia 
dice soltanto che egli soppresse Za Compagnia di Gesù, la quale, come vedremo, 
ha fatto largo uso di pugnale e di veleno ». 

Senza parere dunque, l’articolista, che e un tale P. Picca, vuole insinuare 
il sospetto che i Gesuiti, per vendicarsi del pontefice che li aveva soppressi, 
lo abbiano spento col veleno, come erano usi di fare; ma egli si guarda bene 
dall’addurre una sola prova in appoggio alle sue gratuite asserzioni, e dei 
veleni e dei pugnali gesuitici, nonostante la promessa, non parla più. Oca, 
quantunque per gli storici onesti, sia pure anticlericali, non vi sia più l'ombra 
di dubbio sulla morte naturale di Clemente, crediamo non inutile, anche perchè 
da qualche settimana la storia dell’avvelenamento ha fatto capolino su altri 
giornali, dire poche parole sull'argomento, basandoci sopra >crittori i più re- 
putati e valendoci del molto materiaie raccolto dal padre Bernardo Duhr nelle 
sue Jesuzienfabeln, che chi scrive tradusse l’anno scorso in lingua italiana. 

Clemente XIV morì il 22 Settembre 1774. Si era allora in un periodo di 
ardenti dispute, e l'opinione pubblica era propensa a vedere nei Gesuiti, sop- 
pressi da quel Pontefice con breve del 23 luglio 1773, dopo grandi riluttanze 
e soltanto in seguito alle pressioni continuate ed energiche di tutte le corti 
borboniche, non un ordine religioso, ma una società di intriganti, avidi di 
potere e ricchezze, pronti a tutto per raggiungere il loro fine. Non può dun- 
que sembrare strano che la voce dell’avvelenamento sorgesse e trovasse cre- 
dito, quantunque le persone di buon senso dovessero pensare che se i Gesuiti 
volevano macchiarsi di un tal delitto, lo avrebbero compiuto negli anni pre- 
cedenti, prima della soppressione della Compagnia, e non quando, completa- 
mente dispersi, col generale, l’eroico padre Ricci, racchiuso in prigione in 

Castel S. Angelo, la morte del pontefice non avrebbe portato loro alcuna utilità. 

L’autopsia del cadavere escluse la ipotesi dell’avvelenamento, ma poichè le 
voci malevoli non volevano tacere, il medico dei sacri palazzi, Natale Salicetti, 
insieme al medico personale del Papa, Adinolfi, pul-blicò una storia della ma- 
lattia, concludendo che la morte fu dovuta soltanto ad una causa interna, la 
quale (secondo il parere di un tossicologo, a cui, molti anni più tardi, il Ginzel 
sottopose la relazione dell’archiatra pontificio) deve ricercarsi in un cancro 
allo stomaco, nell’idropisia del peritoneo e neil’infiammazione dei polmoni. 

Fu detto che gl’inviati delle Corti spagnuola e francese a Roma, il Monino 
e il Bernis, avessero mandate ai loro Sovrani particolare ygiate relazioni sul- 
l’avvelenamento : la prima anzi fu pubblicata, qualche anno più tardi, anche 
in un Periodico storico tedesco. Ora è da osservare che le carte del Monino 
sono tutte conservate nel grande Archivio di Limancas; che i due storici 
spagnuoli Ferrer del Rio e Danvila y Collado, i quali si sono occupati minu- 
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tamente delle carte dell’ambasciatore a Roma, non hanno trovato veruna trac- 
cia della famigerata relazione; anzi il Davila suppone questa opera di un 
falsario e ambidue escludono che il conte di Fioridablanca, - titolo dato al 
Monino in ricompensa dell’esser riuscito ad ottenere la soppressione della Com- 
pagnia di Gesù - credesse all’avvelenamento, al quale accenna, in alcune sue 
lettere, soltanto come ad una voce corsa fra il popolo senza mostrare di ac- 
cordarle alcuna credibilità. }: riguardo al cardinale de Bernis, Federigo Masson, 
l'illustre storico francese che n’è stato il biografo accurato, e che non può 
dirsi davvero amico dei Gesuiti, dichiara di aver cercato indarno traccia della 
relazione di lui a Parigi, a Roma e nel suo archivio privato, e conclude: 
« L’avvelenamento di Clemente è un’ipotesi di cui la storia non ha bisogno, 
è che essa deve rigettare incondizionatamente e completamente. I Gesuiti ed 
i loro seguaci non hanno commesso questo inutile delitto ». 

Di fronte a queste due relazioni introvabili, (che sarebbero ad ogni modo 
sospette perchè i loro autori furono fra i più accaniti nemici dei Gesuiti e co- 
loro che maggiormente si adoperarono per strappare a Clemente il Breve di 
soppressione, ma che tuttavia hanno avuto l'onore di esser considerate come 
fonte storica) stanno altre relazioni contrarie, autentiche e di ben maggiore 
valore per le persone da cui provengono. 

Federico II di Prussia scriveva il 15 novembre 1774 al dr. Alember : « Non 
vi è nulla di più falso della voce dell’avvelenamento de) Papa »; e poche set- 
timane dopo in un’altra lettera aggiungeva: « Io so con ogni certezza che 
tutte le lettere giunte qui dall’Italia si dichiarano cow/ro l’avvelenamento e non 
trovano nulla di straordinario nella murte di Guuganel/li. Se gl’Italiani scrivono 
il contrario in Francia, vuol dire che, per far piacere colà, adoperano due 
pesi e due misure ». 

Il Brunati, inviato imperiale, scrivendo a Vienna il giorno stesso della 
morte di Clemente, avverte soltanto che la tine è giunta dopo lunga e dolo- 
rosa agonia; e due giorni più tardi, ragguagliando dell'esito dell’autopsia, 
accenna alla voce dell’avvelenamento per soggiungere subito che si tratta di 
chiacchiere solite a venir fuori sempre dopo la morte dei sovrani. F_ indiret- 
tamente, ma non meno esplicitamente, smenti la tiaba il napoletano Tanucci 
allorchè scrisse che, dopo maturo esame ed estesi ragguagli giuntigli da Roma, 
egli era venuto nella convinzione che i Gesuiti non avessero dato al Papa altro 
veleno che il fargli credere di essere stato avvelenato. 

Fra gli storici di qualche rinomanza, l’unico che, ritenendo per autentico 
il racconto del Monino, ammette l’avvelenamento è l’Huber, il quale si vale 
anche, come fonti, di una Vita anonima di Clemente XIV e di un’aftra pub- 
blicata dal Caraccioli, quello stesso che il Reumont chiama un infaticabile 
Scribacchiatore e biasima severamente per la sua poca onestà letteraria, che 
giunse nel punto di fargli inserire, come dimostrò il Quèrard, fra le lettere 
del Pontefice, altre inventate di sana pianta. Quale garanzia dunque può offrire 
uno scrittore di tal fatta? Come credere ad un falsario di documenti? 
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Un altro storico tedesco, Carlo Uschner, nella sua opera sopra Clemente 
XIV, si servi, rimaneggiandola, della vita del Caraccioli; anzi, quantunque 
l'’Uschner scrivesse quasi un secolo dopo la morte del Pontefice, arrivò a pre- 
cisare la qualità del veleno propinatogli, che sarebbe stata la famosa Agua 
tofana, preparata per ordine dei Generale dei Gesuiti, mentre era prigioniero 
in Castel sant'Angelo da due ex frati di nome Andiano e Horista. Che cosa 
seguisse dei due assassini, i quali, compiuto il misfatto, avrebbero rimandato 
al Generale le boccette vuote, l’autore non dice; però contro l’attendibilità del 
suo racconto, oltre al poro valore di lui e alla niuna citazione dei documenti, 
sta il fatto, rilevato dal Ginzel nei suoi seritti di storia ecclesiastica, che nel- 
l'ordine dei Gesuiti non sono mai stati due individui portanti i nomi di Andiano 
e Horista. Ciò, a prescindere dal fatto che il povero generale Ricci — il quale, 
per la sua fermezza nelle tribolazioni e per la rassegnazione con cui le SOp- 
portò e le fece sopportare, meriterebbe di esser meglio conosciuto — era te- 
nuto in così rigorosa custodia a Castel sant'Angelo, che il comunicare con 
lui se sarebbe stato difficile per tutti, poteva dirsi assolutamente imporsibile 
per i suoi ex-confratelli, guardati a vista, pedinati e spiati come malfattori 
della peggior specie. 

L'Acqua Tofana è poi di per sè stessa un prodotto misterioso del quale 
come giustamente rileva lo Schoell, protestante, si è parlato da parecchi, in 
molti casi, ma che nessuno ha mai veduto. Per mantenere il mistero nella 
morte di Clemente, non ci voleva dunque che quella!... 

Contro quei pochi scrittori che hanno creduto, senza prove e per solo odio 
antigesuitico, di accreditare la voce dell’avvelenamento, ne abbiamo molti e 
di ben maggior valore. Già sono stati citati il Ferrer, il Davila, il Ginzel, il 
Reumont, il Masson, lo Schoell; a questi possono aggiungersi : il Walch, che 
chiama la storiella del veleno propinato a Clemente una cabala; il Cordara, il 
quale dice esser quella una indegna calunnia non meritevole di spendervi in- 
torno discorsi : il Lafuente, il Theiner ed altri molti, persino la stessa Lega 
evangelica tedesca, che nella opera fatta appositamente compilare contro il 
Duhr scrive: « L'avvelenamento del papa Clemente XIV è parimente una 
favola ». 

Ma com'è allora che questa favola, che non ha neppure alcun fondamento 
di verosimiglianza, si ripete a quando a quando, insieme ad altre calunnie 
contro l'ordine dei Gesuiti, così benemerito della Chiesa e della civiltà ? È im- 
possibile che scrittori moderni ignorino quanto avanti di loro è stato pubbli- 
cato su tale proposito ? Se questo è, non vi è davvero da trarne conseguenze 
che tornino molto a lode di simili scrittori, a meno di ammettere che l’odio 
per tutto quanto sa di cattolico li accechi al punto, da far intendere alla ro- 
vescia quello che leggono. Il caso non sarebbe nuovo. e si è dato appunto per 
l'argomento di cui ci occupiamo. 

Agostino Theiner, che non può dirsi certo animato da sentimenti ua oli 
verso i Gesuiti, nella sua storia del pontificato di Clemente XIV, pubblicata 
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a Parigi nel 1853, narra per esteso le vicende della malattia del Pontefice e 
conclude così: « Se noi ora gettiamo uno sguardo sull’inizio e l'andamento 
della malattia di Clemente XIV, dobbiamo convincerci senza difficoltà che essa 
fu interamente naturale, e che soltanto l'illusione e la passione di parte pote- 
vano far pensare ad un avvelenamento ». Nonustante queste parole così chia- 
re, sapete che cosa ebbe il coraggio di scrivere, quaranta anni più tardi, il 
giornale massonico Deutsche Zeîtung di Vienna? Precisamento questo: « Il 
padre Agostinuo Theiner affermò sempre di poter pr»>durre'le prove documen- 
tarie dell’avvelenamento di papa Clemente XIV. Ma il Theiner morì prima di 
aver potuto mettere al sicuro le sue carte; e i documenti da lui trovati (egli 
abitava in Vaticano) scomparvero dopo la sua morte ». 

Così si scrive la storia; e non vi e perciò da meravigliarsi se di tanto in 
tanto calunnie vittoriosamente confutate tornano ad apparire nei giornali sov- 
versivi, che fanno a fidanza con la pecoraggine dei loro lettori ». 

G. BRUSCOLI 


CRONACA MENSILE 


(1 Agosto - 1 Settembre) 


Cose religiose 


1. Lettera di Pio X all’Episcopato francese. — 2. Decreto sulla prima Comunione. 
— 3. Canalejas — 4. I congressi di Leeds e d’Augusta. — 5. Il nuovo Rettore 
generale dei Salesiani. 


%. — In data del 25 Agosto il Santo Padre dirigeva una lettera ai 
Cardinali, Arcivescovi e Vescovi della Francia. Argomento dell’importan- 
te documento pontificio è la situazione attuale del Sz//or, vasta organiz- 
zazione democratica fondata da Marc Sangnier negli ultimi anni di Leo- 
ne XIII. Il Papa comincia col rendere omaggio alla buona fede e alle 
rette intenzioni dei Sillonisti. « Noi amiamo, egli dice, la valorosa gio- 
ventù arruolata sotto la bandiera del Si//on, e la crediamo degna, sotto 
molti riguardi, di elogio e di ammirazione. Amiamo i suoi capi, nei quali 
ci fa piacere riconoscere anime elevate, superiori alle passioni volgari e 
animate dal più nobile entusiasmo per il bene. Voi li avete veduti, Vene- 
rabili fratelli, penetrati da un sentimento vivissimo di fratellanza umana, 


muovere incontro a quelli che lavorano e soffrono, per sollevarli, soste- 


nuti nella Joro abnegazione dall’amore per Gesù Cristo e dalla pratica 
esemplare della religione.... Il Si/lon sollevò in mezzo alle classi operaie 
lo stendardo di Gesù Cristo, il segno di salute per gli individui e le na- 
zioni, alimentando la sua attività sociale alle sorgenti della grazia, im- 
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ponendo il rispetto alla religione negli ambienti meno favorevoli, abi- 
tuando gli ignoranti e gli empi a sentir parlare di Dio e spesso, nelle 
conferenze in contraddittorio, di fronte ad un uditorio ostile, insorgendo, 
destato da una domanda o da un sarcasmo, per proclamare altamente e 
fieramente la sua fede. Erano allora i bei tempi del Si/lor ; è il lato bello 
della sua azione; ed esso spiega gli incoraggiamenti e le approvazioni 
che non gli furono risparmiate dall'Episcopato e dalla Santa Sede, fino 
a quando questo fervore religioso ha potuto velare il vero carattere del 
movimento sillonista. » Ma purtroppo « le nostre speranze, soggiunge 
il Pontefice, furono deluse ». Nel .Si//on incominciarono a manifestarsi 
tendenze inquietanti e si smarriva. Nè poteva essere altrimenti ; perchè i 
suoi giovani fondatori non erano sufficientemente forniti di scienza sto- 
rica, filosofica e teologica per affrontare senza pericolo i difficili problemi 
sociali. Consigli e ammonizioni non sono loro mancati, ma disgraziata- 
mente non hanno ottenuto quei felici risultati che si speravano, e oggi 
il Papa crederebbe di bandire il suo dovere se non dicesse tutta la ve- 
rità ai suoi cari figli del .Sz//on, che un ardore generoso ha trascinati verso 
una via altrettanto falsa che pericolosa. Dopo questo preambolo, passa 
ad un accurato esame delle dottrine professate dal .Si//ox, che non sono 
conformi a quelle della Chiesa Cattolica. Il documento rileva anzitutto 
come insostenibile la pretesa del .Sî/or di sfuggire alla Direzione del- 
‘l’autorità ecclesiastica. I capi di quel movimento affermano di svolgere 
la loro azione su di un terreno, che non è quello della Chiesa. Ma que- 
sto non è che un sotterfugio, perchè tutti sanno che i Sillonisti si pro- 
clamano idealisti irriducibili e pretendono di sollevare le classi umili 
sollevando anzitutto la coscienza umana con una dottrina sociale e con 
principii religiosi atti a ricostruire la società su nuove basi: essi profes- 
sano dunque una speciale morale sociale, civile e religiosa. Ora il do- 
minio morale è il dominio proprio della Chiesa, e i Sillonisti si ingannano 
quando credono di trovarsi su un terreno, oltre i confini del quale non 
si estende il potere dottrinale e direttivo dell’autorità ecclesiastica. Dopo 
una sommaria e lucida esposizione delle false dottrine sociali del Si//on, 
il Pontefice richiama la dottrina cattolica sullo stesso argomento valendo- 
si abbondantemente delle storiche encicliche di Leone XIII. L’autorità 
viene da Dio nella società — ciò che è ammesso pure dal .Si/lon — ma 
essa non scende e risiede primordialmente, nel popolo : la scelta che il 
popolo fa talvolta di chi lo dovrà governare non è un conferimento di 
potestà, una delegazione di potere; ma soltanto la designazione di una 
persona che ne sarà investita. La giustizia non risiede unicamente nella 
eguaglianza e nel solo regime democratico : l’Enciclica di Leone XIII 
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sul principato politico afferma che la giustizia può essere salvaguardata 
in ogni forma legittima di governo; e quella sulla condizione degli operai: 
afferma la possibilità di restaurare la giustizia nelle esistenti organizzazio- 
ni della società. Egualmente sbagliata è la nozione che hanno i Sillonisti 
della fratellanza, quando dicono che essa deve basarsi nell’amore per gli: 
interessi comuni o nella semplice nozione di umanità, involgendo uno 
stesso spirito di compassione e di tolleranza per tutte le miserie, tanto 
fisiche quanto intellettuali e morali. La dottrina della Chiesa cattolica 
insegna, invece, che il primo dovere della carità non è nella tolleranza 
delle convinzioni erronee, per quanto possano essere professate in buona 
fede, nè nella indifferenza teorica e pratica per il vizio e la virtù, ma 
nello zelo per il miglioramento materiale e morale dei fratelli. Ed insegna 
pure che l’unica sorgente di vero amore per il prossimo è l’amore di Dio, 
Padre comune e fine comune di tutti gli uomini, e di Gesù Cristo. È 
ugualmente sbagliato, infine, il concetto che il Si//ox si è formato della 
dignità umana, ponendola tutta nella funzione di una coscienza rischia- 
rata, forte, indipendente al punto di poter fare a meno di maestro e di 
assumere e portare sicuramente le più gravi responsabilità. Parole grandi 
che esaltano l’orgoglio umano e che includono il disprezzo per gli umili 
della terra e per le virtù di umiltà, pazienza e obbedienza, così amate e 
così gloriosamente praticate da anime elette nella Chiesa cattolica. La 
lettera pontificia passa quindi a considerare l’atteggiamento del movi- 
mento sillonista di fronte al cattolicismo. Anzitutto, esso pretende di ac 
cordarlo soltanto con la forma di governo democratico, mentre la Chiesa 
si è sempre mostrata indifferente. Nello stesso tempo, con il pretesto che 
la religione deve dominare tutti i partiti, esso si astiene dal valersi dei 
mezzi offerti ai cittadini dagli attuali ordinamenti politici, per tutelare 
gli interessi cattolici. Dopo avere rivelato il cambiamento di attitudine del 
Sillon, che alla vecchia formula « la democrazia sarà cattolica » sostituì 
la nuova « la democrazia non sarà anticattolica » e come esso a poco 
a poco divenne un’associazione interconfessionale, nella quale i pericoli 
per i cattolici sono anche più gravi di quelli presentati dalle associazioni 
neutre, conclude : « Penetrati dalla più viva tristezza, noi vi domandiamo, 
o Venerabili fratelli, che cosa è divenuto il cattolicismo del .Si//or. 
Ahimè! Esso che dava altre volte sì belle speranze, questo fiume lim- 
pido e impetuoso, è stato deviato nel suo corso dai nemici moderni della 
Chiesa e non forma oramai che un misero affluente del gran movimento 
di apostasia organizzato in tutti i paesi, per stabilire una Chiesa univer- 
sale che non avrà nè dogmi, nè gerarchie, nè regole per lo spirito, nè 
freno per le passioni, e che, sotto pretesto di libertà e di dignità umana, 
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riporterebbe nel mondo, se potesse trionfare, il regno legale della furberia 
e della forza, e l’oppressione dei deboli, e di quelli che soffrono e la- 
vorano ». Fatta questa analisi dottrinale e storica, Pio X prescrive ai 
vescovi di Francia i mezzi per rimediare ai disordini enumerati. Ogni 
vescovo dovrà scegliere qualche sacerdote, attivo e di spirito prudente, 
laureato in filosofia e teologia e che possieda perfettamente la storia della 
civiltà antica e moderna, per applicarlo agli studi sociali e metterlo, a 
tempo opportuno, alla direzione delle opere di azione cattolica. A queste 
opere desidera il Pontefice che la gioventù sillonista presti, nell’ordine e 
nella sommissione conveniente, un concorso leale ed efficace. Rivolgen- 
dosì poi ai capì del .S#/07, con la fiducia di un Padre che parla ai figli, 
domanda che per il loro bene, per il bene della Chiesa e della 
Francia, cedano ai vescovi il loro posto. Quanto ai membri del Si//on, 
sì ordineranro per diocesi al fine di lavorare sotto la direzione dei ve- 
scovi, e si chiameranno .Si//onistes catholigues. Ognuno di essi rimane li- 
bero di mantenere le sue preferenze politiche, epurate di tutto quello che 
potrebbe esservi non conforme agli insegnamenti della Chiesa. I gruppi 
che non si conformeranno a queste disposizioni pontificie, saranno consì- 
derati dai vescovi come quelli che col fatto rifiutano di sottomersi alla 
loro direzione. I sacerdoti si terranno del tutto lontani dai gruppi dissi- 
denti, e si contenteranno di prestare il soccorso del ministero individuale 
ai loro membri, applicando ad essi le regole comuni della morale. Quan- 
to ai gruppi cattolici, i sacerdoti e i chierici, pure favorendoli e asse- 
condandoli, non vi apparterranno come membri, giacchè è conveniente 
che i sacerdoti rimangano al disopra delle associazioni laiche, anche le 
più utili e animate dal migliore spirito. i 

2. — Dalla S. Congregazione dei Sacramenti è stato pubblicato il 
decreto — sanzionato dal Papa — che ‘determina i’età per la prima Ca- 
munione. Questo decreto stabilisce che l’obbligo della comunione pa- 
squale tocca ai bambini appena hanno raggiunto l’età della ragione. Que- 
sta età non è diversa per la confessione e per la Comunione, e s’intende 
raggiunta verso i sette anni. La conoscenza perfetta della religione e del 
catechismo non è richiesta ; quindi coloro che hanno missione di educa- 
re bambini — genitori, maestri e parroci — devono provvedere affinchè 
i bambini facciano di frequente la comunione. Il Pontefice ordina che 
tale decreto sia portato alla conoscenza dei fedeli. Dice come l’uso odier- 
no di ammettere alla S. Comunione bambini di età inoltrata, variante dai 
12 ai 15 anni, è contrario alla dottrina della Chiesa romana. Esso pro- 
viene dagli errori dei giansenisti, 1 quali rappresentano l’Eucaristia co- 
me una ricompensa e non come un rimedio ed un aiuto per la fragilità 
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umana. Il decreto insiste quindi sulla immensa utilità della Comunione 
quotidiana per i fanciulli e per gli adulti. 

3. — Canalejas seguita nelle sue prodezze. Egli con tutti i mezzi 
che può suggerire l’astuzia sposata alla prepotenza, si è sforzato di im- 
pedire la grandiosa dimostrazione che si era preparata per la prima do- 
menica di agosto a S. Sebastiano. Minacciò per fino di togliere il pa- 
ne agli impiegati che non si fossero pecorilmente sottomessi alle sue di- 
sposizioni autocratiche. Di che cosa temeva da quella dimostrazione Ca- 
nalejas ? Disordini da parte dei cattolici no, perchè egli sa bene che la 
nostra relisione proibisce le violenze e le ribellioni contro le autorità costi- 
tuite quantunque malvagie. Temeva dunque solo la luce che avrebbe fat- 
to, intorno alla sua bieca figura di uomo politico e alla sua guerra sleale 
contro la religione, la voce di 60 o 100 mila cattolici unanimemente re- 
clamanti pace e libertà per la Chiesa. Ecco perchè ha voluto soffocare 
quelle voci. Eppure il rifinito settario, servendosi di una vecchia e ipocrita 
distinzione, vuol far credere di non essere mosso nel suo agire da mal a- 
nimo contro la religione ; egli combatte il clericalismo, non il cattolicismo. 
Infatti va anche a Messa il bacchettone! I cattolici però, se per pruden- 
za si astennero dalla dimostrazione stabilita, non si lasciano incantare dal- 
la voce della sirena giacobina, e in mille adunanze e comizi non han- 
no cessato di protestare contro il Ministro fattosi strumento dei rivoluzio- 
nari del mondo intero e di dichiararsi pronti a versare il proprio sangue 
per la difesa di Cristo e della Chiesa. 

4. — Tra i vari congressi cattolici riunitisi, in questo mese, in Ita- 
lia e fuori, due ve ne sono stati degni di speciale menzione: quello in- 
glese chiusosi il :2 a Leeds, e quello tenutosi in Germania, ad Augusta 
dal 21 al 25 agosto. Era la prima volta che i cattolici inglesi si riuniva- 
no in congresso nazionale, e la prima prova riuscì felice oltre ogni dire. 
Leeds, città operaia di 450 mila abitanti, dei quali solo 50 mila catto- 
lici, si mostrò deferentissima verso i congressisti, fino a mettere a dispo- 
sizione del congresso i magnifici locali dell’Università. Quando Mons. 
Bourne, Arcivescovo di Westminster, accompagnato dal sindaco cattolico di 
Londra, smontò dal treno, il sindaco protestante di Leeds era alla stazio- 
ne a riceverlo e a presentargli i suoi ossequi a nome della città. Oltre 
al metropolitano di Inghilterra, al congresso parteciparono 16 Vescovi, 8 
abati mitrati, molte centinaia di preti ed oltre 1500 laici appartenenti al- 
le diverse associazioni cattoliche. In una riunione, nella quale Mons. Bour- 
ne parlò « dell’insegnamento di cinquanta anni », dimostrò che i cin- 
quanta anni trascorsi dalla restaurazione della gerarchia in Inghilterra, si 
riassumono nell’opera di tre grandi arcivescovi, Wismann, Manning e Vaue 
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ghan. Il primo diede alla Chiesa in Inghilterra la sua forma di governo, 
senza carattere rigido, ma capace di adattarsi a tutte le condizioni del- 
la vita moderna; il cardinale Manning fece rientrare i cattolici nella vi- 
ta pubblica del loro paese con il suo felice e benefico intervento nelle 
questioni operaie, per la sua lotta contro l’alcoolismo e la sua campagna 
per l'educazione religiosa dei fanciulli. Il cardinal Vacghan continuò nel- 
l’opera già intrapresa dal suo predecessore, ottenendo dei meravigliosi ri- 
sultati. E l’illustre oratore confortò il suo dire con significanti statistiche 
che dimostrano tutto l’incremento della vita politica e sociale dei catto- 


lici inglesi. Quale è perciò il loro posto nella vita moderna ? —- si do- 
mandò poi Mons. Bourne. Invece di essere evitati ed esclusi — ag- 
giunse — i cattolici sono al presente ricercati in tutte le questioni d’in- 


teresse pubblico. Ed è difficile trovare un'istituzione pubblica di carità ma- 
culata di settarismo, ma ad ogni modo che i cattolici di buona volontà 
considerino come un onore il far parte di queste istituzioni di carità, e 
ciò per mantenervi lo spirito della giustizia e dell’equità. « Il cattolico 
— concluse — non deve rimanere estraneo ad alcun movimento, non de- 
ve niente ignorare, ma fare il possibile per incitare il proprio paese e i 
suoi connazionali secondo i propri mezzi e le capacità ». | 

— Il 57 Congresso dei tedeschi cattolici si prefiggeva, come annun- 
ziava la circolare d’ invito, di rinforzare maggiormente l’unione tra gli 
adoratori del Cristo per combattere con afficacia il comune nemico, 
l’ateismo, il libero pensiero, che ora a visiera calata muove alla distru- 
zione del trono e dell’altare. Sotto questo punto di vista, parlò con forza, 
energia e fermezza di propositi il dott. Karl Bachem nel suo discorso sul 
Papato attraverso alla storia. « Noi, egli disse’ tra l’altro, proclamiamo 
la intima unione dei tedeschi con Roma, il centro della cristianità, voluto 


da Dio. Noi proclamiamo di rimanere fedeli in tutti i tempi ed in tutte 


le cose attinenti alla Religione ed alla Chiesa, al Vicario di Gesù Cristo, 
la cui cattedra, secondo il nostro convincimento, poggia sopra una rupe 
che le porte dell’inferno non vinceranno giammai. Egli è il tutore del 
Vangelo di Cristo ed il suo interprete infallibile. Con ammirazione noi lo- 
seguiamo nella sua opera indefessa affine di assicurare l’origine sopran- 
naturale della Fede e delle Sacre Scritture contro gli attacchi di coloro 
che nei nostri tempi tutto vogliono mettere in dubbio; lo seguiamo con 
ammirazione nella sua opera tendente a difendere la fede di Cristo con- 
tro le insidie apparentemente scientifiche di coloro che, direttamente o 
indirettamente, pongono in dubbio la divinità del Redentore; in una 
parola, lo seguiamo con ammirazione quando egli si accinge a sostenere 
gli insegnamenti di Cristo contro tutti ì cristiani « soggettivisti ». « Noi 
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vogliamo stare col Papa non solo nella buona, ma anche nell’avversa for- 
tuna! A certi spiriti ponderati potrebbe forse sembrare che il tempo pre- 
sente sia cattivo per il Papato. Dopo le gloriose rifioriture del Papato nel 
secolo XIX, non poche difficoltà, specialmente nella sua situazione este- 
riore, gli vennero portate dal secolo XX. La situazione del Papato nello 
Stato officiale italiano, è ora, come per lo passato, contrastata ed oppres- 
sa. La Francia governativa ha interrotto colla Chiesa ogni rapporto offi- 
ciale : con una legislazione antireligiosa compie l’esperimento di cacciare 
la Chiesa al bando della vita pubblica. La Spagna (temporaneamente) 
ufficiale, ha testè iniziata una rottura, dalla quale ancora non si sa quali 
conseguenze potranno derivare. Però la situazione esteriore del Papato, 
non è questione decisiva rispetto alla sua importanza religiosa e mondiale. 
Gioisce troppo presto colui, che da tali sintomi crede di potere gioire ! 
Anche in Germania il Papato subisce attacchi .da diverse parti, e ciò 
particolarmente negli ultimi tempi. Ma più si accumuleranno questi 
attacchi, e più fortemente i cattolici tedeschi saranno uniti e compatti per 
difendere il loro Padre Santo, il Capo della lore Chiesa. Giammai essi 
si lascieranno separare da Lui! » Nella seduta di chiusura il Presidente 
Marx espresse il fermo proposito dei cattolici di Germania, di volere la 
scuola confessionale, la sorveglianza ecclesiastica sulle scuole e completa 
libertà per la Chiesa e per tutti gli ordini religiosi, compreso quello dei 
Gesuiti. 

5. — A Valsalice in un’ampia sala, sovrastante alla tomba del vene- 
rabile don Bosco, il 16 agosto, i delegati della Pia Società salesiana, in 
numero di 73, eleggevano a loro Rettore generale don Paolo Albera. Il 
nuovo eletto è nato il 6 giugno 1845 ed entrò nell’Oratorio di don Bosco 
l’è agosto 1858. Fu consacrato sacerdote il 2 agosto 1808 e due anni 
dopo era chiamato a far parte del Consiglio di direzione  dell’Oratorio. 
Fu prima direttore del Collegio salesiano di Sampierdarena, indi per molti 
anni ispettore delle Opere salesiane di tutta la Francia, e poscia per tre 
anni visitatore delle case esistenti in America. Nel Consiglio generale del 
1892 venne eletto direttore spirituale di tutta la Società salesiana, carica 
in cui venne quindi sempre riconfermato. A don Bosco, che narrasi avergli 
preannunziato l’alto ufficio, fu sempre carissimo. Don Paolo Albera è 
uomo di larghe vedute, di soda pietà e larga scienza. È laureato in teo- 
logia, in filosofia e in belle lettere e parla bene l’inglese, il francese, lo 
spagnolo, il portoghese, e il tedesco. La sua scelta è dunque caparra di 
bene e prosperità per la Congregazione salesiana. 
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Nel mondo politico e vario 


I. Miserie vere e paure vane. — 2. L'elezione di Vigone. — 3. Logica.... senza 
filo. — 4. Spunti di Cronaca estera. 

1. — Quantunque i Deputati siano a spasso e la posizione politica 
del Governo italiano, dal giorno della chiusura della Camera a oggi, 
appaia immutata, Luzzatti non riposa sopra un letto di rose. Non sono 
mancate più qua e più là violenze e sommosse alimentate da chi sì vuol 
servire o della miseria altrui o dell’insaziabile ingordigia umana per sa- 
lire di grado o per raggiungere altri loschi fini. Non contando l’eterno 
e insanabile conflitto romagnolo, che ha messo a dura prova tutta l’ac- 
cortezza del Presidente dei Ministri, dobbiamo registrare in questo mese 
ì disordini di Piombino creati dagli scioperanti in seguito alla loro esclu- 
sione dal lavoro dopo la serrata degli alti forni e soprattutto i sanguinosi 
conflitti di Bari, ove in una dimostrazione fatta contro il rincaro dei vi- 
veri e degli affitti, si venne a violenze di fatto e si ebbero a deplorare 
quattro morti e una cinquantina di feriti, proprio nell’istesso tempo in 
cui si celebrava ufficialmente il centenario della nascita di Cavour, crea- 
tore della terza Italia. Un altro pericolo per la nazione e imbarazzo pel 
Ministero l’ha creato l’alleanza stabilita trai Ferrovieri e i Postelegrafici. 
Quest’alleanza avrebbe per fine di preparare uno sciopero non più udito 
nè visto, per costringere, o per amore o per forza, il Governo a soddi- 
Sfare a tutte le richieste di queste due classi di impiegati. Il Turati, pa- 
ladino di questo poterucchio con arzigogo!i e cavilli vuole dare a bere 
che la temuta alleanza non è che una semplice intesa, un riavvicina- 
mento da gran tempo desiderato, e che il minacciato sciopero, qualora 
sì rendesse necessario, non avrebbe altro risultato che quello di rompere 
qualche vetro per costringere il Governo a concedere i richiesti miglio- 
ramenti. Ma la spiegazione del Turati non soddisfa nessuno, anche per- 
chè, come fu osservato, non dice quanti vetri sarebbe necessario rom- 
pere per costringere il Governo a fare la volontà degli impiegati. Per 
‘compiere il mazzo non mancava che una lega di resistenza tra il regio 
esercito e uno sciopero di carabinieri. Senonchè qualche cosa di simile, 
o per lo meno un remoto accenno a quanto potrebbe accadere in seguito, 
si ebbe a Ronciglione dove si misero agli arresti II carabinieri (ora dal 
tribunale militare rimandati liberi) accusati di ammutinamento, e a Mes- 
sina dove 150 militi della benemerita si diedero a emettere grida di 
« viva » e di « abbasso » perchè il Ministero della guerra aveva loro ri- 
dotta l’indennità di residenza. Cosa naturale del resto. Si è proclamato 
‘che tutti gli impiegati, governativi e comunali, dal magistrato allo spaz- 
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zino, hanno il diritto di collegarsi insieme. Perchè eguale diritto non a- 
vranno i soldati e i reali carabinieri ? Non sono liberi cittadini come gli 
altri? Dunque pari e patta. Come se tutti questi mali non bastassero, 
un’altra sciagura è piombata su questa nostra povera Italia, il colera. 
Importato nelle Puglie dalla Russia, non sappiamo se da una carovana 
di zingari o se per altra via, più che perla strage che mena, — non essen- 
dosi fino a qui verificati che 20 o 30 casì al giorno, e solo in alcuni 
comuni della Provincia di Bari e di Foggia, - è stato disastroso per il 
danno che ha recato all’economia nazionale, arrestando e inceppando in 
modo impressionante il commercio. Frutta e altri prodotti italiani sono 
rimandati indietro dal confine per timore del contagio. La Francia poi, da 
buona sorella, ha dichiarato sospetto il porto di Genova, quantunque a 
Genova non si sia avuto nemmeno un caso sospetto fino al presente. Ma si 
comprende la ragione del provvedimento ; così gode Marsiglia. A_ rendere 
più triste il quadro, pare che si voglia unire la fame. I raccolti si an- 
nunziano quasi da per tutto scarsi, onde il caro dei viveri, anche attual- 
mente favoloso, minaccia prossimo un rialzo. Pure chi lo direbbe ? Chi 
ba impressionato paurosamente più d’ogni altra cosa i nostri padroni 
non è stato nè il colera, nè la fame, nè le ribellioni, ma l’innocuo pro- 
nunziamento di Montecatini. Un bel giorno volle il caso, che un grup- 
petto di deputati giolittiani si trovasse insieme a Montecatini a passar 
l’acqua. L'onorevole comitiva, per non passare il tempo in ozio, pensò 
di ragionare di politica e incominciò, come è naturale, col mormorare di 
Luzzatti accusandolo di essersi venduto corpo e anima all’Estrema Sini- 
stra. Perciò si concluse che l’attuale Ministero doveva quanto prima ca- 
dere, e si stabili di approfittare della prima occasione che fosse capitata 
tra mano per rovesciarlo. La notizia del complotto passò di bocca in 
bocca tanto che giunse fino all'orecchio di Gigione, il quale appena subo- 
dorata la cosa lasciò, a malincuore, il suo dolce soggiorno di Vallombrosa 
ove si trovava in villeggiatura e corse difilato a Bardonecchia da Giolitti 
per avere da lui un consiglio, un aiuto. L’illustre uomo rincuorò :’im- 
paurito Presidente dei ministri dimostrandogli la poca serietà della con- 
giura ordita e quindi l’irragionevolezza della sua paura; ma ciò non valse 
a dissipare totalmente le apprensioni del paffuto ministro, il quale seguitò 
a chiamare le semiserie macchinazioni di Montecatini col nome di « av- 
volgimenti bui ». Le paure di Luzzatti sembra che per contagio si co- 
municassero anche al Presidente della Camera; poichè in un brindisi 
fatto a Torino davanti a centocinquanta Deputati e sessanta Senatori, ra- 
dunatisi a banchetto per celebrare le feste centenarie della nascita di 
Cavour, paragonò Je congiure che si facevano a Torino ai tempi del fe- 
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steggiato, con quelle fatte di recente a Montecatini. L’allusione, che volea 
essere una punzecchiatura contro i Deputati autori del complotto, non pro- 
dusse altro effetto che di risvegliare il malumore e suscitare le proteste, 
per quanto a bassa voce, di molti e di mettere in vista ancora una volta 
.la poca prudenza e accortezza politica dell’on. Marcora : come la paura 
-di questi e di quegli mettono in evidenza che nei due presidenti a un 
forte amore di patria non va disgiunto un forte amore alla croce del 
potere. 

2. — Più che governa Luzzatti e più si viene a capire il significato 
che debbono avere le parole da lui pronunziate nel discorso-progamma 
« nè compromessi, nè dedizioni ». A Vigone dove ebbe luogo 1l ballottag- 
gio tra l’on. Mauri, portato dai cattolici, e l'on. Grosso-Campana, il Governo 
«si schierò palesemente contro il primo in favore del secondo. Grosso-Cam- 
pana è un latifondista quasi analfabeta, sul cui capo grava una non lieve 
accusa per truffa, ed ha una marcata tinta di anticlericalismo. Il Governo 
non poteva dunque esitare nella scelta. Ha dato man forte al Grosso e 
il Grosso ha vinto. Un corrispondente del A/omento svela tutto il retroscena 
veramente poco onorevole per cui il govern) è stato portato ad appog- 
.giare nel collegio di Vigone il cav. Grosso-Campana. A edificazione dei 
nostri lettori e per la storia ne stralciamo i brani principali. « Il merco- 
ledi, 10 agosto, — giornata campale dei festeggiamenti pel centenario di 
‘Cavour — i Ministri si trovavano a Torino au grand complet. E vi si 
trovava pure, unico fra tutti i Sottosegretarî, l’on. Vicini, che molto vo- 
lentieri aveva abbandonato in Roma alla canicola d’agosto i colleghi per 

‘venire alla capitale subalpina a fare... l’enfant terrible, come lo stesso 
presidente Luzzatti l’ha definito fra gli intimi nella colazione dei giorna- 
listi al Valentino. Il Ministero delle Poste poteva ben restare senza Ec- 
-cellenza e senza Sotto-Eccellenza quando si trattava di... impostare la lotta 
contro uno degli uomini più acremente odiati, non per la persona, ma 
per l’idea, dalla radicaleria anticlericale! Passò il mercoledì fra le com- 
memorazioni solenni, ed al giovedì mattina tutti i Ministri, col cadetto 
Vicini, si trovavano riuniti a Pinerolo nella casa ospitale dell’on. Facta 
per un déjesner propiziatorio dell’ Olimpo governativo pel cav. Grosso ! 
Raccolti a circolo, le undici Eccellenze con la Sotto Eccellenza che com- 
pletava la dozzina, filarono dritto il discorso al tema di Vigone. E qui 
cominciò l’attacco, vivo, acre, insistente. Lo guidò l’on. Credaro, che ha 
sempre sullo stomaco le due migliaia e mezzo di voti raccolti contro di 
lui nel collegio di Tirano dai cattolici valtellinesi sul nome dell’on. Mauri, 
. che pure, impegnatissimo nell’aspra lotta di Codogno non aveva potuto 
«portarsi sul luogo per la propaganda nè aiutarla in modo alcuno. E a 
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Credaro, va sans dire, prestarono man forte Sacchi e Vicini. I tre mem- 
bri del governo « moralizzatore » i tre uomini della purissima democrazia, 
sostennero a spada tratta le parti del Campana. Ricordando col luogo 
comune di alcuni giornali il centenario di Cavour, ebbero parole poco 
rispettose per le « infelici popolazioni lombarde » che hanno mandato 
alla Camera parecchi cattolici, e insistettero perchè il Piemonte... di Cavour 
sì risparmiasse questo... disonore. La maggioranza del governo era incerta. 
L’on. Facta, a cui sarebbe logicamente e personalmente spettato il pezzo 
forte della resistenza, si adattò; l’aiuto del governo d’Italia al cav. 
Grosso-Campana fu deliberato. Mezz’ora dopo partivano d'urgenza dalla 
sottoprefettura di Pinerolo le comunicazioni ai sindaci perchè si aiutasse 
con ogni impegno la riuscita del Grosso-Campana ox badando alle per- 
sone, ima ai partiti (parole testuali) e si mandava anche a far convocare 
qualche Consiglio comunale, perchè gli eletti dal popolo ad amministrare 
il Comune ricevessero nella sala municipale... gli ordini del Governo. Cose 
da sud o... sudicie, che dir si voglia! Il resto è noto. Alla domenica un 
baccanale di piazza salutava eletto il Campana ; parecchi carabinieri che 
avevano galoppinato tutto il giorno per lui, anche nella sua automobile, 
propagandando e minacciando, gridavano l’ abbasso Mauri, rossi in viso 
pel vino, non per la vergogna di tanta aberrazione ». 

3. — Chiunque abbia posto mente al modo di ragionare che tiene 
la stampa anticlericale di qualsivoglia colore, specie intorno alle ragioni 
e ai diritti del Papa e della Chiesa, di una cosa soprattutto si deve es- 
sere persuaso: che essa fa largo uso di un metodo, certo non inventato 
da Aristotile, tutto speciale di logica, della logica senza filo. Pare che 
l’antico sistema, che obbliga, ammesso un principio, a sottostare a tutte 
le sue legittime conseguenze, lo vogliano lasciare a solo uso e consumo 
dei retrogradi, come essi dicono, dei clericali, degli oscurantisti. Ecco 
qua alcuni fatti che lo dimostrano. Qual è il giornale liberale o demo- 
cratico, che ogni giorno non si faccia il sacrosanto dovere di scagliare 
una freccia avvelenata e rovente contro l’inquisizione di Spagna, la ti- 
rannia esercitata dalla Chiesa sulle anime ecc. ecc. ? Noi, ragionando al- 
l’antica, si concluderebbe, che dunque questi giornali debbono essere i 
nemici giurati di qualunque sopruso, di qualunque genere di tirannia e 
di inquisizione. Invece voltate pagina o tornate indietro, e vedrete che 
la loro logica permette che si possa inveire contro l’inquisizione di Spa- 
gna e insieme esaltare quella massonica e socialista ; trattare da tiranna 
la Chiesa, che impone di credere solo la verità, e chiamare liberale e 
progredito il Governo francese che spoglia dei beni e delle sue chiese il 
clero e mette in prigione e condanna a forti multe preti e vescovi che 
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hanno protestato contro i tiranni usurpatori; scandalizzarsi dell’ arrosti- 
mento dell’immondo Giordano Bruno, caso più unico che raro, ed aiz- 
zare ed esaltare la teppa organizzata, che fischia e tira sassi a vescovi, 
che impedisce con violenze brutali le processioni cattoliche e a tempo e 
luogo scanna preti e frati. Chi non ricorda la tattica usata dalla stampa 
liberale ai tempi di Leone XIII negli anni in cui la Chiesa Cattolica 
godè di una pace e di una stima universale e riportò non comuni vit- 
torie e trionfi? La stampa liberale gridava a una voce, doversi attribuire 
la pace, la libertà e la gloria di cui allora godeva la Chiesa, alle truppe 
di Vittorio Emanuele II che, passando per la breccia di Porta Pia, ave- 
vano liberato il S. Padre dal peso del dominio temporale affinchè non 
lo distraesse dal governo delle anime. Oggi la scena è cambiata. Le 
scuole laicizzate dal Governo hanno propagato l’irreligione e l’ateismo: 
la libertà sconfinata di fare il male e la libertà sempre più ristretta di 
fare il bene hanno estesa la licenza e tolto ogni freno, e la Chiesa dal- 
l’Osanna è passata al Crucifige. Di chi la colpa? Dei liberali che hanno 
inceppato da una parte la libertà della Chiesa e dall’altra l’hanno scre- 
ditata, calunniata presso il popolo, diciamo noi. Trappole, rispondono 
essi. Se la Chiesa non ha più credito ed è abbandonata dalle Nazioni 
è per colpa ed insipienza di quelli che la governano. Il bene e lo splen- 
dore che ha goduto in passato è dovuto a noi; a voi, a voi soli sono 
dovuti i mali e le persecuzioni che soffre al presente. Così argomenta 
la nostra logica. Un uomo affezionato all’antica logica, che assista alle 
elezioni in Italia e osservi i fini volgari pei quali si proclamano candi- 
dati uomini inetti e indegni, gli intrighi, le pressioni, le violenze e le 
corruzioni che si esercitano su larga scala, rimane necessariamente scan- 
dalizzato ed è forzato a domandarsi se siamo un popolo rimbarbari- 
to. Leggete invece tanti nostri giornali e anche dopo avere assistito 
alla elezione scandalosa del Campanozzi che si fa sentire gridare: Se 
viene a votare un prete, bastonatelo; e a quella non meno edificante 
di Vigone e di altri collegi, gli sentirete concludere che non ’’I- 
talia ma la Repubblica Argentina è retrograda, dispotica e illiberale. 
E sapete perchè ? Perchè essa ha fatto una legge con la quale, sia pure 
con pericolo di rimandare qualche galantuomo, chiude la porta in faccia 
agli anarchici di tutti i paesi. Ragionando a fil di logica, a un clericale 
parrebbe più che giusto che un libero pensatore concedesse ad ogni 
uomo la libertà di pensare come pare e piace, magari che la libertà 
di pensiero è una sciocchezza. Ciance. Ragionando a fil di logica... senza 
filo i liberi pensatori concludono invece che il libero pensiero e i suoi 
dommi sono obbligatori per tutti. Anzi quando una città ha l’onore di 
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essere scelta a sede di un congresso di liberi pensatori, il sindaco è ob- 
bligato di andare a ricevere alla stazione i congressisti e di porgere loro 
il saluto a nome della città. Chi non conosce il caso del Conte Grimani 
sindaco di Venezia ? Per non aver adempito a queste condizioni volute 
ed imposte dalla logica in uso presso i liberi pensatori, si guadagnò una 
risciacquata in pubblico congresso e il titolo di villano. Che si celia? I 
liberi pensatori non sono mica vescovi! L’on. Caetani peccò contro il 
libero pensiero perchè ebbe l’ardire di ospitare un vescovo in casa sua. 
Con ciò solo si meritò i fulmini di tutti i liberi pensatori romani e la 
minaccia di perdere il collegio, se non muterà costumi. Che siano in 
buona fede i devoti di questo nuovo sistema di logica ? In buona fede, 
no, ma nella ferma persuasione di far fortuna, sì. Eppure anche questa 
loro speranza è un inganno. Il popolo che in fatto di logica è seguace 
dell’antico sistema, ammesso un principio o buono o cattivo ne vuole 
tutte le conseguenze. Così esso, cui oggi si insegna a disprezzare e a ro- 
vesciare religione e autorità colla promessa che sottrattosi al dominio del 
prete e di tutti i tiranni, non patirà più la fame e nuoterà nell’ abbon- 
danza, dimani quando regneranno i suoi turlupinatori e vedrà che non 
sanno e non vogliono mantenere le promesse, si metterà contro di essi e 
farà loro la festa. La storia della rivoluzione francese insegna. 

#4. — Enrico Ferri è di nuovo in Argentina. Ma, quantum mutatus 
ab illo!, nota il Corriere d'Italia. Due anni fa al suo arrivo corsero migliaia 
e migliaia di persone a riceverlo. Questa volta il 30 luglio quando disce- 
se dal Principe di Udine non gli corsero incontro che cinque persone, il 
Ministro di agricoltura Ezscurra, il dott. Cabred, direttore del manicomio 
nazionale, il dott. Agostino Alvarez, rappresentante del consiglio accade- 
mico dell’Università della Plata, e l’avv. Cacace, delegato della Dante 
Alighieri e.... della Massoneria. — L’Esposizione internazionale di Bru- 
xelles è stata devastata da un incendio. A motivo del vento che tirava for- 
tissimo e dei mezzi limitatissimi che si trovarono in pronto, fu opera 
assai difficoltosa l’estinzione delle fiamme. Rimasero incendiate parte della 
sezione belga, la sezione d’alimentazione e il reparto francese. La sezione 
italiana quantunque in prossimità delle fiamme fu risparmiata e non soffrì 
che danni leggeri. Il resto dell’Esposizione è salva. — In Francia è ac- 
caduto un luttuoso disastro ferroviario. Il treno speciale Bordeaux-Royan, 
entrando nella stazione di Saujou urtò contro un treno merci. Due va- 
goni, ove erano molti viaggiatori, rimasero infranti. Vi furono 38 morti 
e 56 feriti. — Spaventose innondazioni hanno devastato il Giappone. 
Città e villaggi sono stati trasportati dalle acque. Tokio ebbe trentamila 
case sommerse. Numerose le vittime umane. Alle vittime umane e ai mie 
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glioni di danni terrà dietro la fame. — Il colera mena strage nelle Russie; 
dal principio dell’epidemia di quest'anno fino al presente i casi registrati 
sono stati più di 100 mila con oltre 50 mila morti. I medici, scarsi di 
numero relativamente al bisogno, sono impotenti ad arrestare l’avanzata 
del morbo che ha fatto la sua comparsa anche in altre Nazioni. — Il 28 
‘agosto ricorrendo il cinquantenario dell'esaltazione al trono del principe 
Nicola, il Montenegro era proclamato Regno e il vecchio Principe prendeva 
il titolo di re. Assistevano alla proclamazione il re e la regina d’Italia, 
lo zar di Bulgaria e molti principi. — La Corea ha cessato di essere im- 
pero per divenire una semplice provincia del Giappone. Il decreto d’an- 
nessione ha la data del 20 agosto IgI0. 


Ordine “Serafico 


1. Un francescano cavaliere della Corona d’Italia. -— 2. Mons. Anselmo Sansoni e la 
musica sacra. — 3. Dalla Verna. — 4. Giubileo sacerdotale del M. R. P. Che- 
rubino Prezzolini. — 5. Per Mons. T. Valeri. — 6. Rinnovato affitto della Verna 


col Municipio di Firenze. 

1. — Il P. Giuseppe Bevilacqua, francescano, è stato nominato cava- 
liere della Corona d’Italia. L’onorificenza devesi al fatto che il P. Bo- 
naventura fu fino a tre anni or sono prefetto apostolico di Tripoli, nella 
quale missione visse per oltre trent'anni, di cui 15 come prefetto apo- 
stolico, esercitando il suo ministero con zelo, sia per la rellgione che 
per l’italianità. Richiamato da Tripoli il padre Bevilacqua fu inviato nel 
convento di S. Giovanni in Siracusa. 

2. — Il Coriere d'Italia ha da Cefalù: « E’ con compiacimento che 
segnaliamo un vera réfrise della vita religiosa nella nostra diocesi, dovu- 
ta — quasi esclusivamente — all'opera indifessa e all'ammirabile zelo di 
mons. vescovo F. Anselmo Sansoni. Dopo il 1.0 Congresso Eucaristico 
cefaludese, che ebbe una larga eco in Sicilia e fuori, l'illustre prelato ha 
rivolto le sue cure alla educazione dell’infanzia, mercé l’istituzione del- 
la cogregazione per la dottrina cristiana e la fondazione di un oratorio 
festivo, il quale va raccogliendo le simpatie generali. E non possiamo la- 
sciar passare in silenzio quello che sì va facendo in Cefalù per la restau- 
razione della musica sacra e del canto liturgico. Dopo aver mandato un 
suo rappresentante, nella persona del rev. Piccione, al Congresso cecilia- 
no di Palermo, mons. Sansoni ha disposto che gli alunni del suo semi- 
nario, espletati gli esami finali, non andassero subito in vacanza ma ri- 
manessero ancora un po’ nella capo-sede, affine di perfezionarsi nella co- 
noscenza del canto liturgico. In pari tempo, con geniale pensiero, ha in- 
vitati ed ospitati in seminario i maestri di cappella dei vari paesi del- 
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la Diocesi, e fatto venire da Ragusa il valentissimo Don Branchina, pre- 
sidente regionale della società ceciliana per la musica sacra. Don Bran- 
chini è una squisita e singolare anima di artista e di sacerdote, che ha 
della musica in genere e di quella sacra in ispecie un’ intuizione im- 
maginifica ed un sentimento profondissimo. Egli ha tenuto in Seminario 
e nell’ aula capitolare, alla presenza di mons, vescovo, varie conferenze 
sulle convenienze della riforma della musica in chiesa, dopo di che ha ini- 
ziato un triplice corso di lezioni quotidiane, il cui successo è immediato 
e dei più promettenti ». 


3. — L’Ir Agosto nel S. Monte venne celebrato il Capitolo Provin- 
ciale. Fu presieduto dal Visitatore nostro P. Anselmo Centi della Pro- 
vincia di Genova ; il quale è passato in mezzo a noi benefattore e padre 
carissimo, lasciando dovunque tracce profonde della sua prudenza illu- 
minata e bontà. Con votazione concorde furono eletti : Ministro Provin- 
ciale il M. R. P. L. Michelangelo Marrucci, riconfermato; Custode il 
M. R. P. L. Silvestro Scaramucci ; Definitori i Padri Donato Zucche- 
relli, Ambrogio Ridolfi, Onorio Franchi e Pietro Fallani. 


— Il P. Ladislao Bisconti che da vari anni rende fedelmente utile 
servigio alla Provincia e all'Ordine nella Procura Generale a Roma, a 
causa di salute trovandosi alle acque di Chianciano, per desiderio del- 
l'Arcivescovo di Brindisi, veniva eletto con voto unanime del Definitorio 
a surrogare il Rev.mo P. Valeri nell’ufficio e nella carica di Custode du- 
rante il Capitolo Provinciale. 

— Dagli atti capitolari in parte pubblicati nella copertina dì questo 
fascicolo risulta che il P. L. Carlo Peruzzi fu nominato Guardiano della 
Verna. Quanto favorevolmente sia stata accolta una tale elezione lo disse 
l'applauso comune prolungato con cui se ne udì l'annunzio nel Refettorio 
della Verna il giorno in cui furono lette le Tavole dei Superiori. Al caro 
Padre vada intanto il saluto e l'augurio nostro che è quello di tutti gli 
associati al « La Verna » : saluto di affetto e augurio di bene, meritato 
dall’indefesso, abile e amoroso Redattore del Periodico per sette anni. 


— Il 27 salì quassù, pellegrinando, un bel gruppo — una quarantina 
€ più — di giovani democratici cristiani di S. Giovanni Valdarno, con- 
dotti dagli zelantissimi e simpatici Proposti Torrini e Della Bordella. 
Giunsero sull’imbrunire, stanchi per il lungo viaggio, con la loro brava 
filarmonica. Nel piazzale, dinanzi al Santo della fraternità cristiana, det- 
tero il primo saluto con una allegra marcia, che l’eco del Monte ripett 
giuliva, inaspettatamente desto dalla voce sonora ed acuta degli ottoni 
€ dei legni, dai quali prorompeva tutto l’entusiasmo di quei giovani 
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generosi. La mattina 28, Domenica, si accostarono ai SS. Sacramenti, edi- 
ficanti ; nella giornata visitarono i luoghi santificati dal Serafico Padre e 
quei pittoreschi della montagna. Lasciando vivo desiderio di sè, riparti» 
rono, a buon ora, il lunedì 209. A rivederci, amici: S. Francesco riviva 
in voi con la sua mitezza ed amore, per cui addomestichiva le belve fe- 
roci e con quel coraggio intrepido col quale stette 

. « nella presenza del Soldan superba ». 

4. — Il giorno 25 dello scorso Agosto compiendosi il venticinquesimo an- 
niversario della propria ordinazione sacerdotale, celebrava le sue nozze d’ar- 
gento il M. R. P. Cherubino Prezzolini, alunno dell’alma Provincia delle 
SS. Stimate, già lettore di filosofia per molti anni nel Collegio interna- 
zionale di S. Antonio, ed attuale penitenziere nell’arcibasilica di S. Gio- 
vanni in Laterano. La festa, sebbene rivestisse un carattere del tutto in- 
timo e familiare, pure riuscì oltre modo bella e commovente, e sarà, credo, 
per il caro e venerato confratello uno di quei dolci ricordi che più si 
sentono e che non si dimenticano mai. L’esito della ben riuscita festa si 
deve in gran parte all’occhio provvido del M. R. P. Atanasio Maradomo, 
attuale presidente dei penitenzieri in S. Giovanni, il quale nulla trascurò 
affinchè tutto riuscisse nel miglior modo possibile. La mattina circa le 
8, coll’aiuto di vari studenti del Collegio di S. Antonio, venne cantata 
la Messa con in fine un solenne 7e Deum di ringraziamento nella cap- 
pella privata dei penitenzieri, artisticamente addobbata per l’ occasio- 
ne. /nter missarum solemnia il P. Severino Mambrini disse con quella 
facilità ed eleganza sua propria un discorso di circostanza, pieno di 
sentimento e di altri pensieri, il qual discorso ravvalorato anche dall’a- 
more non solo di fratellanza religiosa ma di concittadinanza che uni- 
sce l’oratore al Festeggiato, commosse tutti gli astanti. Alla mensa co- 
mune fra le altre cose anche il sullodato P. Atanasio Maradorno rivol- 
se belle e sentite parole al P. Cherubino il quale in fine rispose com- 
mosso ringraziando tutti. Avrei voluto riferire almeno in succinto il bel 
discorso del P. Mambrini ma non mi rimangono in mente che poche e 
confuse idee, e quindi me ne passo. Soltanto dirò come ei si sforzò di di- 
mostrare, è vi riuscì maestrevolmente, che i sacerdoti, secondo il concetto 
dell’Angelico, devono essere insigniti dell’aureola di santità per una dop- 
pia ragione: per ragione del grado e per ragione del ministero. Venendo 
poi all’applicazione, non fu difficile all’oratore il far vedere, come tale 
santità si trovi bellamente nel P. Cherubino. Ed è veramente così. Quelle 
persone che conoscono questo Padre o che anche per poco lo hanno 
avvicinato, possono far testimonianza come sia realmente vero ciò che 
venne detto dal P. Mambrini. Religioso veramente di spirito francescano, 
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il P. Cherubino, quanto è dotto ed esperto, altrettanto si mostra umile 
e ritirato. Però, ciò che in modo speciale lo distingue si è quella mitez- 
za e dolcezza d’animo che sempre lo accompagna e che tanto piaceva 
al Serafico Padre, e quello spirito di preghiera che poche anime privili- 
giate godono. Più volte mi è accaduto parlare del P. Cherubino con 
giovani che erano stati suoi discepoli, e questi non facevano che lodare 
altamente la sua affabilità squisita che tanto lo fa amare. Quando era 
lettore in S. Antonio, in quel tempo che non concedeva allo studio 
o alla scuola, mi dicono, era difficile trovarlo senza il breviario o la corona in 
mano, e più volte al giorno era veduto andare furtivamente in Chiesa a sfogare 
i suoi affetti dinanzi a Gesù Sacramentato. Al buono e dotto confratello 
vadano adunque in questa sua fausta ricorrenza i nostri più sentiti ralle- 
gramenti e gli auguri cordiali. Che il Signore sia sempre largo con lui di 
tutti quei doni di cui più abbisognano il suo cuore e la sua mente, in- 
fiori la sua vita di ogni più eletta consolazione e la renda di sempre 
maggiore vantaggio per le anime e di gloria per l'Ordine! È il voto una- 
nime dei suoi confratelli. 


— 5. — S. Detole, 4 Agosto — Fu una lieta festa la venuta tra noi, 
desiderata ma tanto improvvisa e rapida, di Mons. Valeri. Ma perchè 
improvvisa, riuscì più spontanea e sincera l’accoglienza, e attraente il trat- 
tenimento musico-letterario svolto dai giovani nell’aula della scuola, resa 
per la circostanza un grazioso, tepido e fiorito giardino. Aprì l’accade- 
mia P. Ambrogio Ridolfi ; come bene e quanto bene parlò ! Quanto bra- 
merei ridirle qui le belle espressioni del caro Lettore! Il giorno alla 
mensa francescanamente ridente continuò la gioia espansiva del mite Pa- 
store. Il Guardiano a nome de’ frati suoi portò il saluto fraterno; due 
giovani offrirono un bel mazzo di fiori freschi; lessero buone poesie P. 
Benvenuto e P. Angelico; P. Giacinto rievocò una storia breve di ri- 
cordi; disse una prosa alata « Saluto francescano » il Sargentoni. P. Gio- 
vanni Lazzeri chiuse con una scherzosa poesia, alla quale segui - dedi- 
cato al Curato Venanzio - « Coro gogliardico » di Pagella a 4 voci. Fu 
una lietezza intima, sorrisa dall’amore del padre e del maestro. La sera 
stessa, come al mattino, accompagnato dal Guardiano, parti, lasciando 
dolce rimpianto e portando con sè l’amore e l’affetto di memori figli. 


S. Fiora — Giunta la carrozza in prossimità del paese il giorno 27 
Luglio, Mons. Valeri fu ricevuto dal Sindaco, suo fratello, e dall’intero 
Consiglio Comunale. Il giorno 29, titolare del paese, accompagnato dalla 
casa paterna da un’ala fitta di popolo, da molti religiosi e sacerdoti delle 
vicine parrocchie, alla Arcipretale, ove tenne pontificale; all’ Evangelo 
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disse belle parole rievocando memorie carissime, in risposta al simpatico 
discorso del M. R. Sac. Primo che gli offriva un calice d’argento, dono 
di S. Fiora. Prese parte alla processione solenne solita a farsi ogni anno. 
Il giorno 31 al Convento della Selva fu ricevuto da una cavalcata, co- 
stume medioevale. Nelle vicinanze della chiesa fu ricevuto dalla banda 
di Selvena, dalla Società operaia, dalla Compagnia, dai bambini e dalle 
bambine della scuola elementare, con a capo la loro maestra, dai religiosi e 
dall’intero popolo festante. Alla porta della chiesa due bambine con un 
mazzo di fiori dettero il benvenuto con parole. indovinate ; e commosso 
Egli brevemente ringraziò. In Chiesa, parlò il P. Fausto Manfredi ed offn 
a nome del Convento una preziosa mitra del valore di L. 500. Al refet- 
torio furono dette varie poesie. Animò la conversazione il Curato P. 
Celso Flori. Disse buone parole il P. L. Panfilo Mili, Guardiano di Scan- 
sano. — Il 21 Agosto, come fu annunziato nel numero precedente, l’Ar- 
civescovo fece solenne ingresso in Diocesi; lo accompagnava il Ministro 
Provinciale celle SS. Stimate. Ebbe lieta e solenne accoglienza, ed il 
Faro, giornale periodico locale, pubblicò un Numero Unico che non 
avemmo il piacere di vedere. 

6. — A proposito di questo affitto che il Convento rinnova ad ogni 
scadenza col municipio di Firenze leggemmo nel Corriere d’Zfalia tre 
gustosissimi #ra/iletti. Piace riprodurli tali quali. 

II commissario prefettizio alla Verna — Firenze 31 Agosto. — Questa 
mattina il commissario prefettizio comm. Ferrara in automobile si è re- 
cato a Vallombrosa e di là alla Verna allo scopo di rinnovare il contrat- 
to di affitto della tenuta omonima che da moltissimi anni è data in ge- 
stione ai reverendi padri. Il contratto verrà rinnovato per altri nove anni 
e le condizioni rimarranno immutate. Ciò per quanto tempo addietro sì 
recasse alla Verna l’on. Pescetti e l’assessore Alessandrini per constatare 
come ì frati custodivano la tenuta e principalmente per cercare la manie 
ra di regalare un buon rincaro ai detti frati, ma il commissario prefetti- 
zio ha trovato ingiusto il progettato rincaro e rinnoverà alle vecchie 
condizioni il contratto in parola. 

La Verna aì Francescani - Firenze 3 Settembre IgIro — La notizia 
che il commissario prefettizio di Firenze era partito per la Verna con lo 
scopo di rinnovare con quei padri francescani, alle antiche condizioni, 
il contratto d’affitto — dato soltanto dal Corriere e da un giornale fioren- 
tino — sarà sembrata di poca importanza; invece essa è tale da ralle- 
grare tutti coloro per i quali sono sacre le memorie del gran santo d’As- 
sisi. Il santuario, celebre per tutto il mondo, è, con i suoi annessi pro- 
prietà del comune di Firenze. Esso apparteneva una volta alla corpora- 
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zione dell’.4xfe della Lana, che Varricchì di superbi capolavori e alla 
quale era stato raccomandato dal papa Eugenio IV nel 1432. Nell’eser- 
cizio dei diritti di patronato, non so se subito dopo la soppressione delle 
corporazioni di arti e mestieri decretata da Pietro Leopoldo o in seguito, 
successe il comune di Firenze, per la qual cosa, quando il nostro Sindaco 
si reca lassù vi è ricevuto con speciale cerimoniale, assiste alla Messa 
‘in posto distinto e al suo fianco è collocato il gonfalone della città. Mai 
era venuto ad alcuno il pensiero che il Comune potesse affittare quel luo- 
go sacro iul altri che ai francescani; ma quando, per nostra iattura, il 
blocco popolare riuscì vittorioso, non mancò fra i consiglieri chi accennò 
alla convenienza che avrebbe potuto avere il Municipio a promuovere 
l’istituzione di una stazione climatica alla Verna ed altri propose che, in 
ogni caso, si elevasse il canone di affitto, quasichè i frati che in quel 
luogo esercitano larghissima ospitalità facessero una speculazione! For- 
tunatamente il pericolo è stato scongiurato perché l’affitto è venuto a 
scadere dopo la sconfitta popolaresca ; ma se ciò non fosse accaduto non 
vi è da credere che la tradizione secolare e la convinzione che i santuari 
francescani da nessuno possono esser meglio custoditi che dai figli del 
Serafico Padre, avrebbero vinti il pregiudizio anticlericale. Il fascino che 
emana dalla dolce figura di San Francesco, e che esercita tanta attrazione 
anche sugl’increduli e sui protestanti, non commuove i popolari d’oggidì; 
quello che Enrico Nencioni, in uno scritto mirabile, chiamò il più de- 
mocratico dei santi non è per i nostri democratici che un frate cencioso, 
come ebbe l’ardire di qualificarlo uno di coustoro, suscitando l’indignazione 
generale, nel consiglio comunale di Livorno. A loro scusa i popolari 
avrebbero potuto addurre certamente che anche il governo ha dimostrato 
di sentir poco il rispetto alle tradizioni francescane. Nel convento di 
Assisi non ha forse sede l’istituto per gli orfani dei maestri, e il clamore 
dei fanciulli alla ricreazione non giunge, punto attenuato, alla chiesetta 
sotterranea dove riposano le reliquie del santo ? Ricordo di essermi tro- 
vato colà una volta, mentre la visitava una comitiva d’inglesi, senza dubbio 
protestanti perchè quantunque tenessero un contegno rispettosissimo, non 
fecero alcun segno di culto. I ragazzi, nel vicino chiostro, facevano un 
gran baccano e una signora non potè fare a meno di esclamare : Shame / 
Shame! Più tardi quei medesimi inglesi, sedendo a tavola nell’albergo si 
meravigliavano che il governo italiano non avesse saputo trovare per gli 
orfani dei maestri un alloggio in altra località. Tornando al soggetto di 
questa breve corrispondenza dirò che l’atto del commissario prefettizio, 
appena conosciuto, ha riscosso l’approvazione di tutti, salvo forse degli 
sconfitti, i quali però si guarderanno bene dal manifestare il loro malu- 
more, per non esser tacciati, anche per questo di barbari. 


Ancora dell’affitto della Verna - Firenze 4 Settembre — Tollerate che 
torni brevemente su quest’argomento, non altro che per segnalarvi il no- 
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bilisimo linguaggio dei socialisti. La Difesa, il minuscolo organetto setti- 
manale del partito che fu l’organo ufficiale del blocco, riporta a denti 
stretti la notizia della partenza del Commissario prefettizio per il sacro 
monte ed aggiunge : « I giornali si sono affrettati a far sapere come qual- 
mente il sullodato cavaliere si sia affrettato a rinnovare per novi anni il 
contratto di affitto della tenuta che è annessa al convento e che è di spet- 
tanza del Comune di Firenze : e ci hanno anche fatto sapere che il con- 
tratto è stato rinnovato alle stesse condizioni del passato, mentre quegli 
scomunicati dei popolari avevano già fatto sapere agli egregi reverendiì 
che se volevano restare al convento e godersi la tenuta dovevano pagare 
un prezzo giusto, e non quell’irrisione di 2000 lire annue, come le Am- 
ministrazioni comunali di altri tempi avevano loro concesso. Figuriamoci 
come se la grogiolano quei buoni fratacchioni, e chi sa di quante benedi- 
zioni e indulgenze sarà stato gratificato il cavalier Commissario; ma i 
fiorentini c’è il caso che la pensino un pò diversamente, e osservino che 
i loro interessi potevano esser tutelati un po’ meglio ». Da questa prosa 
sgrammaticata parrebbe si dovesse concludere che i minori francescani 
sfruttano una vasta tenuta pagando un affitto irrisorio ; invece tutti sanno 
che i boschi e i terreni posti all’intorno del celebre Santuario non hanno 
pressochè nessuna rendita e non l'avranno mai fino a tanto che rimar- 
ranno come sono e come debbono rimanere se si vogliono rispettare le 
ragioni della tradizione, della storia e dell’arte. I popolari, che non 
hanno alcun rispetto per la grandezza antica e che, preoccupati solamente 
dei godimenti materiali non capiscono altre ragioni che quelle dell’inte- 
resse, sarebbero stati capacissimi di alterare l’aspetto del monte; ma i 
francescani, per i quali ogni sasso e quasi ogni filo d’erba rappresentano 
un ricordo prezioso e che sanno di essere responsabili in faccia al mondo 
intero del mantenimento integrale di quei luoghi non pensano davvero 
ad alterarli e si sobbarcano volentieri al grave canone di affitto. Ho detto 
grave canone a ragione veduta e non semplicemente per contrastare le 
affermazioni del giornale socialista : difatti, duemila lire all'anno per una 
proprietà che non rende quasi nulla e che richiede, per mantenerla, forti 
spese non sono forse molte? E vero che intorno alla chiesa sorgono pa- 
recchi edifici, ma di grazia a che cosa servono se non al culto o ad al- 
loggiarvi devoti e passeggeri, ai quali l’ospitalità francescana offre gratui- 
tamente anche il vitto ? Di tutto questo sono certamente convinti anche 
i socialisti, ma essi ragionano non per convinzione, bensì per il dispiacere 
di non aver potuto fare ai frati un dispetto da tanto tempo vagheggiato. 
I frati saranno davvero contenti della deliberazione del Commissario, non 
per i motivi che pensa la Difesa, ma perchè così sono sicuri che per nove 
anni almeno l’insigne Santuario non sarà profanato ; e con i frati saranno 
lietissimi non soltanto i fiorentini, ma quanti in Italia e fuori hanno vivo 
il culto delle sacre memorie. 


Con revisione Eceelesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 
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AVVISO 


La festa annuale di S. Antonio della Grotta, annunziata già pel 
giorno 11 Settembre, causa il tempo cattivo, viene rimessa alla pro- 
sima futura Domenica 18 Settembre. 

La benedizione e collocazione delle Campane sarà fatta ormai 


n un giorno di questa settimana. 


LIBRI PERVENUTI ALLA DIREZIONE 


SOMIGLI (P. Troposro pa SANDETOLE O. F. M.) — Siatesi Francescane. 
(Discorsi in occasione del VII centenario dell’Ordine dei Frati 
Minori). Quaracchi presso Firenze. Tipog. del Collegio di S. Bo- 
naventura 1910. pag. 131 in 16.° L. 1 

Bollettino della Società Internazionale di studi Francescani in Assisi. 
An. VII-VIII Giugno 1910. Fascicolo doppio. Assisi Tipogr. 
Metastasio. 


Sac. Pietro PaoLo CastaLDI OBLATO DI MARIA VERGINE — Vita del 
Ven. Serto di Dio Giuseppe Benedetto Cottolengo, Fondatore della 
Piccola Casa della Provvidenza sotto gli auspizi di S. Vincenzo 
de’ Paoli. Vo). III. Edizione riveduta e corretta. Torino. Tip. Rob 
tificia. Cav. Pietro Marietti, 1910. 


Sua Emin. Giacomo Carp. GiBsBoxs ARCIVESCOVO DI BALTIMORA — L'A 2- 
basciatore di Cristo. Traduzione dall’inglese di D. Giovanni Iuris. 
Torino. Tipog. Pontif. Cav. P. Marietti 1910. Pag. 542. 


Movxs. AnToLIN LEPER PeLAEZ Vescovo DI IACA — Cristo e l’Operaio. 
Discorso pronunziato rell’Accademia sociale e letteraria celeb. 
nel Patronato degli operai di Bilbao. Trad. di D. Luigi Bassi 
Parroco di S. Maria in Candia Lomellina. Torino, Tip. Marietti 
19010, pag. 30. 


Sac. D. SERAFINO MARCHETTI — Z'ora presente e l'unione popolare 
fra i cattolicl d’Italia. Torino Tip. Marietti, 1910, pag. 53. 

Cerri P. GiovAaNNI LETTORE O. F. M. — Za Regola del Terz'Ordine 
Francescano spiegata con lezioni popolari. Torino, Tip. Pont. Cav. 
P. Marietti, 1910. : 

Pror. G. M. ZaMmpini — Sulla desinenza in ismo. Conferenza. Paler- 
mo, Stabil. Tip. G. Luminara 1910. 

A Mons. Tommaso Valeri 0. F. M. Arcivescovo di Brindisi. Numero 
Unico nel giorno del selenne ingresso in Diocesi. 


Prima Lettera Pastorale del medesimo Mons. Valeri. Almeno sopra 
alcune delle accennate opere riparleremo nella dibliografia. 


INTERESSANTISSIMO 


» 

Tutti quelli che si affretteranno a mandare il prezzo di associa- 
zione rinnovandola, e invieranno una piccola elemosina, sia pure in 
francoboili, in vantaggio del tempio Antoniano sul Montepaolo, ri- 
ceveranno, il bellissimo Numero Unico, della Provincia al Rev.mo 
T. Valeri, Arcivescovo di Brindisi. 
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Nel crudo sasso, intra Tevere ed Amo ( 


Si quaeris miracula 
mors error calamitas 
Daemon lepra fugiunt 
Zegri surgunt sani. 


Da Cristo prese l'ultimo: sigillo, <<< 
Che le sue membra due anni portarno, 


(DANTE - Par. XI).. A ì iS è 


APOLOGIA DEL CRISTIANESIMO 


E uscito finalmente in bella veste italiana, l’ultimo volume dell’apologia del 
Cristianesimo di Paolo Schanz (1) da tutti aspettato e desiderato. 

I lettori della Verna ne conoscono già qualche cosa per la magnifica re- 
censione che ne fece del primo volume P. ‘Teodosio. (2) Ora che la bell’opera 
esce finalmente completa, non possiamo fare a meno di salutarla e di additarla 
ai nostri lettori e a quanti amano sinceramente i nostri studi religiosi. 

Il carattere dell’opera è eminentemente polemico. Paolo Schanz è un grande 
che, consapevole della propria forza e della bontà delle proprie armi e più 
della bontà della causa che difende, circonda il nemico e lo attacca da tutti 
ì punti senza furia e direi quasi senza entusiasmo. Sicuro della vittoria la pre- 
para e la riceve con calma. Egli ha un ideale supremo; mostrare a tutti nel 
modo più completo, l’opera di Dio nel tempo per mezzo del suo Figliolo. E 
questa un monumento che da venti secoli giganteggia in mezzo all'umanità 
arricchito di tutte le vittorie e di tutti i trionfi; ma intorno a questo monu- 
mento come un giorno intorno alla eroce i pretesi sacerdoti della scienza 
sbraitano contraddicendo. Egli scende in mezzo a questa turba scomposta, 
strappa loro di mano i mezzi di combattimento e i loro strumenti da lavoro 
e li cambia in mezzi di difesa e uno dopo l’altro li abbatte e li mette fuori di 
combattimento. 

Sgombrato il campo, incomincia l’opera sua. 

Risale la corrente del tempo, raggiunge l’umanità nelle sue origini; guarda 
nell'anima degli uomini; i popoli passano davanti a lui, cui loro costumi, coi 
loro sacerdoti, coi loro culti; li esamina, li spoglia dei loro miti e delle loro 
favole e constata che in fondo ad ogni religione vi è un frammento di una 
primitiva rivelazione, e conclude che il genere umano è stato sempre ed è, 
malgrado l’ostentata empietà di molti, religioso: e che ogni religione vera- 
mente vissuta nell'anima del popolo, e non nelle sole astrazioni filosofiche di 
qualche dotto individuo, è sempre storzca e dommatica che pretende riattaccarsi 
ad una rivelazione primitiva. 

Una volta incontrato nella rivelazione, vi si addentra con una competenza 
ed esattezza mirabili. 

La storia, la critica, l’esegesi, tutto egli adopera, per chiarire, depurare, 
accertare, la credibilità, l'ispirazione, il senso storico e divino delle scritture. 

Finalmente Cristo si aftaccia, termine e compimento di tutta la rivelazione, 
e dopo lui il cristianesimo che si protende nei secoli come una irradiazione 
luminosa e continuazione di Cristo medesimo. 

Il Cristianesimo in marcia alla conquista del mondo ce lo presenta sotto 
un triplice aspetto. 

1. Di axtitesi irreducibile, verso tutte le religioni. 2. Di sintesî, perchè pos- 
siede tutto il vero che ogni altra religione solo in forma frammentaria pos- 
siede. 3. Di fesî, perchè aon solo possiede tutto il buono delle altre religioni 
ma reca di più, la rivelazione del Figlio di Dio, quindi il cristianesimo è @%- 
tigo e nuovo e a qifferenza delle antighe religioni mirabilmente progressivo. 

Ciò dimostrato, Schanz viene a considerare più da vicino l’opera di Dio 
personificata nella Chiesa, il suo metodo di combattimento non cambia punto, 
perchè anche dentro alla Chiesa avrà nemici formidabili da combattere. A lei 
dedica tutto il terzo volume dell’opera sua, che intitola « Cristo e la Chiesa ». 

Eecone tutta l’ossatura : 

La Chiesa organo dell'evoluzione — Regno di Dio — Annunziata è sim- 
boleggiata nelle scritture — Dimostrata dalle sue note — Infallibile — Ne- 
cessaria alla salute — Centro della scrittura e della tradizione — Fondata su 
Pietro — Il Papa — Infallibilità — La Chiesa promotrice della civiltà. 

Ciascuna di queste tesi, ampiamente e serenamente si svolge, tutte le età 
ritornano rievocate, per testimoniare la verità, padri e scrittori di omni ge- 
nere, pontefici e concili parlano dai loro secoli; là è tutto un mondo che ri- 
sorge, che parla, che rende testimonianza. 

e tesi ampiamente e serenamente si svolgono, irte di passi e parallelismi 
scritturali. Ad ogni tanto l'ombra di qualche eresiarca sorge, qualche volta 
sono una moltitudine, sono secoli interi di errori e di aberrazioni, e allora 
tutto è posto alla trafila di una logica inesorabile, e la verità risplende sulle 
rovine dell’errore e sugli eresiarchi abba*tuti e fustigati. 

Il bel libro si chiude con un inno a Cristo trionfatore del tempo e della 
eternità. 

La storia dell’apologia, si può ridurre a tre grandi periodi: Il primo è il 

eriodo di esposizione e abbraccia tutti gli apologisti dei primi secoli.Cogli 
scolastici incomincia il periodo di approfondimento e di esplicazione, la rifor- 
ma dette origine al terzo periodo che è di preferenza polemico e in questo pe- 
riodo l’Ettinger, Weiss e il Schanz, a mio parere, tengono il primo posto. 
Fr. DoROTEO VIGNALI 


(1) Apologia del Dott. Paolo Schanz - Libreria editrice fiorentina - Prezzo di 3 volumi L. 30, 
(2) Verna. Rivista della stampa - Apologetici e apologetica - Anno V N. 7. P. 485. 
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PAESAGGI STORICI 
VI. 
Verso l’Acala 


Eccola finalmente — Soliloquio ellenico — Echi dell'oggî — Al passato! — Luce 
intellettuale — Metafisica religiosa — $. Paolo e S. Giustino — Cristo 
trionfa. 


21 Aprile - all'alba 


Chi lo crederebbe ? alle 3 del mattino ero sul ponte del mio 
candido Catania. Non si crederà ; ma è così. 

La notte accennava a sparire e il giorno spuntava. 

E vidi già nel cominciar del giorno 
La parte oriental tutta rosata 
E l’altro ciel di bel sereno adorno. 
Purg. XXX. 22. 

Le onde erano soffice letto ai venti, il silenzio profondo, non 
un rumore, non un soffio, non una vela, che facesse gemere un'onda, 
nulla. La calma, la serena, la fresca, la mistica calma dei mattini 
d’aprile. Respirando quell’aria ricca di jodio mi godeva quella scena 
di riposo, di vuoto, di silenzio, di serenità. Era un'ora preziosa, l’ora 
dell’anima. Il silenzio è il paese dello spirito, esso vive nel silenzio, 
come nella sua atmosfera. Mai come in quel momento sentii come 
fosse giocondo ascoltare il silenzio. Era così pieno di voci il silenzio 
di quel mattino. I ricordi sorgevano, spuntavano, s’urtavano, si rin- 
‘Correvano, si precipitavano verso di me, mi balzavano innanzi vivi, 
freschi, parlanti. Era una danza festosa, giuliva, animatissima. Il 
Catania filava, filava solenne e lieto di tanta pace. Aveva alla sua 
sinistra l’Acarnania, e, più tardi, l'Etolia. e innanzi, in direzione 
della prua il Peloponneso e di questo la sua celebre provincia, l’Acdia. 
Le sue montagne dalla classica forma salivano verso il cielo, illu- 
minandosi, nelle cime, del crepuscolo mattutino, puro come il sor- 
riso di un bimbo, e discendevano come fiumi di pietra e di terra. 
Lo spettacolo dei monti greci è davvero ammirabile. S’innalzano, 
s’abbassano, si aggruppano, si sciolgono, si staccano ora brusca- 
mente, ora con dolore, si allontanano, si riavvicinano. Sembrano 
giganti animati. La Grecia, dunque, la vera Grecia, mi dicevano 
tutte le cose in quell'ora mattutina. Ed io la vedeva la Grecia svi- 
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luppata, liberata finalmente dalle cortine della nebbia. Era li, in- 
nanzi a me. Guardava dalle sue montagne brulle e nere, dalle sue 
colline, dalle sue rive, dai suoi templi, guardava grande, austera, 
pallida. E i ricordi continuavano ad affollarsi, fiorivano nel mio 
spirito, fiottavano nel mio cuore, danzavano nella immaginazione. 
La Grecia, la vera Grecia eccola dunque! 


» 
* x 


Non è la prima volta, che sfilano innanzi a me queste montagne 
e queste rive. Eppure mi attraggono sempre, mi dicono sempre la 
loro parola luminosa e solenne. Si possono disprezzare queste rive 
e si disprezzano. Non è difficile che oggi, fra poco, qui, da bordo, 
voli la parola del dileggio a questa natura brulla, a queste roccie 
silvestri. Ma queste montagne, le cui cime descrivono ondulazioni 
così giganti inspirano l'ammirazione. Io non posso staccare lo sguar- 
do da queste roccie nere, che paiono non volersi illuminare del 
sole, che nasce, come non hanno, pare, voluto sorridere alla carezza 
dell’aurora così orientalmente fulgida. Chi venisse qui per ammirare 
ciò che il paesaggio esprime, se non fosse molto ricco di senso poe- 
tico, proverebbe una delusione amara. Si pentirebbe di essere ve- 
nuto in Grecia. La scena è vuota, il silenzio è alto, universale: 
pure come questa scena si anima, come questo silenzio si popola, 
sì riempie di voci. Il passato, il più glorioso, il più complesso pas- 
sato balza da questo deserto, vivido e fremente anzi di vita. Un 
nuovo mordo, un mondo, meglio, già conosciuto, già vissuto, che 
dette lezioni e gioie, che ci fu familiare, qui, quel mondo si rico- 
struisce, prende la sua vita antica, si muove come un di, parla 
come un dì, interessa profondamente come un dì. Questo piccolo 
angolo, che sale dalle onde, che lo baciano, lo sferzano, gli scher- 
zano intorno infantili o gli muggiscono da lungi e da presso, fu- 
ribonde ha una storia e quale storia ! 

Ricordo i versi di Lamartine. 

amd cette scène où le monde a passé, 
où le desert fieurit sur l’empire effacé 
abusi tombeaux des dieux, des heéros et des sages. 

Qui dunque il mondo passsò, qui l’impero sfolgoreggiò, qui gli 
dei, qui gli eroi, qui i saggi. Ora il deserto intristisce qui: ma qui 
fu il mondo! E per il miracolo psicologico della memoria sento i 
ricordi affluirmi allo spirito, come i fiumi al mare; e vi s'imprimono 


freschi e potenti come nelle pagine della storia, la quale mi canta. 
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nell'anima i suoi migliori poemi, mì ridice i suoi grandiosi avve-- 
nimenti e i suoi nomi più gloriosi, dandomi, per la forza dell’evo- 
cazione un gaudio finemente spirituale. Milziade, Leonida, Trasibulo,. 
Epaminonda, Demostene, Alcibiade, Pericle, Platone, Aristide, Socrate, 
Fidia discesero da queste montagne. In questi mari, in questo suolo 
furono distrutte le armate più favolose. Le colonie che andavano 
a Bisanzio, in Asia, in Africa e in Italia venivano di qui. La Grecia 
le mandava a diffondere il suo spirito, le sue scienze e le sue arti. 
Le arti! Che non ha fatto la Grecia per le arti ? Quelle dello spirito 
e quelle della mano, amò, coltivò, educò, creò, diresse, perfezionò 
tanto che divennero tipi non superati ancora. Le arti! La Grecia è, 
nei secoli, un nido, ed esse, le arti, come tanti uccelli del Paradiso 
dai vivaci colori. I divini necelli dalla Grecia volano e vanno nel- 
l'universo, e continuamente alla Grecia ritornano, come al nido loro. 
Altre volte passando di qui ho notato della gente, che sdraiata in 
una poltrona di bordo, passava delle ore intiere a leggere le 
insulse e talora immonde, Brockxres di che la Parigi leggera inonda 
il mondo. Mentre si sfogliava innanzi ai loro occhi un’altro libro, 
la Grecia. Nessun altro libro si dovrebbe leggere, qui, passando 
innanzi alla Grecia. Peccato che questo ce l’abbiano fatto leggere, 
e lo facciano leggere quando non si è capaci di comprenderlo e di 
ammirarlo. Ciò offusca lo splendore delle sue bellezze. Chi però lo 
rilesse più tardi ne divenne entusiasta. Non può essere diversamente. 
La terra degli operatori di cose grandi, come Epaminonda chiamava 
i Greci, accende sempre l’animo all’entusiasmo. E i ricordi conti- 
nuano ad affollarsi nella mia mente e mi pare che il mio battello 
si vada popolando di filosofi, di oratori, di artisti, di guerrieri greci. 
Un vero caleidoscopio ellenico. Avevo desiderato di rivedere questa 
terra, di riviverne le impressioni. Ora il mio desiderio è soddisfatto. 
Un desiderio soddisfatto è una gioia sempre. Godiamo allora, la- 
sciamo che questo piacere calmo e contemplativo mi pervada tutto. 

Mi raccolsi, quasi per gustare tutto il diletto del momento psi- 
cologico, che mi dava quell'ora mattutina così piena di ricordi e 
di evocazioni. Ma mi accorsi che vi era più tristezza che gaudio 
nel fondo dell'anima mia. Può parere strano questo avvicendarsi di 
gaudio e di tristezza, questo succedersi improvviso, di tristezza al 
gaudio, nell'anima *mana. Nessuna stranezza. Questo è la vita, così 
è fatta l’anima. E poi, in quel momento, innanzi alla Grecia, io 
godevo, il mio spirito godeva. Ma in fondo, che è questa felicità 
dello spirito ? è piccola e freddissima cosa. La felicità, la vera feli- 
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cità, non la perfetta, ma quella che si può onestamente desiderare 
e cui l’anima umana aspira non è qui. Che giova conoscere, che 
giova sapere ? Che fa alla vita, alla vera vita tutto questo? Se ti 
senti solo nel mondo, se nessuno è teco e in te che importa tutto? 
Allora dove è questa felicità dell'anima ? È, altrove. Ma dove? È 
inutile Airlo. Se tu, che mi leggi l’hai provata, lo sai; se non l’hai 
provata, non mi crederesti, oppure chi sa quali cose penseresti di 
me. Studiati di suscitare in te il lato veramente divino dell’anima 
e sentirai come fredda cosa sia la felicità dello spirito. Dirai: Altrove, 
altrove! L'anima umana è come un tempio bizantino del secolo VI. 
il migliore di quell’arte. Aveste occasione di ammirarne qualcuno ? 
All’esterno tutto è monotono e misero, perchè rozzo e macchinoso. 
La sua bellezza è nell’interno. Dentro, la linea gigante e pura, la 
ricchezza svariata degli ori, dei bronzi, dei marmi, delle pietre, e 
più che tutto, nell’interno, la copiosa. l’armonica luce che piove 
dall’alto e produce un’effetto meraviglioso. L’anima umana così. 
Nella tua anima, tu che mi leggi, non è stata aperta la finestra 
dalla quale piove la luce calda e buona, che l’anima vuole e che 
sola dà gaudio vero? Se no, Îi auguro che la finestra si dischiuda 
subito, sotto le mani del suo architetto. Che si accenda nell’anima 
tua il fuoco che l’anima rende divina. Sai che cosa rende divina 
l’anima ? Ricorda S. Paolo nell’elogio alla carità! Ricorda Pascal, 
che ripete il pensiero. « Tous les corps ensemble, et tous les esprits 
ensemble, et toutes leurs productions, ne valent pas le moindre 
mouvement de charité : cela est d’un role infiniment plus élevé. » 
Ascolta Jules Bois nella omai famosa Humanité divine. 
c'est qui te rend divine, humanité... 
. C'est, dans un long sanglot, un ceeur pur qui se donne, 

Une rancune qui se dompte et qui pardonne, 

La foi simple, que rien ne brise et ne décoit, 

Et qui dans le malheur bénit la dure loi; 

C'est, sans gloire, un obscur et noble sacritice, 

Sans recompense un fier combat pour la justice. 

Et, tandis que le monde étourdi reste souad, 

Un cri d’humanité, de courage et d'amour, 


Ecco la felicità... l’amore, la carità... 


* 
* è P* 


Complesse e molteplici cause concorrono talora a produrre un 


‘effetto. All'improvviso sentimento di tristezza che m’invase, non fu, 
senza dubbio, straniera, la visione di quelle cose che mi dava, 


LA VERNA 261 


Sri —iialelae_[ ora ———— —————»— 


d’altra parte, tanto gaudio spirituale. Il dolore è diffuso in tutto, 
come un etere sottile, che da per tutto penetra. La vanità, la ca- 
ducità di tutte le cose mette nell'anima un senso di tristezza. Il 
pessimismo è l’ombra triste, che si proietta nell'anima dalle realtà 
del di fuori. Solq il cristianesimo squarcia quell’ombra e la illumina 
di una luce divina, che dà energia e riposo, conforto e slancio. La 
luce viene dalla nozione della vita, che esso ci dona, dalla missio- 
ne sua per cui la vita è grande e dai destini eterni cui l’uomo è 
incamminato e cui deve giungere passando per la terra e per tutte 
le cose, grandi o piccole, liete o dolorose, che vi si trovano. La ter- 
ra è la via del cielo. 

Dopo le visioni magnifiche, e l'onda dei ricordi, vidi la verità 
di queste parole di Lamartine: « Cette terre de la Grèce n’est plus 
que le linceuil d'un peuple ». Le tombe mettono sempre nel cuore 
un po’ di tristezza. 

Senonchè molta acqua è passata sotto i ponti della Grecia da 
che Lamartine scriveva queste parole un po’ dure per la Grecia, 
come furono dure per l’Italia le altre, che il Bel paese dicevano: 
« terra dei morti », e che suscitarono lo sdegno del Giusti. Lamar- 
tine doveva avere la fissazione dei cimiteri e la tombomania. Ne 
vedeva da per tutto. Generalmente i poeti sono idealisti, e l’ideali- 
smo è quasi sempre il padre del pessimismo, che tinge in nero an- 
che le cose rosee. 

Sarei ora chiamato a pensare il movimento politico greco, che 
in questi ultimi mesi (Agosto 1897 - Marzo 1910) ha fatto tanto 
rumore nel mondo: Spicca, su tutto la Zega militare. Essa appa- 
risce come il liberatore, che giunge nel momento del pericolo. Pro- 
mise mari e monti, ebbe l’entusiasmo del popolo. Zorbas divenne 
dittatore di Grecia. La Zega militare non ha raggiunto lo scopo. 
Dovea pacificare gli animi, e i partiti sono più fervidi di prima. 
Rimosse dall’esercito i principi reali, perchè incomodatano. Dovea 
purificare l’amministrazione della cosa pubblica e riuscì ad una 
quasi generale proscrizione degli impiegati. Conseguenza di tutto, 
peggioramento di ogni cosa. La lega dovea sciogliersi. Teneva duro, 
ma finalmente la ragione pubblica prevalse. Il 30 Marzo al grido: 
Viva il Re! si convocò l'assemblea nazionale di revisione. 1) Co- 
mitato militare era sciolto. 

Ma io non mi posso occupare di fatti, che ancora, non sono de- 
finitivi; ma di panorami. E l'odierno panorama di Grecia è molto 
brutto, è invernale. Non dico che sia la Grecia una coltre funebre; 
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ma certo non è floridezza di giardino, nè fecondità di campo uber- 
toso. Nei popoli moderni non difettano uomini, manca la compa- 
gine. Intelligenze, coraggi. individualità brillanti se volete, sono 
isolate. In Grecia più che altrove questo si avvera. Greci ma non 
Grecia. Ricordo un curioso articolo inglese. Avea per titolo : « Cin- 
que Greci sei opinioni ». Confessiamolo, il panorama non è bello, 
ll paesaggio manca di vita. 

Senza dubbio vi è in Grecia un movimento, quello che oggi si 
chiama — Ellenismo — (Curiosa! questa parola ha la missione di 
significare tutto anche le cose più antitetiche.) Ma esso è vento di 
terra, direbbero i marinai: è cosa che viene dal di ituori. La Gre- 
cia riceve, non da; è termine, non principio. 

Ellenismos in questo senso non è che il patriottismo dei Greci, 
che vivono di amor di patria. Il quale, badate, non è rettorica, non 
è vago sentimento, non è passione violenta, con tutte le conseguenze 
delle passioni popolari, illusioni, ingenuità, ed esigenze. Anima di 
questo amore non è il suolo greco è l’idea nazionale, che segue 
e infiamma sempre i figli dell’Ellade. Più che ogni altro popolo il 
greco emigra. Ma possono essere vari i cieli, che l’ospitano, pos- 
sono esercitare influenze ruinose, esso si mantiene sempre greco. 
Sì chiamano Omogenei. Sono legione. Pensate che la Grecia conta 
solo due milioni e seicentomila abitanti. Gli omogenei toccano i 
nove milioni. Vivono all’estero, ma hanno nel cuore lo sventolio 
della bandiera greca. Tutti i doni che Grecia riceve li riceve dai 
suoi figli omogenei. In questo paese non ci sono titoli di nobilta : 
un greco riderebbe dinanzi a un biglietto da visita sormontato da 
corone chiuse o aperte, colle palle o colle fragole: ma mantiene, 
dopo averli prodotti, i principi del mercato. Mai nobili così, hanno 
un grande dovere, quello di dare e dare molto alla madre patria. 
Ciò, non sarà per un concetto più o meno socialistico, ma per puro 
patriottismo. E gli omogenei danno e tutti, e molto danno. Non c'è 
un solo testamento fra gli emigrati senza donazione alla patria lon- 
tana. Guai morire senza pensare alla Grecia: è delitto di apostasia. 
Non tutti lasciano i milioni come Averoft, banchiere d’Egitto, ma 
tutti vogliono essere e//evici, patriottici. 

Sintomo d’Ellenismo così compreso e così praticato di un pre- 
sente onorevole, esso è pure prova di una grandezza ormai tramon- 
tata e che si vuole fare rivivere ad ogni costo. Resta dunque la 
prima impressione, e sorge da ogni anima che sa il presente e ri- 
«corda il passato. Ma dunque dove è andata la Grecia della leg- 
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genda e della storia ? L’arpa le cui corde vibrarono un giorno così 
alte e profonde, ora si è fatta quasi muta. Ma dunque dove è an- 
data l’anima di questo popolo ? 


ti 
* + 


L’anima di questo popolo! Questa parola mi strappava senza 
violenza al presente e mi faceva di nuovo tornare indietro, m° im- 
mergeva nei tempi eroici. Il paesaggio storico dell'antica Grecia 
ritornava innanzi a me, m'invitava a studiare. Accettare l'invito, 
era continuare la visione v'audiosa per un momento interrotta. Ac- 
cettai. 

L’anima di questo popolo! È stata semplicemente grande. avendo 
posseduto tutto quello che può creare la grandezza di un popolo : 
la mente. Il Greco fu il più intellettuale dei popoli. Molte cose vi 
hanno contribuito. Gettando uno sguardo sopra una carta geogra- 
fica di Grecia, lo spirito umano. che cerca dai fatti le molteplici 
ragioni del suo intellettualismo, ne vede una nel suo territorio. 
Che è mai la Grecia? Un piccolo paese irto di montagne. Montuoso 
e ruccioso scende nel Mediterraneo quasi guatando e splando una 
plaga di terra famosa, l'Asia minore. In nessuna parte come qui, 
il Mediterraneo è seminato di continenti e di isole, che si possono 
chiamare e intendere, tanto sono vicine. Il primo pensiero che sor- 
ge a chi, ignorando la storia. sfila innanzi a questo piccolo paese 
fatto di monti e di coste è questo : è un popolo di pastori e di pe- 
scatori. Ma non è detto che ì monti non possano essere centro di 
cultura intellettuale. La fiora alpina è svariatissima e ricchissima. 
Le montagne greche divennero giardini e le rive del suo mare orti 
fecondi. Fra quei monti infatti si slargano vallate profonde che co- 
municano fra di loro e colle isole vicine. La geografia corregge 
l’etnografia. Il particolarismo debole assai forte delle popolazioni 
elleniche, viene così ad esser vinto da queste vie di comunicazioni 
per cul vanno e vengono idee e sentimenti, che diventano comuni. 

Un altro male fece del bene ai Greci. Il suolo della Grecia non 
è fecondo, non lo può essere, E in genere arido e brullo. Roccie 
marmorose e sabbiose ne occupano la maggior parte. Composto di 
sabbia è scarso di terriccio vegetale. quindi l’aspetto del paese è di 
una sterilità desolante. Non mancano però qua e colà dorsi, pen- 
dici, valli e piani coperti di vegetazione. Da questo fatto geologico 
un fatto etico-sociale ; l'emigrazione, e dopo le colonie elleniche. 
Il fenomeno non è nuovo nella storia. Popoli che trovarono nella 
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sterilità del proprio paese impedimento all’agricoltura, si dettero al 
commercio. Da questo e per questo le colonie. I Greci ne ebbero 
da per tutto, ed esercitarono quell’infiuenza che d’ordinario simili 
istituzioni esercitano. Chi non ricorda lo splendore e la floridezza 


dì Mileto e di Focea. L’Ionio divenne un mare greco, le sue rive 


formicolavano di popolazioni elleniche. Non per nulla la natura ha 
cettato la Grecia in faccia all’Asia minore. Quella vita sociale, così 
intensa nella regione che avea fra le città Smirne, Efeso, Pergamo, 
Filadelfia e Colossi s'inoculò alla Grecia. 

Ed altre fortune ebbe la Grecia, voglio dire altre cause della 
sua cultura. È nota la teoria e l’influenza di certi agenti, fisici, 
morali e sociali. Datemi certe condizioni d’assieme, moltiplicatele, 
rencdetele sistematiche. Mettetemi un popolo giovane in un ambiente, 
che sfolgoreggi di bellezze incomparabili, in un’atmosfera che eser- 
citi un fascino sullo spirito, ringiovanisca di continuo il sangue, in 
un paesaggio che parli eloquentemente alla sua immaginazione. A 
questo popolo date il bisogno di vivere, e il grande segreto di pro- 
gresso, che è nella potenza di adattamento a tutte le circostanze. 
Fate poi che sorga l’emulazione, non la piccola, la gretta emulazio- 
ne, che consuma tempo e forze a preparare indarno la ruina altrui; 
ma la grande, la nobile emulazione, che accende desideri, crea inì- 
ziative e sviluppa energie poderose. Passi inoltre attraverso questo 
popolo continua, luminosa, efficace la infilnenza di altre civiltà, che 
possono chiamarsi civiltà asiatiche ed egiziane. Mettete, infine, nel 
genio di questo popolo la mania di tutto sapere, di tutto vedere, 
voi avrete un popolo straordinariamente intelligente, avrete una 
razza essenzialmente intellettuale, voi avrete il popolo greco. Nes- 
suna meraviglia per ciò che questo popolo sia stato la culla dei 
maestri dell’analisi e della sintesi. Dopo questo inutile fare dei nomi. 
Quello che più interessa nella storia non è il numero dei fatti è la 
fecondità del principio, che lì crea. 


* 
* * 


DI 


E questo popolo così intellettuale, è anche religioso. Anzi qui, 
come altrove, ma più qui che altrove, la religione è sorgente di 
filosofia, tanto che se la Grecia non fosse stata religiosa la sua 
storia non sarebbe così popolata di filosofie e di filosofi. Anzi tutto 
sarebbe inutile notare che la filosofia non è una germinazione spon- 
tanea, è un fatto. Come ogni fatto, anche il fatto filosofico sorge 
quando deve sorgere, quando cioè cause analoghe lo hanno prepa- 
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rato. Il sole che fa sbocciare il fiore della filosofia è la religione. 
Mi pare sia facile convincersene anche per coloro, che non sono 
molto addentro nella storia greca. i 
L’epoca d’oro della greca filosofia scende, sotto sopra, dal se- 
colo VI al secolo IV avanti Cristo. Da Empedocle (495-435 a. c.) 
passando per Socrate (469-395) venendo fino a Platone (427-347) e 
fino ad Aristotile (384-322) è una luminosa processione di pensatori. 
A proposito di questo periodo si è parlato talora di « miracolo greco ». 
Ciò che caratterizza il periodo miracoloso, manteniamo la parola, 
impropria del resto, è l’indagine dei problemi delle origini. Chi non 
vede che ciò implica la questione religiosa ? L’indagine, infatti, sul- 
l'origine e i destini dell'universo e sull'esistenza di un Essere Su- 
premo da cui l’uomo dipende è la negazione del famoso canone da 
cui s’'inizia e in cui finisce il naturalismo, che cioè solo i fenomeni 
sono conoscibili; o più chiaramente, che la conoscenza umana non 
può andare al di là dei fatti dell’esperienza e delle loro leggi. Se il 
positivismo elimina ogni problema metafisico e da questa elimina- 
zione l’invasione del materialismo e del naturalismo, dal contrario 
deve venire il contrario. Dall’imperniarsi sul problema metafisico 
verrà l’esclusione del materialismo e del naturalismo. Il problema 
delle origini implicava una questione religiosa e conduceva alla 
divinità, tale lo spirito della filosofia tradizionale presso i Greci. 
Picovet nella Revue de l’histoire des Religions 2. XXVII. n. 3 ha 
queste parole: « On est unanime à penser que en Gréèce la philo- 
sophie est née de la mythologie homérique et surtout hésiodique. 
Elle s’est proposé de résoudre les questions d’origine, de nature et, 
de destinée auxquelles répondait la religion et elle a toujours eu 
avec elle d’intims rapports ». Altre certamente furono le sorgenti 
della filosofia; ma la religione ne fu la principale per modo che la 
religione è la caratteristica dei Greci. I. Harrison scrive nella sua 
The Religion of ancient Greece scrive « What is characteristic of 
the Greeks, is not the material; but their handling of it. Among 
the Greeks, religious imaginations and religious acts tend become 
the impulse of too quite other forms of human activity, art and 
philosophy » (pag. 12-13). Tutta la storia giustifica queste parole. 
I moderni naturalisti negano ciò e fanno un ragionamento molto 
complicato. Ho detto sopra che molti significati assume la parola 
Ellenismo. In questioni filosofico-religiose è sinonimo di naturalismo. 
Laberthonnière notava. « Nous constatons que autour de nous ceux 
qui se dressent contre la religion se réclament volontiers de l’ésprit 
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grec ». È famosa la preghiera di E. Renan sull’Acropoli e più le 
sue parole blasfeme là dove dice « Le Judaisme et le Christianisme 
disparaìtront... l’euvre grecque, c’est-à-dire la science sans révé- 
lation fondée sur la raison et la liberté... se continuera sans fin ». 
Ecco l’Ellenismo che Croiset commentando Renan osa chiamare « un 
des élements plus durables du patrimoine morale de l’humanité... » 
Conclusione. L’ellenismo, cioè il naturalismo, il prodotto della scienza, 
è la vera tradizione dell’umanità. 

Ma l’Ellenismo è davvero il naturalismo? Ma bisogna distrug- 
‘gere tutta la storia della Grecia antica per rispondere -di sì! Ma 
Socrate non distingue le cose divine e le cose umane ? Ma Platone 
non si è dato alla ricerca delle supreme ragioni delle cose divine 
e delle cose umane ? E il titolo di divino non gli viene dal suo 
sistema teologico, che fu chiamato « un superbe surnaturalisme »? 
Ma Aristotile non definiva l’uomo un animale religioso. E gli storici 
e i neo-platonici non lavorarono a tener viva la filosofia tradizio- 
nale della Grecia ? 

Un’altra domanda. Ma questo naturalismo o ellenismo può ba- 
stare all'umanità ? Il che vuole dire può la scienza essere tutto ? Il 
porre la questione è un risolverla. La scienza può essere necessaria 
ma non è sufficiente. Poi essa per l'esigenza della sua natura re- 
clama principì relativi all’origine e al fine delle cose. Ora alla re- 
ligione l’ultima parola in queste questioni. Inoltre. Lo spirito umano 
sente e rivela esigenze che non si possono negare nè trascurare. 
Per esse è spinto a oltrepassare le barriere del naturalismo. L’anima 
umana è naturalmente metafisica. Nulla può riuscire a distruggere 
in noi questo istinto. Possono venire tutte le scienze colle loro ne- 
gazioni e i loro agnosticismi, il problema delle origini, il principio 
di causalità ripullulano eterni nello spirito umano. Se poi dalla spe- 
culazione filosofica ci trasportiamo nelle esigenze della vita morale 
il grido del cuore si fa più alto a proclamare che la scienza non 
basta. Laonde avea ragione William Tames di scrivere « Io ci tengo 
a dire tutto il mio pensiero... Sono persuaso che studiando con im- 
parzialità tutte le conseguenze fisiche del supernaturalismo se ne 
concluderà che esso è l’ipotesi che soddisfa il maggior numero delle 
legittime aspirazioni del cuore e dello spirito ». 


Mi 
*% »* 


Se così è, si può domandare perchè questo movimento intellet- 
tuale della Grecia? A che è servito? Quale missione rappresenta 
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nel piano così grande e armonico della Provvidenza di Dio ? Il let- 
tore non può mai immaginare l'impressione e le idee che mi suscitò 
nell'anima questa domanda in quell’ora radiosa del mattino, mentre 
viaggiavo verso l’Acaia e sentivo nel cuore l’odore di Atene. Vi sono 
delle cose così divinamente sublimi, che mettono l'entusiasmo in 
ogni vena, in ogni movimento dell’essere umano. La risposta che 
mi dovevo dare è il più grande poema, più giusto, è il canto più 
luminoso di un poema che Dio solo poteva scrivere : l’ieri di Cristo, 
la preparazione di Cristo. 

Da gun parte S. Paolo mì ripeteva « Dio ci ha mandato il suo Figlio 
nella pienezza del tempo ». Dunque vi è stata una preparazione 
all'opera di Cristo. Dall'altra S. Giustino, che visse tutte le scuole e 
tutte le filosofie greche scriveva: <« Il Verbo ha lavorato le anime 
dei Greci ». Dunque Dio chiamò anche la Grecia per preparare le 
vie al Redentore degli uomini. I due pensieri mi davano l’inno. 

La Grecia fu anch’essa un popolo eletto. Mentre le tribù primi- 
tive, crisalidi delle moderne nazioni, balbettavano i loro barbari 
idiomi, i Greci portavano nei loro fianchi la civiltà attuale e i loro 
aèdi cantavano nella loro lingua armoniosa sulle coste dell’Ionio 
prima, sotto il cielo dell’Attica poi, e sull’Arcipelago infine le loro 
mistiche poesie, le cosmogonie e le teogonie. Nessuna lingua ebbe 
più alta missione, nessuna fu più potente veicolo di civiltà. La Gre- 
cia fu una specie di Israele civile, come Roma, fu, più tardi, una 
Specie di Israele politico. Non si fraintenda la mia parola. Senza 
dubbio ad Israele spetta il lato divino, soprannaturale del lavoro 
«lella Provvidenza a preparare la pienezza dei tempi. Per Lui il 
Messia, il futuro Cristo non era un aneddoto, era tutta la storia, 
era l’anima e la vita, ragione suprema della sua esistenza. Tutto 
Palpita di Cristo nel popolo eletto, la legge, il culto, la storia, la 
letteratura, il profetismo. che esso solo possiede. Esso vive del fu- 
turo; togliete il futuro, il popolo Ebreo diventa un enigma. Dun- 
que il popolo Ebreo al suo posto d’ onore, divino, soprannaturale. 
Ma anche Grecia ebbe da Dio la sua missione alta, che sfavilla di 
luce grande. 

Oltre la missione che conservava, bisognava una preparazione 
educativa. Israele ebbe la prima, Grecia la seconda. Gesù Cristo 
avrebbe portato al mondo la parola più alta che il mondo possa 
“dire. Parole siffatte non si apprezzano che da spiriti profonda- 
mente preparati. L’ascensione Religiosa è la più difficile. Senza 
dubbio, la parola che Gesù Cristo portava al mondo era divina. 
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Avea in sè la virtù d’imporsi. Ma perchè non si dovrebbe ammettere 
l’azione della Provvidenza anche nelle circostanze esteriori ? È forse 
indegno di Lui questo potere convergere tutto verso quel fatto che 
S. Paolo dice il termine di tutti gli avvenimenti ? Non accusiamo 
di naturalismo la storia, che vede la mano di Dio che intesse la 
tela dei fatti, in armonia ai suoi disegni. Tutto per il suo Cristo. 

Nell’anima di Grecia Dio accende la sete del vero, del buono e 
del bello. Anela di luce interroga tutto. Dio, l'universo, l’uomo. Il 
lavoro è fecondo. Il pensigro umano si dirozza, il campo dello sci- 
bile si slarga. La più armoniosa lingua è formata. L’Asia la vuole, 
l’Egitto la vede sostituita alla sua. Roma si sente ellenica. Ma in- 
tanto Grecia semina anche ruine nel campo filosofico, sociale e re 
ligioso. La conquista completa del vero le sfugge. Le ali si stan- 
cano. Al di là delle cime superate, altre cime si slanciano nell’az- 
zurro, ridono, chiamano, invitano. Indarno, le ali spuntate non ba- 
stano. Ma le ruine impediscono l’opera dell’uomo; ma non quella 
di Dio. Esse sono provvidenziali. Questo volere il vero e non tro- 
varlo, crea lo sconforto, l'abbattimento. Ma una profonda idea si fa 
strada. L'uomo non può. Il genio, anch’ellenico, ha dei limiti. Al- 
lora ? Allora bisogna guardare in alto, all’Oriente. In questo mo- 
mento così solenne sorge in Grecia un uomo che non somiglia a 
nessuno. Platone! Esso grida: Î necessario .un maestro che venga 
dal cielo. Ecco l’ultima formula. Manca il maestro, manca Gesù. E 
Grecia condotta da Dio ha lavorato per Lui. Nel deserto della cul- 
tura generale la sua voce è sorta a preparare le vie del Signore. 

Venuto il maestro, la sua missione sembrava finita. No, vi era 
il premio da ricevere. Dio è generoso. Ai suoi cooperatori dà pre- 
mii ineffabili. Israele diventa il cristianesimo. Roma la sede del 
nuovo mondo cristiano. E Grecia la lavoratrice nelle visioni del 
bello, la preparatrice della veste al pensiero di Cristo, Grecia ri- 
ceve il premio. Quel pensiero che avea preparato la via, quel pen- 
siero essa cantò come nessuno nel Cristianesimo seppe cantarlo. 
Dio dette alla Grecia quei geni che storicamente si chiamano i 
Padri Greci, così nobili, così finì, così aristocratici. Dopo il trionfo 
del Cristianesimo, Grecia sì afferma nella sua lingua, gloria eterna 
di quella nazione, perchè simbolo e sintesi di tutta la sua vita mi- 
gliore, che riprende i suoi fascini antichi e questi aumenta sovra 
i labbri dei dottori d’Oriente. 

Cristo ha lavorato le anime dei Greci, ha fatto così con grazio- 
so intelletto d’amore la grandezza della Grecia quella grandezza 
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ellenica, fatta di aneliti per il vero, che ha dato alla storia la pleia- 
de dei migliori filosofi, fatta di slanci per il bene che ci ha dato i 
suoi saggi. fatta di bellezza. che ha sorriso agli artisti, che hanno 
popolato di miracoli l’acropoli, l’areopago e i templi. La grandezza di 
Grecia è legata a Cristo. Ripudiarla, anche indirettamente è ruina 
irreparabile per la Grecia. Roma diventata persecutrice fu tolta di 
mezzo. I barbari del Nord iurono i giustizieri di Dio. E la Grecia ? 
Io avrò occasione di vederla non più Romzna di quella Roma on- 
ile Cristo è Romano, ma Bizaialina. Allora vedrò pure il trionfo di 
. Cristo e mi troverò dinanzi al suo Giustiziere e questa volta, disgra- 
ziatamente, invocato, tanto la storia fu dimenticata, l'orgoglio trion- 
fato, la coscienza falsata, perduta. Il bizantinismo meglio di ogui 
altra cosa ci dice come la grandezza della Grecia fosse legata a Cristo. 


Già era il sole all'orizzonte giunto 


ed io, assorto nei miei pensieri rivivevo il passato molto remoto della 
Grecia. Il Catenia intanto aveva fatto del cammino. Si era lasciato 
indietro le Eckinadi non più popolate di ursiciottoli, nè più parte 
del regno di Ulisse, ed aveva sfiorato la costa di Ozia piccolo isolotto 
ma omai famoso nella storia Cristiana. Nelle sue acque si combattè 
la battaglia di Lepanto il 6 Ottobre 1571. Qui Giovanni d’Austria, 
ammiraglio delle flotte alleate la Veneziana e la Spagnuola, distrusse 
la flotta di Ali Pascha. Cervantes perse qui la sua mano destra, ma 
ì Turchi vi persero, per sempre il dominio dei mari. Qui Cristo vinse. 

Intanto il cielo avea cessato il suo sorriso di bimbo. Una nuvola- 
glia cinerea l’avea lentamente ma completamente oscurato. Il mio 
Catania era per entrare nel porto di Patrasso. la capitale dell’Acaia. 
L’Acaia! 

Il paese biblico cominciava ed io mi vedeva sorgere nelle visioni 
dell'anima una croce di ulivo e sentivo risuonarmi, nello spirito, 
una parola serena e potente, sicura e feconda; la croce di Andrea, 
la parola di Paolo. 


(Continua) F. Tkoposio SomigLI DI S. DETOLE, 0. F. M 
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FRANCISCE, VENI! 


Frate Francesco, nei sussulti e fremiti 
che de la Verna tua dà la foresta, 
v’è un arcano ondeggiar di alate musiche, 


v’è un profumo di festa. 


Forse, rivive ancora un’eco tremola 
de la tua voce pura come l’alba, 
e si sprigiona dal tessuto flessile 


de l’esile vitalba n 


E aleggia ancora il profumato balsamo 
che uscia da la tua mente angelicale 
come da fior che schiude al sole il calice 


dal colore nivale ? 


Chi sa! Ma certo corre su per l’orride 
gole feconde de la tua montagna 
quella voce che Liszt, in ende ritmiche 
la disse di Bevagna. 


Certo vola il profumo, a l’aria limpida, 
che ti erompea da l’aperto costato 
quando gridavi a l’universo immemore : 


— l’amore non è amato! — 


Se sei tu che la Verna alta fai fremere 
ed è tua voce il faggio e il ciclamino, 
se le armonizzi tu, Genio mirabile, 


le laudi del mattino, 


se sei tu che ti piaci di diffondere 
il profumo che aulisce celestiale, 
i petali che piovono invisibili 
dal sereno d’opale, 
vieni, chè noi ti apriamo il core l’anima 
come a raggio benefico d’aprile, 
vieni, Francesco, tra profumi e musiche 
visione gentile. 
Fr. AnceLo Crest O. F. M. 
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MARIA 


PERNI© DELLA DIVINA COMMEDIA 


" 


MARIA è, secondo i dettami della fede, la creatura più meravi- 
gliosa ch: sia uscita dalle mani di Dio: onde al Suo Nome s’in- 
chinarono tutti i popoli; ai Suoi meriti resero il più grande omag- 
gio le lettere, le arti e le scienze. E il Petrarca e il Manzoni spo- 
sarono sulle loro cetre cantici sublimi a Maria. E il Rossini e il 
Mozart fecero fremere migliaia di anime celle loro note incompa- 
rabili a onore di Maria. E Raffaello e Murillo consegnarono alla. 
immortalità le forme divine di Marra colla virtù miracolosa del loro 
pennello. E Duns Scoto e S. Bernardo e S. Alfonso e mille altri si 
studiarono coi loro poderosi volumi di cingere la fronte di MARIA 
del più fulgente diadema, 

Ma se tanti nobili spiriti ebbero a gareggiare di valore e di de- 
vozione nel tributare il più grande omaggio della loro mente e del 
loro cuore a MARIA, certamente nel santo certame Derte raccolse 
‘la palma, e colla sua Divina Commedia eresse a MARIA il più gran- 
de monumento, che mai mano d’uomo possa innalzare. 

All’impresa solenne lo sospinse l’esempio de’ tempi, in'cui da’ 
‘poeti s'inneggiava a MARIA, a Maria s’innalzavano le grandi basi- 
liche, sotto il patrocinio di MARIA si ponevano le Repubbliche, e le 
effigi di Maria erano istoriate nelle bandiere delle arti e delle mae- 
stranze. (1) 

Ma più ancora lo mosse la propria devozione particolarissima 
verso la Vergine, che doveva avere succhiata colle arti del trivio 
e del quadrivio da’ frati, che furono i suoi maestri, come una sana 
critica oggi ha dimostrato. (2) 

A tutti son ben noti i versi della Divina Commedia: 


(1) Dante apparteneva all’arte dei Medici e Speziali, che avea per insegna 
Maria col Divin Pargolo in collo. 

(2) Tutti i moderni commentatori ritengono che Brunetto non fu il maestro 
di Dante. E come poteva fare scuola alla giuventù fiorentina egli ch'era Can- 
celliere (oggi direbbesi Presidente del Ministero) della Repubblica ? Egli non fu 
- che un uomo valentissimo, che, avendo scorto in Dante un giovane di alto 
ingegno e di grande aspettazione, lo incitò pei nobili sentieri della gloria. Ma 
le sette arti liberali ordinariamente studiavansi ancora in Italia all'ombra de’ 
monasteri, nonostante tutte le leggi e gli sforzi de’ Carolingi. 
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Il nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, 


(Par., XXIII, 88-89) 


che a pieno addimostrano quanta fosse la devozione del poeta verso 
MARIA; ma tutti parimente non conoscono gli altri trentasette passi 
del Purgatorio e del Paradiso (Nell’Inferno il poeta, per reverenza, 
non pone mai il nome di Maria) ove Dante o nominatamente o 
per perifrasi ricorda la Vergine Santa; il che è « bella prova (dirò 
col celebre Benassuti) della sua devozione a MARIA ». Ai quali se 
sì aggiungono i varii brani delle Opere Minori, ove sì parla di MARIA, 
noi abbiamo ragione di credere, che pochi, come Dante, ardessero 
di un amore così vivo per la gran Madre di Dio. Tanta invero era 
la devozione di Dante verso MARIA, che nel Convito confessa, che 
se avesse ad imporre il nome a due città, intitolerebbe l’una MARIA 
e l’altra Lucia (III, 5). E con quali imagini poi maravigliose e ve- 
ramente divine non ci ritrae altrove questa Donna eccelsa Ollima 
di tutte le altre... baldezza ed onore della umana generazione (IV, 5), 
che ad aprir lalto Amor volse la chiave! E ben quattro volte nel 
sacro poema nomina l’Ave Maria. che sì dolcemente gli suonava 
nell’animo (Purg., XIV, 40; Par., III, 121; XVI, 34; XXXII, 92). E 
sovente gli piacque d’introdurre il nome di Maria e la devozione 
ad essa, ove voleva addolcire ed ingentilire le rimembranze (Purg. 
V, 105; XVIII, 19; Par., XV, 133). Ma a conoscere sempre più quante 
Dante foste acceso di devozione verso la Vergine è d’uopo leggere 
l’inno unico al mondo da lui messo in bocca a S. Bernardo, dove 
ha superato se stesso nell’incoronare il capo di MARIA de’ fiori più 
vaghi e splendidi della poesia. Per ultimo, fra tanti esempi, sentasi 
questo sonetto di squisita dolcezza, ove riboccano gli affetti più 
caldi e santi del Poeta: 


O madre di virtude, luce eterna 
Che partoristi quel frutto benegno 
Che l’aspra morte sostenne in sul legno 
Per scampar noi dall’oscura caverna, 


Tu del cielo donna e del mondo superna 
Prega dunque il tuo Figlio ben degno 
Che ci conduca al suo celeste Regno 
Per quel valor che sempre ci governa. 


Tu sai che in Te fu sempre la mia speme 
Tu sai che in Te fu sempre il mio diporto, 
7 Or mi soccorri o infinito bene. 
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Or mi soccorri. e s'io son giunto al porto 
Il qual passar per forza mi conviene 
Deh! non mi abbandonar sommo conforto. 


Che se mai feci al mondo alcun delitto 
L’alma ne piange e il cor ne vien contritto. (1) 


Ma alla devozione verso MARIA dovettero spronare il Poeta molto 
più gli esempi preclarissimi di Beatrice. Beatrice infatti fu devo- 
tissima della Vergine. Dante lo conferma in tre passi della Tila 
Nuova. Al principio del capitolo V scrive: « Un giorno avvenne 
che questa gentilissima (Beatrice) sedea in parte, ove si udiano pa- 
role della Regina della gloria, ed io era in luogo ove vedea la mia 
beatitudine ». Nel capitolo XXIV annunzia la morte di Beatrice in 
questi termini: « Il Signore della giustizia chiamò questa gentilis- 
sima a gloriare sotto la insegna di quella reina benedetta Maria, 
lo cui nome fu in grandissima riverenza nelle parole di questa 
Beatrice beata ». E nel capitolo XXXV raccontando una visione, 
canta : 
Era venuta nella mente mia 

La gentil donna che pel suo valore 

Fu posta dall’altissimo Signore 

Nel ciel dell’umiltà ov'è Maria. 

I quali passi ci addimostrano a pieno. che Beatrice fu devotis- 
sima della Vergine, e che in premio di questa sua devozione, dopo 
morte fu da Dio esaltata nello stesso cielo di MARIA. Il che il Poeta 
ci conferma nella Divina Commedia, ove nella candida Rosa, coro- 
nante MARIA, noì vediamo troneggiare le sua Beatrice (C. XXXI). 
Se adunque Beatrice, mentre che visse, seppe col suo esempio, a 
detta di Dante, contenere il Poeta entro il retto sentiero della vir- 
tù (Purg. XXX, 121-23), perchè a tenerlo lontano da’ vizii, non 
avrà fomentato nel suo cuore anche la devozione a MARIA, che ad 
ottenere questo effetto è uno de’ mezzi principali e più efficaci ? 

Da quanto abbiamo esposto pertanto. appare chiaramente che 
Dante fu un gran devoto della Vergine: ma non è nostro intendi- 
mento di diffonderci di vantaggio in questo argomento; sibbene a 
noi s’appartiene dimostrare, che il pernio di tutta la gran mac- 
china del Divino Poema è MARIA. 


# 
* * 


Dante descrive un suo stato cdi miseria simboleggiato per una 


—_T—————€—+@& 


(1) Edito da A. Razzolini nella Preghiera di Dante. 
18 
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selva (che figura lo stato di peccato, o di abiti peccaminosi) e gli 
sforzi che fece a camparne (il proposito di miglior vita), avviandosi 
verso un colle (un genere di vita esercitata nelle opere della 
cristiana virtù, la felicità dell'amicizia di Dio), e finalmente gli 
ostacoli, da’ quali fu impedito, simboleggiati da tre belve feroci, 
la Zonza, il leone e la pa (invidia (1), superbia e avarizia). Nel 
grande pericolo una Donne gentile nel Cielo (che simbolicamente 
rappresenta la misericordia), mossa a pietà di Dante, sollecita S. Zucia 
(la grazia illuminante) a favore di lui suo fedele (pel proposito di 
miglior vita), e questa a soccorso dell’Alighieri invia Beatrice (la 
teologia, che illumina l'intelletto nelle verità riguardanti la fede), 
la quale a campare il Poeta si volge a Virgilio (la filosofia, la ra- 
gione umana, che illumina l’intelletto nelle verità di ordine natu- 
rale). Dante, sotto la guida di Virgilio, comincia il suo misterioso 
viaggio; va prima nell’Zaferno, la considerazione delle cui pene 
commuove salutarmente il peccatore ed induce in esso le disposi- 
zioni necessarie per ricevere degnamente il sacramento della peni- 
tenza alla porta del Purgatorio. Segue il viaggio per il secondo 
regno, il quale rappresenta simbolicamente ciò che deve fare il pe- 
nitente dopo il proscioglimento dalle colpe, per vincere le ree incli- 
nazioni, ed ordinare l’animo ed il libero arbitrio; in ultimo il 
viaggio si trasforma in volo al Cielo sotto la guida di Beatrice, la 
quale ne ha assunto la direzione nel Paradiso terrestre. Questo volo 
od elevazione di cielo in cielo è simbolo della contemplazione de’ 
premii eterni, onde l’animo distaccatosi dall’affetto a’ beni di quaggiù 
e sollevatosi sovra le cose terrene, si prepara a poco a poco a con- 
templare la divina Essenza, e per forza di carità si trasforma nello 
stesso Dio, concependo con Lui un sol desîro ed un sol celle. 


(1) Si noti, ch'io ammetto col D’Ovidio, che la Zon:a rappresenti l'invidia, 
e non la frode secondo il Flamini, e nè pure la /ussuria secondo i più. A 
questa interpretazione mi induce l’allusione chiara del Poeta: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cuori accesi, 
(Inf. VI, 74) 


e l’altra particolare a Firenze: 
gente avara, invidiosa e superba, 
(Inf. XV, 67) 


senza dire che questa interpretazione unicamente spiega nel senso politico gli 
effetti della tirannide popolare, che sono l’invidia e la gelosia, e parto di queste. 
la lotta civile. 


LA VERNA 215 


Questa a brevi tratti è l'esposizione della trama del divino Poema. 
Ora per venire a provare il nostro assunto, è necessario conoscere 
chi sia quella Donna gentile, ch'è il fondamento di tutto il Poema, 
che prima si muove a pietà di Dante, che poi lo sorregge in tutte-. 
il cammino, e finalmente gli ottiene la grazia della visione beatifica 
di Dio. Ora i-commentatori circa questa Donna simbolica, che però 
rappresenta una persona reale (com'è il caso di S. Lucia e di Bea- 
trice) si possono di leggieri dividere in tre classi : i primi, capita- 
nati dal P. Lombardi, ehe non fanno alcun nome; i secondi, capi- 
tanati dal Tommaseo, che dubitano che si alluda a Maria; i terzi, la 
più grande falange, capitanati dal Poletto e dal Pascoli, che ammet- 
tono recisamente che la Donna gentile non è che MARIA SANTISSIMA. (1) 

Ed ecco come sinteticamente lo comprova lo stesso Pascoli: « La 
Donna gentile, ch'è nel cielo, significa per certo la Misericordia di 
Dio. Ella si compiange dell’impedimento del viatore, e frangeva il 
duro giudizio che di lui sì faceva. Era la Misericordia che tratte- 
neva la giustizia. Ed è certo che la Donna, in cui la Misericordia 
s’impersona, sì chiama Maria. Qual Donna può chiamarsi « gentile » 
e robile per eccellenza, se non quella che « nobilitò » l’umana na- 
tura ? Qual Donna può compiangersi del male di una creatura e 
frangere il giudizio a lei avverso, se non quella la cui 


benignità non pur soccorre 

a chi dimanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre? 
se non quella in cui è « misericordia » e « pietate »? Ma sopra 
tutto ch’ella si chiami MARIA, si rileva da ciò, che MARIA, come si 
discerne facilmente, ha in tutta la Comedia una parte precipua. 
Dante nella tenebra della selva giunge alla visione di Dio. Questa 
via fa secondo l’istinto dello Spirito. Maria, che dallo Spirito con- 
cepi, l’unica Sposa dello Spirito, è ragionevolmente quella che la 
via gl’impetra. Così, se Dante ha i doni dello Spirito, per i quali 
ottiene nel paradiso i premi proposti alle sette virtù nel purgatorio, è 
l« Ancilla Dei » col suo esempio che glieli ottiene. Così adunque,. 
se quando rovina in basso loco, ha un soccorso dall’alto, è MARIA 
che glielo porge, chiama Lucia, e mandandola a Beatrice, gli manda. 
Virgilio! (2) 


(1) Il primo a ravvisare nella Donna gentile la Santa Vergine fu Lodovico. 
Castelvetro. Il Blanc e con lui quast tutti i moderni lo Seguizono: 
(2) Sotto îl velame, p. 541. 


276 LAVERNA 


ite Si Si niro 1_....._____oeeeeeeueilireli 


f 


Per confermare e comprendere anche meglio tutto questo, con- 
viene considerare le due principali prerogative di MARIA, la miseri- 
cordia e la potenza. — MARIA (dice S. Tomaso) è Regina di mise- 
ricordia, e al suo trono non vuole ascoltare che suppliche di mi- 
sericordia e dal suo trono non vuole dispensare che sentenze di 
misericordia. Che se Ella si muove sempre a compassione degli 
uomini, che non farà in prò de’ peccatori? E chi mai sono i sud- 
diti della sua misericordia (esclama $S. Bernardo) se non i peccatori? 
E bene Dante nella selva rappresenta il genere umano peccatore: ed 
è naturale che MARIA sì muova in soccorso de’ suoi figli terreni 
ch’erano per la via di perdizione. — Ma MARIA è ancora potente, 
nel senso che ottiene da Dio colla preghiera ciò che vuole: Quod 
Deus imperio, tu prece Virgo potes. Anzi vi ha questo di più, che 
MaRIA va al trono di Dio (dice S. Pier Damiano) non pregando, ma 
comandando: Accedis enim ad illud humanae reconciliationis altare 
non solum rogans sed imperans, e che Iddio ha decretato che non 
si conceda grazia se non per le mani di MARIA: Sic est voluntas 
Eius, qui totum nos habere votnit per Mariam (S. Bernardo). Eb- 
bene, ciò preposto, chi poteva frangere il duro giudizio di Dio, se 
non Colei che su di Lui aveva possa? È qual Creatura ha tanta 
forza presso Dio se non la Vergine benedetta ? — É chiaro adunque, 
più che meridiana face. che la Donna gentile, ch’ebbe misericordia 
del genere umano, e spezzò il dardo in mano a Dio giustamente 
sdegnato, è MARIA. 

È Maria adunque che prima si muove in soccorso di Dante, che 
frange il duro giudizio di Dio, e per mezzo di Lucia e Beatrice 
‘manda al Poeta in aiuto Virgilio che lo accompagna per le bolge 
dell’inferno e per le balze del Purgatorio. E infatti Dante lo confessa 
a’ lussuriosi nel 26° del Purgatorio : - 


Donna è di sopra che n’ acquista grazia 
Per che il mortal pel vostro mondo reco, 
(Vv. 59-60) 


cioè vi ha una Donna in Cielo, la Vergine, che ottiene da Dio la 
| grazia a Virgilio di farmi da guida, ed a me di seguirlo. 
E per la potenza di Maria, se Dante vince l’irasdi Minosse, ed 
entra nell’Inferno : 
Non impedir il suo fatal andare: 
Vuolsi così colà dove si puote 


Ciò che si vuole e più non dimandare; 
(V. 22-24) 
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se i poeti si salvano dai graffi de’ diavoli (XXI, 83-84); e se l’an- 
gelo con una verghetta apre loro le porte della contrastata città di 
Dite (IX). È per virtù di Maria, se Catone, udita la ragione del loro 
viaggio, li lascia liberamente andare per i dirupati balzi del Pur- 
gatorio : 
Ma se donna del ciel si muove e regge, 
Come tu di, non c'è mestier lusinga : 
Bastiti ben che per lei mi richiegge. 
(I, 91-93) 

E dalla vita di MarIA che il Poeta apprende nel Purgatorio le 
sette virtù opposte ai vizii capitali, chè gli faranno ottenere poi nel 
Paradiso i sette doni dello Spirito Santo. È per mezzo di MARIA se 
Beatrice va a sostituire Virgilio nel Paradiso terrestre. È per opera 
di Maria se Lucia conduce Dante al tribunale di penitenza a piè 
della perta del Purgatorio. E per merito di Maria se l’Alighieri, 
purgati i sette peccati mortali. è rimesso da J/e/eldu (Vita attiva) 
nello stato d’innocenza. È per Maria, che ha ordinato i mezzi necessari 
per la sua santificazione, se egli ottiene tutti gli altri aiuti spiri- 
tuali. E per virtù di Mania, che sola il può. (XXXIII, 87) se impetra 
finalmente la grazia di fissare liberamente l'occhio in Dio, col quale 
fatto si compie la catastrofe della gran macchina del Poema. E 
come questo fosse ancor poco, ad istanza di S. Bernardo, dopo la 
‘ conversione, Maria ottiene a Dante anche la perseveranza nel bene : 

Ancor ti prego, Regina che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Sarei infinito se volessi addurre tutti i passi, ove Dante descrive 
tutta la vita della Vergine, tulle le sue virtù, fufle le feste, le pra- 
tiche ed i canti della Chiesa a suo onore (1); ma da quanto ha 
esposto chiaramente appare ciò che scriveva il Benassuti, che Dante 
« con Maria comincia il suo poema, e con Maria lo finisce »; chia- 


(1) In mezzo a tante dispute intorno ai privilegii di MARIA, è bello vedere 
Dante coglivre sempre nel vero. Così da varie sue frasi rileviamo, ch’esso am- 
metteva l’immacolatata concezione di Lei e l'assunzione del Suo Corpo al 
Cielo /Faradiso, XXX11I, passim: Id., XXV, 127 e segg.) E poi chi non sa 
che gli squarci più splendidi li ha consacrati alle lodi di Maria? Qual inno 
più sublime della preghiera di S. Bernardo, volo di fenice e sospiro di cigno 
(dirò col Tommaseo), concepito in modo quale solo è degno che si canti in 
Cielo ? — Quale invenzione più meravigliosa dell’apoteosi di MARIA, incoronata 
di purissima luce dall’Arcancelo Gabriele in mezzo al tripudio e al cantico trion- 
fale di tutta la Corte celeste ? (XXIII, XXXI, XXXIII). 
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ramente appare ciò che asseriva il Poletto, che il pernio su cui 
‘aggirasi l’azione dantesca è Marta; chè MARIA è quella che vi dà 
‘principio, sviluppo e compimento, di modo che la Divina Commedia 
può a buon dritto appellarsi. come da taluni fu APpEliata, Poema 
Mariano. 


» 
< * 


Se pertanto la devozione a Maria é la pietra di paragone per 
conoscere la virtù di un cristiano, bisogna pur convenire che grande 
fosse la fede di Dante, viva la sua fiducia, e ardente la sua carità 
verso Dio, da renderlo veramente. quale egli fu. xx rero cattolico, 
upostolico, vomano. 

| Dante si sarà salvato, si domandava Cesare Balbo ? Ed al que- 
sito rispondeva di sì, perchè il Sommo Vate nutrì una particolare 
devozione a Marra. E lo storico piemontese ben s’apponeva, non po- 
tendosi dare (a senno de’ SS. Padri) che si danni quegli che è vero 
devoto della Vergine. E a favore di Dante sta questo di più: che 
egli in modo tutto particolare glorificò MARIA; ebbene la Santa 
Chiesa applica agli illustratori delle glorie della Vergine le parole 
-dell’Ecclesiastico (XXIV,31): Qui elucidant me, vitam eternam ha- 
bebunt, cioè : coloro che mi orneranno di lodi in vita, si avranno 
per guiderdone il santo segno del Paradiso. Beato per lui. se si tro- 
va, come fermamente riteniamo, nella patria celeste 
.... Ove il gioir #s’insempra, 

perchè allora vedrà. non più sotto il velame, ma facie ad faciem 
Dio; contemplerà le bellezze di quella Benedetta, che all'alto rolo 
del suo poema gli guidò le penne ; e si sazierà a pieno di quella 
giustizia che indarno cercò fra gli uomini. 

Lettori! inspiriamoci all'esempio di Dante per serbare sempre 
‘viva nel nostro cuore la fiamma della devozione a MARIA! — Amia- 
mola questa Madre, ch'è di speranza fontana vivace (Par., XXXIII, 
12); amiamola questa Madre, ch'è piena di misericordia e di pietate 
(Id., XXXII, 19-21); amiamola questa Madre, che pwò ciò che vuole 
(Id., XXXIII, 34); amiamola specialmente in questi tempi in che 
‘per opera di settari scrittori infuria la tempesta contro il Suo capo ; 
amiamola...; e preghiamola che, dopo averci concesso il Suo presidio 
in vita, accolga il nostro spirito nella pace sempiterna del Cielo: 

La tua magnificenza in me custodi, 
Sì che l’anima mia, che fatt’hai sana, 
Piacente a te dal corpo sì disnodi! 
(Par., XXXI, 38-90). 
D. Pompeo NADIANI 
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Le Stimate di S. Francesco 
IN UN LIBRO RECENTE” 


[Continuazione e fine: 


IV. \ 


Abbiamo veduto al principio della puntata precedente, che il 
Dott. Merkt ammette volentieri che Fra Elia, a differenza di altri, 
abbia veduto realmente le Stimate, delle quali ci ha lasciato memoria. 

Più di uno forse, non bene addentro nelle cose francescane, si 
meraviglierà di sentire il nome di Fra Elia fra gli scrittori ; non si 
tratta però di altro che della lettera mandata ai Ministri Provin- 
ciali, per annunziar loro la morte del Padre comune. 

Con questa lettera alla mano, la quale sola, dice il Dott. Merkt 
seguendo K. Hase, ci puo additare con certezza il tempo della sti- 
matizzazione, egli ci rammenta un canone di storia: il qual ca- 
none, più rigidamente del solito si deve applicare nel caso nostro 
delle Stimate. 

Esso è questo: La relazione più semplice di un fatto è la più 
antica: le relazioni posteriori invece, non sono da ritenersi se non 
come documenti della leggenda che si svolte. Ora la testimonianza 
di Elia essendo la più antica, ne viene di conseguenza che a lui, 
più che ad altri, si deve prestar fede. 

Noi non avremo per male di sentirci anche rammentare ovvii 
canoni di storia; ma anch'egli non abbia per male se gli rammen- 
tiamo, che un canone di storia non è qualche cosa di assoluto, ma 
che può soffrire mille eccezioni. Il canone enunciato, per esempio, 
sarà vero, se sì tratterà di narrazioni e di autori molto distanti 
dal fatto; ma non quando — cone nel nostro caso — vi saranno 
altri testimoni che abbiano veduto coi propri occhi. 

Tale senza dubbio è, come abbiamo provato, Fra Leone ; e tale 
è il Celanese, o — per voler esser larghi — tali erano certo i suoi 
informatori. Vi è poi anche l’altro canone: che i luoghi oscuri e 
dubbi di uno scrittore, si debbono spiegare con altri passi certi e 
chiari anche di altri. E con ciò non vogliamo dire che la lettera 
di Fra Elia possa ingenerare dubbiezza sul vero tempo della sti- 


(1) Vedi Num. prec. pag. 209 e segg. 
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matizzazione di S. Francesco. Presa anche nel peggio senso possi 
bile, essa non suffraga per niente le ipotesi del Dott. Merkt. 

Scrivendo infatti Fra Elia ai Provinciali dice, che non molto 
tempo — non diu — avanti la morte, il fratello e Padre nostro 
(S. Francesco) apparve crocifisso, portando nel suo corpo cinque 
piaghe, le quali sono veramente le Stimate di Cristo. 

Il Dott. Merkt si fa forte di quel non div ante mortem, e vi gri- 
da: ecco la verità. Now lungo tempo Aunque aranti la morte com- 
parvero le Stimate di S. Francesco. Pare impossibile però che si 
possa in serio contentarsi di tanto poco, per credersi armato di 
tutto punto, e di poter partire in guerra col coraggio stesso di Or- 
lando. i 

In primo luogo il non div ante mortein, non lungo tempo avanti 
la morte, potrebbe benissimo cambiarsi in nam diu ante morten, 
lungo tempo avarti la morte, e allora — passi anche questo, giac- 
che siamo in cavalleria — e allora addio caval di battaglia del 
nostro Orlando. Egli non ignora infatti che proprio nam diu ante 
mortem ha per esempio l’ Amoni. e che non è provato, come il Dot- 
tor Merkt asserisce, che ciò 1’ Amoni abbia fatto per togliere ogni 
| base alle induzioni di Carlo Hase, che forse non conosceva; come 
nam diu ha il P. Melchiorri, il quale pubblicava il suo libro il 
Maggio 1856 a Recanati, mentre nel medesimo anno a Lipsia Carlo 
Hase divulgava le sue ipotesi. Questi autori non dicono di dove 
abbiano tratto il loro testo, ma anche se non hanno avuto nessuna 
copia per le mani, differente da quella che abbiamo noi, non è dif- 
ficile che ragioni filologiche ve li abbiano spinti: quelle ragioni 
stesse che fanno preferire il 247 al n0n, anche a Paolo Sabatier. 
Nella seconda ipotesi infatti il discorso rimane tronco in un modo 
innaturale, nella prima invece il discorso corre magnificamente. 
Per quanto la questione debba rimanere insoluta, fino che di detta 
lettera non si troverà qualche antico esemplare; pure non credo 
azzardato il dire, che su cento probabilità, novanta sono per il na% 
e dieci sole per il non. E 

Ma concediamo pure che realmente dica z0n diu ante mortem; 
non è vero, che due anni non sono molto tempo avanti la morte, 
e che simili espressioni negli autori di quell’età sono da prendersi 
con molta larghezza? Il Celanese, per esempio, — e portiamo lui 
per non ci allontanare molto e per stare in argomento — dopo di 
aver detto che le Stimate furono impresse nel Settembre del 1224, 
ci dice poi che S. Francesco per multum temporis e per multa tem- 
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pora le portò seco, cioè per circa due anni: e ci dice poi che, par- 
lato che ebbe a S. Francesco il Crocifisso di S. Damiano — 1206 o 
1207 — dopo poco, parlo post, vale a dire diciotto anni dopo, l’amore 
del cuore, si manifestò per le ferite del corpo. Ecco dunque in che 
cosa va a finire il principale argomento del Dott. Merkt, per di- 
re che S. Francesco, non due anni, ma solo pochi giorni avanti 
la sua morte, fosse stimatizzato! Al quale argomento egii s’illude 
di trovare un appoggio dicendo, che Fra Elia colla sua lettera vol- 
le annunziare un fatto fino allora assolutamente ignoto a tutti, e 
ignoto a lui stesso, che pure negli ultimi due anni era stato 
così vicino al Santo. Se gli domandate però la ragione di questa 
gravissima affermazione, il Dott. Merkt vi risponde, che Fra Elia 
stesso dice di annunziare un miracolo nuovo, w2ir4culvm notum; 
ma perchè non ha egli continuato a leggere, per vedere che la no- 
vità del miracolo consisteva solo nella sua singolarità, giacchè nes- 
suno ha avuto un segno tale, se sì eccettua il Figlio di Dio ? E se 
è così, perchè riprende gli altri di non aver capito Fra Elia? E 
quando si vede la storia maltrattata in questo modo, non sarenino 
compatibili anche se uscissimo in qualche parola amara ? 

Del resto se il Dott. Merkt si vuole convincere anche meglio, 
guardi quello che dice il da Celano. Ancl’egli, parlando della morte 
di S. Francesco, ci parla della novità del miracolo — miraceuli no- 
vitas — che servì a temperare l’amarezza dei figli per la perdita 
di tanto Padre. Eppure Fra Tommaso da Celano non dicè davvero 
che le Stimate fossero vedute soltanto alla morte di S. Francesco! 

A questo solo si riduce il famoso canone Eliano, per appog- 
giare il quale il Dott. Merkt intendeva portare altre conferme, del 
resto non sconosciute, le quali però, come non possono confer- 
mare ciò che è insussistente, così in se stesse non provano assolu- 
tamente nulla. 

Riporta in primo luogo il passo di Giacomo da Vitry, in un di- 
scorso ai Frati Minori, nel quale si dice, che S. Francesco ha espres- 
So così bene in se stesso il Crocifisso, che alla sua morte — în mo0r- 
te eius — apparirono nei suoi piedi, mani e costato le piaghe di 
Cristo. In questo passo il nostro avversario trova una manifesta con- 
ferma della lettera di Fra Elia, e una smentita alla tradizione della 
Verna. Un altro però che volesse stare attaccato alla lettera come 
lui, gli potrebbe fare osservare che in ogni caso în morte, non vuol 
dire non diu ante mortem, e che vi è anzi contraddizione. Ma dal- 
l’altra parte è chiaro da sè, che il da Vitry, il quale non ha scritto 
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avanti, ma dopo il da Celano, non ha detto nulla contro l’opinione 
dei Frati ai quali predicava, e che nulla ha detto di preciso, per 
poter confermare l’insussistente ipotesi del canone Eliano. Molto 
meno si può fondare sopra le sue parole qualsiasi nuova ipotesi. 

Ciò vale molto di più per un menestrello di Fiandra, un certo Fi- 
lippo Musket, morto nel 1244: il quale dopo di averci fatto noto, 
che il corpo santo di S. Francesco è sepolto a Perugia (?), aggiun- 
ge che 4 sa mort, alla sua morte, non aveva nè mani, nè piedi 
sani, ma forati, come se Dio li avesse trapassati co’ chiodi. Ora . 
lettori si rammenteranno, che quando si trattava degli inni di S. 
Francesco, il Dott. Merkt diceva, che ai poeti bisogna prestar poca 
fede; come mai dunque vuol far ora eccezione col nostro vate Fiam- 
mingo, il quale nemmeno sapeva dove S. Francesco fosse sepolto ? 
È se ai vati si deve credere. ne senta un altro assai meglio infor- 
mato, nel quale potrà trovare anche la conferma della tradizione 
della Verna: 


Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese l'ultimo sigillo 
Che le sue membra du'anzi portarso. 


Ed eccoci, se Dio vuole, all'ultima bomba; nessuno però si spa- 
venti; non si tratta di bombe anarchiche, ma di bombe monacali. 
È infatti il monaco inglese Ruggero Wendover, passato agli Elisi nel 
1236, lo scagliatore della bomba. Non riporto il suo passo, uscendo di 
imetofora, perchè troppo lungo, e perchè si può vedere nell’Arc4itum; 
ma cò la parola, che sono più falsità e stravaganze che proposizioni. 
Tra l’altro dice che il lato destro dì S. Francesco era così aperto. 
da far vedere benissimo intima secreta cordis, i più segreti ripostigli 
interiori. Ora che fede può meritarsi un uomo tale, informato forse 
da qualche semplice pellegrino, quando contro tutti ci dice che 
quintadecima die ante eritum suum, che quindici giorni e non due 
anni avanti la sua morte, apparirono le Stimate nel corpo di S. Fran- 
cesco ? E con quale serietà si crederà a un uomo tale, mentre non 
si vorrà credere poi a gente necessariamente meglio informata? 

Non diciamo niente del passo di Ubertino da Casale; perchè se 
il Dottor Merkt avesse saputo, che esso è preso da S. Bonaventura, 
non l’avrebbe certo riportato; come se non lo avesse troncato, 
avrebbe veduto che Ubertino dice tutto il contrario di quello che 
gli fa dire, cioè, che il Testamento di S. Francesco, è state scritto 
“proprio dopo la recezione delle Stimate. 
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Rimane dunque il fatto, che S. Francesco ricevè le Stimate nel 
settembre del 1224, sul monte della Verna, mentre ebbe il rapimento 
e la visione narratici dagli storici. Noi sfidiamo il Dottor Merkt a 
trovare uno scrittore solo, una tradizione sola, dove positivamente 
cì si dica, S. Francesco aver ricevuto le Stimate in qualsiasi altro 
luogo, fuori della Verna. E questo solo, io credo, ha valore decisivo, 
tanto per il luogo, quanto per il tempo. — Ms anche durante il secolo 
XIII le Stimate hanno avuto dei contradittori, dice il Dottor Merkt, 
dunque le cose non erano poi così chiare. Io dico che il meravi- 
gliarsi che un fatto, anche il più vero. abbia dei contradittori, equi- 
vale a cdlire di esssere nati nel mondo della luna: e il Dottor Merkt 
ne dovrebbe sapere qualcosa! Se si pensa poi che i contradittori 
delle Stimate di S. Francesco furono alcuni Chierici, pei quali il 
negare le Stimate, poteva forse voler dire, negare la supremazia e 
l'influenza Francescana; e che questi Chierici non erano già in 
Italia, dove le cose si sapevano meglio, ma in Moravia, e nel Regni 
di Castiglia e di Leone; se si pensa bene tutto cio, dico, vedremo 
che le Stimate di S. Francesco, nulla perdono di verità per le con- 
tradizioni fatte. Non è vero poi che Tommaso d’Anversa Domenicano 
le negasse. Disse solo scioccamente, che i segni di S. Pietro martire 
erano segni di Dio vivo, i segni invece di S. Francesco, i segni di 
Dio morto. 


Ed eccoci così al capo quinto, dove il Dottor Merkt ci può. dire 
finalmente che cosa fossero queste benedette Stimate. Qui però il 
canone Eliano non basta più. ed eccolo portarci in mezzo un nuovo 
canone concretizzato in un fatto. — Certa Domenica Lazzari, un bel 
giorno del Gennaio 1834, é apparsa anch'essa colle Stimate: se vo- 
gliamo perciò sapere, egli dice, che cosa fossero le Stimate di S. 
Francesco, guardiamo che cosa fossero quelle dellaLazzari.... certo 
un sistema molto comodo, quello di formarsi dei canoni aprioristici, 
tutte le volte che i fatti ci sono contro, ma il canone Merktiano 
sopra enunziato fa troppi salti di tempo, d’individui e di mille altre 
cose, per avere un'autorità qualsiasi di principio. 

Ora le stimate della Lazzari, sembra non fossero altro che mac- 
chie di sangue ritenuto nella pelle; ed ecco il Dottor Merkt a sti- 
racchiare, a marturiare in tutti i modi il canone Eliano, che pure 
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altra volta era intangibile, per fargli dire che anche le Stimate di 
S. Francesco non erano che macchie sanguigne. A chi gli fa notare 
poi, che Elia parla espressamente di cicatrici e di nerezza di chiodi — 
clavornm nigredinem — il Dottor Merkt risponde, che Fra Elia non 
poteva descrivere accuratamente le Stimate. Una pagina dopo però 
ci dice, che Fra Elia era un abile scrittore. 

Non diciamo poi nulla del delitto di Tommaso da Celano, di es- 
sere stato cioè più esplicito. Fra Elia,' secondo l’uso allora molto in 
voga, aveva espresso il suo pensiero per mezzo di una forma 
astratta -— clatorum nigredinem —; Fra Tommaso lascia la forma 
astratta e ci parla di veri e proprii chiodi — îrsos claros —. In 
ciò il Dottor Merkt vede un’adulterazione del pensiero di Fra Elia; 
ma ignora forse, tra l’altro, che Tommaso ha scritto proprio sotto 
i suoi occhi, e col suo visto? E basta solo mettere a confronto i 
testi paralleli della lettera di Elia, della Tifa prima e del Tractatus 
Miraculorum del Celanese, e della Zegerda di S. Bonaventura, per 
vedere quale mirabile concordia vi regni; i quali non parlano già 
di macchie di sangue, si bene, di piaghe, di chiodi ritorti, e di altre 
cose da ess: molto ditterenti. 


VI 


E sapete voi perchè il Dottor Merkt non ammette la descrizione 
delle Stimate del Celanese e di S. Bonaventura? Ve lo dice da se 
stesso: Perchè se le Stimate avessero avuto realmente una forma 
tale, sarebbe impossibile spiegarle naturalmente. E perchè, secondo 
la sua scienza, egli non può spiegare i chiodi con le punte ritorte, 
nat} nelle mani e nei piedi di un uomo; ecco prendersela con 
Tommaso Cotelle, con Leone Le Monnier e con altri, per aver preso 
a base delle loro dimostrazioni le descrizioni del Celanese e di 
S. Bonaventura, come se con ciò avessero contravvenuto ai principli 
della critica storica. Oh! anima cafidida, bisognerebbe dirgli, e a 
scandalizzarvi siete proprio voi, che della critica storica, della lo- 
gica e di mille altre cose ne avete fatto un vero scempio? E con 
qual coraggio vi vantate di seguire le norme della rigida critica 
storica, e accusate i vostri avversarii di opinioni preconcette, voi 
che a un misero preconcetto razionalistico, forse mai esaminato. 
avete sacrificato non solo la rigida, ma la più elementare critica 
storica, e il buon senso medesimo ? 

Vinto da questo pregiudizio, il Dottor Merkt dice che si possono 
fare tre ipotesi per spiegare le Stimate: 1° O che i discepoli di 
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S. Francesco, nella notte della morte 4riste e duia, vedendo il 
suo corpo estenuato, confusi ed esaltati, abbiano creduto di vederle; 
2° o che S. Francesco stesso, o in sè, o fuori di sè, se le sia inflitte. 
Se era in sè, non pensò che i suvi discepoli, pieni di: frode (?), le 
avrebbero mai predicate per vere; se non era in sè, potè poi cre- 
«dlere benissimo vera la sua allucinazione. La prima ipotesi egli 
stesso la scarta come fantastica; dice però meritare tutta la nostra 
considerazione, ambe le parti della ipotesi seconda. Con tutto ciò 
egli inchina piuttosto per un’altra ipotesi, che cioè, 3° esse Stimate 
siano nate per l’autosuggestione di S. Francesco medesimo, meditan- 
te intensissimamente la passione di Gesù Cristo. 

Alla prima ipotesi rispondiamo, che è fin troppo provato le Sti- 
mate aver esistito molto avanti alla duig notte della morte. Alla 
seconda diciamo, che, nel caso, non sarebbero state macchie di 
sangue. Alla terza infine si può dire, che avendo il Dottor Merkt 
confessato non potersi spiegare naturalmente le Stimate, secondo che 
ce le hanno descritte il Celanese, S. Bonaventura ed altri; ed avendo 
noi provata l’esattezza della loro descrizione, ne viene di conse- 
guenza che il Dottor Mekt, non può portare in mezzo l’autosug- 
gestione. 

Che dire dunque per conclusione? Dobbiamo dire, che anche 
dopo questo piccolo attacco, S. Francesco rimane sempre il sublime 
Stimatizzato della Verna, e tale aureola ogni ‘giorno più gli ri- 
splende sulla fronte, perchè posata su basi storiche, forti come di 
granito. - P. ZerFirino Lazzeri 0. F. M. 


LE MISSIONI FRANCESCANE 


Divagazioni Cinesi — A proposito di nomi. 


(Continuazione) 


Alla donna resta il « nome di latte » finchè, come dicemmo, 
giunta ad una certa età, non sembra più conveniente dare ad essa 
un tal nome che importa una certa familiarità molto contraria alla 
morale cinese; così diventerà la Prima, la Seconda, la Terza Ra- 
gazza ecc. se di umile condizione; e se di condizione più elevata 
la Prima, la Seconda, la Terza Signorina. Anche in famiglia dai 
genitori medesimi viene chiamata così, fino al giorno in cui, an- 
data a marito, perde affatto ugni nome e si chiama col semplice 
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cognome della nuova famiglia. Chi la vuole indicare dirà la donna 
della famiglia Moang o Wang ecc. ed anche essa stessa, parlando 
di se, non si dà altro nome. Da vedova, poi, potrà far rivivere e 
unire al cognome del marito quello paterno. e così si dirà per es. 
la vedova Hoang nata Tong, come, a un dipresso, sì usa da noi 
nelle stesse condizioni. Ecco tutto ciò che la morale confuciana dà 
alla donna cinese in fatto di nome. 

Per gli uomini invece la questione è più complicata. 

Il fanciullo porta il « nome d’infanzia » fino al giorno in cuî 
non varca la soglia della scuola. Quel giorno incomincia per luì 
una vita nuova: vita più seria, più nobile. vita da omino, e perciò 
egli deve metter da parte tutto ciò che sa ancora di infanzia : le 
carezze, i trastulli, le piccinerie, e, con esse, anche il nome; e così 
egli non si chiamerà più Barchetta, Timonino, Alberomaestro ecc. 
ma gli si darà qualche nome elegante come Intelligente, Perfetto, 
Luminoso ece. unito ad un’altra lettera che indica il rango che egli 
ha nelle famiglie aventi uno stesso cognome e che derivano da un 
comune stipite. Questa lettera si dice P’aî e non è a piacere di o- 
gnuno sceglierla, ma si eredita nè più nè meno che il-cognome di 
famiglia. 

Questo uso, che credo proprio della Cina, ha bisogno di spie- 
gazione. Ammettiamo, per ipotesi, che io sia capostipite della fami- 
glia Min. Come tale io prendo 4-5 o più lettere, fino a 20, che sono 
per es. Aîng, Tceng, Pi, Ngan, I ecc. Io mì chiamerò Mix King 
con un altro nome a piacere; i miei figli si chiameranno Min Tceng 
parimente con un terzo nome a scelta, e così di seguito finchè l’ul- 
timo sì chiamerà Mix / ecc. Chiuso il ciclo le famiglie dello stesso 
cognome nate da me si riuniranno a consiglio e sceglieranno altre 
4-5 O più lettere e ricomincerà una nuova successione di p°di. 

Il p'ai registrato dopo morte nello {z0ng p'ou o catalogo genea- 
logico di famiglie serve, poi, per perpetuare la memoria degli an- 
tenati, i nomi dei quali saranno pure scritti: se di famiglia nobile, 
su tavolette - ling p'ai - a lettere d’oro nel tempio degli antenati 
- Tie lang - ove due volte all'anno si offrono dei sacrifici ai loro 
mani. 

Tutti gli individui d’una generazione hanno la stessa lettera per 
pui. Questa per la famiglia regnante.nella linea di A040%9 Siv era 
Trai: mentre il pai di Sioun l’ong oggi regnante e dei suoi fra- 
telli è P’ow. i i 

Con un mezzo tanto facile quanto ingegnoso il cinese perpetua 
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di generazione in generazione la memoria degli antenati e se gli 
chiedete notizie dei suoi arcavoli egli con un « Abraham genvit 
Isaac, Isaac, autein, gennit Iacob » vi riporta fino a due secoli ad- 
dietro e sa dirvi vita e miracoli di ognuno. 

Altro che i nostri alberi genealogici ed i nostri uffici di araldica. 

Il nome di scuola - Sio #mî - viene messo in famiglia ed an- 
che dallo stesso maestro qualora non vi sia qualche persona ca- 
pace di /ure da sè. 

Chè non si creda che il dare un nome ad un monello di 8 anni 
sia qui cosa facile e da pigliare a gabbo! Niente affatto. Un nome 
bene appropriato fa onore a chi lo dà e a chi lo riceve. Confucio 
ebbe dalla madre stessa il nome di scuola che lo chiamò Tcekorg Ni. 
In due sole lettere essa raccolse dei ricordì preziosi a sl e al neo- 
nato. Infatti la lettera 7cX029 qui vuol dire fratello minore 0 se- 
condogenito, e Nî e, come dicemmo, il nome della montagna o col- 
lina dove essa credette aver dal Cielo il dono della maternità. 

Talvolta nel dare il « nome di scuola » si ha riguagglo al tempo 
in cui sì è nati. Per es. a chi è nato in inverno, gli si darà un 
nome che abbia l’idea di calore, e a chi nacque sotto la canicola 
un altro che spiri un po’ di venterello o che so io; così il ragazzo 
quando fa freddo o caldo avrà la fortuna di riscaldarsi al... suo 
nome, 0 poserà tranquillo all'’ombra del medesimo. 

E non è raro neppure il caso che a paraninfo del nome presie- 
da la cabala. Un mio servo di cognome ZHoaag si chiama Tcekong 
per la ragione che questa lettera significa - mezzo — il 5° punto 
cardinale dei Cinesi e il - w2ezzo - ha simpatia nella cabala cinese 
col « color giallo » chè tale significa la lettera Moang. 

Nonostante che ognuno abbia il suo nome e cognome, pure ra- 
ramente tra persone di una certa età si ha l’uso del secondo nei 
casi spiccioli e ordinari della vita, amando piuttosto chiamarsi col 
cognome aggiungendo la parole « fratello maggiore o minore » a 
seconda dell’età delle persone : fa o, eul ko. 

Il marito volendo accennare a sua moglie dirà che quella che 
accende il fuoco —- scico 4uo ti; e la moglie, parlando del marito, 
dirà semplicemente /chkong kaei che letteralmente vuol dire : quegli 
che ha cura del banco; usanza che può ripetere la sua origine 
dall’essere il banco l’altare di una casa dove solo all'uomo è dato 
di fare gli atti del culto agli dei lari. 

Un anziano perde il sun nome proprio e rideve quello di Ze, che 
nella radice significa « Padre » ed ha annesso un suffisso indi- 
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cante « riverenza e rispetto ». Quando in una famiglia vi sono più 
persone alle quali si compete il titolo di « Ie » si fa seguire al co- 
gnome un numero ordinativo, per es.: 70079 el, san, ze Ie; cioè: 
l'individuo H4oang secondo, terzo, quartogenito, restando al maggio- 
re il privilegio del 7 che inchiude la dignità della primogenitura. 

Anche noi missionari, arrivati sul suolo cinese, dobbiamo essere 
ribattezzati secondo il costume di qua. e nei primi tempi ci accade 
nè più nè meno quello che accadeva al povero Renzo quando si 
sentiva chiamare Antonio Tramaglino. La gente, infatti, chiaman- 
coci per nome e vedendo che noi passiamo avanti senza darcene 
nemmeno per intesi non sa se siamo sordi, o distratti, e non manca 
neppure ehi ci regala generosamente e volentieri il nome poco am- 
bito di stupidi!! 


* 
» * 


Oltre questi nomi, cioè il « jou min » il « sio min » che sono 
comuni a tytti, ve ne sono poi altri propri solo delle classi nobili : 
mandarini, letterati, grossi imercanti ecc. 

Costoro dal momento che entrano nella vita pubblica o nella 
carriera degli onori, hanno diritto al 404% min - uomo officiale - 
che serve anche pel biglietto da visita. Il Aoqn mîn è composto di 
due lettere tanto per l'Imperatore quanto per il bidello dei bidelli 
della casta letterata. . 

Dal momento che uno può presentarsi agli esami, ha diritto al 
hoan min e, qualora venga bocciato, al nuovo esame ne può pren- 
dere uno diverso e così ripresentarsi con onore alla prova, A ciù 
allude il procrerbio cinese : tong sen sce k’ao - Scen koei pou tchao : 
un letterato bocciato dieci volte non lo trovano più nè i buoni geni 
nè il diavolo. 

Non è raro neppure il caso che uno conosciuto e preso di mira 
dalla polizia come persona sospetta, mulzio zomine e, s'intende, 
anche paese, ridiventi un galantuomo, e nessuno lo cerca più. Ciò 
è cosa facile del resto qui dove non sì hanno registri civili e dove 
i nomi fanno parte di ogni altra cosa fuorche dei nostri complicati 
rapporti sociali. 

Ecco alcuni A00% min più comuni: Carroluminoso, Splendoril- 
luminante, Lungasuccessione, Acquadargento, Secolosplendente, 
Tempioimmortale, Nobiltapraeziosa ecc. 

Il Koan min, come abbiamo detto, serve per i biglietti da visita 
ed anche per una carta detta /’ie fe che si suol presentare alle 
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persone di un certo grado quando chiediamo di esser ammessi ad 
una visita o per avere una intervista. Detta carta contiene diverse 
pagine ripiegate a ventaglio, ed in ciascuna vi è una dicitura diver- 
sa a seconda del grado di chi visita e di chi è visitato. Nelle nostre 
relazioni coll’autorità la più comune è questa : io tuo stupido fra- 
tello minore (segue cognome e nome) batto il capo per terra e ti 
saluto !! 

Il « nome officiale » appunto perchè tale non viene usato nelle 
relazioni tra amici e tra uguali, ed in suo luogo si usa il Meo 
min o nome familiare. Anche questo è composto di due lettere che 
debbono in certo modo derivare dal A04n miî7 e completarlo : perciò 
nel prendere un tal nome si richiede una tal quale abilità che non 
è proprio di tutti. | 

Quando due amici si incontrano la prima volta, la prima cosa 
che si chiede è il %40 min, che sarà subito salutato con la frase 
stereotipata: Ao inix — ku0 min, nome veramente bello! nome ve- 
ramente sublime! Si dice 440 2:72 anche qualunque sopranome di 
onore. Confucio ebbe per 440 sin: mou tuo - Campanadilegno - 
Za a tx, il fondatore di una setta religiosa, si ebbe dalla bocca 
stessa di Confucio quello di ,Simi/ea/dragone. Chi ottiene un tal 
sopranome passa senza altro alla storia, e pochi sono coloro che 
possono sperare tale onore. | 

Quando sale al trono un Imperatore si proibisce con Decreto di 
usare della lettera che rapprasenta il suo nome, o almeno, qualora 
la lettera sia usitatissima, si muta qualche tratto di essa. Così per 
l’attuale imperatore la lettera / è stata accorciata di un punto. 
Siccome la legge resta anche dopo che un sovrano è andato nel mon- 
do di là, così tante sono le lettere proibite o mitate quanti furono i 
sovrani di questa Dinastia ed i Mandarini, e sopra tutto i candidati 
all'esame debbono esser molto guardinghi per non incappare in 
qualche maglia di questa strana rete filologica. che ciò costerebbe 
ai primi una buona lavata di capo e qualche punto nero sul libretto 
personale, e ai secondi una bocciatura sicura sicura. Non è raro il 
caso infatti che qualche Martin cinese per un punto perda la cappa 
e il tanto sospirato globulo d’ottone : è assai più raro, invece che 
un mandarino infranga la le&ge avendo con sè e negli uffici da 
lui dipendenti la lista dei nomi interdetti. Alla fine di ogni dinastia 
queste lettere, messe da parte come gemme di troppo valore e da 
non profanarsi dai pennelli clei miseri mortali, ritornano ad esser 
lettere come tutte le loro sorelle del vocabolario, cedendo ad altre 
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l'onore del sequestro. Il solo nome di Confucio è stato interdetto 
per omnia saecula saeculorum: ed è proibito tanto portarlo come 
scriverlo. (1) 

L’imperatore della Cina non può esser chiamato con altro nome 
che quello di « Figlio del Cielo » - Ziea tre - e il suo nome ordi- 
nario con cui è conosciuto nella storia e col quale sì registra negli 
atti di governo non è che il « nome di regno » - nien #40 — 0 era 
come sì vuol dire. Così Aoeng Sin non era il nome proprio dell’im- 
peratore morto. come Sixen tong non è il nome dell’imperatore at- 
tuale, ma semplici nomi cronologici. Lo stesso nome di Sce tyer 
Tang — il Reggente attuale dell’Impero — non è un nome proprio 
ma semplicemente un appellativo che vuol dire : re interinale. 

]l mandarino stesso mentre siede pro tribunali, non può esser 
chiamato per nome da alcuno, ma se laureati gli si darà il titolo di 
« fu tai » — gran padre — se del basso ceto quello di « ta lao ye » - 
grande e rispettabile signore. 

Di nomi, adunque, i cinesi ne hanno parecchi e parecchio... cu- 
riosi, e se non arrivano a superare in quanto al numero quelli di 
un re di Spagna vi sì avvicinano assai. 

Vi è poi un altro nome che molti non vorrebbero ma che pure 


(1) Nel 1777 la Cina intiera assistè ad un processo così rumoroso e scanda- 
loso ad un tempo che i nostri dei Tanlongo, Murri ecc. sono semplicemente 
una ragazzata in confronto di quello. Si trattava, nientedimeno, di un vecchio 
poeta del Kiansi accusato di avere osato scrivere il nome di Confucio, degli 
Antenati dell’Imperatore Azex Zog. allora regnante, e quello che fece assolu- 
tamente inorridire di avere osato scrivere pertino il nome dell'Imperatore. 

Il Processo si svolse nella Corte Sovrana di Pechino, ed ecco la Requisi- 
toria del Pubblico Ministero, o meglio il Giudizio e la Sentenza finale trasmes- 
sa all'Imperatore per la ratifica. 

« Noi, vostri fedeli sudditi, avendo considerato che Wang Sî Heou — il 
povero poeta — essendo letterato non può paragonarsi ad uno cel volgo co- 
mune siamo venuti nella conclusione che il suo delitto sia del tutto preme- 
ditato e cosciente. Ciò ne egli affatto oftende la Maestà Imperiale e si avvicina 
alla ribellione. E perciò un delitto di lesa maestà di primo grado. Noi abbiamo 
esaminato le leggi dell’Impero, e secondo queste egli deve esser fatto in pezzi, 
i suoi beni debbono essere confiscati, i suoi parenti ‘al disopra di 16 anni 
messi a morte, le sue mogli e concubine con i figli al disopra di 16 anni esi- 
liati e datì per ischiavi a qualche persona alta dell’Impero >». 

K'ien Sang avuta in mano la Sentenza dell'alto Sinedrio vi scrisse col suo 
pennello in fondo: « Io fo grazia a Wang St Heou sul genere del supplizio. 
Egli non sarà fatto in pezzi: che gli sia mozza la testa semplicemente. Fo 
pure grazia ai suoi parenti: in quanto ai suoi figli che si aspetti a strangolarli 
all'autunno ». 

Se questa pagina capitasse all'occhio dì qualche bestemmiatore del Nome: 
Dio è pregato a meditarvi sopra. 
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bisogna portarselo in santa pace quando è stato dato : quello, cioè 
che i francesi dicono: sodriguel e che noi diciamo: nomignolo. Nel 
mestiere della satira il cinese è maestro, e nel mettere dei sopran- 
nomi ridicoli dà dei punti al più sguaiato monello fiorentino. Del 
resto anche qui come altrove per esser presi di mira e sentirsi sca- 
gliare addosso la freccia del sobriguet bisogna uscire fuori dell’or- 
dinario, e aver fatto qualche « miracolo strano » nel suo genere. 
Qualche volta il soprannome è ereditario di famiglia in famiglia, 
ma il più delle volte è personale: nell’uno caso come nell’altro, 
avuto una volta, imprime il carattere e per tutto l’oro ch'è sotto la 
una non te lo puoi levare da dosso. 

Su tal proposito la letteratura cinese ha un bellissimo racconto 
intitolato « Un marito disumano ». Eccone un brevissimo sunto : 

Un certo A7w lu0 ta di Han tchon era Capodeimencdicanti di 
questo distretto. Avendo la sua famiglia portato per 7 generazioni 
continue un tal titolo, questi era finalmente diventato un vero so- 
prannome di famiglia; e chiunque diceva A77 /00 lr diceva anche 
il « Capodeimendicanti ». Ciò era per lui una spina continua al 
cuore e cercava il modo di far dimenticare un tal nome. Aveva 
questi una figlia bellissima e che aveva per di più fatta istruire 
come una principessa in tutte le arti e le scienze liberali, sperando 
in tal modo vederla maritata a un letterato e nobilitando così la. 
famiglia far dimenticare il suo antico stato. Ma nessun letterato si 
presentava; il pensiero di dover diventar generi del « Capodeimen- 
dicanti » teneva lontano tutti da quel partito che pure era così 
vantaggioso in quanto al resto. Ma un tal giorno l'occasione si 
presentò quando meno era aspettata. Il giovane che veniva a chie- 
dere la mano di sua figlia era povero ed orfano ad un tempo, ma 
era della classe che egli cercava, e in poco tempo la cosa fu fatta. 

Al termine del primo mese di matrimonio, A? 240 ta ordinò allo 
suocero di invitare tutti i suoi amici, e la sua casa fu per sette 
giorni di seguito una specie di corte bandita. Il settimo giorno, 
mentre tutta la casa era piena di letterati intenti a vere o a man- 
giare e a rallegrarsi coì novelli sposi, eccoti ad un tratto irrompere 
da ogni parte una turba di poveri; urlare, strepitare, metter sotto- 
sopra ogni cosa; e il loro nuovo Capodeimendicanti a cui Ain /40 ta 
aveva ceduto il titolo odiato avanzarsi e gridare mentre tuttii let- 
terati si davano a fuga precipitosa: ma bene! ma bravo!! Tu e i 
tuoi nnovl amici a strippare per sette giorni di seguito, e a me 
neppure mezzo bicchiere di miserabile vino. Oh lo so che io sono 
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il « Capodeimendicanti » ma fino a ieri tu pure fosti quello che io 
sono. Tu dunque « Capodeimendicanti di ieri ti scordasti di invi- 
tare me « Capodeimendicanti » di oggi e io ti fo l’onore di con- 
durre i tuoi antichi camerata a ralleg&rarsi con te. 

Il povero Aix Zao ta era rimasto interdetto, e avrebbe anche 
voluto avventarsi contro colui che gli aveva fatto un tiro tanto 
virbone, ma pensò con chi aveva da fare, e pensò meglio farli met- 
tere a sedere e dar loro del buon vino e qualche pollo per soprag- 
giunta. 

Il povero uomo allora conobbe che il titolo fatale lo avrebbe 
accompagnato alla tomba. £ per lui ciò poco importava in fondo 
in fondo: voleva però assolutamente che non venisse a turbare la 
pace del suo sepolcro col sopravvivere nei suoi nipoti; e però spese 
mezzo il suo patrimonio per fare istruire lo sposo della sua figlia, 
sperando che ottenuta una dignità qualunque nessuno avrebbe più 
osato ricordare il « Capodeimendicanti ». 1 voti di Aîx /c0 ta fu- 
rono in parte esauditi : il giovane genero diede felicemente gli esa- 
mi e fu fatto Ufficiale dell’Erario. 

Quando si seppe tal caso, e quando si vide il giovane manda- 
rino seduto sopra un bel cavallo bianco ritornare con gran pompa 
alla sua città, fu un accorrere di gente e un esclamare di tutti : 
Oh! il genero del « Capodeimendicanti » è mandarino; Oh! il ge- 
nero del « Capodeimendicanti » è mandarino ! 

Non ci volle altro per amareggiare al giovane Ufficiale la gloria 
del trionfo, e fin da quel momento pensò in suo cuore di disfarsi 
della figlia del « Capodeimendicanti » e sposare un’altra donna. 

Con un tal pensiero si imbarcò assieme alla sua sposa per rag- 
giungere la nuova carica, e dopo alcuni giorni di cammino, una 
sera la barca si fermò in luogo solitario. 

Era uno splendido lume di luna. La sua sposa già in preda al 
sonno, russava placidamente sul suo letticcinolo; egli, invece, se 
ne stava sopra coperta agitato dallo spettro di un soprannome. 

Li e in quel momento in cui tutto taceva attorno a lui, al gio- 
vane mandarino sembrava di sentire invece tutto parlare e ripe- 
tersi a vicenda le cose tra loro: costui è lo sposo della figlia del 
« Capodeimendicanti ». 

Quando la tentazione lo vinse, chiamò la sposa a sè, le mostrò 
il bel chiaro della luna, e mentre essa per far piacere allo sposo 
guardava lassù, le diede uno spintone e la gettò nel fiume. Quindi 
destati i barcaioli diè ordine di muovere immediatamente. 
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Qualche tempo dopo nel palazzo del Prefetto dell’erario vi era 
una festa e una allegria insolita : il nostro giovine Mandarino era 
stato scelto a sposo dell’unica figlia cel medesimo, quel giorno si 
dovevano celebrare le nozze. 

Quando i preparativi furono finiti lo sposo fu condotto a vedere 
la sposa novella: e qual maraviglia quando riconobbe in quella 
l'antica sua moglie, la figliola dell’aborrito « Capo dei mendicanti »! 
Essa salvatasi per miracolo e raccolta sulla spiaggia dal Prefetto 
dell’Erario che per caso si trovava anch'egli in barca sul medesimo 
fiume gli aveva narrato la sua storia dolorosa, ed era stata accolta 
come figlia adottiva dal gran Mandarino che alla sua volta aveva 
voluto fare quello scherzo ad un suo dipendente per farlo pentire 
e vergognare di quello che aveva fatto. Dopo tanti progetti, dopo 
un delitto si atroce il giovane letterato, il neo mandarino, era an- 
cora il genero del « Capo dei mendicanti »!!! 


® 
- * 


La lettera che rappresenta l'idea di 4%ome è composta di due 
segni cioè docca e oscrritit. Il dizionario etimologico spiega; se di 
uno ignori il nome sei attatto all'oscv;o : la Zocca te lo rivela ed ecco 
sali tosto di chi sì ragiona. Taluni vorrebbero negare alla lingua 
cinese il primato su tutte le sue sorelle, in fatto di filosofia. 


Hupe - Nanchanghien, € Aprile 1910. CINOCEFALO 


| Squilla di Monfepaolo 


Festa all'isreno e benedizione delle Campune. — Pellegrintyjgio det Cappuccinini. 

— Medaylioncino XX. 

La festa annuale di S. Antonio della Grotta rimandata, causa il 
cattivo tempo, dal giorno 11 Settembre al 18, Domenica III del mese, 
fu celebrata secondo l'ordine e l'avviso pubblicato già dalla Squi/l 
del N. passato. Il tempo fu bellissimo, dette sorrisi di Iuce e di sole 
ai pellegrini, che in buon numero afttuirono al Romitorio di Antonio. 
Se le piogge dei giornì precedenti non avessero svegliato meritati 
sospetti sulla bontà della strada, anche maggiore sarebbe stato il 
concorso. Alla processione, alla Grotta, nell’Oratorio dell’Ospizio era 
facile distinguere dal contegno pio i devoti del Santo da qualche 
curioso distratto, venuto per un fine tutto affatto diverso da quello 


294 LA VERNA 


che conduce alla venerazione del Santo della Grotta sul Montepaolo. 
— La benedizione e collocazione delle Campane, siccome annun- 
ziava in copertina Za Terna del N. 4, 13 Settembre 1910 anno VIII, 
avvenne nel giovedì antecedente la terza Domenica, e precisamente 
il giorno 13, ottava della Natività di Maria. Per facoltà concessagli 
-dal Pro-Vicario Generale Mons. Antonio Frassineti, benedì le due 
campane ed il campanello P. Teofilo Mengoni, Guardiano di Rocca 
N. Casciano, presenti i PP. David Baldassarri architetto, Agostino 
Galassini custode e Costantino Bartolucci della Provincia di Bolo&na. 

E la più piccola, /4 sg7//a. fu chiamata Maria Antonia. La se- 
conda uscita interamente nuova dalla Fonderia Rafanelli, del peso 
di 105 chili non compreso il mozzo, battezzata col nome di Fran- 
cesca Nazzarena; e il tintinnabulo col nome di Chiara. Lo squillo 
penetrante di questo doppio è soavemente armonioso. Gli echi della 
valle svegliati dal canto festivo delle campane, che suonino a doppio 
o a solo, ripetono e ripeteranno i loro cari nomi agli umili abi- 
tatori e ai visitatori fervidi, e per questi personaggi augusti cave- 
ranno dal cuore la preghiera cdell’esule, del combattente, ai trion- 
fatori e cittadini della patria. Il campanile semplice, ma solido e 
di figura, dal quale squillano i sacri bronzi Antoniani si giudicò 
bene costruirlo, anzichè sulle pareti della Chiesa, su quelle dell’O- 
spizio Francescano. 

è 

Il giorno 20 il riecreatorio maschile e femminile dei Cappuccinini 
di Forlì, compiendo l’annua tradizionale passeggiata sportira e re- 
ligiosa, unendo il sollievo dello spirito e l'esercizio del corpo al- 
l'utile della pietà, in numero di 80 salivano all’Eremo di Monte- 
paolo. Alia mattina, innanzi di partire, nella chiesa parrocchiale 
Cappuccinini tutti alla S. Messa si confortarono del cibo Eucari- 
stico al non facile viaggio. Alle 9,30 allegri e valenti al canto del- 
l’inno di S. Antonio (1) giungevano. Benevolmente accolti dai PP. 


(1) Inno a S. Antonio di Padova da cantarsi nel pellegrinaggio della 
Gioventù Cattolica di Romagna all’Eremo di Montepaolo il 13 Settembre 1908. 
Dai piani ridenti, dai colli giulivi 
erompon gli accenti degl'inni festivi: 
avanti, nel sole le giovani schiere; 
le nostre bandiere nel fervido vol. 


N. B. — Da cantarsi sull'aria dell'inno « In Marcia » dell'Unione popolare fra i cattolici d'Italia. 
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Eremiti e festeggiati, poco dopo ascoltarono la Messa celebrata nel- 
l'Oratorio dal M. R. D. Giovanni Calandri che compiva il 25° anno 
della sua Prima Messa. Il Direttore del Ricreatorio D. Tommaso 
Morgagni, D. Secondo Mordenti Parroco di S. Biagio a Forli, amico 
benevolo del Ricreatorio dissero opportune parole, buone che desta- 
rono pii sentimenti negli animi degli astanti. Dipoi, pellegrinaggio 
alla Grotta al cauto dell'inno ricordato; dove P. Teofilo disse ascol- 
tatissimo un saluto e una esortazione fraterna a quei giovinetti e 
giovinette e persone dell’uno e dell'altro sesso adulte, appartenenti 
al Ricreatorio, le quali tutte rivelavano in modo così eloquente lo 
spirito cristiano da cui erano animate. 

Nelle ore pomeridiane, avanti la partenza, si die’ la benedizione 
col SS. Sacramento ed il P. Agostino disse acconcie parole di com- 
miato. 

Parlarono anche D. Filippo Prati, anima del Riereatorio, D. Vin- 


Antonio Santo, sotto il tuo manto 
tutti ci serra sopra la terra: 
Antonio Santo sotto il tuo manto 
guidaci a Cristo per le vie del ciel. 


Alziamo la croce. Romagna dei forti 
ci dona la voce di mille coorti: 
con agile piede; con vergine cuore 
c'è fiamma d'amore la libera fe. 


Antonio Santo ecc. ecc. 


Sta l’eremo in vetta, la meta gioconda, 
cristiana vedetta di glorie feconda: 
sull’arduo cammino tendiamo le braccia 
alziamo la faccia al nuovo destin ! 

Antonio Santo ecc. ecc. 

Dal giogo fatale di biechi furori 
dai sogni del male deli svincola i cuori : 
Gli erranti verranno sul retto sentiero 
il giorno foriero gia spunta lontan! 

Antonio Nanto ecc. ecc. 

Sul nostro orizzonte più fulgida ancora 
discesa dal monte sorride l'aurora : 
con volto sereno gli antichi ribelli 
tanti fratelli si stringono a te. 

Antonio Santo ecc. ecc. 
D. G. EVANGELISTI 
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cenzo Valbonesi, D. Pietro Solfrini allietando gli uditori e ispirando 
in tutti sentimenti di fede; e al canto dell’inno Antoniano ripresero 
la discesa del Monte. 


x 
* * 


Innanzi di rassegnare la spada nelle mani del Principe, che 
me la dette, debbo e voglio rendere l’onore delle armi ad un modesto, 
quanto valoroso, che combattè al mio fianco pazientemente, in cessan- 
temente, eroicamente. Lo scarso manipolo dei redattori del Periodico 
fin dal principio si compose dal Direttore, dal Redattore, P. Carlo 
Peruzzi, dal Cronista P. Rodolfo Butelli, a cui subentrò il P. Eugenio 
Ramazzotti 

Fraternamente composta in pace l’invoglia del P. Rodolfo, sulla 
sua tomba furono sparsi fiori e benedetta la memoria di lui. 

Trepidamente e distratto prendo a scrivere ora di questo P. Carlo, 
perchè non so dire quanto meriti e anche sapendo per riguardo 
all'amicizia e agli umani apprezzamenti non posso concedere libero 
freno al pensiero e all’attetto. — Uno degli ultimi giorni passati insieme 
a Rocca S. Casciano gli chiesi per ricordo la fotografia, serbando 
nell'animo segreto il mio intendimento di oftrirla ai lettori del Za 
Verna. « Non Tho, ei mi rispose. » E quando l’ebbi avuta dai suoi 
cenitori e gli feci trapelare la mia idea, ei dalla Verna mi scrisse: 
Per carità non lo faccia; e non dica elogi, perchè tutti sanno quanto 
ci vogliamo fraternamente bene! — L’amore sovente annebbia la sere- 
nità del pensiero. Ma dell'amore calmo di amicizia non eredo. Co- 
munque posto fra due fuochi mi avvicino a quello che menu scotta. 
Io non scriverò delle mie impressioni, sentimenti ed apprezzamenti, 
ma delle opere. dei fatti, delle azioni dai quali si rivela tutta la 
bellezza e bontà dell'anima, di chi li produsse. Così leggo nello Stato 
personale della Provincia delle: SS. Stimate. P* Carlo (al secolo 
Antonio) figlio dì Francesco e di Chiara Peruzzi, nato a S. Andrea 
a Pigli. Diocesi di Arezzo a di 24 Luglio 1871. Novizio alla Verna 
19 Agosto 1890. Professione solenne 16 Agosto 1897. Sacerdote 30 
Gennaio 1898. 

Anche nei nomi dei Genitori e in quello di Antonio ricevuto al 
battesimo dal bambino dei coniugi Peruzzi i biografi dei santi scor- 
gerebbero un preludio, un vaticinio quasi che racchiude e annunzia 
la virtù e il buon odore di una vita lodevole, che si svolge sotto 
gli effluvi della grazia e carità di Gesù Cristo. Ma esorbita il mio 
compito indugiarmi sopra riflessioni più o meno mistiche e che 
meritano una considerazione meramente subiettiva. Fissiamone piut- 


————_—_ 
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tosto la fisionomia riprodotta su queste pagine. La macchina foto- 


grafica soverchiamente potente o la vivezza della luce, non saprei, 
l’ha ripresa alquanto rigida, ma il viso di P. Carlo dolcemente 
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espressivo, nello sguardo, specchio terso dell'anima, dal sorriso 
perenne possiede un non sv che di amabile e distinta attrattiva. 
La parola modesta, direi quasi timida, parca e  inusicale, 
espressione delle sue idee assestate, riflessive, prudenti e dei 
suoi affetti ben regolati. Io lo conobbi e potrei dire lo studiai 
fino dai primi anni in Religione e in esso scorsi il giovane che 
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compose i moti dell'anima e le azioni giornaliere della sua vita a 
una disciplinatezza seria, costante, squisitamente assestata, fatta di 
semplicità, nitidezza e bontà, caratteristicamente francescane. Ter- 
minati gli studì teologici per due anni, credo, dimorò nel Convento 
della Verna; addestrandosi quivi alle austerità della vita, a cui lo 
ha ricondotto oggi Presidente e Padre di quella numerosa Famiglia, 
la Provvidenza. Da 10 anni circa era qui a Rocca S. Casciano. 
P. Carlo. niuno dei lettori ignora, che ha ben meritato del Periodico 
e non meno di Montepaolo. Perciò alla sua memoria sia dedicato 
questo Medaglioncino nella 9777. Io non conosco amante più appas- 
sionato della rinnovellata gloria di Antonio all’Éremo, di questo Frate. 
Nel 1903 a mia preghiera ed eccitamento scriveva la Guide a 
Moitepaolo opuscolo scritto con bel garbo letterario, sicurezza di 
‘critica e unzione devota, stampato in 4000 esemplari e che dette 
talmente nel genio dei lettori da dovere fra breve ripeterne l’edi- 
zione. Fu anche per un anno Custode dell'’Eremo: tenne dietro con 
viva ansietà alla riedificazione della chiesa e con la parola e con 
frequenti visite e durante il suo governo della Famiglia di Rocca N. C. 
con tutti i mezzi che gli furono a disposizione giovò all’incremento 
di Montepaolo. Anche nel Periodico venne stampata a dispense la Pic- 
cola Guida di Montepaolo. Più tardi scriveva il Calrario Italiano, 
Quadri e Macchiette che venivano dipvi estratte dal Periodico in un 
grazioso volumetto. In ultimo di lavori continuati apparvero sul 
Periodico: I miei trentadue anni in Cina da lui scritti sugli 
appunti del P. Pacifico Fenocchio Missionario. Altri scritti mi- 
nori infiorano qua e là le pagine del Za Terza. Di non minore 
considerazione però e merito sono le fatiche del lungo studio 
che egli profuse, assente o presente il Direttore, nella Reda- 
zione e correzione dei Numeri mensili. La calma di animo 
e la fermezza dei propositi dicevano chiaro l’amore che lo 
animava e sosteneva allo studio. Nei 3 anni che Guardiano 
resse questa Famiglia il pensiero e l’attenzione al Periodico gli 
era addivenuta così abituale da non pregiudicare alle cure molte- 


‘ plici del suo governo. Se il periodico in 7 anni prosperò a Lui 


in gran parte il merito. — È Superiore si distinse per lo zelo 
della disciplina regolare e per la esemplarità e per la prudenza, 
amorevolezza delicata del tratto. Conosceva a profondità il canto 
liturgico. La predicazione principalmente popolare, succosa, sacra e 
il confessionale al quale sedeva assiduo ad ogni richiesta, senza 
accettazione di persone, sono state le forme principali del suo mi- 
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nistero. Qui a Rocca tutti lo rimpiangono; niuno in 10 anni potè 
dire una parola di meritata censura contro di lui. Alla sua par- 
tenza ebbe dai Rocchigiani un vero plebiscito di stima e di affetto. 
L’applauso più bello però di questa povera lode al suo dovere di Frate, 
di Redattore, di Superiore nobilmente compiuto è stata la sua ele- 
zione a Guardiano del Convento della Verna. Io solo conosco a prova 
quanto sia retto, caritatevole e buono; ma non so, non voglio par- 
lare! -Allora che dirvi o amico, o fratello ? Ripensando a come ci 
siete stato tolto, al desiderio di voi che avete lasciato qui: finisco 
con l’augurio : S. Francesco vi ricolmi del suo spirito, onde degna- 
mente presiedere a cotesto Santuario, pupilla e cuore della nostra 
Provincia, onde siate ripagato con quella moneta di carità, che per 
voi ebbe corso alla Rocca S. C. F. T. L’EREMITA 


Rivista delle Riviste 
CHIARA DI ASSISI 


Continuazione e fine 


1vadotto dagli Etudes, Revue fondee en 1856 par des Peres de la Compagnie 
de Jésus. 47 Année — Toine 124, De la Collection, 5 AoUl 1910. 


Forse colla povertà, la costanza è ll tratto caratteristico della figura di 
Chiara. Non si vedono esitazioni in questa vita, ma vi apparisce un’intrepidezza 
calma, modestamente sicura di se stessa, che va avanzandosi di un passo fermo 
senza guardare indietro. Essa si è aperta di giorno in giurno, con prudenza 
e forza, la via verso S. Damiano. Nessun pentimento nella vita della rinchiusa 
e della povera Dama, una volta scelta. È lei, secondo S. Bonaventura, che farà 
cessare il dubbio di Francesco, esitante nei suoi primi passi, fra la vita soli- 
taria e la vita apostolica. Ella tuttavia invariabilmente si tiene ferma al ge- 
nere di vita che il suo Padre le ha tracciato. 

In una « forma di vita » tracciata da esso, l'rancesco proponeva alle Po- 
vere Dame lo spogliamento assoluto al quale egli stesso si era obbligato e del 
quale aveva ottenuto oralmente da Papa Innocenzo III, apparentemente nel 
1209, il privilegio per se e per i frati. Era infatti ciò che più tardi sarà chia- 
mato il Privilegivin Paupertatis : non solo il Frate Minore rinuncia ad ogni 
proprietà individuale, ma il monastero stesso nor deve avere nè proprietà nè 
Tendite assicurate. Questa regola parve troppo severa al cardinale Ugolino, 
l’amico e il protettore di Francesco, che, verso il 1219, ne sostitui un’altra 
per le Povere Signore. Era una specie di compromesso dove si tace della ri- 
nunzia assoluta, cara al cuore del serafico patriarca. Chiara non può risolversi 
@a questa mitigazione e allora Gregorio IX, l'antico cardinale Ugolino, per far 
tacere i suoi scrupoli, le propose di scioglierla dal suo sacro voto. « Non piace 
da Dio, essa rispose, che io mi faccia dispensare dal seguire il Cristo!» Essa 
persiste ed ottenne dalla S. Sede l'approvazione uffic:ale del privilegio santa- 
nente disposato. Infine, nel 1253, il papa Innocenzo IV depose sul letto di 
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S. Chiara morente, la regola bramata tanto: è un adattamento all'uso delle 
Povere Si ynore, della regola che il santo aveva scritto per i frati. (1) La santa 
poteva chiudere gli occhi in pace : aveva custodito intatta l’eredità e il pen- 
siero del suo Padre. 

Ammirabile lotta, in cui la nobile figlia degli Scifi combatte per la povertà, 
come altri combattono per la ricchezza. Lotta nella quale à per sostegno il 
suo illustre concittadino il quale, con lei, invocava ed otteneva da Roma il 
Privilegium Paupertatis, nel medesimo tempo che essa rinunciava per se stessa 
agli addolcimenti della regola quanto al vestimento ed al digiuno che il clima 
più rigido della Boemia le faceva dimandare per le sue suore. Lotta ove splen- 
de il suo ammirabile spiritofdi costanza. Ma lotta anche, bisogna crederlo, ri- 
spettosa di tutti i diritti dell’autorità ecclesiastica. Innocenzo IV che da Perugia 
A per due volte visitato Chiara ammalata e morente, pensa il giorno stesso dei 
suoi funerali a proclamarla santa e a far cantare, davanti alle sue spoglie, la 
messa delle Vergini, invece dell'oftizio dei morti. Ed è necessario che il Card: 
nale Ravnald moderi la sollecitudine fervida del S. Padre. Ma l'esame giuri- 
dico della causa era immediatamente intrapreso. E il 12 Agosto 1255, secondo 
anniversario dei funerali della vergine serafica, Alessandro IV, già cardinale 
Ravnald, successore di Innocenzo IV, morto nel frattempo, firmava la bolla 
che canonizzava Chiara d'Assisi. Come credere che Roma avesse glorifica- 
to sì prontamente quella che risuardava, secondo Paolo Sabatier e qualche 
scrittore moderno, come una semi ribelle ® È necessario ammettere che la te- 
nacita, presso di lei, trovava mezzo di unirsi ai riguardi che ella conosceva 
esser dovuti alla più alta autorità che ella riconosceva sulla terra; e Roma, 
diseutendone le sue mire, rendeva omaggio alla purità e grandezza della sua 
intenzione. 

Del resto, questa forte personalità di Chiara, si afferma in molte circostanze. 
Francesco aveva stabilito che alcuni frati andrebbero alla questua in Assisi 
per le signore di S. Damiano, quando i guadagni ottenuti per il lavoro ma- 
nuale o le elemosine, fossero mancate. Esso ‘aveva ugualmente  aftidato 
ai frati la cura di predicare loro di tanto in tanto la parola di Dio. Successe 
che il papa Gregorio IN erede di dovere interdire ai frati l'adempimento di 
questo ministero senza il suo espresso pern.esso. La santa Badessa dichiarò 
al ministro generale che non potrebbe accettare l’aiuto dei frati cercatori, 
poiche le si toglieva quelli chefiprocuravano alle sue suore il pane spirituale. 
Il che conosciuto dal Sommo Pontetice, rimise al giudizio del Ministro Gene- 
rale l'applicazione del suo divieto. 

Con una tale disposizione, la sua sottomissione rispetto al suo padre Fran- 
Cesco, per essere intera, non poteva andare fino all’eccessivo annientamento 
di se stessa. Si può notare il modo con cui Tommaso da Celano, parla di 
questa docilità. Dal giorno, dice egli, in cui essa si decise a lasciare il mondo, 
« si confidò tutta a Francesco prendendolo, dopo Dio, per guida della sua 
via, 2psum post Deuin statuens sune directionis aurigan ». L'espressione predetta 
non sembra comune per il tempo e si incontra in un racconto succinto ed in 
proposito di colei che è descritta siccome la figlia docilissima di S. Francesco. 
Questo fa pensare al contegno che prenderà S. Teresa alla presenza dei suoi 


(1) Vedere Anacleta Bollandiana, 1903, t. XXII, p. 359-360. 
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direttori. Considerando la voce del direttore come l'organo regolare e normale 
della volontà divina, l’anima diretta non addica frattanto ad ogni personale 
ragionamento. Allorchè vi aderisce, ed e in realtà quello che stima per ra- 
gioni dirette o indiritte, questo organo le trasmetta fedelmente ciò che Dio 
domanda da lei. Al contrario, può succedere che, davanti a certi lumi, essa 
creda doveroso sospendere un istante in via d'esame e forse rifiutare la sua 
adesione. Ciò è legittimo, secondo i teologi, in caso particolare anche per l’in- 
feriore che si è legato per mezzo del voto di obbedienza, del voto di religione 
od altro. A più giusta ragione, questo ricorso supremo alla coscienza, e la- 
sciato all'anima semplicemente diretta che non ha contratto tali legami. Nel 
lavoro della santificazione, la coscienza interrogandosi in faccia a Dio, tiene 
sempre il suo posto. Così pensa Chiara, e con lei, Tommaso da Celano. È una 
risposta data senza gran fatica sette secoli avanti, alla taccia fatta da qualche 
psicologo moderno contro la direzione delle coscienze secondo l’ascetismo 
cristiano. 

D'altra parte le circostanze più critiche trovavano sempre pronta la ver- 
gine forte. Le si vuole togliere sua sorella Agnese: essa la difende contro le 
violenze e riesce a piegare il cnore dei suoi. Gli arcieri saraceni che erano al 
servizio dell’imperatore Federico, invadente gli stati del papa, minacciano di 
saccheggiare il monastero di S. Damiano. Già scalano le mura, Chiara prostrata 
innanzi alla S. Ostia, prega il Signore di non lasciare le sue serve in balia 
agli oltraggi dei pagani. Ed ecco che, presi da panico, gli assalitori fuggono 
immantinente e in disordine. Qualche anno dopo, Vitale d'A versa, luogotenente 
di Federico II, che intima agli abitanti di Assisi di arrendersi, Chiara prega, 
ed una sortita della guarnigione libera la citta. Una processione, celebrata 
ancora ai giorni nostri, rende omaggio di questa liberazione a S. Chiara, pro- 
tettrice della città. E sino alla fine si vede la sua anima valorosa sostenente 
un corpo affievolito per l’età, estenuato per le penitenze che il suo biografo 
chiama « morti quotidiane ». Sebbene ammalata essa si fa mettere a sedere 
sul letto col fine di potere ancora lavorare colle sue mani. 


* 
* * 


Fra le sue prove e le sue austerità, Chiara, dice Celano, serbava un'aria 
di festa ed un viso sereno. La generosità d'animo, l’allegrezza nel lavoro della 
santità, è il secondo tratto di questa figura. Fin dal principio vi è intorno a 
lei qualche cosa della chiarezza luminosa e serena che è nel suo nome. Sul 
suo letto di morte, al frate Ravnald che l’esorta alla pazienza, dirà: « Dal 
giorno in cui ho conosciuto la grazia del nostro Signore Gesù per il suo ser- 
vitore Francesco, nessuna penitenza mi è stata grave, nessuna sotterenza del 
corpo mi è parsa tormentosa ». Ed essa si fa cantare da frate Ginepro, « il 
giullare di Dio », qualche allegorica laude. 

Tanto in lei come in S. Francesco cantava la medesima anima vibrante. 
Questa prima lettera alla beata Agnese di Boemia è veramente un inno alla 
povertà. E nelle altre lettere splende il medesimo slancio di anima, e vi ridonda 
la medesima sovrabbondanza di vita. 

‘  « Tutto ciò che mi si dice di voi, scrive ad Agnese di Boemia, mi rende 
gioviale. Io vi riconosco quando mi dicono che voi siete veramente la povera 
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ed umile serva di Cristo, supplendo colla vostra virtù a ciò che manca a 
me e alle mie. sorelle. In verità, ho proposto di rallegrarmi, e non vi è nes- 
suno che possa rapirmi la mia gioia. Non possedete voi ciò che forma l’oggetto 
d: tutti i nostri desideri in questa terra ? Non avete messo sotto i vostri piedi, 
forte della vostra saggezza e della grazia di Dio, l’orgoglio e la vanità che 
feriscono follemente il cuore degli uomini ? Non avete fatto vostro questo tesoro 
nascosto che non è disdegnato il Creatore di tutte le cose, voglio dire la po- 
vertà e l'umiltà? V'a di più: io posso, valendomi delle parole dell’apostolo, 
proclamare che voi siete l’ausiliare di Dio, quella che sostiene e fortifica le 
membra ammalate del suo corpo mistico. E come non compiacermi deliziosa- 
mente pensando a tali beni ? 

« Ma anche voi, sorella amabilissinaa nel Signore, rallegratevi. Che nessuna 
amarezza vi tormenti. Fissate lo sguardo dello spirito sullo specchio dell’eter- 
nità, stabilite la vostra anima nella partecipazione dello splendore celeste, 
rassodate il vostro cuore nella forma invisibile della sostanza divina, e, per 
la contemplazione di Dio, trasformatevi tutta nell’immagine della divinità, 
gustando ciò che gustano i suoi amici, assaporando ciò che Dio ha serbato 
tin dal principio a quelli che inno lasciato tutto per lui. 

E nella sua ultima lettera, Chiara ritorna sempre a questo tema inesaurito 
della gioia. « Io mi rallegro con voi, nell’allegrezza dello spirito santo, o Sposa 
del Cristo, che all'esempio della prima Agnese, siate stata ammessa al- 
l'unione dell’Agnello senza macchia, a quella unione che lega in armonia le 
milizie celesti, che rapisce tutti i desideri, che sazia l’anima, che inonda il 
cuore di ogni soavità, di cui il profumo solo ci guarda dalla morte. » 

Noi abbreviamo queste formule che la santa badessa riprende incessante- 
mente con un ardore giammai stanco, ripetizioni spontanee che segnano la 
sua impotenza ad esprimere la piema della sua anima. Ma come non 
notare qui, ciò che i veri psicologi fanno osservare, con Willian James, che 
la costanza e la gioia sono i due indizi e le caratteristiche più sicure di una 
buona salute morale ? I filosofi, i clinici razionalisti e naturalisti fanno degli 
asceti e dei mistici cristiani esseri deboli, scemi, impressionabili, instabili, svi- 
goriti, e non viventi che di un ritmo inegnale e squilibrato. La formula della 
Psycastenia, che ha rimpiazzato quella di isterismo, indica questo stato di debo- 
lezza e d'incostanza mentale. Ora, allorchè si va ai fatti, allorchè s'interroga la vera 
vita dei san. del cattolicismo, si trova tutto il contrario. Sorgono dei tipi dei 
quali la fermezza diviene eroismo, lo slancio dei quali mantiene una vita in- 
tatta. E qui si tratta di una donna il cui genere di vita, l’austerità corre ri- 
schio di opprimere l’animo. Essa vive per quarant'anni chiusa fra le mura di 
uno stretto convento, ed il suo vigore d’animo resta all’ultimo giorno tale 
come al primo, mantenendosi al tempo stesso l’equilibrio delle sue facoltà, che 
si rivelano colla gioia. EF non è che il suo tempo fosse al riparo della malin- 
conia, il che avveniva non perchè il suo tempo fosse premunito contro il male 
della malinconia, perocchè non ha guari abbiamo sentito che Francesco lo 
combatteva nei suoi frati. Non perchè il suo tempo ignorasse gli eccessi dì 
certi fanatismi : le sette eretiche condannate allora dalla Chiesa, presentavano 
degli esempi tipici di squilibrio mentale. Ed ecto che nella lettera scritta senza 
storzo, in un racconto ingenuo, composto da un monaco illetterato, appare 
una santa, esente da ogni tara, figura perfettamente contraria a quella fanta- 
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stica dei santi nostri, delineata dai psicologi naturalisti, che spargono queste 
loro biografie di teorie stravaganti e presuntuose. 

Sembra a molti che la vita di clausura rischi almeno di restringere l’oriz- 
zonte intellettuale, di rinchiudere l’anima intorno a minuti oggetti, e final- 
mente su se stessa. Questo biasimo e stato rivolto da William James, uno dei 
più moderati psicologi naturalisti, a parecchi santi del cattolicismo che hanno 
condotto la vita religiosa, e trova eco anche nei credenti. A proposito di S. 
Chiara, vi sarebbe da fare osservare che, al suo tempo, i monasterì era- 
no forse pi: immischiati alla vita della città che ai giorni nostri e che l’uffi- 
cio della donna, al contrario, specialmente in fatto di proselitismo, era altri- 
menti compreso. Ma allora come oggi, la donna, la rinchiusa, trovava nella 
sua fede, nell’insegnamento cattolico, il modo di ampl'are il sno pensiero. 

Per la credenza nel dogma della comuzione dei santi, questo pensiero si 
estende, va fino ai limiti stessi dell'umanità, ben più, fino ai rapporti di que- 
sta col mondo degli spiriti. Non è dubbio che S. Chiara, fondando con S. 
Francesco le Povere Signore, come più tardi S. Teresa riformando il Carmelo, 
non abbia obhbedito ad un'idea apostolica. All’apostolato esteriore dei Frati, 
Chiara portava il peso delle preghiere, delle austerità, delle virtù delle sue . 
compagne. E va bene, perche essa ploclama la sua amica Agnese « ausiliare 
del Cristo » quella « che sostiene e fortifica. le membra ammalate del suo 
corpo mistico ». Queste rinchiuse vivevano nell'infinità dello spazio e del 
tempo. 


Ag 

Se la costanza nella forza, unita alla gioia, segna la buona salute dell’ani- 
ma, questa costanza finisce col mostrare il buon equilibrio delle facoltà, quan- 
do è accompagnata dalla tenerezza. La forza senza l’amore può essere eru- 
deltà, l’amore senza la forza può essere debolezza. La virilità che si schiude 
in tenerezza è uno dei più perfetti fiori umani. Il monastero di S. Damiano 
ha dato questo fiore. 

Quale accento nella quarta lettera inviata da Chiara alla « metà della sua 
anima » a « colei che è il santuario del Divino Amore, alla serenissima re- 
gina Agnese, madre amatissima e figlia cara a tutti!» « O madre, o figlia, 
O sposa del re dei secoli, io non ho potuto scrivervi come lo desideravano la 
mia anima e la vostra, frequentemente. Non ve ne turbate, e non credete che 
la fiamma della mia dilezione per voi (incendium amoris quo erga te flagro) 
sia diminuita. Io vi amo come vi amavano le viscere di vostra madre. Una 
sola cosa mi ha impedito di scrivervi: la scarsità dei messaggeri e i grandi 
pericoli del cammino. Oggi che mi si presenta l'occasione, voglio unire le no- 
stre gioie. » Ed infine: « Fra i vostri santi pensieri, non dimenticate la vo- 
stra povera madre. Sappiate che il vostro beato ricordo è impresso per sem- 
pre nel mio cuore, voi, siete la pù amata. Io termino. Per dirvi la mia di- 
lezione, le parole umane tacciono ; solo le voci, secondo Dio, debbono farsi 
intendere, o figlia cara, perchè qual linguaggio terrestre potrebbe esprimere 
questo amore? Almeno leggete con indulgenza ciò che non posso scrivere 
che in termini tiepidi; credete alla fiamma materna che io nutro per voi e 
per le vostre figlie. » 

È quella stessa che Tommaso da Celano ci mostra quando si alza la notte 


304 LA VERNA 


per assicurarsi che le sue sorelle non soffrano freddo, obbligandole a mode- 
rarsi nell'osservanza della regola quando le loro forze sono deboli, consolan- 
dole con tenerezza di cuore, talvolta gettandosi ai loro piedi per dissipare le 
loro agitazioni, per testimoniar loro la sua materna affezione. 

Certamente ella era fatta per comprendere l’anima tenera di Francesco, 
ed esserne compresa. Quale totale comunanza di mire. d’'aspirazioni, di senti- 
menti, univa queste dye anime! Si può immaginare. In questo punto le loro 
biografie sono sohrie di particolari. Ciò che esse dicono lascia trasparire un 
amore delicato ad un tempo e forte. 

Francesco ha preparato di sue proprie mani il monastero ove abiterà 
Chiara. Egli l'ha voluto, come tutto ciò che gli era caro, povero e soleggiato. 
I muri di pietra, anguste celle, ma un piccolo giardino uve shoccierebbero 
fiori modesti, una terrazza di qualche metro quadrato, da dove lo sguardo 
andrebbe a riposarsi sulle linee armoniose dell’orizzonte umbro, dove le Po- 
vere Signore, vicino alla loro sorella la notte, gusterebbero la dolcezza calma 
delle sere incantevoli. È là, forse, che Chiara e le sue compagne cucivano e 
ricamavano quei corporali, quella biancheria per altare che mandavano, se- 
condo la devozione costante del loro padre, alle chiese povere. È là, forse, che 
proprio lei confezionò pietosamente colle sue mani quelle bianche fasciature 
che dovevano proteggere i piedi del suo serafico padre aperti dalle Stimate 
sacre, che preparò i candidi lini destinati ad arrestare il sangue che colava 
dalla piaga del cnore. I là che ascoltavano i canti che salivano dalla Por- 
ziuncola a notte cadente, e senza dubbio più soavi negli anniversari del 19 
Marzo. 

Francesco aveva dato alle rinchiuse di S. Damiano il nome di Povere Si- 
gnore. Egli non le aveva chiamate, come potea aspettarsi, sorelle Minori. E 
nel nome dato si può vedere una persistenza del culto rispettoso che altre volte 
il discepolo della gaia cavalleria tributa alla donna. Diceva che conviene trat- 
tare le vergini consacrate a Dio come fidanzate del principe. Le inviava i 
suoi Frati a dividere talvolta il pane della parola santa alle abitatrici di S. 
Damiano, lui stesso, sembra, per un sentimento di alta e saggia riserva, es- 
serci venuto ad intervalli sempre più distanti. E le lezioni che impartiva loro 
erano austere come avvenne nella visita raccontata dal Celano. Cedendo alle 
istanze delle Povere Signore e di Frate Elia, suo vicario, egli era andato a 
S. Damiano. Le suore si riuniscono per ascoltarlo. Si fa portare della cenere, 
di quella cenere della quale diceva: Amo mia sorella cenere perchè è casta, 
spargendone intorno a sè se ne copre la testa, poi, dopo di aver recitato il 
Miserere, sì ritira. Esse non ebbero quel giorno da lui che questa predica di 
umiltà. (1) 


Allorchéè, avvertito, a Cortona, della sua fine prossima, si fece trasportare 


ad Assisi, poi alla Porziuncola, non si fermò al monastero di S. Damiano. 
Arrivato all’Ospizio dei Crociferi fece fermare un istante, e raccogliendosi, 
benedisse la sua città natale. Di questa benedizione, Chiara e le sue compa- 
gne ebbero la più cletta porzione. Egli aveva lor promesso che ne Iuni ne i 
suoi Frati le abbandonerebbero mai. Dal suo letto di morte indirizza loro la 


(1) Tommaso da Celano, Legenda secunda, CLV-CLII, 
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suprema raccomandazione di rimanere fedeli alla santa povertà. Ma non chia- 
mò Chiara presso di sé. 

È una santa vedova che egli vuol presente agli ultimi momenti. Giaco- 
mina de’ Settesoli (1) nobile signora romana. parve avere preso il posto nel- 
l'Ordine nascente dei Minori, delle sante donne del Vangelo. Francecesco 
mandò ad avvertirla della sua fine ed allorche gli si annunzia il suo 
arrivo, avanti la partenza del messaggere : « Benedetto sia Dio, disse Fran- 
Cesco, che ci ha mandato la nostra sorella Giacomina. Apritele tutte le porte; 
la regola della nostra clausura non riguarda Giacomina. » E la nohile vedova 
aveva portato seco tutto il necessario per il seppellimento. ed inoltre un certo 
dolce di mandorle che Francesco aveva desiderato poco prima. Parve che il 
Sapto riprendesse un po’ di vita: ma confermò che la sua ora era giunta. 
E quando ebbe reso l’anima al Creatore, disteso sulla cenere, Tommaso da 
Celano, lo mostra alla nobile romana. che bagna di lagrime la spoglia del 
Santo patriarca, e considera con stupore « le aperture fatte nelle sue mem- 
bra dalla mano dell’Onnipotente. » 

Episodio di un candore tutto primitivo nel quale Francesco parve usare 
di tutte le cose umane colla libertà superiore di un'anima intieramente pos- 
seduta da Dio. E nel medesimo tempo, questa unione spirituale di Francesco 
e di « Frate » Giacomina, si oftre come l'elogio più sicuro del cuore grande 
di Chiara. L’anima tanto delicata del santo, sa che con ciò non può svegliare 
in lei nessuna suscettibiiità : perchè anche Chiara è entrata nella grande li- 
bertà delle anime santificate che ignorano tutte le piecolezze di quaggiù. 

Chiara doveva, d’altra parte, avere la consolazione di rivedere ancora un’ul- 
tima volta il suo padre. Il corteo funebre, salendo verso la chiesa di S. Gior- 
gio, si fermò davanti alla piccola cappella di S. Damiano. Si depose il corpo 
dinanzi all'apertura della grata da dove le monache ricevevano la santa Co- 
munione. La bara fu scoperta, e Chiara colle sue compagne poterono con- 
templare fra i loro gemiti, gli avanzi di colui che era stato loro padre ed im- 
primere baci sulle mani segnate dal sigillo del Crocefisso. 

F. frattanto fa egli duopo notare colla bolla di canonizzazione quanto bene 
la Beata Ortolana fosse giustamente ispirata dando alla sua figlia il nome di 
Chiara? Quale chiarezza, quale insegnamento scaturisce da questa vita costan- 
te, gioviale, tenera! Al contrario di tutte le deformazioni e di tutti i mutila- 
menti a cui le teorie naturaliste sottopongono i santi del cattolicismo, S. Fran- 
cesco e S. Chiara d’Assisi appariscono come esemplari dell'umanità che fanno 
onore all’uomo. 


L'autore - Lucien ROURE Traduttrice - GERMANINA VILLA 


—————@ 


(D L'esistenza di questa nobile signora e la virtù dei suoi rapporti di amicizia col seratico pa- 
triarca, sono stati messi fuori di dubbio per la scoperta che fece, nel 1898, il R. P. Van Ortroy, 
bollandista, del testo di nno scritto che si diceva essere stato composto da Tommaso da Celano, 
ma che rimaneva irreperibile. È il Tractatus miraculorum Beati Francisci. L'episodio di Domina 
Tacoha de Septem Soliis è raccontato tutto minutamente. V. Anacleta Bollandiana, 1899, t. XVIII, 
P. 85-93 © 128-129 ; 198, t. XXVII, p. 240-241 e 246. Questo documento sembra che sia efuggito 
Lo Luigi Canet in un suo lavoro nell’attitudine religiosa di S. Francesco : Annali delle tilosotie Cri- 
Stiane. Maggio 1910: particolarmente p. 161. 
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CRONACA MENSILE 


(1 Settembre - 1 Ottobre) 


Cose religiose 


1. A/lotu Proprio di Pio X contro il modernismo. 


2. Lettera del Papa al 
Decurtins. — 3. Decreto della Concistoriale sulla remozione dei parroci. — 4. Il 
discorso di Nathan e la protesta del Papa — 5. Congressi cattolici — 6. La 
sottomissione di Marc Sangnier. 


1. — 1Il Santo Padre, in data del 1. settembre ha emanato un 
motu proprio col quale detta nuove disposizioni per combattere il moder- 
nismo che ogni giorno si fa più insidioso e audace. Ricorda anzitutto le 
disposizioni prese nell’Enciclica Pascendiî, a fine di opporre efficaci rimedì 
al male invadente, e ne riporta i brani che trattano : 1. dello studio della 
filosofia scolastica da premettersi come fondamento delle scienze sacre; 
2. della scelta dei rettori e professori nei seminari e nelle Università cat- 
toliche e delle condizioni richieste per la promozione dei chierici agli or- 
dini sacri, per la laurea teologica, per la scuola da frequentare ; 3. del 
dovere che hanno i vescovi d’impedire nei seminari e nelle loro scuole 
la lettura di scritti modernistici, di vigilare sugli editori e librai cattolici, 
perchè tali scritti non si stampino, e, stampati, non si vendano ; 4. del- 
l'istituzione di censori per la revisione degli scritti, e del divieto ai sa- 
cerdoti di assumere la direzione di periodici senza il permesso dei loro 
vescovi, e di farsene collaboratori o corrispondeti ; 5. dei congressi sa- 
cerdotali; 6. dell’istituzione di un Consiglio di vigilanza in ciascuna dio- 
cesi; 7. della relazione triennale da farsi dagli Ordinari e dai Superiori 
delle Famiglie Religiose circa l'osservanza di quanto è stato prescritto, 
e sulle condizioni locali del modernismo. A queste cose che tutte piena- 
mente conferma, sotto pena di gravame di coscienza per coloro che ri- 
cusassero di osservarle, fa seguire le nuove prescrizioni, che riguardano 
gli alunni aspiranti alla vita ecclesiastica viventi nei Seminari e nelle case 
religiose. « Affinchè, dice il Pontefice, da essi esca una schiera ottima- 
mente istruita, due cose sono assolutamente necessarie, la dottrina per la 
cultura della mente, la virtù per la perfezione dello spirito... Veggano 
dunque, i moderatori della disciplina e della pietà, quali speranze di loro 
oftrano i singoli alunni, scrutino quale sia l’indole di ciascuno, se siano 
più del giusto indulgenti verso le proprie tendenze o sembrino accogliere 
sentimenti profani, se siano docili nell’ubbidire proclivi alla pietà, se non 
abbiano troppo alta estimazione di loro stessi; se siano osservanti della 
disciplina ; se aspirino alla dignità sacerdotale animati da un retto pro- 
posito, ovvero guidati da umani intendimenti ; se finalmente si distinguano 
per la dovuta santità della vita e per la dottrina, o almeno, se, man- 
cando ad essi alcuna di queste doti, sì adoperino con animo schietto e 
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volenteroso per acquistarla ». Né siffatta indagine presenta soverchia dif- 
ficoltà ; imperocchè il difetto delle virtù sopra ricordate facilmente si ri- 
vela e dall’adempimento non schietto dei doveri della religione e dall’es- 
sere spinti dal timore anzi che dalla voce della coscienza all’osservanza 
della disciplina. Se il moderatore dell’istituto scoprirà in qualcuno tali 
condizioni di animo dovrà ammonire il giovane una e più volte e se dopo 
l'esperimento di un anno comprenda che non sia .disposto a recedere 
dalle sue abitudini, dovrà espellerlo in maniera, che esso non possa più 
essere accolto nè da lui stesso nè da alcun altro vescovo per l’avvenire. 
Il motu proprio insiste poi sulla necessità di studî sodi e profondi, tali 
da rendere i chierici capaci di lottare con successo contro nemici non 
inesperti e che accoppiano alla ricercatezza degli studî una speciosa scien- 
za mescolata di inganni. « Ma poichè la vita dell’uomo è circoscritta da 
tali confini che appena gli è dato di attingere a fior di labbra alcun che 
dal fonte copiosissimo dello scibile umano, anche l’ardore dell’apprendere 
deve essere moderato memori della sentenza di Paolo: Aon plus sapere 
quam oportet sapere, sed sapere ad sobrietatem. Per la qualcosa, siccome 
molti e gravi sono già gli studi che si impongono ai cherici, sia per quel 
che concerne le lettere sacre, i fondamenti della fede, i costumi, la scien- 
za della pietà, che si chiama ascetica, sia quel che si riferisce alla storia 
della Chiesa, al diritto canonico, alla sacra eloquenza, affinchè i giovani 
non perdano il loro tempo nel tener dietro ad altre questioni, nè ven- 
gano distratti da quello che ne è l’oggetto principale, vietiamo assoluta- 
mente la lettura di qualsivoglia giornale o periodico, ancorchè ottimo, 
gravando la coscienza di quei loro moderatori, i quali non provvedano 
a che ciò non avvenga ». Nello stesso tempo, ad allontanare qualsiasi 
pericolo di insegnamento modernistico, il documento pontificio ordina che 
ogni anno i professori sottopongano al loro vescovo il testo che ciascuno 
sì propone di seguire nel suo insegnamento, le questioni e le tesi da trat- 
tarsi ; che durante il corso stesso dell’anho si segua il metodo di ciascun 
insegnamento ; che se lo si vegga dipartirsi dalla sana dottrina, sarà que- 
sta causa sufficiente perchè il professore venga immediatamente rimosso. 
Finalmente, che oltre alla professione di fede venga prestato al proprio 
vescovo un giuramento, secondo la formula che viene appresso dettata, 
€ recante la firma di chi lo pronuncia. Questo giuramento, premessa la 
professione di fede, giusta la formula prescritta da Pio IV con le defini- 
zioni aggiunte dal Concilio Vaticano, dovranno prestare al proprio Ve- 
Scovo: — I. I chierici che devono essere promossi agli ordini maggiori, 
a ciascuno dei quali dovrà rimettersi prima un esemplare sia della pro- 
fessione di Fede, sia della formula del giuramento da pronunziarsi, af- 
finchè le conoscano bene in antecedenza, con l’aggiunta della sanzione, 
come appresso in caso venisse violato ; -- II. I sacerdoti destinati a ri- 
cevere le Confessioni ed i sacri oratori, prima che ad essi venga confe- 
ita la facoltà di esercitare tali uffici ; III. I parroci, i canonici, i bene- 
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ficiati prima di prender possesso del loro beneficio; — IV. Gli ufficiali 
delle curie vescovili e dei tribunali ecclesiastici, non eccettuati il vicario 
generale ed i giudici; — V. I designati per la predicazione nel tempo 
quaresimale ; — VI. Gli ufficiali tutti delle SS. Congregazioni e dei tri- 
bunali ecclesiastici di Roma, alla presenza del cardinal prefetto e del segre- 
tario della Congregazione o del tribunale medesimo; — VII. I preposti 
delle famiglie e Congregazioni religiose e i professori prima di assumere 
il loro ufficio. I documenti comprovanti l’accennata professione di fede, 
ed il prestato giuramento verranno conservati presso le Curie vescovili, 
come presso gli offici propri delle Congregazioni romane. Se alcuno osasse 
violare il giuramento, venga deferito immediatamente al tribunale del 
Sant’Ufficio. La formula del giuramento, che i sopraddetti dovranno pre- 
stare, è la seguente: « Io fermamente abbraccio e ricevo tutte e singole 
quelle verità che dall’inerrante magistero della Chiesa sono state definite, as- 
serite e dichiarate principalmente quei capi di dottrina che sono diretta- 
mente contrari agli errori di questo tempo. E anzitutto professo che Iddio, 
principio e fine di tutte le cose, può certamente conoscersi e perciò di- 
mostrarsi, col naturale lume di ragione per mezzo delle cose create, cioè 
per le cose visibili della creazione come la causa per mezzo dell’effetto. 
Secondo, ammetto gli argomenti esterni della rivelazione, cioè i fatti di- 
vini e anzitutto i miracoli e le profezie, e lì riconosco come segni cer- 
tissimi della divina origine della religione cristiana, e ritengo che essi 
sono massimamente accomodati alla intelligenza di tutti gli uomini e di 
tutti i tempi, anche dei presenti. Terzo, con fede del pari ferma credo 
che là chiesa, custode e maestra della parola rivelata, dallo stesso vero e 
storico Cristo, mentre viveva tra noi, è stata prossimamente e diretta- 
mente istituita e che essa è stata edificata sopra Pietro, principe dell’apo- 
stolica gerarchia e sopra i suoi successori in perpetuo. Quarto, sincera- 
mente ricevo la dottrina della fede dagli Apostoli per mezzo dei Padri 
ortodossi a noi trasmessa nello stesso senso e nella stessa sentenza ; ri- 
provo quindi assolutamente l’eretica dottrina dell’evoluzione dei dogmi, 
che passano d’uno in altro senso, diverso da quello che prima ebbe la 
Chiesa ; egualmente condanno ogni errore col quale al divino deposito 
dallo Sposo confidato alla Chiesa perchè fedelmente lo custodisse, sì 
sostituisce l’investigazione filosofica o la creazione della coscienza umana 
formatasi a poco a poco per lo sforzo degli uomini e da pertezionarsi in 
appresso con progresso indefinito. Quinto, con ogni certezza ritengo e 
sinceramente professo che la Fede non è un cieco senso di religione 
erompente dalle tenebre della subcoscienza sotto l’impulso del cuore e 
linflessione della volontà moralmente informata, ma un vero assenso del- 
l’intelletto alla verità ricevuta dall'esterno per l’udito, assenso per il quale 
noi crediamo, per l’autorità di Dio sommamente verace, essere vero ciò 
che da Dio personale creatore e Signore nvstro, fu detto, attestato e ri- 
velato. Mi sottometto pure con la dovuta riverenza e con tutto l’animo 


LA VERNA | 309 


alle condanne, dichiarazioni e prescrizioni tutte che elica Pascendi 
e nel decreto Zamentabili son contenute, principalmente circa quella che 
sarà chiamata la storia dei dogmi. Egualmente riprovo l’errore di coloro 
che affermano che la fede proposta dalla Chiesa può ripugnare alla sto- - 
ria e che i dogmi cattolici, nel senso nel quale ora si intendono, non 
fossero conformi con le vere origini della religione cristiana. Condanno 
pure e riprovo la sentenza di coloro che dicono che il cristiano più eru- 
dito riveste una doppia personalità, quella del credente e quella dello 
storico, quasi che fosse possibile allo storico ritenere ciò che contradisce 
alla fede del credente, o stabilire delle promesse dalle quali segua che 
il dogma è falso o dubbio, purchè questo non sia ‘negato direttamente. 
Parimenti riprovo quel sistema di giudicare e interpretare la Sacra Scrittura 
che, messe da parte la tradizione della Chiesa, l’analogia della Fede, e 
le norme della Sede apostolica, si fonda sulle teorie dei razionalisti, e 
prende, non meno arbitrariamente che temerariamente come unica e su- 
prema regola la critica del testo. Riprovo inoltre l’opinione di coloro che 
colui il quale deve insegnare la scienza storico-teologica o deve scrivere 
di tale argomento, deve anzitutto metter da parte la preconcetta opinione 
sia della origine soprannaturale della tradizione cattolica, sia dell’aiuto 
da Dio promesso per la perenne conservazione «li ogni verità rivelata ; 
quindi deve interpretare gli scritti dei singoli Padri mediante i soli prin- 
cipî della scienza, esclusa qualsiasi sacra autorità e con quella libertà di 
giudizio con la quale si vuole interpretare qualsiasi profano monumento. 
In fine mi professo in generale alienissimo dall’errore pel quale i moder- 
nisti ritengono che nella sacra tradizione nulla c’è di divino, 0, ciò che 
è assai peggio, lo ammettono in senso panteistice; così che null’altro 
resti oltre il nudo e semplice fatto da eguagliarsi ai fatti comuni della 
storia, di uomini cioè che con la propria industria, diligenza e ingegno 
hanno continuata nelle età susseguenti la scuola fondata da Cristo e dai 
suoi apostoli. Pertanto fermissimamente ritengo e per tutta la vita riterrò 
la fede dei Padri circa il carisma della verità che certamente è, fu, e 
sempre sarà nella successione dell’episcopato dagli Apostoli; non si da 
ritenere quello che possa sembrare migliore e più adatto a secondo la 
cultura dell’età propria di ciascuno, ma in modo che mai altrimenti si 
creda, mai altrimenti si intenda la assoluta e immutabile verità al prin- 
cipio predicato dagli apostoli. Tutto ciò io giuro di osservare fedelmente 
sinceramente e integralmente e di custodirlo inviolabilmente, non dipar- 
tendomene sia nell’insegnare, sia nel parlare o scrivere in qualsiasi modo ». 
L’ultima parte del Motu proprio pontificio riguarda la sacra predicazione 
a proposito della quale sono riportate e confermate le disposizioni già 
contenute nel documento emanato a tal proposito per ordine di Leone 
XIII dalla S. C. dei Vescovi e Regolari il 31 luglio 18094. 

2. — L’illustre economista cattolico, Gaspare Decurtins, col pubbli- 
care il suo magistrale lavoro sul « modernismo letterario » si è meritato 
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l’onore di una lettera di piena approvazione alle idee da lui esposte da 
parte del S. Padre. Diamo un sunto della lettera pontificia. Il Papa dice 
al Decurtins che da parecchio tempo egli notava tra le diverse forme 
sotto le quali il modernismo si nasconde ed agisce, quella della composizione 
letteraria, il cui pericolo è in proporzione della grande facilità con cui può 
mascherarsi e diffondersi. Rileva poi come dopo la Enciclica ‘« Pascendi » 
che colpiva direttamente il modernismo filosofico. siansi prese altre vie 
traverse per diffondere lo spirito modernistico e le sue opinioni perni- 
ciose. « L’arte e la letteratura, vennero ravvisate come due mezzi molto 
adatti a questa nuova campagna, ce soprattutto la novella e il romanzo. 
Xi è vista quindi una serie di tali componimenti e di traduzioni dei me- 
desimi in varie lingue, glorificare la civiltà dei nemici della Chiesa cat- 
tolica, deplorare o irridere, come inferiore a quella, la cultura dei popoli 
e degli scrittori veramente cattolici, inneggiare ad una vacua religiosità 
e ad un vago « idealismo » basati sul sentimento individualistico senza 
regola o freno efticace di autorità competente, propagare, almeno impli- 
citamente, l’errore fondamentale di una filosofia in voga che nega la 
conoscibilità della verità assoluta, e perciò riduce ogni religione ad una 
forma incompleta e mutevole, utile all'uomo per soddisfare la sua ten- 
denza verso il soprannaturale e nulla più ». La letteratura modernista 
— aggiunge il documento pontificio — che serve a propagare tali errori, 
o almeno a tacilitarne la diffusione e il credito presso i lettori ignari, 
deve essere considerata come uno dei mezzi più funesti che si siano tro- 
vati per propagare l’errore e combattere la verità. Per questo deve essere 
altamente riprovato e vigorosamente combattuto da quanti non si chia- 
mano invano cattolici. Coloro che si occupano dell’istruzione e dell’edu- 
cazione della gioventù — conclude il documento pontificio — o che pre- 
stano il loro concorso alla stampa, sì mostreranno degni del nome di 
cattolici se faranno del loro meglio, in questi campi vasti e fecondi, sia 
per dare alla gioventu il gusto della letteratura sinceramente cattolica, 
nella quale tanti e così illustri autori si sono resi immortali, sia per com- 
battere con la penna la letteratura modernista, sia per aumentare, se Dio 
ha loro accordato il talento, il numero delle opere letterarie che si ispi- 
rano alla fede ed alla disciplina cattolica. 

3. — La S. C. Concistoriale ha pubblicato un importantissimo de- 
creto che modifica profondamente la disciplina parrocchiale nei riguardi 
della remozione dei parroci. Il decreto, oltre la via giudiziaria attual- 
mente esistente, stabilisce una via amministrativa che non importa le so- 
lenni e complicate modalità di un giudizio formale e ha di mira non 
tanto la pena da infliggersi al parroco, quanto l’utilità dei fedeli. Le 
cause che possono autorizzare il vescovo a provvedere a tale rimozione 
in via amministrativa sono tassativamente determinate in numero di nove, 
vale a dire: pazzia constatata per perizia medica ; sordità, cecità o qua- 
lunque altra infermità di anima, di corpo che rendano il parroco inca- 
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pace alla cura d’anime ; avversione del popolo, anche se ingiusta e non 
universale, ma tale che impedisca l’utile ministero parrocchiale ; la per- 
dita della buona riputazione presso le persone serie e oneste; qualche 
colpa che, quantunque occulta, possa divenir palese con grave danno 
della chiesa o del beneficio , negligenza negli uffici parrocchiali, dopo 
due ammonizioni ricevute dal Vescovo e rimaste senza frutto ; disubbi- 
dienza agli ordini vescovili, dopo due ammonizioni, in cose di grave mo- 
meito, come troppa famigliarità con persone estranee, noncuranza della 
custodia e nettezza della chiesa, modo di trattare nell’esazione delle tasse 
parrocchiali ecc. Il decreto stabilisce tutte le modalità necessarie per giun- 
gere alla rimozione del parroco. La sentenza deve essere preceduta dal- 
l’invito ad esso rivolto perchè si dimetta. Ove il parroco non acconsenta, 
il vescovo procederà alla rimozione; ma in tutti questi atti non potrà 
agire da solo, ma dovrà associarsi due esaminatori sindacali. Quando il 
parroco si appelli contro il decreto di rimozione ha luogo, sempre presso 
il vescovo, il giudizio di revisione, nel quale il Vescovo sarà assistito da 
due parroci consultatori. La procedura minuziosamente stabilita nel de- 
creto è tale da assicurare quella speditezza che non può raggiungersi 
nelle forme solenni della procedura giudiziaria, e da garantire nello stesso 
tempo il parroco da qualunque arbitrio. Il Vescovo, una volta rimosso 
un parroco, deve provvedere e col trasferirlo in altra parrocchia o con 
l’assicurargli qualche ufficio ecclesiastico o pensione. Il decreto entra 
subito in vigore ed i vescovi debbono immediatamente procedere alle 
formalità stabilite per la designazione dei parroci consultatori e degli esa- 
minatori sindacali. Tale decreto che, come si vede, oftre vantaggi incal- 
colabili per la tutela della dignità ed efficacia del ministero parrocchiale, 
venne elaborato nella commissione per la codificazione del Diritto cano- 
nico e sottoposto al voto della Congregazione Concistoriale, 

4. — I) 20 Settembre di quest'anno rimarrà famoso nella storia pel 
discorso insano proferito a Porta Pia dal Sindaco di Roma. Ernesto Na- 
than dimenticando che la maggioranza dei romani è cattolica, che Roma 
non è soltanto capitale d’Italia ma anche del cattolicismo, dimenticando 
le leggi delle guarentigie, nonché quella della più elementare educazione, 
ha osato, in veste ufficiale, lanciare insulti plateali contro le disposizioni 
emanate in questi ultimi tempi da Pio N in materia di religione, disprez- 
zare volgarmente i dommi fondamentali della Chiesa Cattolica e con una 
ignoranza che si confonde con la mala fede falsare la storia. Sebbene ci 
rivolti lo stomaco, per dovere di cronisti, riportiamo alcune delle princi- 
pali bestialità di cui è piena zeppa la prosa Nathaniana. Incomincia con 
una bugia affermando di rappresentare Roma non sclo ma anche la pro- 
vincia, mentre non rappresentava in quella circostanza che palazzo Giu- 
stiniani : poichè il giacobinismo anticlericale è combattuto anche da buo- 
na parte di socialisti romani, come fonte di equivoci e di insincerità. Pa- 
ragona poi il Vaticano ai cadaveri imbalsamati d’Egitto. Ma dopo fatta 


—- —_— = | ee - —-—-- — --- _—- - - ——- —— 


312 LA VERNA 


la constatazione di morte invece di porsi a studiare anatomia si mette a 
criticare aspramente le opere che questo morto compie. Rimprovera al 
Vaticano di proibire ai seminaristi la lettura dei giornali, egli, che di- 
mostra di non avere avuto tempo di leggere il Galateo, nè di apprendere 
il tatto e la prudenza che sono indispensabili ai pubblici ufficiali quando 
parlano al pubblico. Però è un sole spento che fa molto lume ed acceca 
per la sua troppa luce gli occhi ammalati del Sindaco di Roma, poiché 
giunto a questo punto Nathan perde la bussola e si sperde in un labi- 
rinto di errori e di spropositi da far pietà. Confonde, bestemmiando, 
l’infallibilità pontificia con l’onniscienza, l’autorità della Chiesa con l’on- 
nipotenza e incolpa stoltamente l'’infallibilità pontificia di avere spinto in 
Puglia il popolo a scannare i sanitari in occasione della recente epide- 
mia. Stabilisce tra la Roma papale e l’attuale un confronto fondato su 
grossolane e maligne insinuazioni, e, con una menzogna come aveva in- 
cominciato, termina il suo attacco velenoso contro la Chiesa Cattolica, 
affermando cioè che non ha parlato per ispirito di polemica, nè per ri- 
spondere alle accuse di cui è fatto segno. Il discorso di Nathan suscitò 
un’esplosione unanime di sdegno nei cattolici e indusse il Pontefice ol- 
traggiato ed offeso nei suoi più sacri e inviolabili diritti a protestare pub- 
blicamente per mezzo della seguente lettera indirizzata al Card. Vicario. 


.4! Diletto Figlio Pietro Cardinal Respighi Nostro Vicario Generale. 
Signor Cardinale, 


Una circostanza di eccezionale gravità Ci muove a rivolgerle oggi la 
Nostra parola per manifestarle il dolore profondo dell’animo Nostro. Da 
due giorni un pubblico funzionario, nell’esercizio del suo mandato, non 
pago di ricordare solennemente la ricorrenza anniversaria del giorno in 
cui furono calpestati i sacri diritti della Sovranità Pontificia, ha alzato la 
voce per lanciare contro le dottrine deila Fede Cattolica, contro il Vi- 
cario di Cristo in terra e contro la Chiesa stessa lo scherno e l’oltraggio. 
Parlandosi in nome di questa Roma, che pur doveva essere, secondo 
autorevoli dichiarazioni, la dimora onorata e pacifica del Sommo Ponte- 
fice, si è presa direttamente di mira la Nostra stessa giurisdizione spiri- 
tuale, arrivando impunemente a denunziare al pubblico disprezzo perfino 
gli atti del Nostro Apostolico ministero. A questa audace contestazione 
della missione affidata da Cristo Signor Nostro a Pietro ed ai suoi suc- 
cessori accoppiandosi pensieri e parole blasfeme, si è osato d’insorgere 
altresì pubblicamente contro la divina essenza della Chiesa, contro la 
veracità dei suoi dommi e contro l’autorità dei suoi Concili. E poichè 
all’odio della Chiesa va naturalmente congiunto l’odio più dichiarato ad 
ogni manifestazione di pietà cristiana, non si è indietreggiato neppure 
dinanzi al proposito malvagio e antisociale di offendere il sentimento re- 
ligioso del popolo credente. Per questo cumulo di empie affermazioni, 
quanto gratuite altrettanto blasfeme, non possiamo non levare alta la voce 
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di giusta indignazione e di protesta, e richiamare in pari tempo, per 
mezzo di Lei, Signor Cardinale, la considerazione dei Nostri figli di Ro- 
ma sulle offese continue ed ognor maggiori alla Religione Cattolica, an- 
che per parte di pubbliche autorità, nella sede stessa del Romano Pon- 
tefice. Questa nuova e dolorosa constatazione non isfuggirà certamente 
ai fedeli tutti del mondo cattolico, offesi anche essi, i quali si uniranno 
con i Nostri cari figli di Roma per innalzare con fervore le loro preghiere 
all’Altissimo, affinchè sorga a difesa della sua Sposa divina, la Chiesa, 
fatta così indegnamente bersaglio a calunnie sempre più velenose e ad 
attacchi sempre più violenti dalla impune baldanza dei suoi nemici. Fac- 
ciamo voti che, per l'onore stesso della Città Eterna, non abbiano a rin- 
novarsi questi intollerabili attacchi; ed intanto come pegno della Nostra 
speciale benevolenza Le impartiamo di cuore, Signor Cardinale, l’Apo- 
stolica Benedizione. 


Dal Vaticano, li 22 Settembre 10910. PIUS PP. V, 

Il Sindaco di Roma, con una impudenza pari all’ insipienza politica 
osò rispondere alle giuste e dignitose proteste del Pontefice scrivendo 
sui giornali una lettera che caricava le tinte delle sue affermazioni bla- 
sfeme. Discorso e lettera furono severamente giudicati anche dalla stampa 
liberale più onesta. La Gazzetta dell'Emilia chiamò il discorso di Nathan 
indegno di un Sindaco di Roma. Il Giornale d’Italia rimprovera a Na- 
than di voler fare dell’esegesi religiosa e di avere mancato dì corretiezza 
politica violando l’impegno preso dallo Stato Italiano di lasciare eserci- 
tare a Roma in un ambiente di dignità e di rispetto la potestà spirituale 
del Pontefice. La Gazzetta di Parma qualifica il discorso del Sindaco di 
Roma per « una successione di volgarità e di asinità, che sarebbe ap- 
pena stata tollerabile, se pronunciata tra le chiuse pareti di un tempio 
massonico, dove le orecchie degli astanti si sono abituate al gergo che 
vi si usa abitualmente. » Il Corriere della Sera che sulle prime si af- 
frettò a riportare compiacente i telegrammi inviati a Nathan da alcuni 
anticlericali, udito il coro unanime di protesta, ritornò sopra i suoi passi 
e menò sulle spalle del vecchio settario la sua legnata, chiamando il di- 
scorso del Sindaco poco rispettoso della verità per la sostanza e gonfio 
di rettorica per la forma. La Perseveranza, oltre a chiamare Nathan un 
settario della peggiore specie, ammette che col suo discorso abbia offeso 
la legge delle guarentigie e quella non meno fondamentale dell’educa- 
zione vomitando insolenze che non hanno nemmeno il pregio della no- 
vità. L’/talie scrive : « Evidentemente il Signor Nathan credeva di parlare 
nel tempio ai Fratelli, e non si è ricordato che il suo uditorio non era 
esclusivamente composto di suoi correligionari della Loggia. » E ancora : 
« Quanto sarebbe meglio che invece di occuparsi di politica e di reli- 
gione, si occupasse della questione delle case e del caro-vivere. » Pres- 
sochè eguali giudizi hanno portato su Nathan i giornali ben pensanti 
stranieri con a capo il 7tmes che scrive: « Malgrado la difesa della stam- 


pa radicale e socialista, non possono esistere due opinioni sulla estrema 
scorrettezza degli sfoghi del Sindaco, come pubblico ufficiale, dopo che 
egli usci di strada fino a permettersi una violenta tirata contro molte 
dottrine della religione cattolica. Ma a Roma, da tempo, il Signor Na- 
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than e i suoi discorsi hanno cessato di esser presi sul serio... » E i cat- 
tolici infatti non avrebbero preso in considerazione il discorso Natha- 
niano se l’avesse pronunziato nel ghetto o in loggia; ma avendolo reci- 
tato in pubblico, in nome di Roma, non possono fare a meno di prote- 
stare e di ricordare al Governo di compiere il suo dovere di fronte al- 
l’ufficiale indegno, violatore delle leggi fondamentali dello Stato, 

5, — Dal 5 all’rI settembre si tenne a Montreal nel Canadà il XXI 
congresso internazionale eucaristico coll’intervento del cardinale Vannu- 
telli delegato pontificio. Il Congresso si svolse imponente, grave e solenne. 
Vi presero parte il cardinale Gibbons, Mons. Bourne e circa altri 150 
vescovi, migliaia dì preti e frati e 25 mila laici rappresentanti le asso- 
ciazioni religiose del Canadà e degli Stati Uniti. I poteri pubblici lavo- 
rarono alla preparazione del Congresso in perfetta armonia coi poteri 
religiosi. Il Municipio di Montreal concorse alle feste con 50 mila dollari. 
Vgni parrocchia garreggiò con le altre per rendere più imponente la ma- 
nifestazione. I ministri e il sindaco di Quebec lessero omaggi e indirizzi 
al Cardinale legato e tutti i principali signori, i dignitari e i magistrati 
di Montreal apersero i loro palazzi per alloggiare gli ospiti più illustri e 
il popolo mediante pubblica sottoscrizione supplì a tutte le spese per gli 
addobbi e le feste. Il Congresso si chiuse con una processione alla quale 
assisterono 400 mila persone la cui sfilata durò cinque ore. La grandio- 
sità di questa manifestazione cattolica ha superato quelle pur memorabili 
di Colonia e di Londra, dimodochè si prevede che non potrà essere su- 
perata così facilmente da quelle che si terranno in avvenire. Il prossimo 
congresso eucaristico avrà luogo a Siviglia. 

Anche a Milano si sono celebrate con singolare pompa le feste com- 
memorative della canonizzazione di S. Carlo Borromeo avvenuta tre secoli 
or sono. Per otto giorni continui si tennero esposte le reliquie del Santo 
Arcivescovo in un altare provvisorio eretto appositamente sotto la cupola 
dell’artistico Duomo. Le feste centenarie del Santo protettore di Milano 
furono onorate dalla presenza di cinque cardinali e circa quaranta vescovi. 
Nel medesimo tempo, cioè nei giorni 5, 0 e 7 settembre, si tenne sotto 
la protezione del Santo, a cui appunto devesi la istituzione delle Scuole 
della dottrina Cristiana, il Congresso Catechistico sotto la presidenza ef- 
fettiva di Mons. Radini-Tedeschi Vescovo di Bergamo e quella onoraria 
di tutti i Cardinali e Vescovi presenti. Il Congresso si tenne nella chiesa 
di Sant'Angelo. I temi svolti da scelti oratori furono : Il catechismo; i 
catechisti ; gli allievi; la metodica. Il risultato del congresso fu superiore 
ad ogni previsione sia per l’efficacia con cui i temi turono svolti dagli 
oratori, sia per il numero degli intervenuti, sia per la parte attiva che 
tutti presero alle discussioni. Le feste solennissime di Milano si chiusero 
l'è settembre. In detto giorno tenne da pari suo un magnifico discorso 
l’Em. Cardinale Maffi. Nel pomeriggio parecchie migliaia di fanciulli degli 
oratori festivi si recarono a venerare il Santo cantando inni religiosi e 
sacre preci e spargendo fiori intorno l’urna di S. Carlo, e la sera, le 
sante reliquie di S. Carlo Borromeo portate per turno a spalla dai vescovi 
e dai cardinali, furono riposte nella sua cripta. 

Altri congressi cattolici degni di speciale menzione alla storia furono 
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celebrati dentro e fuori d’Italia, come la prima settimana sociale in Isviz- 
zera, il quarto convegno laziale tenuto ad Anzio e Nettuno con l’inter- 
vento del Card. Vegliardi e la rappresentanza di oltre duecento società 
cattoliche, il congresso austriaco tenuto ad Insbruck, il convegno di 
Somma Lombarda onorato dalla presenza del Card. Ferrari con la rap- 
presentanza di oltre 450 associazioni cattoliche, trecento bandiere e venti 
musiche ed altri, dei quali per sovrabondanza di materia non possiamo 
tener parola. 

6. — Appena venuto a conoscenza dell’enciclica pontificia, Marc. 
Sangnier indirizzò al Santo Padre una lettera nobilissima colla quale di- 
chiarava di ritirarsi dal comitato esecutivo del .S7//0x per dare maggiore 
agevolezza a quella salutare riforma voluta dalla suprema autorità eccle- 
siastica. Si metteva quindi a disposizione del Papa per riedificare cio che 
è stato demolito, protestando che nello scrivere si sarebbe ben guardato 
di qualunque apparenza di ribellione. In seguito Marc Sangnier chiedeva 
al S. Padre se poteva continuare a dirigere il giornale la Democrazie, già 
organo del .Si/lor e il Santo Padre rispose affermativamente, a patto però 
che in esso non venissero propugnate sotto nessun aspetto le idee condan- 
nate dall’ultima enciclica. La condotta del Sangnier ha fatto cadere tutte 
le insinuazioni lanciate contro di lui dalla stampa liberale circa la sua 
finta sottomissione. Il nobile esempio di Marc Sangnier fu seguito a breve 
distanza dai suoi cooperatori. Così avessero fatto un giorno i democratici 
autonimi d’Italia! noi non avremmo oggi da piangere sulle rovine che 
hanno disseminato nel loro cammino. 


Nel mondo politico e vario 


I. La politica di Luzzatti — 2. Vari congressi — 3. La morte di due illustri sena- 
tori — 4. In fascio — 35. Notizie estere. 


1. — Se i cattolici sono d’accordo nello stimmatizzare l’idillio Estre- 
ma-Luzzatti, che obbliga il Presidente dei Ministri a sostenere più o 
meno velatamante le parti dei nemici della religione, sono anche d’ac- 
cordo nel riconoscere nel Luzzatti quel tatto e quella oculatezza politica 
cagione del favore che gode dentro e fuori della Camera. Tutti consta- 
tiamo con piacere i benefici effetti che ha già prodotto la sua circolare 
contro la pornografia specialmente nelle grandi città : a Torino, a Genova, 
a Venezia, a Firenze, a Roma, a Napoli ed a Palermo. Complessivamen- 
te si è proceduto all’arresto o alla denuncia all’autorità giudiziaria di un 
centinaio di persone ed al sequestro di 32.000 cartoline 0500 fotografie, 
2200 libri e opuscoli all’incirca di alcune pellicole cinematografiche e di 
altri numerosi oggetti pornografici. Gli effetti della circolare sono tanto 
più notevoli, in quanto essa ha agito, non solo come stimolo a reprimere, 
ma come monito e mezzo di provenzione. Nè con minore compiacenza 
ì cattolici lessero il telegramma francescano spedito dal Presidente del 
Consiglio al sindaco d'Assisi in occasione del conferimento della cittadi- 
Nanza onoraria al ministro Fani. Il telegramma diceva: « Grazie vive, 
cordiali a lei e suoi concittadini. Ad Assisi, sotto l’ a del Santo, 
universale come la carità, mi apparve più luminosa la legge di solidale 
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colleganza congiungente tutti gli ordini di cittadini per eftetto di una 
sovrana bontà intesa, ancor più che la scienza, all’avanzamento del 
progresso ed a temperare, per quanto è possibile, gli umani dolori ». 
Felice fu pure il discorso che Luzzatti rivolse alla Società Operaia di 
Assisi allorchè gli offerse un bellissimo a/%m, sottoscritto da tutti i soci, 
e contenente le principali vedute artistiche della città. Il Capo del mi- 
nistero applicò alle odierne questioni sociali la ingenua e mirabile stona 
del lebbroso, quale si trova nei Fioretti di S. Francesco. Si sa che il 
lebbroso bestemmiava maledettamente e indarno i seguaci di S. Francesco 
avevano cercato di dissuaderlo esortandolo nella sua disgrazia di benedire 
Dio, volendo di un bestemmiatore fare su due piedi un santo. Allora si 
accostò S. Francesco, che guarendolo dalla lebbra, fa uscire dalle labbra 
del peccatore un inno di riconoscenza alla Divina Bontà. E vano, applica 
l’on. Luzzatti parlare di tutte le virtù agli uomini in balia di tutti i bi- 
sogni; però mano mano che i dolori si temperano hanno l’obbligo di 
benedire e non maledire. Però se Luzzatti vuole infondere nei cattolici 
la persuasione che in questi suoi atti non ha agito per opportunismo po- 
litico, ma per sincera convinzione, altre due cose deve fare : sopprimere 
l’Asîino e deporre Nathan, che ha disonorato Roma, da sindaco. Sop- 
primendo l’ Asino opererebbe in conformità della sua circolare e imite- 
rebbe saviamente tante altre nazioni civili che hanno bandito dai loro 
confini l’immondo libello, deponendo Nathan mostrerebbe al mondo cat- 
tolico che, per parte sua almeno, le leggi delle guarentigie non sono 
un’iprocrisia.- Non abbia paura Luzzatti compiendo questi atti di essere 
stimato clericale. Tutti sanno che il Capo del Governo di Italia e il 
Capo del Municipio di Roma sono ebrei ambedue. Nessuno dunque po- 
trebbe giudicare la deposizione di Nathan fatta da Luzzatti come ispirato 
da fanatismo religioso, mentre tutti sarebbero costretti ad ammirare l’im- 
parzialità del primo Ministro che di fronte alla legge è per tutti uguale. 
Oltredichè l’esecuzione di questi due atti di giustizia sarebbe la più bella 
risposta che Luzzatti potesse dare all’interpellanza inviata al Presidente 
del senato da Pellaux, che dice: « Domando d’interpellare il Governo 
circa il modo di interpretare la legge delle guarentigie ». 

2. — Fatte le purghe e le lozioni estive anche 1 socialisti hanno sen- 
tito il bisogno di riunirsi a congresso. Non parliamo del Congresso so- 
cialista di Firenze, passato alla storia col nome di congresso delle pic- 
cole suocere, ma di quello internazionale di Copenaghen, che risplendè 
principalmente per la sua vacuità. Gli intervenuti non riuscirono nem- 
meno a comporre platonicamente l’antico dissidio tra i socialisti tedeshi 
e quelli francesi intorno all’azione antimilitarista internazionale. — La 
Dante Alighieri riunì nello scorso mese il suo 21° Congresso a Perugia 
coll’intervento dell’on. Fani, di Ernesto Nathan ed altra notabilità... laica. 
Tra i discorsi pronunziati fu notevole quello del ministro di Grazia e 
Giustizia annunciante che il Governo scioglierà il voto dell’associazione 
Dante Alighieri, erigendo un monumento a Dante in Roma. — Nè si è 
fatto desiderare il Congresso dei quattro democratici nazionali di Murri 
ora divisi in due, in quelli che vorrebbero tenere verso l’autorità della 
Chiesa un contegno aggressivo e in quelli che vorrebbero essere più mo- 


LA VERNA 


317 


coi ili - — + 


derati. A Congresso incominciato comparve anche il Murri che con le 
lacrime agli occhi fece la storia della sua apostasia, infervorò i suoi figti 
alla lotta contro la Chiesa e tentò di riconciliare gli animi divisi after- 
mando che l’equivoco era la vita della Lega. Con la proclamazione di 
questo principio Murri pensava forse di tappare la bocca al Minocchi 
che poco innanzi gli aveva diretta una lettera, apparsa sui giornali, colla 
quale lo consigliava ad uscire dall’equivoco, perchè egli pure doveva 
rassegnarsi a essere o un circolo, o un quadrato. Ma le dichiarazioni di 
Murri non giovarono a comporre il dissidio e non pochi si ritirarono 
dalla Lega, tra i quali il conte Tommaso Gallarati-Scotti ritenuto per 
vna colonna del partito. — Per rifarsi la bocca ricordiamo in ultimo il 
Congresso della Tommaseo avutosi a Jarea e terminato coll’elezione a 
Presidente dell’egregio Prof. Antonio Boggiano. 

3. — Il 3 settembre moriva a Como in età di 93 anni il generale 
Genova Thaon di Revel senatore del Regno. Nacque da buona stirpe di 
guerrieri e di diplomatici a Genova il 20 settembre 1817. Fu valente e 
coraggioso soldato. Per varie legislature rappresentò i collegi di Gassino 
e di Chivasso e tenne per qualche mese il portafoglio della guerra nel 
1870. Nel 1885 ebbe la medaglia d’oro mauriziana per benemerenze di 
cinquantanni di servizio attivo e fu il primo decorato di tale distinzione. 
Il conte Thaon di Revel fu sopratutto uomo retto e cristiano di viva 
fede e praticamente. Senza rispetti umani si comunicava regolarmente 
ogni settimana e ogni giorno visitava il SS. Sacramento. Ultimamente 
aveva ottenuto dal S. Padre Pio X di poter tenere nella sua cappella 
domestica il Santissimo affine di poter fare presso il Re dei Re le sue 
pratiche devote a tutto suo agio. Chiese da se stesso di ricevere i Sacra- 
menti della Chiesa quando ancora non era imminente il pericolo di 
morte e dopo essersi apparecchiato al passo estremo con quella edificante 
pietà che insieme al patriottismo era stata la caratteristica della sua vita, 
sì spense placidamente. 

A Forte dei Marmi ( Lucca ), il 13, moriva l’on. senatore ammiraglio 
Costantino Morin ex ministro della marina nato egli pure a Genova il 15 
maggio 1841. Prese parte alle campagne del 1860, 1861 e 1860. Sedè 
alla Camera come deputato dalla 16.a alla 19.a legislatura e nel 1900 
fu nominato senatore. Conservò nel suo animo acceso fino alla morte il 
sentimento religioso, come dimostrò in più circostanze della vita confor- 
me ci assicurano coloro che goderono della sua intimità e sopratutto come 
ci dice il fatto di avere voluto nella sua ultima infermità essere conforta- 
to dall’assistenza religiosa. 

_ %. — E mestiere che il contribuente italiano si rassegni a subire pa- 
‘ziéentemente nuove imposizione di tasse. Luzzatti è di parere che per sup- 
Plire alle nuove spese, soddisfare agli impegni assunti di fare al paese e 
‘APpagare le nuove richieste degli impiegati sia necessario aumentare le en- 
trate dell’erario di 30 o 40 miglioni. Tanto per incominciare con una 
decreto catenaccio si è aumentato di 70 lire all’ettolitro la tassa di fab- 
bricazione sugli alcools. — Nell’Adriatico si sono svolte le grandi ma- 
novre navali, le quali hanno assunto in quest'anno un’importanza speciale 
avendovi preso parte le più potenti unità della nostra flotta. — Il colera 
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che si va estinguendo nelle Puglie ha fatto qualche vittima anche a Na- 
poli. Si deplora qualche caso a Palermo e uno o due a Roma. Ma le 
energiche misure prese dal Governo danno affidamento che il male non 
potrà estendersi e presto sarà estinto. — Acque torrenziali hanno devasta- 
to varie regioni d’Italia. Specialmente a Rimini e nei dintorni si devono 
lamentare danni ingenti. — L’aviatore Chavez ha traversato in aereoplano 
le alpi, ma pagando con la vita l’audace cimento. In seguito a uno di- 
sgrazia disceso a Domodossola rimaneva gravemente ferito e pochi gior- 
nì dopo cessava di vivere. — Nell’ultima settimana di settembre si inau- 
gurò il circuito aereo di Milano con l’intervento dei più esperti aviatori 
italiani ed esteri. Questa volta gli italiani vi fecero bella figura e si me- 
ritarono premi distinti e numerosi. 

5. — Corre insistente la voce della formazione di una alleanza tur- 
co- austro- germanico coll’esclusione dell’Italia e di una segreta conven- 
zione militare tra la Turchia e la Rumania sotto il patroncinio dei due 
imperi nostri alleati. Alle conferme sono succedute le smentite, come è 
naturale, ma la voce ha tutta l'apparenza della verità. — Il principe Lo- 
dovico di Baviera pronunziava un discorso nel quale si dichiarava corag- 
giosamente cattolico e difensore della Chiesa Cattolica perche la ricono- 
sceva per la sola vera religione. — Al contrario re Emmanuel del Por- 
togallo nel discorso del trono annunziava al popolo che il Gabinetto aveva 
la ferma volontà di applicare nel paese il programma liberale, facendo 
votare leggi che regolino l’esistenza delle associazioni religiose. L’eufe- 
mismo è chiaro. — Dopo tanta verbosità Canolejs ha messo a posto la 
lingua. Ora chi lo sa che cosa mediti. Alcuni dicono che pensa a scen- 
dere. 


Ordine Serafico 


1. Capitolo Generale dei Minori Conventuali. — 2. Un museo francescano. — 3. I 
nostri morti. 


1. — Il 24 Agosto si celebrò in Roma, nel Collegio internazionale 
dei Minori Conventuali il Capitolo per l’elezione del nuovo Generale. Il 
22 nel pomeriggio l’ Eminentissimo Merv Del Val. Protettore dell’ Ordine, 
tenne un bellissimo discorso. Il 23 sotto la presidenza di un Minore Cappuc- 
cino, sostituto del Card. Protettore, furono lette le relazioni di tutte le Pro- 
vincie dell'Ordine, e il 24 sotto lo presidenza dal medesimo Mery Del 
Val venne eletto 106 Ministro Generale dei Minori Conventuali il P. M. 
Vittore Sottaz, amicissimo di Pio X, che lo conobbe a Padova e ne am- 
mirò le ottime doti di mente e di cuore. Il nuovo Generale nacque l’I1 
giugno 1853 a Guin presso Friburgo (Svizzera), studiò a Friburgo, in 
Avignone, a Insbruch e all’Apollinare di Roma, ove ottenuta la laurea 
dottorale nel 1881, si rese Minore Conventuale l’anno 1886. Parlatore di 
molte lingue, dotto, prudente e pio, l’Ordine aspetta da lui nuova ener- 
gia, nuove conquiste alla chiesa, al cielo. 

Gli altri Ufficiali di Curia sono P. M. Francesco Dall’Olio, Procuratore 
Generale; — P, M. Stefano Ignudi, Segretario Generale, già noto in 
Toscana; — P. M. Girolamo Mileta da Sebenico, Compagno del Gene- 


LA VERNA 


319 
rale; — P. M. Domenico Tavani, Rettore del Collegio Serafico inter- 
nazionale. Tutti gli altri ufficiali vennero confermati. Ai nuovi eletti e ai 
confermati aguri sinceri di ogni felicità. 

2. — Un museo francescano nel Senese — Cetona, 24 — Belverde, 
il piccolo ed umile romitorio francescano, fondato nel 1367 da fra Nicolò 
dei Conti di Corbara e situato sulle erte pendici di fonte Piesi in questo 
ultimo lembo della fertile Val di Chiana, a circa dieci chilometri dalla 
stazione di Chiusi e sovrastante al paese di Cetona, nasconde entro le 
rudi e cadenti sue mura fiori preziosi di arte, sconosciuti alla maggior 
parte degli studiosi. Non starò io qui a tessere la lunga storia di questo 
luogo ripieno di dolci e sante memorie, solo cercherò di mettere dinanzi 
ai lettori in vero quadro sintetico i numerosi affreschi che fanno di questo 
umile romitorio un piccolo e prezioso museo d’arte. In questo ex Ro- 
mitorio (sono infatti circa cento anni che i figli del poverello di Assisi 
ne furono cacciati ) si trovano tre piccole chiese. Una di sotto dedicata 
a Maria Vergine, Valtra di sopra sotto il titoto del Salvatore del Mondo, 
avanti la quale è una terza in onore di S. Maria Maddalena, e tutte e 
tre queste piccole chiese sono adornate di preziosi affreschi. Nella chiesa 
situata sotto il portico e dedicata a Maria Vergine, noi troviamo sopra 
la porta d’ingresso un affresco di grandi dimensioni rappresentante G. Cro- 
cifisso, la Maddalena, S. Giovanni e la Madonna, figure tre quarti dal 
vero, ed ai lati S. Giacomo e S. Antonio abbate, figure al vero, poste 
entro formelle mistilinee. Nella volta, appena entrati, entro una formella 
circolare è dipinta la Madonna con G. Bambino che tiene nella mano la 
scritta « Ego sum » ai lati della quale, entro formelle circolari, due a destra 
e due a sinistra, sono dipinti i quattro Evangelisti a grandezza naturale. 
Due di queste figure, quelle di S. Lucca e di S. Matteo sono, completa- 
mente distrutte dall’umidità e dai sali, mentre le altre due si trovano in 
discreto stato di conservazione. Sono affreschi di scuola senese che risal- 
gono al secolo XIV ( maniera di Taddeo di Bartolo ). Altri pregevoli di- 
pinti a fresco adornano le pareti e la volta di questa chiesa e fra questi 
sono da annoverarsi due quadri rappresentanti la Vergine col Bambino ed 
un quadro dove si vede S. Francesco in atto di ricevere le Stimate, qua- 
dro questo alquanto deperito. L’affresco però che in questo luogo merita 
maggior attenzione e ha maggior pregio è quello che si trova a destra 
appena entrati nella chiesa, che rappresenta l’Annunziazione di Maria 
Vergine e che fu scoperto da circa due anni fa, dipinto questo pregevo- 
lissimo che ci richiama in parte l’Annunziazione del Beato Angelico. Per 
una piccola scala interna si accede alla chiesa superiore dedicata al SS.mo 
Salvatore e qui noi troviamo numerosi quadri a fresco che illustrano la 
vita di G. C,, tutti del secolo XIV, scuola di Giotto. Nel centio della volta 
vi è un fine dipinto ornamentale molto deperito per ragione di umidità, 
e giù per la volta e per la parete, che rimane a destra di chi guarda l’al- 
tare maggiore, degli affreschi, con figure circa due terzi dal vero, rap- 
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presentano G. Cristo risorto e due Angioli, l’ingresso di G. Cristo in Ge- 
rusalemme ( perduto questo nella parte destra ), San Giovanni che battez- 
za il Redentore, Gesù nel tempio che disputa in mezzo ai dottori (qua- 
dri in parte perduti per intonachi ). Nella parete opposta poi abbiamo 
I’ Annunziazone, l’arrivo dei Re magi, l’orazione nell’orto, il tradimento 
di Giuda e la flagellazione di Gesù, quadri discretamente conservati, dove 
l'occhio è rallegrato dalla bella intonazione dei colori e da bei motivi di 
figure schiettamente giottesche. Nel piccolo coro posto dietro l’altare mag- 
giore sono affrescati i busti dei dodici apostoli, in figure metà dal vero, 
che hanno perduto qualunque pregio artirtico per i pessimi restauri e ritoc- 
chi. Saliti quattro gradini ci troviamo nella chiesa di S. Maria Maddalena, 
dove si presenta al nostro sguardo un triste spettacolo. I pregevoli afire- 
schi che adormano la volta di questa piccola chiesa sono stati sacrilega- 
mente ed orrendamente deturpati. Dovremo noi assistere ancora al conti- 
nuo deperimento di questi affreschi ? o non piuttosto dovremmo sperare 
che chi ha cura del nostro patrimonio artistico volga l’opera restauratrice 
a conservare di questi dipinti le parti artisticamente più pregevoli scam- 
pate alla trascuratezza ed ignoranza degli uomini e all’ala distruggitrice del 
tempo ? ( Dal Corriere d'Italia, An. V, n. 235, 20 Agosto 1910. ) 

MI 3. —- 15; Agosto nell'ospedale di Sinalunga spirava a 21 anno 
Fra Prospero Pantini. Era nato il 5 Settembre 1889. Il suo mattino sin- 
golaImente terso piegò precocemente a sera; forse per fuggire le nuvola- 
glie che sorgono dalle regioni palustri e offuscono i sereni più limpidi. 
Nel libro della sua breve esistenza non leggo che pagine di bontà. Non 
ancora decenne alla vista del frate Minore che veniva limosinando alla 
sua, come alle altre case coloniche, gli nacque in cuore il pio desiderio di 
rendersi esso pure francescano. Ma era l’unico figlio, la speranza dei geni- 
tori, che se lo vedevano crescere sano e robusto sotto i loro occhi. Per- 
ciò dovè superare degli ostacoli, che egli incontrò specialmente per parte 
dell’affetto paterno. Superati questi vide esaudita la sua preghiera sapen- 
dosi ammesso ed effettivamente accolto tra ì giovanetti probandi del Colle- 
gio Serafico di Figline Valdarno. In detto Collegio si diportò in tal ma- 
niera, che i maestri non ebbero mai a lamentarsi di lui, che anzi ebbero 
spesso da rallegrarsene perchè inclinato alla pietà e allo studio. Nella 
scuola figurava tra i primi. Dal Collegio passò al Noviziato nel Convento 
della Verna. Dal Noviziato andò a studiare nei conventi di Montecarlo pri- 
ma e poi di Sinalunga; e fu appunto qui, che il morbo lo assali e, fiore di 
poco sboccciato lo recise e ripiego sulla terra. — La pazienza con cui 
sostenne il lungo martirio, la serena rassegnazione con cui guardò in 
faccia la morte che si avanzava e più i Sacramenti da esso piamente ri- 
cevuti abbiano date le ali per il Cielo all’anima sua giovinetta e buo- 


na! 


Con revisione Ecclesiastica e dell'Qrdine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 


Forlî, 1910, Stab. Tipogratico Artigianelli Montanari 


O LAMPADETTA MIA... 


O lampadetta mia, che ardi, silente, 
Nella penombra della stanza queta, 
Con la tremula fiamma risplendente, 
Tu rassomigli al cuore del poeta ... 


Brilli con luce vigile, dinanti 
All’effigie di assenti anime care, 
A immaginette mistiche di Santi, 
Di memorie e di fe’ sul breve altare.... 


Finchè un senso d’amore in te raccoglie 
Il benefico umor, tu vivi e fremi, 
E, tra olezzanti fior, tra verdi foglie, 


T’agiti, e guizzi, e tutta tremi. 


Ma, se l’umor benefico ti manca, 
Presto declini e volgi all’agonia, 
Finché non pieghi impallidita e stanca 
Ti spegni, o amica lampadetta mia ! 


Dillo, al vulgo che irride a un sogno alato, 
A un nobile ideal d’affetto santo, 


LI 


Se non è crudeltà d’atroce fato, 
Se non è spada aguzza e fiera tanto, 


Pel poeta, che a sé vede rapire 
Di un’ultima illusione il vago fiore!... 
Ei si sente, nell’anima, morire, 
Se si offusca la stella dell’amore!... 


E, anelando all’amor, come la spenta 
Gentil fiammella d’una stanza queta, 
Muore, dopo agonia crudele e lenta, 
Nel vivo petto, il cuore del poeta!... 


Siena, I9I0. 


MyRIiAa ARRIGHI \VEBER 


Tavola dei Predicatori 1910-1911 


Esercizi Spirituali 1910 


Verna, - P. Segret. Quirino Talenti 
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Da Cristo prese l'ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portarno, 
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. III. — Non pubblichiamo avvisi di libri se prima 
non ne conosciamo l'indole e il valore. 
IV. — I manoscritti pervenuti alla Redazione più 


tardi del 20 in corso, sì rimanderanno al mese suc- 
cessivo. 

V. — Chi troverà un nuovo abbonato riceverà in 
dono la Croce Antoniauna od il Quadretto in celluloide 
di S. Antonio della Grotta o la Guida di Montepaolo 
o la Modernità e i doveri dei giovani, a piacimento. 
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Il Verona Fedele - 9 Giugno 1910 - scrive: « La Verna con il 
fascicolo di maggio ha gettato per la settima volta l’àncora in porto 
e lunedì — giorno sacro al taumaturgo serafico — uscirà il primo 
fascicolo dell’anno VIII. Pregevoli scritti troviamo anche in quest’ul- 
timo fascicolo che chiude l’annata. Il P. Teodosio Somigli ci descrive 
in una sua lettera con il solito suo stile colorito e festevole il mondo 
levantino; del P. Daniele Nardi abbiamo il discorso « il significato 
e il ministero della campana e del campanile » recitato a Sinalunga 
di Siena; il P. Francesco Sarri vi continua il dotto studio su Bar- 
tolomeo da Salutio: il P. Gabriele Roncalli quello di esame sulle 
odierne composizioni musicali da chiesa ; con un po’ di malinconia, 
memori di Mons. L. Morando, leggiamo le pagine 754-757 ove si 
parla del novello Arciv. di Brindisi, Mons. Tommaso Valeri. Seguono 
poi le riviste e la cronaca di cose religiose. di cose politiche e del- 
l'Ordine serafico. Anche la poesia vi fa stavolta, bella prova di sè; 
con l’Ave Maria di Myria Arrighi Weber, senese; con le quartine 
a don Michele Rua di D. G. Gurioli, con il canto alla luna di Frate 
Francesco che muore di Arturo di Vita, e con un sonetto dell’Avv. 
Riccardo Bagni /e nozze di S. Francesco d’A. con la poverta. 

I lettori, che da parecchi anni ci seguono nei cenni mensili che 
diamo del periodico, sanno quante volte abbiamo espresso la nostra 
soddisfazione per la varietà e per il pregio degli scritti in esso con- 
tenuti. Godiamo di poter dire che il periodico non solo continuò 
per sette anni, mantenendo le sue promesse, ma che divenne sempre 
migliore e che alla sostanza risponde la veste elegante nella carta 
e nel tipi; onde presentiamo alla direzione e alla redazione tutte 
le più vive congratulazioni e gli auguri più schietti. » 


NEL MONDO LEVANTINO 


PAESAGGI STORICI 


VII. 
Da Patrasso a Corinto 


Mattino tempestoso — Ricordi storici e hiblict — S. Andrea Apostolo — Reli- 
gione e letteratura — E il Cler) ? — Sfilano nella nebbia — Duello incruento 
a hordo — Arrivo a Corîuto. 


21 Aprile 

Ricordate ? Quella infinita cinerea nuvolaglia cui accennavo e 
che si era divorata a poco a poco tutto il sorriso del cielo, si fece 
sempre più cupa, più densa, nerissima di un nero di pece, e final- 
mente sì sciolse in pioggia torrenziale. Non vidi mai piovere come 
allora. Era una pioggia a catinelle, furibonda, quasi arrabbiata. 
L'ingresso in Patrasso non poteva essere più triste. Una mattinata 
apocalittica, escatologica. // cielo ingombro, tragico, disfatto; la 
terra ansante, livida, in sussulto; il mare nel porto, calmo di 
una calma nera, accigliata. Sembrava un'immensa coltre funebre, 
cogli orli filettati in argento. Il sole? Un sogno! Pareva avesse 
avuto paura di quella convulsione di natura » si fosse ritirato, na- 
scosto, inchiodato dietro il Panakaikon sul quale incombevano 
nubi nerissime, che discendevano fino alle falde. Lo spettacolo mi 
faceva ripensare alle efficaci descrizioni del Der Zinyste Tag di 
Giovanni Ioergensen e più mi fece ritornare alla mente la canzone 
dantesca « Io sono venuto al punto della rota ». Le condizioni 
atmosferiche si ripetevano. Tutto si rinnovava. Anche qui 

quella 
Tale nebbia, che s’'altro non lo sturba n 
Questo emisfero chiude tutto e salda. 
anche qui 
La pioggia noiosa 
Unde l’aer e'attrista tutto e piange. 

Nè l’aere solamente piangeva: ma nel cielo disfatto entravano i 
venti impetuosi e urlavano, e i lampi vi sbisciavano rapidi e pau- 
rosi e poi il tuono rimbombava di schianto, rotolava cupo, bron- 
tolando un muggito profondo e insistente, e poi rimareggiava rin- 
franto, e non taceva mai completamente, perchè quando uno stava 
per vanire, ecco che un altro, più secco, serosciava paurosissimo. 
Così entrammo nel porto di Patrasso. 

21 
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Tutto era buio e tutto, nel buio, .sepolto, senza forme, senza co- 
lori, senza vita. Solo i fanali, che s’inseguivano pigri, sbadigliavano 
la juce nelle pozze abbondanti che la pioggia avea create. Quelli 
del molo poi si divertivano, in quell’ora solitaria e nera, a rispec- 
chiarsi nelle acque tremolanti del porto, le quali ne allungavano, 
ne restringevano, ne dividevano, ne facevano serpeggiare il raggio 
in un modo stranissimo. Intanto a bordo gli uomini di mare an- 
davano e venivano chiusi e incappucciati nei loro rigidi, impie- 
ghevoli, giallastri pastrani d’incerato, trascinando, con visibile sco- 
modo, dei pesanti e rozzi stivali che salivano loro fino sopra il gi- 
nocchio, ed aspettavano che ilturbine si calmasse per incominciare i 
lavori d’imbarco e di sbarco. Qualche viaggiatore mattiniero vc- 
chieggiava dalle porte di bordo quasi fiutando il tempo. ritirandosi 
impaurito ad ogni guizzare di lampo. Breve : tutta la vita era ar- 
restata. La pioggia continuava a scrosciare implacabile, il tuono a 
rumoreggiare minaccioso, il cielo ad essere plumbeo, e l’inverno a 
incombere intorno come un fantasma immenso. 


” 
n x» 


Finalmente non il sole apparve, chè in quel giorno non volle 
regalare la Grecia del suo consueto sorriso; ma la pioggia senza 
cessare, si fece più dolce, e Ie nubi più basse si alzarono ad aumen- 
tare il nero delle più alte, e Patrasso si mostrò come purificato da 
quel bagno violento. Tutto era soffuso in un velo tenue. Le vie 
luccicavano. Là, sulla banchina andavano e venivano in una lenta 
manovra alcuni carri della ferrovia. La città si era destata, si 
moveva. Le collinette di Patrasso che dalla riva salgono lente, si 
cullavano nel letto di verde, i castelli veneti, pigri a svegliarsi, ne- 
reggiavano nella luce malata di quel giorno, e più in sù, ultimo, 
il Panakaikon si disegnava in uno smorto candore di neve. Frat- 
tanto in quel silenzio, fra l’alpestre e il cittadino, qualche suono di 
campana s’alzava, palpitava, tremava nell’aria senza risvegliare 
nessuna ondata di sorriso. 

Patrasso non è una città, e neppure un villaggio. Tiene dell’una 
e dell’altro. Non sì visita per il suo presente, chè essendo troppo 
recente non ha nulla di notevole. Si dovrebbe visitare per il suo 
passato; ma questo bisogna farlo rivivere totalmente, perchè nep- 
pure le ruine conserva. I Turchi, i ruinosi Turchi, hanno distrutto 
tutto. Nessuna traccia 0 quasi di niente. Tutto è scomparso, le 
traccie francesi, ì ricordi veneti e quelli bizantini. Nulla vi dico 
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della colonia romana, molto meno è il caso di sognare qualche traccia 
dell’epuca ellenica. Insomma di tutto questo passato non resta che 
un castello veneto là dove sorgeva l’Acropoli, alcuni ruderi del- 
l’Odeon romano descritto da Pausania, (VII 20. 6) che non ripetono 
davvero le vibrazioni musicali, nè fanno ripensare le strofe solenni 
della poesia latina. Oltre ciò, alcuni vestigi di muri e di colonne 
elleniche. Niente altro. 

Ma Patrasso ebbe una storia, fu gloriosa. Proiettiamone il profilo 
di ieri. Originariamente non si specchiava come adesso, nelle acque 
del mare: era più internata. Situata a 600 metri dal mare si ada- 
giava sulle colline che degradano dal Panakaikon. Il nome le venne 
dal fondatore Patreo. Ingrandì nella rivalità dì Corinto. All’epoca 
delle guerre mediche s’accrebbe di alcune borgate. Durante la guerra 
del Peloponneso si circondo, dietro il consiglio di Alcibiade, di 
lunghe muraglie, che ricordavano le celebri di Atene, che dall’Acro 
poli scendevano al mare. Patrasso, rivale di Corinto, disparve come 
consunta dalla vecchiaia. Augusto la rialzò e l’adornò di monu- 
menti. Fu celebre per disparate cose, per le sue stoffe di bisso, per 
il suo culto di Afrodite e la depravazione dei suoi costumi. Nè 
Roma, nè Grecia le dettero gloria come Bisanzio. Allora la sua 
prosperità divenne grandissima. Nel 1205 Guglielmo de Chambplitte 
ne fece il primo stato feudale e il primo vescovado latino dopo 
averne fatto il punto dal quale conquistare la Morea. Non ostante 
gli sforzi der veneziani (1532) e i desideri dei cavalieri di Malta. 
restò ai Turchi, contro i quali si sollevò nel 1770 ma inutilmente. 
Nel 1821 alla voce dell'Arcivescovo Germano sorse e fu la prima 
ad alzare la bandiera (reca. Riportate alcune passeggere vittorie, 
cadde per il tradimento degli Ateniesi, venuti in soccorso dei nemici 
della Grecia, nelle mani dei Turchi. La strage fu terribile e com- 
pleta. L’incendio la divorò. Il Generale Maison la riprese ai Turchi 
il 5 Ottobre 1828. 

Adesso Patrasso è la capitale della nomarchia di Acaia, che si 
estende sino al promontorio di Araxi in faccia a Cefalonia: una 
lingua di terra chiusa al Nord dal mare di Grissa e al Sud dal- 
l’Arcadia e l’Elide. Le sue rive sono irte di roccie che la rendono 
inaccessibile. Gli Ionii, gli odierni abitatori delle coste dell’Asia 
Minore, furono i suoi primi abitanti. Gli Achei le dettero il nome. 

Non sempre eguali furono i confini di Acaia, nè sempre quando 
sì disse Acaia si intendeva un identico territorio. L’acaia dei Greci 
fu quella striscia di terra che costeggia il golfo di Corinto al Sud. 
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Per i Romani significava l’intiera Grecia. L’onore si deve alla Lega 
Achea. Nel 146 a. C. fu unita alla Macedonia. Più tardi nel 27 fu 
fatta Provincia separata. Abbracciava la Tessalia, l’Etolia, l’Acar- 
naria, alcune parti dell’Epico e le Cicloadi. Fu governata da un 
proconsole, come è chiaro dagli Atti Apostolici (XXIII, 12), il quale 
era nominato dal Senato, che lo sceglieva fra gli Ex pretori. Co- 
rinto ne fu la capitale. Tiberio riuni l’Acaia alla Macedonia nel 
15° di Cristo. Nel 44 Claudio ne fece una Provincia Senatoriale e 
Proconsolare. Così la trovò S. Paolo nel suo secondo viaggio. che 
fu quello che lo condusse a Corinto. 

Generalmente il greco ZMe/las significa quello che dice Acaia. 
In questo senso /e/las è nominata negli Atti Apostolici (XX, 2). 
Ma vi era un più ampio significato del vocabolo Grecia, secondo 
il quale anche la Macedonia è detta Grecia. Così Acaia e Macedo- 
nia furono la Grecia d'Europa e sono promiscuamente nominate 
negli Atti Apostolici al XIX, 21. Ai Romani XV,16, nella 23 ai Co- 
rinti IX, 4 e nella 1° a Timoteo I, 2. 

S. Paolo lavorò molto in Acaia. Nella 2* ai Corinti (XI,10) assi- 
cura in uno scatto di ardore, che non si farà mai togliere la gloria 
di aver predicato il Vangelo non solo in Corinto, ma anche in tutta 
l’Acaia. Come prova e conseguenza della predicazione di Paolo gli 
Atti Apostolici (XVIII, 27 hanno larghissime traccie di Chiese fon- 
date in Acala. 

Patrasso era nel mondo romano di un’eccezionale importanza, 
della quale non ci possiamo fare ora che una pallida idea. Pa- 
trasso era la via del mondo che andava e veniva dall’Oriente in 
Occidente e viceversa. Il Capo Matapan 0, come dicevano gli an- 
tichi, il Capo Tenero faceva loro paura. Era una specie di Cabo des 
todos los tormentos Aell’antichità. Là si poneva la porta dell’in- 
ferno. Non è poco, mì pare. Di tutte queste convinzioni tetre è pas- 
sato il terrore nel Canto di Sao di G. Leopardi, il quale fa dire 
all’infelice poetessa : 

di E Ilcco di tante 
Sperate palme e dilettosi errori 

Il Tartaro m'avanza; e il prode ingegno 
Han la Zenaria diva 

E l’atra notte e la silente riva. 


Gli antichi evitavano quel passo. Corinto allora e Patrasso di- 
ventarono la via del mondo intiero. Il cristianesimo nella sua corsa 
trionfale non rifuggì dai centri di cultura e di commercio. Sicuro 
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anzi della vittoria, spinto dal suo diritto e dalla sua missione, vi 
sì mise dentro. Per queste due ragioni storiche Patrasso, come Co- 
rinto, fu una delle prime sedi della Cristianità. II nome di Patrasso 
è ormai per sempre legato a quello di S. Andrea Apostolo. 


* 
* x 


Innanzi alla memoria dell’apostolo, che fu il germano di Pietro 
e suo compagno nel martirio, si possono fare molte domande. Come 
l'’apostolo Andrea venne a Patrasso? Chi ve lo condusse? Chi ve 
lo mandò ? Forse Pietro lo condusse seco andando a Roma? Vi 
venne da sè dopo avere evangelizzato le provincie d’Oriente ? Venne 
qui, quasi incamminandosi verso Roma, col proposito di raggiun- 
gervi il fratello alla prima occasione che si presentasse propizia? 
Tutto è possibile. Non vi è ragione ad’ escludere queste ipotesi. 
La storia però ci dice unicamente che Andrea fu qui crocifisso 
ad un olivo. 

Il Baedeker, l’indispensabile guida di ogni viaggiatore, se non 
smentisce il vanto di guida ideale, per tutte le informazioni e in- 
dicazioni risente sovente € troppo di protestantesimo quando ac- 
cenna a fatti e a monumenti cattolici. Talora tace del tutto. A pro- 
posito della nostra questione ha queste parole :« Ze st0,y (ho solo 
l'edizione inglese e cito questa) /40 the A postle Andreir ras crucified 
ond buvied here may be rejected aus apocryphal ». La sentenza è falsa. 
Che S. Andrea predicasse pel primo il Vangelo in Acaia lo attesta 
il Baromio, Niceforo (Hist. Lib. II c. 39) e S. Girolamo (Epist. 148). 
Venne a Patrasso dopo avere visitato molte città d’Oriente. Qui 
dimorò presso Sosio gravemente infermo, che l’apostolo guarì. Il 
che fece sì che tutta la città si convertisse a Cristo. Qui si conti- 
nuarono i miracoli di Andrea. Massimilla, donna nobilissima, e Stra- 
tocle fratello del Proconsole, liberò da mali pericolosi. Egea, Pro- 
console, lo condannò alla morte di croce. Massimilla e Stratucle lo 
seppellirono qui. Da Patrasso le sue reliquie furono portate a Co- 
stantinopoli e ad Amalfi. 

Senza dubbio la pietà cristiana ha ornato gli atti del suo mar- 
tirio; ma il fondo, nota il Vigozous, è troppo in armonia alla 
natura ardente e generosa del figlio di Ionas per non esser vero. 
Non si legge mai senza provare una profonda emozione l’apostrofe 
alla croce sopra la quale andava a morire. 

Sebbene il mio non voglia essere lavoro critico, pure, ad esube- 
ranza, posso qui brevemente riferire dello stato della letteratura 
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toe ul ili. al. iu di iu ii dateci 
a proposito di Andrea e delle sue relazioni con Patrasso. Lasciando 
gli Acta Andrede et Matthiae, che tanno parte degli Acta 4 post. 
«apocr. editi da Tischendorf è che contengono evidentemente una 
soave leggenda; lasciando pure gli Acta Petri et Andreae che il 
ricordato Tischendorf pubblicò in A poca/ypses Apocryfae e che quasi 
nulla posseggono che arieggi a storia dell’Apostolo, noi abbiamo 
Miracula Andreae di Gregorio di Tours che forma parte dei Monu- 
menta Germanica Historica. In essi il teatro della predicazione di 
Andrea è collocato in Mirmidonia, che abbracciava senza dubbio. 
anche la Tracia e quindi Patrasso. Anzi i Mirmidoni erano popoli 
di razza Achea. Non è difticile trovare nell'antica letteratura l’A- 
caia significata col nome di Mirmidonia. E certissimo che l’Acaia 
s’ineludeva nella regione dei Mirmidoni come s’ineludevano altre 
citta e regioni. Le tradizioni poi del martirio di Andrea in Patrasso 
sono costanti come il motivo della condanna alla croce. 

La predicazione dell’Apestolo aveva convertito al cristianesimo 
la famiglia di Egeo o Egeote, Proconsole di Acaia. Di qui la sua 
ira e la conseguente condanna. La migliore autorità per questo 
sono gli A%/? tolti dalle lettere dei preti e dei diaconi di Acaia, che 
in latino leggonsi nel Surio al 30 Novembre. Le quali lettere si 
ritenevano sospette perchè non se ne trovava il testo greco. Questo 
però fu ritrovato da Woog nella Biblioteca Bodleiima e pubblicato 
nel 1749. Sebbene Bonnet. più tardi (1894) ritenesse che il testo 
greco datoci dal Woog fosse una traduzione dal latino (Byzantini- 
sche Zeitschrift), pure è di grande autorità il controllo di tutto que- 
sto con ciò che si narra in Miracula Andreae. 

Come si vede in questo brevissimo cenno, non sì può rilegare 
fra gli apocrifi la storia di S. Andrea crocifisso e sepolto in Pa- 
trasso. Da nulla si fa nulla. Patrasso è legato al suo Apostolo in 
tutta la sua storia. Lo stesso Baedeker lo dice « St. Andrew, ha- 
wever, is the patron-saint of the towan, and (e ciò è davvero im- 
portante) it was under his banner that it offered a successful re- 
sistance to the Slavs in the Ith. century. » Altro documento pos- 
siede Patrasso, la Chiesa sacra al suo Apostolo. In una Cripta alla 
quale si scende a mezzo di breve scala, vi è una fontana; forse 
quella di cui parla Pausania a proposito del tempio di Cerere. É 
risaputa la storiella. La fontana dava risposte di vita e dì morte. 
Uno specchio sospeso a fior d’acqua faceva il miracolo. Se la per- 
sona vi era riflessa viva. il malato corso a bevere la salute, gua- 
.riva; se morta, la cosa era disperata. La Chiesa fu costruita sulle 
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rovine del tempio pagano e in massima parte con i suoi materiali. 
Sempre così dovrebbe essere e in ogn’ordine di cose. Colle ruine 
di Samaria edificare le mura di -Gerusalemme. 


* 
* « 


Alle 7 precise la macchina del mio Calunia tubava il grido di 
partenza cui rispose un fortissimo grido di fulmine; che si sarebbe 
detto un colpo d’artiglieria degli antichi Dei di Grecia, che ci sa- 
lutavano. Io ero al mio posto, nell’aerea vedetta! 

ll golfo lunato non aveva la seduzione delle giornate  radiose : 
ma a me piaceva anche così. La bellezza del panorama fisico era 
quasi tolta: ma restava la visione del paesaggio storico. Fasciato 
ai fianchi da un velo denso di nubi, ma libero nella cima brulla, 
sorgeva severo alla mia sinistra il Mezurecomsa, e laggiù in lon- 
tananza intravedevo nella sua lat'una Misso/wuyki, che meriterebbe. 
d'essere chiamato la Zionesse di Grecia perla sua eroica resistenza 
nei tre terribili assedi onde la strinsero i Turchi. Mi si infiammava 
ìîl viso al ricordo di Marco Bozaris, il moderno Epaminonda, e a 
quello di Zord Byron, e subito mi sentii gelare il sangue nelle 
vene ripensando la notte del 22 Aprile 1826. Pensate! Tremila sol- 
dati e seimila inermi fra uomini, donne e bambini, novemila greci 
sì gettano sulle file di Rechid Pascha. Che avvenne ? Pochi più di 
un migliaio si salvarono, il resto furono mitragliati dai Turchi e 
quei che la mitraglia avea risparmiati saltano in aria incendiando, 
coraggiosamente, le polveriere. Il ricordo dell’ecatombe di ottomila 
greci è raccapricciante. 

Il Panaka "kon ci stava alla destra, nero, altissimo, accigliato. 
Un greco mi passa vicino e a me che guardava getta questa pa- 
rola: Quante guerre ha vedute quel monte! La parola del Greco 
avea una vibrazione singolare. Mi parve una conferma di un altro 
grido più antico: Alla riscossa ! di cui la Grecia per tanti anni 
echeggio. 

Alla riscossa! Dal 1453 al 1821, fu quello il grido. Il 29 Maggio 
1453, festa di Santa Teodosia, fu l’ultimo giorno dell'Impero Bizan- 
tino, e fu il primo della schiavitù, che durò 400 anni! Quattro se- 
coli sono più che sufficienti per uccidere in un popolo ogni senso 
di indipendenza. Eppure venne il 1821, il ’48 della Grecia. Chi pre- 
parò questo giorno ? Chi lavorò al riscatto ? 

Vi sono due cose che tengono viva l’idea della patria: la reli- 
gione e la lingua, Esse sono il terreno dove le anime si ricono- 
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scono e dove sì dànno l'appuntamento per un domani, che può ri- 
tardare, ma non può mancare. Disperino i tiranni di assoggettare 
per sempre quel popolo che conserva la sua religione e la sua lin- 
gua. Le catene dei tiranni sì ossidano e si infrangono; ma l’idea 
della patria e il suo amore allora non arruginiscono. Beniamino 
Costant alludeva a questa legge quando seriveva : Popoli religiosi 
hanno potuto essere ridotti in schiavitài, ma nessun popolo irreli- 
gioso ha potuto conservare a lungo la sua libertà. — Alla religione 
sì unisce la lingua, la letteratura nazionale. I letterati, i poeti, gli 
storici sono ì sacerdoti civili delle redenzioni nazionali. I politici 
vengono sempre dopo. Cavour è venuto dopo Gioberti, Mazzini e 
Silvio Pellico cioè dopo I Primato degli Italiani, La Giovine Ita- 
lia e Le mie Prigioni. L'indipendenza di Grecia è il frutto di que- 
ste due cose : la Religione e la Letteratura. 

L’indomani della schiavitù ellenica, per le vie di Costantinopoli 
sì cantava una canzone alla Madonna. Fra grido di speranza e af- 
fermazione religiosa. Per fortuna dei Greci il tiranno era troppo 
antitetico alla loro religione. Il Mussulmanismo dovette ai Greci 
fare apprezzare il Cristianesimo. Smesse le rivalità, perdutosi l’ul- 
timo grido di Notaros: « Meglio il turbante che la tiara » dimi- 
nuita la latinobobia onde i bizantini degli ultimi anni erano invasi, 
le cose doveano presentarsi un po’ diversamente. E poi siamo giu- 
sti, non bisogna mai confondere il popolo colla teppa e con i Bloc- 
cardi. Altro è il popolo ed altro i ciurmadori del popolo. Nella co- 
scienza Ellenica si mantenne sempre vivo il senso della religione. 
Il Corano non poteva essere preferito al Vangelo, la Mezza luna 
alla Croce. Vangelo e Croce erano simbolo e ricordo di libertà, Co- 
rona e Mezza luna di schiavitù. Erano i segni della tirannia. La 
prima energia, la Religione, non poteva essere circondata da cir- 
costanze migliori. Il mussulmanismo rendeva caro, al popolo greco, 
il cristianesimo. Esso, il mussulmanismo, teneva viva una forza 
contro di sè. Per questo le conquiste islamiche, in paesi cristiani, 
non furono nè lunghe nè sicure. Cecchè ne dicano i positivisti della 
storia, che si sono fatti in questi giorni, i panegiristi del corano, 
questo non sarà mai assimilabile dalle coscienze europee. I suoi 
adetti fuori delle razze arabe saranno sempre raîa, una cosa a sè, 
quindi un fatto di divisione, un germe di ruina. 

Nè meno efficace fu la letteratura per la vita nazionale di Grecia. 
Studiando spassionatamente la storia, si smorzano molte antipatie 
per questo popolo ritenuto, per degenerazione etnografica, leggero 
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e falso; e si vede che 400 anni di schiavitù non sono stati anni di 
ignavia. 

Caduta Costantinopoli, letterati e lettere, quasi vergognosi della 
ruina terribile, presero la via dell’esilio. Ogni emigrazione è feconda 
di nuovi fatti storici. Nel caso nostro la produzione fu gloriosa, essa 
iniziò il Rinascimento. Teodoro Gozi, il Bessarione, Giovanni Ar- 
giropolo, Giorgio (remista, Costantino Loscari rifugiarono ìn Italia. 
Il paese che ha tante armonie elleniche e che dalla Grecia ere 
ditò la parte migliore, divenne scuola agli Ellenici o Eilenisti. Mi- 
lano, Venezia, Roma, Firenze, Padova, Ferrara formarono i maestri 
dei îuturi patriotti greci. 


se 
- 


Ed il Clero? È interessante rispondere. Collocato innanzi alla 
Grande Idea, Vindipendenza di Grecia, la liberazione dal giogo 
islamico, bisogna dire: Il clero lavorò e lavorò efficacemente. 

Due sono, dicemmo, le forze, che mantengono vivp il sacro amore 
di patria : la religione e le lettere. Che fece il Clero per l'una e 
per le altre? Narriamo, senza aver l’aria di divisioni o tesi, senza 
preoccupazioni polemiche. 

Gli annali delle guerre dell’indipendenza ellenica hanno pagine 
gloriose: per il Clero greco. Esso vi brilla come un grande coeffi- 
ciente della liberazione della patria. Molti debbono essere stati i 
servigi resi dalla Chiesa alla Grecia, perchè i Greci, nei periodi i 
più foschi, videro in essa il palladio della loro stirpe e il santuario 
delle loro aspirazioni. Senza dubbio questa eva la missione natia 
della Chiesa Greca divenuta ufficiale, legale, conseguenza cioè di 
leggi politiche dopo la caduta di Costantinopoli. Le leggi politiche 
erano i privilegi che Maometto II. avea elargito. Per questi il Clero 
era diventato il depositario dell'autorità civile e religiosa. Il Patriarca 
di Costantinopoli reggeva, in virtù dei privilegi, le sorti delle razze 
cristiane soggette alla Suhlinie Porta. Come si vede, l'Autorità pa- 
triarcale era vasta, diventò rappresentante religiosa, morale, civile 
intellettuale del popolo greco. Il patriarcato ecumenico diventò il 
centro delle aspirazioni elleniche. Dio amò la Grecia. I privilegi del 
conquistatore furono il germe di salute per -il conquistato. Forse 
Maometto II. non pensò alle conseguenze della sua generosità. Se 
vi pensò, bisogna dire che fu generoso davvero. La Provvidenza 
scherza nel mondo fisico; ma più scherza nel mondo morale. 

Forte dei privilegi, il Clero non dimenticò la Grecia, la madre 
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patria. Sul suo labbro fiorisce la parola, che tiene alta la religione; 
ma fiorisce pure l’inno della gloria per la stirpe greca. Il movi- 
mento nasce e si fa intenso. Ni fondano tipografie, si aprono acca- 
demie, si promuove la cultura. Il Clero è l’anima di questo movi- 
mento. Da qui una sequela di fatti. Rinascimento degli studi clas- 
sici: primo fatto. Emigrazione dei migliori ingegni in paese stra- 
niero: secondo fatto, cuì abbiamo accennato di sopra. Risveglio del 
sentimento nazionale: terzo fatto. Conseguenza di ciò la rivolta degli 
oppressi. I grandi avvenimenti si preparano sempre, e quello della 
risurrezione politica di un popolo, si prepara dal sentimento reli- 
gioso, quando l’oppressore è l’antitesi o la negazione o l’alterazione 
della religione di quel popolo e si prepara nell'amore della cultura 
nazionale. senza il lavorìo compiutosi nei secoli XVII e XVIII non 
sarebbe stata possibile la guerra dell'indipendenza in Grecia. Quel 
lavorìo religioso e letterario fu il soffio che riscosse l’anima greca. 
1 Greci allora distesero le membra ragricciate dal gelo della lunga 
notte di servitù, si tolsero Aal capo i veli funebri della schiavitù, 
sorsero, guardarono all’avvenire, rivollero la loro Grecia, e in parte 
l’ebbero. Il Patriarcato ecumenico fu benemerito di questo movi 
mento. Se non si ebbero maggiori proporzioni, sì deve al sistema 
d’elezione, che il Turco impose. Il Turco vendeva il Phanar al 
maggiore offerente. La vergogna è altissima, specialmente da parte 
di chi comprava. Ciò non ostante dal 1536 col Patriarca Geremia II, 
che lavorò molto per rialzare il livello intellettuale della nazione, 
passando per Serafino II, che dette grande impulso alla scuola na- 
zionale, fino a Gregorio V e Costantino I, l’opera del Clero influì 
assai nel risorgimento intellettuale della nazione. 

Nè il monacismo rimase inerte. Non floride sono le condi- 
zioni del monacismo greco. nè inspira davvero entusiasmo la sua 
vita intellettnale. Ma esso produsse due eccezioni, che furono sutfi- 
cienti all'uopo: Germano e Cosimo. Contemporanei, si trovarono a 
lavorare ambidue nella seconda metà del secolo XVIII. 1l loro cam- 
po fu diverso. Germano ellenizzò l'Asia Minore; Cosimo ebbe il suo 
teatro a Costantinopoli prima, poi nella Tracia, nella Macedonia, 
nella Grecia Continentale e nelle isole dell’Egèo. Cinquanta monaci 
lo coadiuvarono. Nel corso di 18 anni aprì 210 scuole nazionali, e 
scuola per i Greci significa focolare di nazionalità e di patriottismo. 
Fu strangolato dai Turchi il 24 Agosto 1779. Il suo nome è scritto 
nel catalogo dei santi della Chiesa Greca col titolo quasi apostolo. 

Così andavano maturando i tempi. Come si vede, il Clero seco- 
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lare e regolare non erano stranieri a questa preparazione, anzi ne 
erano parte principale. 

Della quale cosa è prova la lettera che il Principe Alessandro 
Ypsilanti indirizzava, nel 1820), ai Metropoliti, Vescovi ed abitanti 
delle Isole, invitandoli alla insurrezione. Sebbene la risposta al Prin- 
cipe, all’ Ezechiele di Grecia, non fosse piena, poichè, non ostante 
che tutto il Clero fosse ascritto alla Società nazionale, vi furono 
delle eccezioni, pure non cadde invano. Ma alla vergognosa fit'ura 
del Metropolita di Arta, che slancio la scomunica contro i Sulioti, 
possiamo opporre la nobile figura di Germano di Dimitzana (1771 
1826) Arcivescovo di Patrasso, che inalberò la bandiera a Calavrita 
(18 Marzo 1821). Allora la rivoluzione scoppiò, e clero e popolo mar- 
ciarono compatti all'ombra della Croce, che i Greci opposero al- 
l’aborrita Mezza Luna. 

Gli apostoli divennero martiri. Quale apostolo non fu martire 
sotto i Turchi ? Gli osmanidi non i&noravano la influenza del Clero 
nel movimento politico. Cominciarono a mietere. Ricordiamo alcuni 
che pagarono colla vita l’amore della patria. Ho detto del monaco 
‘osimo. Gregorio V. fu appiccato alle finestre del Lanar il 22 aprile 
1821 e in quel giorno caddero le teste dei Metropoliti di Dionisio, 
di Efeso, di Atanasio, di Nicomedia, di Eugenio, di Anchiolo. Ven- 
nero poi trucidati i metropoliti di Soropoli, Miniofito, Derkos, Tirnovo, 
Teodosiopoli. Le eparchie del Peloponneso dettero vittime. come le 
dettero tutte le isole dell’Arcipelago. Il sangue inondò la Grecia, 
e il Turco ne bevve e a grandi sorsi; ma le idee non si aftogano 
nel sangue. Il Clero continuò ad agitare la Grande idea, ed era 
allora più attraente perchè imporporata nel sangue «di tante vittime. 
I padroni diventaruno più odiosi. E vescovi, più forti, si misero alla 
testa di drappelli e non davano quartiere alle armi turche. E mo- 
Naci stessi si scossero. In una parola il Clero fu all'altezza del Pa- 
triottismo. La Chiesa ebbe riconoscenze e simpatie. Essa che fu l'arca 
di salvezza per l’Ellenismo schiavo, fu, poi, la madre dell’Ellenismo 
redento. 


° 


+ 
,_ A 


Intanto che riandavo colla mente il periodo epico e tragicu della 
riscossa greca, che Missolunghi avea rievocato, il Catania filava, 
filava placido e solenne verso Est conducendomi sempre più addentro 
al mondo levantino, e, passato il Kastro Roumelias e il Kastro Moreas, 
Sl era messo nel golfo di Corinto, bello quando è bello. Quel gior- 
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no non lo era. Le due rive erano velate di nebbia, che pascolava, 
errante, in basso, che incombeva densa su per le giogaie del Pelo- 
ponneso e quelle di terra ferma. Allora bisogna contentarsi di dire: 
Tutte queste città e villaggi, tutti questi monti che hanno nomi di 
poesia ammirabile, non sì vedono, ma ci sono: solamente sfilano 
nella nebbia. o o 

Sfilava così alla mia sinistra, al Nord, Nawpaktos, il Lepanto 
degli Italiani con i suoi piccoli castelli veneti, e a Sud, passò, meglio 
restò Agion che mi fece pensare l’7amarion. la piccola selvetta 
nelle cui penombre i membri della Lega Achea tenevano le loro 
sedute. Venne poi, al Nord sempre, Ga/azidhi, che si getta in mare 
al capo Amdomaki, e dopo la baia di So/ona, che ricorda le guerre 
di Filippo 1I di Macedonia. Di là attraverso Zokris e Doris mi ve- 
niva il ricordo delle Termopili. Guardavo a destra e sinistra, gustavo, 
fiutavo, scrutavo, spiavo, ma la nebbia continuava a nascondere 
tutto. Pensai allora... pensai al Parnaso e all’ Elicona, che mi aveano 
esaltato la fantasia quando leggevo i poeti, che li mettono in tutte 

le salse, che sfilavano anche essi, nella nebbia, alla mia sinistra e 
le cui cime avrei potuto vedere benissimo se Apollo e le muse me 
ne avessero creduto degno. Pensai alle Fedriadi, le altissime e pau- 
rose rupi che vanno formando un angolo ottuso e creano così un 
baratro, che mette i brividi e in cui, aì bei tempi della Grecia, si 
precipitavano gli spergiuri. Tutto quel mondo ripensai, che avrei 
potuto vedere; ma tutto sfilava sul mistero della caligine noiosa 
sempre ma noiosissima in mare. Mi ero rassegnato a ritirarmi nella 
sala di lettura per aspettare di ritirarmi in cabina, ma ecco che 
trovai da fare un po’ di apostolato. Discussioni dunque! Proprio 
discusssioni. Riferisco. 


* 
» * 


Quando io sono in viaggio mì studio di praticare il precetto che 
Dante dà nel Convito « L'uomo buono deve la presenza dare a 
pochi e la familiaritade dare a meno » Ma talora per non essere 
selvaggi bisogna concedere la parola. 

Cosa strana! Presente un ecclesiastico, viene a molti ìil prurito 
della discussione della religione. Si vede che anche quelli che non 
ne vogliono sapere sì sentono spinti a discorrerne. Un Greco scisma- 
tico, questa volta, dette l’attacco: occasione una signorina che era 
salita a Patrasso. Il Greco avea svilupatissimi i difetti della sua razza: 
ciarliero, superficiale, ironico, leggero. La signorina tedesca, molto 
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seria, taciturna sempre. Dubitai fosse protestante. 

— Ecco una sua pecorella, Padre, disse ironico il Greco. 

— Ma non certo una pecorella smarrita, risposi io con cortesia. 

— Non so se smarrita, rispose la Tedesca, ma io sono protestante. 

— Non mi ero dunque ingannato e ci voleva poco. 

— Sono protestante, continua, e stimo tutte le religioni; ma non 
ne pratico nessuna. 

— Benissimo, esclamò con entusiasmo il (ireco. Così togliamo 
la donna moderna. 

— Voi, Signore, precipitate ; il vostro entusiasmo è sospetto di 
cose non belle. Potete esprimere il vostro sentimento, ma non avete 
il diritto di farvi il rappresentante dell'umanità. Quel vostro: Così 
togliamo, è un’usurpazione. Appartengo ancl’io all'umanità e al- 
l'umanità dell’oggi: questi si&nori (era presente la famiglia di un 
accreditato presso la Santa Sede) pure vi appartengono, ebbene noi 
non la pensiamo come voi. Bisognerebbe poi ci diceste che cosa è 
la vostra donna moderna, la vostra madre, la vostra moglie, la vo- 
stra figlia moderna. Non avete letto Ave novrelle de Jules Bois. 
Non ricordate il Capo IV. Za fuillite de la femme dà la mode, dove 
è quella sanguinosa ironia contro la vostra donna moderna? Vo- 
lete che ve ne dica il senso ? 

— Dica, dica, m’interruppe un giovine ufficiale di bordo, che 
era presente. 

— Ecco dunque come scrive il Bois della donna moderna : « Una 
pupattola bella e svelta, ma leggerissima, che ha cervello di struzzo 
e un cuore diviso in tante foglie come una rosa: dotata di nervi 
. così fatti, che una vita sregolata o la eccita fino al parossismo o 
la rende insensibile addirittura; con occhi tali, cui l’astuzia, la fin- 
zione, il ballo, le feste, gli amori occulti dànno un certo splendore 
fittizio, il quale si alterna con una speciale e non definibile stan- 
chezza rivelatrice dell’assenza dell'anima. » 

‘— Fotografia fedelissima, esclamò il nobile diplomatico. 

— Potrei dirvene delle altre, se la presenza della signorina, che 
voi chiamate moderna, non me lo vietasse. Sono convinto però che 
ella non abbia accettato il vostro coniplimento. 

— Sicuro, Padre: se donna moderna significa donna leggera, io 
non accetto il complimento. 

— Locredo bene, signorina. Sono Conivinto anzi che Ella sia una 
donna tedesca, una Margherita come ce l’ha descritta Goéthe nel 
Fausto. Ma mi permetta di dirle che non può stimare tutte le re- 
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ligioni egualmente, perchè essendo una la verità, una sola deve 
essere la religione vera. Stimarle tutte significa confondere nel me- 
desimo onore il bene e il male, il vero e il falso. Non mi dica che 
ciò è intolleranza. La tolleranza, che mette alla pari la verità e l’er- 
rore, è un assurdo. La tolleranza, che rispetta tutti gli uomini an- 
che erranti, è un dovere. Molto meno può disinteressarsi della re- 
ligione. Se crede in Dio, deve sentire che la religione è una qui- 
stione di giustizia, e questa s'impone. Bisogna rispettarla dando a 
ciascuno il suo e quindi a Dio quello che è di Dio. Non si può. 
signorina, mettere fuori della vita chi ci ha dato la vita. 

Il mio Greco rideva il suo riso megarico. Siccome veniva da 
Roma ed era capitato durante la Settimana Santa, a S. Pietro e a È. 
Giovanni, volle dare una bottata ai cattolici profananti il tempio, 
facendo lo scandalizzato. 

— Senza dubbio è riprovevole il contegno non rispettoso dei cat- 
tolici nel tempio; ma voi meno di tutti avete diritto di scandaliz- 
zarvi. Voi sapete come i vostri correligionari trattino il sepolcro di 
Cristo a Gerusalemme. 

Il greco scsttò dicendo: Tenetevi pure tutte le tomhe, pour 207 
je men fiche. 

La leggerezza avea toccato il colmo; l'offesa alla tomba di Cristo, 
atroce, non potei più e dissi : 

— Voi, signore, nel vostro cinismo siete un soli/ario. Un solitario, 
perchè dal giorno che gli scavi di Costantino rimisero alla luce il 
Santo Sepolcro, tutto il mondo è andato là a venerare e ad ado- 
rare. Nulla arresta questo movimento di fede e di amore, neppure 
quando i Maomettani, dopo la battaglia di Yarmouk, divennero i 
padroni di Gerusalemme nel 636; neppure quando la rivoluzione 
mise la Palestina sotto la dominazione dei Califfi Fatimiti d'Egitto (909); 
neppure quando quel pazzo criminale, che fu il Califfo Haken, ordinò 
fosse distrutto il Santo Sepolero e ogni segno cristiano (1009). Non 
ha letto nessun viaggio ? Non dico Chateaubriand, ma almeno Pierre 
Loti? Ma guardi (avevo a caso nelle mani il Voyage en Orient di 
Lamartine). Mi permette di leggerle una pagina ? 

Legga, legga, mi dissero più voci di quelli che già si erano in- 
teressati al duello incruento. Cominciai. 

Dopo aver narrato come vollero entrare nel Santo Sepolcro, cioè 
uno per volta, perchè nulla turbasse la santa solennità del luogo, 
dice che dopo un quarto d’ora ne escono, e nessuno aveva gli occhi 
asciutti, e poi aggiunge : 
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« Pour le chrétien et pour le philosophe, pour le moraliste et 
pour l’historien ce tombeau est la borne, qui sépare deux mondes, 
le monde ancien et le monde nouveau : ce’ est le point de départ 
d’une idée, qui a renouvellée l’univers, d’una civilisation, qui a tout 
transformé, d’une parole, qui a retenti sur le globe: ce sépulere. 
est le tombeau du vieux monde et le berceau du monde nouveau, 
aucune pierre ici-bas n’a éte le fondement d’un si vaste édifice, 
aucune to:nbe n’a été si féconde, aucune doctrine ensevelie trois 
jours ou trois siècles n’a brisé d'une manière si victorieuse le ro- 
cher que l'homme avait scellé sur elle, et n'a donné un démenti 
à la morte par une si éclatante e sì perpetuelle, rèesurrection. » 

Dice che le sue impressioni furono eterne. 

— Vedete bene, signor mio, voi siete un solite;io. E voi siete 
troppo intelligente per non ignorare che i solitari o sono dei 
geni o sono dei pazzi. 

— Dunque io sono un pazzo! 

— Non dico questo, si&nore : affermo solo che il vostro disprezzo 
per la tomba di Cristo, non solo vi mette fuori del senso cristiano, 
ma anche fuori del senso civile, del senso umano. 

— Ma io sono libero di discutere. 

— La vostra non è una discussione, è un disprezzo. Nessuno ha il 
diritto di disprezzare ciò che è fatto sacro e venerando dalla reli- 
gione, dalla ragione e dalla storia. Se qualcuno se lo usurpa, deve 
stare alle conseguenze. 

Il Greco non potendo più sostenere la corrente forte dell’acqua 
andò alla deriva, si squagliò. 

Strano caso! continuai a parlare al mio uditorio di bordo, que- 
sto signore continua gli atteggiamenti della sua razza. Ai tempi 
delle Crociate i Greci si fecero davvero poco onore. Alessio Com- 
neno voleva servirsi delle crociate per restaurare il suo impero 
nell'Asia Minore e nella Siria (1097). Poi i Greci non presero parte 
alle Crociate che in pochissimi e questi si ritirarono. Di qui lo sde- 
gno del Tasso, che non è solo poeta, in questo, ma anche storico. 
Ecco l’ottava in proposito : 


Tatin regge la schiera e sol fu questi 
Che greco accompagnò l’armi latine. 
Ol ‘vergogna! oh misfatto! or non avesti 
Tu, Grecia, quelle armi a te vicine? 
> Eppur quasi a spettacolo secesti, 
Lento aspettando dei grandi atti il fine. 
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Or se tu se’ vil serva, è il tuc servaggio, 
Non ti lagnar, giustizia e non oltraggio. 
iGerus. Lib., I, 50), 


* 
vv “ 


La pioggia continuava implacabile, la nebbia si faceva più fitta. 
Intanto un triplice lunghissimo fischio del Catania si innalzò in 
quel silenzio. Eravamo giunti nella baia di Corinto, e quei fischi 
avvisavano il rimorchiatore per passare il canale. 

(Continua) F. Tkoposio SoMIGLI DI S. DETOLE, 0. F. M 
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Brevi concetti di Arte e Letteratura moderna 


OSSIA 


Giunto coi miei lavoretti a considerare, in genere, l’opera dan- 
tesca dal lato artistico e letterario, credo opportuno premettere un 
articolo sulle nozioni generali dell’.f/e delle ed Estelica e di quanto 
di più notabile si riferisce ad essa, nonche dedurre i principali cri- 
teri e leggi letterarie che sgorgano dalla medesima, per portare poi 
tutto ciò sopra la Divina Commedia e formarsi così di essa un con- 
cetto o giudizio artistico che sia il meno inadeguato. È siccome le 
nozioni, i criteri e le leggi sull’Arte, che servono a giudicare il 
Sacro Paema, si adoperano altresì a formulare un giudizio su qua- 
lunque altra opera artistico-letteraria. perciò questo articolo, che dà 
simili criteri o norme generali, se na relazione (come ne ha di certo) 
coi precedenti lavori che ho fatto e cui susseguenti che son per 
fare sulla Divina Commedia, per la sua comprensione, trascendente 
la medesima, sta anche da se. 

Come si desume dal titolo stesso dell’articolo, non è mio seopo 
il dare un sunto storico dell’origine, vicende, indirizzi che ha preso 
questa parte dell’attività umana, principiando dal suo nascere sino 
a questi ultimi tempi: poichè per far ciò, nonchè un articolo, non 
basterebbe un volume. Quello, in proposito, che si può dire di sto- 
ricamente certo è questo: che avendo l’Estetica il fine di esaminare, 
approfondire i misteriosi splendori del bello, e facendo parte quindi 
della Filosofia, perciò ha subito le vicende di questa: ed essendo 
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essa sì amabile, attraente, suggestionaate, per questo non può non 
avere avuto un numero stragrande di quei che se ne occupassero. 

Si pringipiò infatti a discettare della medesima (restringendomi 
solo alla cultura greco-romana) in Grecia coi ,Sofisti prima e poi 
con Platone ed Aristotele; passò in Roma la disputa con Cicerone, 
Orazio, Quintiliano (1): proseguì il suo corso con i Santi Padri 
greci e latini: si rifece viva nel Medio Evo con gli Scolastici, spe- 
cialmente con S. Tommaso e S. Bonaventura. (2) Riapparì nel cin- 
quecento, in Italia, col Fracastoro, Castelvetro, Piccolomini, Fran- 
cesco Patrizio. Fu sfiorata in Francia, nel seicento, dal Cartesio e 
di bel nuovo qui da noi, da Giovan Battista Vico, e dal Leibniz in 
Germania. Nel secolo decimo ottavo, e precisamente verso la sua 
metà, fu battezzata da Amadeo Baumgarten di Berlino col nome 
di Estetica, che le è rimasto ancora e rimarrà per l'avvenire, quan- 
tunque un tal nome abbia dato ai critici ampia materia di que- 
stionare se le fosse sì o no appropriato. Ricevuto il nome, i cultori 
della medesima si moltiplicarono, in tutte le nazioni europee, come 
per incanto, esercitandosi su di essa sia, come dicevano loro, per 
rischiararla, sig per completarla ed il più delle volte per farle pren- 
dere nuovi indirizzi intentati per l’addietro. Questo accadde spe- 
cialmente in Germania per opera del Kant, Fichte, Hegel, schel- 
ling, G. F. Herbart, Schleiermacher, Guglielmo di Humboldt, Fe- 
derigo Teodoro Vischer, Roberto Zimmermann, M. Schasler e tanti 


(1) Il primo e l’ultimo di questi tre classici latini hanno parlato di prefe- 
renza dell'Arte bella del dire od Orutorta nei loro rispettivi libri (di Cicerone): 
Rethoricorum seu de inventione rethorica, De Ovratore nd Q. Fratrem, Orator seu 
de optimo genere dicendi ad Brutum ecc.; (di Quintiliano): De cuusis corruptae 
eloquentiac, Dialogus de Oratoribus e specialmente nella Zusti/utio oratoria di- 
visa in 12 libri. Il secondo ha parlato del hello poetico o dell'Arte della poesia 
nella celebre epistola ai Pisoni, che va sotto questo nome. 

(2) Non che in realtà questi due Santi Dottori abbiano trattati appositi 
sull’Arte bella od il bello, però ne hanno frammentariamente parlato in tanti 
luoghi delle loro opere, da poterne ricavare e tutto il loro pensiero sul bello 
ed arte relativa e da farne un trattato completo di Estetica. Per S. Tommaso, 
oltre le sue opere ctr. il libro di Mons. Domenico Valensise intitolato: Dell'£- 
stetica secondo î principî dell’ Angelivo Dottor S. Tommaso, 2 vol., Roma, Desclée 
Lefevre. 1903; e parimente per S. Bonaventura, al solito, oltre i suoi volumi, 
l’opera del P. Francesco Mario da Salerno M. O: Della poesia nel Serafico 
Dottore S. Bonaventura, Genova, ‘l'ipografia della Gioventù, 1874. — Chi poi 
bramasse sapere come mai la scienza del bello, a difterenza di quella del vero 
€ del duono, tanto tardi, cioe solo alla meta del secolo XVIII, abbia preso il 
suo nome proprio e si sia costituita in un tutto cmogeneo e compatto, veda 
Augusto Conti: Z7 Bello nel Vero o Estelica, 2 vol., Firenze. Successori Le 
Monnier, vol. l., cap. I. 
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altri. Nel secolo decimo nono i rappresentanti dell’Estetica in Italia, 
tra gli altri, furono: il Rosmini, il Gioberti, il Tommaseo, France- 
sco De Sanctis, Alessandro Manzoni, Ruggero Bonghi, Giosuè Car- 
ducci, Antonio Tari. (1) Naturalmente quello che s’è detto dell’arte 
in genere va ripetuto, colle debite proporzioni, delle singole arti ed 
in ispecie della Letteratura. 

Scopo adunque di questo articolo, come ho accennato di sopra, 
è quello di far conoscere quali sono i principî e criteri che al pre- 
sente, più generalmente, si adottano tanto sull’Arte estetica in ge- 
nere, come in particolare sulla Letteratura, indicando quali di pre- 
ferenza sono da prescegliersi; e ciò tanto per la produzione di 0- 
pere artistiche, (chè nessuno può fare una cosa qualunque senza 
cognizioni previe relative) quanto per giudicare rettamente quelle 
che sono già state prodotte. 

Non è mio scopo, trattando di Estetica e di Letteratura, dare un 
sunto storico di quanto fn pensato, anche solo di più notabile, circa 
ambedue, perchè, oltre l'andare troppo per le lunghe, sarebbe anche 
un fuor di proposito. Parlerò allora, se non di tutte, almeno delle 
principali sentenze ed opinioni che si portano attualmente su que- 
sto campo? Neppure, e per la solita ragione della lunghezza e della 
inutilità, almeno per il momento, val la pena di assumersi una tale fati- 
ca. L’Estetica, parte, come ho detto di sopra, della filosofia, che di pre- 
ferenza è la scienza dello spirito e risolve i più grandi problemi 
che c’interessino, segue il destino di questa, e se mai sono man- 
cati ad essa i suoi infaticabili operai, molto meno le possono man- 
care oggi, che l’Umanità è assetata di cognizioni ed invasa dal- 
l’incessante anelito di spingere lo sguardo nei più reconditi segreti 
del creato ed increato. Quindi nell’ipotesi di dover trattare di tutti 
quelli, che si sono dedicati a questa scienza, bisognerebbe fare una 
lista lunga, lunga di nomi italiani, francesi, tedeschi, inglesi, spa- 
gnuoli, russi, ed esporre le loro singole vedute, che, francamente, 
moltissime volte non sono delle più rette, e ciò si capisce, non es- 
sendo che illazioni dei postulati generali che ammetteno in Fi- 
losofia o, più esattamente, nei loro sistemi filosofici. Una cosa adun- 


(1) Per tutti i nomi degli Esteti citati e per molti altri non citati, con le 
loro relative opinioni su questa materia, «fr. l'erudita opera di Benedetto 
Croce: Estezica, Teoria e Storia, Remo Sandron, Editore. 1904, nella parte 
storica, quantunque in essa l’autore non apparisca del tutto parziale nel rife- 
rire, preoccupato dallo scopo, come vedremo, di provare una sua tesi presta- 
bilita sull’Arte e concetti analoghi. 
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que molto più semplice, piana e facile, è quella di non cùrarsi dei 
nomi, ma prendere le tendenze collettive : anche perchè dove sono 
più a pensare la medesima cosa, vi è più fondamento di riscon- 
trarvi la verità. 

Quale, adunque, o quali tendenze collettive di Estetica esporrò 
io? Quelle, s'intende, che stimo le più opportune, le quali sono di 
certo e quella (che, almeno nella sua totalità, lo dico fin da ora, 
credo vera), la quale ha il suo fulero o fondamento su i più grandi 
sapienti greci e romani e si fonda sul consenso generale dei Santi 
Padri e Dottori della Chiesa, nonchè dei più rinomati Esteti antichi 
e moderni (prescindendo da qualche loro singolare veduta); e V’al- 
tra che le sta di fronte e cerca di rovesciare la prima, ma, credo, 
almeno nel complesso, inutilmente. 

Intanto l’ordine che terrò nel fare l’esposizione di queste due 
diverse sentenze, è il sevuente : parlerò 1° della prima tendenza ac- 
cennata, di quella che si potrebbe chiamare anche caltolica, e per- 
ciò abbracciata da me: 2° della sua opposta, che fin da ora dico 
essere capitanata, qui in Italia, dal napoletano Benedetto Croce; 
accennerò poi come, secondo le diverse sentenze, vengano applicate 
ed ordinate le teorie generali di Estetica nei Manuali di Lettera- 
tura, concludendo con un ristretto numero di pratiche conclusio- 
nali, che, se non da tutti, sono ammesse almeno dalla maggior 
parte degli artisti. 

Avverto in fine, avanti di procedere ad esporre le dottrine della 
prima classe, come convenendo io con essa, nel suo complesso, 
l’esporrò in modo, da parere non presentare i) risultati altrui, quan- 
to le mie proprie idee e convinzioni. | 


II. 


Le questioni più importanti che cerca di risolvere l'estetica, in- 
tesa come l’intendono i primi, (premesso che hanno, trattarsi di 
scienza e che, a guisa di qualunque altra, si fonda su principî certi 
da cui deduce le sue conclusioni, avendo tuttavia qualche punto 
discutibile) sono le seguenti: Che cos'è il bello? Che cos'è il suo 
contrario od il brutto? Con quali facoltà si apprende e si giudica 
del bello ? Qual è il suo fondamento? Come si distingue il bello ? 
Che cos'è il sublime e come si divide ? Qual è il suo contrario ? Che 
cos'è l’arte in genere ? Come si distingue ? Che cos’è arte bella e 
quale è il suo proprio oggetto ? Come l’arte si distingue dalla scien- 
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za? Qualè il fine dell’arte ? Il brutto può essere mai oggetto del- 
l’arte ? Come l’arte imita la natura? Quali leggi si danno per ben 
riprodurre la natura od il bello? In quante classi si può distin- 
guere l’arte bella ?... 

Convenendo tutti gli Esteti che il bello nè può essere il niente, 
nè può su di esso fondarsi, non si accordano poi quando vengono 
a determinare la sua intima essenza e natura. Per quei di questa 
prima schiera (di cui attualmente solo dobbiamo occuparci) mentre 
è per tutti un non so che di ammirabile, di dilettoso, di qualche 
sosa che avvince l’intelligenza, e muove soavemente la volontà, che 
ha intima relazione coll’uno e col vario, col vero e col buono, col- 
l'ordine e colla proporzione, colla perfezione ed integrità delle parti, 
colla chiarezza e splendore dell'oggetto su cui si trova, discordano 
alquanto quanilo passano a darne una nozione più determinata. Ma 
le differenze sono più apparenti che reali. La definizione, forse, 0 
meglio, descrizione più esatta è quella che dà Augusto Conti (1), 
che dice essere il bello: Ordine di perfezione ammirato. Nella quale 
vi è l’oggettività del medesimo, l’unità, varietà, proporzione, perfe- 
zione, il rispetto o la relazione speciale, che prende, circa la nostra 
facoltà intellettiva, per cui si distingue dal vero e dal buono. Di- 
«cendo infatti, prima di tutto, che il bello è ordine e l'ordine essendo 
la giusta disposizione delle parti che si concepiscono dall’intelletto, 
come qualche cosa di fuori a lui, perciò non dipende da esso nella 
sua esistenza, liberandolo così da uno dei suoi più feroci nemici: 
il soggettirismo. Di più essendo l’ordine, come s'è detto, la giusta 
disposizione delle parti, si comprende in esso anche l’unità e la va- 
rietà. La perfezione poi che si pone, come il secondo requisito, nella 
nozione del bello, mentre indica non potere consistere esso nell’im- 
perfetto, nel deforme, afferma la sua relazione coll’integrità e pro- 
porzione delle parti. Dicendo in fine che questo ordine di perfezione 
deve essere ammirato, ed indichiamo il rapporto che prende il bello 
circa il nostro intelletto, quale è quello dell’ammirazione, della con- 
templazione, e distinguiamo il bello dal vero e dal buono, essendo 
il primo: ordine di entità conosciuto, ed il secondo: ordine di finalità 
amato. Il bello adunque si distingue dal vero, perchè si fonda sulla - 
sola cognizione : dal buono, perchè ha intima relazione colla volonà 
ed è ordinato essenzialmente alla pratica. i 

Ora, se il bello è ordine di perfezione ammirato ed in conse- 
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(1) Op. cit. vol. 1., cap. II. e III 
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guenza o mediatamente o immediatamente, o come causa o come ef- 
fetto si ricollega coll’uno, col vero, col buono, col vario, coll’integro 
e lo splendore e la luce intellettuale, ed il d2rx//o è il suo contrario, 
perciò sarà quest’ultimo o unità senza varietà, 0 varietà senza unità: 
sarà il manchevole, il disordine e l’imperfezione tendente ad ottu- 
scare l’anima nostra, la nostra intelligenza, ad infiacchire la nostra 
volontà. 

Ma se il bello è ordine di perfezione ammirato: dunque la fa- 
coltà adeguata per apprendere il medesimo non è il sentimento 0 
le facoltà interiori ed esteriori «dell’uomo, ma l'intelletto. Tuttavia, 
in qualche modo, il bello appartiene anche a loro, sia perchè cì som- 
ministrano le cognizioni sensibili, dalle quali si. assorge all’intelli- 
gibile, come pure, e si vedrà anche meglio, perchè la riproduzione 
di quello vien fatta ritraendo l'ordine interno spirituale con 7 m4- 
gini adatte e segni esteriori, al che adempiere vi concorrono ancora 
le facoltà sensitive interne ed esterne del composto umano. False 
perciò son da reputarsi quelle sentenze che opinano, consistere il 
bello solamente in ciò che tale apparisce ai nostri sensi, oppure in 
ciò che può arrecare diletto e piacere. Non ogni cosa che piace è 
bella, almeno dal solo lato perchè piace, ma solo tutto ciò che è bello 
piace ancora, è amabile; in altre parole: le due proposizioni non 
sono convertibili. Ed il piacere che risulta dal bello è un gaudio 
spirituale, che ha anche una certa referenza col materiale, è un so 
che di misto con preponderanza del primo; e già ci possiamo ren- 
dere ragione di questo fatto. 

E su che cosa sì fonda, o quale è il fondamento del bello ? Prescin- 
dendo per il momento, che vi può anche essere un bello artistico, 
e che quindi anche l’arte, con la sua fecondità, può essere fonda- 
mento del bello; per regola generale si dice che il bello si fonda 
sulla natura, intesa nei suo più vasto significato, vale a dire, non 
soltanto in quanto comprende questo teatro visibile dell'Universo, 
che noi tanto ammiriamo per la sua maestà, armonia, per lo ster- 
minato numero di fenomeni che vi si compiono, ma di più esten- 
diamo il suo àmbito nei regni del soprasssensibile, dell'anima umana, 
dei puri spiriti, fino a Dio (compreso Lui pure) Ottimo, Massimo, 
che liene legato con amore în un volume, ciò che per l’uniterso si 
squaderna. Si è fondamento del bello la natura, intesa in questo 
amplissimo senso e non soltanto come rele, ma ancora come pos- 
sibile. In essa infatti s’identifica il vero o l’essere, fuori del quale 
è impossibile, come sappiamo, percepire il bello. 
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Il bello è ordine, pluralità meravigliosamente connesse tra sé di 
relazioni, dì perfezioni. Dunque quanto più questi ordini di natura 
sì fregieranno di queste relazioni, tanto maggiormente saranno più 
belli. Perciò la pianta è più bella del semplice minerale; l’animale 
più bello del solo vegetale; aggiungendo qualche cosa sopra, l’uomo 
più bello dei tre. ordini rammentati. L'Angelo ancora più meravi- 
glioso dell’uomo; e Dio finalmente principio fontale di ogni bellezza (1). 
Quindi se tutta la creazione può essere materia di bello, in ispecial 
modo poi lo è Iddio. 

E con che si ritrae questo bello ? Coll’a/te. Ma avanti di venire 
a parlare di essa. tanto come arte in genere, quanto come arte bella, 
è necessario che aggiunga qualche altra nozione sul bello conside- 
rato in sè. Sappiamo già che il suo fondamento è la natura. Ora 
potendosi essa distinguere in tre classi: fisica, intellettuale e morale, 
perciò possiamo soggiungere che ancora il bello subisce. questa tri- 
plice partizione. E quando in un dato fatto qualunque, in qualun- 
que ordine entitativo, si condensano talmente le leggi del bello, che, 
piuttosto che allettarci, ci sorprendono, ci arrecano stupore, mera- 
viglia, elevandoci sopra di noi e trasportandoci in un regno quasi 
sovrumano : allora, invece del semplice bello, abbiamo il sudlime, 
distinto da alcuni in dinamico. matematico e patetico, secondo che 
vi s'irraggiano o gli splendori della forza fisica, intellettuale 0 mo- 
rale, 0 ci stupiscono i concetti trascendenti il tempo e lo spazio. 0 
gli affetti dell'animo, specialmente commoventi e patetici, sono 
portati ad un culmine di compassione tale, da impedire ogni ulte- 
riore ascensione. 

È come al sublime, nel medesimo ordine del bello, ma all'estremo 
opposto, agli antipodi, vi sta il dello formoso, 0 quasi la delicatezza 
del medesimo, la sua 2on/4, come la chiama, assai appropriatamen- 
te, Francesco Carlo Pellegrini (2): così, nell'ordine contrario, meglio, 
forse, contradittorio, vi sta l’orrido, il deforme, che da alcuni, p. e. 
Vincenzo Gioberti. (3) vien detto ancora sublime negatito. « Tale, 


(1) E come no? Uno nella sostanza e Trino nelle persone, si apprende da 
noi raggruppante stupendamente in se stesso i supremi attributi di buono, 
di santo, di giusto, di ineffabile, di creatore di tutte le cose e conservatore, 
rimuneratore : Quei insomma in cui s'appunta ogni udî ed ogni quando. 

(2) Elementi di Letteratura per le scuole secondarie, Livorno. Rattaello Giusti, 
1903, pag. 132. 

(3) Pensieri e giudizi di Vincenzo Gioberti sulla Letteratura italiana e stra- 
niera ordinati da Filippo Ugolini - Barbèra Bianchi e Comp., Firenze. 1856, 
pag. 32 e seg. 
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dice costui, è il sublime infernale, sivaitico (1) o satanico, che di- 
pinge la colpa, il delitto, la ribellione, la strage, la sventura, il 
‘eruciato del senso e dell'animo in eccesso grandi. » Tale è anche 
l’espressione di Davidde : Zo s/olto disse nel cuor suo: Iddio non è (2)! 

Arte, parola greca, relé, che equivale alla virtus dei Latini, ha 
sempre una relazione alla pratica, alla produzione o riproduzione 
di una qualche cosa. Una. nella sua natura, secondo gli oggetti su 
cui si riserva, ed i mezzi che adopera nel mandare ad eftetto i suoi 
prodotti, a::mette varie divisioni. Secondo adunque che tende a ri- 
produrre o il tero, 0 il de//o, 0 il de0vo, si dirà 0 arte /ogica, o arte 
bella, od Estetica, oppure Z/iea od arte dei costumi. Ma può avere 
anche per iscopo la riproduzione dell’v/7/e, ed avremo allora le co- 
sidette arti meccaniche. p. es. l'arte velica, della guerra, metallui- 
gica, dell'agricoltura ece., che. a differenza dell’arte bella. colle sue 
classificazioni che vedremo. insieme all’arte logica ed estetica, si 
dicono arti liberali. 

Arte adunque, secondo il nome, dice relazione all’attuosità, alla 
pratica e possiamo definirla con S. Tommaso: Tua rette ragione 
tendente alla pratica (3): oppure: vu «bito operutiro fonduto sulla 
retta ragione (4). Dal che si deduce, che per essere veramente artisti 
in un rapporto qualunque sotto cui si puo manifestare l’arte, non 
solo è necessario conoscere la tecnica di questa. ma di più, che, per 
l'esercizio, vi si abbia abitudine, pruticz, come si dice, e che la vera 
arte non può essere degli animali privi di ragione, perche essi non 
agiscono per esemplari precogniti, o per liberi criteri forniti dal- 
l'intelligenza e secondo un tine, ma ad operare (quantunque alle 
volte facciano cose sorprendenti) sono spinti dalla necessità, dal- 
l'istinto. 

Ciò che s'è detto sin qui si riferisce all’arte generalmente presa: 
quando è che avremo l’arte de//4: 0 come si può definire essa ? 
Abbiamo detto con S. Tommaso che due sono gli elementi necessari 
per l’arte in genere: la riproduzione esteriore di una cosa e la sua 
esecuzione, fatta secondo principì razionali precedentemente cono- 


(1) Rammenta che nella Teologia indiana imperava su i destini cosmici ed 
umani la Trimurti: Brama o il produttore, Visut o il conservatore, S7c4 o il 
distruttore, da cui l’aggettivo sirai//r0, cioè appartenente alla distruzione. Cfr., 
tra gli altri: Disegno storico della Filosofia di Salvatore Chiriatti, Firenze, G. 
Barbèra, Editore, 1886, pag. 16. 

(2) Pspal. 13, v. 1. 

(3) Sum. Theol. p. 1. 2., q. 57, a. 5, ad. 1. 

(4) Eth. lit. 6, lect. 3. 
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sciuti. Anche per l’arte del bello adunque si ricercherà questo, ma 
non basta. Vi sarà bisogno di un terzo requisito, che sì aggiunga 
ai due precedenti e ditfferenzi l’arte del bello da ogni altra. Quale 
sarà questo terzo elemento? Che tanto l’azione esteriore, quanto 
l’intelligenza intendano e si esercitino « scopo di bellezza. Wuindi 
per esatta si può riconoscere la definizione che dà dell’arte bella 
(felasio Lepore: Retta ragione produttiva delle belle opere (1). 

Dalla quale definizione si deduce che il di lei oggetto (e non 
potrebbe essere altrimenti) è il bello; l’arte bella deve riprodurre 
quello, e soltanto allora essa avrà raggiunto il suo compito, quando 
sarà riuscita ad esprimerlo bene. Ma noi sappiamo che esso, fondandosi 
sulla natura universalmente presa, è ordine di perfezione ammirato 
ed ha intima relazione coll’uno, col. vero, col buono, col vario, col 
perfetto ecc, e però solo allora avremo arte bella, quando essa 
giunge a tanto. E come fare per arrivare a un tal segno ? Augusto 
Conti assegna tre leggi o criteri: 1° intendere profondamente, sì 
da formarsene un ordine idealmente perfetto, l'oggetto che si vuole 
esprimere; 2° rivestirlo d'immagini appropriate; 3° fermarlo con 
segni esteriormente efficaci. È bene quindi fermarsi alquanto a par- 
lare più ripartitamente di queste leggi, ma avanti è necessario dire 
due parole, deducendone le conclusioni, sulla natura del bello, qual 
oggetto dell’arte, da cui essa prende il suo nome; fare accenno a 
qualche questione analoga e toccare della maniera con cui deve 
essere ritratta o imitata la natura. 

Per questo adunque, che scopo immediato dell’arte bella è la 
bellezza, ecco che essa si distingue e dall'arte logica, il cui scopo 
immediato è la riproduzione del vero, e dall’arte etica, che ha per 
fine prossimo il -bene e quanto ha referenza al medesimo, nonchè 
da una scienza qualunque il cui oggetto immediato è la conoscen- 
za della verità. Mentre adunque che le opere artistiche e scientifiche 
non si contradicono, perchè e si fondano sul vero ambedue ed han- 
no referenza al buono, se ne distinguono per la ragione or ora ad- 
dotta. Non si faccia adunque dell’arte o un trattato o una tesi 
astrusa e filosofica, che diventerebbe irta, impacciata, pesante e fa- 
ticosa: non sì faccia neppure un trattato di Morale, sì da conver- 
tire i personaggi in un’assemblea di moralisti e predicatori, che 
farebbero l’arte monotona e stucchevole, ma si abbia scopo imme- 


(3) Zectiones Resthaticy, seu Philosophia Pulchri et Artium. Viterbi, Typis 
Agnesotti et Soc., 1904, pag. 164. 
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diato di rappresantare il bello, che si fonda ed ha relazione, come 
sappiamo, col vero e col buono. Così facendo saranno rispettate le 
leggi artistiche e non si verrà meno al fine dell’arte, che è quello 
di elevare, perfezionare l'individuo, l’Umanità tutta. Tanto il vero 
scienziato, quanto il vero artista perfezionano l’uomo, ma per via 
opposta, non contradittoria, che permette all’uno e all’altro di ritro- 
varsi : l’artista dal bello va al vero ed al buono; lo scienziato parte 
dal vero per giungere al vero ed al buono. Quindi la nota formola: 
l’arte per l’arte, 0d il hello per se stesso, va cambiata in quest'altra: 
l’arte per la cita umana ; il bello, qual soave allettativo, per la vita 
e rettitudine. 

° Scopo adunque immediato dell’Estetica o il di lei oggetto, non è 
di riprodurre il vero ed il buono, ma il bello, e allora : il drxto, 
o fisico, o intellettuale, o morale, non potrà mai essere preso ad 
oggetto dell’arte ? Noi sappiamo che le cose opposte messe di fronte 
spiccano di più e che in Logica, accanto alle leggi del retto ragio- 
nare, si parla anche del falso e del sofis4ma, edin Etica, vicino alla 
nozione del bene, si pone ancora quella del male. Stando adunjue 
così le cose, anche in Estetica, mentre per se dobbiamo aver di mira 
l’espressione del bello, possiamo esprimere qualche volta anche il 
brutto, e con maggiore facilità il ridicolo, il durlesco, che è come il 
primo grado del brutto : e.di fronte al sublime, per la medesima 
ragione, vi può stare l’orrido, lo spaventoso. Ma accennerò meglio 
in seguito come si possa esprimere tutto cio senza venir meno alle 
regole dell’Arte bella. Intanto vanno marcati col bollo della più alta 
riprovazione e disprezzo coloro che (specialmente la grande massa 
dei romanzieri) riproducono il brutto come fine a se stesso, senza 
uno scopo ragionevole che li giustifichi. Son di preferenza, questi 
tali, i cosidetti Realisti più spinti, che fondandosi sul giudizio, che 
l’artista deve ritrarre la pure realtà delle cose, tra le quali vi son 
delle cattive, come pure vi sono azioni brutte e passioni funeste 
si appigliano, come ha fatto Emilio Zola in Francia, scimmiottato 
in parte tra noi, da Gabriele D'Annunzio, a ritrarre solo queste, ed 
esercitano il loro ingegno dove queste possono maggiormente spic- 
care. Quindi costoro se vengono meno ai canoni dell’arte, molto 
più infrangono le leggi della morale e quei della convivenza civile. 
Ho detto i Realisti più spinti, perchè quelli più moderati dicono di 
ritrarre in natura, qual fotografia, tutto: o bello o brutto, o buono 
o cattivo che sia. a cui stanno di fronte gli Idealisti, che afferma-. 
no, nell’arte non doversi badare alla natura, ma solo all'idea che 
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uno s'è formato nella mente. Ora, quanto siano innaturali, e perciò 
convenzionali gli uni e gli altri, facilmente si vede da ognuno. 

Nel secolo decimo nono, dice Augusto Conti, gl’Idealisti trasfor- 
marono il nome in (C/assicisti, i Realisti in Romantici, da cui la 
celebre controversia tra Classiciszzo e Romanticismo. « Pregiarono 
i seguaci del Classicismo debitamente gli esemplari antichi: ma 
piuttostochè imparare l’alto magistero di bene imitare la naturale 
bellezza, le opere di quelli parvero invece quasi archetipa idea d’ogni 
lavoro : pregiarono viceversa debitamente i Romantici la natura; 
ma, piuttostochè spiccarne un’idea che fosse criterio d’imitazione, 
s'abbandonarono ai tumulti del senso. Un che artificioso viziava, 
perciò sempre i primi, e un che licenzioso i secondi. » (1) 

Qui accade dover far parola della celebre controversia : se tutto 
quanto vi è in natura è reso, dello e buono e quindi imitabile dal- 
l’arte; o se la natura, il vero, fondamento del bello, sia lo stesso 
che il reale. Al che rispondere, con poche parole mi spiccierò. e 
verrà quindi ribadita la condanna che ho dato poco fa ai puri Rea- 
listi, e ai corruttori, in genere dell’ arte, delle idee sane e buoni 
costumi. Una cosa adunque in quanto è, in quanto corrisponde alle 
idee eterne di Dio, ed in conseguenza raggiunge il suo fine, con- 
siderata nell’ordine suo e rispetto alle relazioni che ha cogli altri 
ordini della natura, gode dei cosidetti tre attributi trascendeatali 
di terità, bellezza e bonta. La voluttà stessa considerata sotto questo 
rispetto, è vera, bella e buona. Lo stesso si dica delle altre passioni 
umane e di quegli oggetti o fenomeni naturali, che ci fanno ribrez- 
zo, orrore, spavento. Ma queste cose appunto perchè esistono e sono 
in se stesse vere e belle e buone, non sono poi tali ancora riferite 
all'arte. 

Se ne può, anzi deve, occuparsene la scienza, il cui seopo imme- 
diato è conoscere il vero. ma non l’arte bella, che deve far gustare la 
bellezza ed elevare per essa l’uomo, farlo riposare dolcemente in 
liete visioni e poi in un’estasì d’amore. Certe cose saranno reali quanto 
si voglia, ma riferite all'arte non sono vere, e però su di esse l’arti- 
sta non può fondare il suo ordine prestabilito di perfezione od il bello. 
Non è necessario tuttavia, ritornando la dottrina stabilita di sopra, 
che tutto ciò sia bandito inesorabilmente dall’arte; vi può aver luogo, 
ma a scopo di far risaltare con più vivi colori il bello : in altre pa- 


(1) Op. cit., vol. 1., pag. 282. 
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role, la rappresentazione del brutto fisico 0 morale non può esser 
fine a se stessa. (1) 

Dal complesso delle dottrine esposte rispetto all’oggetto dell’arte, 
si può dedurre anche quest'altro corollario: tanto l’arte sarà più 
alta, nobile, corrisponderà maggiormente al suo fine, quanto più 
alto sarà. l’ordine del vero che prende a ritrarre, qual fondamento 
del bello. Perciò l’arte cristiana. tendente a riprodurre, più che il 
bello materiale, fisico, queilo intellettuale, spirituale, è più eccel- 
lente dell’arte pagana. 

E per questo chi, senza alcun freno, cerca di riportare la Lette- 
ratura solo agli esemplari greci e romani, oltre a cadere nei difetti 
del Classicismo lamentati di sopra, fa ancora opera vana. facendo 
retrocedere questa parte così importante della cultura umana. anzi 
l’arte in genere dallo spirito verso la materia, dal più al meno. (2) 

Si giudichi anche qual sorta di arte possono fare quei che di- 
spregiano Iddio, ia virtù e non credono alla vita futura, quali sono : 
i Positivisti. i Razionalisti, gli Atei, i Socialisti, gli Anarchici : sarà 
un'arte anarchica ed insipiente come loro. 

Non voglio però lasciare d’avvertire come, ammessa l’oggyellirità 
assoluta del bello in cui tutti, purchè non siano degradati, debbo- 
no convenire, vi è ancora il così detto bello re/etiro, che ad alcuni 
può parere brutto, ma a torto. Quindi per poter ben giudicare delle 
diverse Letterature ed Opere artistiche mondiali, oltre conoscere i 
criteri generali del bello, con la loro arte relativa, bisogna sapere 
ancora quelli particolari ad una data regione o ad un dato periodo 
storico. Tanto le opere trecentistiche italiane, quanto le cinquecen- 
tistiche sono belle, ma per diversa ragione, sotto un particolare 
aspetto. 

Ed ora passiamo a vellere come deve essere fatta la riproduzione 
clella natura, per conseguire la bellezza. Sarà necessario che l’arte 
riproduca la cosa tal quale essa è. da addivenire, secondo un noto 
aforisma : ‘la scimmia della natura ? No, perchè questa non sarebbe 
vera arte umana, che (a somiglianza dell’arte libera divina), per 
quanto può, crea i suoi esemplari, produce o riproduce ciò che vuole, 
purchè sia ragionevole; sarebbe questo un necessitato servilismo e 


(ln Cfr. Francesco Carlo Pellegrini op. cit. pag. 136, 137 ed anche: Arte e 
Morale di G. Marotta in Antologia periodira di Letteratura e d'Arte diretta da 
A. Gilardi, Firenze, Tip. Dom., Anno III., N. l. 

(2) Vedi un articolo di A. Gilardi: Letteratura cristiana e Letteratura pa- 
gana in Antol. cit., Anno III, 20 Marzo 1906. 
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non altro, come fa la fotografia, che non è mai tera arte. L'arte 
adunque umana, procedendo dalla ragione, non tanto imita la na- 
tura in se stessa, quanto nelle sue leggi generali o nel suo modo 
di fare, che concretizza poi e riveste in fantasimi, in sue visioni 
particolari. Nasce di qui la fecondità indefinita dell’arte umana. Mi 
spiegherò con un semplice esempio. L'uomo non è obbligato a di- 
pingere la /4/ rosa particolare, come l’uccello si sente spinto a fare 
il tale o tal altro nido. Ma egli da più rose vedute ed osservate si 
forma il concetto dì rosa, cui poi, stando sempre nel vero, concre- 
tizza con quelle note, colori e sfumature, che crede più opportune. 

Di qui nasce anche quella verisimiglianza e differenza che si 
scorge negli oggetti rappresentati. Nono verisimili essi infatti in 
quanto imitano le leggi della natura e si conformano ad essa; sono 
differenti, perchè, oltre la natura, rappresentano l’idea dell’artista 
e perciò come tali, non sono mai esistiti. Il Farinata dantesco po- 
trebbe essere più verisimile di quello che è #8 No di certo. Tuttavia 
non è quello il Farinata storico o il realmente esistito. La riprodu- 
zione esatta in soggetti particolari di queste leggi generali della 
natura, o (il che è lo stesso) del vero, è quello che da alcuni si 
chiama: l'ideale dell’arte. L’arte quindi non è meno feconda di cu 
gnizioni, della scienza e della storia; solo che, mentre la prima svolge 
le sue teorie in una forma estratta e puramente intellettuale e la 
seconda caratterizza personaggi già esistiti e racconta fatti real- 
mente accaduti, l’arte del bello, avendo per iscopo immediato non 
tanto la cognizione, quanto la bellezza, perciò concretizza i primi 
in fenomeni o simboli palpabili e sensibili, e fa la storia delle per- 
sone e delle cose (anche quando si ricombina con fatti realmente 
accaduti) non come in realtà è accaduta, ma ci esser accaduta 0 
potra accadere. 

Che se l’artista deve riprodurre la natura, è necessario che l’os- 
servi intimamente e la conosca a fondo, risalendo dai fatti partico- 
lari alle leggi generali, leggi che gli daranno tanta vigoria d’animo, 
che pure non riproducendo fatti derminati, oggetti individualizzati, 
tuttavia rappresenterà le cose così al vivo, che non parrà di aver 
veduto più a colui, che invece del prodotto artistico, ha veduta la 
realtà. Non ride me’ di me chi vide il vero, dice l’Alighieri, trattan- 
do Aegli intagli su i candidi marmi veduti nei balzi del Purgatorio. 
Quindi come preparazione più o meno prossima o remota per addi- 
venire artisti, è la meditazione ed osservazione profonda della natura; 
perchè, secondo Augusto Conti, osservando la natnra s'72Î0, e, non 
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dovendola imitare servilmente, s’inrezta ; e di qui l'originalità sem- 
pre nuova delle arti belle. 

L'arte deve ritrarre il bello per il vero, imitando la natura. Ma 
se questo si capisce bene rispetto alla natura risidi/e, che cosa si 
deve dire circa la natura incisidile ? In qual modo p. e. ritrarre 
un’azione virtuosa, o più astrattamente, la virtù, l'animo umano, 
gli Angeli, Dio medesimo ? Bisogna stare ancora qui nel verisimile 
adattando al regno invisibile quelle: forme visibili che gli sono più 
proprie, perchè dico fin da ora che vi è analogia tra questi due 
mondi, analogia che ha dato origine al linguaggio figurato, che è 
sorgente inesausta di infinite relazioni ed armonie e fonte, quindi, 
di bellezza nell’arte. Rispetto poi alla riproduzione dei personaggi, 
per ben tratteggiarli, non solo gioverà conoscere la fisiologia e psi- 
cologia umana, ma di più ci aiuterà anche la storia, o, in genere, 
l’autorità, umana o divina che sia. 

Supposto, come è di fatto, che anche le opere fatte dalla mano 
dell’uomo siano fondamento del bello, le avvertenze che si son fatte 
circa il modo di riprodurre la natura, vagliono anche per le opere 
d’arte; non bisogna osservar queste per riprodurle integralmente, 
copiarle, ma per apprendere da quelle le leggi generali del hello e 
farsi una ragione perchè tali opere si chiamino e siano belle. 

Dichiarata in tal guisa la natura dell'oggetto dell’arte bella ed 
il suo fine relativo, nonchè fatta parola del come va ritratta la na- 
tura, veniamo ora a dire (conforme s'è promesso) delle leggi che 
guidano l’artista nella perfetta estrinsecazione e rappresentazione 
dell’opera sua. 

Bisogna adunque, prima di tutto, intendere ciò che vogliamo espri- 
mere, farcene un'idea completa: è questo ìl fondamento dell’arte 
bella, è come l’anima. Senza una viva intellezione è impossibile tro- 
vare immagini adatte e peregrine ed avere in conseguenza una 
buona espressione, un ottimo stile. Se ciò che vogliamo esprimere 
non è inteso bene, sarà o qualche cosa di motono senza varietà, o 
vi sarà sbrigliatezza senza un'idea predominante del tutto. Di più, 
non vì sarà sentimento 0 se vi sarà, sarà a/ettazione del medesimo, 
perchè è impossibile infervorarci di ciò che non conosciamo. Bisogna 
intendere adunque, per esprimerlo, tutto l’ordine del fatto. Ora come 
l'ordine naturale risulta e dall’uno e dal vario e dal diverso, dal- 
l'opposto e, qualche volta, anche dal contradittorio, perciò è neces- 
sario che l’intelletto si renda conto di tutto ciò e lo rispecchi este- 
riormente. Quando un individuo giunge a tanto. da: scoprire rela- 
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zioni ed analogie tra cose che ad altri sarebbe impossibile scorgere, 
costui sì chiama un Gewio, il quale se nasce con disposizioni più 
fortunate degli altri, sono le circostanze, le avventure che gli ac- 
cadono, quelle che lo manifestano. Quanti sono -e vi saranno stati 
dei Geni, che non sono venuti alla luce per mancanza di circostanze 
favorevoli ! | 

L’intelletto poi 0 l’îngegno viene aiutato nel porre ordine ideale 
tra le parti con se stesse ed in relazione al tutto) dal Gxsto. Sarebbe 
troppo lungo esaminare qui l’analogia che passa tra questo ed il 
gusto sensibile; come questo gusto sì possa perfezionare, corrompere, 
alterare, riacquistare sano: ne parlano a lungo i Manuali di Este- 
tica fin qui citati, e perciò sì consultino quelli. 

Pensato dall’artista l’ordine delle idee che vuole esprimere, è ne- 
cessario che lo rivesta: al che fare la facoltà fantastica gli porge 
le immagini, facoltà che con un termine più proprio si chiama 
estro, da aestus, parola latina: fertore. Ed in realtà il vero artista, 
avanti la produzione dell’opera, ha dei momenti di esaltamento, 
di febbre, che non suole comprendere chi al suo argomento si man- 
tiene sempre estraneo. Rinfrescato adunque, che esiste analogia tra 
il mondo fisico e intellettuale e morale, si dice che per essere belle 
queste immagini è necessario che siano spontanee, che derivino 
rlal fondo dell’idea, che la esprimano tutta, che l’idea la facciano 
rimanere sovrana, si spirituwalizzino perciò, in qualche modo, queste 
immagini, vada con esse inseparato il loro germano fratello: il 
sentimento, la passione. La rista e l'udito sono quelle facoltà che 
direttamente porgono all’arte bella i segni sensibili e le immagini: 
ma indirettamente ancora gli altri sensi. Tanto è vero, che non 
solo ci si riposa e si diletta la vista nella descrizione che fa l’Ali- 
ghieri della valletta del Purgatorio, ove sono ì principi che furono 
negligenti in questo mondo, ma rimane appagato anche l’odorato : 

Non avea pur natura ivi dipinto, 
Ma di soavità di mille odori 
Vi facea un incognito indistinto. (1) 

E da questa amabile facoltà della fantasia se si riavvicinano 
ancora le cose lontane, si dà vita, moto e sentimento a cose che 
non l'hanno, si pone una soave corrispondenza tra gli ordini di- 
sparati della natura e ci apparisce per essa un incanto tutto il 
creato. Di qui è sorto il linguaggio figurato, da questo fanno la 


(7) Purg. C. VII, vv. 79-81. 
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loro spiegazione poemi, favole, novelle, romanzi, tantì simboli di 
cui s'è valsa la mitologia pagana a rappresentare le sue idee spi- 
rituali e riferentesi al divino: simboli che in tutto non ha ripudiato. 
neppure la Chiesa cattolica, perchè nascondevano sotto delle am- 
imirabili verità, degli utili e sani ammaestramenti. Per questo S. 
Francesco, nel suo Cantico del Sole, in cui invita la natura tutta 
a lodare Dio, si può dire che è stato vero poeta, anzi uno dei primi 
poeti cris‘iani, in quanto intuì ed espresse l’ammirabile connubio 
(ben distinto dal confusionismo panteistico) tra la natura tutta ed 
il suo Creatore. Suo degno discepolo fu S. Bonaventura da Bagno- 
rea ed in generale tutta la scuola francescana, anzi ogni vero fran- 
cescano: dal che quella simpatia che molti, anche avversi, nutrono 
per le Istituzioni e l’/dea/e francescano. 

Dovendo le immagini avere le dotì dette di sopra, in conse- 
guenza, specialmente doverdo essere adatte all’idea, avranno una 
varietà indefinita e sono esse che. insieme alle idee ed al mogo con cui 
vanno espresse, danno in Letteratura i cosidetti generi lellevari : 
epico, lirico drammatico, colle loro sottodivisioni, generi, come ve- 
dremo, ripudiati dalla tendenza opposta di arte e di lettere. 

Ma non basta, per conseguire vera bellezza ad ogni opera d’arte, 
formarsi un ordine ideato ed immaginato: è necessario di più espri- 
merlo, ed esprimerlo bene, efficacemente. La perfezione dell’espres- 
sione, che sì ha quando sì estrinseca un'idea adeguatamente, in 
arte, ma specialmente in le'teratura. per ragioni storiche e filolo- 
giche, si chiama séi/e. Vedute quindi quali debbono essere le pro- 
prietà di questo stile, abbiamo veduto ancora quali sono le doti 
dell’ottima espressione. Esso adunque prima di tutto è necessario che 
sia vno, od abbia unità : che vi domini cioè quell’impronta per cui 
qualunque idea o concetto od immagine venga espressa, si scorga 
sempre l’individualità di colui che la portò alla luce. Il che non 
esclude nello stile il vario, o la turiela, anzi la suppone per la par- 
tizione che abbiamo fatto nell’ordine ideato (e supposto in quello 
immaginato) di simile, vario, diverso, opposto, contraddittorio (qual- 
che volta). In altre parole : lo stile 0, meglio, la sua forma deve 
variare al variare degli oggetti che sì propone espri.nere. Deve es- 
sere ancora, secondo Augusto Conti, proprio, eridente, vito, formoso. 
Proprio rispetto alla lingua, evidente rispetto all’integrità della ri- 
produzione del concetto, vivo per il sentimento e l’affetto: formoso 
per la squisita eleganza e venustà. 

Allorchè in un’opera d’arte qualunque vi si ritroveranno tutte 
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queste doti e di stile e d'immagini e d’idee, essa necessariamente 
piacerà, perchè avrà raggiunto lo scopo artistico, e su di essa si 
riposeranno con grande contento le facoltà esteriori e interiori del- 
l’uomo. Piacerà, quantunque (purchè opportuni) vi siano espressi 
pensieri tetri e spaventosi, la terribilità ed il disordine delle umane 
passioni, i dolori fisici e morali e la morte stessa, perchè tutto ciò 
è abbracciato (si suppone) da un'adeguata idea, rivestita di pro- 
porzionate immagini ed espressa con segni efficaci; perchè, in una 
parola, si è potuto mettere l’ordine e le proporzioni là dove non 
vi erano. 

Che dire finalmente del mumero delle arti belle e della loro na- 
tura ? Ripensando, come. abbiamo accennato, che due sono i sensi 
esteriori che apprendono direttamente il bello: la vista e l’udito: 
che diversi sono i mezzi esteriori di cui si valgono gli artisti per 
ritrarre il bello, e che ogni arte ha un ordine suo particolare di 
bello da esprimere: per questo. cinque, principali, risultano /e avti 
belle o liberali. Ho detto principali, perchè ciascuna ha le sue sot- 
tospecie. Di queste, due, e precisamente la Poesia e la Musica, ap- 
partengono all’udito; le altre tre: Architettura, Scultura e Pittura, 
alla vista. Ciascuna poi ha un lembo speciale di cielo artistico da 
esprimere. La Poesia, che è ordine di perfezione ideata, immaginato 
ed espresso con parole, ha lo scopo di esprimere, ordinatamente, 
l’uomo interiore, i suoi desideri ed affetti, la sovranità delle sue 
‘ intellezioni, i suoi immortali déstini ecc. È non tanto deve espri- 
mere l’uomo quale attualmente è. quanto come dovrebbe essere: 
perchè lo scopo ultimo delle belle arti è quello della perfezione u- 
mana, dell’elevazione morale, come ha fatto Dante nel suo Purga- 
torio. Che vale, per la perfezione umana, accendere le passioni u- 
mane ? Non sarebbe piuttosto cosa migliore creare ordini di perfe- 
zione in cui queste si possano quietare tranquillamente ? 

L'Architettura, che si può definire: o arte della della geometria, 
oppure are della del disegno per circoscrizione di spazi e di luoghi, 
si propone di esprimere la sociabilità nmana, che si concretizza 
negli edifizi: la casa, il municipio, il tempio, in quantochè esistono 
tre società : la domestica, la citile, la religiosa. S'intende che que- 
ste società, anzichè distruggersi a vicenda, si perfezionano tra loro, 
e perciò tanto maggiormente prospererà quest’arte, quanto più sì 
cercherà di mettere armonia tra la famiglia e lo stato e Quei, da 
cui si riceve ogni bene. | 

La Scultura o arte del disegnz per figure in riliero, tende a ma- 
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nifestare le relazioni dei lineamenti esterni con la vita interiore, 0 
la bellezza fisiologica e fisica del corpo umano; mentre la Pittura, 
che è arte bella per disegno pieno di figure colorate, ha per suo 
proprio compito il far risplendere l'armonia fra Vuomo e la natura 
esteriore. 

La Musica finalmente, che è are della per tia di suoni 0, secondo 
S. Agostino: Scientia bene modulaiuti, nel suo linguaggio indefinito 
deve elevare o portare al supremo grado dell’espressione i vari af- 
fetti dell'animo nostro. Per i suoi effetti subitanei, impellenti, mi- 
steriosi, non vi è arte che le si possa paragonare. A differenza 
delle altre quattro, è questa percepita, in qualche modo, anche dalle 
bestie, specialmente dai cavalli, ed è quell’arte che interviene agli 
atti principali, pubblici e privati dell’uomo, di gioia e di dolore, 
di vita e di morte. 

Molte cose cì sarebbero da dire su queste arti: spiegare più a 
lungo la loro natura, accennare al come e quando sì siano origi- 
nate. indicare il loro vicendevole ordine di perfezione ed in che 
cosa una sia maggiore od inferiore all’altra, nonchè quanto con- 
corrano parzialmente al perfezionamento umano ed armonizzino 
poi tutte insieme ecc.: ma tutto ciò eccedendo il mio compito, io 
me ne passo. Perciò, stabilito che, per ragioni intrinseche all’arti- 
colo, mi fermerò alquanto, tra poco, sulla Letteratura : per le altre 
Arti si consultino o i libri citati fin qui, od altri trattanti delle sin- 
gole materie. 

(Continua) P. PaoLino FAENZI O, F. M. 


DUE AMICI 


Ù 


In un verde isolotto in mezzo a’l mare, 
sparso di ciuffi di silvestri piante, 
mentre le paranzelle 

facean ritomo da la pesca usata, 

e brillavano in ciel le prime stelle 

— fuochi d’amor de l’etra inviolata, — 
io vidi un campanil, diruto e squasso, 
che ad un lato s’ergea de la scogliera... 
l’edera col tenace 

amplesso lo cingea d’amiche braccia... 
e, ne l’arcana, deliziosa pace, 

il gran Tirreno gli alitava in faccia! 
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A l’altro lembo ergevasi un cipresso, 
alto, bruno, severo, irrigidito... 
un lieto stuol d’augelli 
fra le folte ramaglie pispigliava... 
passeri audaci e garruli fringuelli 


l’alto cipresso bruno ricovrava. 


Eran due amici, il vecchio campanile 

e l’austero cipresso... da fratelli 

erano insiem vissuti 

cento anni e cento, ricambiando insieme 


— mattina e sera — fervidi saluti. 


Allor che il sol dorava la cadente 
cima del campanil, l’alata torma 

dal cipresso movea 

al torrione, che, lunghesso il giorno, 


indulgente, gli amor ne proteggea : 


poi, — calando la notte — a la secura 
ombria l’amico arbusto li chiamava... 
delle stelle al riflesso 

s’addormivan gli augelli, e il torrione 
li vigilava unito al gran cipresso... 

Là, ne l’ermo silenzio di quel verde 
isolotto, è divino esempio a noi 
l'amicizia costante 

de’ due solinghi amici! la verace 
corrispondenza di memorie sante 


unico seme è di feconda pace !... 


Ne l’isoletta de la vita mia 
— remota e solitaria — a un faro eguale 
l’amicizia risplende, 
nel mar del mondo... un altro cor col mio 
palpita e spera ed ama e soffre e intende... 
e, su questi due cor, vigila Iddio! 
Siena il 2 ottobre 1910. Mvria A. WEBER 
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Ultime evoluzioni musicali 


— Lettor mio, ti diletti di musica ? 

— Si. 

— Ti interessi dello sviluppo sia tecnico, sia estetico di cotesta 
divina tra le arti? 

— SÌ. 

— Ebbene è per te che sono scritte queste pagine, che ti prego scor- 
rere con un tantino di pazienza, non essendo possibile -- anche in 
arte -- tener dietro ad un esame minuzioso e quasi scolastico, sen- 
za di quella. — Capirai: è la chiarezza che l’impone, è altresì la 
natura istessa della materia da esporre, che l’esige. Ma sta sicuro, 
non te ne pentirai, no, di avermi seguito. 


# 
* * 


È impossibile concepire una musica qualsiasi senza ritmo; poi- 
chè il semplice alternarsi spontaneamente dei tempi forti e dei 
tempi deboli, sia pure a sbalzi o a intervalli, costituisce già un 
ritmo, una cadenza. Certo in tanti casi non sarà un concatena- 
mento — come nella vera musica moderna — di battute che si 
susseguono e si compenetrano quasi le une alle altre, e che perciò 
producono in noi un appagamento, come un benessere, non solo 
nell’udito, ma altresì nella psiche; ma sotto qualsiasi forma più o 
meno lunga, più o mena periodica sì presenti il ritmo, all'orecchio 
del musicista esso avrà sempre il valore o di due, o di tre, e anche 
di cinque e più tempi. (1) E dico «anche di cinque tempi, perchè 
presso i Greci era comune nel loro sistema cotesto ritmo, che noi 


(1) Il tempo */, o C non è che il raddoppio del ?’, ,come il *, non è che il 
raddoppio del */, quando il movimento è lento, perchè se è lesto è piuttosto 
il #/,è un movimento in due. Altrettanto dicasi degli altri tempi presso noi in 
uso. Il battere e levare è sempre o in due, o in tre; e le varie spec.e di tempi 
riguardano piuttosto le figure musicali da adoperarsi. Imperocchè se per es. 
nel tempo */, si hanno tre semiminime, nel */4, si devono impiegare tre crome; 
le quali tuttavia se vanno lente, come nell’aria del tenore (Rigoletto di Verdi): 
È il sol dell’anima ecc., hanno una durata molto più lunga delle semiminime 
istesse in tempo di ballo. — Io però ho dovuto ai tempi binari e ternari 
aggiungere anche il tempo quinario, perchè ha una struttura tutta sua propria, 
essendo composto appunto dì un seguito periodico — per ogni misura — di 
valori ternari e binari. Ed è perciò che i metodi di solfeggio prescrivono che 
ri deve eseguire con due tempi forti (battere) a principio, poi con uno debole 
(levare), immediatamente in uno forte (battere) e in ultimo in uno debolissimo 
(levare). Dunque è affatto specifico. 
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abbiamo quasi escluso dalla nostra musica, e che se viene intro- 
dotto in qualche composizione, è come una cosa rara. I Greci in- 
vece lo adoperavano spessissimo. 

Infatti, senza perderci in lunghe analisi dei loro tetracordì, che 
a seconda della posizione del semitono o nel primo, o nel secondo, 
o nel terzo grado di essi erano denominati dorici, frigi, lidi ecc. (1); 
a indicare la durata dei suoni di cotesti tetracordi si servivano di 
certi segni, che ne fissavano la lunghezza or di due, or di tre, or 
di quattro e or di cinque tempi (2), ‘coi corrispondenti segni di 
pausa. -— Non avendo tuttavia una musica istrumentale da sè -- 
come è avvenuto tra noi a partire dal secolo XVII — la teoria -rit- 
mica degli antichi Greci era comune tanto alla poesia, quanto alla 
musica. Quindi essa non partiva, come la nostra attuale, dal mo- 
vimento in tempi numericamente uguali, o dalla loro suddivisione 
o composizione, ma si basava direttamente sopra motivi ritmici di 
note langhe e brevi. Questi motivi (i cosidetti piedi - ” podes” -) 
erano: 


il dattilo — +- — | _.. 
d 
l’anapesto — ]— — | SERCRRI 
il trocheo — — | ° 
ciali di tre tempi, 


il cretico (peone) — }— — di 5 tempi. (3) 

Risolvendo in due brevi la lunga del dattilo o dell’anapesto si 
aveva il prochkeleo matico ( — — — — ); e così degli altri piedi; 
ma in pratica la loro musica si basava tutta nei suddetti motivi 
misti di brevi e di lunghe. 

Siccome però il piede nella teoria ritmica greca non era altro 
che la battuta della ritmica moderna, così essi distinguevano be- 
nissimo i tempi forti e i tempi deboli della battuta, chiamando ì 
primi thesis, e i secondi arsis (4). 

Riepilogando : abbiamo dunque al nostro proposito che gli anti- 


(1) Vedi Storia universale della musica del Dott. Uro Riemann - pag. 88. 

(2) Ibid. - 104. 

(3) Ibid. - p. 105. 

(4) Ibid. - pag. 106. Ed è grazioso che « nel medio evo s’inverti il senso 
di queste due denominazioni, e s’intese per thesis l'abbassamento della voce, 
e per arsîs invece l’elevazione della medesima; presentemente si dà di nuovo 
alle espressioni il loro antico significato ». Così il Riemann. Ma il P. Ferretti 
nei suoi Principii leorici e pratici di Canto Gregoriano sta alla denominazione 
del medio evo, forse per conservare al canto ecclesiastico tutta la sua fisio- 
nomia cristiana.D'altronde è questione di nomi... e basta intenderci praticamente. 
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chi Greci, oltre le misure o battute ordinarie per la nostra musica, 
ne avevano una di 5 tempi, con piedi di tal natura, che ben la di- 
stinguevano dalle battute a due, a tre, ed a quattro tempi; e che 
la distinzione specifica di cotesta misura a 5 proveniva totalmente 
dai tempi forti e deboli che la componevano. 

E indispensabile però notare che i Greci non ritenevano neces- 
saria nella loro musica quella uniformità di andamento di battute, 
che appare invece indispensabile nella nostra ; ed ecco come essi non 
passavano mai arbitrariamente dal dattilo al trocheo, e dal giambo 
all’anapesto, od anche al piede di cinque tempi. Ond’è possibile che 
sieno state allora in uso misurazioni abbastanza complicate, analo- 
ghe ai nostri gruppi di tre © (equivalenti a 2), di due 7° (equi- 
volenti a uno o a tre) e di quattro note 7° (equivalenti o a tre o 
a sei). (1) 


+ 
* * 


Nel sistema occidentale, originato più che altro per mezzo del 
canto sacro della Chiesa cristiana, che prescelse il genere diatonico 
come che di uno stile robusto e sano, e scevro quindi della artifi- 
ciosità dei generi cromatico ed enarmonico; noi troviamo che il 
ritmo è molto libero. 

Se per raggiungere con Guido di Arezzo il mezzo facile e si- 
curo di stabilire la lunga e breve durata e l’intonazione e altezza 
dei suoni musicali si percorsero parecchi secoli in studì indefessi 
e in continue variande (2); circa però la misura ritmica, stretta- 
mente parlando, fu come presso i Greci antichi affidata più che 
altro agli accenti della parola musicata ; cioè era il testo che dava 
il ritmo del canto. Poichè neppure a tutto rigore si può dire che i 


(1) Vedi U. Riemann op. cit. - p. 107. 

(2) Il Riemann (op. cit. p. 131) e molti altri critici antichi e moderni vor- 
rebbero attribuire a Guido Monaco soltanto il merito di aver saputo riunire in 
un sistema ordinato e metodico i diversi tentativi dei suoi predecessori, in 
special modo di Hucbald e di Ermanno cosidetto Cortractus (perchè zoppo). Ma 
negli Studî su Guido Monaco di M. Falchi trovo che il chiaro autore pone in 
accurato esame tutti gli argomenti più o meno apparenti degli impugnatori e 
avversari dell’invenzione del grande Aretino. e stritolatili tutti conclude giu- 
stamente, doversi porre omai « ... fuori di discussione che a Guido è dovuto 
nel più stretto senso della parola il titolo di /uventore dell'odierno sistema di 
nolazione musicale, e per conseguenza quello di primo promotore di tutti gli 
sterminati progressi fatti posteriormente in quest'arte sublime ; poichè essi eb- 
bero origine e furono resi possibili da quel nuovo sistema di notazione, e così 
furono effetti dell'invenzione di Guido ». — Bramando approfondirsi su tale 
questione, consiglio l’opera citata del Falchi, che ne parla ad esuberanza. 
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segni dei neumi esprimessero la diversa durata dei suoni. Al più al 
più i suoni collegati in una figura (legatura) erano più brevi, per- 
chè l’intera figura corrispondente ad una sillaba del testo non ave- 
va che il valore di una sillaba; come parecchi punti posti prima 
o dopo di nna viry4a formavano insieme con essa una sillaba (co- 
sidetta congiuntura). E sappiamo pure che al secondo suono dei 
neumi (Podatus e Clivis) esprimenti due suoni (in serie ascendente 
o discendente) con un solo segno, si dava una durata alquanto 
maggiore che al primo, cosiechè ambidue corrispondevano al piede 
giambico, mentre nell’EpipZonus e nel Cephalicus il secondo suono 
veniva appena accennato (in seguito si dette ad esso il nome di 
plica). Ma si trattava sempre di piccole differenze, che non rispec- 
«ehiano per nulla la ritmica della musica moderna. (1) 

Il P. Ferretti (2), ricordato che nel canto gregoriano non avvi 
altro ritmo che Zidero, ci dice che in esso « s'intrecciano ugual- 
mente i ritmi dinm7ri e fernari di maniera che le tesi non si succe- 
dono a uguale distanza, donde l’impossibilità della misura e della 
battuta. » Osserva però giustamente che « si deve tuttavia ricono- 
scere che il ritm20 libero è più spirituale del misurato, ed è anche 
più naturale, in quanto che tutte le opere che uscirono dalle mani 
del Creatore in 2uz:ero, peso e misura, sono modellate nel rifmo 
libero. » Ed egli ha pienissima ragione, non trovando noi in natura 
— basta dare uno sguardo ai moti delle stelle, del vento ecc., allo 
sviluppo o lento o fulmineo delle forze cieche, sensibili e mille tanti 
più intellettuali — un movimento uguale a quello degli esseri della 
medesima specie o categoria; ma tutti individualmente ci presen- 
‘tano un moto tutto lor proprio, quantunque sostanzialmente ap- 
partenente a quella data specie o categoria determinata così da 
potersi riconoscere subito tra mille altre. 

Per trovare adunque la vera misura delle battute, la vera rit- 
mica musicale, conviene risalire al XII secolo, quando fu introdotto 
‘il discantus, che obbligò a cercare e trovare dei segni regolanti 
con assoluta esattezza la durata dei suoni, allo scopo di indicare 
i punti di coincidenza di più voci cantanti nello stesso tempo un 
testo diverso, e perciò ritmicamente diverse fra loro. (3) Fu un pri- 
mo innovamento che doveva poi esplicarsi con più perfezione nei 
secoli posteriori, ed avere nel secolo XVI il suo battesimo defini- 


(1) Riemann Op. cit. - p. 142, 
(2) Op. cit. Principîi teorici ecc. p. 46. 
(3) Riemann Op. cit. - p. 142. 
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tivo; poichè sul finire di esso incominciò nel campo musicale quella 
mutazione radicale e generale, che fu l’inizio della nuova epoca 
della musica armonica e della monodia accompagnata. 

Oggi non solo abbiamo il ritmo preciso colle sue divisioni pe- 
riodiche, ed anche ritmi caratteristici per certi generi di musica 
specialmente da ballo; ma la quadratura altresì dei periodi musi- 
cali, il ritorno logico di frasi, di pensieri coi loro accenti ben de- 
terminati, da costituire un tutto omogeneo, equilibrato in ogni 
sua parte. 

Tuttavia ciò è indubitato per l'assieme di una data composi- 
zione, e non per i suoi dettagli. Perchè se ci facciamo a riflettere 
alle tante modificazioni inserite nello svolgimento di un pezzo qua- 
lunque, noi troviamo tali alterazioni di tempo da concludere che 
— fuori degli esercizi meramente meccanici 0 di esecuzione a tutto 
rigore di ballo o di marcia — il ritmo anche oggiflì subisce oscil- 
lazioni quasi infinite. 

Infatti come presso gli antichi Greci era frequente l’elisione di un 
piede semplice — noì diremmo di una battuta debole — tra la fine 
di un verso e la sua ripresa; ond’è che la loro battuta non riu- 
sciva mai uniforme e continua: così in molta della musica mo- 
derna abbiamo fenomeni abbastanza analoghi, dovuti più che altro 
ad una struttura così complessa, che forza a cominciare ogni nuova 
ripresa in modo affatto indipendente. Ni dia a tal proposito un’oc- 
chiata alla 15° Invenzione a 3 voci di Bach, e alla canzone « Seln- 
sucht » di Beethoven in mi magg. 3, 

In parecchie poi delle recentissime opere teatrali abano la in- 
terpolazione di una o più battute in tempo aftatto diverso dalle 
antecedenti e susseguenti, perchè o l’azione drammatica, o anche 
il pensiero musicale esige quella spezzatura di ritmo. Cosicchè ad 
un tempo ordinario è inserito improvvisamente un *,; 0 adun $, 
un ?,,, ed anche un ?,,, da produrre — se l’inciso è di una sola 
battuta, o colla battuta che è preceduta si colleghi la prima del 
nuovo ritmo — un amalgama di tempi. quando di 5,,, quando di */, 
e quando altresì di 7/,. 

Più frequente è poi non solo nelle opere teatrali, ma altresì in 
tante composizioni da camera, il frapporre un movimento Moderato 
ad un Zesto, e ad un A//egro un Zento; e ciò per poche battute a 
modo d’interruzione. 

Frequentissime, anzi indispensabili sono le indicazioni di ra//ex- 
tando, col canto, accelerando, stringendo ecc., che lasciano molta li- 
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bertà d’interpretazione; e quindi ci dànno delle battute che — poste 
a controllo col Metronomo -— nei rallentando da quattro tempi 
riescono press’a poco di cinque, e se da tre tempi confinano quasi 
con quello di quattro; come per l’opposto se l’accelerando è ristretto 
ad una sola battuta, questa si riduce da quattro a quasi tre tempi, 
o da tre a quasi due rispetto alle altre eseguite in antecedenza e 
da eseguirsi non appena l’autore scrive /. /em:po, oppure «a tempo. 

Altrettanto avviene quando il compositore marca le note col se- 
gno A che, nel canto specialmente, quasi raddoppia il valore delle 
note su cui è posto ; ond’è che anche allora la misura non corri- 
sponde per niente ai quarti voluti dal tempo indicato a principio 
del pezzo. 

Infine è superfluo accennare alle innumerevoli gradazioni di 
ritmo, che e cantanti e suonatori dànno alle note di una loro 0 
altrui composizione, perchè è appunto in cotesta interpretazione che 
sì ha un’esecuzione ritmica quando artistica, quando banale, e ta- 
lora .anche totalmente sbagliata. 

Dunque fuori di pochissimi casì — cioè studì, esercizi mecca- 
nici, ballabili, marcie — nella musica moderna altresì un rigoroso 
movimento ritmico è assolutamente impossibile, anzi se ci fosse, 
sarebbe del tutto antiestetico. 


* 
» * 


Ciò è sufficientissimo quindi per esonerare dal titolo o di ca- 
priccioso, o di innovatore ultra-fantastico colui, che or sono tre anni 
(Agosto-Settembre 1907) scriveva una composizione mancante a 
principio di ogni indicazione di tempo, ed accoglieva in 34 bat- 
tute vari e non uniformi tempi; poiche si incontravano battute 
quando di 5, quando di 6 e perfino di 7 tempi. 

Nè si dica: o che razza di musica poteva mai essere codesta ? 
Perchè a questa obbiezione risponde esaurientemente l’autore istesso 
della composizione per Pianoforte — chiamata da lui Meditazione 
— negli schiarimenti opportuni e nelle dichiarazioni premesse & 
cotesto pezzo di musica. 

« Nel presentare, egli dice, questa Medilazione, la cui forma e 
sostanza possono sembrare strane e fors’anco nuove, avverto subito 
che non pretendo aver fatto nessuna scoperta. » (1) 

Poichè in quanto alla sostanza, il suo concetto parte da due dati 


(1) « Saggio di alcuni speciali criteri applicabili alla tecnica della compoti- 
zione musicale ». 
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della musica: svoxo e ri0mo. Circa il primo egli « ha meditato sulla 
possibilità della fusione del sistema modale gregoriano col sistema 
onnitonico moderno. » Circa il secondo ha : « meditato sulla fusione. 
della inafferrabilità ritmica del canto gregoriano con la regolarità 
ritmica e la quadratura periodica della musica moderna. » 

Da ciò ne derivò inevitabilmente che: 1° la Meditazione avesse 
la forma apparentemente bizzarra di battute da 5, 6 e 7 tempi; 
2° che non venisse segnato nessun accidente in chiave. Ma non 
basta. 

Basandosi l’autore su due considerazioni quanto mai assennate : 
1° che « non possa attecchire il tentatito di ritornare su larga scala 
alla monodia greca; questa, anche bellissima, non può bastare ai 
tempi nostri, abituati come siamo a tante smaglianti ricchezze ar- 
moniche, polifoniche e ritmiche »; 2° che invece « abbia molta 
maggiore probabilità di riuscire il ritorno ai modi greci, introdu- 
cendovi però l’armonia e la polifonia... come fanno gli organisti 
(bene o male) per accompagnare il Canto Gregoriano »; gli parve 
che « per dare libera espansione alla ricchezza armonica di cri si 
dispone attualmente, e valendosi anche della freschezza melodica 
. e delle caratteristiche modali greche e gregoriane, era necessario 
operare una fusione completa dei sistemi, vale a dire la fusione del 
sistema modale gregoriano col sistena onnitonico moderno. » 

Nè si creda già che con tali tentativi ed innovazioni ne fosse 
venuto fuori qualcosa di ibrido, di inconcludente e anche di inau- 
dibile. Poichè l’autore si affretta a dichiarare che come non pre- 
tende di aver scoperto quasi un mondo nuovo, così con la mede- 
sima sincerità avverte « che nel tentare questa fusione non volle 
cercare 4 caso le varie combinazioni. » — « Io meditai, soggiunge, 
il più intensamente che mi fu possibile, per assimilarmi lo stile 
delle melodia gregoriana, composta secondo certe mie idee relative 
ai diversi aspetti sotto i quali si può concepire l’equilibrio ritmico; 
“e meditai la moderna modulazione nel senso più ampio che le si 
possa attribuire. Quando mi parve che si fosse operata in me que- 
st'assimilazione, composi liberamente, controllando poi se il mio 
Scopo era stato raggiunto. » 

Ma tutto ciò sarà anche più chiaro dall’analisi della Meditazione 
fatta dall’autore; suddivisa da lui in due parti: « la prima che ri- 
guarda i suoni, la seconda che riguarda il ritmo e la condotta. » 

Però a render meno prolissa la materia circa l’analisi dei suoni, 
SÌ può tutto compendiare così. 


CI 
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Ogni battuta presenta una mezza frase sul tipo dei vari toni 
gregoriani variamente trasportati per lo svolgimento politonale della 
Meditazione. 

Quindi quattro battute (1%, 3*, 6*, 8%) hanno in X Modo. 

Nei battute (2%, 4%, 72, 98, 238. 25*) presentano il IX Modo. 

Quattro battute (5*, 10*, 33%, 34°) si possono considerare tanto 
del V, quanto del XlI Modo (plagale). 

Due battute (11%, 13*) sono del V Modo. 

Due altre battute (12%, 14*) sono del suddetto Modo, ma con suo- 
ni differenti. 

Otto battute (15%, 16%, 17%, 18%, 26%, 27%, 28%, 29%) si presentano 
in due Maniere, cioè nel III Modo e nel VII. 

Sei battute (19%, 20", 21, 30%, 31%, 32%) sono del XII Modo (plagale). 

E tinalmente le battute 22* e 24, equivalgono sotto, il punto di 
vista modale. alle battute 1%. 3%, 6% ed N. 

Con queste 34 mezze frasi l’autore, con accordi modernissimi, è 
giunto a passare in quasi tutti i toni. Cosìicchè in « questa Medi/a- 
zione le varie frasi modali, senza perdere le loro caratteristiche, sì 
fondono (mercè l’armonizzazione onnitonica) nella moderna tonalità, 
che tutte le comprende. » Basti dire, per chi non ha sott'occhio la 
composizione, che comincia nella prima battuta con accordi di re e la 
minori, e finisce coll’accordo di do diesis magg. cioè con la scala 
che vuole in chiave tutti e sette ì diesis, dopo aver successivamente 
toccati tanti altri toni maggiori e minori della scala. 

Circa l’analisi del ritmo e della condotta, l’autore dice: « La 
Medituzione sì compone di 34 battute, le quali rappresentano altret- 
tante piccole frasi, collegate naturalmente fra loro, ma che si pos- 
sono nettamente distinguere l’una dall'altra con altrettanta facilità 
come in una marcia si possono distinguere le frasi di due in due 
o di quattro in quattro battute. 

Le figurazioni di queste frasì sono otto, che tutte insieme for- 
mano 186 tempi così divisi : 

Figurazione 1* di cinque tempì (nelle battute 1°, 3%, 6*, 8° in 
tutto tempi 20). 

Figuraziane 2° di cinque tempi (nelle battute 2%, 4%, 7%, 9%, 239, 
25%, in tutto tempi 30). 

Figurazione 3* di cinque tempi (nelle battute 5% e 10°, e nelle 
33* e 34%, la quale ultima della Meditazione è di una struttura tutta 
particolare, perchè ai cinque tempi ne unisce altri sei, cosicchè ri- 
sulta di 1l. E perciò abbiamo in tutto tempi 26). 
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Figurazione 4* di cinque tempi (nelle battute 11* e 13°, in tutto 
tempi 10). 

Figurazione 5* di sei tempi (nelle battute 12* e 14%, in tutto 
tempi 12). | i | 

Figurazione 6* di cinque tempi (nelle battute 15°, 16, 17%, 18 
e 26%, 27%, 28%, 29, in tutto tempi 4). 

Figuraziono 7* di sei tempi (nelle battute 19%, 20, 21%, 303, 31°, 
32*, con l’elisione di un tempo alle battute 20* e 31%, in tutto tem- 
pi 34). 

Figurazione 8* o 1* bis di sette tempi (nelle battute 22* e 242, 
in tutto tempi 14). 

« Apparisce da questa analisi che esiste un giusto equilibrio fra 
le varie figurazioni, giacchè il numero esiguo dei tempi che si in- 
contra nella 4* figurazione e nella 5", trova la sua ragione nel 
fatto, che queste due figurazioni si alternano in modo che la 5" 
riesce come una variante levwvermente prolungata della 4%, e for- 
mano tutte e due insieme 22 tempi. L'equilibrio dunque non manca. » 

« Osservando poi i numeri delle battute, nelle quali le figurazioni 
sono riprodotte, si rileva subito che anche la condolte esiste. Di 
fatto la figurazione 1“ (che si trova nelle battute 1% e 3°, poi 6° e 8* 
con la sua variante 1" his, che si trova nelle battute 22" e 24%) 
viene dunque a presentarsi tre volte, alle battute 1% 6" e 22", e ri- 
petersi tutte e tre le volte due battute dopo (cioe alla 3", 8% e 24). 
Nelle battute di mezzo — alle tre ripetizioni della prima figura- 
zione —- sta sempre la figurazione 2* (cioè alle battute 2°, 7° e 23"). » 

« La figurazione 2" si trova inoltre nelle battute 4" e 9% seguita, 
ambedue le volte, dalla tigurazione 3" (che si trova alle battute 5* 
e 10%). Questa si trova inoltre nelle battute 33% e 34° servendo di 
finale.... E facile trovare altre corrispondenze, le quali provano ad 
esuberanza che una condotta non manca. » 

L’autore conclude perciò : « Sarò ben lieto se, in grazia alla 
limostrata fusione dei modi e dei toni, e più specialmente mercè 
la varietà dei ritmi e la diversità della condotta, si potrà schiudere 
un nuovo campo alla composizione musicale, particolarmente in ciò 


che riguarda la tecnica e la stessa concezione dello svolgimento 
lematico. » 


(Continua) P. GaBrIELE Roncacci 0. F. M. 
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Rivista della Stampa 


I Primordi dell’ Ordine Francescano in Faenza 


Questa conferenza, letta in una sala della Casa del Popolo della 
medesima città, il 12 Dicembre 1909, dal chiaro autore Francesco 
Lanzoni, Canonico della Cattedrale e Rettore del Seminario, socio 
corrispondente della Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
di Romagna, l’ebbi in dono dalla tipografia Novelli e Castellani, 
pure Faentina, quale saggio tipografico. Sebbene molte e belle lodi 
del valore scientifico e letterario avessi udite dire dell’egregio Ca- 
nonìico e un vivo desiderio mi pungesse di averne qualche saggio 
in uno dei suoi scritti, nondimeno per varie ragioni che è superfluo 
ridire, passò del tempo avanti che scorressi coll’occhio su queste 
pagine non troppo considerevoli di numero, ma per il loro conte- 
nuto e la singolare maestria, la quale ad ogni tratto si rivela, dello 
scrittore, sono degne d'essere conosciute e avidamente lette da ogni 
appassionato cultore di storia Francescana. Con animo di France- 
scano autentico e con acume di sana critica moderna e con pro- 
fonda conoscenza dei pochi, ma sicuri documenti che fanno a pro- 
posito, il conferenziere studia l’origine dei Francescani in Faenza, 
ne fissa la data, ne segue e svolge la vita operosa, ne mette con 
tocchi sicuri ed efficaci in rilievo le benemerenze. Lo stile non ri- 
sente aftatto delle aridità della critica e delle ridondanze della re- 
torica. È sobrio ma elegante, naturale, fresco, eloquente. 

Mi dispiace non potere, come vorrei, dare per intero ai lettori 
il godimento intellettuale di tutta la conferenza, ma non posso nè 
voglio dispensarmi dal farne gustare l’ultimo punto in cui si di- 
scorre degli uomini francescani nominatamente ed in genere che 
fecero onore al suolo Faentino e delle utilità che vennero ai popoli 
dalle varie istituzioni francescane. 

Reudo pubbliche e sentite grazie alla Tipografia Novelli e Castel- 
lani del prezioso saggio tipografico inviato, facendo voti che ad una 
tale valentia singolare non manchi affluenza di lavoro ben rimu- 
nerato, e prego l’illustre Rettore del Seminario Faentino a non chia- 
mare indiscrezione la libertà che mi prendo per arricchire di que- 
ste belle sue pagine Za Verna. 

Così, nacque, così si è propagato in Faenza l'ordine francescano nei sette 


secoli della sua storia. i 
Oggi che si cercano stuciosamente le date più importanti della vita, civile 
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ed ecclesiastica, dei popoli e delle nazioni per commemorarle e festeggiarle, il 
settimo centenario dell'ordine francescano nun poteva passare sotto silenzio. 
Infatti s. Francesco e il suo ordine hanno scritto pagine assai gloriose nella 
storia non solo ecclesiastica ma civile dell’Italia e del mondo. 

Noi Faentini celebriamo questa solennità non solo come cattolici e come 
italiani, ma ancora come Faentini. Sì, come Faentini, perché l'ordine francesca- 
no è parte importante della nostra storia municipale, e costituisce anche oggi 
un elemento prezioso della vita religiosa e morale del nostro popolo. 

Certo chi pretendesse che le famiglie francescane, vissute nella nostra città 
dai primordì fino ad oggi, abbiano sempre in ogni momento della loro lunga 
esistenza ed in eguale maniera, giovato all'incremento della morajità e della 
religione presso di noi, mostrerebbe di non comprendere che gli ordini reli- 
giosi, quantunque fondati da uomini santi e benedetti dalla chiesa, sono isti- 
tuzioni umane, che col volgere degli anni decadono dalla prîmiera eccellenza, 
e talora resistono tenacemente ai tentativi dei più fervorosi riformatori. Certo 
i conventi faentini non furono immuni dai difetti generali dell'ordine france- 
scano. Le età di rame e di ferro della religione francescana si estesero anche 
ai nostri monasteri. Vide anche la nostra città tra le famiglie dello stesso 
padre lotte lunghe e accanite, gelosie e contese cogli altri 0)rdini e col clero 
secolare, soverchie arrendevolezze nell’ammettere i candidati, debolezze nel- 
l’espellere gl’indegni, strappi all'osservanza della regola, corruttele purtroppo 
e scandali. Ma il quadro, nonostante le macchie, splende di tanti pregi da 
farne dimenticare i difetti. 

Invero tutti i rampolli dell’ordine francescano, trapiantati nella nostra città 
hanno generato una vera pleiade di uomini ricchi dello spirito evangelico e 
delle virtù serafiche del fondatore. Alcuni conseguirono il culto degli altari, 
altri sarebbero degni di averlo (1). L'ordine minoritico ha registrato ne’ suoi 
fasti un fra Guido (2), un fra Giovanni (3), e un fra Matteo (4), del quale un 
antico Innografo cantava: i 


Mathaeus praeco fervidus, 
Minorum constans numero, 
mullas orbis provincias 

ad Christi durît semitas (©). 


L'Osservanza si gloria dei venerabili Girolamo Capistri (6) e Andrea Ron- 


(1) Magnani Vite ecc. 82-85, 91-93, 99-102, 120-124, 129-149, 190-204. 263-276, 278.280, 314-326, 
328-333, 342-348, 359-361, 364-372, 374-388" 391-394; Picconi, Serie Cronologico-biografica dei ministri 
€ vicari provinciali della minoritica famiglia di Bologna, Parma, 1908, 402-106, 144, 160, 248, 
324-328, 362, 383-384, 392-393, 409, 448-444, 462-464, 469, 472.74: Idim, Cenni biografici sugli uomini 
o: della francescana osservante provincia di Bologna, Parma, passim; Valgimigli, VIII, 

e seg. 

(2) Fr. Bartolemeo da Pisa, De conformitate vitae ecc. in Anacleta Franciscana, t. IV (Qua- 
Tacchi, 1906), p. 293: « magnus praedicator crucitixi et passionis, hic mira multa in vita fecit et 
nune etiam sua sanctitas miraculis... innotescit »; p. 521-22 : « semper de passione Domini prae- 
dicando clavum quemdam ob memoriam passionis semper in manu tenebat dum praedicaret et 
magnum fructum taciebat animarum »; Magnani, l. c. 192-201; Valgimigli, VIII, 3 © seg. 
(3) Magnani, 219-221. 
(4) Fr. Bartolomeo da Pisa, l. c. p. 521-2: « egregius praedicator... cuius miria et praedica- 
ne tota renovata fuit Bononia »; p. 541: « in vita et in morte et post miracula est operatus et 
slhuc facit »; Magnani, 201-204. 

(5) Tonduzzi, 32. 


(6) Picconi, Serie ecc. 102, 106, 132. 
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chi (1), religiosi di eminenti virtù e predicatori indefessi. I cappuccini si onorano 
del beato Battista Castellini, che con implacabili penitenze espiò la sua vita 
di soldato licenzioso e manesco e di capo-bandito. (2) I terziari si vantano del 
b. Novellone, già di sopra ricordato. 

Iunumerabili sono i religiosi di ciascuna famiglia, che si distinsero per virtù 
non comuni. | 

Non pochi furono eletti alle cariche ecclesiastiche. Quattro salirono sulla 
nostra cattedra episcopale (3). 

I nostri conventi hanno dato alla chiesa molti ed egregi predicatori e teo- 
logi e alla società civile degli insigni filantropi. Basterà ricordare fra Andrea 
de’ Bovi, il p. Chiodaroli, predicatore nel Concilio di Trento, tenuto in grande 
stima da quel fino conoscitore di uomini che fu s. Carlo. Borromeo, il p. Fi- 
lippo Fabbri e il p. Francesco Pontelonghi, due luminari della scuola scotista (4), 
e i PP. Andrea ed Evangelista, ferventi propagatori e difensori dei Monti di 
Pietà in Italia, e fondatori di questa provvida istituzione in Carpi, in Miran- 
dola, in Cremona, in Piacenza, in Arqui, in Ravenna e in Sulmona (5) 
I figli di S. Francesco coltivarono anche le arti belle. Quel maiolicaro faentino, 
fra Melchiorre, che sul finire del secolo XV trasportò in Ferrara col patrocinio 
di Ercole I l’arte gentile, a giudizio del Valgimigli, era terziario francescano.(6) 

Artisti nostri e forastieri lavorarono per commissione dei francescani. Non 
pochi dei capolavori della patria pinacoteca, la tela di Marco Melozzo, il s. Gi- 
rolamo di Donatello, la Madonna di Guido Reni, il quadro di Alessandro Tia- 
rini, il crocifisso di Ottaviano da Faenza ed altri, provengono dalle loro chiese 
e dai loro conventi (7). Se altri capi d’opera o sono andati perduti, o hanno 
esulato lontano da noi, o vanno deperendo miseramente, colpa non è, non fu 
sempre degli antichi possessori. 

I francescani hanno esercitato una salutare influenza nella vita religiosa, 
morale e civile della nostra città. 

In tempi di fieri odî di parte, d’inimicizie implacabili, di vendette feroci, pre- 
dicarono la pace e la concordia, disarmarono, rinconciliarono le fazioni, le fami- 
glie nemiche, indussero gli avversari a stringersi le destre, a darsi il bacio di 
pace. Alla presenza dei predicatori, durante le loro infocate concioni, nelle piaz- 
ze, nei templi, quanti che parevano inflessibili nell’odio e nella vendetta, de- 
posero il coltello, abbracciarono il nemico, in mezzo alle lacrime degli astan- 
ti! Nè queste ricunciliazioni furono sempre fenomeni effimeri e passeggieri (8). 

Quando il redivivo paganesimo, folleggiante in tutta Italia, scatenò le cu- 
pidigie umane frenate dall’Evangelo, e corrutele d’ogni sorta dilagarono, essi 


(1) Magnani, 273-276; Picconi, Serie ecc. 160; Archiv. Franc. an. II (1909) fasc. 1, p. 32-46. 
II, 216-231. 

(2) Magnani, 314-320. 

(3) Fr. Ugolino da Faenza (1311-1336-7) ; Fr. Pietro da Pago (1406-1412) : Fr. Giovanni da Faen- 
za (1427-1438) (Strocchi Serie Cronologica storico-critica de’ vescovi faentini, pp. 1153-57, 169.70. 
172-174); Fr. Angelo Pianori da Brisighella (1871-1884) (Picconi, Serie ecc. 324-328). 

(4) Messeri, De lit. fav. 606-607. Il p. Chiodaroli, scrive lo Zuccoli (p. 287), « fu a' suoi dì il 
maggior unmo che montasse pergamo ». 

(5) Magnani, 273-276; Valgimigli XIII, 107; Picconi, Serie ecc. 160; Archiv. franc. an. LI (1909), 
fasc. 2, 32-46, 216-231. 

(6) Valgimigli .X, 15. 

(7) Calzi, Faenza nell'arte 96, 352, 487, 529-530, 542-543. Vedi inoltre 381, 398, 399, 402, 403, 
405, 406. 407, 426, 427, 428, 430, 450, 451, 461, 465. 

(8) Valgimigli, XII. 80 e seg. e fasc. 60; Metelli, Storia di Brisighella, II, 182-184. 
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comparvero in mezzo agli spensierati gaudenti ad annunziare la penitenza, dife- 
sero la santità del matrimonio, si scagliarono contro il concubinaggio e la 
pederastia dominanti, indussero i magistrati a relegare in luoghi appartati 
gl'incentivi del vizio, combatterono il lusso eccessivo, infrenarono la prodigalità 
delle mense e delle feste nuziali. Nel mentre che il predicatore stava per par- 
tirsene, il popolo scosso e convertito portava intorno al palco i libri lascivi, 
ì quadri proiani, i dadi, le carte, gli oggetti di lusso, le vesti scandalose, ne 
faceva una catasta e la dava alle fiamme (1). 

Quande l'usura esercitata da ebrei e da cristiani spolpava i poveri, e pochi 
cresi sfruttavano tutte le forze economiche di un paese, essi levarono la voce 
a nome dce-.i oppressi, non curando il dispetto e la persecuzione della pluto- 
crazia ferita, eccitarono i governanti a moderare, a proibire, a sciogliere i 
contratti usurari, a cacciare i dissanguatori del popolo, e a sopperire alle miserie 
e ai bisogni dei piccoli coll’istituzione dei Monti di Pietà (2). 

La creazione e la propagazione dei Monti di Pietà in Italia è opera tutta 
francescana. I francescani li difesero contro le opposizioni dei capitalisti ingordi 
e disumani da una parte, e contro i pregiudizi e i cavilli teologici dall'altra. 
E fu appunto un figlio di s. Francesco, il b. Bernardino da Feltre, che- nel 
1491 persuase i rappresentanti del nostro Comune a fondare il sacro Monte. 
« Ad ciò fummo inducti », dicono gli Anziani nel proemio dei vecchi statuti, 
« pel santo verbo predicato a questa città pel el venerabile padre fra Bernar- 
dino da Feltrio della Osservanza >». Trentaquattro prediche fece il sant’ uomo 
per riuscire nel suo filantropico disegno. Fygli suggerì i modi di provvedere 
al fondo necessario per sovvenire ai bisogni del povero, col contributo delle 
parrocchie della città e del contado, e dei castelli di Granarolo, di Solarolo e 
di Oriolo. Fgli procurò fosse stabilito che i notai del Comune, chiamati a re- 
digere gli atti di ultima volontà, interrogassero i testatori se volessero legare 
in favore del Monte di Pietà. Egli ne dettò i capitoli e gli statuti. Egli difese 
la novella istituzione contro le dicerie e le argomentazioni scolastiche dei do- 
menicani e degli agostiniani. Per opera sua fu cacciato dalla città un medico 
ebreo, di nome Lazzaro, ricco altrettanto che prepotente, aguzzino piuttosto 
che usuraio, che curava gratuitamente il popolino per accapararsene la simpa- 
tia (3). 

In memoria di questo fatto fu battuta una moneta o medagtia d’argento 
recante nel diritto una corona d'alloro col busto di Astorgio III e nel rovescio 
Cristo sorgente dal sepolcro (4). Nella chiesa dell’Osservanza, ove ebbe prin- 
cipio la santa istituzione, fu ritratto il giovinetto principe inginocchiato ai pie- 
di del b. Bernardino, nell’atto di ricevere l’insegna della pietà cristiana (9). E il 
divino pennello di Marco Melozzo ritrasse nello stendardo del Monte col Cristo 
morto il b. Bernardino e il faentino fra Andrea Ronchi, suo compagno di 
apostolato (6). 


(1) Valgimigli, XII, 82 e seg. 

(2) Ivi. XII, 82 e seg. 

(3) Ivi, XII, 80 aeg., 86 e seg. 

(4) Messeri. Faenza nella storia, 210-211. 

(5) Così il Tonduzzi, 48, che chiama il dipinto tavola. Ma sarebbe una tela, oggi mutila e de- 
turpata nella pinacoteca comunale (Messeri e Calzi, pp, 153 e 531). 

(6) Calzi, Faenza nell'arte, 96, 529-530. 


368 i | LA VERNA 


I predicatori francescani promossero l’esercizio della carità privata e pub- 
blica in tutte le sue svariate forme. Trovo che i frati terziari francescani fu- 
rono governatori e inservienti in alcuni dei moltissimi ospedali che nei pas- 
sati tempi sorgevano nella nostra città e nel suo territorio (1). 

Ma durante i sette secoli di dimura nella nostra città, i figli di s. Francesco 
si sono resi benemeriti specialmente della vita religiosa dei faentini. Essi 
hanno promosso la frequenza dei Sacramenti, la divozione al Ss. Crocifisso (2), 
alla b. Vergine Immacolata (3), al ss. Nome di Gesù, alla Via Crucis. Rimane 
ancora qua e là nella sommità della porta di alcune vecchie case e nei lavori 
della nostra antica maiolica (4) quel \monogramma di Gesù, che fu come il 
simbolo della predicazione di s. Bernardino da Siena e di s. Leonardo da 
Porto Maurizio. Alcune delle su indicate divozioni sono ancora in vigore pres- 
so di noi, e costituiscono anche oggi, se non m' inganno, uno degli alimenti 
più solidi della pietà del popolo e uno dei propugnacoli validi della sua fede. 

Coll’aggregare gli uomini e le donne al rispettivo terz’ordine, coll’erigere 
nei loro conventi, o presso i medesimi, numerose confraternite da essi mede- 
simi protette e guidate, introdussero e conservarono in tutte le classi sociali 
l’amore alla preghiera, alle pratiche di culto, all'assistenza reciproca, alla carità, 
alla fratellanza, e alle altre virtù cristiane, patrimonio prezioso, che l’età pre- 
sente va così sconsigliatamente sperperando. 

Le figlie di s. Chiara e le suore terziarie hanno educato alle virtù cristiane 
un numero immenso di giovinette. Se le nostre donne si fanno ammirare per 
severo costume e per fervorosa pietà, ciò si deve in gran parte alle cure di- 
ligenti, incessanti, disinteressate delle figlie di s. Francesco. 

La tormenta, che da più di un secolo intierisce sugli ordini religiosi, ha 
costretto più di una volta i frati e le suore francescane a sbandarsi; ma, grazie 
al cielo, la pianta benefica non è stata sradicata dal nostro terreno. Essa ha 
ripullulato con energia, e prospera ancora. 

Se foste costretti ad abbandonare il vecchio nido, e a cercare una stanza 
altrove, o a ricomprare da chi ve n’ebbe spossessato, la casa dei vostri mag- 
giori, voi ricordaste che le persecuzioni sono il retaggio di chi vuol vivere in 
Cristo, e, dietro la scorta del vostro duce e maestro, consideraste unica vo- 
stra ricchezza vivere secondo Cristo e tirare anime a Cristo. Vivere secondo 
Cristo e tirare anime a Cristo : ecco la vita che voi conducete in mezzo a 
noi. La povertà, la semplicità e l’umiltà di s. Francesco risplendono nei vostri 
abituri. Ivi accogliete i cuori più bisognosi di pace e di conforto; e di 
giorno e di notte ne uscite per recarvi al letto dei malati e dei moribondi, 
nella stamberga del povero e nel palazzo del ricco, per ricondurre le anime 
più restie tra le braccia della misericordia di Dio. I santuari vostri sono i 
preferiti dalla pietà del nostro popolo. Le vosîfe chiese sono la cittadella 
della riforma del canto sacro. La porta dei vostri conventi non è mai chiusa 
al poverello, che domanda l’ elemosina. Gli asili delle vostre vergini sorelle 
sono la salvaguardia della nostra gioventù femminile. « .Mane mobiscum, quoniam 


(1) Valgimigli, IX, 13-14. 
- (2) Magnani. 320-322. 

(3) Ivi. 269-273. 

(4) Calzi, 403. 


LA VERNA | 369 


advesperascil: Rimani con noi, o Signore, perchè si fa sera e il giorno è già 
declinato »: dissero i discepoli di Emmaus a Gesù risorto, per persuaderlo a 
entrare con loro nello stesso albergo (1). Così io dico a voi: rimanete cen 
noi, perchè l’orizzonte abbuia, la notte s'avvicina, la procella da lungi rumo- 
reggia, un'ora triste incombe: rimanete con noi, rimanete con noi nel tempo 
della prova. 

I conventi donde i francescani sono stati costretti a partire, altri sono stati 
trasmutati in caserme, altri ridotti a diversi usi deila vita. Il convento del- 
l’Osservanza è diventato da circa un secolo la dimora dei detunti. Ivi dunque 
noi dormiremo l’ultimo sonno. Ivi poseranno le nostra ossa. E bello, è dolce 
per no: cristiani il pensare che il luogo dell'ultima dimora nostra e dei 
nostri cari sia stato santificato dalle preghiere e dalle penitenze dei figli di s. 
Francesco. L'immagine pia e soave del serafico padre aleggia ancor tra quei 
cipressi e tra quei mirti sempre verdi. Parmi che que) secondo Gesù abbrae- 
ciato e stretto alla croce del Salvatore, che torreggia sul campo santo, ripeta 
sui tumuli e sulle tombe quella strofe del suo inno immortale : 

Laudato si, mt Signore, per sura nostra morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente po skappare ; 

quai a quilli, he morrano ne le peccata mortali ; 

beati quilli, he se trovarà ne le tue santisslme voluntati, 
ha la morte secunda nol farrà male (2). 


* 
* » 


IL GUERRIERO D'ASSISI (:) 


Per le strade e per le piazze di Assisi, grande strepito d'armi e d’armati, 
«<clangore di trombe e scalpitar di cavalli. La città di Assisi e in guerra con 
Perugia; una delle tante guerre — così frequenti nel Medio vo, fra città 
sorelle — che proiettano ombre sinistre sulla storia gloriosa delle nostre Re- 
pubbliche. 

Ma quei cari giovani — Assisiani e Dorno — helli e superbi nelle co- 
razze d’argento, cogli elmi dorati, coi mantelli rossi, verdi ed azzurri, ondeg- 
gianti al vento come bandiere, pur fra lo strepito di Marte, fra una battaglia 
e l’altra, sanno ben trovare îl tempo e il modo di divertirsi; e spesso il guer- 
riero si muta in trovatore per cattare le lodi della dama, accompagnando i 
versi col suono del liuto. Fra quei giovani guerrieri, il più bello e il più prode 
è il figlio di Pietre Bernardone, che tutti chiamano Francesco, perche vissuto 
lungamente col padre nel paere de’ Franchi, ma che la madre Pica chiamò 
Giovanni al fonte battesimale : Giovanni, per divozione a S. Giovanni Evan- 
gelista. 

Francesco, nel fiore degli anni, incarna il tipo del cavaliere medioevale: 
hello, valoroso, gentile. Alto e svelto della persona, ha biondi i capelli e az- 
zurri gli occhi: quegli occhi che, di tratto in tratto, mandano lampi come 
l'acciaio della sua spada. Invincibile nelle giostre e nei duelli, è terribile quan- 


(1) Luc. XXIV, 
(2) E. Monaci, ii italiana dei primi secoli. fasc. I (Città di Castello, Lapi, 1889), 32. 
13) Da un recente numero della Croce di Napoli. 
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do, a cavallo e con la spada in pugno, si slancia all’assalto delle fortezze, fra 
un n2mbo di dardi. 
Guerriero e poeta. 
Nelle dolci sere di primavera e di estate, sotto le stelle d’oro, o nelle notti 
di plenilunio, in mezzo a un drappelletto di amici, Francesco tocca le corde 
della :mandòla, e canta le più 
belle canzoni. Argomento di 
« sogni e di sospiri, re delle 
feste e dei conviti, giovane, 
ricco, bellissimo, è egli feli- 
ce? No, non è felice. 

Ma come?... non gli ba- 
stano gli allori, conquistati 
sui campi di battaglia, in sì 
giovane eti? 

Quegli allori ?... di che 
lagrime grondano e di che 
sangue! Francesco sente che 
quegli allori, bagnati di san- 
gue cittadino, di sangue fra- 
terno, sono di peso alla fron- 
te e di vergogna. E non'sa 
distrarre il pensiero dai cam- 
pi dell'odio, ove i fratelli 
uccidono i fratelli, dalla tra- 
gica ecena di città in fiamme 
e di fumanti rovine, ove si 
agitano pallide e desolate 
vergini e madri e spose, 


« madri che i figli videro 
« lrafitti, impallidir ». 


dd 


Mit gr | lid anche le notti — 
Pg LE a i 
passate quasì sempre in ve- 
glie, in canti, in balli, in suoni — finiscono per disgustarlo, col lasciargli 


nell'animo un non so che di amaro, un gran vuoto nel cuore. Nel cuore so0- 

pravvive soltanto un desiderio irrefrenabile di aggirarsi solitario per i campi, 

ove il luogo è più deserto, dov’è più folta la boscaglia. Perchè ? perchè ?... 
Misteri del cuore umano! 


* , 
*» 


Una sera, Francesco tornava a casa, sul suo cavallo bianco ; ed era me- 
sto, pensoso. 

Gli ultimi raggi del sole tingevano di rosa la città di Assisi, traendo ba- 
gliori d’oro dalle acque de’ fiumicelli che scorrono a piè della città, Tupino e 
il Chiasi. Le sacre squille, in melodie di cielo, benedicevano il tramonto del 
sole, quando Francesco ferma di botto il suo cavallo, e fissa gii occhi su di 
, una Croce, ove, ai raggi del morente sole, pare che il Cristo agonizzi dav- 


gue 
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vèro, tutto sparso di lividure e di sangne. A quella visione, Francesco balza 
di sella, slaccia l’elmo, scopre il capo, cade in ginocchio a piè della Croce, e- 
« Signore, esclama: « tu che mi leggi nel cuore, parla, parla... 

Gesù parlò dalla Croce: « Qui vult venire post me, abnege! semetipsum, tollat 
crucem suam el sequatur me... Se m’ami, prendi la tua croce, e seguimi ». 
« Ti seguo » esclamò Francesco, in un delirio di gioia; e, all’ultimo raggio 
del sole, in quel luogo romito, a piè della Croce, il guerriero d’Assisi si tra- 
sfigura in guerriero di Cristo. 

O campi di battaglia, o schiere fulgenti al sole delle vittorie, o vessillo 
trionfale, addio, addio !.... “ Vito Frano 

i | 
* » 


SINTESI FRANCESCANE (1) 


Se i critici poco benevoli, volessero far grazia a P. Teodosio, di qualche 
leggerissima menda letteraria, dovrebbero accordarsi nel riconoscere, in questi 
tre poderosi discorsi, la manifestazione di una intelligenza sovrana. 

In un momento in cui il mundo fu riscosso improvvisamente dallo squillar 
delle campane e dalle voci innegrrianti dei figli di Francesco, che, a tutti e in 
tutte le lingue da tutti gli angoli del mondo narravano che si stava com- 
piendo il VII secolo della loro vita, allora tutti coloro che serbavano in cuore 
un qualche affetto per l’opera di Francesco, e seppero maneggiare una penna, 
gareggiarono, sui periodici, sulle riviste, sui giornali, dai pergami nelle lodi al 
caro Santo e all'opera sua. 

P. Teodosio che più di qualunque altro possiede una penna e un affetto 
profondo nel cuore, volle cantare al suo Signore e Padre, un poema in tre 
canti, e lo cantò! Lo cantò nelle basiliche delle nostre città, e i popoli ap- 
plaudirono.. 

Egli si rivolge al passato e nelle pagine della storia, ricerca il Padre suo, 
lo incontra, ne intuisce l’anima e lo trae fuori in faccia al secolo XX perchè 
lo saluti in tutta la sua grandezza, in tutto il suo splendore. 

Teodosio canta! e il Santo sorge, si delinea e passa sotto i nostri occhi, 
ora cantando a madonna povertà e al suo amore crocefisso, ora dettando leggi 
e tracciando una via sicura al suo secolo e a tutti i secoli, perchè Francesco 
non è un semplice personaggio storico, è anche un’idea vivente incarnata che 
tutti i secoli lavorano al suo svolgimento e al suo trionfo, idea di sacrificio 
e di amore, che Cristo sigillò col sigillo della sua croce. 

P. Teodosio, ricostruisce la storia del Santo dividendola in tre periodi dif- 
ferenti, che egli chiama i tre momenti della sua vita. 

Il primo momento è tutto suo, tutto di Francesco, del giovane medioevale, 
amante di spassi, di canti, di feste, di conviti senza però macchiare grave- 
mente, come dice S. Bonaventura, la sua coscienza. 

Il secondo momento è il momento di oscillazione. L’anima di Francesco, 
dopo il suo ritorno dalla prigionia di Perugia, ha subito un profondo cambia- 
mento. I compagni, le feste, le parate non l’attirano più. Egli ondeggia tra 


(1) P. Teodosio Somigli da S. Detole. — Quaracchi presso Firenze, collegio di S. Bonaventura, 
L. 1. i 
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un passato che non ha più niente per lui e un avvenire indeterminato, oscuro. 
Di nuovo impugna le armi, ma presto getta via la spada, le vesti ricche, pren- 
de un sacco, una fune, raccoglie da terra un bastone e si ripresenta così alla 
società. L’oscillazione € finita, la sua via è tracciata. Ora incomincia il terzo 
momento che è il momento di Dio. | 

E cosi, povero, umile e innamorato ce lo presenta il nostro oratore nel 
suo primo discorso « Il fondatore ». 

Se consideriamo questo lavoro di P. Teodosio dal lato oratorio, anche i 
meno benevoli debbono convenire con me che, pochi possono stargli alla pari. 
La storia, la leggenda, la tradizione, la critica offrono a lui i loro fiori,più eletti, più 
freschi, più olezzanti, egli passa sfiorando e sintetizzando senza lasciar lacune 
ne manchevolezze. Raccoglie parole, opere, fatti, li illumina con similitudini 
geniali e si lancia a voli oratori, sublimi e rapidi come il volo dell’aquila : 
ogni periodo è una sentenza, i pensieri, le idee, le sentenze s’incalzano ver- 
tiginosi illuminandosi a vicenda. 

Tutto vive e si muove nei discorsi di P. Teodosio; la fantasia dà una for- 
ma visibile ai pensieri, alle parole, alle cose : tutto ti si ridrizza davanti, tutto si 
move e cammina verso la prova e la conferma dell’assunto, e in tutto ciò un 
ordine logico e una chiarezza mirabili. 

P. Teodosio non smentisce se stesso negli altri due discorsi che seguon»: 
Il Vangelo francescano - La famiglia francescana: vi è la medesima elevatezza, 
il medesimo slancio oratorio, sono un centinaio di pagine scintillanti di affetto, 
dense di pensieri; dirò con l’Osservatore Cattolico la parola di P. Teodosio af- 
fascina sempre, anche se scritta. 


ELEMENTI DI TEOLOGIA FONDAMENTALE (1) 


Opportunissima è uscita alla luce, l’opera di P. Carmignani, ricca di eru- 
dizione e di elevatezza. 

Oggi, mentre la Sede Apostolica leva la sua voce autorevole in mezzo al 
caos di scissioni, di deviazioni e di aberrazioni di ogni genere, per ricondurre 
l’ordine e la riforma nel campo dottrinale e dommatico, un ristretto di Teo- 
logia fondamentale, che ponendosi all’altezza dei tempi, con l’ampiezza delle 
sue wedute, la solidità degli argomenti e chiarezza Ci metodo soddisfacesse alle 
esigenze e alla cultura dell’età nostra e al progresso degli studi, era da tutti 
invocata e desiderata. 

P. Carmignani ciò soprattutto ha avuto di mira, e ha composto un’opera 
nel suo genere perfetta, nella quale ha saputo congiungere la brevità alla 
chiarez:a. 


Non temiamo una smentita se affermiamo che il libro di P. Carmignani 


(1) Editi secondo le prescrizioni Pontificie per la riforma degli studi. — Clemente Carmigna- 
ui O. F. M. — Liberia editrice fiorentina, Via del corso, 3, Volume in-8.0, pp. XXXII-353. 
L. 4,50. 
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darà un forte incremento alla Teologia fondamentale e sarà utilissimo agli 
studiosi di questa disciplina. 

Raccomandiamo caldamente questo bel libro ai seminari e agli istituti re- 
ligiosi, dove ì giovani potranno apprendere una sana dottrina e agguerrirsi 
di mezzi per respingere virilmente gli errori, che per tutta la terra e anche 
nelle sacre discipline, sotto la veste di belle parole, si sono infiltrati. Per tutto 
ciò conseguire, niente di più atto del libro di P. Carmignani. F. DoroTEO 


Squilla di Monfepaolo 


Se io fossi pittore, pveta — come ogni egregio pubblicista do- 
vrebbe essere un po’ — e scultore, dipingerei un ritratto vivo, par- 
lante e scolpirei il busto del MM. A. P. ZL. Silvestro Scaramucci da 
Monterarchi, per appenderlo o collocarlo nell’Ospizio di Montepaolo 
e comporrei un canto, che riposto fra le memorie dell’ archivio ne 
ridicesse ai futuri il nome e il valore. Peccato! che io non sia ad- 
destrato a veruna delle tre nobilissime arti. E nondimeno in que- 
sto Medagliere si deve ricordare la mercoria di Lui. La ragione 2 
Anzitutto studiamone a brevi tocchi la biografia. La statura del P. 
Silvestro è di poco superiore alla media, di spalle rotonde e larghe, di 
corporatura complessa, quasi tendente ad un pingue che non disdice, 
l'occhio scuro, grande, sporgente, penetrante, riflessivo, di naso e 
bocca giusto, colorito bruno, possiam dire un bell’uomo, ma più 
che bello, caratteristico e amabilissimo uomo. A prima vista può 
giudicarsi accigliato e rude; ma invece a parlargli dopo poco t’incan- 
ta, per dolcezza ed ingenua affabilità crefli di favellare con un fe- 
stevole fanciullo, e per l’assennatezza, cultura parli con un saggio 
Schietto, galantuomo, retto fino alla semplicità, che dalla propria, giu - 
dica l’altrui bontà. Di naturale leggermente impulsivo, a scatti ora 
di sdegno, ora di benevolenza, di gioia, d’ira o benignità, che si 
succedono subitanei, impetuosi e che per gli amici riescono una 
vera giocondità di spirito. 

Soldato, Lettore, Superiore sono le tappe sie riepilogano la vita di 
quest'uomo, che nato da Felice e Luisa Billi il 27 Febbraio 1858 e bat- 
tezzato sotto gli auspici e il nome di Giuseppe, tuttora fiorente d’in- 
telligenza e di salute ha raggiunto il suo cinquantaduesimo di età. 
Giovinetto si addestrò nel Collegetto di Galceti, palestra di educazio- 
ne letteraria e morale alla serafica milizia. E questo periodo di 
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formazione al quale si era iniziato a Galceti, lo continuò di poi con 
profitto crescente di virtù e di scienza nell’anno del tirocinio al Monte- 
calvario, e in quelli del chericato a Fiesole e a Sargiano. A 20 anni 
andò soldato di artiglieria, e «li Ufficiali superiori e subaitérni pre- 
«sero a benvolerlo per la sua disinvoltura, buon cuore, intelligenza 
e rispetto, e obbediente disciplinatezza. Dalle labbra del P. Luigi Ma- 
lentacchi, suo Lettore dì Filosofia, conoscitore profondo della gioven- 
tù, giusto e parco lodatore, più volte l’udii ricordare in bene, duran- 
te il tempo del svo servizio militare. E dalle lettere frequenti che 
il discepolo scriveva dalla caserma al venerato Maestro traspare 
tutta la perseverante bontà e incrollabile fermezza nella vocazione 
religiosa. Onoratamente prosciolto dalla milizia del Principe, il 13 
(rennaio 1882 rientrava in quella di Cristo, sotto il vessillo del Po- 
verello di Assisi, ed a questa solennemente si arrolava e in perpe- 
tuo; ed il 2 Febbraio del medesimo anno fu insignito dell’ Ordine 
Sacerdotale. Terminato il corso passivo degli studi Teologici, i Nupe- 
.riori conoscendo a prova la perspicace intelligenza, la tenacia di 
volontà con cui aveva studiato e il profitto, lo chiamarono al diffi- 
cile e delicato compito di istruire la nostra gioventù. Che le spe- 
ranze concepite sopra di Lui erano ben fondate lo dissero i concorsi 
alla cattedra di Filosofia nei quali riuscì ottimo. Come anche lodevol- 
.mente si espose e riuscì vittorioso ai concorsi di Teologia, provinciali 
alla Verna e Generali di poi a S. Damiano in Assisi. Per buona ventura 
.lo esperimentai per un anno valente e utile Lettore a Sargiano. 
La sua scuola di una praticità morale, intellettuale, senza ar- 
restarsi alla superficialità approfondiva le più ardue questioni ed 
esercitava sui discepoli una torte attrattiva. La scuola per ordina- 
rio è gravosa agli studenti, ma di quella del P. Scaramucci non 
si sentiva il peso e molto meno la noia, era un saporito convito 
delle intelligenze. Singolare la comunicativa del giovane provetto 
Lettore, l’ordine lucido, nitide le idee, la frase tecnicamente esatta, 
viva la immagine, convinta, efficace la parola. P. Silvestro insom- 
ma era un bravo Lettore, stimato, riverito e amato siccome un 
Padre, un Principe dai suoi discepoli. 

Dopo alcuni laboriosi e meritori anni d’insegnamento dalla cat- 
tedra fu chiamato al comando. Si voleva un Guardiano per la 
Verna nell’anno 1893, e si pensò subito al P. Silvestro. La scelta 
per verità fu indovinata. Giacchè in breve dette :prove di possedere 
tutte .le buone qualità di un saggio Governatore ; giovando al bene 
materiale e assai più col magistero dell’esempio più valevole della 
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parola, a quello spirituale della numerosa figliuolanza. Nell’interno 
del Convento promosse restauri e migliorie che giovarono alla 
igiene, pulizia e comodità dei frati. 

Nel 1898 per decreto Generalizio, sempre da Guardiano della 
Verna fu elevato alla onorifica autorità di Superiore Provinciale. 
Per l'unione Leoniana delle varie 
famiglie della Osservanza Mino- 


Provincia si era reso più arduo e 
delicato. Ma egli nel suo triennio 
assai burrascoso per le vicende 
consecutive alla Bolla Ae/icilute 
quidem spiegò tutta la energia, 
prudenza, equanimità, previdente 
saggezza nelle pronte e sicure de- 
liberazioni e quelle altre virtù che 
rivel:no luomo provvidenziale 
in tempi eccezionali. Per l’annes- 
sione ilel nostro Collegio di (ral- 
ceti alla Provincia di S. Bonaven- 
tura, rimasta la nostra delle NS. 
Stimate priva di Probandato, P. 
i Silvestro senza punto smarrirsi, 
sistemati precariamente i giovanetti collegiali a S. Maria delle Ver- 
tighe, dette ordine al M. R. P. Bernardino Sderci che iniziasse im- 
mantinente la bella fabbrica del Collegio di S. Romolo a Figline, 
iabbrica che in breve tempo fu condotta a termine. Scaduto dal- 
l’ufficio di Ministro Provinciale, negli anni susseguenti fu rieletto 
successivamente Custode e Guardiano. 

Le sue benemerenze non tanto di diritto, quanto per popolare 
predilezione lo hanno circondato dell’aureola riserbata ai Padri più 
meritevoli della Provincia. Uina corona non meno bella gli è riser- 
bata però dal patrocinio di S. Antonio di cui zelò il culto e la glo- 
ria all’Eremo di Montepaolo, siecome una modesta a lui ne ho intrec- 
ciata io in questa scialba biografia. SÌ, io l’affermo di certa scien- 
z4, e per la verità, Egli è il vero e solo iniziatore del Santuario 
restaurato sul Montepaolo al Santo della Grotta. Mentre altro 
Superiore, in tempi assai più favorevoli, per sue speciali vedute, non 
volle saperne; Egli, Provinciale accolse benevolo l’invito del clero 
e dei popoli della Romagna che chiamava i frati delle SS. Sti- 


P. S. SCARAMUCCI 


ritica il compito di Rettore di 
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mate alla custodia dell’Eremo. È scaduto dal Provincialato non 
tralasciò di patrocinarne la causa. A questo proposito non faccio 
che riportare quanto scrissi nella Squilla 1. Gennaio 1905, an- 
no II. N. 8, pag. 507: Si era scelto il Convento di Rocca S. Cascia- 
no per continuare da vicino le trattative iniziate per l’entrata dei 
francescani alla custodia dell’Eremo. La via al raggiungimento 
della meta bramata, creduta facile e breve riusciva, faticosa, lunga, 
‘ spinosissima. Io lo vidi l’ardente frate di Montevarchi battere im- 
pavido e sereno il sentiero serpeggiante e aspro di corrucci e di- 
vergenze fra le Autorità diocesane e il Custode d’allora, Don Ago- 
stino Bandini, con quella intelligente perseveranza che Egli porta 
anche nelle cose di lieve momento. Non volendo lo seguivoe mera- 
vigliato del suo zelo indefesso e della sua rara competenza nel 
maneggio degli aftari. Il P. Scaramucci intanto lavorava per riusci- 
re. Viaggi, visite, abboccamenti, lettere, erano le armi a sua di- 
sposizione ed uso per il trionfo dell'idea. Non dava tregua agii av- 
versari. Le difficoltà non lo intimidivano, ma ad ogni passo creduto 
decisivo, vittorioso sì frapponeva un nuovo ostacolo; ad ogni nodo, 
ritenuto 11 gordiano della questione, sciolta se ne aggiungeva un 
altro insolubile. Nondimeno chi la dura la vince. E per la verità 
fa duopo confessare che quando il bravo Timoniere abbandonò la 
barca, era prossima la riva. FE quando il Capitano si ritirò dal com- 
battimento era stata già espugnata la Fortezza. La riva era nuda 
e smantellata la fortezza, il compito quindi di chi veniva, riedificare: 
arduo compito! Ma solo a preghiera e per riguardo di Lui, P. T. 
l’Eremita subentrò nel suo posto e potè coll’aiuto di Dio, col soccorso 
del P. Michelangelo Marrucci, del P. Agostino Galassini e di molti 
piì benefattori sospingere l'impresa pressochè ad un termine, che 
era follia sperare. Giacchè al Tempio Antoniano ormai col giorno 
31 Ottobre veniva posta la corona del tetto. P. T. L’EREMITA 


OFFERTE 


pel Santuario e l’erigenda chiesa 
di $S. Antonio a Montepaolo 


M. R. D. Tommaso Maglioni offre. } i : é : ) L. 0,_ 
Signorina Eugenia Ragazzini oe e le a é » 3_- 
Sig. Giuseppe Conti : : ; ò A 3 i 4 i » 11,—- 
M. R. D. Giovanni Calandri .//. 0.0... + » T_- 
Sig. Cammillo Tabarrini i ; ì i . : é : » se 


Sig. Niccola Perugini ; x . ; ; : ; . 3 » ]O,— 


Pia persona di Castrocaro —. . : : : i : i L. 20,— 
Pia persona n. P. G. Teofilo . é : 6 j è ì . » 2, 
Sig. Silvia Ghetti . . "a a ; È 3 . i » 209,— 
Sig. Marchesa Ghini nei Dotti i ; : ; i . i » 10, 
M. R. D. Emilio Cantoni p. g. r. . } ; ; » 900, 
Sig. Maria Campanella Paganu ; ; . s i ; » l,- 
Sig. Telesforo Renelli i i i : ; : a : i » 10, 
Sig. Lazzaro Sabatini . : : : è : : è » l,_- 
M. k. D. Filippo Cerulli i i é i : Ù LS » 6, 
Sig. Maria Dell’Olmo . . . ; : . i ; : » l— 
Sig. Pietro Pasquini i ; è ; : E” i » 1, 
Pia persona di Greve ruooglse 3 a A ì i i » 6,50 
M. R. D. Francesco Benucci 3 E ù 3 : . : » 3,26 


Totale L. 628,79 

N. B. — Nelle offerte dello scorso settembre figurava un tolale di L. 437,60 

invece il totale effettivo era di L. 887 e 60 perche il tipog. lasciò indietro una 

offerta di L. 50 mandata dal R. P. L. Pantilo Mili Guardiano del Conv. di 
Scansano. 


CRONACA MENSILE 


(1 Ottobre - 1 Novembre) 


Cose religiose 


1. Le dimostrazioni cattoliche contro Nathan e il Papa. — 2. Nella Spagna cattoli- 


ca. — 3. Coraggio apostolico di un Vescovo francese. — 4. Il Sultano dell’U- 
fipa. — 5. Celebri conversioni in Inghilterra. — 6. Una suora decorata. 
1. — Non solo l’Italia ma tutto il mondo cattolico protestò come un 


sol uomo contro il villano discorso letto da Nathan a Porta Pia. Da 
ogni luogo ove si tennero comizi cattolici di protesta furono inviati al 
Sommo Pontefice telegrammi di affetto e di devozione figliale. A questo 
proposito l’ Osservatore Romano ci fa sapere quanto segue: « Somma- 
mente accetto al cuore amareggiato del S. Padre è riuscito l’unanime 
attestato di affetto e di devozione pervenutogli in questa dolorosa occa- 
sione da ogni paese del mondo cattolico. Non potendo far pervenire di- 
rettamente ai singoli firmatari degli indirizzi e dei dispaccir in così gran 
copia inviatigli da ogni nazione — ed in modo speciale dall'Italia — l’e- 
spressione del suo vivo compiacimento, l’augusto Pontefice ci concede 
l’altissimo onore di renderci interpetri dei suoi sentimenti e di esprimere 
pubblicamente ai Presuli, ai Capitoli, al Clero secolare e regolare, alle 
associazioni e comitati cattolici, ai numerosi suoi figli, che anche indivi- 
dualmente hanno voluto associarsi a questa imponente dimostrazione di 
omaggio e di devozione filiale, la sua sovrana soddisfazione ». 

@. — I cattolici spagnoli non cessano di reclamare pace e libertà per 
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la Chiesa, i cui diritti sacrosanti si vorrebbero violare da un governo 
anticristiano. Nel giorno 3 diedero tale esempio di dignità e di concordia, 
che forse è l’unico al mondo. Se in varie città per le misure draconiane 
prese dalle autorità non si poterono fare dimostrazioni contro le odiose 
leggi che un Canalejas intende di porre sul collo della cattolica nazione, 
in altre si fecero con ogni solennità. A Murcia si organizzò un corteo a 
cui parteciparono 50.000 uomini, a Pamplona un altro di 90.000 e in 
tutti i capoluoghi di provincia si videro cortei composti di diecine di 
migliaia di dimostranti. Anche a Bilbao, nonostante la proibizione, fu te- 
nuto un Comizio che riuscì oltremorlo imponente. Prima del corteo, fu 
eretto all’aperto un altare, decorato di drappi, di mazzi di fiori e della 
bandiera di S. Ignazio. Alla testa del corteo presero parte tutti i senatori 
c deputati della provincia, seguiti da 17 membri della deputazione pro- 
vinciale e dei Grandi di Spagna. Mentre sfilava il corteo i membri della 
Giunta e delle Cortes salirono nell’appartamento del Governatore per 
presentare la protesta di tutto il popolo. Nel corteo erano rappresentati 
tutti i villaggi, preceduti da un cartellone che ne portava il nome. Gli 
abitanti di Djarsum erano in numero di 12.000 ; quelli di Tolosa 19.000; 
ad Aspetta non rimase in casa un solo uomo, e tutti si mostrarono riso-, 
luti anche a morire per la difesa della religione. Salverci, deputato car- 
lista ed oratore energico, pronunciò e fece pronunciare questo giuramento : 
Giuriamo tutti sull’Ostia, che or ora abbiamo adorato innanzi al mare, 
giuriamo che tutti siamo pronti a morire piuttosto che abbandonare la 
difesa della nostra religione, e separiamoci al grido: Viva la Spagna 
cattolica! Viva il Papa. Dopo queste imponenti manifestazioni si spiega 
bene perchè Canalejas alla riapertura della Camera fosse così aggressivo 
e violento contro i cattolici imbastendo un discorso ordito delle solite 
accuse, mille volte sfatate, contro la S. Sede e il cosiddetto clericalismo. 

3. — Alcuni mesi or sono un prete della diocesi di Grenoble, l’a- 
bate Carrier, era stato condannato dal tribunale per aver fatto alcune 
allusioni ad avvenimenti storici durante la lezione di catechismo. In que- 
sta allusione il Tribunale aveva preteso di vedere una contravvenzione alla 
vigente legge dell’insegnamento scolastico. Il Vescovo di Grenoble, consi- 
derando come ingiusta la sentenza, cominciò coll’affidare all’abate Carrier 
un posto più onorifico, ed ordino quindi a tutti i preti di seguire il suo 
esempio, anche a costo di essere deferiti uno dopo l’altro al tribunale. 
Annunziò inoltre che si riservava di commentare egli stesso la stessa 
pretesa infrazione alla legge al riaprirsi delle scuole. Il Vescovo ha 
mantenuto la promessa, facendo nella cattedrale la lezione di riapertura 
del catechismo. Per maggiore solennità furono condotti nella cattedrale 1 
bambini di tutta la città in numero di circa duemila, accompagnati da 
numerosi fedeli. Il vescovo parlò per più di un'ora, incominciando col 
protestare energicamente contro le sentenze dei magistrati, che violano 
la libertà necessaria all’insegnamento cattolico. Confutò quindi come con- 
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trarie all'insegnamento cattolico le dottrine filosofiche contenute in alcuni 
manuali scolastici, segnalando gli errori storici che essi contengono per 
quel che riguarda la Chiesa. Chiuse con una protesta vibrante contro gli 
attacchi di cui sono oggetto i cattolici nelle scuole pubbliche che per leg- 
ge dovrebbero essere neutre, ma la cui neutralità non è quasi mai rispet- 
tata. Alla lezione, dietro ordine dell’autorità giudiziaria, assisteva un 
commissario di polizia, il quale però non si azzardò di interrompere il 
discorso del Vescovo. 

4. — Le Missions catholigues parlano della conversione di tutta una 
reale famiglia, di cui è capo, Kiratu, figlio di Kapufi, attuale sultano 
dell’Ufipa, uno degli stati sud-africani. Il Principe ha trent'anni di età, 
ed è dotato delle più belle qualià dello spirito e del cuore. Grazie alle 
lezioni d’un cutechista, sa leggere e scrivere correttamente. Da tre anni 
era stato ammesso nel numero dei catecumeni e portava apertamente il 
crocifisso sul sno petto, non aveva lasciato con sé che la. prima sposa. 
Naturalmente ciò apportò la rivoluzione nella corte. I grandi non man- 
carono di gettare grida e di fare a Sua Maestà rispettose rimostranze : 
— Ma, gli dicevano, non ti sarà più permesso, se tu diventi cristiano, 
di tagliare a tuo piacere il naso, le orecchie, le dità dei tuoi schiavi © 
dei tuoi sudditi! — Evidentemente. Così tali pratiche spariranno del tutto 
dal mio regno, rispose Kiratu. Rinunciando ad avere più mogli ti privi 
di una ricchezza, perchè non avrai la comodità di lavorare i campi, di 
macinare il frumento e preparare il nutrimento agli ospiti. Certamente il 
gran Kapufi tuo padre ed i tuoi illustri avi non avrebbero mai agito in 


tal modo! — Io non mi lascerò che una donna, senza per questo  ve- 
nire meno alle tradizioni ospitali del paese; starò bene attento che i 
lavori domestici siano fatti bene. — Ma questo non è tutto. Le nostre 


divinità sono irritate perchè tu non oftri più loro i sacrifici. E l’abban- 
dono in cui le lasci, che senza dubbio ha cagionato la morte di due 
Bianchi nella missione. Risparmia i tuoi amici, mandando agli dei delle 
ricche stoffe e sacrificando una giovenca, scelta fra le più belle della 
mandra. La loro collera si pacificherà. — Se i miei amici Bianchi muo- 
ilono come gli altri uomini, credetelo pure che i 4fziz2z (divinità) non 
hanno niente da farci; essi non sono che vani idoli e simulacri del de- 
monio. Lasciatemi adorare il solo vero Dio, creatore del cielo e della 
terra. — E nonostante una malattia morale che mise a dura prova il 
divisamento del principe, la cerimonia del battesimo ebbe luogo il 15 
‘agosto, e fu commovente e lunga. Principe e principesse, dopo aver ri- 
cevuto il santo battesimo, furono cresimati, e fecero la loro prima Co- 
munione. Tutti i principali capi del regno erano presenti. Conveniva 
d’altronde, che vi fosse festa civile, come vi era festa religiosa. Il re 
aveva immolato per la circostanza il più gran toro del suo gregge, e 
distribuito a profusione dei quarti di antilopi. Numerose bottiglie di 
pombè (birra ) permisero anche di bere alla salute del monarca, e la festa 
terminò in mezzo alle salve di moschetti ed alle grida di giubilo, 
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5. -- I giornali di Londra parlano di un grande avvenimento che 
produrrà una commozione profonda nel mondo religioso inglese. Quattro 
pastori anglicani, conosciuti e stimati da tutti per la loro pietà, la loro 
devozione verso i poveri, hanno abiurato il protestantesimo e sono stati 
ricevuti nella Chiesa cattolica romana. Essi sono : it Reverendo Arturo 
Cocks, già curato della parrocchia di S. Bartolomeo a Brighton; il Rev. 
P. Henly, addetto al clero della stessa parrocchia; il Rev. Hinde, già 
curato della chiesa dell’ Annunziata a Brigton ed uno de’ suoi vicari, il 
Rev. Prince. Il Rev. Arturo Cocks, nipote della defunta marchesa di 
Salisbury, credeva alla presenza reale di Gesù nel SS. Sacramento e i 
suoi parrocchiani lo seguivano. Il suo Vescovo, informato, gli aveva im- 
posto che non s’immischiasse nelle credenze particolari de’ suoi fedeli a 
quel proposito e che si astenesse da un culto pubblico relativo alla pre- 
senza reale. Il signor Cocks, dopo avergli risposto che non poteva avere 
due religioni, una in privato e l’altra in pubblico, diede le sue dimissio- 
nì con gran dolore de’ suoi parrocchiani, fra i quali egli lavorava da 
quindici anni con uno zelo che non era mai venuto meno. Perchè è bene 
riconoscere che se i pastori ritualisti imitano le cerimonie della Chiesa 
cattolica, imitano pure lo zelo del suo clero e la sua carità verso i po- 
veri. Questa dimissione produsse una profonda sensazione a Brighton, 
ma fu seguita da un’altra che fece forse più rumore ancora. Era quella 
del pastore Hinde, zelante egli pure e caritatevole al massimo grado. La 
sua chiesa era uno dei rari templi anglicani duve i fedeli fossero assidui 
agli uffici. Anch’egli si credette in dovere di dimettersi quando lo stesso 
| vescovo diocesano gli fece osservazioni sul culto pubblico dell’ostia che 
egli credeva di consacrare, e con lui si ritirò pure il suo vicario. Poi in 
una lettera molto chiara e molto dignitosa, che il Rev. Hinde unitamente 
al suo collega diressero aì giornali per spiegare la loro condotta e la loro 
convinzione, dichiarano :.... Noi abbiamo fatto un sacrifizio che non ci 
fa sentire il bisogno d’un autorità per servire di base alla nostra creden- 
za ed al nostro insegnamento. Ci é sembrato che quest’autorità si trova- 
va oggi esclusivamente nella Chiesa cattolica romana, ed ecco perchè noi ci 
siamo sottomessi ad essa. Il fatto della conversione di quei quattro emi- 
nenti pastori, per quanto importante in sè stesso lo sarà ancora di più 
per le conseguenze che avrà senza fallo. È più che possibile che una 
grande quantità dei fedeli parrocchiani delle due parrocchie citate segui- 
ranno i loro pastori. Come alcuni anni addietro, una parrocchia prote- 
stante di Londra passò con armi e bagaglio alla parrocchia cattolica 
vicina, così potrà presto accadere lo stesso fatto, colla differenza che questa 
volta l’esodo sarà fatto da due parrocchie invece di una. 

6. — Il 23 ottobre a Figline Val d’Arno, prima della cerimonia per 
la posa della prima pietra del Ricovero di Mendicità, l’on. Calissano, 
presenti anche tutte le autorità civili e militari di Firenze, pronunciando 
‘vive parole di elogio, decorò della medaglia d’oro, decretata dal Ministero 
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degl’interni per i benemeriti della salute pubblica, suor Angelica Tempestini 
delle Oblate, che per oltre cinquant'anni prestò l’opera sua all'Ospedale 
Serristori. 


Nel mondo politico e vario 


I. Discorso di Calissano e opere di Luzzatti. — 2. Congresso socialista di Milano. 
3. Il ciclone del Mezzogiorno d'Italia. — 4. La rivoluzione del Portogallo. — 
5. Sciopero ferroviario in Francia. — 6. Il tentativo di Welmann fallito. 


1. — Il sottosegretario di Stato al Ministero degli Interni, on. Calis- 


sano, tenne ad Alba davanti a un numeroso e scelto uditorio un discorso . 


politico tessendo le lodi del Ministero e del suo Capo e tracciando le 
linee di un programma, che oftrirebbe, se realizzato, buone speranze 
per l'avvenire politico. Degno di nota fu l’omaggio che l’on. Calissano 
rese al clero pel contributo prestato nei luoghi visitati dal colera onde 
debellare i pregiudizi popolari; solenne risposta questa al bugiardo discor- 
so di Nathan che attribuiva al sentimento religioso gli eccessi della plebe 
ignorante ed incosciente. In ultimo si soffermò a lungo a difendere il 
Ministero dalla accusa che gli vien fatta di amoreggiare coi socialisti. A 
noi pare che la calorosa difesa che su tal punto, fece l’on. Calissano del 
Ministero Luzzatti non regga alla prova dei fatti. Se il Ministero non ha 
fatto suo l’intero programma socialista non ha mancato però di accarez- 
zarlo e di favorirlo, specialmente in quella parte che ha di più odioso 
per i cattolici: nell’anticlericalismo. Ce lo dicono chiaro anche due fat- 
ti recenti. Come ha risposto il Presidente del Consiglio alle proteste dei 
cattolici, contro il discorso di Nathan che anche certi ebrei hanno qua- 
lificato per bestiale ? Col fare gli orecchi da mercante! E perchè ? Per- 
chè compiendo con Nathan il suo dovere temeva di offendere la suscettibilità 
dei bloccardi di tutta Italia con a capo i socialisti. Viceversa quando 
sentì i socialisti, i massoni e compagnia bella innalzare al cielo i loro 
urli indiavolati contro una fantastica invasione di religiosi portoghesi in 
Italia ; allora si affrettò ad annunziare a tutti gli abitanti dell’ italico 
stivale, che avrebbe richiamato in vigore le misure legislative per impedire 
che le congregazioni espulse dal Portogallo venissero a stabilirsi in Italia. 
Cosicchè Luzzatti, tanto per ingraziosirsi i socialisti e gli altri anticleticali, 
non ha avuto difficoltà di usare due pesi e due misure e di far passare 
l’Italia per una terra inospitale. Per i cattolici le leggi delle guarentigie 
sono lettera morta, ma per i socialisti le leggi contro le corporazioni re- 
ligiose sono lettera viva e devono significare anche ciò che non dicono. 
Perciò vengano pure in Italia i terroristi russi e gli anarchici di ogni 
paese che sanno usare con maestria il pugnale, le rivoltelle e la dinamite, 
nessuno li disturberà ; saranno bene accolti; ma bando alle congrega- 
zioni religiose portoghesi che portano al fianco la corona. Questo zelo 
anticongregazionista di Luzzatti tanto più rivela il suo desiderio di ren- 
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dersi benemerito dell’ Estrema, in quanto che, oltre ad essere eccessivo 
ed ingiusto, è anche inutile. Non vedeva il Presidente del Consiglio che 
le congregazioni portoghesi non avrebbero avuto alcun interesse di tra- 
ferirsi in Italia ? Che senza venire tra noi avrebbero comodamente trovato 
nel Brasile, negli Stati Uniti, in Inghilterra e nelle colonie delle terre 
ospitali, dove la forza dei Governi non schiavi delle sette avrebbe saputo 
far rispettare in loro 1 diritti del cittadino o almeno dell’uono ? A che 
dunque spiegare tanto zelo ? Se a ciò non lo ha mosso amore per l’Estre- 
ma, ve lo ha mosso certamente la paura. Ma allora una volta di più rimane 
assodato, come osserva giustamente la Difesa di Venezia, che ci sono 
dei governi forti e liberi e padroni di sè, e ci sono governi deboli e 
schiavi e sottomessi al clamore della piazza, e tra questi ultimi ama col- 
locarsi il governo italiano, non ostante abbia al suo fastigio il grande 
Luzzatti. 

2. — Dal 21 al 25 ottobre si tenne a Milano l’undecimo Congresso 
dei socialisti Italiani. Riuscì una vera accademia piena di parole e 
vuota di sostanza. Nulla vi si disse di nuovo, nessuna seria risoluzione 
vi si prese che avesse di mira il bene e l’elevazione del proletariato, del 
quale il socialismo si vanta protettore. Si dichiarò, è ben vero, contrario 
alla formazione dei blocchi, ma rimane cosa provata che di ciò non se 
ne farà nulla. Di concreto non vi fu che l’elezione di Treves a direttore 
dell’Avanti! Uno spettatore attento e paziente di questo congresso alla 
fine di esso ebbe a concludere : « Il partito socialista è il partito più 
ricco d’Italia, perchè ressun altro avrebbe fatto la spesa ch’esso ha fatto 
per raccogliersi e mantenersi in una città come Milano - durante cinque 
giorni, in cui s’è dato il lusso di ascoltare discorsi e discorsi, i quali 
sempre più dimostravano che non c’era nulla di nuovo da dire, e poi 
ha votato un ordiné del giorno e nominato per acclamazione il direttore 
del giornale e i membri della direzione, tutte cose che potevano farsi 
benissimo a domicilio. » 


3. — Mentre il colera si va estinguendo, una nuova sciagura è ve- 
nuta a colpire improvvisamente il mezzogiorno d’Italia. Un violentissimo 
nubifragio si è scatenato su la costa di Amalfi distruggendo Cetora e i 
paesi circonvicini e facendo franare il monte Epomeo su Casamicciola. I 
danni materiali subiti sono incalcolabili, le vittime perite sotto le macerie 
delle case rovinate dalla furia della tempesta e dai torrenti improvvisati 
sono più di duecento. 


4. — Nel Portogallo un moto rivoluzionario ha detronizzato il re, 
installato il regime repubblicano e mossa una guerra spietata alla religione 
cattolica in tutte le sue manifestazioni. La rivoluzione era stata preparata 
da lunga mano. La monarchia nell’ultimo scorcio di secolo si era fatta 
rea di mille debolezze. Le sette lasciate crescere liberamente poterono 
cospirare ai danni della nazione guastando nel popolo i costumi, ponen- 
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dogli in discredito la religione ed il trono. Il truce assassinio del re Carlo 
e dell’erede al trono, compiuto il I febbraio 1908, anzichè suscitare una 
giusta reazione contro i regicidi, parve non giovasse ad altro che a met 
tere sempre più in mala vista davanti al popolo la monarchia e ad infon- 
dere maggiore audacia ai rivoluzionari. Salito sul trono l’imberbe re 
Manuel, troppo giovane per sapere regnare sopra una nazione in di- 
sordine, si credè di potere quietare gli appetiti rivoluzionari con le con- 
cessioni e specialmente col diversivo anticlericale. Il 23 settembre u. s. 
nel discorso della Corona si annunziava che il governo era fermamente 
risoluto di compiere il suo programma liberale e di prendere i mezzi ne- 
cessari all'esecuzione del decreto 18 aprile 1901 contro le associazioni 
di carattere religioso. Ma ancora una volta si vide che non è con le de- 
dizioni che si domano i ribelli. Il 4 ottobre i soldati, oramai guasti dalle 
sette ed educati alla scuola del tradimento dalla massoneria, violando il 
giuramento prestato al re, voltarono i cannoni verso la reggia, obbligarono 
il re a fuggire in fretta in cerca di asilo, e in poco d'ora la rivoluzione 
era compiuta. Le prime voci corse portavano che la rivoluzione non si 
fosse eftettuata che a prezzo di migliaia di vittime, ma le notizie succes- 
sive non parlarono che di qualche centinaio di morti. Tuttavia è difficile, 
anche nel momento in cui scriviamo, dare una cifra esatta dei morti e 
dei danni causati da questa rivoluzione che vorrebbe farsi passare per la 
più pacifica che siasi mai compiuta, poichè prima cura dei repubblicani 
trionfanti fu quella di sopprimere i giornali a loro contrari e di lasciare 
liberi solo quelli favorevoli affinchè esaltassero la bellezza, la giustizia e 
la felicità del nuovo regime. Una cosa però non si è potuta nascondere: 
il carattere ferocemente anticlericale della rivolta. Uno dei primi atti del 
governo provvisorio fu quello di affiggere sui palazzi della città più co- 
spicui l’editto di proscrizione di tutte le congregazioni religiose, Suore e 
monaci furono sfrattati dai loro conventi e ai preti in nome dell’ugua- 
glianza fu imposto di svestire l’abito talare. Orde di rivoluzionari coadiu- 
vate dall’esercito traditore si rovesciarono nei conventi facendo strage 
della gente innocua che vi abitava. Per attenuare la triste impressione 
che gli atti selvaggi avvrebbero prodotto all’estero, si.inventarono i colpi 
di fucile tirati dai conventi e le bombe scoperte nei segreti delle case 
religiose. Ma le incredibili imposture si sventarono in seguito dai rivo- 
luzionari medesimi. Le bombe furono adoperate, ma dai creatori del nuo- 
vo regime, che fecero saltare in aria quel superbo edifizio del Campolito 
nel quale i Gesuiti educavano ai sentimenti di religione e di patria più 
di quattrocento figli della nobiltà portoghese. Barbara e spietata fu la 
caccia data al prete, al frate e alle suore nei giorni della rivoluzione. 
Non era possibile ad un uomo senza barba viaggiare per Lisbona senza 
essere preso di mira e sottoposto a mille vessazioni dalle orde inferocite 
dei rivoltosi credendo di vedere in lui un prete o un frate travestito. 
Tale sorte toccò anche al corrispondente di un giornale inglese come ri- 
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ferisce un giornalista non sospetto di clericalismo, il Barzini, noto colla- 
boratore del malvone e anticlericale Corriere della Sera. La plebaglia ri- 
voluzionaria invase anche il palazzo del Nunzio pontificio, e il Nunzio 
stesso passò un brutto quarto d’ora. Si intercettarono al Nunzio tele- 
grammi cifrati inviatigli dalla S. Sede, e con la scusa di salvare i religiosi 
dalla teppa, si arrestavano ; cosicchè non gli aggressori cadevano sotto la 
sanzione della legge, ma le loro vittime. Così fu trattato il Card. Giu- 
seppe Sebastiano Neto dei Minori, già patriarca di Lisbona e fart del 
regno, così molti altri sacerdoti. Dopo siffatte violazioni ed ingiustizie 
commesse a danno della religione, alla S. Sede, per salvaguardare la sua 
dignità, non rimaneva altre che richiamare a Roma il suo Nunzio, mons. 
Luigi Tonti, e così fece. Re Manuel si è rifugiato in Inghilterra e Maria 
Pia con l’infante Alfonso è venuta a stabilirsi in Italia. Questa è la triste 
cronaca, per quanto monca e sbiadita, della rivoluzione portoghese. La 
nuova repubblica non è ancora fondata su solide basi. All’infuori che 
distruggere le congregazioni religiose ed elaborare un progetto di sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato sul sistema francese e un altro sull’eman- 
cipazione coniugale che permette il divorzio anche su semplice domanda 
dei coniugi, non ha fatto nulla di buono. L’ordine non è ancora ristabi- 
lito nel Portogallo. Onde i giornali conservatori e cattolici di Germania 
invocano l’intervento delle Potenze per la tutela dell’ordine, non avendo 
i capi della rivoluzione, che si chiamano capi della repubblica, né voglia, 
né forza di ristabilirlo. 

5. — Per vari giorni quasi tutti i treni della Francia rimasero 
fermi alla stazione a motivo dello sciopero generale dei ferrovieri. Du- 
rante lo sciopero si commisero i soliti atti di vandalismo. Vi furono fili 
telefonici e telegrafici tagliati, macchine lanciate contro macchine ed anche 
bombe seminate qua e là lungo le ferrovie dove si vedeva passeggiare 
qualche treno krumiro. A Briand che si oppose energicamente allo scio- 
pero fu minacciata la vita. Tuttavia lo sciopero fu vinto ; e i ferrovieri 
dovettero ritornare al lavoro senza nulla avere guadagnato. Lo sciopero 
ha avuto un’eco clamorosa alla Camera dove l’ex-rivoluzionario Briand 
fu costretto a rinnegare il suo passato e a mettere a dura prova tutta la 
sua abilità oratoria per non subire uno scacco matto da parte di Jaurès 
e compagni che gli volevano fare gambetto. 

6. — Il 15 ottobre Wellman partiva sul dirigibile America da Atlantic 
City coll’idea di traversare l'Atlantico e giungere in Inghilterra. L’audace 
tentativo non è riuscito. Quando il dirigibile aveva percorso circa un 
sesto del suo audacissimo viaggio, non potè più’ resitere alla pressione 
ed alla trazione circolare dei venti. Fortunatamente il dirigibile per mezzo 
del telegrafo Marconi potè chiedere aiuto al piroscafo 7renf diretto a 
New York; e così Wellman e i suoi compagni furono salvati da una sicura 
catastrofe. Il salvataggio avvenne a 225 chilometri al largo da Capo 
Hatteras sulla costa settentrionale della Carolina ed a 750 chilometri da 
New York. 
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. Il P. Fontana e uno dei Francescani più attivi per la riforma sociale. Pre- 
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ritrae la società. Noi pertanto ci congratuliamo col nostro confratello, viva- 
mente raccomandiamo le opere sue, e chi vorrà farne acquisto, si rivolga 
all'autore: S. Arancesco - Arezzo. 


L'EREMO DI CAMALDOLI 


Di secolari abeti una foresta 
Densa così, che il sol non vi penètra, 
E d’onde emana una purissim’étra, 
Che il perduto vigor ne l’egro desta, 


Circonda, quasi baluardo questa 
Cara dimora, avanti mi s’arrètra 
Di natura il furor, perchè la pietra 
Dei grossi muri sfida ogni tempesta. 


O Sacr’'Eremo, tu che a Romualdo 
Tante virtù ispirasti e al Poverello 
D’Assisi, fa che i tuoi visitatori 


Non solo serbin del cortese ostello 
Rimembranza soave, ma con saldo 
Voler diventin loro imitatori. 
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NEL MONDO  LEVANTINO 


PAESAGGI STORICI 


VIII. 
Corinto. 
Nella baia — Restiaino nel passato — Corsa per la vecchia Corinto e salita al- 
Dacropoli — S. Paolo — Momento psicologico. 


21 Aprile 

Siamo dunque a Corinto. Von cuivis homini contingit adine Co- 
rinthum. Il detto oraziano, che allude ad un proverbio popolare 
della Grecia, è verissimo per tutti i viaggiatori del Culania. Nessu- 
no può scendere e andarvi: chè l'orario della linea non lo consen- 
te. Fortuna per me, che già conoscevo Corinto. Vi andai in un 
altro mio viaggio a Costantinopoli. Lasciando, quando si faceva il 
giro della Morea, ‘il battello a Patrasso e riprendendolo a Pireo il 
giorno dopo vi era il tempo sufficiente per fare una utilissima escur- 
sione alle ruine della celebre città. Così, senza essere un uomo fortu- 
nato, ebbi occasione di andare a Corinto. Fondo insieme le due gite 

e le memorie e le impressioni, che ne riportai e quì le scrivo. 
Anzitutto uno sguardo a volo di uccello. Nulla di più suggestivo 
della baia di Corinto. Superata la metà del golfo, i battelli piegano 
dolcemente verso Sud-Est ed entrano trionfali nella baia. Essa è 
un incanto. Il Golfo rassomiglia ad un lago oblungo e come un lago 
sì slarga e gira. La baia è del lago un angolo sicuro e tranquillo. 
Se s'’immagina il Golfo come un tempio, (e nen è difficile che venga 
«questa idea ) la baia è un sacrario o come dicevano i greci, un 
Diaconicon annesso all’abside mentre a Nord-Est si slarga più 
ampia e meno profonda un altro Diaconicon, la baia di Agostena. 
Guardiamo all'orlo delle montagne boschive, che salgono dal bacino 
delle acque e si innalzano e fuggono ora capricciosamente separate. 
ora formanti una vasta catena. La sua riva di nord è erta e brulla; 
ma quella di Sud, l’Acaia, dove corre la ferrovia, è fatta di terreni 
alluvionali per gli impetuosi torrenti, che vi si precipitano. le gole 
ove essi corrono ombrate di oliveti, di pini e di mirti possono riva- 
lizzare colla Svizzera e colla Foresta Nera. Difficile trovare in Grecia 

una danza di piccoli monti graziosi e messi a festa come quì. 
Presentiamo la baia così cara e così famosa. A sinistra Perakera, 
DS) 
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l’ultimo punto dell’Attica, si getta in mare al Capo Hagios Nicolas, 
che descrive una curva dal di fuori al di dentro e sembra così il 
rostro di un immenso favoloso volatile, che posi là stanco di volare. 
Esso forma come un molo naturate alla baia, la quale si slarga e 
descrivendo più ampia la linea rientranle crea un insenatura 
profonda nella quale altre piccole insenature si aprono fino alla 
maggiore di esse, quella di Zartroki da cui si stacca una linea 
parallela, che va fino a Corinto. A destra si presenta l’ultimo lembo 
dell’ Acaia che si chiude colla provincia e il distretto omonimo. 
Innanzi al Capo Z/agios .Vicolus s’affaccia a guardia della baia A74/0 
donde incomincia la pianura di 7ocka sulla quale si vedono a 
quando a quando colonne orizzontali di fumo, che s’indugiano nel- 
l'aria satura di vapori. Scorrono il piano l’Assopos e il Vemea e vi 
sovrasta, seconda regina, Sicione celebre per le sue scuole d’arte e 
per la fertilità dei suoi terreni. Per l’arte poichè secondo la leggenda 
qui comincia, dai tempi favolosi, Parte plastica per opera di Bontade, 
e, qui, secondo la tradizione ellenica, Telefone avrebbe incominciato 
a disegnare in tratti chiari i particolari interiori delle figure. Per 
i suoi terreni pure è celebre tanto che vi era fra i Greci il proverbio 
« Fra Corinto e Sicione » quando si voleva significare pienezza e 
benessere. Oggi Sicione è Tusilizo un misero e silenzioso villaggio, 
che custodisce le grandiose ruine della celebre città, la più antica 
del Peloponneso, che si chiamava allora non Sicione ma Zgialéa. 
Da Sicione a Corinto la riva sì curva all'indietro per essere armonica 
alla riva opposta. Questo rientrare di linee piacque sempre più agli 
artisti ellenici in genere, e ai bizantini in ispecie. Basta guardare 
attentamente i colonnati dei templi bizantini dell’epoca buona per 
constatare il fatto. La natura fu sempre la maestra dei grandi. Cosi 
la baia, ritorno al pensiero anzi espresso, finisce il tempio grandioso 
di cui Napaktos è la porta, Corinto è l’altare. 

Nè ciò completa la visione dei paesaggi. Lassù a Sud, alla de- 
stra di chi guarda il canale, si vede Corinto, o meglio dove era Co- 
rinto, 


- 0 0 + + + +. Che il fuo torrito 
capo, in grembo alle nubi erge ed asconde. 


Questi versi di Byron (assedio di Corinto) mi vennero facilmen- 
te alla mente guardando all’alto, Sebbene tutto in quei giorni mi sem- 
brasse ancor più minato, pure continnai a ridirmi i versi dell’In- 
glese : 
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Assai volsero etadi, assai ruggiro 

Bufere e nembi, e fumar conflitti 

Sopra Corinto, ed ella ancor si regge; 

Ne investita da turbine, né scossa 

Da tremuoto finora la sua canuta 

Rocca crollò, che di una terra è chiave 

che prostata com'è, guarda, diresti, 

Superba ancor da quello scoglio. 

Non discuto : io pure contemplavo il superbo scoglio e mi pareva 

di vedere affacciati lassù tanti e tanti. Ma lassù, in alto, intorno 
allo scoglio superbo, regnava una calma infinita, che discendeva giù 
e incombeva sui luoghi solitari e grandiosi, su quelle ampie vie di 
erbe e di pietre deserte, ineguali, e mi sembrava che in quella cal- 
ma una lunga processione di gente raccolta, tacita, pensosa sfilasse 
e sì perdesse nel mistero delle montagne lontane e sacre. 


» 
* “ 


E dal mistero delle montagne lontane e sacre mi veniva il ricor- 
do e la visione di Corinto, che attraversava i secoli e i mondi. I 
mondi, senza dubbio, perchè non si può dire mondo tutto il movi- 
mento greco, che parte dall’invasioni doriche, passa, per le guerre del 
Peloponneso e finisce poi nella dominazione romana su cui si edi- 
fica il mondo cristiano al quale succede quello mussulmano per ce- 
dere di nuovo il posto a quello greco-cristiano! E questi mondi 
sì muovono vertiginosamente e rumorosamente riempiendo l’aria, il 
mare, le colline, le montagne di clamori assordanti che mi giun- 
gevano così come il rumoreggiamento di acque molte. Il passato 
rimaneva nel mistero e il presente balzava fuori umiliato, percosso, 
misero, gramo, dalla piccola realtà, che ricordava le grandi. Il con- 
trasto era stridente e l’anima che rifugge dalle dolorose cose era 
come spinta nel passato. Stiamo dunque nel passato e il paesaggio 
storico ci attragga. Ne vale la pena. 

La posizioue di Corinto è una delle più invidiabili all'occhio del 
poeta, dell’artista, del politico e dello stratega.Sorge esso fra i due mari 
più famosi dell’intichità. Fra l’Ionio e l’Egeo. Un latino disse di Lui : 


Alterna geminum mare protegit umbra. 
Byron vi allude quando scrive : 


Barriera al doppio mar, chi ad ambe parti, 
Rubicondi ed irati i propri flutti 
Spinse quasi a conflitto ancor che poscia 
Posi ammagliato di quel sasso al piede. 
Per questo, mentre Atene divenne un centro di cultura, sede 
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d’università nel senso che si dava allora alla parola; Corinto fu 
centro e capitale del commercio, dell’ industria e della vita poli- 
tica. Tutto questo dovè alla sua posizione geografica. Situata infat- 
ti all'estremità meridionale dell’Istmo, che congiungeva il Pelopon- 
neso al continente greco, affacciato al suo balcone altissimo, l’Acro 
Corinto, di cui Tito Livio dicea Arc în immanem altitudinem edita 
e che sale a picco, quasi, all'altezza metrica di 575 era aperta al 
mondo d’Oriente e d'Occidente, e ne regolava le comunicazioni. A 
mezzo dei due capi. Lechea e Cenchrea, Corinto si gettava nei due 
inari, il che faceva dire ad Orazio: Bimaris Corinthii moenia (ode, 
I. 7) e a Filippo IV suggeriva il concetto della terza catena Greca 
essendo le altre due Chacchis in Eubea e Demetria in Tessalia. Ca- 
tena vera. Se questa era salda. la Grecia era sicura, se rotta, la 
(rrecia era invasa. Ammirabile senza dubbio questa catena! Dall’Est 
all’Uvest l’Oneion poi l’acro-Corinto, che dal Nord pare una rocca 
isolata mentre in realtà è uno sprone dell’Oneion sebbene un bur- 
rone la separi dalla catena principale. La quale era ed è una basti- 
te militarmente imprendibile e preziosa, perchè rende difffcile le 
communicazioni del Peloponneso, lasciando aperti solo tre sentieri. 
Il golfo di Corinto lungo il mare d’Ovest, l’altro che s’apre sotto le 
mura della città e il terzo nel golfo di Salonicco lungo il mare d’Est 
dove è il biblico porto Cenchrea, che ricorda S. Paolo (act. XVIII, 
18. Rom. XVI. 1.) e che distava dalla città un due ore francesca- 
ne. 

Nell’ opera degli antichi corre un soffio di ardente entusiasmo 
per la situazione di Corinto. I poeti la cantavano, politici i ne anela- 
vano il possesso. Di qui le guerre. Le quali sono state tante, che 
Byron ha potuto dire che se il sangue uscisse dal terreno che lo 
bevve innonderebbe l’Istnco, e se si ammuchiassero le ossa di quei 
che ivi caddero si farebbe una rupe più alta dell’acropoli. 

Rifare la storia di Corinto sarebbe temerità e fuori del mio scopo. 
Ne schizzo rapidamente i principali avvenimenti. 

L’invasione dorica liberò Corinto da Argos (1100 a. c.) divenne 
allora il centro della dominazione Teroklide sul Peloponneso. Il secolo 
IX a. c. fu per Corinto un periodo di fortunate vicende anche 
contro Atene. Forte delle sue influenze e delle sue energie dal se- 
colo VII al secolo VIII divenne l’ Inghilterra dei tempi antichi, la 
fondatrice di colonie. Siracusa. Fotidea e Corfù furono le più famose. 
Circa il 637 divenne democratica. La democrazia però per Corinto 
non fu apportatrice nè di gloria nè di espansione. Da questo tempo 
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decade e quasi sparisce dalla storia ove non figura che per ì gio- 
chi istmici e per il diritto doganale per le merci che transitavano 
nel suo golfo. Al tempo delle guerre nordiche il suo nome appare 
appena. Il suo dispotismo scatena la guerra del Peloponneso. Ne 
cede la direzione a Sparta, che più tardi abbandona alie istigazioni 
di Tebe. Vassalla di Filippo non ebbe mai una politica estera pro- 
pria. Volle fare dimenticare la sua mediocrità politica per lo slargo 
del suo commercio, che sopravisse alla conquista romana ( 146 a. c. ), 
per il suo lusso e lo splendore della sua arte. Rivendicava infatti 
l'invenzione della scultura, la creazione di un nuovo ordine di ar- 
chitettura e contava monumenti ammirati di cui i secoli e i sac- 
cheggi successivi da Mummio alla creazione del regno di Grecia 
non hanno lasciato che semplici vestigi incompletamente desumati. 

Celebri nella storia di Corinto sono i suoì assedii di cui i più 
famosi quello dei Romani condotto da Mummio e quello mussulmano 
cantato da Byron. 

Ma ormai è tempo di visitare Corinto la cui ruìina suprema si 
compiè l’anno stesso in cui cadde Cartagine, nel 146 avanti Cristo. 
Eloquente coincidenza di avvenimenti! 


» 
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Quando a bordo del battello, che mì portava altra volta a Costanti- 
nopoli, il Serdiz, mi pare, dissi di volere visitare Corinto, andan- 
dovi da Patrasso, mi si disse essere impossibile, perchè manca il 
tempo. Oh, pensai, l’acropoli non è la punta Gniffetti, non è il Monte 
Rosa. Se ho potuto fare queste ascensioni, non sarà difficile salire 
l’acro Corinto. Studiai un orario delle ferrovie Greche, scesi a Pa- 
trasso, presì il primo treno e partii. Non avevo che un solo pensiero: 
vedere il teatro dell’apostolato di S. Paolo. Era così forte il mio desì- 
derio che ove cì fossero state difficoltà le avrei vinte di certo. Mi ricordo 
che lungo il tragitto da Patrasso a Corinto ero un po’ nervoso. Era 
così lento quel treno, così pigri quei congregati, così lunghe quelle 
soste! Arrivato a Corinto mi divorai a piedi in pochi momenti 
quelle tre miglia che ci vogliono per arrivare alla vecchia città 
chè della nuova poco mi importava e la Corinto medievale è un 
ammasso di ruine. Mi misi senz'altro nella pianura di Volcha. Alla 
mia destra ridevano dei vigneti. Ricordai la celebrata uva di Corinto. 
Dinanzi a me era una visione quasi mistica di terre fertili rigate da 
fiumicelli famosi ove sotto un innumerevole tremolio di pioppi un 
filo d’acqua correva. Erano i primi di maggio e vi era nell’ aria 
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come una dolcezza piena di luce e di soavi gemiti, che dilagava, 
inondava tutto. Notavo, ma continuavo il mio cammino. Aveo le ali 
ai piedi. Il meriggio era ardente. L’azzurro del mare mi tentava; 
ma vincevo le tentazioni. Le sette colonne, che i più affermano ap- 
partenere al tempio del sole, mi arrestarono alquanto. Una ruina; 
ma bella. Gigli mormorei che dritti dritti salivano, orgogliosi della 
bellezza del loro stile, come da un aiuola in fiore, resi più belli 
dallo sfondo, l’azzurro dell’Ionio. 

Finalmente ecco la vecchia Corinto, meglio la tomba di Corinto. 
Il sepolero di Corinto è qui. Qui furono tanti. qui fu quel popolo per cui 
si dilatò il più grande cuore umano, quello di Paolo, quì furono quelli 
che esso portò nel cuore per la vita e per la morte (II Cor. VII.3) Anche 
il sepolero mi parve bello. Vi era intorno un profumo di primavera, una 
danza di luce, una sinfonia di colori, un tripudio di vita, vi era la natu- 
ra, vi era l’eterna giovinezza. Il mio desiderio era raggiunto. Toccavo 
il suolo, che Paolo avea toccato. Esso era passato di quì. Avea tenuto 
la medesima mia strada, ed esso pure l’avea fatta a piedi. Il primo 
desiderio compiuto, un secondo ne rimaneva: ricostruire Corinto. 
Vederlo come era allora, come lo vide Lui, l’Apostelo. Mi ero pre- 
parato, perchè senza preparazione specialmente in oriente, è dannoso 
viaggiare. Si trattava quindi di evocare, di suscitare le mie memo- 
rie, di rifare l’area dietro quelle ruine. Uno sforzo archeologico un 
po’ difficile per me; ma il mio ardore di vedere, di toccare con mano, 
non conosceva difficoltà. Cominciai. 

Ecco il centro. Qui dovea trovarsi l’agorà. Nessuna città greca 
ne faceva a meno. I costumi politici, le esigenze sociali la recla- 
mavano. Ogni città l’avea. Atene come Corinto. L’agorà dunque 
era qui nel centro. Mi fermai. Mi parve, fu certo un'illusione, di 
udire il chiacchierio di una fontana. La fontana sacra a Nettuno! 
Precisamente! L’ agorà era allietata dalla musica di una mera- 
vigliosa fontana. Le agorà, d’ordinario, non solo erano il centro 
topografico, ma anche morale delle città. In sintesi artistica vi sì 
riepilogavano i costumi, la storia, la religione della nazione. Le 
statue, gli archi, i templi, le colonne ne erano il mezzo, YPespres- 
sione artistica. A chi sapeva e ricordava, parlavano alto di quella 
gente. Rivedevo allora l’agorà ripopolarsi di tutte le sue statue, di 
quella di Minerva nel cui piedistallo, in un basso rilievo di una 
grazia adorabile, danzavano le muse. I templi, il cui catalogo mi 
diventava lungo nella memoria risorgevano per incanto. Erano lì 
innanzi a me il tempio di Artemia efesina, quello di Ottavia e della 
Fortuna. 
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Dall’agorà, ne ritrovavo le traccie, partivano quattro strade. Una 
portava a Cencrea, il porto dove S. Paolo approdò venendo da Ate- 
ne. Una seconda andava verso Zeclea il porto Occidentale donde 
forse S. Paolo talora s’imbarcò per andare a qualche città dell’A- 
caia. Una terza conduceva a Schuerzrs e una quarta che andava a 
Sicione. Quella che più mi attraeva era la strada di Cencrea. Col 
solo aiuto della mia memoria la rifeci tutta. Alla mia destra ecco 
un bosco di cipressi, che lasso ai venti, ha ululato tanti secoli e 
talora dolorosamente per lo spettacolo che vi mostravano i Corinti : 
vi era un tempio saero a Venere Nera e la tomba di Lais, la ce- 
lebre etèera. Ricordo lVepigramma dell’Antol/ogiv. « Io racchiudo Lais, 
abitatrice di Corinto, cui bagnano le onde del mare. Lais vestita 
di porpora e d’oro votata all'amore... Molti softrirono per lei sol- 
lecitando i favori dì questa Venere, che si vendeva. » Apelle la ri- 
trasse tremante cdi stupore. La più corrotta città la venerò come 
una dea. Lais fu per Corinto quello che Astarte fu per Babilonia. 
Ad ogni modo la tomba dell’etèra, per opera dell’artista, divenne 
un monito. Vi rappresentò, l'artista, una lionessa, che teneva fra 
le zampe un ariete, che gli leccava la testa prima di divorarilo. 
L’eloquente simbolismo rappresentava quest'ignobile dominio della 
donna corrotta sopra l’uomo voluttuoso. Fu compreso il monito 
allora? È compreso oggi ? 

Un'altra tomba si trovava su questa strada, quella di Diogene 
il Cinico. Abitava il quartiere aristocratico di Cencrea, Cronea. Vo- 
leva ricordare agli uomini come fosse ignobile servire alle passioni. 
Rotolando eternamente la sua botte rimproverava i corrotti. Ales- 
sandro andò a trovarlo. Ritto innanzi a Lui, gli domanda : Che vuoi 
che ti doni? Il filosofo fece un cenno della mano: Ritirati, disse, 
tu inì pari il sole. 

La strada opposta a questa conduceva a Lechea. Aprivala un 
portico superbo ove troneggiavano due carri, quelle del Sole e 
quello di Fetonte. Continuava fra due mura, che univano la città 
al mare. Era seminata di statue, a mo’ di processione. La lunga 
teoria ridiceva tutto il paganesimo di Corinto. Fra le altre vi era 
quella di Mercurio, che per Corinto, era una divinità succursale di 
Venere. Il commercio favoriva la lussuria. 

Rifacendo t"tta la via, dall’agorà di nuovo mì misi nella via di 
Schoenus. Conduceva ai giochi Itsmici per la negropoli. Il pensiero 
della morte nulla diceva ai giocatori, nulla agli spettatori. L’altra 
via di Sicione era bella della statua di Apollo. 
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L’acropoli ora mi attirava. Per andarvi bastano un quarantscin- 
que minuti. Erta è la via; ma non vuole nè piedi nè mani. Mon- 
tando, sì capisce come si possa chiamarla inaccessibile promontorio 
di guerra. Il sentiero sale serpeggiando. Rupi e erbe, niente altro. 
Ma quelle rupi sono nere di un nero guerresco, e quelle erbe paio- 
no odorare di sangue. Venezia è la prima a presentarsi al ricordo 
del visitatore. Di tre bastioni avea la serenissima circondato l’Arce. 
Tu passi la prima porta e quasi indietreggi d’un tratto come re- 
spinto da un nuvolo di polvere saliente in turbine da edifici ruinati 
e ruinanti. É un ammasso di ruine. Le venete cuoprono le greche, 
le romane, le turche nascondon le venete : moschee, chiese, cisterne, 
statue, tutto è accumulato. La seconda ha poca importanza. La ter- 
za è la vera cinta dell’acropoli. Le mura sono pelasgiche. Due tor- 
ri nere e accigliate vi gettano un’ombra spezzata. Ti guardi intorno 
e ti sembra di vedere sparse a terra le pagine di un libro grande, 
ridotte a brandelli. Le pagine sono capitelli, colonne, fregi, avanzi 
d’iscrizioni. Ancora pochi passi e la cima è conquistata. L’altipiano 
è spazioso. Vi si può adagiare una vera città. Si capisce come a- 
vesse ragione l'oracolo che eccitava Filippo il Macedone a impadro- 
nirsi di questa cima se voleva il dominio della Grecia. E i padroni 
di Grecia tutti si annidarono qui. Dopo la battaglia di Cheronèa i 
Macedoni, dopo quella di Cinecefale i Romani, poi i Veneziani, poi 
i Turchi. Quassù in questa cima aerea sorgeva il tempio di Venere, 
segno di voluttà e di morte innalzato in faccia alle genti. Mille sa- 
‘ cerdotesse lo servivono (Strab. VIII. 20) che si tenevano a disposi- 
zione dei visitatori. Quale cloaca! Scacciamone il ricordo, volgia- 
moci al puro, all’azzurro, al sole, al panorama meraviglioso. 

Al sud. Le valli si slargano e corrono a raggiungere le mon- 
tagne dell’Argolide. Dietro dì queste il piano di Argos. Ad ovest. 
Vedete voi quella lunga catena di montagne su cuì sì innalza re- 
gina quella punta nevosa? Sono le montagne dell'Arcadia e la 
punta candida che si bea nel sole è Cillene. Qui sotto i nostri piedi 
il Golfo dì Corinto, che ride, che scherza, che si pavoneggia nel 
manto delle sue iridescenze. La penisola che si bagna nell’azzurro 
è Peracara. Sempre al Nord nella misteriosa luminosità, lontana, 
corrono, fuggono gli orli brulli della Beozia e di Facide, e quella 
laggiù in fondo è l’Etolia, che pare congiunta al Peloponneso. Il 
Parnaso domina tutto nella sua candida maestà. Vicino a Lui, a 
destra, l’Elicona, il colle delle muse. Ultimo sguardo ad Est. Si 
slarga il golfo di Saronicco. Vi galleggiano, immense conchiglie, 
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riscintillanti al sole, Salamina ed Egina ed una flotta di più pic- 
cole isole e di più piccole roccie. L’Attica, poi Atene, il Portenone, 
visione lontana e pura. È semplicemente meraviglioso. 

Detti uno sguardo, poi un'altro, un altro ancora e ridiscesi. Aveo 
nell'anima una sola visione : S. Peo/fo. Per Lui sono venuto qui. 
Tuttto scompare, esso solo resta. Esso è l'eroe, la statua, la fortezza, 
il tempio, l’arca. La Grecia contemplata di lassù mi ha dato una 
immagine di S. Paolo. La Grecia appare dall’Acro-Corinto nella 
sua forma vera. L’anima della Grecia è jl mare. Il mare la circonda, 
la bacia, la preme, la stringe, l’accarezza, la penetra. S. Paolo così, 
ma un altro mare lo circonda, lo avviva, lo stringe, lo preme, lo 
inonda, lo penetra, lo pervade tutto. Cristo. Tutto era spento nel- 
l’anima mia, un solo pensiero vi ardeva, vi sfavillava, S. Puo/o. 


* 
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Impossibile cosa dare il ritratto di S. Paolo. È una di quelle fi- 
gure complesse, alte e profonde, che si sottraggono a qualunque 
sintesi. I santi padri, gli oratori, i psicologi fanno evidentemente 
uno sforzo quando vogliono dire di Lui. Il tema altissimo li fatica, 
li vince. Nella storia è solo. Nessuno lo somiglia. Anche ciò che in 
Lui sembra antitetico, in lui è armonico. Saulo ha preparato Paolo, 
questo è compimento di quello. Esso è tutto. È il giudaismo e il 
cristianesimo. In Lui viè il naturale e il soprannaturale, il persecu- 
tore e l’apostolo, il negatore e il formulatore della religione che 
nega. Il filosofo di quel Vangelo, che avea combattuto. 

Infatti la sua vita si apre con un grido di guerra a Cristo (Act. 
IX. 1.) Nulla lo arresta, l’odore del sangue cristiano, che fiuta con 
voluttà, aumenta il suo furore. Si moltiplica per perseguitare i di- 
scepoli di Cristo. Terribile, paurosa la psicologia di Saulo persecu- 
tore. Ei si gloria del suo odio. Lo crede suo dovere e dovere di zelo 
religioso. Nessuna illusione, nessuna passione religiosa, nacque e 
si sviluppò in circostanze eguali. Saulo come uomo, è moralmente 
austero, rigido, inflessibile, irreprensibile. Il suo. genio poi è mera- 
viglioso. Quindi ha l'ammirazione del suo mondo. È orgoglioso però 
tanto che del suo orgoglio ne ha fatto una religione. L'uomo deve 
essere il salvatore di sè stesso. È tutto il suo religioso sistema. In 
sostanza Saulo è l’uomo, il pericolo più grande, la forza più ruinosa, 
che avea il cristianesimo nascente. 

Ma Damasco l’attende. Gesù gli appare, gli grida una parola di 
‘rimprovero e d’invito. Saulo, generoso, s’arrende. Pensate quale 
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periodo, psicologicamente parlando, avrà dovuto essere per Saulo, 
questo periodo di trasformazione, profonda, radicale! Senza dubbio 
lotta e agonia. Il testo sacro fa intravedere qualche cosa. Tutto è 
espresso, riepilogato in quelle brevi parole : Zcce enim ora « Ecco 
che prega ». Dice tutto, il turbine del mondo che cessa, il turbine 
di Dio che comincia, il lume di vita, che sfolgoreggia, sfavilla. Pre- 
ga ed è esaudito. La luce discende a Lui come mai discesce: co- 
mincia una vita nuova, antitetica alla prima. Nulla più vuole sa- 
pere dell’autorità dell’umane tradizioni, nulla della scienza che 
gonfia: ma solo Gesù Cristo conosce (I Cor. II, 2). Pieno di Cristo 
è spinto, portato dal suo spirito. Vortige più luminoso, armonico e 
fecondo non vide mai la storia. Cristo è formato in Lui, nascosto 
in Lui. Andrà a portarlo da per tutto. Andrà sì rapido che non 
farà che passare; sì 7econdo che ogni suo passo segnerà la fonda- 
zione di una nuova chiesa: sì grande che la sua ombra sembrerà 
cuoprire, riempire tutto il mondo romano: sì «afflitto, sì provato. 
che la sua vita sarà un martirio sottile, continuo ; sì felice sì sereno 
che non farà che benedire Gesù Cristo; sì «/fo che nelle sue pene 
stesse vedrà schiusa la fontana delle sue gioie, nelle debolezze ve- 
drà spuntare l'ala per salire (2 Cor. XII, 10). 

S. Paolo è la più luminosa prova che Cristo è colla sua Chiesa, 
provvidenza sapiente, opportuna, universale, efficace, divina. Guar- 
dando S. Paolo vien fatto di dire Cristo ha mantenuto la sua pa- 
rola. Uno sguardo alla storia. 

L’indomani della Pentecoste, si apre sulla Chiesa un periodo di 
equivoci e di lotte. Umanamente parlando, si minacciava di ren- 
dere inutile l’opera di Cristo, e farla passare come un fallito ten- 
tivo di riforma del Giudaismo. Donde tutto questo ? 

Lontana occasione a tutto questo movimento paralizzante e uc- 
cidente, la conversione di molti giudei appartenenti alla gerarchia 
rabbinica. Molti leviti e preti si fecero seguaci di Cristo. Chi li 
mosse 8 Videro essi, i nuovi adepti, nel cristianesimo, un giudai- 
smo più perfetto ? Rinunziarono davvero ai Giudaismo ? La risposta 
è data da un fatto storico. Da questi convertiti uscirono i giudaizzanti 
gli antiuniversalisti, gli anliquisti, i rastaquers si direbbe oggi. Loro 
programma : la circoncisione. Il fatto storico cui alludo è nelle parole 
degli atti (XV, 5). « Sono sorti alcuni della setta dei farisei, che 
dicono necessaria la circoncisione ». Il pericolo era enorme ; il cri- 
stianesimo si diffondeva; ma il giudaismo sì ostinava a rimanere. 
I partiti, le tendenze si erano formati. I giudaizzanti gridavano : 
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Non salute senza circoncisione. (Act. XV, 1.) Gli universalisti, i 
cristiani dicevano: Se vi circoncidete è inutile Cristo (Gal. V, 2.). A 
Gerusalemme si restringeva la missione del Cristianesimo. Si era 
dimenticata la visione di Ioppe e più l’universalità di cui aveva 
parlato il divino maestro. (Matth. XXVI, 13.). Antinchia sentiva il 
fremito della conquista del mondo. Le aquile si dibattevano nella 
gabbia, un cenno e si sarebbero precipitate sul mondo. Il momento 
era solenne, era decisivo per l’avvenire dell’opera di Cristo. Ma 
Cristo risorto compì l’opera sua. A Damasco avea fatto suo Saulo. 
Paolo avea già incominciata la sua missione. Esso dovea essere 
l’apostolo dei Gentili, che i giudaizzanti di Gerusalemme non vo- 
levano o volevano solo giudaizzare. Ma duvea essere pure l’apostolo 
dell’universalità del Cristianesimo. Anzi fu l’apostolo delle genti, 
perchè interpretò, formulò, applicò, diffuse. fece trionfare il pensiero 
universale di Cristo. Dovettero esser lunghi per Paolo gli otto anni 
di silenzio; ma l’ora di Dio venne, e l’aquila volò, il conquistatore 
trionfo. La sua missione era chiara. Non separare, subordinare. 
Innanzi al Giudaismo e al Cristianesimo : da quello dovea mostrare 
uscito questo. I suoi trent'anni di apostolato sono diretti a questa 
missione, che compie per modo che questi trent'anni sono addirit- 
tura stupefacienti. Seguiamolo nella sua corsa. 

Paolo si muove. Da Gerusalemme a Cesarea, poi a Tarso. La 
fame affligge la Chiesa di Gerusalemme. Vi ritorna con soccorsi. 
Circa il 50 è consacrato vescovo. Si porta a Cipro, ne evangelizza 
le quindici città. Sergio Paolo è la sua conquista spiccata. Si reca 
quindi nell'Asia Minore. Da Perge va in Galazia. Antiochia di Pi- 
sidia sì commove alla sua parola. A Lvystri è stimato un Dio. I suoi 
nemici di Antiochia e di Iconio lo inseguono. Lapidato, è lasciato 
come morto. Sorge, si porta a Derbè. Ritorna poi nel 52 ad Antio- 
chia di Siria. Presenta i risultati dell’opera suna all'assemblea di 
Gerusalemme che riconosce la sua missione. 

Parte per un secondo viaggio. Questa volta entra in pieno mon- 
do pagano. L’Ionio con Efeso e le città dell’Asia Minore erano il 
suo scopo; ma quando è per entrarvi la voce di Dio lo ferma. 
Piega allora verso la Bitinia. Nuova proibizione. La Macedonia, 
Atene e Corinto! Dio lo vuole là. La Macedonia! A Filippi è fla- 
gellato. A Tessalonica e a Berea conquista anime. Ma i Giudei cui 
consacra sempre le sue prime attenzioni ruinano la sua influenza. 
Entra in Atene. Qui lo ritroveremo nel nostro viaggio. Da Atene 
sì trasferisce a Corinto, donde partendo per Efeso, sbarca a Cesa- 
rea e di qui per Gerusalemme ad Antiochia. 
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Ma Ffeso lo chiama di nuovo e Paolo intraprende il suo terzo 
viaggio. Ad Efeso si vide un fenomeno, un fatto, che dovea poi 
ripetersi nei secoli, nel nome d’interessi mercantili combattere il 
senso religioso. Le città dell'Asia Minore s’interessano alla predi- 
cazione di quest'uomo meraviglioso. Da Efeso scrive ai Galata e 
ai Corinti. Troade l’accoglie, Macedonia lo rivede. Da Filippi scrive 
una seconda volta ai Corinti. Impedito d’imbarcarsi direttamente 
per la Siria, ritorna per la Macedonia, Troade, Assos, Mitilene, Mi- 
leto. Il ciclo del suo apostolato è strabiliante. Abbraccia l’Oriente, 
l’Asia e la Grecia. « Dopo ciò bisogna che vada a Roma » (Act. 
XIX, 20.). 

Roma, sempre Roma! L’apostolo della libertà cristiana dovea 
essere in tutto il simbolo dell’universalità, del cattolicismo, Roma 
che veniva a sostituire Gerusalemme e ad incarnare nel più gran- 
dioso fatto divino le tendenze d’Antiochia, Roma dovea sentire la 
parola e le influenze di Paolo. La sua più bella lettera è ai Ro- 
mani. Ma qualche cosa di più era riserbato a Roma; essa fu con- 
sacrata dal suo sangue. L’apostolo dell’universalità, l’apostolo del 
mondo morì, martire, in un angolo famoso della regina del mondo. 

Ecco l’uomo, ecco l’apostolo. Esso è un simbolo, una incarna- 
zione luminosa e potente del cristianesimo. Esso è la dottrina cri- 
stiana, e non la dottrina astratta, ma viva; è una realtà concre- 
ta, animata, vivente, e che si chiama Gesù Cristo. S. Giovanni Cri- 
sostomo ha detto: Cor Pauli cor Christi. È l’ultima formula che si 
può dare di un uomo, di un apostolo. 

na 

L’evocazione dell’apostolo fatta lì, in quel luogo che sempre par- 
lò alto alla mia fantasia, la visione di Lui, il sentirlo quasi, il ve- 
derlo, senza dubbio mi eccitò tanto che io ero pieno di Lui. Mi 
sentivo talmente entusiasta, che sotto il fascino di questo entusia- 
smo io non sarei partito mai da Corinto e non avrei fatto altro che 
parlare di Lui. Sentivo proprio il bisogno di rivelare tutto l’ardore, 
tutta l’esaltazione cuì ero giunto per quel complesso di cose che 
tanto influiscono in uno spirito già disposto, già preparato a quella, 
dirò così, incandescenza spirituale. 

Credo questo un fenomeno naturale, un sentimento che si debba 
provare da tutti in certi momenti psicologici. Quando l’esaltazione 
deriva da cose affettive, forse il bisogno è più forte; ma non è 
meno sensibile quando genera da un’ammirazione profonda. Senza 
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dubbio, quando una forte impressione commove l’anima, si sente il 
bisogno di uscire fuori di noi, di dire, di scrivere a qualcuno quello 
che si sente. È l’istintivo bisogno di ritrovare una parte della no- 
stra gioia in un altro essere, di risentire una ripercussione. Il sen- 
timento isolato non è mai completo. L'uomo non è stato creato così. 
Come è vero che l’uomo non è stato creato così! Per confinarlo 
all’isolamento ci vuole uno sforzo, e l’uomo deve avere delle do- 
lorose ragioni per rientrare o entrare semplicemente in quella so- 
litudine dove non si vede più un volto, non si ode più una voce. 

Questi pensieri che mi erano sorti dall’entusiasmo delle mie vi- 
sioni, delle mie evocazioni e anche un po’ delle mie contemplazioni 
mi andavano accumulando nell'animo una grande tristezza. Forse 
avea ragione la tristezza ad occuparmi. Là in mezzo alle ruine di 
Corinto mi sentii so/o con una grande ombra sopra me e una grande 
visione nell’anima, S. Paolo. Mi sentii solo, e vidi come una visione 
agghiacciante, il vuoto. Ero come posto fra nn passato e un avve- 
nire. Si badi bene non era più un passato e un avvenire storico, 
non era un paesaggio storico, che mì preoccupava; era un passato 
e un avvenire personale. Erano, il 22î0 passato e il mio avvenire, 
che mi aveano messo sulla mia fronte, una nube, e nell'anima una 
tristezza. — Il passato! Oh dal passato mio sento venirmi qualche 
alito di gioia, come un filo di voce che altre voci ed altri rumori 
soffocano e rendono impercettibile. Tenterebbe di farmi risentire il 
rumore di moltitudini cui non fui straniero. Tenterebbe salire 
dal passato qualche visione di gloria. Ma che è tutto questo ? Tutto 
è svanito! Resta la coscienza di aver tentato di fare intorno a me 
del bene, il gaudio di qualche affetto : il resto è dolore e lagrime. 
Le lagrime! Chi non ha pianto e chi non piange. Cuori più alti, 
che levarono più grande ala furono infranti, occhi più puri versa- 
rono pianto. Perchè io pretenderei di essere un’eccezione ? Vorrei 
per me gli uomini miti e giusti, mentre lo sono così di rado, quasi 
mai © Il cielo non può mantenersi perennemente sereno quando vi 
è della gente che si prende la triste missione di scatenare i venti, 
di sollevare della polvere e far salire delle nubi. La vita è così. 
Anche a S. Paolo dovette talora pesare la vita una volta che poteva 
scrivere /aedet mihi etiam vivere. Il presente! Non potrebbe essere 
più amaro. Le più grandi fontane di dolore stanno forse per aprirsi. ‘ 
Perchè ? da chi? Io non so. La solitudine avanza, corre, precipita 
incontro, come al viaggiatore che lascia la verdeggiaute riva del 
Nilo, lieto dei giganti palmizzi, che ondeggiano sotto un sole d’oro 
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muove incontro, il deserto, il brullo, il giallo, il desolante deserto. 
Il deserto dunque e forse senza oasi, senza canti di uccelli, senza 
mormorii di acque, senza aliti riposanti e rinfrescanti Difatti ecco. 
Io ho perduto la maggior parte dei miei cari. La madre non la co- 
nobbi. Il padre non ebbi tempo di apprezzarlo e d’imparare da lui 
quelle lezioni della vita, che solo da questi maestri s’imparano. 
La morte troppo spesso è venuta! Io vivo più con i morti che 
con ì vivi. Qualche anima palpita ancora, qualche voce trema an- 
cora nell’aria; quell’anima forse sa e ricorda e accompagna. oh 
speriamo che accompagni davvero; quella voce ha qualche accento, 
qualche piccolo grido. Ma... se Dio stendesse ancora la sua mano e 
vibrasse qualche altro colpo io sarei solo, completamente solo, perchè 
io non mì vedrei più, non mi amerei più negli altri. Ed è così, solo 
così che sì può amare. Non è vero? Che cosa è l’uomo! Quale 
posto occupo io nel mondo? Intorno a me che esiste, che vibra ? E 
quando io dovrò sparire, diciamo la parola che fa paura, ma che 
pure ha le sue bellezze, quando morirò quale vuoto lascierò ? Il 
vuoto di qualche giorno, in qualche cuore. Niente più. Una celletta 
vuota, che ben presto sarà rimbiancata e poi occupata di nuovo. 
Dei libri, che io ho amato come amici, come fratelli, che forse sa- 
ranno dispersi. Un bosco. il bosco del mio nido silente e pensoso 
del mio Sargiano, ecco tutto. Quando la solitudine invade, quando 
non si può più lavorare, quando non siamo più amati, allora si 
comincia a sentire l’inutilità della esistenza. Vero è che anche la 
solitudine è benedetta da Dio, anche nel deserto ho visto dei fiorì 
ammirabili. Il fiore più bello è quello che sparge il profumo della 
forza. Perciò S. Paolo dicea che al disopra di tutto vi è la carità, 
vi è l’amore. Essi sono la realtà. 


(Continua) F. Trkoposio SomigeLI DI S. DEeTOLR, 0. F. M 
Brevi concetti di Arte e Letteratura moderna 
OSSIA 


Di due tendenze opposte, vigenti oggi nel campo artistico e letterario 


(Continuazione e fine) 


Come diceva precedentemente, (1) di fronte all’Estetica illustrata 
o meglio o peggio fin qui, ve ne sta un’altra nata e fiorita di pre- 


(1) Vedi il num. prec. de Za Verna, 13 Novembre, 1910. 
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cedenza in Germania e fatta conoscere, modificata e difesa acca- 
nitamente qui da noi da Benedetto Croce. (1) 

Noi adunque sappiamo, per le cognizioni precedenti, che il bello 
è ordine, ordine di perfezione ammirato; che la facoltà adequata 
per apprendere questo è, prevalentemente, l’intelletto; che il bello 
è oggettivo ed in conseguenza esistente ancora se non fosse com- 
preso da nessuno intelletto umano, a guisa del vero e del buono; 
che quanto maggiormente ci s'innalza nell’ordine delle relazioni e 
tanto più il bello aumenta; che questo vien ritratto coll’Arte, il cui 
scopo immediato se è quello di riprodurre il bello, il mediato è il 
vero ed il buono od il perfezionamento umano ; che l’artista si deve 
imporre questo fine ottimo; deve perciò scegliere solo quegli argo- 
menti che lo possono condurre a questa meta ed abbandonare, anzi 
ripudiare, quanto re lo può distornare, perchè sappiamo che non 
tutto quanto esiste in natura può essere oggetto dell’arte; sappia- 
mo di più che affinchè, sempre l'artista, raggiunga il suo scopo, 
deve efficacemente costui esprimere il proprio soggetto od oggetto, 
che, per il momento, è lo stesso, e che per far questo deve prima 
di tutto intenderlo e poi rivestirlo d’immagini e finalmente ester- 
narlo con segni sensibili: distinguiamo perciò nell'arte quasi tre 
stadi; l’idea costituisce la 4a/eri4 od il contenuto, le immagini e 
l’espressione la /orma ; sappiamo infine che esistono ancora varie 
specie di arti. 

Ora niente di tutto questo può trovar luogo nell’Estetica di Be- 
nedetto Croce. Tutto quanto dicevo per l’innanzi, compendiando la dot- 
trina dei Sapienti, non è per lui che serie di parole, unione di pa- 
role, fraseologia, varianti verbali, uso linguistico, formule verbali, 
labirinto terbalistico impertio ed inestricabile ecc. 

Esiste il bello ? Esiste e non esiste. Se per bello s'intende l’espres- 
sione ben riuscita, od anche la sola espressione, perchè l’espressione 
non riuscita non è espressione, allora sì il bello esiste; altrimenti 
no. Quindi non è che cervellotica la nozione data di sopra del bello, 
consistere esso nell'ordine o intrinseco od estrinseco a noi; e per- 
ciò va dato un bel frego di penna alla distinzione prestabilita del 
bello in fisico, intellettuale e morale, nonchè al sublime ed alle sue 
diverse specie. Per l’opposta ragione non esiste neppure il brutto, 
se per esso s’intende il manchevole, il disordinato ecc. : non è brutto 
disordinato, antiestetico altro che ciò che non ha raggiunto l’espres- 


(1) Benedetto Croce, Estetica, Teoria, e Storia, Remo Sandron, Editore, 1904. 
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sione estetica. Dal che s’inferisce qual valore possa avere nell’Este- 
tica del Croce il quesito che si fanno gli altri circa la scelta del 
contenuto, 0 qual materia debba prendersi ad oggetto dell’arte. Non 
è. secondo il Croce, in potere dell’artista lo scegliersi il soggetto, 
ma questo quasi gli si delinea davanti ed egli è fatalmente costret- 
to ad esprimerlo. 

C'è di più nell’Estetica del Croce. Ha sì poca importanza il con- 
tenuto per lui, quali sono le impressioni psichiche e quello che da 
noi vien detto bello fisico, intellettuale o morale, oppure brutto, 
con le sue gradazioni, (che egli chiama ra/ori 0 distealori 0 non 
calori) che per esso l’arte non risulta dalla congiunzione della ma- 
teria con la forma, come lo è per noi, ma è semplice forma. Il fatto 
organico, gli eccitanti esteriori, ì nostri sentimenti, il piacevole, la 
natura tutta non entra per niente nell’arte, non ha il più elemen- 
tare linguaggio, e se si dice che è bella la natura, il corpo umano, 
un’azione, ciò sì deve intendere so/o metaforicamente, ma non è 
questa la realtà, solo l’a/lività spirituale può formare l’arte, può 
costituire il bello; ogni altra cosa potrà essere al più wno stimolo 
e non altro. L’attività spirituale, o la cognizione intuitiva, come la 
chiama egli, o per fantasia, la quale non va confusa nè col puro 
fatto organico, che non è attività spirituale, nè con la cognizione 
intellettiva, o per concetti di cui non ha bisogno. Perciò vano sa- 
rebbe in quest’Estetica parlare di concetti espressi (in cui vi è sem- 
pre l’universale): l’Estetica è scienza essenzialmente dell’espressione 
del particolare, come la Logica dell’universale : molto più, secondo 
lui, che, assolutamente parlando, l’universale sarebbe inesprimibile : 
nessuna parola gli sarebbe propria. Solo alla scienza spetta mani- 
festare gli universali, i cui vocaboli corrispondenti non tanto sono 
espressioni, quanto segri, i quali, tuttavia, essendo escogitati ed ado- 
perati in condizioni particolari dell'animo, e l’individuale, il sem- 
plice, il concreto essendo stato quello che ha mosso lo scienziato a 
chiamare il tal concetto od idea in un modo piuttosto che in un 
altro, perciò anche questi segni, in quanto esprimono qualche cosa, 
sono vere espressioni, e perciò anche la scienza, în quanto espressa, 
è arte. Quindi venendo a dire la relazione che passa tra l’arle e la 
scienza, la poesia e la prosa.ci fa sapere che vi è la medesima dif- 
ferenza, all’incirca, che intercede tra padrone e servitore, tra supe- 
riore ced inferiore. L’arte e la poesia sono il padrone, il superiore, 
perchè sgorgano dalla cognizione intuitiva, indipendente da quella 
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intellettuale; la scienza e la prosa (1) sono il servitore e l’inferiore, 
scaturienti come sono dalla cognizione intellettuale, che per esistere 
ha bisogno prima del particolare. « Parlare, egli dice, non è pen- 
sare logicamente, ma pensare logicamente non può non essere, in- 
sieme, parlare. » Sarebbe, all’incirca, come se uno dicesse che il 
concetto della paternità dipende da quello della filiazione, perchè 
necessariamente nel concetto padre vi è ancora quello di figlio : 
uno prima di essere padre è figlio, ma non viceversa; per cui si 
può clire che il concetto di filiazione è indipendente da quello di 
paternità. 

E la funzione spirituale artistica è essenzialmente teorica, 
vale a dire: per avere l’arte non c’è bisogno dell’opera esteriore : 
basta che il tale o tal altro artista abbia veduto l'oggetto della sua 
intuizione in modo sì chiaro da essere pronto all’occasione di ma- 
nifestarlo : che poi lo manifesti o no è proprio indifferente per l’arte. 
Ora, se l’arte è di tal natura, ridicolo sarebbe richiederle un fine : 
l’arte non può avere un fine nè buono, nè cattivo: coll’espressione 
esaurisce se stessa e compie il suo ciclo: essa è indipendente e non 
ha che fare per niente con una moralità o immoralità qualunque : 
son cose che non hanno relazione tra sè. E allora, l'artista sarà 
sempre incolpevole ? Come artista sarà sempre incolpevole. anche 
quando mette in possesso del pubblico produzioni da cui non ne 
può ricevere che danno. 

Come artista però e non come uomo morale e cittadino : in 
quanto tale, delle sue intuizioni o produzioni, deve scegliere, dan- 
dole alla luce, solo quelle che non sono destinate a far male. I tra- 
sgressori di queste leggi, sempre secondo il Croce, non se la 
dovranno intendere con l’arte, cou cui sono in perfetta regola, ma 
con la polizia (con Gigione pi e.) e col giudizio della propria co- 
‘scienza. 

Che se l’arte in quanto tale, è puramente teoretica e nessuna 
teoria ha bisogno di regole pratiche, perciò ogni fecnica della me- 
desima è una contraddizione in termini; la tecnica essendo una 
raccolta di cognizioni destinate alla pratica. E dunque non si dà 


(1) Si suppone qui che non si tratti di quella prosa detta poe/ica per il cen- 
tenuto, se non per la forma, perché si esprime in essa non tanto cognizioni 
‘universali ed in modo astratto, quanto intuizioni o visioni particolari dell’in- 
dividuo, con quella forma che ha creduto più opportuna l’artista. Con questo 
però non intendo di risolvere affatto, almeno per il momento, il quesito se 
l’universale possa, anzi debba, entrare si o no nelle opere d’arte. 
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nessuna regola pratica per l’Estetica ? Sì, ma queste leggi non ap- 
partengono più all’arte, perchè intervengono quando l’arte è com- 
pita : apparterranno allora, secondo l’opinante in parola, o al pro- 
cesso psicologico p. e. 0 a qualche altro. . 

Già sappiamo in che cosa consista l’arte, secondo questo autore, 
ed il bello artistico: s’'identificano l’una e l’altro nell’espressione : 
fuori di essa non si dà nè bello, nè arte e neppure il brutto, quindi 
per correlazione d’idee, sarebbe inintelligibile, riferendolo sempre 
all'arte, parlare di dignitoso, imponente, decoroso, grazioso, attraente, 
sublime, patetico, commovente, triste, ridicolo, melanconico, umoristico, 
violento, ingenuo, crudele, turpe, disgustoso, nauseante, e chi più ne 
ha, più ne metta, termina il Croce (1), facendoci sapere che tutto 
ciò vien fornito dalla zeoria del simpatico, con le sue gradazioni; 
a cui sta di fronte l’az/ipatico, al solito, con le sue sfumature; in 
altre parole : in Estetica ed in Letteratura non si dànno generi «ar- 
listici p. e. quello dell’Epica. Lirica, Drammatica ecc. È ragione- 
volmente : avanti la funzione dell’arte non conoscendo noi materia 
determinata, perciò la distinzione delle classi artistiche e letterarie 
non si potrà desumere da essa. E neppure dalla forma, perchè essa 
essendo sempre identica a se stessa (funzione spirituale), perciò sa- 
rebbe ridicolo voler chiamare la tale funzione teoretica o Tragedia, 
o Commedia 0 con qualche altro nome, mentre è sempre espres- 
sione e tanto basta. E dato che esistano delle differenze tra ciò che 
vien chiamato Tragedia n Commedia, queste sono sempre indivi . 
duali, di famiglia le chiama il Croce: vi son quelle differenze che 
possono passare tra individui, Pietro, Paolo, Giovanni, ma tali dif- 
ferenze non costituiscono nè generi, nè specie. Quindi, e ciò fa pro- 
prio per noi, sarebbe ridicolo voler giudicare un’opera se è bella 
o brutta secondo che corrisponde ai vari criteri che si dànno dei 
diversi generi o no. Che ci hanno che fare p. e. col genere che si 
dice tragedia le nozioni che ne ha dato Aristotele circa l’azione, ìl 
costume, la sentenza, il discorso, la musica, l’apparato scenico, con 
le quali indica le sue qualità? Niente. Ma allora l’arte va priva 
forse di qualità ? Per appunto; e non sono altro ehe oggettivazioni 
o varianti verbali i vocaboli: unità, varietà, semplicità, originalità, 
schiettezza, tita, concretezza, individualità, ecc. Ridicolo quindi chia- 
mare un’opera artistica o realistica, 0 simbolica ; 0 con stile, 0 senza 
stile; 0 soggettita, od oggettita ; 0 classica, o romantica ; od espres- 


(1) Op. cit. pag. 88. 
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sa con linguaggio semplice, od ornato; con parlar proprio. 0 figu- 
rato. « Tipo, egli dice di esse (figure e traslati), è la metafora, 
che è, (nel concetto della vecchia Rettorica) una parola messa in 
luogo della parola propria. E perchè darsi questo incomodo di met- 
tere un’altra parola in luogo della propric, quando abbiamo que- 
st'ultima ?- Perchè prendere la via più lunga e peggiore quando è 
nota la più corta e migliore ? » (1) 

Anche da questo poco perciò che ho detto si scorge che va but- 
tato via, quale zavorra inutile e dannosa alla libera ascensione del 
pensiero artistico : il bello e il brutto oggettivo, col suo analogo, 
morale e immorale; un fine qualunque dell’arte; ogni agglomera- 
ment» qualunque di cognizioni, norme e precetti, che abbia per 
iscopo dettar leggi tanto per la riproduzione del bello artistico in 
generale, quanto per quello proprio alle singole arti. A proposito 
di queste : esse, le diverse arti, non esistono affatto. E come potreb- 
bero fare ad esistere? Chi dovrebbe dar loro l’esistenza ? La forma 
che è sempre ed universalmente identica? La materia ? Ma la ma- 
teria in quanto soggiogata dalla forma artistica non è più materia, 
inetta quindi a distinguersi in qualsiasi arte. Arbitraria perciò è la 
distinzione delle diverse arti desunta dall’udifo e dalla rist; 0 dallo 
spazio e dal tempo, e dell’arti che si redono (e qui c'è un’allusione’ 
chiara ad Augusto Conti) da un sol lato ed arti che si vedono da 
tutti 1 lati. « Sono giocherelli, termina il Nostro, per quanto alcuna 
volta giocherelli dì filosofi valenti. » (2) E, seguitando la nostra 
sintesi, che vano è chiedere quali e quanti si&no i generi artistici e 
letterari, nonchè quali siano le diverse qualità dell’arte. « Tutto è 
mutato, esclama Fortunato Rizzi in un articolo inserito nel Corriere 
d’Italia del 1909, trattando di quest’Estetica, come dopo una vera 
e propria rivoluzione «d imis: non si parla più di contenuto e di 
forma, non si parla più di pensiero e di espressione ; l’opera d’arte 
è un tutto unico, che scoppia dall’animo come da una scintilla elet- 
trica; non sì può staccare e distinguere l’interno e l’esterno, il 
contenuto e la forma; l’opera d’arte è quella che è per intima ne- 
cessità, e non si possono dettar leggi, nè formular regole; non si 
può più trattare di generi letterari, di parlar semplice e fignrato: 
tutto il vecchio mondo antico e retorico è caduto con un gran crollo 
rumoroso, per cui rimane trionfante l’individualita dell’artista, li- 


(5) Op. cit. pag. 72. 
(6) Op. cit. pag. 115. 
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bero da ogni legame e da ogni vincolo, nella divina libertà del suo 
pensiero e dell’opera sua. — Non si può più parlare di grammatica 
e dì sintassi nel vecchio senso; il concetto della linguistica è intie- 
ramente mutato: il campo dell’Estetica si è immensamente allar- 
gato ecc. » Sì, nel concetto del Croce anche il linguaggio ha mu- 
tato aspetto. Fin qui si credeva che il linguaggio fosse un fatto 
complesso più sociale, che individuale, in quanto si eredita dai 
nostri padri e si trasmette ai posteri e si perfeziona; di quì le di- 
visioni p. e. delle lingue /ndo-germaniche, Semitiche... Ora ci fa 
sapere il Croce che tutte queste sono sciocchezze : il linguaggio 
non è collettivo, ma individuale; è funzione spirituale come l’arte 
e non meccanica © qualsiasi altra : le lingue in astratto n0x esistono, 
almeno scientificamente parlando : ì dizionari non sono che una 
collezione di astrazioni meglio o peggio imbalsamate ; quindi, come 
non si può parlare di un’origine dell’arte astrattamente presa perchè 
non esiste, del suo svolgimento o progresso, di classificazioni della 
medesima, perchè è essenzialmente individuale ; altrettanto avviene 
della lingua : ed in quanto esprime qualche cosa si riidentifica sempre 
nell’arte, talmente chè tutte le questioni che si possono muovere 
sull’arte, parallelamente, le possiamo fare anche della lingua. Dalla 
quale teoria ne deduce il Croce l’impossidilità delle traduzioni. Se 
un’opera artistica ha avuto omai la sv4 espressione (e sì suppone 
di sì), come faremo a dargliene un’altra? Non accadono travasa- 
menti nell'arte. É inutile poi il parlare se un’intuizione p. e. pitto- 
rica sì possa trasportare alla letteratura ecc., mentre, secondo il 
Croce, non si danno generi letterari di espressioni e diverse specie 
di arti, essendo sempre o le forme del marmo, o il colore, o le 
linee geometriche, o le note musicali, un linguaggio. un'espressione, 
e non altro. — Ed ora una domanda: È stata data al Croce, ed in 
generale agli apportatori di una vera rivoluzione nell’arte, un certo 
appiglio, un pretesto, un motivo, una ragione per cuì non si con- 
tentassero più delle forme consuete ? Premesso che ogni arte può 
subire nelle sue parti secondarie, nell’applicazione delle premesse, 
sempre ulteriori perfezionamenti, dico che è stato proprio così. 
Bisogna confessare che insieme a quelli che colla parola e coll’e- 
sempio delle loro Opere immortali ci hanno lasciato monumenti im- 
perituri di gloria, vi suno stati ancora di quelli che hanno consì- 
derato la funzione artistica (facendolo anche vedere col fatto) come 
un giocherello, un passatempo, una cosa da nulla, un divertimento 
puerile. Si sono dati certi precetti e regole di arte e letteratura che. 
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come si suol dire, non stanno nè in cielo, nè in terra, tanto sono ri- 
dicoli, strani e senza fondamento. Di qui la lunga serie dei Pedarti, 
che camminavano goffi ed ansimanti sotto un fardello enorme di pre- 
cetti pseudo-artistici e letterari, che li schiacciava. Ecco, tra l’altro, 
quanto dice il Rigutini nella prefazione alla sua rettorica : « Oggi 
il nome di Rettorica è caduto nel disprezzo ed anche nel ridicolo, 
ed è divenuto sinonimo di vacuità d’idee e di inutile verbosità. Ha 
prodotto anche altri vocaboli dispregiativi, come Rettoricume, Ret- 
toricata e simili, a significare un discorso insulso e ampolloso, 
un’arte vana di scrivere e un sentimento falso del bello... E sven- 
turatamente in Italia la falsa rettorica ha supplantato per molto 
tempo la vera; e un numero grande di libri si sono scritti, tutti 
più o meno somiglianti a quello famoso di Amleto: parole, parole 
e nient'altro che parole. Di qui l’immenso danno della nostra let- 
teratura, affogata nella verbosità, perduta nei mezzi esterni ed ar- 
tifiziosi e fuggente quanto è possibile dalla natura e dal vero, come 
da cosa mortifera ». (1) Invece il sistema del Croce, comunque si 
voglia giudicare, bisognerà dirlo però sempre un corpo di dottrine 
compatto e concludente, un fuoco di artiglieria ben nutrito, che 
non pretende lasciare al nemico una via qualunque allo scampo. 
Se il pensiero dì molti, osserva in proposito Benedetto Croce, si do- 
vesse tradurre in linee geometriche, destinate a dare una sembianza 
umana, la sua esatta rappresentazione sarebbe un guazzabuglio 
delle medesime, che s’inseguono, s’incrociano, si confondono, senza 
la più lontana idea di questa figura. 

Ed ora siamo al punto più spinoso della questione : qual giudi- 
zio si debba fare dell’opera del Croce. È da ripudiarsi tutta? È da 
ammettersi tutta? Premetto che io, per brevità, non posso fare una 
critica spicciola, ma solo bisogna che mi attenga sulle generali e 
che facendo la medesima c’interneremo sempre meglio nel pensiero 
di questo Esteta. 

Vediamo prima di tutto quali sono i fondamenti su cui posa la 
teoria dell’arte crociana. Secondo esso adunque si danno in noi 
quattro attività e non più: due teoriche e due pratiche. Le attività 
teoriche sappiamo quali sono: funzione ed attività spirituale intuitiva 
(arte); funzione ed attività spirituale in/elletlita (scienza, filosofia). 
Fuori della filosofia, o scienza per concetti, non si danno altre scienze: 


— ——» 


(1) G. Rigutini Elementi di Rettorica compilati per uso delle Scuole Italiane, 
pag. VI, VII, Firenze, R. Bemporad. | 
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quindi una filosofia della storia, una sociologia storica, o psicologia 
è cosa inconcepibile : sarebbe come dire una quantita qualitativa 
od un monismo pluralistico. Perchè storia importa concretezza e in- 
dividualità e perciò si riduce all’arte; legge e concetto, astrazione 
e uniresalità, per cui, in quanto tale, è scienza solamente. E siccome 
tutte quelle che si dicono scienze naturali, compresavi la matema- 
tica stessa, mutuano i loro principi dalla filosofia e di proprio non 
hanno che le semplici applicazioni più o meno pratiche, più o meno 
particolari, costoro perciò non sono scienze, ma solo accozzaglie di 
cognizioni meglio o peggio combinate ; l’autore le chiama gnoseologia 
di concetti. | 

Vano in questo sistema sarebbe parlare di Religione e di Meta- 
tisica, in quanto indica quest'ultima verifica di cognizioni spettanti 
o alla filosofia della storia o della natura e che eccedono perciò 
l’esperienza fisica. Del resto, come si vede, è questo un so criterio 
metafisico abbastanza soggettivo. Ecco poi come parla della Reli- 
gione : « Può parere che altro giudizio convenga fare dell’uzlivita re- 
ligiosa. (Vale a dire che non si riduca nè all’arte, nè alla scienza, 
ma sia un’e/titità a parte, adopero il vocabolo di cui si serve egli; 
ma è falso). Ma la religione, continua esso, non è se non cono- 
scenza, e non si distingue dalle altre forme e sottoforme di cono- 
scenze : essendo a volta o espressione di aspirazioni e d’ideali pra- 
tici (ideali religiosi), o racconto storico (mitologia), o scienza per 
concetti (dommatica).... La filosofia toglie ogni campo alla reli- 
gione perchè le si sostituisce. Quale scienza dello spirito, essa guar- 
da alla religione come ad xa fenomeno, ad un fatto storico o tran- 
sitorio, ad uno stato psichico superabile ecc.). » (1) 

Parallele alle due attività spirituali teoretiche, ve ne sono due 
altre pratiche : l’allivita economica e V’attirità morale. L’attività eco- 
nomica, nel suo campo pratico, funge il medesimo ufficio dell’ at- 
tività intuitiva nel campo teoretico; come la prima riguarda il fe- 
nomeno teoretico, così questa riguarda il fenomeno pratico ; e come 
l’attività intellettiva ha per suo proprio l’universale, le correlazioni 
delle cose tra di sè ecc., in altre parole: il zovseno teoretico; così 
l’attività morale riguarda il wovmeno pratico, ossia non soltanto 
l’azione, ma anche la sua moralità, rettitudine o disordinazione. 
Al solito. come l’intuizione o la funzione estetica è indipendente 
da quella intellettiva; così ancora l’attività pratica economica è in- 


(8) Op. cit. pag. 66-67. 
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dipendente dalla morale, ma non viceversa; e rifacendo il cammino 
a ritroso delle attività umane e spirituali, bisogna dire ‘che ogni 
attività morale suppone sempre quella economica, ma non viceversa; 
ogni attività economica sempre quella intellettiva, ma non vice- 
versa; ogni attività intellettiva sempre quella estetica, ma non vi- 
ceversa : dal che rimane ancora confermato che l’attività artistica. 
estetica, è indipendente da tutto. 

Queste sono le asserzioni del Croce. Ora si può domardare a lui 
se è proprio certo di quanto asserisce, se tutti gli sono obbligati a 
credere. E prima di tutto: E necessario ammettere che ogni atti- 
vità spirituale si debba ridurre ad una di quelle quattro da esso 
fissate ? Che la religione è un fatto psichico superabile ? Che della 
metafisica, intesa come s'intende generalmente, per complesso di 
verità, che trascendono l’esperienza sensibile e nel senso da lui fis- 
sato di sopra, non c'è neppure da parlarne? È proprio certo il Cro- 
ce (le ragioni che apporta mi pare che non abbondino di certo) di 
quelle relazioni che mette egli tra le funzioni teoretiche e pratiche 
e del modo con cui si corrispondono ? E poi male, pare a me, sia 
fissato il concetto di psicologia in quest'Estetica. Mentre infatti per 
i più (1) la psicologia è manifestazione della vita sotto tutte le for- 
ine, vegetativa, cioè, sensitiva e intellettiva, invece per costui pare 
che non possa andare più in su « Che di analizzare e porre le varie 
‘ combinazioni di sentimenti (emozioni, affetti, passioni). » Non ec- 
cede, in altre parole, la vita sensitiva: Alterato perciò sostanzial- 
mente il concetto della scienza psicologica. E poi su questa bene- 
letta funzione intuitiva: essa è conoscenza per fantasia e al tempo 
stesso è funzione spirituale. (Già non si sa bene neppure che cosa 
intenda per spirito). Potrà essere ciò? Ne dubito, perchè mi pare si 
escludano a vicenda : noi sappiamo, 0 possiamo supporre, che le 
cognizioni per fantasia 0 del particolare, le abbiano ancora gli ani- 
mali privi di ragione: ma nessuno si attenterà a dire che queste 
funzioni siano spirituali, intendendo per spirito ciò che si oppone 
al senso: — Ed anche quel negare una corrispondenza qualunque, 
artistica, s'intende, tra il nostro spirito e quello che si dice Ze/lo o 
hrutto: mi pare che sia cio, per lo meno, un’irriverenza verso quanti 


(1) Cfr. p. e. D. Mercier, Psicologia ; trad. Dr. S. Bersani, Desclée, Lefebvre. 
« Ma l’uso ha molto ristretto il significato della parola psicologia : infatti l’uomo 
solo costituisce ora l'oggetto di questa parte della filosotia. Tuttavia se è l’uo- 
mo solo, deve essere l’uomo ?4/ero, cive considerato in tutte le manifestazioni 
«della sua vita ». pag. l. 
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ci hanno preceduti e un contraddire al linguaggio comune: Bello 
p. e. quel fiore, quel volto, quel tempio, il cielo ecc. ; brutto, orrido 
quel ceffo, quell’animale, il tempo ecc. 

E inutile poi insistere su le pessime conseguenze derivanti alla 
morale da questa dottrina. Per uno come il Croce, che come non 
ammette il bello e il brutto oggettivo, non ammette il bene e il 
male parimente oggettivo, va sene; ma per gli altri no, per chi 
crede che vi siano azioni intrinsecamente buone o malvagie. Volete 
sapere che cos'è la Morale per il Croce ? Eccolo: « Come l’intui- 
zione estetica conosce il fenomeno o la natura, e’ quella f/osofica, 
il noumeno o lo spirito; così l’attività economica vuole il fenomeno 
o la natura, e quella z0r4/e il noumeno, lo spirito. Zo spirito che 
tuole se stesso, il vero sè stesso, l’universale ch’è nello spirito em- 
pirico e finito: ecco la formula forse meno impropria per indicar 
l'essenza della moralità. Questa volizione del vero sè stesso è l’as- 
soluta libertà. » (1) 

Anche circa l’impossibilità dei cosidetti travasamenti artistici, 
non so se tutti saranno disposti a pensarla come lui. E che sono 
p. e. se non travasamenti della medesima materia in altra forma, 
quelle figure inserite nel commento della Divina Commedia del 
Tommaseo, ovvero del Dorè ? Ciò che da Dante iu espresso in let- 
tere, da altri venne esternato con colori; e niente in questo fatto. 
vi è, a parer mio, d’irrazionale. E poi si dice presto che l’arte non 
possa contenere concetti, in quanto arte, ma io credo che sia più 
difficile il provarlo che l’asserirlo. Che cos'è p. e. la Divina Com- 
media di Dante Alighieri o i Promessi Sposi di Alessandro Manzoni, 
se non un trattato, in forma artistica, invece che scientifica, del 
nostro fine ultimo, dell’incostanza delle umane cose, della bellezza 
della virtù, bruttezza del vizio, degli obblighi singoli, comuni ecc.? 
Del resto so come si difende da questa accusa il Croce: dice che 
i concetti scientifici riferiti all'arte e ai personaggi, cui quei con- 
cetti sono messi in bocca, non sono più concetti, ma solo caral- 
teri ; e possiamo ammettere tutto ciò, fino a un certo punto. Ma 
allora, come spiegare tante sentenze, filosofia e teologia che sgor- 
gano dalla Divina Commedia ed è espresso tutto ciò in forma sin- 
tetica e gnomica o da Dante o da Virgilio o da qualche altro per- 
sonaggio ? Come dire che non arte e la scienza insieme — prima 
arte e poi scienza — tante disquisizioni che fanno i due poeti 


(1) Op. cit. pag. 63. 
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nel loro fatale andare ? Dante stesso ci avverte in più luoghi che 
il suo Poema è polisenso. — E come crediamo possibili i travasa- 
menti artistici da una lingua ad un’altra, da una ad un’altra arte, 
così neghiamo al Croce che l’intuizione abbia una forma tanto pro- 
pria anche nella medesima lingua, nell’arte medesima, da non po- 
terla sostituire con un’altra. In quanti modi p. e. il Divino Poeta 
non esprime l’identico fatto del trovare le anime nei tre Regni ul- 
tramondani ? Anzi per questo gliene diamo lode e lo additiamo co- 
me esempio di varietà ed eleganza. — 0 quell’orrore verso i ge- 
neri artistici e letterari è giustificato del tutto? No, perchè dica 
quel che vuole il Croce, ma il fatto sta che una materia artistica 
è ben diversa da un’altra e che assai varie sono le disposizioni, 0 
possono essere, di colui che compone. Quindi non ci vedo nessuna 
contradizione che gli artisti, badando a tutto ciò, abbiano distinto 
l’unica funzione artistica in varie classi e sottoclassi, Dico di più: 
hanno fatto bene a far ciò, non tanto per intendersi. quanto anche 
per desumerne i criteri del bello. Che contraddizione p. e. artistica 
si trova in questo precetto che si dà nella Lirica: sia essa estre- 
mamente soggettiva, calda, riboccante di affetto; imiti, per quanto 
può, il pveta le strofe alate di Pindaro ? 

Del resto è inutile l’insistere ancora su questi punti secondari. 
Il caposaldo delle due diverse Estetiche e di tutte le opposte con- 
seguenze a cui giungono, come Que binari che partono da una 
medesima stazione per non ritrovarsi mai più, dipendono dall’am- 
missione dei principi. e più particolarmente dalla nozione del bello. 
Se il bello non esiste in sè, ma s’identifica coll’espressione, allora 
son vere tutte le conseguenze che ne deduce il Croce: dell’inesi- 
stenza del brutto, dell’assoluta libertà ed indipendenza dell’arte ua 
ogni morale, dell’assurdità delle classi artistiche, retoriche e lin- 
guistiche o grammaticali, dell’utopistica distinzione del bello e delle 
arti, della loro origine astratta, progresso ecc. Ammesso invece che 
il bello sia ordine contemplato dalla nostra mente, avente relazione 
col vero e col buono, ritorna esatto quanto diceva avanti circa l’og- 
gettività del bello, le sue distinzioni, il fine dell’arte, la sua veri- 
simiglianza con la natura e con la storia; risultano vere le diverse 
classi e sottoclassi dell’arte ecc. Non solo sì può dimandare allora 
p. e. che cos'è l’arte poetica in genere, ma e l’arte poetica epica e 
lirica e didascalica e drammatica e pastorale come fu. ad esempio, 
Francesco Carlo Pellegrini. Che dire adunque della definizione del 
bello data dal Croce ? In breve mi spiccierò. E prima di tutto bi- 
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“sogna sapere che la sua definizione è essenzialmente soggettiva ; 
quindi come lui afferma questo, altri lo potrebbero negare. In se- 
condo luogo, quali ragioni apporta per abbattere la sentenza con- 
traria ? Nessuna, e procede più in forma dommatica che altro. 
Quale contradizione ci vede il Croce nella definizione del bello esi- 
stente 4 se, come esiste il buono ed il vero? La contradizione ce 
la vedrà, ma non risulta che la manifesti, almeno in termini chiari. 
E stata feconda fin qui questa definizione sul bello, con la sua re- 
lativa sopra l’arte ? Il Croce non lo può mettere in dubbio. Sarà 
feconda la sua quanto la precedente ? Più ? Meno? Non si sa, c’è 
da vederlo. In ogni caso se colla sua definizione del bello si salva 
l'artista, non sì salva però l’uomo e il cittadino, perchè quando non 
‘esiste, anche indipendentemente dagli uomini, senza venir manipo- 
late da essi, la bontà e la verità, io non so, ma che ne sarà della 
«civil convivenza ? 

Che dire quindi, avvicinandosi alla conclusione, di questa fami- 
gerata Estetica, che ha fatto tanto scalpore ? Senza negare che ha 
dei lati indiscutibilmente belli, e che concorrerà potentemente con 
le sue teorie a finire d'infrangere per bene molti idoletti artistici, 
che avevano ancora un culto nel tempio dell’arte, non mi pèrito & 
dire che vi sono dei punti troppo oscuri ed ostici ancora per essere 
‘abbracciata: fino a tanto per lo meno (e per ora siamo a zero) che 
non si è dimostrato chiaro, come la luce del sole meridiano, l’îne- 
sistenza assoluta del bello ed in conseguenza del vero e del buono. 

Ho accennato di sopra che non convenendo io col complesso di 
questa Estetica, qua e là del bello vi è. Tra gli altri punti enco- 
miabili possono essere ì seguenti: 1° È tanto dominante nell’arte 
del Croce la forma sulla materia, la pervade in modo tale, che l’opera 
artistica si può dire sesiplice forma ; e ciò è assai più efficace per 
l’arte che fare della forma una specie d’indumento soltanto, d’adat- 
tarsi alla materia. Ma ciò. del resto, non dice anche la nostra Este- 
tica? Abbiamo detto precedentemente, che talmente l’idea si deve 
congiungere colla forma, da risultare l’opera artistica un quid unum, 
‘come l’uomo che risulta dall'anima e dal corpo. Dunque la scoperta 
non è tanto originale quanto si crede e non c'é da chiamare per 
questo il Croce un nuovo Colombo dell’arte. 2° È vero quanto asse- 
risce il Croce che l’arte più che collettiva è individuale, perchè 
se l'artista sì serve anche dei mezzi comuni, l’individualizza e se 
li fa quasi propri, per cui, secondo il Croce, ogni artista si crea un 
linguaggio a parte. Ma in sostanza tuttociò dice ancora l’altra Este- 
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tica. quando afferma che l’artista deve segnare nelle sue opere la 
sua impronta, vi deve marcare il svo stile; e il Buffon diceva che 
lo stile è l’uomo, vale a dire, che se l’opera artistica può avere delle 
note comuni, vi devono essere ancora quelle individualizzanti. 
Dunque, la solita conclusione. 3° Secondo il Croce, per ben giudi- 
care un’opera artistica è necessario vederla con il medesimo occhio 
di colui che la compose, si metta, in linguaggio povero, ne’ suoi 
panni. E bene sta. Ma ancora qui mi pare che l’insigne napoletano 
e senatore non dica niente di nuovo, quando sì sa, per l’altra Este- 
tica, che per ben giudicare un’opera non basta conoscere le leggi 
generali ed obbiettive del bello, ma di più è necessario rispettare 
le intuizioni particolari dell’individuo, lo stato psichico in cuì l’ar- 
tista compone e in generale quello che con una sola parola si chiama 
. ambiente ; esistendo non solo un bello 4sso/xto, ma anche relativo. 
E qui finirò, anche per non essere più di tedio, se ve ne sono, a° 
miei buoni lettori. Chiedendo loro scusa se non sono stato tanto chiaro 
nei concetti ed espressioni (e, d’altronde, non mi prendo tutta la 
colpa, ma la riverso un poco anche nel principale; e forse è più 
sua che mia), mi auguro che qualcuno manifesti idee molto più 
chiare ed estese in proposito, in un soggetto di tanta importanza, 
affinchè questa funzione sì alta e civilizzatrice non s’arresti, non 
traligni, ma seguiti ancora a rallegrarci coi suoì fiori olezzanti e 
svariati e a ricrearci co’ suoi saporitissimi frutti. i 


III. 


Ma io promisi già di accennare al modo con cui vien fatta 
nella Letteratura l’applicazione degli opposti, anzi contradittori prin- 
cipì, che si accolgono in arte; ed cra son per mantener la parola. 
Mi spiccierò tuttavia assai presto. Nessuno può dubitare che ben 
diversi debbano essere i Manuali di questa, secondo che si abbraccia 
in Estetica o le teorie seguite generalmente sin qui, oppure le altre 
capitanate dal tante volte prelodato Benedetto Croce. Tenendo le 
teorie dei primi dovrà comparire necessariamente in quelle raccolte 
«li cognizioni: teoriche e pratiche ad un tempo e la nozione del bello 
oggettivo, con le sue distinzioni; ed i Generi /elterarî, massimi 
quelli che dividono la Letteratura in Porsia e Prose, coi subalterni 
dell'uno e dell’altro genere; vi dovrà comparire il linguaggio figu- 
rato e i traslauti, con le regole relative ; la vera nozione dello stile; 
dovranno ritrovarsi le regole e generali e particolari per raggiun- 
gere il bello. Quelle p. e. che si adattano tanto al genere prosastico, 
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quanto al poetico e quelle che convengono all’uno o all’altro, oppure 
alle suddistinzioni dei medesimi p. e. alla Storia, all’Eloquenza, alla 
Lettera, oppure all’ Epica, Lirica, Drammatica. E siccome il lin- 
guaggio della Letteratura è la parola, perciò verranno date delle 
teorie in proposito, che mettano il letterato in grado di sapere e 
potere usare bene di questo smo mezzo naturale. 

Prendete, ad esempio gli Zlementi di Letteratura (op. cit.) di 
Francesco Carlo Pellegrini. Che cosa trovate in essi? Qual disposi- 
zione rinvenite nei medesimi ? Stabilito che fine della Letteratura 
è quello di essere efficaci, mettere in possesso degli altri quanto 
c’impressiona dentro, soggiunge che prima regola è la chigrezza, al 
che conseguire è necessaria la meditazione profonda del soggetto e 
di poi la buona disposizione della materia trovata, al cui scopo gio- 
va distinguere le varie materie o in descrittite 0 storiche o espositice. 
Passa poi ad illustrare il linguaggio figurato, che aggiunge effi- 
cacia al pensiero; ma soggiunge poi, in un altro capitolo, che la 
messima efficacia si raggiunge col sublime, che è Za potenza di so- 
praffare o atterrire le menti colla grandiosità dei concetti rappre- 
sentati. E poi passa al concetto eleganza e ci dice in che consiste 
e ci fa sapere come si raggiunga : eleganza nei concetti, eleganza 
nella forma; eleganza ed armonia nelle parti, eleganza ed armonia 
nel tutto. E come rapisce, attrae, quando un’opera letteraria è ve- 
ramente elegante! Ma essa non ha che fare per niente coll’afetta- 
zione, il lezizso, il dbarocchismo, e l’ostacola l’immorale, il brutto, il 
trito. E fortuna per quel letterato che sa porre nelle sue opere tanta 
vita ed espressione, da riscontrarvi l'impronta, il suggello, la mano 
che scrisse: queste opere letterarie avranno stile: saranno immor- 
tali. E seguono ed antecedono alla sua definizione una quantità di 
regole che dispongono ad acquistare questo singolare modo di e- 
primersi. E poi vengono una quantità di regole che risguardano 
la meccanica linguistica della poesia e poi i generi letterari poetici: 
Epica, Didascalica, Lirica, Drammatica, Poesia pastorale, con le re- 
gole particolari che li riguardano, le quali mai contraddicono a 
quelle generali date per la prosa e poesia. Viene quindi la defini- 
zione della prosa, la sua distinzione in toria, Didascalica, Elo- 
quenza, genere Epistolare e, al solito, si danno le regole relative; 
questi generi poi si sottodistinguono ancora in altri, facendo su 
di essi quelle osservazioni che son credute più opportune. Così, 
almeno schematicamente, risultano ì Trattati di Letteratura seguen- 
do i principi estetici generali ammessi fin qui. 
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E seguendo gli altri principi come risultano ? A rigore di ter- 
mini non sì possono dare Manuali di Letteratura, perchè essa non 
s'insegna — essendo funzione teoretica — come non s’insegna l’arte. 
Se certi Manuali per la Letteratura venissero composti: questi, tutti 
i nomi potrebbero prendere, fuori che Manuali di Letteratura, in- 
tendendo per il complesso di questi vocaboli la scienza del modo 
per esprimere, con lettere. un soggetto particolare od una intui- 
zione qualunque. È poi già, a rigor di termini, non esiste la Zel- 
teratura, esiste l’arte sola (e anche questa solamente concretizzata 
nel particolare) una e inscindibile. Tuttavia, Fortunato Rizzi (un 
neofito della nuova dottrina, in breve divenuto anche fervido apo- 
stolo), facendo uno strappo alla regola, ci ha dato vina Rezorica (1), 
nuota però; il che non toglie, tuttavia, che non sia un Manuale 
più 0 meno pratico (cosa inconcepibile per il pontefice massimo 
Benedetto Croce) di Letteratura. I} vero che egli si affretta a dire 
che se ha conservato i Generi letterari, ciò l’ha fatto per intendersi 
soltanto, in via empirica, non intendendo affatto di desumere da 
essi i criteri del bello letterario. Ma l’ha mantenuti, mentre il Croce 
aveva detto di tenerli in vita sol/anto per criticarli. Sarebbe inutile 
l'enumerarli essendo, all’incirca, quelli notati dal Pellegrini ed in 
generale da tutti i Letterati. Quindi veniamo ad una conclusione 
generale, che sintetizzi l’articolo. 


IV 


Comunque si voglia intendere l’Estetica, l’arte del bello, la sua 
natura; si vogliano estendere o restringere i suoi limiti, sarà sem- 
pre però un fatto indiscutibile, che per riprodurre un’opera artistica 
qualunque bisognerà prima di tutto intenderla e conoscere a fondo 
i mezzi di cui ci serviamo per estrinsecarla. Che mai piacerà al- 
l'umanità ben pensante l’inordinato, il brutto, l’immorale, l’inveri- 
simile, il lezioso, il barocco. Che la natura viva, parlante, nella sua 
prodigiosa varietà, e la storia umana e divina e la psicologia nelle 
sue indefinite volute e sfumature di sentimenti e di affetti (tutto il 
mondo esterno ed interno), sarà sempre una fonte perenne d’onde 
desumere il bello. Che vedendo tanti fenomeni meravigliosi della 
ratura e dell'animo umano: un cielo stellato, una levata del sole, 
il mare glauco nella sua infinita distesa, un praticello smaltato di 

(1) F. Rizzi - G. Occoferri: Za Nuova Retorica, Città di Castello, Società 
Tipogr. Editrice, 1910. 
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fiori, sentendo il mormorio d’un ruscelletto od il gorgheggiar degli 
augelli; scorgendo l’innocenza di un’anima, la sua purità, il sacri- 
tizio che fa, fino all’eroismo, per mantenersi giusta, per sovvenire 
ai fratelli afflitti ed indigenti, avremo sempre il diritto (e l’animo 
ce lo insegna, mettendoci le parole in bocca) di esclamare: che bel- 
lezza, che meraviglia, che estasi, che bontà, qual bellezza di animo! 
E fortunato quell’artista che, o col pennello o scalpello o note mu- 
sicali o parole, sa ritrarre tuttociò. Vivrà costui, facendo loro del 
bene, attraverso le umane generazioni: il Divino Poeta direbbc, 
s'infutura. Finalmente (è' omai tempo di cessare) di qualunque 
opera artistica bella o brutta che sia, quantunque alle volte assai 
nascosta, se ne potrà rendere sempre la ragione perchè è tale ; per 
imitarla nel primo caso, sfuggirla nel secondo. 
Montecarlo, 27 Novembre 1910. P. PaoLino Faenzi O. F. M. 


Le ultime evoluzioni musicali 


(Continuazione) 


Il suffragio dei competenti in materia — più che altro studiosi 
appassionati e cultori delle forme ‘antiche e del vero classicismo, 
quali il Maestro Comm. Tebaldini, Direttore della Cappella di Lo- 
reto, il Chilesotti, assiduo ricercatore di cimeli musicali e critico di 
gran polso su questioni storiche, il Pollèri, Direttore dell’Istituto 
Musicale di Genova, il Bossi, insigne organista e compositore, il 
Bolzoni, illustre Direttore dell’Istituto Musicale di Torino ecc. au- 
torizza a ritenere che il nuovo indirizzo segnato nella Meditazione 
possa essere per l’arte un passo sicuro ad esplicazioni sempre più 
importanti pel progresso musicale. E l’autore di questo tentativo, 
ch’è il Maestro Gino Bellio, ne fece una comunicazione, nel Dicem- 
bre 1908, al Congresso Musicale Didattico di Milano, dove riuscì ad 
ottenere sulla sua proposta, così originale, dapprima la sorpresa e 
quindi le simpatie e le adesioni di quei professori e scienziati in 
ogni ramo musicale. 


* 
* * 


Da quell’epoca il Bellio non è stato già inoperoso. Anche meglio 
ruminando in modo di applicare ad altri generi di musica il suo 
tentativo, ha aggiunto alla prima composizione altre due coì me- 
desimi criteri, cioè una R0wm4x4 per Soprano, ed uno Scherzo Finale 
per Violino e Pianoforte. 
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La Romanza, che ha per titolo « Awnelilo » è musicata sù parole 
del Prof. Lesca. 

Circa lo Scherzo-finale l’autore istesso dice (1): « La intitolo 
Scherzo-finale, perchè in una Sonata completa vi è lo scherzo (o il 
minuetto) e vi è il finale. Ora io, cominciando ad applicare le mie 
idee, avrei condensato i due tempi in uno solo, avendolo tuttavia 
concepito il modo assolutamente libero senza farmi schiavo nè del 
sistema scolastico, nè di questa specie di sistema, dirò così, in pro- 
va. Questo tengo a metterlo bene in chiaro, tanto che mentre nei primi 
due pezzi non solo non ha seguito il tono (perchè il tono risulta 
unico, come ho detto sopra), ma ha segnato la battuta — secondo 
le frasi e le mezze frasi musicali — di tre, quattro, cinque, sette 
tempi l’una; in questo ultimo pezzo, fino a circa due terzi di esso, 
ho seguito il medesimo sistema; dopo invece, ossia quasi alla fine, 
siccome la concezione mi portava spontaneamente a seguire il si- 
stema ordinario, ho creduto bene approfittarne, segnando in chiave 
tono e tempo, perchè insomma non intendo cambiare nulla, ma bensì 
aggiungere nuove risorse ai mezzi di espressione già esistenti. Inol- 
tre questo pezzo, oltre che servire di Scherzo-finale, può benissimo 
stare isolato : è un tutto a sè. » 

Ora la città che prima di tutte ha potuto gustare queste primizie 
è stata Firenze, Firenze appunto che da tanti anni ammira e stima 
il Bellio come artista e come insegnante. È che la città dei fiori 
abbia applaudito di cuore, ben può rilevarsi da quanto riferisce la 
« Nazione » nel suo numero del 20 Marzo (1910) alla rubrica : « AZ 
Circolo Filologico ». 

« La sera di martedì (15 Marzo) scorso una vera folla di gente 
era accorsa all’annunziata conferenza — audizione del M.° Gino 
Bellio: vi assistevano anche parecchi fra i più noti musicisti della 
Città. 

« Presentato con simpatiche parole dal Vice-Presidente del Cir- 
colo, prof. A. Bonaventura, l’egregio M.° Bellio svolse innanzi tutto 
i criteri da cui fu guidato in un tentativo di rinnovamento nella 
tecnica della moderna composizione musicale, applicando a questa 
alcuni elementi dell’antico canto gregoriano, segnatamente per ciò 
che si riferisce al tono ed al ritmo. 


(1) Dal discorso tenuto al Circolo Filologico di Firenze: che gentilmente mi 
fu mandato e di cui ho fatto tesoro, come si vedrà tra breve, e di cui sono 
gratissimo all’Autore. 
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« La breve lettura che fu al tempo stesso erudita e brillante, 
venne sinceramente apprezzata ed applaudita dal pubblico. 

<« Seguì l'esecuzione di alcuni pezzi, nei quali il M.° Bellio ha 
praticamente applicati i suoi intendimenti e furono: una r0manza 
per canto su parole dell’egregio prof. Lesca, la quale venne inter- 
petrata con bella voce e con arte squisita dalla M.* sig. Livia Pe- 
trucci, che fu vivamente applaudita e costretta a ripeterla; una 
meditazione per pianoforte, della quale l’Autore fu anche l’interpetre, 
e che produsse la più gradita impressione ; uno scherzo finale per 
violino e pianoforte, componimento di altissimo pregio, che fu ma- 
gistralmente eseguito dal violinista prof. Umicini accompagnato 
dall’Autore e che pure fu replicato. 

« Tutti i convenuti, fra i quali — come abbiamo detto -- erano 
musicisti competentissimi, rimasero veramente soddisfatti per la 
interessante audizione e ne espressero al M.° Bellio il loro compia- 
cimento, mostrando di avere degnamente apprezzato questa nuova 
manifestazione del suo ingegno e della sua cultura musicale. » 

Oltre però la Nazione ne hanno parlato in breve la Musica Sacra 
di Milano, la ‘Ragione e la Musica di Roma ecc. ma più che altri 
la Toce di Firenze (Anno II. 5 Maggio 1910), che per la penna di 
Giannnotto Bastianelli così riferiva il suo giudizio: 

« È certo che in Francia, o meglio a Parigi, là dove si crede 
con tutta serietà di essere nell’ombelico del mondo spirituale, il 
gruppo di rivoluzionari procedenti alla conquista della nuova mu- 
sica sotto le insegne dei più paradossali canoni estetici modernis- 
simi, ignora come nella vecchia Firenze serena ed apatica si pre- 
para in silenzio un mondo di musica assolutamente nuovo e schiet- 
tamente concreto. » — Accennato quindi che tutto dipende dall’igno- 
rarsi, perfino tra i fiorentini, quel che riguarda la produzione dei 
loro ingegni, e che mancano circoli e riunioni per conoscere chi 
veramente è artista e grande nel genio, confessa che anche a Fi- 
renze, sia pur stanca e apatica città... « alita il sacro polline del 
rinrovamento ferace, trema lo spirito di una primavera musicale 
spontanea e feconda ». — E poco dopo soggiunge: — « Ma il fatto 
è, che proprio quì a Firenze, dove più stagna la vita musicale, dove 
più difettiamo del soccorso di grandi spettacoli e dei profondi con- 
certi, dei naufraghi decisi a tutto, pur di vivere, ci sono e presto 
ancor loro raggiungeranno la riva immortale dell’isola di Calipso. 

« Per esempio: nessuno forse all’estero e molto più in Italia co- 
nosce chi è Gino Bellio. E un buono e simpatico maestro, che ha 
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trascorso la sua vita nell’uniformità delle quotidiane lezioni, com- 
ponendo finora alcune semplici e correttissime cos», le quali non 
valevano certo per la loro umile bonomia a rivorgergli fragorosa- 
mente le roboanti trombe della « reclame ». Ed ecco che questo 
buono e séreno maestro, tutto chiuso nel suo amore per la grande 
musica, a un tratto da se solo, in un ambiente peggio che ostile, 
indifferente come la morte di un ammalato d’atarassia, trova il modo 
di cercare e di trovare una sua propria forma musicale ben equili- 
brata sull’antico, audacemente slanciata verso il nuovissimo. Idee 
critiche — se non paradossali come il canone impressiunistico della 
scuola musicale francese, certo calda di una fede e di una origina- 
lità consona alla tranquillità un pò bachiana del temperamento ar- 
tistico del nostro compositore —- hanno guidato e sorretto il Bellio, 
che non è più un giovane, a raggiungere se stesso e a sciogliere 
il nodo melodico, che durante i suoi primi tentativi artistici, gli 
rimaneva aggrovigliato nella fantasia. Una delle sere scorse al-no- 
stro Circolo Filologico, il Bellio ci lesse infatti, preceduto da una 
nitida conferenza, illustrante il proprio credo artistico, alcune com- 
posizioni elette, audaci di forma, deliziose di un contenuto ingenuo 
leggermente austero nella sua delicata oggettività pacata... 

« Mi basta notare il fatto significatissimo di questo maestro di 
musica, che immerso nell’aria miasmatica della vita fiorentina, ha 
sentito il bisogno eroico di bere il grande alito primaverile della 
vera vita, di non abbandonarsi all’impotente amore della tradizione, 
e ha saputo spremere dalla sua serena fede tanta passione da rag- 
giungere se stesso e incitare, più che non inceppare, altri nel cam- 
mino verso la vera arte, che è sempre partenogenesi, al di fuori di 
ogni intellettuastico legame Storico. » 


» 
* n 


E ora che la struttura intima della evoluzione tentata dal Bellio 
ci è nota abbastanza, e abbiamo saputo anche quale accoglienza 
abbia avuto dal pubblico fiorentino nei tre pezzi che incarnano 
appunto cotesta nuovissima manifestazione musicale; non potendo 
qui sottoporre ai lettori della « Verna » le tre suddette composizioni 
dalla « Woce » caratterizzate come elette, audaci di forma, deliziose... 
rimane che ci contentiamo di aver sott'occhio i punti più salienti 
della conferenza, per avere anche la chiave a comprendere quale 
sia la rivoluzione in Francia per la conquista di una nuora musica, 
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come accenna la « Voce », quale sia cotesta scuola dai canoni este- 
tici i più paradossali; non che chiarirci anche meglio sul concet- 
to-motore delle composizioni fin qui date alla luce dal M° Bellio. — 
Nè posso nascondere la mia soddisfazione di servirmi «ad litteram 
del testo istesso della conferenza, che la « Toce » ha chiamata nitida 
e la « Nazione » erudita e brillante; perchè sarà capace di destare 
gli animi omai anche troppo assopiti dalla scialba ed incolore mia 
prosa. 


I) M° Bellio adunque si prefigge : ]° spiegare lo scopo del suo 
tentativo; 2° in qual modo gli venne l’idea; 3° i mezzi pei quali si 
è valso per mandarlo ad ettetto. 
| E per prima cosa pone come inconcusso che — « la musica del- 
l'avvenire di Wagner, della quale persone di merito parlarono con aria 
di compatimento (1), non solo è venuta, ma va già molto al di là 
di quanto intendeva il Wagner medesimo ». 

E che sia realmente così in atto pratico, lo prova col soggiun- 
gere subito: — « Tutti hanno inteso parlare della rivoluzione che 
sì sta compiendo nel campo musicale da parte di Riccardo Strauss 
da un lato, e di Claude Debussy dall’altro : è una vera corrente im- 
petuosa che trascina l’arte m':sicale verso ignoti lidi. — Io non so 
se ne uscirà anche questa volta la musica dell'avvenire, la chia- 
merei per ora la musica dell’ignoto ! Ma, comunque, la corrente ri- 
voluzionaria inneg'abilmente esiste. 

« Ricc. Strauss non si può certamente chiamare un creatore, 
come piuttosto il Debussy. Lo Strauss si è dato ad accrescere in- 


(1) Basti dire che il grande Rossini per significare quanto stimasse la mu- 
sica di Wagner, avendo invitati ad un’audizione della medesima i frequentatori 
delle sue geniali serate a Parigi, fe’ loro la sorpresa di suonare (?!!) il piano- 
forte non già colle mani, ma colle sue non indifferenti pretuberanze deretanee... 
facendo scoppiar tutti dalle risa; non però, cred’io, il lontano Wagner ea i 
suoi — allora — non troppi numerosi ammiratori ! 

Potrei dire di più che nominare Wagner 30 anni fa tra noi — lo ricordo 
benissimo — era come un parlare di musica indecifrabile, rumorosa all'eccesso, 
senza melodia... insomma la chiamavano /edesca sinonimo di affatto incompren- 
sibile! — E nientedimeno avevano sentito in teatro il solo Zokengrin... opera 
che Wagner istesso — a quell'epoca che si rappresentava in Italia — aveva 
già riprovato come non rispecchiante per nulla il tipo da lui ideato nella vera 
trasformazione del dramma musicale, e che gli fu dato incarnare nei Nibelun- 
ghi e nel Parsifal. — Ma, a Dio piacendo, di cotesto genio forse nel prossimo. 
anno avremo opportunità di parlarne un tantino. 
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credibilmente le già meravigliose risorse orchestrali profuse dal 
Wagner nelle sue opere geniali e poderose, e in ciò è pienamente 
riuscito; mentre quanto a invenzione melodica il di lui valore è 
ben limitato. 

« Ma V’altra caratteristica dello Strauss cunsiste nello spingere 
al più alto grado la musica descrittiva. In questo campo, nel quale 
sì eran già distinti vari musicisti sommi, a cominciare dal Berlioz 
a Listz, Ricc. Strauss è entrato in maniera addirittura temeraria. — 
Per darvene un breve saggio (1), vi riferisco in riassunto la descri- 
zione della Sinfonia domestica, che tolgo da un interessantissimo 
articolo di Enrico Thovez pubblicato nella N. Ant. del Gennaio 1907. 

« In questa sinfonia la sola musica dovrebbe iar capire come 
passa la sua giornata un poeta, nel contrasto fra l'ideale dell’arte e 
della famiglia da un lato, e la vita reale con le sue noie dall’altro; 
noie quali, ad esempio, il tramestio degli inquilini del piano supe- 
rivre, il bambino che è un terremoto, e la donna di servizio che 
risponde male alla madre e alla moglie, le quali dal canto loro la 
rampognano e... se ne inquietano. Ma non basta. A un certo punto, 
sopra un frammento del motivo del poeta, che è il padre (ogni per- 
sonaggio importante ha il suo motivo leit-motiv), le zie emettono 
il loro parere sulle somiglianze del bimbo « tutto papà », dicono, 
e gli zii rispondono sul motivo tipico della madre « tutto la 
mamma »... tutto questo con la sola musica ben’inteso. — Ora tutto 
ciò sì sa per la semplice ragione che l’autore l’ha scritto nella 
partitura, se no... sfido io a capirci! » (2) 

Parliamoci chiaro: o non sono vere stranezze, quasi incredibili 
in un secolo quale è il nostro ?... E perciò dimanda il Bellio: — 
« O che non si può essere qualcosa di meglio per dare ispirazione 
e svolgimento a una composizione musicale ?... » Perchè le opere 
orchestrali sono più per abbagliare... « specialmente se trattate da 

un tecnico insuperabile nel trovare nuove risorse »... con le qua- 


(1) Ricordo che il Bellio rivolgeva la parola ai convenuti al Circolo Filolo- 
gico; e così è dovunque ho posto le ”’ ”’. 

(2) Ma pare che lo stesso Strauss gia ‘convinto che la sua musica sia in- 
comprensibile !... Basti citare questo breve dialogo (avvenuto a Vienna e rife- 
rito dal periodico di musica) tra Strause e il celebre Sgambati. Il primo disse 
al secondo : — Sapete di che sono stupito ? del come diavolo faccia a batterri 
le mani tanta gente, che, scommetterei, non può comprendere affatto la mia mu- 
sica. — E Sgambati di ricambio, celiando : — Questo è il vostro segreto, scri- 
vere roba che non sî capisce, appunto perchè il pubblico applaudisca senza 
saper discutere, e così non passare da poco intelligente. — E si trattava del 
pubblico di Vienna!... Così il Bellio nella sua Conferenza. 
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li — « può benissimo produrre effetti sorprendenti all'orecchio, ma 
basati sopra ispirazioni e nesso logico del tutto artificiosi. » — 
Dunque manca, secondo me, la vera arte, che è emanazione non 
del calcolo o dello studio, ma del genio (7). | 

« Il Debussy, continua il Bellio, è molto più radicale dello 
Strauss. — Per tentare di spiegarmi brevemente, se sarà possibile 
anche a chi non conosca una nota di musica, dirò che, mentre fino 
ad ora tutti i compositori cominciavano dalla melodia, prendevano 
uno o più temi e li svolgevano valendosi di tutte le immaginabili 
risorse e magari astruserie armoniche, ma insomma cominciavano 
dalla melodia, il Debussy pone a base dei suoi mezzi d’espressione, 
non già la melodia, ma l'armonia e per di più un’armonia dasuta 
su principii diversi da quelli fin qui accettati, poco su poco giù, dai 
compositori più moderni. 

« A questo proposito cito l'esempio più tipico e che credo da tutti 
comprensibile. Ognun sa che la sca/2 è la base dello studio della 
musica, e aggiungo, anche lo studio dell'armonia si fonda sulla 
scala. Ebbene, nella modernissima scuola, la scala viene intesa 
come alterata in tal modo, che non è più scala, perchè in luogo di 
esser composta di sette suoni, ne vengon cambiate le proporzioni 
in modo da ridurli a sei. —- Perciò tutto il nostro stesso istinto mu- 
sicale, che trascina anche i profani di musica, dalla settima nota 
della scala — dalla sensibile, come la si chiama — a cadere sull’ot- 
tava, che è il raddoppio, il duplicato della prima; questo istinto, 
dico, viene in gran parte paralizzato. Figuratevi la complicazione 
che ne segue, quando a questi suoni — collegati da tendenze solo 
poco percepibili all'orecchio — si sovrappongono le più inusitate 
armonie. — E badiamo bene, non si tratta già di tentativi isolati, 


(7) Poichè anche quelli che in Ricc. Strauss ammirano la superba e multi- 
forme vitalità, perchè alla fin fine nei suoi lavori c’è robustezza, nè egli smen- 
tisce il vanto di appartenere ad una gloriosissima razza ‘di musicisti; tuttavia 
bisogna convengano coi più, cotesta musica, oltre a non avere un contenuto 
veramente artistico, uno stile strettamente classico, accenna piuttosto ad 
una decadenza, ad un barocchismo... se non si voglia dire con gl’ipercritici 
che nello Strauss non c’è altro che un ammasso vuoto e freddo, colla sola 
larva di polifonie assordanti, e che alla loro volta sono rimpinzate di armonie 
le più astruse e pazzesche. — Dov'è dunque il vero genio ?... Forse nell'essere 
strani?... inconcepibili ?... burloni del pubblico ? 
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ma sono già pubblicati libri di studio con le più svariate combina- 
zioni in proposito (1). 

« Indipendentemente da questo, e parlando del melodramma, 
« il Debussy, (mi servo delle parole di Guido Villa) procedendo a 
una completa e radicale revisione dei procedimenti seguiti fin’ora, 
ìdeò col suo Pellèas et Melisanda di ricondurre il melodramma alle 
forme primitive, abolendo come cosa convenzionale l’accompagna- 
mento melodico e tematico, e riducendo la musica al suo antico 
ufficio dì colorire ed accentuare l’espressione della parola mediante 
un puro commento armonico ». — Eccezioni vi sono, ma la mas- 
sima è questa. 

« Ora noi italiani siamo stati lontani e ritardatari di questo tur- 
bine di novità. Nè si creda che l’apatia e l’indiffe;enza con la quale 
i più considerano questo bisogno di ricerca ansiosa, febbrile di sco- 
prire nuovi orizzonti all’arte, sia un indizio di olimpica serenità e 
superiorità. No, no: teniamo bene a mente che non è così, e la storia 
deve servire a qualche cosa. Le stesse Sinfonie di Beethoven furono 
fatte conoscere a Roma. se non m’inganno, per opera e merito di 
Giovanni Sgambati, un mezzo secolo, in media, dopo scritte. E, senza 
andare a Roma, appunto il TannAduser è stato fatto conoscere sol- 


(1) I cui principali canoni sono: 1° il discorso continuo; 2° la guerra alla 
cadenza come simbolo della rotondità perfetta della forma musicale; 3° il 
rovescio dell'armonia attuale; 4° l’22pressionismo rubato alla pittura. — Co- 
sicchè se pigliasse realmente piede cotesto sistema, esteticamente falso, capace 
solo d’imbastardire tutta la musica e antica e moderna, e agli antipodi di 
quella sostenuta e attuata dal sommo Wagner, addio trattati ‘di Armonia e 
Contrappunto fin qui dati alla stampa. O si dovrebbero gittare al fuoco, o al 
più collocare nelle biblioteche come ricordo di un tempo ingenuo... troppo 
bambino in fatto di progresso !... Poveri giovani sopratutto che avessero con- 
sumato anni ed anni in un Conservatorio per ottenere un diploma in Armonia, 
in Composizione !... dovrebbero mettersi da capo a studiare... perchè per chi 
ha omai un pò incanutiti i capelli, dovrebbe mandare al quarantotto e trattati e 
Classici, e restringersi a contemplare in silenzio il nuovo esplicarsi di tante 
stranezze ! 

Buona sorte che in noi italiani circolerà sempre nelle vene la melodia; e 
quindi — anche si dovesse passare pei nostri amici ultramontani da ignoranti 
e peggio — nessuna teoria ce la potrà far dimenticare in pratica. — Piuttosto 
col mal vezzo tra noi di scimmiottare o bene o male quelli d’oltre Alpe, temo 
che all’odierno indirizzo troppo esagerato di rendersi nuovi con musica niente 
italiana, si ‘precipiterà in un barocchismo da far perdere affatto la fisionomia 
alla nostra musica geniale, carezzevole, e sopratutto melodica, che ci è stata 
sempre invidiata da tutti, e che ha esilarato, anche estasiato perfino quelli 
che poi, scrivendo da critici, l’hanno voluta disprezzare come musichetta da 
chitarra e da trivio. Ma intanto, se si fossero cimentati a scriverla cogì facile 
e melodica, non so se ci sarebbero riusciti !..° 
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tanto in questi ultimi giorni a Firenze, circa 65 anni dopo che fu 
rappresentato per la prima volta; onde ben argutamente ebbe a 
scrivere il critico musicale della « Nazione », che in proporzione 
il Crepuscolo degli dei ed il Parsifal dovrebbero impiegare all’in- 
circa trecent’anni a giungere fra noi. 

« Riflettiamo adunque : il danno per l’arretrato movimento in- 
tellettuale fu ed è tutto nostro, perchè fummo e signo così spetta- 
tori (e come ho detto ritardatari) anzichè autori e antesignani, come 
eravamo stati in altre epoche. La sola eccezione e ben luminosa 
l'avemmo grazie al genio e alla mente meravigliosa di Verdi e 
anche, grazie ai ben noti operisti viventi, per ciò che riguarda la 
musica teatrale. Ma quanto a tutti gli altri generi di musica la 
nostra grande inferiorità è purtroppo manifesta. — Ed ecco come, 
per logica conseguenza, anche le migliori composizioni dei pochi 
e insigni autori di musica da camera, per quanto pregevoli, non 
possono giungere aftatto all’altezza dei ceri clussici, giacchè — per 
quanto d’indiscutibile valore — sono sempre imitazioni sotto l’ege- 
monia della produzione germanica, classica e romantica, come giu- 
stamente e non senza legittimo orgoglio scrisse l’illustre storico 
Uto Riemann nell’ultimo capitolo della sua ben nota storia univer- 
sale della musica. 

« È così, se qualcuno si dedicherà a comporre musica ad uso 
Strauss e Debussy, che sono due altissimi ingegni, non farà — 99 
su 100 -— che opera d’imitazione ; e, di questo passo, noi non fa- 
remo che subire una penetrazione, anzichè agire indipendentemente. 

« Noi cì troviamo adunque fra due opposte correnti, poichè — ri- 
portando le parole del citato Thovez: — « Mentre da un lato il 
poema sinfonico smarrisce il senso necessario del carattere irreale 
della musica, dall’altro lato la sinfonia continua a incarnarsi sopra 
uno stampo scolastico. che risponde ad uno stadio omai antico del- 
l'evoluzione musicale. non rispondente aftatto ai nostri bisogni di 
espressione. La sinfonia classica non è un organismo logico e schietto, 
eretto da un bisogno di estrinsecazione sentimentale : è uno schema 
scolastico fondato sullo sviluppo schematico di arie di danze (danze 
antiche), nel quale i ritmì rapidì e lenti, l’espressioni meste e gio- 
conde, devono avvicendarsi tradizionalmente. Il suo svolgimento è 
puramente tecnico, interno, sottratto ad ogni logica di sentimento. 
Potè l’ingegno dei compositori colorire di poesia i temi, moltiplicare 
le seduzioni formali; tuttavia l'impianto non resta capace di acco- 
gliere una piena e complèta espressione sentimentale. In essa le 
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forme non nascono dalla poesia « (questo per me è il punto indi- 
scutibile e di capitale importanza) », ma la poesia deve piegarsi 
alla forma non per essa creata. Nondimeno la sinfonia ha una su- 
periorità sul poema sinfonico moderno. ha un’architettura, uno stile, 
una completa vita musicale. 

« Qui avverto, che queste caratteristiche della sinfonia sono co- 
muni al quartetto, al trio, alla sonata; è sempre la stessa maniera 
schematica di svolgimento, da F. E. Bach e quasi può dirsi da 
Domenico Scarlatti ai moderni. — Per me, ben inteso senza riserve, 
credo esservi non poco di vero nella opinione di Thovez. sebbene 
pochi più di me siano adoratori dei classici... Basti il riflettere che 
la passionalità. il nervosismo della musica ‘moderna, serrato nello 
schema scolastico di certe parti della sonata o della sinfonia — schema 
scolastico che appunto non sì osa mutare per non commettere un 
grave errore di stilistica —- costringe spesso il compositore ad un’in- 
finità di sforzi, di compensi, di adattamenti, che nell’eftetto sul pub- 
blico (e parlo ben inteso di quello volenteroso, attento e competente) 
si traducono pure in un senso di stanchezza e di confuzione, anche 
dopo risentito varie volte il medesimo pezzo... Tutto ciò mi fece a 
poco a poco sentire il bisogno, e maturare la convinzione, che fosse 
possibile trovare una via diversa dalle tre sopra descritte ; le due 
che partono da Strauss e Debussy, perchè fondate sopra principii 
che, come abbiam veduto, sforzano e in parte snaturano l’essenza 
stessa della musica; e la terza via, quella scolastica classica, ap- 
punto perchè l’applicazione di essa, in mezzo al turbine delle altre 
due (oltre che per la mentalità che è tanto diversa ai nostri giorni) 
costringe chi la segue ad essere, allo stesso tempo, troppo scolastico 
e troppo romantico. 

« E la possibilità di trovare una via diversa dall’altra mi si 
affacciò sotto due aspetti, l’uno astratto, l’altro concreto. 

« Astrattamente pensai che il sistema di armonizzare comune- 
mente in uso (il sistema classico per dir così, ma arriechito di tutte 
le possibili eleganze senza abbandonar mai la purezza direi Cho- 
piniana) potesse benissimo fondersì col sistema usato già da pa- 
recchi anni da chi lo crede conveniente per l’accompagnamento del 
canto Gregoriano, quando la melodia, senz’essère affatto presa dai 
modi del Gregoriano sia però cdi tal natura da potervi trovare qual- 
che analogia con esso; ciò che spesso accade, quando la melodia 
non ha in sè neppure frammenti di scala cromatica. — Siccome 
adunque piccole frasi di melodia senza frammenti di scala cromatica 
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vengono molto spontanee all’ispirazione, la fusione dei due sistemi 
di armonizzazione applicata ad un tal genere di melodia, ritenni 
portare ad una tonalità per dir così universale che avesse in se 
stessa perciò una caratteristica speciale, atta a determinare un senso 
dapprima forse di stupore per la novità della cosa, ma infine gra- 
devole e nuovo. 

« Pensai pure che si poteva trarre maggior partito da qualche 
ritmo, specialmente dal quinario, visto che l’adoperavano i Greci 
(piede cretico o peone) e che ne abbiamo qualche saggio splendido 
nella produzione moderna, classica moderna, giacchè il Zarghetto 
della Sonata Op. 4* di F. Chopin è tutto in tempo 5 quarti ed è di 
uno splendido effetto, basta solamente studiarlo un po’ a garbo. E 
mì parve che da queste considerazioni, non cervellotiche, ma basate 
su fatti classici, classicissimi, si poteva dedurre che l'interessante 
in un’opera d’arte è che vi sia nesso logico, un giusto equilibrio, 
insomma l'armonia delle proporzioni, senza la morsa di ferro dello 
schema scolastico sopra descritto. » 

« À mano a mano che si maturavano in me queste riflessio.. 

così astrattamente — mi venne fatto, e non saprei dir come 
(perchè qui entra in campo l’immaginazione) di mettere în concreto 
il prodotto di tali riflessioni, componendo l’abozzo di nn pezzo per 
Pianoforte che subito sviluppai e intitolai « Afedifazione ». Avendolo 
fatto sentire prima a poche persone intime, poi, via via, ad altre 
d’indiscussa e profonda competenza, quali i professori Landini, Buo- 
namici, Scontrino, ne fui eccitato a non lasciar morire la mia idea. » 

Qui date delle dilucidazioni dei tre pezzi che il pubblico doveva 
gustare per la prima volta (dilucidazioni da noi in parte riferite 
più sopra), il Bellio conclude: 

« Certamente altri, che abbia maggior ingegno di me, avrebbe 
fatto meglio di quanto a me non sia riuscito.... » 

« Benedetto Croce, parlando dell’arte come arte e in rapporto con 
l’utilità e la morelità, scrisse : « allorchè abbiamo fissato un’intui- 
zione ci resta sempre da ponderare ancora se convenga comuni- 
carla agli altri, ed a chi, e quando, e come. » 

« Ebbene, io presento la mia intuizione... pensando sia cosa 
utile il far penetrare e diffondere ogni lodevole curiosità, e dare 
occasione a commenti e discussioni che all’arte giovano sempre e 
specialmente all'arte musicale, che da molti non è tenuta nel de- 
bito concetto e non è presa abbastanza sul serio. » 
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Ma l’arte musicale si gioverà di cotesto nuovo orizzonte palesato 
dal Maestro Bellio ?... Il tempo deciderà, perchè l’idea è appena da 
breve tempo sorta, come abbiam veduto, nella mente di lui, e non 
è d’indole tale da esser la7ucicta con la stessa reclame di una pol- 
vere dentifricia o di una nuova sorgente di acqua minerale.... Bi- 
sognerà che tanti più ne sieno a parte: e l'occasione non dovrà 
mancare, dato il buon avviamento che ha preso. 

Certo per la Musica Sacra sarebbe un gran vantaggio, perchè 
noi avremmo intere frasi di canto fermo riprodotte a capello con 
la veste di un armonizzazione splendida, e che presentata in vari 
toni, non perderebbero nulla della loro genuina antichità e della 
loro sacra austerezza. Però non sarà mai opera nè di chi appena 
si è cimentato colle prime risorse dell'armonia, nè di chi non avesse 
ben assimilato i diversi generi che cotesta musica ha per iscopo 
di estrinsecare, specialmente se la si dedicasse al culto sacro nei 
nostri templi; poichè la mediocrità non farebbe che render goffa e 
puerile la composizione istessa. 

Il ritrovato adunque esigerà sempre un artista che col suo ge- 
nio sappia — secondo la bella frase del Vangelo — utilizzare il 
nuovo ed il vecchio, combinandoli in modo che se al profano dia 
a gustare un che d’indefinito e di deliziosamente sereno, al detto 
porga opportunità di restare assorto nelle peregrine bellezze arti- 
stiche di cotesta nuovissima tra le evoluzioni musicali. 

Cortona - S. Margherita, 15 Settembre 1910. 

P. GABRIELE RoncaLti 0. F. M. 


Convento dei Minori del Vivaio! 


APPUNTI STORICI 


Presso l’Incisa (2), antico Castello edificate nel 1223 dalla Re- 
pubblica Fiorentina, celebre per le lotte tra Guelfi e Ghibellini e 


(1) Vivaio deriva dalla conserva d'acqua che ha sempre avuta appresso tor- 
mata dai continui gemitivi del terreno sovrastante. 

(2) Si trova anche chiamata Axc?sa e Zancisa per l’unione dell’articolo. 

Il P. Francesco Gonzaga dei Minori « De origine seraphicae Religionis 
etc. » P. II. p. 256 ed. Roma 1587 e P. Luca Wadding. « Annales Minorum 
etc. » p. 477 in XXXI ed. Roma 1739, la dicono in latino Arima, mentre gli 
altri scrittori parimente latini hanno Ancisa. 

Questo nome prende la sua etimologia da ancidere quasi tagliare în mezzo 
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per avere accolto giovanetto Francesco Petrarca (1), sorge nel de- 
clivio del monte incoronato della Chiesa di S. Vito, un Convento di 
Frati Minori abitato dalla famiglia benemerita dei Padri Missionari 
della Verna. 

Alla distanza di circa 20 chilometri da Firenze per Arezzo è fa- 
cile distinguerlo dagli altri edifizi per la sua semplicità france- 
scana, per il suo campanile quadrangolare in pietra un po” anne- 
rito e alquanto corroso, per il lungo loggiato di prospetto sorretto 
‘da 14 archi basati su svelte colonne di pietra, per la mostra del- 
l'orologio nel centro del timpano della facciata di Chiesa e per il 
piazzaletto che ha davanti ove campeggia una ‘Croce grande in 
pietra serena. 

Dentro lo spazio compreso dall’attuale Chiesa, fino ad antico 
esisteva una Cappella od Oratorio delicato a S. Maria del Vicaio 
con un semplice altare ufiziato da un sacerdote secolare e senza 
cura di anime con benefizio di beni mobili ed immobili, annesso al 
Canonicato della Cattedrale di Fiesole. Ciò risulta da una preziosa 
memoria del 29 Agosto 1638 conservata nell'archivio del Convento. (2) 


per il taglio operato attraverso le colline per dare libero corso alle acque 
dell'Arno. 

Lo stemma del Comune porta raf'igurata una rampa di leone in atteg- 

giamento di dividere o tagllare qualcosa. 

Repetti Dizzonario gengrafico fisico storico della Toscana Vol. IH p. 575; alla 
parola Incisa. 

(1) In quel gruppo di case detto Castelvecchio si addita tuttora la località 
‘ove sorgeva la casa abitata dai Progenitori del Petrarca; una volta di pro- 
prietà Castellani e poi Brucalassi. 

Nel 1904 furono fatte feste solenni nella circostanza del sesto centenario 
dalla nascita del Poeta; ed in memoria di ciò fu scoperto ed inaugurato nella 
facciata. del Municipio un grande medaglione in bronzo sotto di cui si legge: 
« A Francesco Petrarca nell’anno dalla nascita secentesimo quì dove prima 
le sue labbra si schiusero al dolce idioma toscano MCMIV ». 

Il discorso d’occasione fu recitato dal Prof. Avv. Arturo Linaker. 

L’/Incisa e Francesco Petrarca, discorso dî Arturo Linaker ecc. edito a Firenze 
1904 Tipografia Spinelli e C. 

(2) Ecco il testo: « Ricordo come fra Francesco da Bagno, Guardiano al 
presente di questo Convento di S. Cosmo e S. Damiano, come con gran dili- 
genzia et cortesia ho trovato nell'Archivio del Vescovado di Fiesole in Santa 
Maria in campo, che Santa Maria al Vivaio era una Chiesa senza cura e con 
un altare solo, et era annessa a un canonicato di Fiesole che lo teneva un 
canonico di Fiesole che si chiamava Don Ruggieri Antonj de Caselli e questo 
è in una visita che fece un Vescovo di Fiesole nel anno 1451 a 4 d'agosto, e 
chi vol trovar meglio, vadi all'Archivio della Città di Fiorenza che la sono 
tutte le scritture di quei notai che sono stati cancellieri del Vescovado di 
Fiesole; così mi disse quello che mi mostrò la suddetta visita. ». 

Ms. A. Memorie del Convento del Vivaio incominciate nel 1597 p. 1. 
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Nel 1515 il Sommo Pontefice Leone X riceveva in Firenze i 
solenni onorì del trionfo dovuti alla sua alta dignità di cui par- 
lano tuttora i preziosi affreschi del gran Salone di Palazzo Vec- 
chio. (1) Passando per l’Incisa fu pregato. non è certo se dal popolo 
o dai Frati Osservanti ma probabilmente da ambedue, di concedere 
l'erezione d’una Casa od Ospizio di Francescani presso il Castello 
affinchè soddisfacessero ai bisogni spirituali di quei popoli. (2) Il 
Pontefice non solo annuì volentieri, ma in memoria del suo bene- 
placito espresse il vivo desiderio che Convento od Ospizio fossero 
intitolati ai Protettori della Casa medicea cioè, Santi Cosma e Da- 
miano. 

Il Inogo scelto a tale scopo fu presso l'antico Oratorio di S. Ma- 
ria del Vitaio di Giurisdizione e Patronato della nobile famiglia 
Castellani, la quale possedeva in queste parti molte terre con ca- 
stello vicino all’Incisa di cui anche oggi se ne ammirano eli avan- 
zi superbì e abbastanza conservati. 

Rettore attuale era un tal Michele di Anton-Francesco della 
stessa famiglia Castellani. (3) 

Il P. Dionisio Pulinari seguito del P. Gonzaga e P. Luca Wad- 
ding aggiungono che presente il Nommo Pontetice fu eretta la 
Croce nello spazio adibito per Convento e che a viva voce Questi 
concesse l’Indulgenza Plenaria a tutti coloro che confessati e co- 
municati avessero visitato quella Chiesa nel secondo giorno di Pa- 
squa; Indulgenza confermata posteriormente da Clemente VII con 
Breve del 6 Fehbraio 1524 conservato lunghi anni nella sacrestia 
rlel Convento come imponeva il rescritto. (4) 

Pochi giorni appresso al suo passaggio dall’Incisa, precisamente 
ai 6 Gennaio 1515, il Pontefice da Firenze spedì le lettere aposto- 


(1) Vasari storia degli Illustri Italiani ecc. 

(2) Il P. Dionisio Pulinari « Ms. dell'Incisa » a p. 385, P. Francesco Gon- 
zaga « De origine seraphicae Religionis ete. » p. 256 P. II e P. Luca Wadding 
Annales etc. p. 407 n. XXXI dicono che fosse pregato direttamente da una 
Commissione d’Incisani. 

(3) Il. cc. 

(4) Questa indulgenza fu detta del ZPe//egiino dal Vangelo della Messa ri- 
cordante in quel giorno l'apparizione di Gesù ai Discepoli che andavano in 
Emmaus. 

Il Ms. del Convento Memorie ecc. dice solo che nel 2° giorno di Pasqua si 
piantò la Croce. Il P. Pulinari decifrando meglio il luogo dice :« fecie piantare 
la Croce dove adesso è la Chiesa. » l. c. 

L’autentica di questa Indulgenza oggi non sappiamo più dove trovisi a 
cagione delle tante vicende subite dai Religiosi. 
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liche nelle quali si confermava in iscritto il consenso di fondazione 
d’una casa od ospizio francescano, nel luogo designato, rinnovando 
le condizioni espresse a voce ed altre riguardanti i Patroni della 
Cappella e possessi limitrofi. 

Le Bolle Pontificie sud annulo piscatoris furono dirette al Vica- 
rio Generale degli Osservanti P. Cristoforo Numai da Forlì, poi 
Ministro Generale dell’Ordine e Cardinale di S. Chiesa, e al P. Bar- 
tolommeo della Pieve S. Stefano allora Vicario Provinciale di To- 
scana; queste vennero lette e presentate immantinente ai Signori 
Castellani onde si potesse procedere quanto prima alla formale co- 
struzione della Casa od Ospizio in piena conformità delle condi- 
zioni richieste. (1) 

Il 14 Gennaio del medesimo anno 1515, Indizione IV stile fio- 
rentino, si distese l’atto solenne di fondazione tra i suddetti Vicari 
rappresentati da F. Pietro Balducci dei Minori e tra la famiglia 
Castellani rappresentata dal Prete Rettore della Cappella D. Michele 
Castellani. Quest’atto fu stipulato nel popolo di S. Pietro Scheraggio 
di Firenze dal pubblico Notaro Signor Tommaso del fu Nicolò d’A n- 
ton Francesco Berni fiorentino, alla presenza dei testimoni Signor 
Bernardo d’Orlando de’ Malavolti Dottore în utrogue parimente fio- 
rentino e Signor Bernardo di Lorenzo di Vito aromatario dell’lIn- 
cisa. (2) 

A norma delle condizioni vane il Rettore D. Michele Castel- 
lani fece formale cessione di undici staia di terra lavorativa posta 
nel popolo di S. Vito compresa la Cappella di S. Maria del Vivaio 
da incorporarsi nella nuova Chiesa, riservando a sè ed alla fami- 
glia Castellani il diritto di eleggere, nominare e presentare il Ret- 
tore pro tempore vacante. (3) In ricognizione poi, sia di questo di- 
ritto Patronale sia di questa generosa elargizione, obligarono i Re- 
ligiosi ad affiggere lo stemma (4) della famiglia nell’arco della 
Cappella, nella facciata della Chiesa, nei luoghi più considerevoli 


(1) Copia della pergamena contenente l’atto di fondazione del Convento 
conservata nell'Archivio. 

(2) l. c. 

13) Cioè un Cappellaao o Beneficiato a quel benefizio da Essi fondato. Questo 
ica non sappiamo se rimanesse annesso ad un Canonicato di Fiesole. 

.et in possessione vel quasi juris eligendi nominandi et praesentandi 

Bavivre cin... pro tempore vacantem etc. » 

(4) Lo stemma della famiglia consiste in due torri merlate; vi si vede tut- 
tora nella faeciata della Chiesa. 
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e a donare loro una candela ben lavorata del peso che ad Essi 
parrà nella festa della Purificazione di Maria Santissima. (1) 

S. E. Mons. F. Bonaventura di Dalmazia dei Minori, Vescovo 
Portuense, consacrò solennemente la Chiesa il 6 Gennaio 1538 sta- 
bilendo la festa della Sacra alla Domenica ultima di detto mese. (2) 

La Chiesa nel momento attuale era semplicissima, decorata di 
un piccolo Altare Maggiore in pietra serena e della Cappella in- 
corporata detta di S. Maria del Vivaio a destra appena entrati per 
la porta principale. Nella forma era quadrangolare, allungata nei 
rettangoli laterali restringentisi all'arco del Presbiterio, col soffitto 
a cavalletti, finestroni lunghi arcuati e con loggiato avanti la porta 
d’ingresso. (3) 

Tutte le altre trasformazioni avvennero pochi anni dopo e spe- 


cialmente ne furono fatte delle radicali nel 1700. 
(Continua) P. DomexIco Bacci 0. F. M. 


‘La Stella Serafica dell'Ungheria 


Correva l’anno 1206, e alla Corte di Turingia mentre si teneva 
una disfida poetica fra sei dei più famosi menestrelli della Germa- 
nia, un sapiente straniero chiamato per decidere a chi spettasse 
l'onore del premio e della vittoria, si racconta che uscisse in questa 
espressione : « Io dirò a voi cosa nuova e gioconda: veggo una 
bellissima stella sorgere in Ungheria e splendere i suoi raggi sino 
a Marburgo, e da Marburgo per tutto il mondo: Sappiate che in 
questa notte medesima è nata al mio signore e re d'Ungheria una 
figlia il cui nome sarà Elisabetta, la quale verrà data in sposa al 


(1) Copia della pergamena ecc. l. c. 

(2) II Ma. Memorie ecc. p. 130 dice: « L’anno l58 a 6 Gennaio fu 
consecrata la chiesa dal Rev.mo Monsignor. il P. Fra Bonaventura di 
Dalmazia min. oss.te Vescovo Portuense. E consacrata la chiesa, la sagrestia, 
la parte del Chiostro congiunto con la chiesa verso il mezzo di e verso la 
tramontana, drieto alla Chiesa quanto tiene il nostro e il cimitero, e se si 
polluissi il cimitero non è polluta la chiesa. E sacrata ancora la loggia inanzi 
la chiesa. 

Il P. Gonzaga, }°. Pulinari Wadding ll. cc. pongono la consacrazione al 
28 Gennaio. Mi sono attenuto al Ms. ecc. perchè anteriore. 

(3) Questo loggiato non è l’attuale perchè fu fatto posteriormente; forse 
comprendeva appena la larghezza della chiesa, mentre oggi si estende oltre 
la chiesa abbracciando molto prospetto di Convento. Il. ce. 
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figlio del vostro principe e sarà santa e di sua santità rallegrerà e 
consolerà la cristianità tutta intera. » (1) 

Non ci occupiamo dell’oracolo, ma della storia costruita sui fatti 
più critici che contemporanei e persone aliene da ogni fanatismo, 
e superiori ad ogni sospetto hanno raccolto. La storia invero, pare 
una leggenda, un romanzo, ed è invece tutta. una vita vissuta, e 
in un secolo che fra le tante follie, aveva pur quella legittima e 
santa della croce. Quelle tempre di acciaio, quei caratteri bellicosi, 
quella larga eredità di fede religiosa sentita nel più profondo del- 
l’anima, tenuta come la guida del sapere e della politica. e il faro delle 
nazioni potevano far sorgere il signorotto feudatario, il cavaliere 
errante, il masnadiero conquistatore, ma dovevano darci ancora dei 
santi, e là dove owgi sarebbe follia sperarli. sul trono, nelle corti. 

D'altra parte nella Chiesa cristiana quella manifestazione dello 
Spirito Santo avvenuta sugli Apostoli (come osserva il Newmann 
ancora protestante) a quel modo che si era ripetuta sui primi se- 
coli, così poteva ripetersi nel medioevo, e così in altra epoca sino 
alla fine del mondo. 

Pertanto, fra quella moltitudine di santi che si vide sorgere co- 
me un cielo stellato su le oscurità e traviamenti dell’età di mezzo, 
singolarmente bella ci apparisce S. Elisabetta, figlia del re d’Un- 
gheria e Langravia (2) di Turingia, la quale accanto alle divine 
bellezze dell’amore e della famiglia, sul piedestallo del potere e 
della ricchezza inalzò il fastigio della santità più meravigliosa 
colla sua vita di fidanzata, di sposa, di madre, di vedova, di sorella 
e ministra dei poveri e degli infermi, ed insegnò a tutti, ma special- 
mente alla donna, come si givisce e come si soffre nel mondo. 

Di Lei è stato detto, che la prima sua parola fu una preghiera, 
la prima sua azione un’elemosina. 

Un mattino radioso apre la sua vita, poichè porta la pace alla 
sua patria ravvolta nelle guerre e intestine discordie, e quale stella, 
risplende per la grazia infantile, per una pietà mirabile, per un 
candore che rapisce. I menestrelli l'avevano cantata sino da quando, 
in culla d’argento, su cavalli riccamente bardati, con largo seguito 
di gentiluomini, di dame e di cavalieri, ricoperta di doni i più rari 
e preziosi, avea fatto la sua comparsa alla corte di Turingia per 
essere la fidanzata e quindi la sposa del Langravio Lodovico, il 


in 


(1) Storîa di S. Elisabetta, Canto di Montalenti, pag. 7. 
(2) Il titolo di Zaudgraf e Landgrifin non ha veramente il corrispondente 
in francese e in italiano, ma nella sostanza equivale a duca o duchessa. 
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principe più bello e virtuoso che conoscesse la Germania. E a quella 
corte Elisabetta poteva sognare i suoi sogni di fanciulla. Figlia di 
un monarca, destinata a diventare sovrana, dotata largamente dei 
doni della mente e del cuore, con tanta profusione di ricchezze e di 
onori, colla certezza di possedere l’affetto di Lui,il Langravio, pose 
sederlo tutto e per sempre, ecco per Lui non un raggio, ma l’in- 
canto della felicità, se fosse vero che la felicità è nel mondo e po- 
tesse aver luogo negli oggetti di quaggiù. A tale fortuna legittima. 
e santa si appoggia Elisabetta; non la rifiuta, non la disprezza, 
poichè tutto ciò che ha fatto Iddio, è buono, e d’altra parte Egli è 
mirabile nei suoi santi, i quali Egli chiama nel deserto o nel chio- 
stro, o nello spedale, o nella famiglia, vo nella reggia, a seconda 
della sua alta provvidenza, vi si appoggia la giovinetta principessa, 
ma come il profumo, come il raggio, che abbellisce e indora e non 
sì corrompe mai. Così sì vede che due amori si accendono nel cuore di 
Lei, l’amore di Dio e quello di Lodovico, e il primo è l'ispirazione, 
la santificazione del secondo, in modo che noi lo vediamo forte e 
profondo, radioso e bello nel matrimonio, come è adesso nell’epoca 
del fidanzamento. 

Per questo, come più tardi da sposa, la cara santa si studierà 
di piacere a Lodovico, non con le attrattive del corpo, non coll’o- 
stentazione d’una bellezza creata a furia di artifizi, ma colle qualità 
del suo animo, colla bontà cosparsa a profusione, in tutti i suoi 
atti, così adesso il suo amore è talmente spiritualizzato che ha tutta 
la poesia e gli incanti d'una primavera infantile. Essa non sa 
cosa vuol dire peccato, perchè a chi è puro, tutto è mondo, e solo 
comprende che vi sono degli iniqui che possono fare del male e 
cercano sedurre gli stessi virtuosi. Difatti un giorno che ha veduto 
passare dinanzi a se una bellissima giovane condotta da un cava- 
liere verso la stanza di Lodovico, (che egli del resto rimandò su- 
bito, sdegnato per quella provocazione) e attentato alla sua integra 
fedeltà, Elisabetta fu veduta piangere amaramente. Chiestole il per- 
chè di quel pianto, « perchè, rispose, vogliono pigliar nella rete 
l’anima preziosa di mio fratello e trascinarla nel precipizio ». No- 
nostante che Lodovico dovesse esser suo e per sempre, essa lo ama- 
va così che pareva un angelo intento a trasfigurirne un altro. Si 
può dire che l’amore di Dio dominasse sul suo cuore avanti tutto, 
e quindi esso santificava e profumava ogni cosa. In tal modo la 
cara fanciulla si vedeva divenire l’esempio della modestia, dal ritiro, 
dal decoro, stare lontana per quanto poteva dalle danze e dai tor- 
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nei, e quando doveva parteciparvi, volgerli in bene dell’anima e a 
gloria di Dio, sì vedeva accendersi di pietà e di devozione da stare 
lungamente assorta nell’estasi della preghiera, che faceva o nel ri- 
tiro della sua camera, o dentro il sacro tempio: e quando non vi 
poteva entrare ne baciava le porte, come quelle che chindevano 
il suo tesoro, Gesù. Tutta la gloria di questa figlia risplendeva nella 
sua anima come i raggi delle stelle : el gloria filiae regis ab intus. 

Non fa meraviglia pertanto se il Langravio Lodovico, nonostante 
le opposizioni, la maldicenza di tutta la corte contro di Lei che 
cuiamavano pinzochera, (buona non per un regno, ma per un mona- 
stero, e perciò da rimandarsi al padre suo), in età di 20 anni, ed 
Elisabetta di 13, ad Essa si unisce in santo matrimonio, memore 
di ciò che aveva detto un giorno: « Elisabetta gli era più cara di 
tutto l’oro e di tutte le ricchezze del mondo. » 


* 
* * 


Se si volessero riguardare le cose solo da un lato, alcuno pa- 
trebbe, con sorriso ironico, accogliere quella dichiarazione come una 
delle tante bugie e menzogne deli’amore. Difatti, anche a non essere 
pessimisti, è necessario riconoscere il desolante fenomeno del cuore 
umano che passa con incredibile celerità dall’adorazione all’indif- 
ferenza, dall’indifferenza all’apatia, da questa al disprezzo e all’odio. 
A questo proposito abbiamo una vera infestazione di pubblicazioni 
moderne riguardanti l’amore e il matrimonio, il problema sessuale, 
l'educazione della donna, ove le più strane teorie si succedono le 
une alle altre, inneggiando più o meno alla libertà dell'amore. (1) 

Ma per me la questione ha un fondo solo ed è questo: nella 
faccenda dell'amore accade come nella ricerca della felicità : l’abisso 
del cuore umano è così spaventoso che vi si gettano tutte le gioie 
e le soddisfazioni possibili, e l'abisso invece di colmarsi, si dilata. 

Quindi è che dinanzi pure al possesso di un tesoro di creatura, 
d’un vero angelo di bontà e di bellezza si vede sopraggiungere la 
noia, la stanchezza, il bisogno di cambiare, e spesse volte in peggio, 
lasciando il fiore per lo sterpo, la luce pura, ideale per un bagliore 
artificioso che nasconde un’anima vuota e ignobili bassezze. In questo 
senso purtroppo è vero che il rmatrimonio è la tomba dell’amore, 
perchè non si è compreso che esso deve essere innanzi tutto una 


(1) E. Carpenier, L'amore doventa Maggiorenne. Ellen Kev, L’amore e il 
matrimonio ecc. 
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missione, e che non il capriccio, il calcolo e l'interesse, ma la re- 
ligione e il dovere devono ratificarlo. Ecco il vero aspetto che non 
rende bugiarde le parole dette dal Langravio Lodovico ad Elisabetta: 
« tu mì sei più cara di tutto l’oro del mondo. » Sino che la famiglia 
non sarà riportata sopra di queste basi sarà impossibile garantirla 
dal suo fatale andare verso la rovina e la morte e con la famiglia, 
il benessere della società. 

lo vorrei poter ritrarre la figura di questa donna sposa e inadre 
per confondere tutte le pazze teorie moderne su la questione del 
matrimonio. Il Conte di Montalembert scrive (2): « Di tutte le anime 
cui la Chiesa ha coronate della gloria dei santi, nessuna ha offerto 
mai sì perietto il tipo della sposa come la nostra Elisabetta, nessuna 
ha avverato in sì alto grado il concetto che uom si puo fare del 
matrimonio veramente cristiano; nessuna ha così nobilitato e san- 
tificato l’amore umano collocandolo cotanto in cima del suo cuore 
tutto inondato dall’amore di Dio ». In quei tempi anteriori alla 
nostra eroina si poteva traviare, ma il traviamento aveva un cor- 
rettivo sulla fede, negli insegnamenti, nelle produzioni poetiche e 
letterarie, le quali per descrivere la divina poesia dell'amore inco- 
minciavano col matrimonio. Oggi, in gitesta flaccida mentalità, nella 
rinascenza di un paganesimo senza ideali e senza costrutto, le pro- 
duzioni letterarie incominciano colle fornicazioni, e finiscono in 
adulteri, confermando così la teorica quello che la pratica ha sospinto 
sino al fango, sino all’abiezione, sino all’abbrutimento. Nei tempi 
di mezzo si è potuto vedere un Luigi IX re di Francia che con- 
serva sino all’ultimo respiro l’ingegnosa e appassionata tenerezza 
dei suoi primi anni; in cui questo gran re e gran santo mostrando 
l’anello ch’Ei portava continnamente e su cui aveva fatto incidere 
queste parole: Dio, Francia, e Margherita, diceva : « iuori di questo 
anello non evvi amore ». 

Ma tutto ciò si otteneva perchè si partiva dalla religione e in 
essa sì terminava. I grandi amori finiscono col dileguarsi degli 
ideali, e della fede. Ecco ‘perchè oggi non si sa più amare, non si 
sa più godere, non si sa più soffrire. Elisabetta ha potuto insegnare 
a sottrire perchè prima imparò ad amare, e la fede fu in Lei come 
il faro luminoso di tutta la sua vita. Eccola là nello sfolgorio mon- 
dano delle corti con tutto il codazzo delle dame. dei cavalieri e 
degli amici, ma spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini per 


(2) Storia di S. Elisabetta pay. 125. 
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la sua fedeltà, per la sua modestia, per la sua vita di mortificazione 
e di carità îndefessa. Il suo programma parve questo : l’amore della 
famiglia dover crescere coll’amore di Dio. Essa pertanto veste di 
bisso, di porpora, ma la modestia è sempre il suo primo ornamento, 
e quando lo sposo va via lontano, smette il principesco abbiglia- 
mento, e veste gli umili abiti della vedovella, trascorrendo di più 
tutto quel tempo nell’orazione e nel digiuno. Per la libertà dello 
spirito ha compreso che biso&na mortificare il corpo, e si nutre di 
pane e d’acqua, e sotto le vesti cinge il cilizio. Non contenta di 
pregare il giorno, sorge dal suo letto la notte e la passa piangendo 
nel meditare la passione di Gesù Cristo. Dinanzi al Crocifisso co- 
ronato di spine non osa rimanere colla sua corona ducale tempestata 
di oro e di gemme; e nei giorni santi della passione e morte di 
Gesù, sì scalza, si veste come una mendica e va, confusa, tra la 
folla, a visitare le Chiese. Lodovico l’amava come la pupilla degli 
occhi suoi, poichè vedeva cne l’amore di Dio, la faceva essere un 
morlello perfetto di bontà, un tesoro ineffabile. La santità è come 
il profumo dei fiori, è come la luce del sole che fuga tutte le te- 
nebre, e vince tutte le aridità, e scioglie ogni gelo. E quantì uomini 
i più traviati, sperduti tra la nebbia del dubbio, ingolfati in ogni 
vizio hanno ritrovato la luce, il conforto per mezzo di questi angeli, 
che non saranno mai abbastanza benedetti. 

Era un angelo questa cara signora, onore del suo sesso, gemma 
del Terz’Ordige Francescano, gloria della Chiesa cattolica, era un 
angelo e all'amore di Dio, all'amore della famiglia congiunge l’amo- 
re del prossimo da chiamarsi un miracolo di carità. E passò que- 
st'angelo accanto a tutte le umane sciagure, e le infinite miserie. 
Sotto i baldacchini d’oro, nello splendore delle sale tappezzate, 
accanto ai forzieri ricolmi, tra le danze, i festini e gli spettacoli 
non si sa o non si ricorda quanto si soffre e si piange nel mondo. 
È un po’ nelle abitudini signorili il fare la carità: ma credo che 
pochi privilegiati dalla fortuna ricordino di essere, secondo gli in- 
segnamenti di Cristo, gli amministratori della provvidenza. È ormai 
risaputo che nella società cristianizzata la filantropia ha preso il 
posto della carità cristiana, ma esercitandosi a base d’interesse e 
di partito, quando non riesce ad irridere al dolore con feste di 
piacere e giri di parole e di promesse che non s’avvereranno mai. 
Io non dico che tra i cristiani ci sia sempre e ovunque da conso- 
larsi troppo agli esempi della carità e dell'amore filantropico. Anzi, 
(che giova il nasconderlo ?) molte volte per nostro disdoro e ver- 
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gogna, dobbiamo costatare che i figli delle tenebre sono più gene- 
rosi dei figli della luce. Quante volte io ho sentito alle adunanze, 
al congressi, ripetere il mesto ritornello che fra noi non si fa nulla 
perchè manca il danaro; e manca il danaro perchè spesso anche 
1 cattolici lo tengono chiuso nei forzieri. o lo rilasciano alle banche 
per aumentare ancora d’uno zero l’alta quota patrimoniale. Per que- 
sto sì vedono languire le più vitali istituzioni economiche e so- 
ciali, e muoiono prima di nascere le più belle iniziative. 

E siamo pur credenti noi! Ma a me pare che anche per attirar 
le anime alla fede, valgano più i fatti che le parole. Ora se questa 
fede non fosse una maschera in molti, oh quanto bene avremmo fatto, 
quanto male avremmo impedito, e non ci ritroveremmo a tante la- 
mentele e a temere ancora guai peggiori. Anche per questo mi 
pare sommamente utile: rievocare i prodigi di carità di colei che 
brillò come una stella, S. Elisabetta. 


(Continua) - P. ANASTASIO CIPRIANI 


Squilla di Monfepaolo 


La ben-finita per la copertura del tempio. — A primavera si riprenderanno i la- 
vori ? — Medaglioncino XXI1. 

La Domenica 6 dello scorso Novembre nella sala dell’ospizio di 
Montepaolo, fantasticamente decorata per l’occasione dal P. Agostino 
Galassini, furono convitati gli operai, muratori, manovali e carrettieri 
che avevano preso, in qualsivoglia modo, parte all’ edificio, ad una 
moclesta reiezione per la così detta Zenedica o ben finita, essendo 
ormai, come fu accennato, stato messo il tetto. I commensali erano 
una trentina circa. Da Rocca S. Casciano anche il P. Provinciale, 
essendo in sacra visita, aveva in animo di salire a Montepaolo per 
imprimere un carattere di maggiore giocondità alla onesta riunione 
ed ammirare coi proprii occhi il progresso di un’ opera principal- 
mente favorita da Lui; ma causa il cattivo tempo rimase al Conven- 
to, inviando in sua vece il P. Quirino Talenti segretario di Provincia. 
Adesso anche per la contraria stagione tace l’attività febbrile del 
lavoro. Si risveglierà a primavera? Il daffare certo non mancherebbe; 
le volterrane, gli intonachi, le finestre, il pavimento e gli altari 
reclamano braccia e denari. I frati per coprire hanno ormai fatta 
più che la parte del proprio dovere, con uno sforzo erculeo di esau- 
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rimento e anzi diciamolo pure francamente, incontrando qualche 
migliaio di debito. Pel momento la perfezione graduale decorativa 
del tempio è rimessa ai soccorsi dei generosi. Verranno ? Ed allora 
si moverà e ultimerà l'impresa. Non verranno ?!.... Sia tutto nelle 
mani di Dio e al beneplacito di S. Antonio. 


Il P. Onorio Franchi. — 
O Lui perchè si insinua in que- 
sto medagliere? Sono molti i 
suoi meriti. Anzitutto ha bene 
meritato in varie guise, del 
periodico. Egli ne fu favoritore 
e collaboratore apprezzato tino 
dal suo principio; poi chi nen 
lo sa che essendo egli mio 
intimo e fedele amico dall’in- 
fanzia, mi giovò molto con la 
parola, il consiglio e la pro- 
tezione nel mio umile Apo- 
stolato Antoniano. Potrei quin- 
di lasciarlo indietro, sia pure 
tenuto conto della sua modesta 
riluttanza, quando l’affetto e la 
giustizia esigono lo presenti 
ai lettori? 

Un anno più giovane di me lo incontrai a Galceti, giovinetto 
di 12 in 13 anni, roseo e paffutello, d’indole viva, festevole, schietta 
che etfluiva dagli occhi cerulei, innocenti e buoni; avea biondi i ca- 
pelli e con la modesta ed elegante disinvoltura della graziosa per- 
sona e florida robustezza delle membra pulitamente e gusto signo- 
rile rivestite, fece in me singolare impressione. E da quel giorno 
ad oggi le nostre anime, siccome quella di David e Gionata so- 
no state sempre legate da fraterna e singolare carità. Veniva dal 
montano e gentil paese natio, Treppio, nato nel 1865, figlio unico 
da Maria Agresti e Giovanni Franchi di condizione agiata. Delle altre 
quattro sorelle, tre nubili tutt'ora viventi; e la quarta defunta fu 
madre del padre Rodolfo Rutelli, rimpianto cronista dellu Verna. Nel 
noviziato sul sacro monte, negli studi filosofici a Cetona, in quelli di 
Sacra Teologia a Fiesole e a SNargiano, sempre godei della sua com- 
pagnia preferita nella conversazione, nelle festevoli ricreazioni, nelle 
ore di spasso, in modo tale che i compagni di studio punto sinistra- 
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mente ammirati, ma anzi edificati chiamavano Teofilo, Valeriano e 
Onorio il triumvirato dell'amicizia nello studio. Sul finire del mio ser- 
vizio militare in quest’ultimo convento di Sargiano fra gli amici, i 
parenti e i confratelli plaudenti disse la sua prima Messa solenne. 

Non dico della diligenza, dell'amore da esso portato nella pre- 
parazione alla scuola delle lettere e delle scienze e della buona vo- 
lontà e naturale dispesizione all'acquisto della virtù e del sapere 
e conseguente notevole profitto nell’una e nell'altro, perchè il mio 
elogio potrebbe suonare adulazione o affettivo accecamento. Lo dica 
invece la fiducia in lui riposta dai superiori, che dopo un anno solo 
di permanenza nel Convento di Rocca S. Casciano, lo chiamarono 
all’educativa istruzione dei nostri giovanetti probandi. Nel quale 
ufficio lodevolmente perseverò finchè dal P. Tommaso Valeri, pro 
vinciale, fu fatto guardiano e maestro di IV* e V® ginnasiale nel 
Convento di Montecarlo. Innanzi una o due volte, giovanissimo, 
avuto riguardo alla carica, era stato cdefinitore. Eletto per la 
volta P. Michelangelo provinciale, se lo scelse per segretario, e certo 
non falli, ognuno lo attesta, alla fiducia che in-lui avea riposta il 
superiore e l’amico. Attualmente è pure definitore e ritornato di 
famiglia in qualità di Direttore del Collegio di S. Romolo tra i suoi 
amati e desiderati giovinetti probandi. All'epoca dell'unione fra le 
famiglie minoritiche dell’Osservanza e della Riforma e della conse- 
cutiva ozione, tuttochè la provincia di S. Bonaventura geografica- 
mente lo reclamasse; chiudendo nondimeno le orecchie alle insinua- 
zioni e alle allettative di vecchi compagni, insieme col P. Giuseppe 
Galli, anima di squisito plasticatore in gessi e terre cotte, si strinse 
‘al seno della sua spirituale madre provincia, delle Sacre Stimmate. 
E come il figlio amò ed onorò la madre colla pietà, l'ingegno, il 
magistero, la predicazione e la penna, di pari affetto stima ed onore 
fu ricambiato da Lei. Vorrei ma non posso aggiungere altro sen- 
za render sospetta la verità della lode per quanto meritata e nuo- 
cere alla serietà serena della nostra amicizia. Solo aggiungo 
senza tema di essere smentito che egli è un esimio latinista, ver- 
sato e facile scrittore e conoscitore di classici greci e italiani, Let- 
tore giubilato di Filosofia e S. Teologia. E come delle tenere pian- 
ticelle ragionevoli del giardino serafico, così un cultore intelligente, 
amoroso di piante ornamentali e boschive. Ne fan fede i giovani 
usciti in un ventennio dalla sua scuola e a Lui indistintamente 
affezionati e riconoscenti; e la folta rigogliosa giovine selva che 
lietamente incornicia il collegio di S. Romolo sulle colline del 
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Valdarno presso Figline. Possa il caro amico sul finire della sua 
viornata ricevere dal celeste Agricoltore la corona riserbata al dop- 
pio merito del fedele vignaiolo; al suo vecchio amico sia concessa 
anche per riflesso la medesima gioia della gloria di Lui. 

P. T. L’EREMITA 


CRONACA MENSILE 


(1 Novembre - 1 Dicembre) 


Cose religiose 


1. Il Congresso cattolico di Modena. + 2. Una consolante statistica del cattolicismo 
negli Stati Uniti. — 3. Morte del Card. Sanminiatelli. 

1. — Dal 9 al 13 novembre si tenne a Modena il XX Congresso 
dei cattolici italiani. Erano sette anni, cioé dal Congresso di Bologna in 
poi, che i cattolici d’Italia, per ragioni assai note, non si erano più riu- 
niti. Da questo Congresso, veramente imponente per il numero e la qua- 
lità dei personaggi che vi parteciparono, due cose sopratutto furono illustrate 
e messe in luce: la necessità che hanno i cattolici di stringersi sempre 
più intorno alla persona del Pontefice e di intensificare, sempre però 
sotto la direzione dell’autorità ecclesiastica, l’azione e la propaganda cat- 
tolica, per preservare le masse dalla scristianizzazione e scongiurare la 
persecuzione, che le sette insieme riunite e capitanate dalla massoneria 
preparano alla Chiesa in Italia. Sarebbe prematuro, parlare ora dei resul- 
tati pratici ottenuti dal Congresso. Troppo svariate furono le questioni 
proposte e talora assai accese le discussioni che vi sì fecero, come non 
concordi furono i commenti e i giudizi postumi, che si dettero a certe 
tendenze manifestatesi in alcune sedute. Questo però dobbiamo affermare 
che il generale andamento del Congresso fu buono e lo spirito infor- 
matore del medesimo conforme alle direzioni pontificie. L’ Osservatore 
Romano, il cui direttore assistè al Congresso, dava in un articolo il se- 
guente giudizio al proposito : « L’insigne Pastore della Chiesa modenese, 
e l'illustre presidente del Congresso, marchese Filippo Crispolti, nei loro 
discorsi di chiusura all’imponente convegno, due stupendi discorsi che 
hanno per così dire stampata la fisionomia e fissato il carattere del Con- 
gresso, invitano a sperare che fecondi e preziosi abbiano ad esserne ì 
risultati, e noi questa speranza siamo ben lieti di accogliere nell’animo 
desideroso. Né può dirsi per verità che essa non sia abbastanza fondata, 
se si pon mente alla grave ragione donde essi l’attingono, al fatto cioè 
di cui fummo testimoni noi stessi che non possiamo ricordare senza una 
profonda soddisfazione. E tali furono le esplicite e ripetute proteste di 
ossequio, di devozione, di sottomissione incondizionata alla autorità pon- 
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tificia da parte di giovani ardenti, operosi, battaglieri, che, tutti presi da 
una febbre di attività e di lavoro, dichiararono di volersi muovere e la- 
vorare nell’orbita delle direzioni pontificie ». A scanso di equivoci però, 
l’autorevole giornale, ricordava che cosa significhi ossequio alle direzioni 
pontificie colle seguenti parole: « Ossequio alle direzioni papali significa 
uniformare l’azione sociale cattolica alle norme onde più volte ed anche 
di recente, vennero codificati e disciplinati i criterì direttivi di quest'azione. 
Ossequio alle direzioni pontificie vuol significare dare ad esse non solo 
un carattere recisamente rifuggente da qualsiasi sospetto di lotta di classe, 
sospetto che lo stesso Congresso ha nobilmente respinto da se, ma il 
carattere altresi, l’impronta spiccata di un’azione che, senza debolezze 
o servilismi indecorosi, sia elemento e coefficiente prezioso di armonia e 
di concordia tra capitale e lavoro e di pacificazione delle varie classi so- 
ciali, disciplinandone, coordinandone, armonizzandone gli interessi, i di- 
ritti edl i doveri reciproci. — Ossequio alle direzioni pontificie vuol dire 
imprimere alle nostre organizzazioni professionali il carattere spiccata- 
mente cattolico, spiegando liberamente alla luce del giorno l’immacolata 
bandiera dei nostri santi principî, come ebbe già a ricordare e a prescri- 
vere la voce augusta é venerata del supremo Maestro. — Ossequio alle 
direzioni pontificie si è fare dell’azione sociale cattolica una manifesta- 
zione, un adattamento pratico dei principî della nostra fede, dei canoni 
del nostro Vangelo alle condizioni, ai bisogni, alle esigenze del tempo, 
anziché il programma ristretto di un partito politico. — Ossequio alle 
direzioni pontificie significa infine valersi di tutti i mezzi che le leggi 
pongono a disposizione dei cittadini, e che il consenso delle autorità 
competenti, nei singoli casi, autorizza ad adoperare per fare argine re- 
sistente alla invadente fiumana delle teorie e delle tendenze sovversive 
ed antisociali, correndo ove ne sia il caso al riparo, coalizzando, sen- 
z’altra preoccupazione che quella di salvare ad ogni costo la società dai 
pericoli che la minacciano, tutte le forze valide a cooperare a quest'opera 
di comune difesa ». Ma soggiungeva ancora: « Poichè non è colpa il 
discutere «quando fermo è il proposito di ubbidire, quali che possano 
essere state le eventuali divagazioni economico-sociali nel recente Con- 
gresso, le ripetute affermazioni di questo ossequio, dalle quali furono 
prese le mosse, e la ferma fiducia che niuno nel campo pratico dell’azio- 
ne penserà a dipartirsene, è la più solida garanzia dell’azione veramente 
cattolica che, rafforzata, rinvigorita dalle sue deliberazioni, non tarderà 
a dispiegarsi per il bene del popolo e della società. Quella garanzia, che 
opportunatamente ricordata dall’insigne Presule della Chiesa modenese, 
lo ha tratto ad invocare su questa azione sociale-cattolica e sulle giovani 
energie che ad essa vogliono apprestare il loro valido contributo la be- 
nedizione del cielo, quella guarentigia che l’illustre presidente del Con- 
gresso, marchese Crispolti, in un discorso che, dopo l’ovazione entu- 
siastica del Congresso, ha meritato altresì l’approvazione ed il plauso 
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universale, ha saputo mettere nella sua vera luce, dimostrando come il 
recente Congresso, non dimenticando nessuno degli alti problemi che 
interessano la patria, la Chiesa, la società, ha avuto ad un tempo il ca- 
rattere e di una nobile affermazione di principî e di una promettente 
ripresa di attività giovanile ». Quando fu tenuto a Milano il Congresso 
socialista, non sì legge che alcun cattolico si facesse lecito di torcere 
a un socialista un capello. Ma non così fecero i socialistfficon i cattolici 
a Modena. Essi vollero disturbare con fischi, urla e violenze di fatto il 
comizio e il pacifico corteo con il quale i cattolici vollero chiudere il 
Congresso. Ma in certo modo la mostra dell’inciviltà e dell’intolleranza 
rossa fece del bene; perchè fu come un omaggio reso alla solennità del 
Congresso cattolico, ne assicurò la buona riuscita e fece sempre meglio 
risaltare la differenza che passa tra l'educazione che si impara dai cat- 
tolici alla scuola della religione e quella che si impara dai proletari in- 
coscienti alla scuola del socialismo. 

2. — Le statistiche riguardanti il processo trionfale del cattolicismo, 
sono sempre un conforto e una speranza! Nel 1845 non si contavano a 
New-York e dintorni che 50,000 cattolici circa; oggi sono più di un 
milione e 200,000. Nel 1872 non c’erano a New-York che 229 sacerdoti, 
oggi sono più di 1000. Il numero delle chiese e delle cappelle cattoli- 
che nella metropoli degli Stati Uniti ascende a 325. Ma non è soltanto 
a New-York che il cattolicismo trionfa. La diocesi di Boston offre il me- 
desimo consolante spettacolo. L’Atene degli Stati Uniti conta attualmente 
890,000 cattolici, 653 sacerdoti, 255 chiese, 80 scuole cattoliche, frequen- 
tate da 52,183 ragazzi. Le diocesi del centro e dell’ovest, Filadelfia, Chi- 
cago, Cincinnati, Detroit, S. Louis, S. Paul, San Francisco, la Nuova 
Orléans, sono in piena prosperità. Per non citare che un esempio. la 
città di Pittsburg, la città industriale per eccellenza, il deposito centrale 
del carbone e del petrolio, non era nel 1826 che una piccola borgata, 
che contava appena una dozzina di cattolici, senza nemmeno una cap- 
pella, visitata ogni anno da un missionario di passaggio. Oggi, Pittsburg, 
ha 945 sacerdoti, 303 chiese, 133 scuole cattoliche, frequentate da 
41,980 ragazzi, e 450,000 cattolici. Per far vedere meglio ancora come 
progredisca il cattolicismo in questi Stati da un anno all’altro, togliamo 
le seguenti statistiche dal Catholic Directory del 1910. Dal 1909 al 1910 
il numero dei cattolici si è aumentato di 111,576; la popolazione catto- 
lica degli Stati Uniti è di 14,347,027 persone. Con le Isole Filippine, 
Havana e Giava 22,587,079 cattolici vivono sotto l’ombra della bandiera 
americana. Ci sono negli Stati Uniti 16,550 sacerdoti dei quali 4270 ap- 
partengono a diversi Ordini religiosi ; essi sono 457 di più che nel 1909. 
La gerarehia cattolica si compone di un cardinale, un delegato aposto- 
lico, 13 arcivescovi, 88 vescovi. Si contano 8849 chiese con sacerdote 
di residenza, e 4355 ufficiate da missionari. Il numero totale delle chiese 
è di 13,204, in aumento di 366 su l’anno 1909. Nel campo dell’educa- 
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z.one, si contano 83 seminari con 6182 aspiranti al sacerdozio ; 217 col- 
legi, 709 scuole, 2809 orfanotrofi con 51,541 orfani. 

3. — Il 24, moriva nella sua villa di Montecastello, presso Pisa il 
cardinale Alessandro Sanminiatelli Zabarella, dopo avere ricevuto con 
esemplare pietà tutti i Sacramenti della Chiesa. Nacque da nobilissima 
famiglia pisana a Radicondoli il 4 Agosto 1840. Fece i primi studi nel 
seminario arcivescovile di Pisa e nel 1857 venne a Roma per proseguire 
il corso teologico nell’Almo Collegio Capranica. Vi rimase fino al 1861, 
quando passò all'Accademia dei nobili Ecclesiastici : nel 1803 fu ordinato 
sacerdote, e l’anno seguente aveva compiuto i suoi studi laureandosi in 
teologia al Collegio Romano e in diritto canonico all’ Università di Roma. 
Pio IX lo chiamò presto presso di sè come cameriere segreto partecipante 
e lo nominò canonico della Basilica Vaticana. Monsignor Sanminiatelli 
rimase in questo ufficio dal 1807 al 1874, assistendo affettuosamente il 
Pontefice in quegli anni critici, e dopo il 20 settembre 1870 non usci 
più dal Vaticano, come fecero allora molti familiari di Pio IX, finchè 
nel 1874 il Papa non lo nominò arcivescovo titolare di Tiana e suo ele- 
mosiniere segreto. In quella qualità mons. Sanminiatelli fu chiamato dal 
suo ufficio a ispezionare le scuole cattoliche di Roma € si applicò con 
ogni zelo al disimpegno di questo incarico confidenziale affidatogli. dal 
Papa. Leone XIII conservò presso di sè il fido elemosiniere del suo 
predecessore, fino al 1884, quando lo promosse uditore della Camera 
Apostolica. Mons. Sanminiatelli fu nominato patriarca di Costantinopoli 
il 22 giugno 1889, e dieci anni dopo Leone XIII nel concistoro del 19 
giugno 1899 lo creò cardinale riservandone la pubblicazione al sucessivo 
concistoro del 1901, col tilolo dei Santi Pietro e Marcellino. Dopo la 
sua assunzione alla porpora, il cardinale Nanminiatelli-Zabarella disimpe- 
gnò con coscienza e precisione il suo ufficio nelle varie Congregazioni 
romane alle quali apparteneva. Amantissimo della sua patria, si interes- 
sava costantemente delle questioni toscane e specialmente della sua Pisa. 
Dopo il riordinamento della Curia romana rimase a far parte delle Congre- 
gazioni dell’Indice e degli studi: di questa, anzi, tenne la firma per vari 
mesi, in sostituzione del prefetto cardinal Satolli, durante la lunga malattia 
di lui. Da qualche tempo il Card. Sanminiatelli era indebolito in salute. 
Recatosi a villeggiare, come d'abitudine, nella sua villa di Montecastello, 
sentì reali benefici dal cambiamento del clima. Ma pochi giorni dopo, 
al primo sopravvenire del freddo, si senti male di nuovo: una violenta 
polmonite in pochi giorni lo trasse alla tomba. Pisa, ha rimpianto con 
sincero e sentito cordoglio, la scomparsa del suo illustre concittadino. 


Nel mondo politico e vario 


1. La riapertura del Parlamento. — 2. Se il partito gli divide, massoneria gli unisce. 
— 3. Il nuovo Ministero in Francia. — 4. Nella repubblica portoghese. — 5. In 
fascio. — 6. Morte di Leone Tolstoi. 

1. — Il 29 Novembre si riapriva la Camera italiana. Il primo giorno 
sì spese nel commemorare a freddo i deputati, alcuni senatori e qualche 
uomo illustre defunti. Nel secondo giorno, oltre a continuare nelle com- 
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memorazioni, sì incominciò a discutere il Bilancio degli Esteri, sul quale, 
tra gli altri, parlò l’on. De Marinis accusando il Governo di avere adottato 
‘una politica di rinunzie e di omissioni. Fin qui per questa volta. Il resto 
appartiene alla cronaca del mese venturo. E ora uno sguardo alla posi- 
zione attuale del Ministero. Il Gabinetto Luzzatti è più debole o è più 
forte di quando prese, il 7 Luglio, le vacanze ? Le votazioni prossime ci 
diranno qualche cosa. Per ora possiamo affermare che il Ministero Luz- 
zatti procede più o meno felicemente nella sua rotta fra la speranza e il 
timore. Poichè da una parte vi sono le convenzioni marittime, scoglio 
«pauroso contro del quale hanno urtato tutti i ministri, il nuovo progetto 
sulla riforma elettorale, la questione ferroviaria, e se volete, l’importuna 
lettera di Pelloux contro il silenzio del Governo circa le improntitudini 
del Sindaco di Roma, problemi che certo non sono fatti a posta per la- 
sciar dormire tranquillo il ministero tra due guanciali; dall’altra vi è 
l’abilità equilibristica del Capo del Governo, le aderenze che gode Luz- 
zatti presso i destri e presso i sinistri, presso i destri per vecchia ami- 
cizia, presso i sinistri perchè si vedono dal buon Gigione preparare il 
letto, nonchè l’aiuto di Giolitti, che promettono all’attuale Governo un 
altro po’ di vita. Onde tirati i conti si può dire che il Governo si è pre- 
sentato all’apertura della Camera presso a poco nelle medesime condi- 
zioni di Luglio, cioè debole: ma di quella debolezza che fino a qui è 
stata la sua forza. Del resto a noi poco interessa che resti o che vada 
l’attuale ministero, ed aspettiamo fiduciosi nella divina Provvidenza il 
maturare degli eventi. | 

2. — Non vi ha dubbio che le varie frazioni in cui si dividono e 
suddividono tra sé i partiti popolari si guardano sempre in cagnesco e 
all’occasione si graffiano tra loro, si mordono e si scotennano come si è 
visto, anche ultimamente, accadere tra 1 socialisti e i repubblicani in 
Romagna. Anzi dopo il Congresso di Milano i socialisti, che si divide- 
vano in rivoluzionari, in integralisti e riformisti, parrebbe si fossero vo- 
luti suddividere in massonici e antimassorici. Ma non ci illudiamo : per 
quanto il Salvemini alzi la voce contro i socialisti massoni e si indica 
referendum per sentire dal proletariato se vuole accettare per compagni 
gli affigliati alla setta di Bafometto o no, la divisione minacciata tra so- 
cialismo e massoneria non puo avvenire. La massoneria non permetterà 
mai di lasciarsi sfuggire di mano il socialismo, che così bene la serve, 
né il socialismo di sottrarsi alla giurisdizione della massoneria, colla quale 
ha ora identico il fine. Quando scopo principale del socialismo era di 
abbattere il capitale si poteva concepire un socialismo antimassonico, ma 
ora che il socialismo nei suoi caporioni è divenuto borghese, e sua mira 
principale è quella di afferrare il potere e di abbattere la religione, non 
possiamo immaginarcelo che a braccietto alla massoneria. E la masso- 
neria infatti col filo dell’anticlericalismo è riuscita non solo a legare tra 
sè le diverse frazioni del socialismo, ma anche i socialisti ai repubblicani 
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che dall’altro canto si odiano a morte. Così, sotto gli auspici della mas- 
soneria, seguiteranno a formarsi e a consolidarsi i blocchi anticlericali in 
Italia a danno della moralità pubblica e della religione. Ma se per taluno 
è una bella felicità essere ascritto ad un partito che ha fini sì ignobili 
ed è fedele servo di una società segreta, non è così per chi abbia con- 
servato un avanzo di dignità umana. I) Sig. Bergamasco, infatti, che per 
l'incremento e la prosperità del parlito aveva dato 20 mila lire all’ Avanti! 
dopo avere conosciuto la piega che ha preso il socialismo italiano e la 
servitù vergognosa che presta alla massoneria, il due Novembre rendeva 
di pubbliea ragione il suo ritiro dal partito socialista con la seguenta 
lettera. 


Caro Ciccotti, 


Ti mando la tessera unitamente alle mie dimissioni da socio del par- 
tito socialista italiano. Oramai nel partito mi sento soffocare. Entrato in 
esso in un momento difficile di reazione, quando esso non prometteva 
al suoi seguaci se non sacrifizi, manette e persecuzioni, ne esco oggi, 
quando l’essere socialista costituisce quasi un titolo per fare carriera. Al 
partito non chiesi mai nulla e lo lascio ora, poichè lo vedo moralmente 
cambiato di fisonomia, strumento docile nelle mani della massoneria..... 

3. — Quantunque Briand, affermando alla Camera francese che per 
assicurare la difesa della nazione non avrebbe avuto difficoltà di ricorrere 
all’illegalità, scatenasse un tumulto indiavolato, nella successiva votazione 
riportò 384 voti favorevoli contro 155 contrari. Ma di quella vittoria non 
fu pago : e per conoscere se godeva tuttora la fiducia del Capo della 
Repubblica rassegnò le sue dimissioni al presidente Fallitres e con lui 
le rassegnarono gli altri ministri. E Fallières non seppe fare di meglio 
‘che affidare nuovamente a Briand l’incarico di ricomporre il Gabinetto, 
Briand, che non aspettava altro, si mise con alacrità all'opera e il giorno 
«dopo, cioè il tre novembre, sottometteva all'approvazione del Presidente 
la lista dei nuovi ministri. Con essa sì era liberato . dall’incomoda pre- 
senza di Viviani, Millerand ed altri ex-compagni, rimpiazzandoli con altri 
uomini di mediocre valore, ma che meglio avrebbe potuto guidare a suo 
.senno e indurre senza incontrare resistenza ad approvare i suoi disegni. 
Riuscirà l’ex-rivoluzionario a reggersi a lungo col suo nuovo ministero ? 
V’è a dubitarne. I nemici che gli si sono levati contro, non sono nè 
pochi, nè piccoli. Conviene avvertire però che Briand per non andare 
‘così facilmente a fondo ha avuto cura di premunirsi di un salvagente 
associandosi al Governo il Lafterre, a cui ha assegnato il ministero del 
Lavora. Il Lafterre è il famoso womo delle Fiches, ex-grande oriente della 
massoneria francese e per conseguenza anticlericale feroce. Per un mi- 
nistero. un personaggio così bene quotato, è sempre un porta-fortuna, 
‘anche in un paese, dove per meglio contentare la massoneria non man- 
cherebbe altro che adottare contro i cattolici i sistemi praticati da Nerone, 
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4, — Le nuova repubblica portoghese, presieduta dal poeta Teofilo 

Braga, per quanto continui ad intensificare la persecuzione iniziata fino 
dal giorno della rivoluzione contro inermi sacerdoti e suore, non è an- 
cora riuscita a guadagnarsi quella simpatia che si riprometteva. L’esercito, 
del quale sì levò a cielo l'infedeltà e il tradimento, non tutto pare ras- 
segnato a sottostare ai nuovi destini della Repubblica. Parecchi ufficiali 
furono arrestati sotto l’accusa di avere cospirato contro il Governo. Non 
sappiamo però con quanta coerenza. Se il quattro Ottobre fece opera 
, meritevole di premio voltando i cannoni contro la reggia, non vediamo 
perchè sia meritevole di castigo oggi ribellandosi contro il nuovo re- 
gime che in fine dei conti è sua creatura. Al malcontento dell’esercito 
si è unito il malcontento della popolazione, che dopo la proclamazione 
della libertà di sciopero ha gustato le delizie che porta seco lo sciopero 
degli impiegati pubblici, molti dei quali hanno voluto fare sperimento 
della nuova libertà ad essi concessa. 

5. — Al senato spagnolo si è approvata, con 1.45 voti contro 85 e 
130 astenuti, la legge « catenacio » contro le congregazioni. La Spagna 
è ora salva per bacco! — In Inghilterra si è di nuovo riaperta la cam- 
pagna elettorale. La tentata pacificazione tra la Camera dei Comuni e 
quella dei Lords non si è potuta raggiungere, e il 28 Novembre si lesse 
il decreto di scioglimento della Camera. — Le elezioni generali e locali 
avvenute !’8 Novembre in quasi tutti gli Stati dell’Unione Americana 
sono state disastrose per il partito repubblicano, sostenuto da Roesevelt, 
a tutto vantaggio del partito democratico. Cattivo prognostico per il 
grande Teddy che pel 1912 meditava di porre un’altra volta la sua can- 
didatura alla Presidenza della Repubblica. 

6. — Il 20 Novembre moriva a Astapovo Leone Tolstoi. Nato da 
nobile e ricca famiglia il 28 Agosto 1828, studiò nell’università militare 
di Kazan da dove ne uscì ufficiale dell’esercito. Prese parte alle batta- 
glie della Cernaja ed all’assalto di Sebastopoli. Stancatosi della vita mi- 
litare, l’abbandonò nel 18353 per darsi alla pubblicazione di libri roman- 
tici nel qual genere di letteratura si era già fatto un nome. Nei nume- 
rosi libri da lui pubblicati, che lo hanno reso famoso per la forma incisiva 
e robusta dello stile, il Tolstoi non si rivela nè per un filosofo, nè per 
un teologo, come pretendono i suoi ammiratori, ma semplicemente per 
un uomo strano e fantastico. In essi mentre vuole insegnare agli altri 
un nuovo genere di vita, non fa altro, il più delle volte, che descrivere 
la sua mentalità, le sue evoluzioni fantastiche subite e determinate da 
casi fortuiti o dal suo carattere bizzarro che lo portava a combattere le 
idee, le convinzioni e i principi degli altri e narrare la sua vita intes- 
suta di contradizioni e nutrita di utopie. Egli infatti mutò più idee e 
sistemi di vita che sottovesti. Prima apprezzò i soldati coraggiosi ed 
eroici e poi li chiamò assassini, prima collocò la pace e la felicità del- 

l’uomo nell’amore della famiglia e poi nell’attuazione delle idee pessi- 
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mistiche e negative dello Schopenhauer. Ma dove è caduto in maggiori 
stranezze è in materia religiosa, Sognò una morale quando mistica fino 
al parossismo, quando irreligiosa e anticristiana fino all’ateismo ; un gior- 
no era nichilista e un altro pseudo evangelico. Ma la sua religione non 
“. voleva mai né culto esterno, nè sacerdozio. Viaggiò molto, ma nei suoi 
‘ viaggi non fece altro che appropriarsi e far sue le opinioni e le teorie 
le più discordi e cozzanti tra loro. Sotto la veste di un riformatore però, 
fu né più, nè meno che un anarchico e un rivoluzionario della penna 
davanti a tutto e a tutti. Hanno dell’incredibile le idee che ha espresse 
su l'arte. Disprezzava di cuore la Diviza Commedia di Dante Alighieri 
della quale diceva che gli bastava leggerne una terzina perchè gli venisse 
sonno. Tale è stato l’apostolo senza seguaci del quale abbiamo sentito 
decantare tanto le lodi dal nostro secolo specialmente negli ultimi giorni. 


Ordine Serafico 


1. Congresso del Terz’Ordine Francescano in Pistoia. — 2. Festa di S. Elisabetta a 
Scansano. — 3. I nostri morti. 
1. - Domenica 13 Novembre ebbe luogo in Pistoia, nella Chiesa 


dci FF. MM, Cappuccini, il Congresso Distrettuale dei Terziari France- 
*scani, dipendenti dalle due Obbedienze dei Frati Minori, e dei Frati Mi- 
nori Cappuccini. Il Comitato ordinatore, presieduto dal P. Lorenzo da 
Castel del Piano dei M. C. Guardiano di Pistoia, e del quale facevano 
parte anche il P. Vittorio Panori O. M. Guardiano di Giaccherino, e il 
P. Isidoro Marcucci O. M. Direttore del Terz'Ordine al Monte Calvario, 
nulia lasciò intentato affinchè questo Congresso, il primo riunito in To- 
scana, contribuisse colla sua importanza, a far meglio conoscere e dif- 
fondere il Terz'Ordine tra i cattolici pistoiesi. E per amor di verità bi- 
sogna riconoscere che le fatiche del benemerito presidente, mirabilmente 
coadiuvato dal Direttore del Terz’Ordine in Pistoia P. Angelo da Castel 
del Piano dei M. C., furono coronate da un esito più che lusinghiero. 
I cattolici pistoiesi, Terziari e non Terziari, tra i quali non mancavano 
spiccate personalità del clero e del laicato, accorsero numerosi alle se- 
dute, e colla loro continuata attenzione alle relazioni, e colla vivacità 
sempre cortese delle discussioni, mostrarono di avere in seria considera- 
zione il Terz'Ordine della Penitenza. Mons. Vescovo diocesano, e il M. 
R. P. Carlo da Castel del Piano, provinciale de MM. Cappuccini di To- 
scana ; presenziarono il Congresso e ne tennero la presidenza onoraria. 
Erano pure intervenuti i Direttori della Congregazione dei conventi cap- 
puccini di Firenze, Livorno, Empoli, Borgo S. Lorenzo, e dei conventi 
dei FF, MM. di Galceti, Giaccherino e Monte Calvario in diocesi di 
Pistoia. Numerosissime le adesioni fra le quali era quella di Mons. Lon- 
ghini Vescovo di Treviso, di Mons. Fiorini Vescovo di Pontremoli e del 
M. R. P. Provinciale dei FF. MM, della Provincia di S. Bonaventura. 
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Il Congresso iniziò i lavori al mattino, sotto la presidenza effettiva del 
P. Guardiano dei Cappuccini di Pistoia, il quale dopo aver salutato i 
Congressisti e spiegati gli scopi del Congresso, diede la parola a Mons. 
Sarti. Questi, traendo motivo dalla perfetta sottomissione del P. S. Fran- 
cesco all’autorità del Papa, propose l’invio di un telegramma al S. Padre. 
che venne approvato per acclamazione. Altri telegrammi furono inviati 
ai cattolici riuniti al Congresso di Modena, ed al Rev.mo P. Pacifico da 
Saggiano. Ministro Generale dei FF. MM. Cappuccini; il quale inviò al 
Presidente del Congresso una lettera consolantissima, che fu letta ed ac- 
colta da tutti colla massima riconoscenza. La relazione sullo « Stato at- 
tuale del Terz'Ordine nel distretto di Pistoia », fu fatta dal P. Angelo 
da Castel del Piano. Da essa resultò che i Terziari pistoiesi dipendenti 
dai FF. Minori, o dai Mimori Cappuccini. ascendono a 3171, numero che 
promette di essere in seguito di gran lunga accresciuto; stante il saluta- 
re risveglio che vi è nel distretto. La relazione sulla « Influenza del 
Terz’Ordine sulla Società » fatta con assai erudizione dal giovane Sig. 
Nello Brachi, conduce dopo animata discussione all’ approvazione dei 
voti seguenti: 1. Che i Parroci e tutti i Sacerdoti debitamente autorizzati, 
inizino una attiva propaganda del Terz’Ordine Francescano, in pubblico 
ed in privato, e facciano Terziari. 2. Che si invitino le Direzioni dio- 
cesane a tenere in massimo conto ed a mettere a profitto dell’ azione 
cattolica, la potenza del Terz’ Ordine Francescano; che si invitino i 
Terziari Francescani a far parte delle Associazioni cattoliche riconosciu- 
te dall’Autorità ecclesiastica. 3. Che a scopo di propaganda si fondino 
delle Biblioteche circolanti, e si stampino dei foglietti volanti, riguardanti 
S. Francesco e l’opera sua in rapporto ai bisogni moderni. 4. Che il 
Terz'Ordine francescano si faccia materia di studio di tutti quei proble- 
mi che affannano attualmente la vita pubblica, procurando di tradurre 
in atto quella soluzione che secondo gli insegnamenti della Chiesa, è 
destinata a salvare la società! Sul tema « Erezione e Costituzione delle 
Congregazioni del Terz’Ordine francescano nelle parrocchie, e loro azio- 
ne » riferi$ce con molta praticità di vedute il M. R. Don Rinaldo Mac- 
cioni, sicchè dopo breve discussione si approvano i voti seguenti: 1. 
Che in ogni parrocchia rurale, di intesa colla Autorità competente, sor- 
gala Congregazione del Terz’Ordine francescano. 2. Che ogni Congregazione 
zeli ed appoggi i’ insegnamento della dottrina cristiana, e sia d'aiuto al 
parroco in ogni altra opera; che torni a vantaggio del gregge alle sue 
cure affidato. 3. Che ogni Congregazione cerchi di diffondere la buona 
stampa, specialmente riguardante S. Francesco e l’opera sua; e i foglietti 
volanti della benemerita Unione popolare. 4. Che ogni Gongregazione 
abbia il suo stendardo per le processioni, funerali ecc. e che ogni Ter- 
ziario abbia almeno il distintivo da appendere al petto nelle riunioni e 
funzioni della Congregazione. 5. Che ogni Congregazione si associ d’uf- 
fieio ad alcune copie del 2o//ettino del Terz, Ordine francescano, e degli 
Annali francescani. 6. Che i Direttori mandino ogni anno al Convento 
dal quale dipendono, la relazione dello Stato morale, economico, e 
personale della Congregazione, col nome dei nuovi inscritti professati e 
morti. Importante fu pure la relazione sulla « Formazione dei Direttori » 
fatta del M. P. Don Aristide Calamai. Dopo alcune osservazioni di S. E. 
Mons. Vescovo, il Congresso emise i voti che : 1. conforme al delibarato 
degli altri Congressi sorga nei Seminarii la Congregazione del Terz’Ordine 
francescano. 2. Che agli alunni dei Seminarii vengano impartite speciali 
istruzioni intorno al Terz’Ordine francescano ; e sia loro fatto conoscere 
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come questo sia un mezzo sommamente idoneo all’attuazione del program- 
ma del Sommo Pontefice « Restaurare tutto in Cristo » 3. Che i Capel- 
lani di quei parroci, i quali sono Direttori di Congregazioni del Terz’Or- 
dine francescano, esercitino |’ ufficio di Vice Direttori delle medesime 
Congregazioni. L’ ultima relazione sul « Terz? Ordine ed i Giovani » fu 
fatta dal Rev.mo Can. Don Giovanni Piccioni. Non entriamo a dire la 
più importante di tutte sia per la forma del dire splendido, sia perchè 
frutto d’una esperienza profonda acquistata dall’illustre Relatore nell’eser- 
citare con zelo il ministero sacerdotale. I voti del congresso furono : 1. 
Che i giovani militantl nell’azione cottolica si iscrivano nel Terz’Ordine 
francescano. 2. Che si faccia attiva propaganda tra i giovinetti apparte- 
nenti a famiglie cattoliche e che abbiano compiuti i 14 anni, affinché 
diano il loro nome al Terz’Ordine francescano. 3. Che ì giovinetti infe- 
riori ai I4 anni si ascrivano come aspiranti al 'Terz’Ordine francescano. 
4. Che si dia loro frequente accasione di accostarsi insieme ai SN. Sacra- 
menti. 5. Che i giovani Terziari siano frequentemente adunati, e con 
opportune istruzioni, impartite da persone scelte dai Superiori della 
Congregazione, vengano animati a secondare con spirito di umiltà e sacri- 
fizio tutte le buone iniziative, specialmente quelle che hanno per oggetto 
l’ insegnamento religioso e l’ esercizio della carità; e quelli fra loro che 
vi hanno attitudine, siano preparati a riuscire buoni catetechisti. Tali i 
voti fatti dai Terziari pistoiesi, i quali danno al Congresso un’importanza 
che nessuno saprebbe disconoscere. Questa importanza poi aumenta ove 
si consideri che lo stesso movimento verso il ‘Terz’ Ordine è caldamente 
appoggiato da S. E. Mons. Vescovo diocesano, salutato con ragione il 
primo Terziario pistoiese, il quale come conclusioue delle discussioni, 
rivolse ai Congressisti ispiratissime parole, che mostrarono quale sia il 
suo attaccamento al Terz’ Ordine ; e furono meritamente applaudite. 
Chiuse il Congresso il canto solenne del Te Deum e la benedizione col 
Venerabile impartita dallo stesso Mons. Vescovo. A completare la cro- 
naca aggiungiamo che in occasione del Congresso fu inaugurato il nuovo 
stendardo delle Terziarie francescane sul quale è raffigurata S. Elisabetta, 
opera molto lodata di un giovane pittore pistoiese. Fu pure cantato l’in- 
no dei Terziari francescani, recentemente musicato dalla Sig. A. Braggiot- 
ti Pate. Anche il manualetto popolare sul Terz’ Ordine francescano 
« Seguiamo Francesco D'’Assisi » del P. Alberto da Montauto M. C. ebbe 
larga accoglienza, e dietro proposta del P. Valentino Direttore del 
Terz’ Ordine del Convento dei Frati Minori di (Galceti, il Congresso 
espresse il voto di vederlo adottato come manuale di testo da distribuirsi 
per la propaganda del Terz’Ordine, e per dare ai Terziari la necessaria 
e pratica istruzione sui loro doveri. 

2. — Scansano 20 Novembre — In questo giorno, bello come di pri- 
mavera, si è svolta nella Chiesa dei Minori del Petreto edificante e tran- 
quilla la festa di S. Elisabetta Patrona dei Terziari Francescani. Un pub- 
blico manifesto, aveva avvisato, i confratelli del Terz’ Ordine che in 
quest'anno la Festa della Santa si sarebbe celebrata con solennità mag- 
giore del solito; e i Terziari risposero all’invito con vero slancio di Fede 
e santo entusiasmo. La mattina si videro numerosi accostarsi alla Mensa 
Eucaristica e la sera una folla, forse quì non più veduta, di popolo de- 
voto assistere alle sacre Funzioni. I Padri del Convento eseguirono con 
comune soddisfazione il programma che si erano imposto. Quantunque 
una piccola parte del programma musicale, per cause impreviste non si 
potesse effettuare, fu eseguita buona musica di Bottazzo, di Chermignan 
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e di altri maestri. Prima della Comunione il P. Giacinto, nuovo Direttore 
del Terz'Ordine, con belle e indovinate parole, ispirandosi al motto di 
Cristo: Venite ad me omnes, infervorò gli animi ad appressarsi a Gesù 
con fede e con amore. Nel pomeriggio, cantata solennemente Compieta, 
il P. Raffaello, in un commovente e sentito discorso parlò di S. Elisabetta 
ritraendone al vivo la dolce figura e rilevandone la grandezza e la gloria. 
Subito dopo prese la parola il P. Giacinto, in qualità di Direttore, in- 
vitando prima i non iscritti ad ascriversi alla benefica istituzione del 
Terz'Ordine, poi dimostrando la convenienza e il bisogno che vi era di 
acquistare una statua di S. Elisabetta, quale affermazione solenne della 
loro fiducia nella sua protezione e nel sodalizio francescano. La viva 
parte che i buoni Scansanesi presero a questa festa, dà a sperare che le 
premure del Direttore non riescano vane, cosicchè correndo molti ad ar- 
ruolarsi sotto il vessillo di Francesco, il Terz'Ordine acquisti nuova vi- 
goria e nuova vita e nel prossimo anno, grazie alla generosità dei Scan- 
sanesi e dei popoli vicini, si possa vedere primeggiare sull'altare la statua 
di S. Elisabetta, 


I 3. — Nel convento di Sargiano (Arezzo) il 4 Novembre o. c. 
moriva il P. Massimino Farsetti da Faltona. Era nato il 15 Ottobre 1839 
da Luigi e Maria Antonia Coppini e al secolo si chiamò Francesco. Ve- 
stitosi religioso il 7 Lnglio 1858, emise la professione di voti semplici 
il 28 Luglio 1802 e la solenne il 10 Ottobre 1804 e ordinato sacerdote, 
Religioso esemplare e zelante, esercitò uftlci delicati nei vari conventi e 
fu ripetutamente eletto Guardiano di Sargiano. La maggior parte della 
sua vita però fu spesa nel disimpegno del pietoso ufficio di Cappellano 
Curato allo Spedale di Arezzo, per cui fu noto in Arezzo e fuori per il 
suo zelo e caritatevole abnegazione nell’assistenza agli ammalati. La morte 
lo colse nel convento di Sargiano, cui era particolarmente aftezionato, e 
dove aveva desiderato di chiudere i suoi giorni, munito dei conforti re- 
ligiosi e compianto dai confratelli, che videro sparire con esso ancora 
un altro di quei buoni vecchi, la cui presenza fa tanto bene nelle case 
religiose. Nia pace all’anima benedetta. 

— Nel Convento di Chianciano, il 22 Novembre del corrente anno, 
spirava santamente nel Signore, all’età di 19 anni, il Chierico fr. £re- 
diano Ciabatti da Freggina, al secolo Amaddio. Nacque da Domenico e 
Rosa Cipriani l’I1 Gennaio 1892. Vestì l’abito serafico l’11 Luglio 1907 
e il 18 Luglio 10908 emise la professione di voti semplici. Il morbo che 
non perdona si era impadronito del fragile organismo nel momento dello 
sviluppo e nessun mezzo tentato dal suoi confratelli valse a strapparlo 
alla morte, che egli incontrò con edificante rassegnazione e pietà, sì da 
lasciare nei confratelli largo rimpianto e la consolante impressione che il 
giardino serafico abbia arricchito il paradiso di un suo- fiore novello. 
Una prece per l’anima benedetta. EJ 
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A ricordo delle feste decennali di Pari (Siena) 
IN ONORE DELLA MADONNA DEL BUON CONSIGLIO 


1 


Le grandi dimostrazioni di fede sono a l’anima 
ciò che è il sole a la campagna languente, 


LEOPARDI (Pensieri) 


RICORDANZE 


È miravo que’ buoni parigiani 
Venire al tempio desiosi e pronti, 
Eran saliti dagli aperti piani, 
Eran discesi da’ vicini monti, 
Fran venuti da lontana via, 
Bramosi, oh quanto! d’onorar Maria. 


Bello e sereno il dì: giù in Oriente 
Fulgeva il sole già più che da un'ora; 
E a sua luce gioir parea la gente 
Come a cosa che il cor molce e innamora: 
Rideva intorno la natura intera, 
Quasi a giorno gentil di primavera. 


Ecco, bianco vestite, in coro eletto, 
Liete cantando, giovani apparire, 
E, dietro loro, in venerando aspetto, 
Co’ devoti un pastor ecco venire 
Fran essi di popolo lontano, 
Non mai venuti a supplicar invano. 


E dopo loro ed altri ed altri io vidi 
Popoli trarre a quella dolce Imago ; 
E a Lei dinanzi, riverenti e fidi, 
Rendere il lor desio contento e pago : 
Fede brillava e amor su que’ sembianti 
Ispiratori al cor d’affetti santi. 


Ispiratori entro la Chiesa bella, 
Parata a festa, come l’arte vuole, 
Per dare gloria ed inneggiare a Quella 
Che in terra e in mare e su nel Ciel si cole : 
E a Lei doni d’amor offriano intanto 
Mentre.soave inebbriava un canto. 


Poscia, mentre s’appresta il Sacerdote 
La mistica vivanda a consacrare, 
Destasi un suon d’armoniose note 
Che l’anima d’amor fa palpitare : 
Ora il forte ne tocca, ora il soave, 
Ora il tenero e il mesto ed ora il grave. 


E in quell’ora solenne di preghiera 
Il popolo di Pari è genuflesso. 
Oh! quanta al cor parlava quella vera 
Fede che il mondo irride e oltraggia spesso. 
Vidi e ammirai, e tal ricordo ho in core: 
Nè da me se n’andrà per volger d’ore. 


È 


Ma più bello e ammirando fu il vedere, 
In onor della Vergine divina, 
Delle molte adunate elette schiere 
Farsi una schiera sola peregrina. 
Lenta mosse dal tempio, e, al suo passaggio. 
° Faceva ognun devotamente omaggio. 


E là sull’alto in quel gentil castello 
Risonavano allor dolci concenti ; 
Eran voci di caro e pio drappello, 
Era la gioia di devote” genti ; 

Era suono di banda, a cui facea 
Eco fedele il monte e la vallea. 


Volgeva a sera il dì: era quell’ora 
Che la melode più scende nell’alma; 
Quel tempo che nostr’anima assapora 
Dolce quiete e sovrumana calma: 
Oh! quanto quel gioir, quanto al cor piace 
Là dove il suon d’ogni discordia tace. 


E passasti, o pia Madre, infra i tuoi figli, 
Lieta di tanto amor, di tanta fede: 
Oh! beato chi in Te volti ha i suoi cigli, 
E che Te ognora sua possanza crede. 
Io pure, io pur su Te volsi i miei rai, 
E a Te l’inno d’amor, Madre, cantai. 


Poscia, de’ parigiani il dolce invito 
Assecondando, il pie’ qua e là rivolsi; 
E vidi il gregge al suo Pastore unito, 
Ed esempio bellissimo ne colsi ; 
E di Pari portai ricordo tale 
Che in me forse non mai sarà l’ eguale. 


Ivi ospitalità, ivi dolcezza, 
Ivi fraterno amore e cortesia ; 
Spiega la pompa d’ogri sua bellezza 
Ivi natura sì che l’alma india: 
Ve’ il monte, il colle e la vallea diletta, 
Ve’ quanto vaga Flora il core alletta. 


Vedi giù al basso, qual colubro immane, 
L’Ombrone serpeggiar verso il Tirreno; 
Vedi le vaste terre maremmane, 

Di Rocca Strada vedi il loco ameno ; 
Vedi e mira; e poi ferma il soggiorno, 
E, se pur vai. procura far ritorno. 


Salve, o Pari, gentil terra senese, 
Ove la mente e il cor trova riposo ; 
Ove dolce sonar del Bel Paese 
S’ode ognor l’idioma armonioso : 
Sia pago ogni tuo voto, ogni desiro 
Per Lei, che è la Regina de l’Empiro. 


Per Lei l’aure tue dolci, il Cielo amico, 
Ferace il suol, felice sia la vita ; 
Per Lei l’errore, a verità nemico, 
Lungi; per Lei ogni virtù nutrita. 
Oh! ti campi, sì, ognor, da ogni periglio 
La cara tua Madonna del Consiglio. 
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Importantissimo 


Da oggi, al R. P. Lett. Adolfo Martini, Convento 
di Sargiano (Arezzo), saranno diretti : 


1. — Tutti i manoscritti dei collaboratori per la 
revisione necessaria ed approvazione alla pubblicità 
nel La Verna. 

2. — Tutte le corrispondenze concernenti in qual- 
sivoglia modo la Direzione. 

3. — Tutte le opere a stampa che dagli Editori, 
Librai, Stampatori, Autori si mandano per la B:blio- 
grafia, o Rivista della stampa. 

4. — Tutti i Quotidiani e Periodici italiani e stra- 
nieri che si dànno o sì vorranno dare il cambio con 


La Verna. 


AVVISI 


1. — I manoscritti mandati alla Direzione più 
tardi del 20 per via ordinaria non verranno stampati 
nel numero di prossima e immediata pubblicazione. 

2. I manoscritti non approvati per la stampa 
non si respingono. 

3. — Non si accettano inserzioni in copertina se 
non dietro un compenso da convenirsi di leggeri con 
l’Amministrazione. 

4. — Non si accettano cenni bibliografici e molto 
meno riviste, se non accompagnati da due copie, o 
almeno da una del libro recensionato o riveduto. 

5. — Gli associati che non sono in regola con 
l'Amministrazione ci si mettano quanto prima unendo 
la fascetta del proprio indirizzo o indicandone il nu- 
mero. 


NEL MONDO LEVANTINO 


PAESAGGI STORICI 


IX. 
8. Paolo a Corinto. 


Pensiero insistente — Teatro d'azione — La Chiesa di Corinto — Dopo la par- 
tenza del Apostolo — Sceneltta filologica — 21 canale — ln cabina. 
21 Aprile 

Come è delizioso il ricordo di una vita intensa! Non rammen- 

to di aver vissuto così intensamente, come vissi a Corinto. I momen- 
ti furono pocai e rapilli; ma furono ferventi di vita. Ragione di 
tutto, S. Paolo. Il suo pensiero mi avea spinto ed ora occupava, 
invadeva, possedeva tutta l’anima mia. La sua immensa, la sua co- 
lossale figura, fatta di ombre e di luce mi apparve dritta e ferma 
sotto il cielo della sua Corinto, come mi era apparsa luminosa e forte 
sull’orizzonte del cristianesimo e dell'umanità nei quali sta e sfavil- 
la come un sole in pieno meriggio. In lui nulla vi è di fuggevole 
tutto apparisce eterno. .L’umano è trasformato nel divino. Impos- 
sibile pensare S. Paolo senza sentirsi scendere nello spirito lo stu- 
pore. Per il pensiero e dal pensiero sorge nell’animo il comando di 
piegare la fronte davanti a Cristo, che ci ha dato il miracolo. Im- 
perocchè provvidenziale formulatore dei dogmi cristiani; insupe- 
rato e insuperabile creatore di convinzioni profonde. di caratteri vi- 
vi, di anime vive; rivelatore profondo delle divine energie donde 
balza fuori e lampeggia la nuova creatura; svisceratore sicuro e 
implacabile di tutti gli elementi che formano il recchio vomo. che 
danno origine, forma e vita a quello che ei chiama animalis homo, 
a quel complesso di amore, di odi, di egoismi, di tendenze, di aspi- 
razioni che ei caratterizza col nome di saecv/um, egli sorse nella 
storia dell'umanità e del cristianesimo come un gigante al quale 
Cristo avesse infuso un aura della sua vita e della sua potenza. 
Cristo venne in terra a rendere perfetto e perpetuo il regno di Dio 
(Luc IV, 43). S. Paolo divenne l’incarnazione meravigliosa di que- 
sto regno. L’ebbe nell'anima vivo, scese dalle sue parole, sorse sot- 
to l suoi passi, ebbe il suo codice nelle sue lettere. Cristo venne a 
dlare perfezione alla legge; (Mattlh. V. 17) S. Paolo fu il cooperatore 
di questa perfezione, la fece trionfare: Cristo disse: Io sono la Ve- 
29 
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rità (Ioan. XIV, 16) S. Paolo fu della verità voce e fiamma. Nessu- 
no civinò il carattere della verità Cristo e della verità di Cristo. 
Per lui la verità e il bene ebbero una identica :missione dopo avere 
avuto un’identica formula. Per Lui la verità fu-il bene e il bene 
fu la verità. Radicato profondamente in Cristo e nel Vangelo fu ed 
è, nei secoli, il miracoloso commento di Cristo e del Vangelo. 


PA 
* * 


-.S. Paolo a Corinto! Fu tutto il pensiero della mia anima in 
quei momenti pochi e rapidi; ma così intensi, così gaudiosi. 

Che era il Corinto dove predicò S. Paolo? come Sparta e Atene, 
Corinto ebbe la sua ora di supremazia sull’intera Grecia; ma quel- 
lora da molto era tramontata. Nel 146 av. Cr. Mummio l’ avea 
saccheggiata, (Strab. VIII. VI. 22. 23 Pausania II. I. 25. Plutarco 
Caesar 57) Corinto allora giacque nella sua ruina come in una tomba. 
Cesare v’inviò una colonia italiana. Era essa una mescolanza volgare 
ma sicura sotto la dominazione di Roma (Strab. ibid; Arist. Orat. 
III pag. 37). Ciò bastò perchè Corinto rivivesse. Cesare risollevando 
Corinto ne volle fare una grande via di transito fra le due parti 
del mondo. A Lechea (ovest), riceveva le navi d’occidente, a Cencrea. 
(est) quelle di oriente. Per l’ingegnosità dei romani anche le navi 
divennero animali antibi.. Nel grembo di strani /erry-dod( terrestri 
attraversavano l’Istmo per poi ritornare a immergersi nel mare e 
continuare così il loro viaggio. Tutto questo per evitare il formidaa- 
dum Malaee Caput (Stac. Thebais. II. 33). In poco tempo la Corinto 
romana sorse e brillò. Tutto ìl mondo andava a Corinto. Il commer- 
cio ve lo spingeva. A Corinto si davano l'appuntamento l’Oriente e 
l'Occidente. L’Oriente vi portò le sue vergognose passioni, Roma le 
sue brutalità e i suoi giuochi; Corinto, a quest'epoca specialmente, 
era diventato sinonimo dì licenza. Sì ricordì il tempio di Venere e 
le sue mille etere. La corruzione vi dilagava spaventosa. Ne sono 
testimoni Orazio (I. Epist. XVII. 36). Giovenale (Satira VIII 113) 
(Strabone XII. III 36) e più di tutti S. Paolo, il quale quando nella 
lettera ai Romani (I, 26 32.) ci dà quella viva pittura della corruzione 
pagana scriveva da Corinto e ritraeva Corinto. Questo il teatro del- 
l’azione di Paolo. 

i 

S. Paolo visitò la prima volta Corinto nel suo primo viaggio in 

Europa (Act. XVIII). Le circostanze lo portarono quì, e quì venne 
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per la via di mare. Movendo da Pireo attraversando il golfo di Saro- 
nicco approdò alla graziosa riva di Cencrea. Due ore dopo poteva 
essere a Corinto chè la strada non era più lunga di sette chilometri. 
Questa prima volta Paolo non avea certo intenzione di farvi un 
centro dell’opera sua (Act. XVIII. 1.). La Macedonia lo attraeva tervido 
di speranze (act. XVI. 9,10). Vivo desiderio lo chiamava a Tessalo- 
nia (I. Thess. 1[. 17. 18) ma vari impedimenti sorsero (XVII. 16. XVIII, 
51). Il suo desiderio rimase e solo aspettava che le difficoltà sparissero 
(act. XVIII. 1-10). Una speciale rivelazione (Id. ib. 9. 10) in cui il 
Signore gli disse d’avere il suo popolo a Corinto alterò il suo piano. 
Vi rimase allora l’apostolo un 18 mesi e vi lavorò, come Lul sapeva 
lavorare. Precisare il tempo che passò fra il suo arrivo a Corinto 
e la rivelazione avutavi non è facile, ma l’intervallo non deve essere 
stato lungo. 

Entrato in Corinto il nuovo pellegrino, così infinitamente lontano 
da tutti quei motivi che conducevano gli uomini a Corinto, e che 
non si raccoman.lava certo per la sua persona, dovette sapere dei 
suoi connazionali, che egli amava di quell'amore onde era capace il 
suo temperamento ardente. Due nomi umili sono legati a quello 
dell’apostolo a Corinto, Aquila e Priscilla sua moglie. Se erano ebrei, 
nessuna meraviglia. Corinto come Atene, come Argo ne erano pieni 
(Philo. Leg. ad Cai 301; Iust. Dial. 1.) L’editto di Claudio, che 
scacciava gli ebrei di Roma gli dovette moltiplicare in Oriente. 
(Act. XVIII. 2. Svetonio Claudio XXV). Gli amici di Paolo erano 
originari del Ponto, chè questa regione spesseggiava di Giudei e 
poi di Cristiani, dei primi molti assisterono al primo discorso di 
S. Pietro in Gerusalemme, (Act. II, 9), ai secondi è diretta la sua 
prima lettera (I Petr. I. 1.). Forse nipote di questo Aquila amico di 
S. Paolo, fu l’ altro Aquila celebre, nel secolo secondo per la sua 
traduzione greca della Bibbia Ebraica. Abbiamo detto se erano 4rei, 
poichè il loro pronto attaccarsi a Paolo, il silenzio degli Aftî della 
loro conversione, l’eccitarlo, che fecero di recarsi a Roma fa pensare 
che fossero già cristiani quando s’incontrarono con Paolo, il quale 
alla sua volta rimase loro attaccatissimo (Rom. XVI. 3; II. Tim. 
IV. 19). 

| Più che operai gli amici di Paolo doveano essere intraprenditori 
di lavori, doveano cioè avere qualche officina con un numero più 
o meno copioso di operai, lavorando essi stessi, come avviene an- 
ch’oggi, e come dovea accacere allora più sovente che oggi. Que- 
sti padroni, probabilmente cristiani, trasformarono la loro officina 
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in un piccolo centro di propaganda, di predicazione evangelica e 
di pratiche cristiane. (Rom. XVI 5, I. Cor. XVI. 19). L’apostolo giun- 
to in Corinto fu assunto come operaio (chè egli sapeva fare il’ me- 
stiere, che andava bene per Aquila, tesseva tende per soldato e per 
i nomadi) nell’officina di Aquila e Priscilla. Così provvide alle più 
elementari necessità della vita. Il lavoro dell’apostolo era già una 
predicazione. In una società dove solo gli schiavi lavoravano e dove 
i padroni e i ricchi passavano la loro vita in'ogni specie di godi- 
mento, esso dovea essere eloquente. Elevava alto il valore del lavo- 
ro, la sua dignità e la sua importanza; ma metteva altresi sotto 
«li occhi di tutti il disinteresse dell’uomo nuovo capitato a Corinto. 
La sua indipendenza altresì era messa al sicuro. Del resto Paolo 
fu un grande operaio anche nel senso economico, sociale della pa- 
rola. Lavorava giorno e notte fino a perderci la salute. (I Cor. IV. 
12: I Thess. II. 9; II Thes. III. 8;). Tutto questo illumina assai be- 
ne la situazione di Paolo a Corinto nei giorni del suo arrivo. S. 
Paolo vi soffrì la fame, la sete e le villanie. In nessuno altro luo- 
go soffrì come a Corinto. Forse Efeso può ricordare Corinto (I Cor. 
IV. 11. 13). 

Come è movimentato, semplice, pittorico, divino questo inizio 
del grande apostolo. Il giorno col proprio sudore si guadagnava il 
proprio pane e la sera quando i lavori giornalieri erano cessati 
predicava il regno di Dio evangelizzando quei primi proseliti. Co- 
me è alto, divinv tutto questo. Quelle democratiche assemblee tutte 
di modesti operai, di poveri ed umili tessitori di tende raccolti intorno 
ad un altro operaio che avea una storia sì gloriosa, che lo illuminava 
in segreto, erano il principio di quella società, che dovea, in breve 
occupare tutto il mondo romano. Tanto che l’operaio apostolo poteva 
scrivere ai Romani (Rom.I.8): La vostra fede è annunziata a tutto 
il mondo e vi fruttifica e vi cresce. In questo primo periodo infatti 
non mancarono successi incoraggianti. Le modeste sere di Paolo 
a Corinto furono feconde. Ma la sua attività non sì arrestava qui. 
Venuto il sabato passava alla Sinagoga dove il pubblico era più lar- 
go. Ebrei e Greci vi si radunavano. Nonostante l'opinione del Jac- 
quier, si può ritenere che, nell’esterno, la persona dell’apostolo era 
spregevole: ma la sua qualifica di maestro in Israele lo faceva a- 
scoltare. Predicando faceva risuonare il nome di Gesù (Act. XVIII 
4) e persuadeva i Giudei e i Greci. Questi erano moltissimi a Corin-. 
to, la cui popolazione era mobilissima. Paolo però si guardò bene 
di prendere atteggiamenti dialettici alla greca. Ne avea fatto un 
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tentativo ad Atene; ma non ne ebbe buon successo. Si tenne allo- 
ra alla semplicità, (I Cor. II. 12) che dovea poi nei secoli essere 
tante volte rievocata. Questa la forma. Il suo programma era il 
Vangelo e il Vangelo sotto la sua forma più austera, la Croce. 
L’ardore di S. Paolo e i miracoli lo fecero accettare. Pagani e Giu- 
dei cederono. (Act. XVIII. 4. I. Cor II. 4: II Cor. XII. 11. 12). Lo 
slancio delle conversioni fu ritardato da Paolo, che solo concedeva. 
Gli altri giorni chi lo voleva, andava a trovarlo nell’officina di Aqui- 
la. Giunsero poi Sila e Timoteo, che portavano i soccorsi di Mace- 
donia. Ciò muta la situazione. Lo libera dalie cure mannali. Allora 
sl dà tutto alla predicazione. Totus fenebatur a verbo (Act. XVIII. 
5). Ma tutto questo eccita gli Ebrei finché si dovette limitare alla 
sola predicazione del Sabato. Ciò nonostante non si quetarono gli 
sdegni e le guerre degli Ebrei contro Paolo. Allora ei disse quelle 
celebri parole. « Il vostro sangue sia sopra il vostro capo, in ne 
sono mondo, d'ora innanzi vado ai gentili ». (Act. XVIII, 6). Senza 
dubbio questa non è parola di maledizione. Ei non maledisse mai 
il suo popolo, ma desiderò di essere anatema per i suoi fratelli. 
Solo è doloroso per Paolo il vedere l’ostinazione dei suoi connazionali. 
Ormai questa razza si continua sulla sua strada. d’ acciecamento 
e S. Paolo dovrà provare quanto sarà fecondo di ruine e di dolori 
questo acciecamento. 

Non più sinagoga allora, ma non per questo tacerà la parola di Dio. 
Paolo porta la sua cattedra nella casa di Tito Giusto, un pagano 
che temeva Dio. Essa sarà il suo tempio e il santuario di Corinto. 
Senza lasciare l'ospitalità di Aquila e Priscilla l’Apostolo radunava 
là i fedeli. Là si compivano i tre atti, che erano il tutto dell’assem- 
blee dei fedeli. Preghiera, comunione dell'Eucarestia, e predicazione 
della parola di Dio.(Eph. V, 19). Bisognava opporre energia a energia, 
altare ad altare, Tutto fu fatto per il carattere forte e invincibile 
dell’apostolo. E la conversione di Crispo, grande dignitario della 
Sinagoga fu il primo frutto di questa forte reazione contro le guerre 
dei Giudei. A Crispo si unirono altri convertiti» che S. Paolo chia- 
mava : Primizie di Acaia. (I Cor. XVI. 15) Ricchi e generosi aiuta- 
rono Paolo, ed esso è loro grato. (Id. ibid. 15, 16) Fra questi ei 
novera Caio, che l’ospitò nel suo secondo viaggio a Corinto. (Rom. 
XVI. 23). Ma il piccolo gregge non constava di questi soli. Altri 
credettero e furono battezzati. (Act. XVIII. 8) Fra questi Frasto. 
tesoriere della città (Rom. XVI. 23) e alcuni membri della colonia 
romana. Terzo, che sotto la dettatura di Paolo scrive la lettera ai 
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Romani. Quarto, messo alla pari con Caio, e altri che hanno nomi 
di schiavi, Fortunato e Acaico. (I. Cor. XVI, 15, 17). All’infuori di que- 
sti la moltitudine dei convertiti appartenevano alle classi povere, e an- 
che agli schiavi (I Cor. VII. 12 13) chè gli schiavi erano numerosissimi 
.in Corinto. Se ne contavano 460.000; sebbene la cifra sia contestata 
però senza prove da Vallon (Histoire de l’esclavage T. I. pag. 228). 

Contingente non spregevole era dato dai malati e dai poveri 
(I. Cor. XI, 30). Le donne numerosissime venivano da tutte le na- 
zionalità e da tutti gli ordini sociali, greche, italiane, orientali, ver- 
gini, vedove e madri di famiglia. Cloe che andava e veniva da Co- 
rinto ad Efeso (I, Cor. I, 11). Febe, che portò la lettera ai Romani 
(Rom, XVI, 12). Maria, Trifene, Trifosa e Perside, l’amatissima, che 
ha lavorato molto per il Signore (Ibid, 6, 12). Carattere di queste 
donne era lo zelo, per il quale andarono tanto oltre che si dovette 
loro proibire di predicare in Chiesa (I. Cor. XIV, 34-35). La libertà, 
che si prendevano di predicare senza velo (I. Cor. XI, 4-5) fa pen- 
sare che fossero abituate a dominare, quindi di posizione social- 
mente alta. La massa però apparteneva al popolo. Nè vi era solo il 
fondo sociale; ma anche il fondo morale (I Cor. VI. 9. 11; V. 1 
I br XL: 21): 

Una chiesa così democratica pareva che non dovesse inquietare 
i padroni di Israele, che tenevano tanto, nel loro orgoglio, a senti- 
menti aristocratici, pure non fu così. La ragione storica di questo 
fatto si deve ricercare nel pregiudizio quasi popolare dei giudaiz- 
zanti. Il movimento nascente clel cristianesimo era ritenuto come 
un movimento scismatico del giudaismo, che non seppe mai quello 
che volesse significare tolleranza civile. Di qui le persecuzioni, cui 
— abbiamo accennato più volte e che fecero passare a S. Paolo dei 
brutti quarti d’ora (I. Cor. II. 3). La marea avversaria andò mon- 
tando e il momento e la situazione diventarono penosi e scabrosi. 
Allora l’apostolo pensò a lasciare Corinto. Il Signore lo consolò, lo 
confortò. (Act. XVIII. 9. 10). Certo della volontà di Dio rimase in 
Corinto per 18 mesi (Ibid. 11.) Nè il solo Corinto fu il campo d’azione 
dell'apostolo; ma le principali città dell’Acaia. Per Acaia allora. ai 
tempi dell'apostolo, s'intendeva tutto il paese al Sud dell’Epiro e 
della Macedonia, cioè l’Ellade e il Peloponneso (II. Cor. I. 1; IX. 10 
Rom. XV. 26). Qui fondò le chiese di Dio, che erano si care al suo 
cuore (II. Thess. I. 4). E quando scrisse la seconda lettera ai Corinti, 
non era solo a questi che parlava; ma si bene a tutti i santi, che 
sono nell’Acaia intiera {II. Cor. I. 1). Sycione, Egione, Patrasso, 
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Argos ebbero, senza dubbio, le sue cure. Furono queste le chiese 
che ei amava rappresentare come un corpo, perchè in esse regnava 
l’unità (II. Cor. I. I. IT. Thess. I, 4). Così sotto i piedi dell’apostolo si 
creavano e fiorivano i giardini di Cristo. che aulivano degli odori 
di Dio. 


ta 
*x * 


La tigura del divino giardiniere proiettava, per me aggirantemi 
fra le ruine di Corinto, la sua ombra luminosa. Io rivedeva tutti i 
suoi passi e quasi riudivo tutte le sue parole, nelle quali risuona, 
iterata, l’affermazione di essere stato l’apostolo di Corinto. Le im- 
magini gli fioriscono sul labbro. Ora si dice il coltivatore di questa 
chiesa, (I. Cor. III. 6) ora assicura di essere stato, a Corinto, per 
la grazia ricevuta, un sapiente architetto, e come tale aver gettato 
un buon fondamento (ibidem. 10). Con una dolcezza ammirabile si 
dice il Padre di Corinto (ibid. IV. 15). Il fondamento dell’apostolo 
è quello che è stato gettato da Gesù Cristo (ibid. ITI. 11). Insegna 
solo Gesù Cristo e questo Crocifisso, (ibid. IT. 2) e il significato della. 
sua morte (II. Cor. I. 19. VIII. 9) la resurrezione (I. Cor. XV. 14. 
16) l’Eucarestia (ibid. X. 16. XI. 23) e i principali fondamenti della 
vita cristiana (ibid. III. 16. VI. 15. 19) e la speranza della vita 
eterna (XV. 32. 34. I. 8. VI. 2). 

Il giardiniere non poteva essere nè più provvidenziale, nè più 
attivo, nè più sapiente. Ma il giardino ebbe rigoglio e vita in pro- 
porzione alle cure del giardiniere ? Corrispose la Chiesa di Corinto, 
fu degna dell'apostolo suo e del suo padre ? 

La storia della chiesa di Corinto, vivente pure S. Paolo, presenta 
due periodi, che si completano come si suppongono. L’uomo che vi 
spicca è Apollo, un coadiutore di Paolo. Durante la sua dimora si 
iniziò un movimento, fra ì cristiani di Corinto, che senza dubbio, 
dovette un po’ arrestare il progresso cui avea diritto l’opera di 
Paolo. Quel movimento, per triste giunta si continuò dopo la partenza 
di Apollo. 

Senza dubbio, il linguaggio di Paolo (I. Cor. III. 4) insinua 
chiaramente un accrescimento di fedeli sotto altri maestri succeduti 
a Lui nel governo e nella direzione di quella Chiesa. Capo di questi 
maestri, Apollo. (Act. XVIII. 27. 28). Dalle parole degli Atti si vede 
che Apollo è attivissimo a Corinto, è di edificazione grande per i 
fedeli, e riporta veri trionfi nei contradittori con i Giudei. Non 
poteva essere diversamente. Esso aveva tutto quello che. poteva 
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entusiasmare l’ anima greca. Educato alla scuola di Alessandria il 
suo parlare avea tutti i lenocini ellenici. Non sarà stato un retorico, 
nel senso che diamo oggi alla parola; ma certo la sua eloquenza 
non avea la semplicità cui teneva tanto Paolo. S' immagina dopo 
ciò, che alcuni poco illuminati dovettero associarsi ad Apollo con 
quello slancio senza misura, che è proprio dell’ anima orientale in 
genere e dell'anima greca in specie. Un po’ di morbosità prese gli 
animi. Da questo un movimento di partiti contro i quali innalza la 
sua voce l’apostolo. Tutto questo comincia a colorire la storia della 
Chiesa di Corinto dopo la partenza di Paolo. 

La quale storia essendoci nota solo dalle lettere dell’ Apostolo, 
a queste bisogna ténersi. Esse ci fanno appunto vedere che la cor- 
rispondenza all'opera di Paolo poteva essere maggiore per parte dei 
Corinti. In una di queste lettere sono avvertiti i Corinti di non 
associarsi ai fornicatori. L’avvertimento è sintomatico. Si congettura 
da esso come quella gente fosse inclinata a riguardare come impra- 
ticabili gli avvertimenti dell’ apostolo, perchè troppo severi (I. Cor. 
V. 10) In generale il livello del senso cristiano è basso, molto basso 
nella Chiesa di Corinto (I. Cor. VI. 12. 20) e innanzi a disordini, 
sia pure di eccezionale gravità. ì Corinti erano inclinati a tolleranze 
significantissime, (ibid. V. 18) tutto questo era la conseguenza di 
antichi costumi e di vecchi istinti. Era il vecchio Adamo, che si 
afferma quasi indistruttibile nel fondo della natura guasta e cor- 
rotta. 

Un'altra cosa germina a Corinto dopo la partenza dell’apostolo, 
le divisioni. Esse occupano molti capitoli delle sue lettere. Vi ab- 
biamo accennato sopra. Derivavano esse dall’ammirazione che gli 
uni aveano per Apollo, gli altri per Paolo. Causa di tutto questo la 
frivolezza del popolo, occasione il diverso genere di eloquenza se- 
guito da Apollo e da Paolo. Nè le divisioni furono di breve durata. 
L’epistola di Clemente (Epist. part. I. 47) ci dice che 40 anni più 
tardi, sebbene la parola d'ordine del 57 fosse sparita, pure la ten- 
denza alle fazioni era ancora in opera. Renan ha detto che in si- 
mili ambienti le liti sono inevitabili. Aggiunge: « Il talento di 
Apollo fece girare il capo ai Corinti ». Ma non si deve ritenere che 
la questione delle divisioni di Corinto nascesse solo da impressioni 
di entusiasmo popolare per un’eloquenza più clamorosa, o come si 
disse, più alessandrina. No, a Corinto, per le lettere di S. Paolo, 
siamo innanzi ad un fenomeno più serio. Il fenomeno è qui. Corinto 
fu il tegtro di una missione antipaolina, identica nell’origine e nel 
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significato, sebbene diversa nella tattica con quella che sturbò la 
la Chiesa di Galazia. A Corinto però la richiesta della circoncisione 
pare sia una questione di secondo ordine. Il punto d’attacco fu la 
missione Apostolica di Paolo (I. Cor. IX. 1 e seg.) la cui posizione 
e condotta divenne oggetto di critiche indegne. (Ibid. IV. 3. IX. 3). 
Il movimento giudaico antipaolino è probabilmente significato dalle 
parole d’ordine « Io sono di Cefa e io sono di Cristo ». Strano! Donde 
questo grido:? « Io sono di Cefa » a Corinto? Esso deve essere 
importato da qualcuno che conobbe S. Pietro nel suo nome palesti- 
niano. Comunque sia questa parola indica un discepolo di Pietro. 
Il nome di Cefa deve essere diventato una parola d’ordine in ogni 
chiesa per opera di propagandisti palestiniani. Frattanto nè la prima 
ai Corinti, nè altro documento ci autorizza ad inferire che S. Pietro 
venisse a Corinto e dividesse con N. Paolo l’onore di essere stato 
il fondatore di questa Chiesa. Sebbene Dionisio Vescovo di Corinto 
nel II° secolo lo inferisca. (apud Euseb. Hist. Eccl. IT. 25) Il silenzio 
di S. Paolo, in questo caso suggerirebbe una più dolorosa relazione 
fra lui e ì partigiani di Cefa. Esso biasima i partigiani di Cefa 
ma biasima anche i suoi come biasima quelli di Apollo. Nulla ci 
fa pensare ad una ostilità di Paolo contro chicchesia. Su questi 
dissidenti getta luce la II" lettera. È certo che il partito di Cefa è un 
effetto della propaganda giudaizzante ; mala II" Ep. ci mostra che 
non dobbiamo cercare fra questi i più pericolosi partigiani. Corinto 
avea nel suo seno chi reclamava per sè il monopolio di Cristo. Ciò 
derivava dal non essere stato S. Paolo dei dodici; non chiamato 
direttamente da Cristo. Questo fu portato a Corinto dagli ultimi 
venutivi, (II, Cor. XI. 13. 23) ma s’impose ben presto ai nativi. (I. 
Cor. I. 12) Tutto questo è confutato da S. Paolo quando tutto questo 
esso chiama conoscenza di Cristo secondo la carne. (II, Cor. V. 16.) 
L’agitazione si prolungò di molto. Del resto per giudicare al suo 
giusto valore la natura e l’importanza dello scisma bisogna pensare 
che scisma allora sonava diverso da quello che suona oggi. Erano 
gli scismi dissidi interni, non società separate. Le lettere di S. Paolo 
suppongono una vita organizzata disturbata ma non distrutta. Ad 
ogni modo tutto questo dovea affliggere l'animo grande dell’apostolo. 
Le sue lettere hanno gridi di rammarico. L’apostolo s'innalza nella 
storia non come una figura particolare, ma come un'istituzione. La . 
sua visione getta luce e conforto in tutti quei che possono dirsi in . 
qualche modo apostoli. Così mi apparve a Corinto e così amai fis- 
sare la mia anima su di Lui. Per vederlo da vicino, quasi per sen- 
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tirlo ero andato a Corinto. E i miei pensieri, le mie impressioni 
rivissero in quei pochi momenti, che mi fu concesso di rivedere 
le ruine di Corinto dal bordo del Catenia. 


* 
* * 


Intanto ‘che si stava ad aspettare il battello, che rimorchiando 
il nostro dovea condurlo attraverso lo stretto, vicino a me si svol- 
geva una di quelle scenette graziose, che dimostrano come sia fa: 
cile, viaggiantlo, trovar modo di intendersi anche senza una pro- 
fonda cognizione di lingue. Una Signorina, greca fino ai capelli, 
diceva del perchè del suo viaggio. Si trovava a Parigi. Sua madre, 
che abita a Pireo, si ammala. Le telegrafa di venire. La signorina 
parte. Corre a Pireo. Spera che sua madre guarisca. Guarita che 
sarà insieme a sua madre ripartirà per Parigi. Questo il fatto. Eb- 
bene la signorina greca non conosce che il suo greco, che canta, 
che scivola, che diventa flessuoso e armonioso sul suo labbro. Come 
credete voi che abbia potuto manifestare il suo pensiero complesso, 
che del resto esprimeva tutta la preoccupazione e la tenerezza di 
una figlia per l’angelo suo? Ecco le sue parole, che io raccolsi 
nella memoria pur non prendendo parte alla conversazione, che si 
svolgeva fra la piccola greca bruna e due zitellone inglesi non più 
bionde e artiste, cioè pittrici, di professione. La greca dicea « Moi 
Parisi ma mère telegrafima malata, moi Pireo, buona ma mère, 
moi, ma mére Parisi. » E poi dicono che sia difficile farsi capire 
senza sapere la lingua, e si aggiunge talora che non è facile lo 
stile telegratico. Vedo ancora i movimenti delle zitellone inglesi e 
sento ancora le loro cordiali risate. 


* 
x * 


Il battello invocato così insistentemente dal tubare del Catania 
venne finalmente. Furono lanciate le corde, Ze cime come dicono i 
marinai, e rimorchiato così il nostro battello si accingeva ad at- 
traversare il canale seguendo docile &igante il piccolo ansante e 
shuftfante. Corsi sn] ponte del comando per meglio godere il colpo 
d'occhio. Il canale tagliato dal piccone dell’uomo sì allunga innanzi 
a noi come un’immenso corridoio, fiancheggiato da pareti altissime. 
In alcuni punti raggiungono esse un centinaio di metri, che sal- 
gono a picco, mostrando i diversi strati tellurici, che i secoli geo- 
logici sopraposero gli uni sugli altri, e conservando ancora quasi 
fresche, le ferite del piccone, che aprì la meravigliosa strada la 
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quale è larga da dieci a dodici metri profonda una diecina. La 
traversata è emozionante al sommo. Gli ordiri del Comandante si 
succedono nel solenne tacere di tutte le cose. Gli adagio, avanti, 
mezza forza. tutta forza si alternano e scendono e salgono dal ponte 
«del comando alla macchina e da questa a quello. Il tubare del 
vapore aggiunge solennità al momento già così solenne e risveglia 
«echi ed echi, là dove era il mondo di Grecia ed ora regna il silenzio. 
Il Catania incede solenne e con precauzione in mezzo alle pareti 
altissime e ferite. Procede sicuro, perchè il nostro comandante ha 
occhio ritmico da sfidare il centimetro. Tutti a bordo tacciono. 
L’emozione è profonda, un sgarro del timone può fare urtare il 
vapore in una celle pareti, ma tutto procede ottimamente. Quel 
gigante che è docile sotto la mano del timoniere, docile questo alla 
sua volta ai comandi del Capitano, come una snella bicicletta incede 
maestoso e sicuro e pare che dica: Ecco l’uomo, il trionfatore. Esso 
ha voluto ed ecco che i due mari si sono baciati qui, come a Suez. 
come si baceranno, fra breve, al Panama. 

Lo spettacolo che offre lo stretto di Corinto è grandissimo. Noi 
siamo innanzi ad un sogno. L’assurdità delle cose sognate è lì e vi 
prende colla sua imponenza trionfatrice. Altissimo su nel cielo sor- 
vola il baratro un ponte di ferro. Passano lassù uomini e animali e 
corre il treno che va e viene da Patrasso 4d Atene. Quegli uomini lassù 
appaiono così piccoli, che li direste lilipuziani, quel treno diventa 
un tiuocattolo da bimbi, una fila di vagoncini che servono a tra- 
sportare bambole, quei cavalli diventano capre, e le capre piccoli 
gatti. Tutto diventa cornice al trionfo sognato dall'uomo, che rende 
piccolo tutto. Uscite dall’andito strano, che ha per tetto il cielo 
dell’argolide, meglio, il cielo della Grecia, per pareti due scogliere, 
che l’uomo tagliò a picco, e per impiantito un canale di acqua, si 
slarga innanzi a voi il mare che bacia Atene, che va al Pireo. 
Essa sì chiama la baia di Saranikos o meglio il golfo di Egina. 
Il solo nome è un canto e vi accende nella memoria visioni di bel- 
lezze e di grandezze, È seminato di isole. Isole sfilano ora ritmi- 
che, come disposte in una gigante, immensa teoria, ora irregolar- 
mente. Isole, sempre isole. Alla nostra destra fuggono Ervatonisi, 
il gruppo della Pantenisia, un altro piccolo arcipelago, Epsili, Sokh- 
teros, Lugos, Platonisi, poi -Egina, che dà il nome a quel mare, a 
sinistra Salamina e innanzi a-noi lontana, lontana la punta più 
meridionale dell’Attica, che s'immerge nel mare al capo Colonna. 
Filando sicuro e anche un po’ rapido, il Catania passo salutando 
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fra l’Egina e Salamina. Mezza ora più tardi costeggiando il Falero 
così bello quando è bello, era nel porto di Atene, a Pireo. Il cielo 
era implacabile. La pioggia cadeva, cadeva con una ostinazione 
esasperante. Come è triste la pioggia in Grecia quando specialmente 
si sognò di vedere, di ammirare quell’innondazione di azzurro, che 
immerge Falero. 


Disilluso e stanco io mi coricai non senza aver prima invocato 
il soccorso del personale di bordo per fare tacere un gruppo di 
Albanesi che cominciarono a giocare alle 7 del mattino e giocavano 
ancora alle 10 della sera. Mi coricai ripensando Patrasso, Corinto, 
S. Paolo, il Canale. Pensai che molte cose erano rimaste indietro 
dal giorno che gli antichi facevano attraversare l’ istmo alle loro 
navi trascinandole sopra i Do/kos; dal giorno in cui Periandro 
(602 a. C.) concepì il progetto di aprire il canale, progetto che dopo 
tre secoli fu ripreso da Demetrio Poliorcete, cui dovette rinunziare 
perchè si obiettava lo slivello dei due mari, e dal tempo in cui Ne- 
rone tentò la gigantesca impresa impiegandovi 15.000 operai dando 
egli stesso il primo colpo colla piccozza d’oro. Ripensai tutta la 
gloria e tutte le infamie di Corinto e tutti i sudori di Paolo. Nel 
silenzio della notte, in una gabina di battello ancorato in porto 
quando tutti i rumorosi lavori di mare si tacciomo, la mente è ben 
disposta a pensare. Pensavo la caducità delle cose umane e l’im- 
mortalità delle cose divine. Di tutto quello che avevo veduto o avevo 
ricordato, in quel giorno tutto era sparito, tutto. L’umano è desti- 
nato a morire. L'uomo ‘lottando può ritardarne la ruina ma non 
può impedirla. E tutto era venuto meno. 
Ainsì tout change, ainsi tout passe, 

Ainsi nous mémes nous passons, 

Helas! sans laisser plus de trace 

Qué cette barque où nous glissons 

Sur cette mer tout s'efface. | 

Questi versi di Larmartine, che mi mettevano una specie di tristezza. 

nel cuore ridicevano la sorte, il destino delle cose umane. Ma in 
mezzo a tante ruine, in mezzo a tanto sfacelo di imperi e di regni, 
di uomini e di cose, di religioni e di filosofie, di politiche e di si- 
stemi regnava solenne e serena una cosa, una cosa sola, quella 
appunto, che umanamente parlando avrebbe dovuto cadere prima 
«’ogni altra cosa... Ricordavo di aver incontrato, nella mia visita 
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a Corinto, una piccola chiesa greca sormontata da una piccola croce. 
Proiettava quella piccola croce un'ombra un po’ mesta ma trion- 
fante su tutto quel mondo, che non era più. Ecco, il divino, esso 
resta. Ricordai le altre parole, che sono come un grido di vittoria: 
Stat cruc dum volritur orbis. Al disopra di tutto mi risuonava po- 
tente il grido di S. Paolo: Christus heri, hodie ipse et in saecula. 


(Continua) F. Tkoposro SoMIGLI DI S. DBTOLE, 0. F. M. 


S. Giacomo della Marca 


E I MONTI DI PIETÀ 


Fra studiosi di cose storiche non v’ha al giorno d’oggi chi possa 
iwnorare quanta sia stata l’influenza esercitata nella sua epoca dal 
Minorita Giacomo della Marca, che dal luogo della sua nascita ve- 
niva denominato frate Jacopo da Monte-Brandone oggi Monte- 
prandone (1). 

Dal Wadding (2) al Pastor (3) tutti gli storici hanno dovuto ri- 
conoscerne l’importanza. Eppure ben pochi, per non dire nessuno, 
hanno finora cercato di narrarne le molteplici opere e l’interessante 
vita in modo da poter soddisfare dal punto, di vista critico-storica. 

Molti sono, fra antichi e moderni, coloro che hanno di lui trat- 
tato o anche scritta la vita. 

Fra gli antichi e coevi del santo lo illustrarono in versi latini, 
l'Arcivescovo di Taranto Giovanbattista Petrucci (4) e il letterato 


(1) Il Wadding, — Annales Minorum Romae, 1733: t. IX, ad an. 1416 
N. II, pag. 385 dice: « In eppido Montis-Prandoni Asculanae Dioecesis na- 
tus mense Septembris 1391 (uti narrat eius individuus comes Venantius Fa- 
brianensis licet alii annum enumerent 1393). 

(2) Op. cit. 

(3) Storia dei Papi Vol. II. III. 

(4) Nella Bibblioteca Angelica di Roma trovai l’antico opuscolo così intestato : 
« Vita et res gestae B. Jacobi Piceni Ord. M. Observ. a Joanne Baptista Petruccio 
Arch. Tarentino carmine heroico olim conscriptae. Edidit, recensuit, notis et com- 
mentariis illustravit Fr. Lucas Waddingus eiusdem Ordinis. » E dallo stesso 
Wadding (che ne parla pure nei suoi Annali — ad an. 1476 n. 47) nella 
prefazione premessavi si afferma che il Petrucci era « perquam familiaris » 
a S. Giacomo, e che tale opuscolo lo dava alle stampe dopo aver collazionato 
un manoscritto esistente in Monteprandone con un altro che trovavasi a Na- 
poli. Questa operetta dal \Vadding nei suoi Annali e da altri vien chiamata 
.Jacobiade. 
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Jacopo Sannazaro (1), ambedue conoscenti‘e amici di lui; in versi 
italiani, Amelio Simmaco, familiare a fra Venanzio da Fabriano, e 
Giovanni Domenico de Lega (2). Ma il primo a narrarne le gesta 
in forma storica, sebbene senz’alcun ordine cronologico, fu il no- 
minato compagno laico di San Giacomo, fra Venanzio da Fa- 
briano. (3). Gli altri coevi, Roberto da Lecce, il Sabellico, il Ber- 
gomense (Jacopo Giuseppe Foresti), il Volaterrano e Tommaso 
Bozi — indicati dal Wadding — si contentarono di farne soltanto 
menzione nei loro scritti, anzichè descriverne la vita (4). Da fra 
Venanzio poi presero le notizie per tesserne la storia gli annalisti 
dell'Ordine Minoritico, Mariano da Firenze, Marco da Lisbona Ro- 
dolfo da Tossignano (5). Nè è da lasciarsi senza nota che anche i 
celebri antichi Commentari di Pio II fanno di san Giacomo impor- 
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tante menzione (6). Di tutti poi si è servito il noto Wadding, che 
possedeva i manoscritti di molti, rimasti oggi inediti o sperduti, 
riuscendo così a darne fra gli antichi una storia più completa, per 
quanto pure deficiente. 

Fra i moderni, o meglio fra coloro che di lui scrissero dopo il 
Wadding attingendo quasi unicamente da questi, sono: il P. Giu- 
seppe Maria d’Evora Min. Oss. Postulatore (7), il P. Lachere Frate 
Minore dottor in teologia (9), il P. Gaspare da Monte Santo (8), il 

P. Giuseppe Arcangelo da Frattamaggiore (10), il P. Leon de Clary (11), 


(1) Scrisse una elegia « Ad divum Jacobum Picenum » che si ha - insieme 
ad una versione Italiana in versi sciolti di un certo Ignazi - nella Vita di San 
Giacomo del Nicolai. 

(2) II Wadding - loc. cit. - assicura che l’opera di Simmaco, abbruzzese, 
non venne mai stampata e quella di Giovanni Domenico de Lega, napoletano, 
venne stampata nel 1535, ma niun altro l'ha mai conosciuta, 

(3) Lo stesso Wadding - loc. cit. - dice: « Primus vitam scripsit et dili- 
genter miracula collegit Fr.. Venantius a Fabriano, multorum annorum 
socius. » Il medesimo afferma il P. Leon de Clary ma ora se e dove trovasi 
più questa vita non so. 

(4) Così aftermano il Wadding - loc. cit. - e il P. Gaspare da Monte San- 
to nella prefazione. 

5) Così pure il Wadding - loc. cit. - e il nominato P. Leon de Clarv. 

(6) Wadding - loc. cit. - e P. Graspare da Monte Santo. Questi in nota a 
pag. 130 avvisa che l’autore di tali Commentari fu troppo partitante contro 
S. Giacomo nella questione sul preziosissimo Sangue. 

(7) Compendio della vita di S. Giacomo, Roma, 1726. 

(8) Vie de saint Jacques de la -Marche de la Reguliere Observance de 
Saint-Francois, Dijon, 1°728. 

(9) Vita di S. Giacomo di Monte-Prandone, Ascoli, 1804. 

(10) Vita dell'apostolico eroe S. (Giacomo della Marca dell’Ordine dei Minori 
Osservanti di S. Francesco, 2. ediz. Napoli, 1851. 

(11) Aureola Serafica vol. 4, 28 Novembre. 
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e Mons. Giacinto Nieolai (1). Fra i tanti poi che nelle loro opere 
ne hanno fatto onorevole menzione, oltre il sullodato Pastor, noto 
soltanto il Rohrbacher, (2), il Cantù (3), e lo Chevalier (4). 

Sembrerebbe quindi che da tanti autori scritta la vita del nostro 
santo dovrebbe essere stata ben studiata e dilucidata, tanto più 
che fra essi si annovera il compagno stesso dei suoi numerosi e 
importanti viaggi, nonchè amici e coevi. Ma purtroppo non è così. 
Il Nicolai, che quale ultimo suo biografo avrebbe dovuto raccogliere 
tutto il f-utto degli altri. ci ha dato invece una vita, che a giudi- 
zio di Mons. Faloci Pulignani (5) — lasciando altri più severi come 
il Crivellucci (6) —- non ha di storico che il titolo. Siechè non mi 
sembra tanto inverosimile l’attermazione, che fra tante vite la più 
semplice e sicura, per quanto sintetica, sia quella che si ha nelle 
tre lezioni del secondo notturno del Breviario romano, scritta subito 
dopo la sua beatificazione; nella quale, e molto più nella canoniz- 
zazione, ben a lungo venne discussa tutta la sua vita nonchè le 
sue molteplici opere (7). 

Ma sia data lode al vero. La causa principale della deficienza 
nelle suddette vite del nostro santo non deve tanto desumersiì dalla 
poco buona volontà o attitudine degli autori, quanto dalle grandi 
difficoltà che s'incontrano nel poter rintracciare le fonti auten- 
tiche (8). Innanzi tutto il suo compagno fr. Venanzio da Fabriano 
e il suo amico Petrucci nonchè gli altri coevi, che meglio di ogni 
altro avrebbero potuto darci esatte notizie, tutti intenti e desiderosi 
di far risaltare il soprannaturale trascurando l'umano nel loro Gia- 
como — seguendo in ciò i bisogni e l’uso dei tempi — si limitarono a 


(1) Vita storica di S. Giacomo della Marca, Bologna, 1876. 

(2) Storia Universale, tip. Marietti - Vol. 11, fasc. 3. Frroneamente mette 
la data della morte, anzichè il 28 Nov. 1476, al 29 Nov. 1479; e indica per 
fonti it Godescard, 28 Nov. e il Ravnald an. 1457, 1498. 

(3) Storia degl’Italiani, Cap. CXVIII, nota 7, e Cap. CXXXIV, nota 10. 

(4) Ripertoire des sources historiques du moven- -ige. DaGiE; 1877-1883, 
Suppl. 1888; NN. 1144-1145, 2665. 

19) Miscellanea Francesdana V. IV, pag, 65. 

(7) Codici della libreria raccolta da S. Giacomo della Marca, Livorno 1889. 
Il suo giudizio circa il Nicolai è senza dubbio severo ma giusto. 

(8) Causae Sanctorum presso la Bibblioteca Casanatese in Roma. Molto vi 
è d’apprendere sulla vita del nostro Santo, specie circa la non trascurabile 
questione del suo Dialogo contro i Fraticelli. 

(8) Lo stesso Wadding - ad an. 1416 N. VI - dichiarava : « Lahorandum certe 
nobis erit in singulis recensendis, tot enim tantaque sunt illustria eius opera 
ut multis processibus quos apud me haheo comprehendi non potuerint negne 
vitae bene describendae multi suffecerint scriptores. » 
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narrare le benchè minime manifestazioni meravigliose di lui, come 
santo, nulla 0 poco curando tutti gli altri avvenimenti che lo ri- 
guardano come uomo sociale, politico e letterato. Il medesimo più 
o meno fecero i posteriori autori anche ‘annalisti, rerchè anch'essi 
imbevuti del sentimento del Medio Evo, di sforzarsi cioè d’ isolare 
eccessivamente dal contatto terrestre gli eletti di Dio. 

Si disse che dovea trovarsi tra i manoscritti di S. Giacomo nella 
Bibblioteca municipale di Monteprandone il suo itinerario, che sa- 
rebbe utiiissimo allo scopo; ma erroneamente, come afferma il 
Crivellucci (1) e come io stesso de visu ho constatato (2). Or di 
qui la difficoltà di poter avere o compilare una vita di S. Giacomo 
con tale esattezza, da corrispondere alle giuste esigenze della mo- 
derna critica-storica. Nè per ciò fare è sufficiente studiare ìi mano- 
scritti di S. Giacomo con i codici che ancora avanzano della Bib- 
blioteca da lui formata, come consiglierebbe il Crivellucci (3). Assai 
ben altro occorre! Rovistare tutte le bibblioteche delle grandi città, 
dove S. Giacomo ebbe, a trovarsi. nonchè tutti gli archivi munici- 
pali di quei paesi nei quali vi fu anche solo di passaggio, per tro- 
vare in quelle le più minute croniche, e in questi i verbali dei 
Consigli di quell’epoca, sarebbe opera assai difficile certamente, ma 
la più sicura per potere con migliore esito dei nominati storici 
compilare la vera vita storica del nostro santo. (4) 

Di fronte a tante difficoltà, .anzichè distogliermi del tutto dal 
desiderio di contribuire in qualche modo alla migliore e maggiore 


(3) Op. cit. pag. 85 n. 2. 

(4) Circa questo itinerario molti hanno creduto insisterci. Ne fece prima ri- 
cerca, ma inutilmente, P. Marcellino da Civezza; e non è molto venne dal 
Belgio quasi appositamente un Bollandista - Hippolite Delehave - per trovare 
nella detta Bibblioteca il desiderato itinerario (forse in preparazione della vita 
che i Bollandisti devono ancora scriverne per la data 28 Nov. morte del 
santo), ma pure invano. E’ vero che P. Luigi Tasso da Fabriano in Miscellanea 
Fsancescana (v. 1 p. 125) afferma che vi si trovi come autografo di S. Gia- 
como, e ne indica anche il codice, il 46; ma egli o non l’avrà punto guar- 
dato quel codice o avrà scambiato lordo peregrinalionum in Jerusalem che si 
trova nel codice 30, e la descrizione delle sette nazioni (dove S. Giacomo dovea 
recarsi) che si trova nel codice 4tì bis, col fantasticato itinerario. Si noti an- 
che che la numerazione dei codici col tempo è stata mutata. 

(5) Op. cit. pag. 4. |, 

(6) A Lanciano negli Abbruzzi per es. presso il cortile del Seminario vi è 
un quadro rappresentante s. Giacomo della Marca che riconcilia il popolo di 
Lanciano con quello di Ortona a mare: fatto che da nessuno storico viene 
notato, ma che senza dubbio si troverà registrato negli archivi e croniche del. 
tempo. Notizia avuta dal Rev. Angelo Forlani di Guardiagrele (Chieti). 
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conoscenza del glorioso cittadino e compatrono della mia parrocchia, 
sono stato piuttosto di avviso di potere venire dilucidando qualche 
punto speciale della di lui vita, considerandolo separatamente in 
rapporto alle varie e molteplici questioni e opere che fanno a lui 
capo. Fra le tante ho scelto per prima quella che riguarda i Monti 
di Pietà, sia per la sua naturale importanza ai nostri giorni, sia 
anche perchè, sebbene molti ne abbiano parlato, niuno però con 
sodi e reali documenti ha potuto ancora assegnare al nostro S. Gia- 
como il posto che storicamente gli compete in tale benefica 
istitituzione. 

Voglia Iddio benedire questo primo lavoretto, perchè possa es- 
sere animato a proseguire lo studio su altre importanti questioni 
riguardanti la vita e le opere dell’illustre concittadino. 


I Monti di Pietà 
e quelli attribuiti a S. Giacomo 


Chi senza preconcetto studia le origini, gli statuti e lo sviluppo 
dei Monti di Pietà nel secolo XV. e seguenti, non può non ricono- 
scere che la società dovea raccogliere preziosi frutti da una isti- 
tuzione così umanitaria e pia. Il congresso dei rappresentanti di 
tutti i Monti di Pietà tenuto lo scorso anno (1909) a Livorno non 
mancò di far rilevare questo punto importante, mostrando come 
anche ai giorni nostri, fra tante altre più progredite istituzioni, 
il Monte di Pietà esplica ancora efficacemente la sua benefica azio- 
ne nella società a vantaggio principalmente dei meno abbienti. 
Dopo l’esatta ed ampia illustrazione che ne ha fatto il tedesco Hol- 
zapfel, (1) nonchè dopo il voluminoso lavoro del francese De Bes- 
se, (2) non è punto necessario insistere su di ciò, sebbene non 
manchi chi abbia affermato i Monti di Pietà rappresentare l'inganno 
pietoso, studiato per eludere la forza di quella proibizione cano- 
nica della Chiesa, che stabiliva la improduttivita assoluta del de- 
naro, (3) confondendo puerilmente le opinioni e lotte teologiche con 
le sapienti leggi del diritto canonico. 


(1) P. Heribert Holzapfel - Die Anfànge der Montes Pietatis, Miinchén 1903. 


Estratto dalla Rivista « La Verna ». 

(2) Ludovic De Besse - Le bienheureux Bernardin de Feltre et son ceuvre, 
Paris, 1905 - Versione del Sac. A. Acquarone, Siena, 1905. 

(3) Pansa G. - Gli Ebrei in Aquila nel secolo XV. Aquila 1904. 
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Ciò peraltro che suscitò maggior discussione fu piuttosto l’at- 
tribuzione del primato, cioè chi sia stato l’inventore e quale la città 
che prima di ogni altra usufruì della benefica istituzione. Per lun- 
go tempo, dietro l'affermazione del Wadding, (1) da tutti si attri- 
buì esclusivamente a P. Barnaba da Terni l’onore dell’invenzione; 
e, stando all’ordine cronologico delle Bolle Pontificie di approva- 
zione, molti autori, (2) constatando che quello di Orvieto era stato 
approvato da Pio II in data 3 Giugno 1463, mentre quello di Pe- 
rugia da Paolo II (11 Ottobre 1467) o meglio (3) da Sisto IV (15 
Febbraio 1471), assegnarono ad Orvieto il primato della fondazione. 

Ai giorni nostri però non è più possibile dubitare che il primo 
Monte di Pietà sia sorto a Perugia nell’Aprile del 1462 dietro le 
predicazioni di P. Michele da Milano. (4) Ma questo non toglie che 
il nostro N. Giacomo della Marca abbia avuto pur luì la sua parte 
in questa fondazione, nonchè nella sua propagazione. 

Molti hanno molte cose affermate intorno a lui circa questi Monti 
di Pietà: ma non sono pienamente d’accordo nell’attribuirgli ciò 
che gli spetta, e quelle affermazioni o notizie che ne dànno non 
sono senìpre basate su documenti o fatti reali. 

Per ragione di esattezza credo bene metterle prima tutte sot- 
t'occhio, e per tenere un ordine cronologico, incomincierò dalle no- 
tizie circa le fondazioni dei Monti di Pietà anteriori a quello di Pe- 
rugia. 

Da parecchi si è affermato che S. Giacomo della Marca insieme 
al suo compagno e discepolo B. Marco da Montegallo abbia isti- 
tuito il primo Monte di Pietà in Ascoli-Piceno nel 1454, ovvero nel 
1458. Per la prima data è il Capponi (5) e fors'anche Cantalamessa 


(1) Op. cit. an. 1474, 11-14. Afferma di Barnaba: Insigne illud opus... 
primus omnium iste excogitavit. 

(2) Devoti - Instit. canonic. lib. 4, tit. 16, $ 16. vol. 4, pag. 118-119, Ve- 
netiis, 1834; Luzi 1. - Il primo Monte di Pietà, Orvieto, 1868; nonchè Balan 
Mons. P. - Storia d’Italia vol. 5. 1. 37, p. 336. 

(3) La bolla di Paolo II parla soltanto di licenziare il personale supertìuo 
del M. di P. di Perugia, mentre quella di “Sisto IV. contiene realmente il 
riconoscimento dei capitoli del suddetto Monte. 

(4) Oscar Scalvanti - Il Mons. Pietatis di Perugia, Perugia, 1892. - Nelle 
pag. 19-32 riporta tutte le deliberazioni dei magistrati, tolte dall'archivio co- 
munale di Perugia nelle date 4, 12, 13, 20, 28 Aprile 1462. Da esse risulta 
che dietro le prediche e i desideri di P. Michele da Milano si discusse e de- 
liberò tale istituzione, riportandone l’approvazione per i relativi statuti dal 
magistrato il 28 Aprile; nel qual giorno incominciò il Monte di Pietà ad avere 
vita legale. Di questo lavoro dell'illustre Prot. Scalvanti si sono principalmente 
serviti l'Holzapfel e il De Besse nelle loro operc. 

(9) Capponi Can. D. Pietro - Memorie storiche della Chiesa Ascolana e 
dei Vescovi che la governarono, Ascoli-Piceno, 1898. 
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Carboni (1); per la seconda il Marcucci (2), il Moroni (3), e il Pan- 
sa (4). A giudizio poi dello stesso Pansa (5), a Brescia nel 1462 
venne istituito un Monte per opera di S. Giacomo della Marca e 
di P. Michele da Milano. 

Non è improbabile infine che il Monte di Prestiti di Ancona, 
— sanzionato da Nicolò V in data IV Kalendas Augusti 1454, abbia 
avuto origine dal nostro S. Giacomo, che tanto si trattenne e operò 
in Ancona. (6) 

Per ciò che riguarda la stessa fondazione del Monte di Pietà di 
Perugia molti scrittori ne attribuiscono buona parte anche a San 
Giacomo. Il Tononi (7) infatti dice che fu eretto per autorità di 
Ermolao Barbaro, Vescovo e legato pontificio a Perugia, per la pre-- 
dicazione di P. Michele e per istanza di S. Giacomo della Marca. 
Il Moiraghi (8) afferma che lo eresse P. Michele da Milano ad istanza 
però di S. Giacomo di Monteprandone e per autorità di Ermolao 
Barbaro. Il medesimo afferma Balan (9). L’Holzapfel (10) poi, basan- 
dosi su di un articolo in Miscellanea francescana (11) conferma che 
nel primo Monte a Perugia insieme al ritratto di S. Giacomo della 
Marca fu posta l’iscrizione : Mic mons Pietatis Primus in Orbe fuit. 
Sicchè molti lo ritengono realmente come il primo fondatore dei 
Monti di pietà. L’Anselmi(12) invero nella lista dei fondatori, dopo 
il suo ipotetico (13) Ludovico da Camerino, mette subito il nostro 
S. Giacomo; anzi nella sua rettifica in fine all’opuscolo dice espres- 
samente : « ... se cade la priorità di Ludovico da Camerino, rimane 


(1) Cantalamessa Carboni Giacinto - Notizie storiche per servire alla bio- 
grafla di frate Marco da Montegallo, Ascoli-Piceno, 1843. 

(2) Marcucci Mons. Francesco Antonio - Saggio delle cose ascolane e dei 
Vescovi di Ascoli nel Piceno, Teramo, 1766. 

(3) Moroni Gaetano - lizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Monte 
di Pietà. 
(4) Op. cit. - Arte e Storia, 9, Firenze 1890, pag. 1. 
(5) Op. cit. pag. 213, n. 3 e pag. 217 nota. 
(6) Anselmi Anselmo - Il monte di pietà di Arcevia, Foligno, 1894. In fine 
e la bolla di Nicolò V. 
(7) V. pag. 14, n. ]l del citato opuscolo di Anselmi. 
(8) Moiraghi P. - Vita del B. Bernardino Tomitano, Pavia, 1894, pag. 72. 
(9) Op. cit. pag. 336 nota 1. 
(10) Op. cit. pag. lò5. 
(11) Vol. II, pag. 64. 
(12) Op. cit. pag. 35. 
(13) Dico poetico, perchè per un errore - da lui stesso riconosciuto in fine 
dell’opuscolo - credette attribuire a lui il primato, come quegli che gli risul- 
tava aver consigliato l'erezione di un Monte di Pietà in Arcevia, predicandovi 
nel 1428, mentre tu soltanto nel 1473. 
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quella di Giacomo della Marca, che a Perugia ebbe tanta parte nella 
costituzione del primo Monte di Pietà in Italia. » 

Rapporto alla efficace propagazione di si benefica istituzione da 
parte dello stesso S. Giacomo e alle fondazioni di altri Monti di 
Pietà per opera sua, tutti i suoi biografi ne parlano. 

Il Wadding (1) si limita a designarlo come quarto fra quei Mi- 
noriti che maggiormente promossero l'istituto. Sappiamo pui dal 
P. Gaspare da Montesanto (2), dal P. Giuseppe Arcangelo di Fratta 
Maggiore (3) e dal Nicolai (4) che il nostro S. Giacomo non solo ne 
fu il più attivo propagatore, ma realmente lo eresse in Macerata, 
in Fabriano, in Fermo, nella terra di Sarnano ed altrove. Il Nicolai 
giunge ad affermare che se l'origine si vuol ripetere da fr. Barnaba 
da Terni, la propagazione in Italia sì tuol dare a Giacomo della 
Marca ; e per lui l’al0rove degli altri due biografi diventa molti altri 
luoghi. 

Che l’abbia istituito a Fabriano insieme al B. Marco da Monte- 
gallo l’afferma pure il Pansa (5), il quale attribuisce ad ambedue 
l'erezione di quello di Fano. | 

Vi è poi il De Besse (6), nonchè l’Holzapfel (7) ed il Pansa (8) 
che assicurano averlo fondato anche in Aquila. , 

Questo è quanto mì è riuscito trovare in proposito. Ma quale sarà 
dunque ll vero posto da assegnare a S. Giacomo della Marca tanto 
nell’invenzione e istituzione prima dei Monti di Pietà, come nella 
propagazione e fondazioni susseguenti ? 

Sarebbe questo l’argomento che mi propongo di risolvere ; e cre- 
do essere stato opportuno porre prima sott'occhio tutte le varie af- 
fermazioni in proposito dei diversi scrittori, giacchè col dimostrare 
la falsità o inesattezza di alcune, e col documentare la verità o ve- 
risimiglianza delle altre, il mio compito resta di molto semplificato. 


(1) Op. cit. An. 1474, n. 13. 

(2) Op. cit. pag. 109. 

(3) Op. cit. pag. 203. 

(4) Op. cit. pag. 102. 

(5) Op. cit. pag. 213, n. 3. 

(6) Op. cit. vol. II, pag. 245, vol. 1, pag. 198. 
(7) Op. cit. pag. 49. 

(8) Op. cit. pag. 213. 
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$S. Giacomo e | Monti di Pietà 


anteriori a quello di Perugia 


Fermiamocìi innanzi tutto ad esaminare le affermazioni riguar- 
danti l’istituzione dei Monti di Pietà prima di quello di Perugia 
da parte del nostro S. Giacomo. 

Si è dunque affermato che il primo Monte di Pietà venne fon- 
dlato in Ascoli-Piceno dal nostro S. Giacomo unitamente al B. Marco 
da Montegallo nell’anno 1454 ovvero nel 1458. 

Dalle ricerche fatte e dal controllo delle fonti indicate dai so- 
stenitori mi sembra poter concludere che nei suddetti anni nessun 
Monte di Pietà venne eretto in Ascoli-Piceno nè da S. Giacomo nè 
dal B. Marco. Dico nessuno perchè lo stesso Holzapfel, colpito forse 
dalla sicurezza dei sostenitori, per quanto deve dichiarare che non 
offrono documenti e notizie sicure, per altrettanto dice trattarsi 
forse di un Mons profanus, di un Imprestito cittadino. (1) 

Partiamo da una data di fatto. Veramente S. Giacomo nel Di- 
cembre del 1454 si trovò in Ascoli in compagnia del B. Marco (2), 
dietro replicate istanze degli anziani allo scopo di sedare gli odi e 
ricondurre la pace, che ottenne sanzionandola con un voto del Mu- 
nicipio e del Capitolo alla Vergine Immacolata. Non è altrettanto 
certo però che vi sia ritornato nel 1458: anzi sembra certo il con- 
trario, poichè in data 7 Ottobre 1457 scrisse dalla città di Buda in 
Ungheria agli ascolani una lettera per pacificarli di nuovo (3), e 
nel 1458 si limitò ad inviar loro il so compagno B. Marco il quale 
in questa seconda circostanza fece di tutto perchè si abolisse un 
banco usuraio, tenutovi dagli ebrei (4). Quindi con maggiore ap- 
parenza di verità si potrebbe sostenere che l’abbia istituito nel 1454 
e non nel 1458. Ma dove sono le prove ? 

Il Cantalamessa Carboni (5) dopo aver dimostrato contro Mons. 
Marcucci non potersi provare che il’ B. Marco istituisse nel 1458 un 
Monte di Pietà in Ascoli e quindi non potersi dichiarare che sia 
l’inventore dei medesimi, dice : « Parmi inoltre di dover aggiungere 
la considerazione che pur S. Giacomo della Marca fecesi ardentis- 


(1) Op. cit. pag. 14. 

(2) Op. cit. pag. 54 - Cantalamessa Carboni. 

(3) Nicolai - Op. cit. pag. 104; Fr. Gaspare - Op. cit. pag. 101. 
(4) Capponi - Op. cit. pag. 120. 

(5) Op. cit. pag. 60. 
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simo cooperatore e propagatore, come di ogni benefica e caritate- 
vole instituzione, così dello stabilimento dei Monti di Pietà, e pa- 
recchi egli fondonne in diversi luoghi del Piceno; e quindi è da” 
credersi eh’egli precedesse il Beato Marco nella erezione degli stessi 
«Monti di Pietà, come assai lo precedeva nella età.... Ed io con tutta 
.ragione m’induco a credere che la città di Ascoli sia stata delle 
prime a vedere nel suo seno sorgere il Monte di Pietà, conside- 
rando che se non fondovvelo frate Marco di Monte Gallo, deve aver- 
velo eretto S. Giacomo della Marca. » Ma questa è una ipotesi, non 
è una prova. 

D'altra parte il Capponi (1) dopo aver ricordato che nel 1454 
.S. Giacomo andò in Ascoli e portò seco per compagno nella mis- 
. sione il B. Marco dice con sicurezza: « lstituirono un Monte di 
Pietà che potesse nelle urgenze prestare denaro su pegno, surro- 
vanfilo le prestazioni usuraie esercitatevi dagli ebrei, che sino dal 
1361 avevano eretto il loro ghetto in Ascoli. È falso quindi che il 
primo Monte di Pietà in Italia fosse quello fondato in Orvieto nel 
1463. » 

Ottimamente! Ma questa notizia il Capponi suppone che trovisi 
nell'Archivio Comunale, come nota in fine alle suddette parole; 
mentre sta di fatto (2) che i registri dei pubblici Consigli o così- 
dette Riformazioni di quell’epoca vennero dati alle fiamme nel 1535 
per ordine del Commissario pontificio nella Cancelleria Anzianale 
onde atterrire patrizi turbolenti che vi si erano rinchiusi e fortifi- 
cati (3). E vero che anche Mons. Marcucci (4) nell’aftermare che il 
B. Marco, da Montegallo, quale compagno di S. Giacomo, fondò il 
primo Monte di Pietà in Ascoli, si riporta ai libri consigliari, ma 
non è più nell’anno 1454, sibbene nell’anno 1458, ossia nella se- 
conda venuta del solo B. Marco. Ora — lasciando che anche i re- 
gistri del 1458 andarono in fiamme nella suddetta epoca — questo 
attribuire erroneamente al 1454 ciò che Mons. Marcucci — primo 
a parlare di questa istituzione in Ascoli -— pure erroneamente as- 
sicurava essere avvenuto soltanto nel 1458, mì sembra motivo suf- 
ficiente per dichiarare che non si ebbe nè nel 1454 nè nel 1458, 
venendo meno la medesima base dei libri consigliari. D'altra parte 


(1) Op. cit. pag. 119. 

(2) Così mi assicurava l’ottimo D. Vincenzo Paoletti, noto studioso di cose 
storiche della sua Ascoli e morto nel fiore degli anni. 

(3) Gantalamessa Carboni, op. cit. pag. 60. 

(4) Op. cit. 
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il Marcucci se a conforto della sua asserzione allega, oltre i libri 
consigliari, anche la testimonianza di un Marcucci seniore e di un 
certo Pieragnolo Dino, non migliora punto la posizione. Imperoc- 
chè, come ben dimostra il Cantalamessa Carboni (1), il Marcucci 
seniore, antenato di lui, visse due secoli dopo (1629-1689) e la sua 
storia non venuta mai in luce si ritiene che fosse data alle fiamme 
dal parente Monsignore dopo essersene servito; e Dino Pieragnolo 
per quanto vissuto nel secolo XV, quello stesso della supposta fon- 
dazione, non pubblico mai le sue Awwotutiones in Historiam Ascu- 
lana nm, tanto che sembra neppure lo stesso Marcucci averle lette, 
dal momento che parlando di questo scrittore dice soltanto : sede 
che alcuni squarci dî manoscritti Diniuni capitassero sotto yti occhi 
dell’Andreantonelli (1594-1643) citandoli a proposito di alcune di- 
nastie alla pag. 50) del'suo rolyure istorico ristretto. 

Altri sostenitori dell’erezione in Ascoli-Piceno del primo Monte 
di Pietà per opera di S. Giacomo della Marca e del B. Marco da 
Montegallo nel 1458 sarebbero il Moroni (2) e il Pansa (3). Ma è 
nulla la loro asserzione. Il Moroni infatti tutti lo conoscono per la 
facilità nel mettere nel suo dizionario qualunque notizia senza con- 
trollo e senza documenti, tanto che lo stesso Holzapfel (4) è obbli- 
cato assicurare essere egli un autore che sui Monti di Pietà oftre 
spesso notizie mal sicure; e così difatti fa per il Monte di Pietà di 
Ascoli senza darne prova alcuna. Il Pansa poi, dopo aver detto che 
« S. Giacomo della Marca avea aiutato precedentemente il suo com- 
pagno B. Marco da S. Maria in Gallo nella fondazione del Monte di 
Pietà di Ascoli, avvenuto nel 1458, e questo come vedremo sarebbe 
il più antico fra quei stabilimenti di beneficenza » (5), per provare 
indi tale asserzione non fa che riportarsi, sulla falsariga del Mar- 
cuccì, ai soli Zidri Consiliorum della città di Ascoli, che .... non 
esistono. (6) 

Peraltro tante affermazioni in proposito hanno pur diritto a 
qualche spiegazione o anche giustificazione. E secondo me si può 
dare l’una e l’altra. Andiamo alla fonte prima. Il primo adunque 
a parlare dell’erezione di un Monte di Pietà in Ascoli-Piceno (per 


(1) Op. cit. pag. 01. 

(2) Vedi sopra. 

(3) Vedi sopra. 

(4) Op. cit. pag. 141. 

(9) Op. cit. pag. 213, n. 3. 
(6) Op. cit. pag. 217, nota. 
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opera non tanto di S. Giacomo quanto del B. Marco) nel 1458 è 
stato Mons. Marcucci; dal quale ben si capisce che tutti gli altri 
han preso le mosse, non escluso lo stesso Capponi, che sapendo es- 
sersi trovati insieme in Ascoli S. Giacomo e il B. Marco soltanto 
nel 1454 e non nel 1458, pone la supposta erezione quattro anni 
prima. Or questo storico, vissuto nel secolo XVIII (1717-1798) e che 
viunse alla dignità di Vicegerente di Roma e Patriarca di Costan- 
tinopoli, teneva molto ad annoverare fra i suoi illustri antenati an- 
che il B. Marco, del quale — a giudizio del Cantalamessa Carbo- 
ni (1) — più di qualsiasi altro scrittore ha parlato con diligenza 
e con amore. È quindi supponibile che agli occhi suoi — non tanto 
critici per l'epoca, ma molto meno critici per rispetto alla gran- 
dezza e parentela del B. Marco — una qualche notizia o cenno di 
azione o predicazione del medesimo e anche di S. Giacomo contro 
l'usura, ovvero qualche proibizione agli ebrei (che in quei tempi 
esistevano in molto numero in Ascoli) (2) di fare prestiti e di ri- 
scuotere pegni imposti dal Comune per opera loro, o anche qualche 
obbligo al Comune di sovvenire ì bisognosi con patti non usurai, o 
infine tutto questo unito insieme, è supponibile, dico, che assumesse 
l’idea di una qualche istituzione consimile ai Monti di Pietà. E 
quel dare a prova di tale notizia testimonianze e documenti non 
visti o non letti mostra che egli li citò per averlì veduti citati per 
fatti consimili da qualche più antico storiografo, che potrebbe anche 
essere il suo antenato Marcucci Nicolò, detto il seniore. 

Non ammessa poi l’erezione di un vero Monte di Pietà, non può 
nemmeno sostenersi quella di un Mons profunus o Imprestito cit- 
tudino come vorrebbe supporre il sullodato Holzapfel; e la ragione 
ne è semplice. I soli scrittori che han parlato dì ciò (Mons. Mar- 
cucci, Capponi, Moroni e Pansa) hanno inteso parlare di un vero 
Monte di Pietà, tanto che in confronto degli altri lo dicono il primo. 
Documenti per controllare tale affermazione, come abbiam visto, 
non vi sono. È chiaro quindi che o bisogna credere ad essi, e allora 
sì deve convenire coi medesimi che il primo vero Monte di Pietà fu 
istituito in Ascoli-Piceno; ma se questa cieca fede storica non la 
meritano, come purtroppo abbiam visto, è inutile parlare di istitu- 
zione di un altro analogo Monte di Pietà, quando manca qualsiasi 
documento. 

Ad ogniffimodo se nelle due suddette epoche non vi fu erezione di 


()) Op. cit. pag. d0. 
(2) Cantalamersa Carboni, op. cit. pag. 6. 
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alcun Monte di Pietà, non è però detto che giammai S. Giacomo ve 
l'abbia fondato. Inclino anzi a credere che avendone egli già l’idea, 
come si vedrà appresso, può darsi che abbia fatto 0 consigliato di 
fare qualche cosa di pratico contro l’usura; ma poi quando nel 1471 
vi ritornò (1), l'istituzione dei Monti di Pietà essendo un fatto com- 
piuto ed egli stesso avendoli di già fondati in altri luoghi, certa- 
mente, io credo, non mancò di fornire la sua diletta Ascoli di una 
si benefica opera; sebbene trovo in Holzapfel (2) indicato l’anno 
1485 come data dell’erezione di un Monte di Pietà in Ascoli, ma 
senza documenti, anzi con la dichiarazione che non è nota abbastan- 
za la storia di tale fondazione. 

Per completare le supposizioni di erezioni di M. di P. da parte 
di S. Giacomo prima di quello di Perugia, unanimemente ricono- 
sciuto come primo, bisogna ricordare ancora l'affermazione del Pansa 
circa l'istituzione di un Monte di Pietà a Brescia nello steso 
1462 — anno in cui sì erigeva a Perugia — per opera di S. Gia- 
como e di P. Michele da Milano insieme. Egli dice : A Brescia pure, 
nel 1462, si esplicò l’opera benetica di S. Giacomo della Marca, il 
quale andatovi a predicare contro gl’israeliti, insieme a frate Michele 
da Milano, preparò il terreno all’erezione di un Monte di Pietà » (3). 
A prova di che indica lo Zanelli A. (Predicatori a Brescia nel 
quattrocento, p. 83-145). Altrove poi dopo aver indicate le varie 
opinioni circa la prima erezione dei M. di P. dice: « Secondo me, 
anche a Brescia in quell’anno, come risulta dalle Provvisioni di 
quel comune, si dovette istituire un Monte per opera di frate Gia- 
«como della Marca e di frate Michele da Milano » (4), e richiama il 
lettore al passo di prima. 

Non so cosa dica lo Zanelli in proposito, sebbene trovo che 
l’Holzapfel (5) lo noti a prova che il M. di P. a Brescia venne di 
sicuro fondato nel 1489; e neppure so che cosa risulti dalle Prov- 
visioni del Comune di Brescia. So peraltro che è storicamente falso 
l’asserire che S. Giacomo della Marca e P. Michele da Milano nel 
1462 si siano trovati insieme a Brescia. Difatti come da documenti 
risulta che P. Michele dalle lontane regioni di Terrasanta venne 


(1) Capponi, op. cit. pag. 122. 
(2) Op. cit. pag. 59. 

(3) Op. cit. pag. 213, n. 3. 

(4) Op. cit. pag. 217, nota. 
(5) Op. cit. pag. 957, n. è. 
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richiamato per predicare la Quaresima a Perugia nei 1462 (1), così 
pure da documenti si ha che il nostro S. Giacomo nel 1462 dopo 
aver predicata la Quaresima a Brescia, durante la quale risuscitò 
la questione sul preziosissimo Sangue, andò a Perugia (2): quindi 
nel 1462 non mai a Brescia, ma piuttosto a Perugia si trovarono 
forse assieme. Può darsi del resto che il nostro S. Giacomo predi- 
cancdo specialmente contro l'usura, che era il vizio dominante in 
quei tempi, abbia manifestato in proposito qualche sua idea che 
più tardi dovea esplicarsi nei Monti di Pietà, abbia indicato qualche 
mezzo positivo per trionfarne, non limitandosi a semplici recrimi- 
nazioni, violente invettive, diatribe e minaccie spirituali, tutti mezzi 
negativi che non riesciranno giammai a paralizzare i tristi effetti 
di un vizio; può darsi che il Comune sia venuto a qualche deter- 
minazione contro gli usurai per opera delle sue prediche. Ma veri 
documenti per affermarsi su di una istituzione siffatta a Brescia 
nel 1462 non si hanno. Non aggiungo pei che ancorchè durante 
la predicazione si fosse progettata qualcosa di simile, l’aspra que» 
stione sul preziosissimo Sangue suscitata in fine della Quaresima 
avrebbe fatto senza dubbio mettere da parte o anche dimenticare 
qualunque proposito. 

Prima di terminare questo punto non mi sembra fuor di luogo 
accennare al Monte di Pietà di Ancona, che l’Holzapfel pone nel- 
l’anno 1490, ma fra quei dei quali afferma non essere abbastanza 
chiara la storia della fondazione (3). 

Il Cantalamessa Carboni (4) parlando di questo Monte di Pietà 
dice: « che circa il 1490 non pur vi avea, ma già gli era di me- 
stiero di riforma, la quale infatti venre eseguita. » E da un docu- 
mento di Nicolò V. — datum Romae apud sanctum Petrum. Anno 
incarnationis dominicoe Millesimo quadrigentesimo, quinquagesimo, 
quarto Kalendas Augusti pontificatus nostri. Anno Octavo — si ri- 
leva che sin da quell’anno 1454 gli anconitani num montem pubd- 
blicum magne quantitatis pecunie in dicta civitate anconitana con- 
stituerunt, ac ad ipsius montis regimen et qgubernationen certos 
officiales, qui inter cetera potestatem habennt denarios ipsius montis 
quibuslibet cos emere volentibus pro qua maiori possint pretio 


(1) Holzapfel, op. cit. pag. 15-17. 
(2) Vedi più sotto. 

(3) Op. cit. pag. 59. 

(4) Op. cit. pag. 82. 


-_— & -— i I ‘‘‘____—_rv- —- — —-_ —-—_ ———-_ _<—_- -- - --- —- ——————_— 


LA VERNA 475 


PE; SE — — —T—yP—_«+——+—È—+—+———_+—y—<>  — 


cendendi nec non certa tunc espressa datia el proventus civitatis 
anconitanne predictae eos quibus ad valionem quinque pro centum 
occasione premii sive remuneralionis aut interesse cisdem ementibus 
annuatim vespondatur prout antiguitus in alio monte, qui in eadem 
civilate anconitane fuisse dicitur fieri solebal deputarunt, et quedam 
alia circa hoc ad regimen montis et ciritutis praedictorum salubria 
et utilia stutuerunt el ordinavernat prout in libris antenticis  deli- 
berationum site reformalionum dicte civitutis anconitane plenius 
continetur (1). Giustamente quindi il sullodato Cantalamessa Car- 
boni opina che in qualcuno degl’interposti anni fra il 1454 ed il 
1490 qualche benemerito avesse fatto trasformare in Monte di Pietà 
questo Monte dei Prestiti, e che per ottenere il primo avesse usato 
dell'opportunità del secondo. Ma chi sarà questo benemerito ? La 
storia e le croniche del tempo tacciono, ed egli, il Cantalamessa 
Carboni, trova modo per dire che probabilissimamente può essere stato 
il suo Marco da Monteg'allo. Le ragioni però che adduce sembrano 
dettate più per attribuire tale benemerenza a Ss. Giacomo della 
Marca, anzichè al di lui discepolo, il B. Marco; tanto che è costretto 
concludere : « E quindi possiamo con tutto fondamento credere che 
a quella nobilissima città sia provenuto il beneficio del Monte di 
“Pietà dalla opera di un cenobita dell’Ascolano territorio, come da’ 
un altro claustrale nato nel meresimo territorio, venne ad essa la 
utilità di composte sedizioni e placate nimistà e di spenti civili 
odii e di restituita tranquillità e pubblica quiete; lo che felice- 
mente accadde per l’eloquenti esortazioni di S. Giacomo della Marca, 
siecome narra il Peruzzi chiarissimo storico di quella città ». (2) 
E difatti più che il B. Marco fu Giacomo della Marca, che ebbe rap- 
porti speciali con Ancona, dove per ben tre volte si è lungamente 
trattenuto; nel 1426-27 per esplicarvi la sua missione di pace e la 
sua autorità di Inquisitore e predicatore contro i Fraticelli, nel 
1456-57 per la crociata contro i Turchi e per compilare il processo 
giuridico circa la beatificazione del suo confratello P. Gabriele Fer- 
retti, ed infine nel 1467 per predicarvi la Quaresima (3). Ma docu- 
menti certi per provare che nelle sue lunghe permanenze in detta 
città, specie nella seconda volta, abbia agito anche per riguardo 
al Monte di Pietà, per quanto può a me constare, non si hanno; 
resta quindi una mera ipotesi. 


(1) Trovasi in Anselmi, op. cit. pag. 38. 
(2) Op. cit. pag. 84. 
(3) F. Gaspare, op. cit. pag. 22, 96, 135. 
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Nessun Monte di Pietà adunque prima di quello di Perugia nel 
1462 è stato istituito nè dal nostro S. Giacomo nè da altri, o al- 
meno non vi sono documenti certi per assicurarne la supposta ere- 
zione in Ascoli, a Brescia e in Ancona. 


(Continua) D. G. CASELLI 


UNA QUESTIONE URGENTISSIMA 


La preparazione del giovane all'azione sociale 


Questo è il titolo di un bellissimo studio del Dott. G. Cioppi ri- 
portato dall’ottimo Osservatore cattolico, e questo è pure il tema che 
ha svolto l'Unione della G. C. I. al congresso di Modena. L’argomen- 
to dunque é della più grande a/tualità : per quanto sembri che deb- 
ba anzi essere discusso, e, quel ehe più importa, realizzato nella 
pedagogia pratica, in tutti i tempi e in tutti i luoghi, se è vero 
che in ogni tempo e in ogni luogo l’individuo debba ispirarsi nelle 
proprie azioni non a principiì egoistici, ma a quelli eminentemen- 
te sociali. Ed è perciò senza dubbio necessario ed urgente che ì 
nostri giovani vengano educati al sezso sociale, in opposizione al 
senso egoistico che è in perfetta antitesi colla coscienza cristiana 
e coll’idea sanamente democratica. Voler dimostrare la necessità di 
questa educazione sociale, sarebbe come portare acqua al mare, e 
ripetere cose dette egregiamente in parecchie nostre riviste e sen- 
tite da quanti osservano il continuo disgregarsi delle energie umane. 

La questione è di tale importanza per l’avvenire delle nostre 
popolazioni, che mi par bene illustrarla un poco, considerandola, 
come intendo modestamente di fare, in rapporto alla condizione so- 
ciale dei nostri paesi tosco-romagnoli. 

Alla domanda: — Quale sarà il mezzo più adatto per giungere 
allo scopo di svolgere nell'anima della nostra gioventù quei germi 
di sociabilità, per tanto tempo soffocati in un individualismo ripu- 
guante, fomentato da idee politiche e da condizioni storiche e to- 
pografiche ? - alcuno risponderà subito che questo mezzo, anzi l’unico 
è la religione profondamente sentita e praticata : e costui ha tutte 
le ragioni, perché solamente la religione cristiana insegna il sacri- 
ficio e dà la forza di attuarlo, e solamente per essa l'individuo si 
spoglia del proprio io, e subordina il bene effimero e presente alla 
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felicità vera e futura sua e della società. Ma dal momento che an- 
che fra le popolazioni, così dette cristiane, la coscienza religiosa va 
O è già andata affievolendosi a tal punto da non far sentire quasi 
più la sua efficacia nella pratica della vita, e ciò non per progres- 
sivo rilassamento della sua energia oggettiva, ma perchè, come dis- 
sì, i popoli s'allontanano ogni giorno più dalla fonte vitale di que- 
sta energia: è almeno insufficiente cercare nella società, e special- 
mente nella gioventù, che ne è l’incarnazione vivente, l’adempimen- 
to dei doveri e dei diritti sociali come conseguenza attuale della 
concezione integrale del Vangelo: ma converrà anche trovar modo 
di innestare di nuovo l’idea religiosa con quelle istituzioni, che 
derivando da essa e soddisfacendo alle sentite necessità dell’ora pre- 
sente, si prestano mirabilmente allo scopo: 

La famiglia, la scuola e il circolo di ricreazione sono i tre am- 
bienti, secondo l’egregio Dott. Cioppi, « sotto l’influenza dei quali 
l'individuo ne’ suoi primi anni plasma la sua molle anima e riceve 
le prime impronte che dovranno poi approfondirsi e determinare i 
tratti essenziali clel suo carattere ». Nessuno può pensare diversa- 
mente; ma osserviamo un poco se queste tre istituzioni corrispon- 
dano al loro scopo e si integrino a vicenda come dovrebbero nel- 
l'educazione interiore, e non solo esteriore, dell’individuo, come uomo 
e come cittadino. 


* 
* » 


«< Due sono i rimproveri, afferma giustamente il Cioppi, che pos- 
siamo rivolgere alla famiglia: cioè di essere, se non addirittura 
contraria, certo molto sfavorevole a che i suoi membri facciano del- 
l’azione sociale; ed ancora di non coltivare abbastanza e sviluppare 
nel fanciullo quelle virtù che fanno gli uomini dalle vedute larghe, 
dal carattere energico, pieni di iniziativa e di tenace quanto illr- 
minata volontà di operare intensamente pel progresso dell’idea sociale 
cristiana ». Ma basterà dir questo per uno sguardo complessivo del- 
l'istituto famigliare: noi però limitandoci al nostro assunto, dobbia- 
mo piuttosto con tutta sincerità affermare che le nostre famiglie 
sono nella deplorevole condizione di non sapere, non dico ìl signi- 
ficato delle parole — educazione sociale — ma neppure che cosa 
‘esse importino nella pratica della vita. Noi assistiamo ogni giorno 
al triste spettacolo di interi paesi che rimangono, non dico ostili, 
perchè allora si avrebbe già un indizio di qualche idea in proposito, 
ma indifferenti agli sforzi fatti dai buoni per ristabilire o ratforzare 
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i rapporti sociali e cristiani. In seno alle stesse famiglie sì va in- 
filtrando sempre più un senso di disgusto e di noncuranza per tut- 
to ciò che non si risolve o presto o tardi nell’interesse economico. 
Le relazioni poi tra famiglie ricche e proletarie sono tali che molto 
spesso il così detto signore s’accosta all’operaio quando ha bisogno 
o del suo voto, che solletichi e accontenti la sua ambizione, o del- 
l'aura popolare che getti un velo sul suo tenore di vita. Il popolo, 
da queste parti, si ricorda di essere socievole e anche sociale, o 
quando alla sera si trova al circolo per giocare più o meno d’azzar- 
do; o meglio la massima parte se ne ricorda alla domenica, quan- 
do alla bettola consuma tutto il salario della settimana per ubbria- 
carsi, più che di vino, di errori e di immoralità. Ma questa è iro- 
nia, è pervertimento spaventoso dell’idea sociale! Eppure siamo giun- 
ti al punto che non è intesa in altro modo. Chi è, fatte poche ec- 
cezioni, che comprenda in tutte le sue conseguenze questa verità. 
che la famiglia è come una cellula del grande organismo sociale e 
deve perciò comportarsi in modo da non recar danno alle altre par- 
ti e da cercare il proprio benessere in quello dell’intera società ? 

Non presumo io indagare (neppure sarebbe opportuno) le mol- 
teplici cause che possono aver influito in questo smarrimento qua- 
sì completo dei doveri che ogni cittadino ha rispetto alla società, 
ma ne constato il fatto. Ora come possiamo pretendere che siffatti 
padri di famiglia si facciano essi apostoli di un’ educazione che non 
possiedono ? E le madri ? Fsse pure risentono dell'atmosfera egoi- 
stica che le circonda; e poi ancorchè la loro natura espansiva tenti 
diffondersi nei figli, non riescono nell’intento; poichè o sono in una 
condizione di cultura religiosa e scientifica inferiore a quella dei 
figli, e non hanno perciò sui figli stessi altra influenza che quella 
troppo debole dell’amore, oppure sono alla pari, e allora, prevalen- 
do quasi sempre il raziocinio naturale dell’uomo su quello della don- 
na, ne risulta il medesimo effetto. 

Osserva giustamente il Leopardi (Pensieri) che è cosa ridicola 
parlare di educazione nella maggior parte delle nostre famiglie, 
perchè gli educatori sono ineducati. La frase è rude e comprende 
troppe cose; ma applichiamola al fatto da noi constatato, e trove- 
remo che calza a capello. Se vogliamo dunque che l'educazione 
religiosa-sociale compenetri ogni ramo dell’attività umana, non in- 
dugiamoci a persuaderne la famiglia attuale la quale, essendosi 
già sterilizzata ne’ suoi propositi egoistici, non si smuove dalla 
vecchia consuetudine: ma cerchiamo per via indiretta di formare 
quella che sorgerà in avvenire. 
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Non ci resterebbe quindi che prendere la nuova generazione e 
prepararla al proprio compito nella vita, in un ambiente che com- 
pleti quello della famiglia o anche ne faccia le veci, nella scuola. 

Non consideriamo la scuola secondaria e superiore, dalla quale 
solamente potremmo richiedere a diritto una completa educazione 
civile e sociale, perchè di governative non ne abbiamo, e perchè. 
non voglio e non posso arrogarmi il diritto di sindacare se quelle 
poche che abbiamo, corrispondano o abbiano corrisposto a questo 
altissimo e devoroso ufficio. Noto però che potremmo stare maggior- 
mente a contatto con quei giovani studenti, che ieri erano nostri 
conpagni di scuola e nostri amici, per ascoltare amorevolmente le 
ansie e i dubbi dei loro cuori: non dubitiamo che ci discaccino; hanno 
troppa sete di un po’ di luce e di un po’ di amore fra tanto confu- 
sionismo e tanta sterilità della scuola moderna. 

E la scuola primaria soddisfa a questa educazione ? Qui è il caso 
di dire che — posto il quesito, è già sciolta la questione. Come volete 
che il fanciullo impari a sentire intimamente la necessità che tutti 
al mondo facciano il proprio dovere, se si vuole il progresso co- 
stante e l’armonia dei diritti, dal momento che la scuola si riduce 
sempre più ad un semplice esercizio di memoria e di aritmetica, e che 
si va sempre più esigliando dalla scuola l’ insegnamento religioso 
che è l’unica vera e salda sorgente di questi doveri e di questi di- 
ritti ? Bisogna pure confessarlo che non s’ arriva a comprendere 
come mai, in tempi assai più felici e più liberi di questi, tanti sa- 
cerdoti, pure zelanti, non abbiano usato del diritto loro concesso fin 
ora dalla legge, di impartire l’ insegnamerito religioso nella scuola. 
Ci rattristerebbe ora assai meno la profonda e stridente separazione 
tra la vita quotidiana e l’idea religiosa: crudele separazione sentita 
anche dai buoni, alla quale in qualche modo urge porre un riparo. 

Ma anche in questo campo poco più ci resta a fare: le mene 
settarie l’hanno ormai vinta sopra di noi e vanno trascinando a gran 
passi la scuola sul baratro della laicizzazione, in fondo al quale, 
come insegna la Francia, non vi è che dissoluzione etico-relig'iosa. 
Ma solamente all’ultimo colpo che ci daranno ci aceorgeremo, è pur 
dovoroso dirlo, che un tempo avremmo potuto fare un po’ più di 
bene. Lasciamo stare dunque anche la scuola: benchè sia aperta 
ancora ai cattolici di buona volontà se non la porta (per usare 
una frase del Comm. Rezzara) almeno qualche finestra per entrarvi 
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e far sentire la parola della salute in questo tempio che dovrebbe 
essere consacrato più all'educazione che all’istruzione dell’ anima 
giovanile, e invece oggi è fatto strumento al fine politico e settario 
della completa scristianizzazione della società. 


n n 


Ma se la famiglia e la scuola sono impreparate a quello che pur 
sarebbe loro compito, rimane la terza àncora di salvezza. 

Ora che sta sorgendo la federezione dei nostri circoli, avente 
per iscopo di svolgere e fomentare in seno ad essi una sana azione 
sociale cattolica, non pare fuor di luogo che le persone, le quali 
sono aRimate dal buon volere di lavorare sul serio alla formazione 
del carattere delle anime giovanili, se la intendano sul modo di 
spiegare per l’innanzi un’azione un po' più efficace, se non vogliamo 
che in un prossimo convegno qualsiasi venga di nuovo un nostro 
amico a rimproverarci dell’inerzia di questa federazione. È dunque 
assolutamente necessario affrontare la questione, se ci preme cono- 
scere le cause di questo assopimento di energie e porvi un adegua- 
to rimedio. 

Dirà qualcuno che la nostra gioventù, in maggioranza operaia 
e agricola, non arriverà a comprendere le nostre aspirazioni sociali 
e religiose. 

Ma io non dubito di affermare che è vero tutto il contrario. Oh 
che il nostro programma sociale è stato così sapientemente ela- 
borato dai cattolici di tutto il mondo, e ha avuto l’ approvazio- 
“ne e l’incoraggiamento di due Pontifici, perchè rimanga lettera 
morta ? Forse che questo programma non porta scritto a caratteri 
indelebili che vuole l’elevazione religiosa, morale, civile ed economi- 
ca degli umili, da conseguirsi colla loro stessa cooperazione; e forse 
che questo non è l’anelito delle nuove generazioni ? È pur disposta 
la nostra gioventù romagnola a farsi turlupinare da un qualunque 
segretario di lega socialistica; è pur capace di intendere e di ab- 
bracciare con entusiasmo le teorie Marxiste anche in ciò che hanno 
di più astruso e inverosimile : lo ebbe a dichiarare recentemente 
un onorevole: « La vecchia e fiera Romagna (e noi siamo più 
romagnoli che toscani) dai giovani ardenti, dà le schiere più com- 
battive al partito ». Ma non disperiamo tanto della bontà e sin- 
cerità della natura umana. Dovremmo rammentare però un po’ 
più che spesso facciamo, che il popolo s’allontani da noi, per- 
chè ai nuovi e legittimi bisogni dell'anima sua e del suo corpo 
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non ci sentiamo in forza di dare soddisfazione; non facendo così 
onore alla religione di Cristo, capace oggi, dimani, come ieri, di 
segnar la via al verace progresso in un ordinamento di concordia e 
di pace. Bisogna dunque spiegare apertamente nei nostri circoli que- 
sta bandiera. Certo non intendo condannare o anche menomamente 
disconoscere l'opportunità e la forza di tutte quelle attrattive che in 
qualsiasi modo servano ad accostarci alla gioventù. Gli esercizi 
ginnastici e sportivi e i passatempi sono utili a questo scopo; ne- 
cessari per concedere ai giovani uno svago conveniente alla loro 
età, e anche perchè l’ ora presente ha la mania dello sp0r4 mania 
che conviene assecondare finchè e possibile. 

E poi sono tante e così diverse le condizioni di ambiente in 
cui possono trovarsi il promotori e direttori di circoli giovanili e ri- 
creatori, che non c'è da pretendere di assegnare un'unica base di 
azione per la loro vita iniziale 0 progressiva. Solamente facciamo 
osservare che non dobbiamo dimenticarei mai in ogni nostro mo- 
vimento del fine svprezio di tutta l'azione cattolica. La tattica potrà 
essere diversa secondo le svariate condizioni di tempo e di luogo, 
ma la meta suprema è una e identica sempre e dovunque. 

Del resto se non ci occupiamo noi di dare una soddisfacente 
risposta alle questioni che simpongono oggi, se ne occuperà 
l’ambiente saturo di nuove esigenze, e verrà il momento in 
cui «li svaghi a cui il giovane s'è abituato, gli sembreranno oce- 
cupazioni effimere e di nessun conto: « verrà Tora in cui dinanzi 
all’intellitenza del giovanetto si porranno delle questioni, si solleve- 
ranno dei perchè, dei dubbi e terribili angoscie morali tortureranno 
la sua anima ». A poco 4a poco collo svolgersi dell’intellitenza, com- 
prenderà che nella vita vi è qualche cosa di più da compiere che 
non le manifestazioni dello sport. 

Non basta dunque spiegare nei circoli o ricreatori soltanto un’o- 
pera negativa di preservazione, poichè il giovane si trova continua- 
mente in ambienti corruttori, per resistere alle lusinghe dei quali, 
bisogna che egli trovi in sè stesso una forza potente di carattere, 
datagli solo da un’ intima educazione religiosa e sociale: è invece 
addirittura necessario spiegare nei nostri circoli un po’ più di pen- 
siero e di azione cattolica, istituendo accanto ad essi dei circoli di 
cultura, della piccole biblioteche, intrattenendo familiarmente i gio- 
vani con serate e conferenze sociali: solo così otterremo che s’in- 
teressino del nostro programma e del nostro movimento, li aiu- 
teremo a formarsi un saldo carattere, perchè riceveranno l’impron- 
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ta di fortì convincimenti; a questo modo soltanto affronteranno la 
vita coll’animo forte e sereno e sapranno vivere non solo senza per- 
dere la fede e l’onore, ma anche conquistare al nostro ideale tutti 
coloro coi quali sono in relazione, e non ci sfuggiranno di mano, 
nel momento in cui credevamo di averli acquistati alla nostra cau- 
sa, per arruolarsi coi nostri avversari cercando altrove quell’ideale 
che noi non abbiamo saputo o non abbiamo voluto dar loro. 

Adoperiamoci ancora che il circolo si faccia promotore, secondo 
l'opportunità di luogo e di tampo, di istituzioni sociali, dirette a 
migliorare le condizioni economiche dei soci, chè allora potrà il gio- 
vane toccar con mano che non si fa solo della teoria, e avrà così 
un’ arma potente per difendere le proprie convinzioni. E si rifletta 
che i circoli stessi s'avvantaggierebbero sia nel numero dei soci, 
sia per il credito che acquisterebbero nell’opinione pubblica. 

In una sacrestia di Bergamo alta si fondò, non molti annì or sono, 
un circolo con pochi soci, ma questi pochi, spiegando la propria 
azione nel campo sociale, hanno teso per tutto il Bergamasco quel- i 
la fittissima rete di organizzazioni, che noi tutti sappiamo invidia- 
re ma non imitare. 

È: indispensabile dunque che tutte le persone capaci e di buo- 
na volontà si mettano al lavoro per dare ad ogni nostro circolo e 
ricreatorio un indirizzo eminentemente sociale. }} mi piace finire, 
applicando e adattando a noi le belle ed eloquenti paroli che Mon- 
signor Wertman espresse a riguardo dei giovani accorsi al congres- 
so di Modena : « La nostra regione dà questo spettacolo: di una 
numerosa gioventù che domanda di essere accolta e diretta : se es- 
sa lo sarà più vivamente ancora di quanto non lo sia stato per l’ad- 
dietro, noi avremo un’ operosità magnifica nell’azione cattolica : se 
questo non sì riesce a fare, la regione tosco-romagnola è perduta ». 

Modigliana, 19 Novembre 1910. SAC. TITO CAGNANI 


Convento dei Minori del Vivaio 


APPUNTI STORICI (1) 


Lieti di vedere sorgere fra le colline del Valdarno una nuova 
famiglia francescana, non mancarono benefattori in special modo 
fiorentini, che concorressero generosamente alla costruzione com- 
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(1) V. Za Verzxa Anno VIII, N. 7, p. 425 
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pleta dell’edifizio. La Nobile famiglia Cambini di Firenze si esibì 
alle spese della Chiesa e del campanile (1); il nobile Simone Cap- 
poni parimente di Firenze, l’anno 1540, si addossò qnelle di restauro, - 
di decorazione e di pittura dell’antica Chiesetta di S. Maria del Vi- 
caio fondandovi inoltre una cappellania perpetua (2); il Sig. Tom- 
maso Tassi, mentre faceva costruire per sua devozione e simetria 
della Chiesa l’altra cappella di prospetto (1584) la sua consorte fece 
scolpire a proprie spese l’altare in pietra serena dedicato al Santis= 
simo Crocifisso ed il figlio Cosimo Tassi pochi anni appresso l’ar- 
‘riechì d’una pingue cappellania, come ne fa memoria l'iscrizione 
posta sotto la mensa: 


IESÙ CHRISTO REDEMPTORI — SACELLUM HOC — 0 A_THOMA DE TASSIS 
ERECTUM 0 COSIMI DEINDE FILIT LIBERALITATI: DOTATUM — UT PIA TAN 
DEM PARENTIS VOTA PATRISQUE —  COMPLERENTUR —  LUCRETIA DE. 
TASSIS LAPIDIBUS EXORNANDUM — CURAVIT A_DO.NI MDCXXXNXI (3): 


e i signori Antonio e Fiammetta Baccini nel 1588 vollero erigere 
come gli altri a proprie spese, l’altare scolpito in pietra dedicato 
all'Immacolata Concezione. con tela di buono autore e con annessa 
cappellania. (4) 

Questi pii benefattori non altro chiedevano in compenso che di 


(1) Ms. dell’Incisa del P. Dionisio Pulinari p. 385. 

Nella lapida sepolerale del sig. Lorenzo Cambini del 1669 posta sotto il 
pulpito si lezge: 

« D. 0. M. — LAURENTIUS CAMBINI — CLARISSIMAE FAMILIAE GERMEN 
{ LTTMUM — HOC IACET IN TEMPLO QUOD EJLS MAJORES EXTRUXERUNT ETC. » 

Sul campanile vi è lo stemma della famiglia. 

(2) Ms. A. Memorie del Convento dell'Incisa incomincia'e nel 1597 conservate 
nell'Archivio p. 131. « L’anno 1540 il Magnifico Simon Capponi fondò la Cap- 
pella a mano manca per entrare in Chiesa e l’anno 1545 si finì di dipingerla 
con tutto il resto cee. » 

Nei saggi fatti anni sono per seuoprire alcuni di questi avanzi, non fu 
possibile rinvenirne la minima traccia: forse per cagione della troppa umidità 
e per le vicende dei vari restauri. 

(3) Ms. A. Memorie cee, p. 49 ss. Sembra che questa dotazione fosse fatta 
senza il beneplacito apostolico, dimodochè nacquero dei forti attriti fra i Re- 
ligiosi ed it Vescovo di Fiesole Mons. Filippo Neri-Altoviti che finirono col 
trasferire questo benefizio all'Altare Maggiore di S. Vito: anno 1678-79. 

Questa illustre famiglia pochi anni dopo passò nei Minerbetti, onde un certo 
Ugo Minerbetti che nel 1612 spedisce alla Cappella del Crocifisso un candeliere 
grande in marmo svariato, di eri oggi ci serviamo per sorreggere il Cero 
pasquale; posteriormente passò nei Galli, da ciò i Patroni di oggi Galli-Tassi. 

(4) Ms. A. Memorie cce. pp. 49 e 131. 
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potervi scegliere la sepoltura per sè e per l’intera famiglia, la quale 
veniva accordata senza difficoltà (1). 

Il bellissimo loggiato che adorna la facciata della Chiesa e buona 
parte del Convento, quale oggi si vede, iu eseguito nel 1592 a spese 
del Sig. Matteo di Iacopo Romanelli e consorte Sig.ra Margherita, 
obbligando in perpetuo i Religiosi a celebrare due Mezze per l’anima 
loro nel mese di Novembre (2). 

Sebbene non mancassero benefattori che direttamente si esibis- 
sero ai restauri e bonificamenti susseguenti, nonostante questi più 
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che altro si devono allo zelo e industria dei Religiosi del Convento. 

Nel 1677 trovandosi alquatto deturpata ia Cappella e l’altare di 
S. Maria del Vicaio per l'umidità infiltratasi, il Sig. Pietro del Ridi 
Procuratore del Convento la fece restaurare con licenza del Sig. 
Girolamo Capponi erede del fondatore, costruendovi l’altare in pie- 
tra serena e facendovi dipingere la tela da valente pittore. L’iscri- 
zione sotto la mensa dell’Altare dice : 


(l) Ms. A. Memorie ecc. p. 130 ss. 

Altro Ms. dell'Archivio incominciato nel 1706-1800; e H Registro che ri- 
purta i nomi dei sepolti. 

(2) Ms. A. Memorie ecc. p. è. 
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UT PARTEM ALIQUAM BONORUM — A_DkO ACCEPTAM EIDEM LARGITORI 
RESTITUAT -— LAPIDEM ARAE HUIUS ORNATUM :— IPSI EIUSQUE GENITRICI 
MARIAR — PROPRIO AERE EXTRUCTUM -- PETRUS QUONDAM SANTES 


RIDIUS — HUMILITER DICAT — A. S. MDCLXXVII. (1) 


LI 


Il quadro del S. Antonio da Padova è una copia dell’originale 
che trovasi nella chiesa francescana di Aracoeli in Roma eseguito 
per incombenza del R. P. Ottaviano dall’Incisa nel 1655 in quel- 
l’anno Definitore Generale (2). 

“Seguendo il gusto barocco del tempo, i Religiosi tolti i cavalletti, 
misero a volta la chiesa nel 1720-1721, affidando ì lavori di disegno 
ornamentale a Giovannozzo Giovannozzi, quelli di stucco al Nig. 
Alessandro Domenico Gerì, il medaglione centrale della volta al 
pittore Sigismondo Betti e le tele rappresentanti Sante e Santi fran- 
cescani poste in alto fra gli spazi dei finestroni al pittore Brunori, 
tutti artisti originari di Firenze (3), ma di pessimo gusto. 

Nel 1722 subì una trasformazione radicale anche il Presbiterio 
essendo stato fatto allargare, alzare e costruire & volta dal Guar- 
diano P. Ambrogio da Bibbiena, e nel 1736 trovandovisi di nuo- 
vo Guardiano fece edificare l’altare maggiore di stile barocco 
quale oggi si vede ed impiantire a marmo tutto il Presbiterio (4). 

I Marchesi Capponi fecero restaurare la loro Cappella di S. Ma- 
ria del Vicaio con lo stemma nell'arco d’ingresso portante la scritta : 


ALEXANDER MARCHIO CAPPONIUS — ORNAVIT DECORAVITQUE A. D. 
MDCCLX, 


e da parte loro i Conti Galli-Tassi fecero restaurare quella del 
Santissimo Crocifisso con lo stemma disposto simmetricamente come 
l’altro, e la scritta: 


COMES ANGELUS GALLI-TASSI — DECORAVIT A. S. MDCCLX. (5) 


La Chiesa ebbe un ultimo restauro o meglio ripulitura nel 1864, 
come si legge sotto lo stemma francescano affisso nel centro del- 
l’arco del Presbiterio. 

Il Coro quale era in principio si deve al terziario F. Iacopo 
dall’Incisa che nel 1584 donò scudi 48 affinchè si spendessero a 


(1) Ms. A. Meziorie ecc. p. 40. 

(2) Ms. A. Memorie ecc. p. 37 

Questa tela fu ripulita con olio da P. David da Bibbiena l’anno 1904. 
(3) Ms. dell'Archivio incominciato 1706 fino al 1800. 

(4) Lc, 

(5) Fra le carte dell’Archivio. 
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tale scopo; (1) ed il Coro quale è oggi con tutti gli ornamenti di 
stucco, è dovuto al Guardiano P. Mgsttia da Firenze che li fece ese- 
guire di sua iniziativa, zelo e industria nell’anno 1723 (2). 

La lunghezza della chiesa è di m. 21 e di larghezza m. 9.60 non 
compreso il Pressiterio che conta m. 5.60 di lunghezza e m. 6 di 
larghezza ; il coro m. 6.40 per m. 7 long. compreso l’arco. Le Cap- 
pelle laterali di fondo misurano m. 8 di lunghezza e m. 5.25 di 
larghezza. (3). | 

Fra le ricchezze delle sue Reliquie, questa Chiesa possiede il’ 
corpo di S. Alessandro Martire che fino al 1737 riposa sotto l’altare 
maggiore asportatovi dalla Cappella di S. Maria del Viraio per 
causa di umidità. 

Ecco in succinto la storia del suo trasporto all’Incisa. 

Nel 1678 il Pontetice Innocenzo XI annuendo alle ripetute pre- 
ghiere donò questo b. Corpo al Monaco D. Mauro Salucci fiorentino 
il quale lo regalò a Pietro del Ridi Procuratore del Convento del 
Vivaio. che alla sua volta lo consegnò al Guardiano P. Giov. Batta 
dalla Selva per decoro maggiore della Chiesa. 

Mentre si stava costruendo in Firenze l’urna da un tal Niccolai 
. celebre intagliatore e si dorava da Ferdinando Ferrini ambedue fio- 
rentini, il corpo del Martire fu consegnato provvisoriamente alle 
Monache del Monastero dell’Angiol Raffuello affinchè ne ricompo- 
nessero lo scheletro; e queste per soddisfare alla devozione di altre 
Suore lo fecero trasportare nottetempo ora nel Monastero di S. Fre- 
‘diano, ora in quello delle Clarisse dove operò strepitosi miracoli. 

La mattina del 21 Maggio 1679, solennità di Pentecoste, gran 
folla di popolo seguita da 28 Compagnie andò a prenderlo nella 
Chiesa di $. Antonio presso l’Incisa ove era giunto da Firenze la 
sera innanzi, e di qui trasferito alla Chiesa del Vivaio. Terminato 
il solenne triduo di Pentecoste celebrato con sfarzo straordinario 
a gloria del Santo, la sera del 23 fu posto sotto la mensa dell’Al- 
tare della Madonna e chiuso ermeticamente con quattro chiavi delle 
quali due ne possedeva il Convento e le altre il Sig. del Ridi con 
diritto di successione alla famiglia. 

Questo Martire fu ucciso per la fede circa l’anno 380 sotto l’im- 


(1) Ms. A. Memorie ecc. p. 130. 
(2) Ms. dell'Archivio incominciato uel 1706 fino al 1800. 
(3) La misura è presa dall'interno. 
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pero di Valente, e il Martirologio Romano ne fa memoria asi 18 
Febbraio: « Apwd Ostia Tiberina etc. ». (1) 


(Continua) P. Domenico Bacci 0. F. M. 


ALL'IMMACOLATA 


Oggi il mesto color de la viola 
te non opprime, o dolce Madre mia!.. 
ma ti riveste candida una stola, 
sotto il cerulo ammanto! Ave, Maria! 


Oggi, o Divina, da l’etereo lembo 
a incoronarti scesero le stelle ; 
oggi, il gran Sol che ti si accese in grembo, 
a Te risplende ne le luci belle... 


O Immacolata, da la vesta bianca 
de la gentil ninfa come le foglie, 
l’alma che geme e di lottare è stanca 
viene al tuo tempio, e prega, e si raccoglie! 


Lungi di qui, la rosa imporporata 
da l’ebro sangue di Afrodite ardente ! 
lungi, lungi da Lei, che fu creata 
siccome il giglio pura ed innocente ! 


Non la vedete, o popoli ?.. s’avanza 
come l’aurora bella e radiosa... 
come il cedro del Libano ha sembianza 
solenne, eretta, austera, flessuosa!... 


Ella è l’eburnea torre, a la saetta 
ostil vietata, è il chiuso orto ferace, 
è la mite colomba benedetta 
che porta al mondo il ramoscel di pace. 


Oh, Madonna!... beato il tuo Levita 
che ti si acccosta, che ti sta vicino! 
che una nube d’incenso a la fiorita 


ara profonde, in un ardor divino ! 


- 


(1) Ms. A. Memorie ecc. pp. 40 ss. Qui sono riferite le più minute partico- 
larità riguardanti il trasloco del Santo all’Incisa e la sua permanenza in Fi- 
renze, e i prodigi da lui operati e confermati da testimoni e da medici, 
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Che - in mistico linguaggio, - le tue lodi 
canta, rapsode pio dal cor gentile... 
e Tu lo vedi, Vergine, Tu l’odi, 
e l’omaggio filial non tieni a vile... 


Anche il mio detto ascolta, Eva novella, 
tergi il mio pianto doloroso, o pia! 
de la tua veste costellata e bella 
nel lembo, io celo il volto e l’alma mia... 


Ma tu mi leggi in cor, s’anco la faccia 
asconde del tuo pallio il bel ricamo... 
Madre benigna, stendimi le braccia ! 

o Immacolata tutta bianca, io t'amo! 


8 Dicembre 1910. Myria ARRIGHI \VEBER 


IL PECCATO SOCIALE 
E L'INVETTIVA DI DANTE CONTRO PISA 


(CRITICA DE' CRITICI) 


L’episodio del Conte Ugolino nella Divina Commedia è certa- 
mente il canto più sublime del mondo, che non trova paragone 
ne’ parti de’ più eminenti intelletti. I sommi della pittura, della 
scultura e della musica, come un Flaxman, un Cornelius, un Do- 
nizetti ed un Zingarelli, che hanno voluto tentarne la cima, sono 
giunti a pena a mezzo il cammino. Ciononpertanto, se per l'altezza 
de’ concetti e la potenza de’ sentimenti, Dante in questo canto spa- 
zia come aquila in regioni inaccessibili, per la lingua e lo stile 
alcuna volta (secondo i più autorevoli letterati) a guisa di uccel 
palustre rade la terra: il che non è del canto di Francesca, perfetto 
in tutti i sensi. (1) Cosa però al tutto ardua e pericolosa si è quella 


— 


(1) « Tutta la composizione sembra tirata d’un fiato e in una sola volta; 
tanta è l'armonia e la perfezione tecnica ne’ più piccoli particolari. Lo stesso 
verso ubbidisce alla possente volonta e risponde con la morbidezza musicale 
de’ suoni alle più delicate intenzioni del poeta ». (F. De Sanctis). Ma qui il 
celebre G. A. Scartazzini si scaglia contro Dante, perchè abbia esaltato un 
adulterio (meglio, noi diremmo, un ?ncesto;. Ma non vede il critico che nel- 
l'autore dell'episodio conviene distinguere il giudice dal poeta? Come giudice 
Dante condanna Francesca e Paolo all'inferno; come poeta, cioè come uemo 
non sordo ai sentimenti di pietà, compiange la povera Francesca che per ra- 
gioni politiche è data in moglie ad un uomo rozzo brutto e sciancato ; che le 
è fatto credere che sposerà Paolo il bello; e però facilmente cade ne’ lacci di 
amore. 
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di volere trovare i difetti ne’ sommi: e a me sembra che alcuni, 
mentre hanno portata la loru disamina accurata nell’opera di Dante, 
alle volte l'hanno interpretata a rovescio, alle volte l’hanno censu- 
rata in parti ch’erano altamente da commendare. 

Fra i passi del canto dell’ociio, che i commentatori hanno a torto 
biasimato, è la invettiva contro Pisa, (1) ch’è la parte più sublime 


(1) Tornerà gradito ai lettori conoscere gli altri passi del canto dell’odio 
a torto biasimati. 
1. Ugolino rivolge a Dante le parole: 
Ben se’ crudel, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò, che al mio cor s’annunziava, 
E se non piangi, di che pianger suoli ? 

Il De Sanctis scrive che il Conte « quando, alzando gli cechi a Dante, non 
vede in quel volto più curioso che commosso, le stesse sue impressioni, gli 
par quasi che colui non abbia animo d’uomo e se ne sdegna e gliene fa im- 
provviso e brusco rimprovero. » Ma è una supposizione del critico. Se così 
fosse, Dante non sarebbe artista, e questa indifferenza guasterebbe tutto il bello 
del dramma. Che Dante fosse grandemente commosso al racconto di Ugolino 
lo vediamo poi dalla terribile invettiva contro Pisa. Dante potrà essere muto 
di pietà dinanzi ad Ugolino come traditore politico, non già dinanzi al padre, 
dinanzi alla slrage de’ figli. 

2. Nella famosa terzina: 

.... Padre, assai ci fia men doglia 

Se tu mangi di noi : tu ne vestisti 

Queste misere carni e tu le spoglia. 
pare al Tommaseo, che il Poeta esponga il suo pensiero in una forma alquanto - 
artificiosa. Ma conviene osservare che l’episodio del conte Ugolino è un vero 
dramma tragico; e alla tragedia si richiede sempre, come ben dice Aristotele, 
uno stile elegante nobile ed elevato anche in bocca di fanciulli. Il Cesari poi 
rabbrividisce davauti al concetto feroce dell’Alighieri. Ma il buon Oratoriano, 
eh’era sommo filologo, non sapeva dove stesse di casa la poesia. All’atto be- 
stiale di Ugolino, che per dolore si morde ambo le mani, i figli piccioletti, 
credendo che lo faccia per fame, offrono al genitore le proprie carni; cosa 
naturale e pietosa, che deve avere ferito più crudelmente il cuore di Ugolino, 
che però con sforzo inconcspibile reprime l’ira immensurabile per non fargli 
più tristi: e così Dante viene colorendo per gradi il quadro del supremo do- 
lore umano nel dolore paterno, simboleggiando anche il suo stato di padre 
trafitto ne’ figli e costretto a patir la fame. Vi è adunque qui, nel contrasto 
sommo degli affetti, una elcquenza ed una poesia tutta natura e verità, che 
debbono sentire anche i profani. 

3. Nel passo: 

Gaddo mi sî gittò disteso a’ piedi 

Dicendo: Padre mio, che non m’aiuti? 
il Rondani trova di che criticare Dante, e chiama queste parole l'accusa di 
Gaddo contro il padre, e dice che l’accusa per sè stessa è crudelissima e sna- 
turata. Ma che accusa? Il Rondani giudica contro ragione. Chi si sente mo- 
rire rivolge per istinto alle persone che l’attorniano le parole: Azuto! Pietà! 

4. Mi passo poi della famosa controversia sulla tecnofagia del conte Ugoling, 
controversia che mite sossopra tutta la repubblica letteraria, il regno di Temi 
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del canto più sublime, in cui Dante ha asceso le vette più vertigi- 
nose dell’arte. Qui non siamo più nelle basse plaghe che abitiamo: 
qui non si parla più il linguaggio degli uomini, che sarebbe ina- 
deg'uato all’alto tema, ma il linguaggio de’ numi: qui non si volge 
più il grido a’ piccioli viventi di questa terra che non potrebbero 
ascoltarlo e non saprebbero intenderlo. ma ai monti. Il cuore di 
Dante gonfio d’ira e sitib.ndo di giustizia scoppia nella più terri- 
bile delle apostrofi e maledizioni di tutto il poema, che di maledi- 
zioni certamente non scarseggia. Come un antico profeta, agitato 
da furore divino, egli si rivolge alle isole dell’Arcipelago etrusco e 
con voce d’impero tuona: Muovetevi dalle vostre sedi ed oppone- 
tevi all’Arno che non getti le sue acque nel mare, sì che Pisa ri- 
manga allagata e tutti i suoi abitanti periscano. L’arte suprema 
dell’Alighieri arriva fino a dire Pisa rityperio dell’Italia, di quella 
Italia ch’egli chiamava albergo d’ogni male e sentina d’ogni vizio 
(Purg.. VI, 78). 

E il buon popolo, che meglio ancora de’ letterati sente e gusta 
il bello quando scaturisca dalle viscere della natura, per lungo cor- 
so di secoli sui colli Pisani e lungo le spiagge del Tirreno nelle 
notti lunari godè rievocare il canto dell’Alighieri sposancdone sulla 
cornamusa e sul liuto i versi divini, come gli antichi rapsòdi an- 


e di Esculapio, e che andò a finire in un duello celebre del General Pepe col 
Lamartine e in un congresso di contadini della montagna pistoiese radunato 
dal Giuliani (risum teneatis 2), perchè oggi tutti ammettono l’inverosomiglianza 
dell’orrendo pasto di Ugolino, che distruuyerebbe tutta la pietà e l'ideale bel- 
lezza del dramma; ma pur dirò contro il Bianchi ed il De Sanctis che il senso 
del famoso verso 


Fd 


Poscia più che il dolor potè il digiuno 
è chiarissimo, come ebbe anche a sentenziare in tono solenne il predetto 
areopago contadinesco. 

o. IL Monti, chiamato il Dante ringentilito, il Dante redivito, ma che di Dante 
non vestì che le fronde, dice che sarebbe stato più mobile e più pietoso senti- 
mento, che Ugolino fosse morto di dolore. Ma non vede il famoso poeta, che 
Dante fa diventar pazzo il Conte, mettendolo a hbrancolare sopra il corpo de’ 
propri figli e a chiamargli per tre giorni dopo che son morti, suscitando così 
una scena più pietosa, perchè più varia e prolungata: come Sofocle che fa 
entrare nella disperazione e accecarsi Edipo per l’uccisiune del padre e le 
nefande nozze colla madre, e Shakespeare che fa aggirarsi solo lacero demente 
sotto la pioggia per una selva selvaggia il Re Lear in cerca delle perdute 
figliuole ? 

Secondo me nell’incomparabile canto non si trovano che due lievissime men- 
de di stile: la prima al v. 39: ch’eran con meco, che manifesta un po’ di ridon- 
danza, e l’altra ai versi 88-89: Zetà novella, novella Tebe, che contiene un 
giuochetto artifizioso. 
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davano cantando nelle contrade della Grecia gli episodii omerici 
della guerra troiana al suon della lira. F infatti qui la poesia as- 
surge al supremo fastigio del sublime, e gli stessi tre grandi crea- 
tori ed artefici del sublime. Omero, Pindaro e Shakespeare non eb- 
bero la possanza d’impennare le ali a così alto volo; sì che la musa 
dell’Alighieri ascende animosa sul tripode e grida: Non ardite strap- 
parmi di mano lo scettro, io rimango incontrastata imperatrice nel 
regno di Apollo: 
O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d’'ascoltar, seguiti 
Dietro il mio legno che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti, 
Non v' mettete in pelago; che’ forse 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 
L’acqua ch'io prendo giainai non si corse : 
Minerva spira, e conducemi Apollo 
E nove Muse mi dimostran l’Orse. 
(Par., II, 1-9) 


se 
»* # 


Ma il buon Cesari qui si scandalizza e scrive: « Dante, a dir 
vero, rompe le cavezzine in questo e simili altri luoghi, reputando 
quasi a tutto un paese i misfatti di qualche privato uomo di quella 
terra, e di tutto fa un fascio, ma così portava la sua indole avven- 
tata e la sdegnosa anima cl'’egli avea. » Di poi cerca di temperare 
il giudizio ammettendo che tutti i Pisani possono aver avuto parte 
nel misfatto, oppure nell’approvare o mantenere la deliberazione ; 
.ma poi conchiude col dire n0% giuste l'acerbità di quell’invettiva. 
Per un altro verso E. Panzacchì se la prende contro Dante e con- 
tro la teocrazia, e grida: « Per virtù del racconto ch’è’ avvenuto 
‘nell’anima di Dante? Il suo cuore è gonfio d’ira e d’odio : e l’odio 
del poeta somiglia a quello misterioso dell’antico Iehova, che col- 
pisce gl’innocenti ed i rei: tutta una città, tutta una generazione, 
tutta una razza; e dalla sua bocca scoppia la più e/erata e brutale 
maledizione che si (rnnvi in tutto il poema dantesco...... » 

Ma a siffatti giudizii di due sì nobili ingegni conviemmi con- 
traddire, giacchè essi, secondo me, non hanno inteso il pensiero 
dantesco. 

Il Cesari ha ottime osservazioni filologiche e qualche lampo di 
‘estetica, ma molte volte sbaglia la lezione, sorvola sui passi più 
belli e non sente la possanza del verso e del concetto dantesco. Se 
‘egli, che pur era buon filosofo e buon teologo, avesse posto mente 


492 LA VERNA 


— - —___— 


all'insieme del dramma, avrebbe. visto che Dante non si scaglia so- 
lamente contro Ruggeri, ma contro tutti i Pisani rei al pari del- 
l'Arcivescovo della cruda fine del conte Ugolino e de’ suoi figli. 
Esaminando l’intreccio, sì riconosce infatti del 7207 sonno, che fa 
Ugolino. sogno confermato tristamente da altro sogno dei figli che 
dimandano del pane, ch'egli vede a capo della congiura (maestro 
e donno) Ruggeri, ma dappresso le grandi famiglie ghibelline con 
la plebe affamata, turbolente e avvezza alle novità (cagne magre, 
studiose e conte). E invero nel supremo della disperazione Ugolino 
(animando la natura a guisa degli antichi profeti) esce nel terri- 
bile epifonema : 


Ahi dura terra perchè non t’apristi! 


cioè : 0 terra crudele perchè non spalancasti le tue voragini per in- 
goiare e noi e tutti i cittadini di Pisa! 

E che Ugolino riconosca la sua cruda morte dai Pisani per ef- 
tetto dei ma’ pensier dell'Arcivescovo, che li sospinse all’infame tra- 
dimento, si ha dagli ultimi versi della terribile apostrofe, ove Dante 
parla chiaramente del delitto di tutti i Pisani e non del solo Arci- 
Vescovo : 


Non dovei TU i figliuoi porre a tal croce, 


e nella comparazione con Tebe, per dire non solo che Pisa era eru- 
delissima come quella città della Grecia, ima anche cred’io, per ad- 
dimostrare che la città italiana era ben degna figlia della ellenica, 
giacchè, secondo la tradizione che Dante non doveva ignorare, Pisa 
era stata fondata da Pelopene di Tebe. (1) 

E la narrazione di Dante è avvalorata dall’autorità della storia. 
Infatti quando l'Arcivescovo Ruggeri arrivò al timone del Comune 
col titolo di podestà, infingendosi grande amico di Ugolino, si stu- 
diò di rinfocolare contro di lui gli olii delle grandi famiglie ghi- 
belline e della plebe, rinfrescando le vecchie accuse della battaglia 
della Meloria perduta, delle castella cedute, di tradimenti, di tiran- 
‘nie, di mal governo. E alla fine, vedendo gli animi presti al suo 
disegno, inalberata la croce, coll’aiuto de’ Gualandi, de’ Sismondi 
e de’ Lanfranchi, a furore di popolo, assalìi le case del Conte e lo 


| —  ___—_ 


(1) E il verso sonoro e baldo: Zufin che Paltro sol nel mondo uscìo, non è 
un’ironia finissima contro i Pisani ? Per dire : Mentre fuori il sole fa tremo- 
lare le acque dell'Arno, indora le cime della verruca e scende su’ verdi clivi 
di S. Giuliano, gli nomini lieti ne’ lavori, nelle feste, ne’ torneamenti si mo- 
strano empiamente immemori di coloro che tanto soffrono dentro dalla nuda! 
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fece prigione insieme a due figliuoli, Gaddo e Ugucecione, e a due 
nipoti, Ugolino detto il Brigata e Anselmuccio (che Dante per li- 
cenza poetica dice tutti figli di Ugolino (1) e di fresca età), facen- 
dolì morire tutti di fame nella Torre de’ Gualandi, come a tutti è 
noto. Ora nell’obbrobrioso tradimento mandato ad effetto dal tristo 
Arcivescovo chi non vede il concorso di tutta Pisa ? E per questo 
tutta Pisa dev'essere punita: e dev'essere punita in proporzione del 
delitto esecrando. Di qui la giusta ira di Dante e la sua terribile 
invetliva. 

Dante è sommo teologo, nu//ivs dogmatis e.rpers (come ben disse 
Giovanni del Virgilio), e però nel delitto di Pisa vede il peccalo 
sociale; laonde all’intame città applica, secondo la dottrina scrit- 
turale e la legislazione de’ suoi COND: (2), la legge di contrappasso, 
condannandola all’esterminio. 

Ma il Panzaccehi (e sul suo esempio il Carducci, il d'Annunzio, 
il Tolstoi ed altri scrittori settari che oggi vanno per la maggiore) 
maledice Iehova, perchè punisce indistintamente rei e buoni. Questi 
supermoitini però sono troppo ignoranti del domma cattolico per 
poter dare un retto giudizio del concetto dantesco : l’istruzione mo- 
derna, per quanta ostentazione se ne faccia, è troppo incompleta. 
mancando del lume principale delle scienze sacre che intevrano la 
mente umana, per poter formare uomini rersmenle sommi, come un 
Michelangelo, un Leonardo, un Galileo. 

« Ora se a’ tempi di Dante (dice bene il Cornoldi) erano porki 
i conoscitori della sv filosotia e teologia, in questi due secoli ul- 
timi infetti dalle stoltezze di Cartesio e dei pseudo-filosofi tede- 
schi, sono stati poc/issimi, e sarà ben difficile trovare un commen- 
tatore che le abbia ben conosciute. I commentatori in generale, 0 
furono soltanto letterati o letterati istorici, ma qual commentatore 
fu profondo filosofo e teologo scolastico ? Spesso fanno ridere le loro 
interpretazioni filosofiche e teologiche. Non mi perito di dire che 
nessuno ancora commenti Dante in ciò che in Dante è principale. » 
(Commento al II Canto del Prradiso, nota 2.%). 

E qui appunto gl’interpretì, e specialmente i setttari, incompe- 
tenti rella materia, non hanno scorto in Dante il profondo cono- 


I] 


(1) Peraltro nel Medio Evo la legge civile col nome di figZiuoli abbracciava 
‘anche i nipoti. 

(2) Anzi a questa norma si riducono tutte le legislazioni. La famosa legge 
del ila applicata dagli Ebrei, risorse largamente nel diritto medioevale 
{Vedi £. Roux Ferraud, Storia dei progressi dell'incivilimento in Europa) 


—— — — —— 


494 LA VERNA 


-—_- — ———— —————#— 


scitore della teologia e dell’ermeneutica cristiana. L’invettiva per- 
tanto contro Pisa non è eferata e brutale, come non sono efferati 
e brutali i castighi di Dio ne’ casi particolari raccontati nell’antico 
Testamento. Per noi cattolici non è.nuovo nè contrario alla giusti 
zia rendicativa, che Dio per il peccato sociale cioè universale di tutto 
un popolo fulmini una condanna generale. Nè monta che nell’ese- 
cuzione della volontà divina, alle volte rimangano puniti anche uo- 
mini innocenti (come un Tobia ed un Daniele nella cattività di Ba- 
bilonia) perchè la fede ne insegna anzitutto che le tribolazioni tem- 
porali sono un nulla per rispetto ai gaudii eterni, ed in secondo 
luogo che Iddio assegna ai giusti il castigo pel peccato sociale ad 
esercizio di virtù, a merito preclaro, a scala di gloria.(1)Il castigo 
generale pel peccato sociale rappresenta la gran legge di espia- 
zione, che l’aquila d’Ippona dapprima e l’aquila di Meaux dappoi 
così lucidamente ravvisarono nelle vicissitudini de’ più potenti im- 
peri, che caddero dal loro apogeo per causa dei loro delitti. E la 
dottrina della scrittura e dei Santi Padri trova piena conferma nel 
diritto pubblico del Medio Evo, in cni le città ribellanti all'autorità 
del Principe erano condannate ad essere distrutte e seminate cdi 
sale (come lo fu di Milano, di Brescia, di Palestrina e di altre. (2) 
E Dante ch’era profondo conoscitore dell’econozmia di Dio nell’am- 
ministrazione della giustizia, Dante che avea attinto alla /u79g4 ploia 
della Scrittura e dei Padri (Par., XXIV, 91) più che a Virgilio che 
pur chiama suo maestro e suo «utore (Inf., I, 85) (3), Dante nel de- 
litto di Pisa riconosce il peccato sociale, e però imitatore dei severi 
giudizii del sommo Iehova, fulmina la condanna contro tutti gli 
abitanti dell’iniqua città. Che adunque può trovarsi qui di ingiusto 
e-crudele per scagliare in faccia a Dante l’ingiuria più atroce di 
uomo efferato e brutale ! 
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(1) Una specie di pena generale pel peccato sociale la troviamo anche oggi 
nell’zalerdetto delle città, in cui tutti certamente non sono rei. 

(2) In un breve studio come questo non possiamo dilungarci in prove e 
ragionamenti. Chi sia vago di più, legga i mirabili Commentari del Calmet 
e dell'A. Lapide. 

(3) E° ben vero che Dante per alcune finzioni si è inspirato all’Eueide; 
ma in generale lo stile, la frase, il concetto della D. C. sono biblici, patristici 
scolastici. Le parole: Tu se’ Zo mio maestro e lo mio autore debbono intendersi 
in un senso più allegorico che sturico, per dire che Virgilio era il simbolo 
della scienza da Dante tanto amata ed abbracciata. Sotto questo aspetto, 
come per altre parti, suno imperfetti i commenti danteschi: allo svolgimento 
del pensiero filosofico di Dante hanno provvisto sapientemente il Berthier ed 
il Carnoldi; ma il vero commento di Dante poeta, tealogo, astronomico, mate- 
matico ec. ec. rimane a fare. 
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Ma io ho detto che Dante si è inspirato alla S. Scrittura per in- 
fliggere un castigo universale. Ora aggiungo che qui propriamente 
il sommo Poeta non ha fatto che torre di peso le parole ed il con- 
cetto dalle stesse pagine sacre. Infatti il profeta Osea ne racconta 
dei miseri Israeliti caduti in balia degli Assirii : « ef dicent monti- 
bus: operile nos, et collibus: cadite super nos (X, 8), le quali parole 
Gesù Cristo appropria agli Ebrei nella distruzione di Gerusalemme 
(Lue., XXIII, 30) e S. Giovanni ai reprobi nel giudizio universale, 
in cui, secondo lui, anche le isole sureuno mosse dalle loro sedi. 
(Apoc., VI, 14). 

Da tutto quanto abbiamo esposto pertanto appare chiaramente, 
che Dante non si è mostrato nè ingiusto nè efferato nell’invettiva 
contro Pisa : egli come profondo conoscitore della teologia e dell’er- 
meneutica cristiana, ha inflitto all’iniqua città il castigo che Dio 
suole in somiglianti casi dare agli uomini. E però il Cesari ed il 
Panzacchi (seguiti in ciò da un lungo stuolo di commentatori, vero 
sertum pecus)(1) avrebbero dovuto entrare molto più a dentro nel sen- 
so del Poeta, prima di gittare in faccia a Dante l’onta così vitupe- 
rosa di uomo ingiusto e crudele. Se pertanto torna difficile giudi- 
care l parti dei grandi ingegni, ciò vuolsi dire in modo particolare 
della Divina Commedia, che poggia a sì sublime altezza che vince 
‘nostra vista. Conchiudiamo adunque con un consiglio di Dante 
stesso: che nel giudicare fa d’uopo andare col piede del piombo 
e che prima di pronunziare un sì o un no conviene andare bene a 
fondo nelle fonti dell’osservazione ; 

È questo ti fia sempre piombo a’ piedi 
Per farti muover lento, com’uom lasso, 
E al sì e al no, che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Così nell’un come nell’altro passo. 

Perch’egli incontra che più volte piega 
L’opinion corrente in falsa parte, 

E poi l'affetto l’intelletto lega. 
(Par. XIII, 112-19) 
D. Pompeo NADIANI 

(1) Molti commentatori, trovandosi dinanzi ad un passo ostico, secondo il 
costume, non sciolgono la difficoltà ; gli altri sulle orme del Cesari shagliano. 
Ben mi meraviglio che lo stesso M." Poletto, si dotto interprete, ritenga cru. 
dele l’imprecazione contro Pisa, recando quasi a scusa di Dante che il Poeta 
pensasse che Dio punisce le colpe de’ padri ne’ figli e de’ governanti ne’ popoli. 
Ma chv c’entra qui questa dottrina scritturale? L'orrendo misfatto di Pisa 
era stato compiuto pochi anni prima della visione dantesca (E stiasi den fermi 
al 1300 come molti commentatori non fanno), dimodochè gli autori del delitto 
tuttora vivevano, e la cattura e la neorte di Ugolino e de’ figli erano avve- 
nute non solo per opera dell'Arcivescovo, ma per conginra e tumulto del 
popolo e de’ grandi. 
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Rivista delle Riviste 


TESORI D'ARTE IN ROVINA 
li Tempio di S. Francesco a Gaeta 


Ho rivisto — è qualche giorno — l'antica e storica città. 

Raccolta ai piedi del suo fortissimo monte Orlando che la domina come 
un gigante superbo nella terribilità della sua torza, e pronto a lanciare dalle 
sue cento e più fermidabili bocche di ferro lo sterminio e la morte, ella si 
protendeva, enorme lingua bruna, nell'ampiezza e placidezza azzurra delle sue 
acque, che si aprivano libere e tranquille allo sguardo, fino all’orizzonte. Ac- 
canto a lei la massa verde degli olmi e pletani ondeggianti al vento lungo il 
tratto di Montesecco, attenuava con la perennità della sua giovinezza e della 
sua poesia la severità dei suoi contorni; le case del Borgo — oggi Elena — 
si affacciavano al mare, bianche o colorate, nella loro fuga sterminata di aleu- 
ni chilometri, e Formia rideva, al di là delle raggianti spiagge di Vindicio, in 
mezzo agli ubertosi giardini di aranci, ed ai folti e pallidi oliveti. Più giù, nella 
oscurità dei monti, le case affumicate d'Itri con in alto la linca suggestiva 
del suo santuario. 

Lo spettacolo era magnifico, e un senso infinito di amore e di pace «' dit- 
fondeva d’intorno, per Varia, per i cieli, per la distesa delle acque che seovri- 
vano lontano lontano le isole pontine, e, dall'altra parte, lo stermirator Vesevo. 
Via via che le sì era vicini, Gaeta si profilava distintamente allo sguardo con 
la varietà, la gaiezza e le ineftabili malineonie d’una piccola Venezia gettata 
sopra una playa del Tirreno. Ma tuttavia ella appariva come circondata di 
mistero e assorta in un sogno doloroso — quello dei giorni irrevocabili della 
sua celebrità e della sua grandezza : intorno a lei un'anima di tetraggine e di 
desolazione che la rendeva pensosa, che le conferiva un aspetto di gravità e 
severità rispettabile, ma triste. Ila, certo, non è più la città cara ad Antonino 
Pio e Anna Faustina, che vi costruirono orti e case e bagni, ne la possente 
e vittoriosa repubblica medievale, patria di duchi valorosi e invitti pontefici 
e audaci piloti, nè la inespugnabile dei tempi più vicini, che per l’ eroismo dei 
lunghi assedi e per la sua forza meritò il rispetto dei suoi nemici e il titolo di 
seconda Gibilterra. E tutta una gran voce di rimpianti pareva sorgere dal cu- 
mulo dei ricordi e dagli avauzi del suo passato — dall’enormi rocce biancheg- 
gianti aldi là del porto dove i romani veneravano quella che la leggenda — 
consacrata nei versi di Virgilio — riteneva tomba della nutrice di Enea, dal 
rotondo mausolee di Minucio Planeo, dai residui di costruzioni antiche profu- 
si sui colli della Catena dove il Wiseman poneva la dimora di Fabiola, dalle 
spaccature della montagna della ‘Trinità, dalla spiaggia di Serapo abitata da 
S. Nilo, dall’arduo campanile, sorto sul quadrato arco di trionfo che nel X 
secolo Giovani Duca eresse sull’estremità del promontorio, in memoria del 
trionfo riportato contro la potenza dei Saraceni accampati lungo il ridente 
litorale, dai grandi castelli degli Aragonesi ed Angioini, dai suoi giganteschi 
bastioni, dalle cascmatte costrutte da Carlo III, e da quello che fu l’ estremo 
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e magnifico ricordo della prdilezione dei Borboni per essa — il tempio di 
San Francesco. 

Io ho citato qui per ultimo un monumento sovrano, perchè solo e proprio 
esso dovrà destare tutta la curiosità e l'interesse del lettore. Quando il suo 
passato, la sua stessa posizione e la sua indomabile fedeltà alla casa regnante 
avevano resa Gaeta la città più in vista dopo Napoli, esse vide allora sorgere, 
nelle sue alture, per impetuosa e generesa volontà di Ferdinando, una chiesa 
ch'era destinata ad essere il ricordo più parlante della ospitalità consentita 
nel turbine del ’48 a un esule Pontefice, la prova più sensibile del reciproco 
legame d'affetto tra i sudditi devoti e il sovrano, il testimone del passato che 
sì lanciava — tempio sacro della pietà e dell’arte, — come un augurio e un 
voto di prospertà e di grandezza per l'avvenire. 

Ma fu invece, per fatalità imprevista di eventi, come il sepolcro solenne 
che la monarchia vacillante dei Borboni, giù prossima al tramonto si erigeva 
inconsciamente : essa segnava in esso la lapide funeraria del proprio dominio! 
Ferdinando non vide espletata l’opera sua, quando il tradimento gli avvelenò 
la florida esistenza e la carne gli si rese putrida sotto gli occhi, Francesco, 
suo figlio, a breve distanza senti scrosciare intorno alle sue pareti le mitraglie 
che spezzarono il braccio alla croce della statua colossale della Religione posta 
a metà della scala. 

Ora la chiesa di S. Francesco, solitaria nel suo deserto e nel suo silenzio, 
leva al cielo le innumerevoli guglie e pinnacoli, come aneliti e supplicazioni vane 
d’un’anima collettiva e d’un popolo intero — quello dei suoi ‘igli lasciati an- 
‘ch'essi, al par di lei, nell’abbandono e nel disprezzo. 

Peas 

Essa rievoca molti antichi ricordi ai venerazione e di pietà. Si ricongiunge 
a quella che Francesco d’ Assisi volle costrutta a Gaeta, quando vi si recò 
nel 1221 a diffondere la buona novella, e proprio intorno al terreno ov'ella sorse, 
forse egli si abbatteva sulle spine a mortificare gl’impeti e le prepotenze del- 
la carne. E San Bonaventura accenna ad un operaio caduto morto a terra 
durante il lavoro, al santo che compi il prodigio di ritornarlo alla vita. 

Carlo I e Carlo II d’ Angiò ampliarono la chiesetta e il convento e fecero 
. grandi largizioni, ma le molte vicende di guerre e di dominazioni varie suc- 
cedutesi nel governo della città, la ridussero all'abbandono. Quando Pio IX fu 
a Gaeta, e visitò l’ antico tempietto, non si astenne dall’ esortare il monarca 
perché la sua mano riparasse l’ingiuria del tempo e tenesse in vita quell’insigne 
ricordo del gran Penitente. Allora Ferdinando dette la assicurazione e la sua 
reale promessa che un gran tempio sarebbe sorto sull’ antico, e che avrebbe 
conservato, come questo, la stessa forma gotica. 

La parola divenne realta. L'architetto Giacomo Guarinelli con sorpredente 
attività e rapidità di esecuzione lanciò subito al cielo l'immenso e sveltissimo 
corpo d’una chiesa a croce latina — con tre navate, cinque archi a sesto acuto, 
e 28 piloni reggenti delle volte agilissime, con le braccia laterali d’interseca- 
‘zione formanti la sacrestia — legate insieme da un ambulacro ‘a tinestroni 
gotici — e con in fondo l’abside grandioso a cinque lati. 

Sul coro si aprono le tribune merlettate all’orientale, con archi acuti ornati 
‘da un doppio ordine di piccoli angeli. | 
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L'’interne della chiesa è tutto d’ una tinta, uguale, uniforme, d’un giallo 
intenso. E la luce che vi piove ditfusa dai grandi rosoni e dalle bifore colorate 
si spande con riflessi e ginochi fantastici sulle pareti come sul pavimento bianco 
a grandi fasce color di noce. 

Non sapraccarica ma scarsa di decorazioni e ornamentazioni, ella colpisce 
nella sua semplicità e nudità. Le statue degli Apostoli dai pilastri della navata 
centrale veglianti intorno nella bianchezza marmorea della loro figura, e i 
quadri laterali sostituiti agli aftreschi che il Morelli doveva esegnire, non sono 
delle occasioni a distrarre lo spirito contemplante : vi elevano e vi dinno un 
contatto più sensibile con l'infinito. La tela più preziosa per soavità di espres- 
sione e drammaticità di atteggiamenti, è quella di S. Francesco. Egli vi ap- 
pare nel suo divino sentimento di um.ità e di amore, nell’ atto di mostrare 
aì confratelli ammirati nel più devoto silenzio le stimmate sanguinose di Gesù 
prodottesi nelle mani « sul ertido sasso tra Tevere ed Arno ». Ma è solo una 
copia fatta eseguire per incarico dei Sovrani d’Italia, molti anni addietro, dal 
cav. Sabbione : il capolavoro originale, di cui fu autore Michele de Napoli — 
e nella reggia di Capodimonte. i 

La facciata esterna, a sistema cuspidale, ha nella sommità una eroce di 
ferro in mezzo a una vera fioritura di merli e pinnacoli, e sorprende per la 
maestà del disegno e per la sobrietà dell’ornamentazione — ch'è bene spesso 
un ricamo di marmo finissimo. 

Sul timpano poggia la statua di S. Francesco benedicente, del Calì, e nel 
centro un alto rilievo marmoreo con la tiara sorretta da due angeli, emblema 
della S. Sede e quattro bandiere simboleggianti le potenze cattoliche che 
rimisero sul trono il profugo Pontetice; alla base, gli enormi bastioni della 
ospitale città Gaeta. Sulla stessa linea, altre quattro statue: S. Agostino, S. Am- 
brogio, S. Bernardo, S. Tommaso; e più giù, accanto all'ingresso, fermano l’at- 
tenzione quelle di Carlo I[ e Ferdinando II, somizliantissima quest'ultima ese- 
guita dal De Crescenzi. 

La porta di travertino duro, dall’ elegantissime colonnine restringentisi 
verso l’entrata, ricche di finezze e di fregi, è sola c tutta un capolavoro. 

Ora quosto tempio — uscito rigoglioso e maestoso d:Ile mani dei Borboni — 
e, dal 60 in giù, sulla via della rapida rovina: è cadente. Uu primo passo contro 
di esso fu dato dalle palle piemontesi, nell'ultimo assedio, e in seguito, alcuni 
esperimenti di artiglieria e lo scoppio d'una bomba fecero il resto, siechè andò 
via via deturpandosi. Il governo distratto da altre preoccupazioni non si dette 
pensiero dei restauri che richiedevano sollecitudine e larghezza, e prometteva 
soccorsi che non giungevano mai. Fu allora che di fronte alle sue indecenti 
indifferenze l’anima eletta dal canonico Urgera — l’unico e disinteressato 
benefattore di quel tempio — chiese e ottenne la cessiene, in favore dell’edificio, 
delle rendite della chiesa di S. Caterina, di cui egli era rettore, e la sua di- 
pendenza dal Capitolo cattedrale. 

La generosità fu rara e degna di ammirazione. Ma non sufficiente. E frat- 
tanto la tribuna reale minacciava cadere. le lesioni di una parete s'ingrandivano, 
e il tetto mal custodito permetteva delle infiltrazioni disastrose. 

Le insistenze continuavano assidne e si attendevano ancora le riparazioni, 
quando un bel giorno una strabillante notizia fu data fuori : quella che il tempio 
di s. Francesco di Gaeta veniva radiato dal numero dei monumenti nazienali. 
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Fu nel 1886 che un commissario della Direzione delle opere d’arte in Terra 
di Lavoro aveva scoperto nientemeno che quel tempio non aveva « Altra im- 
portanza che della grandezza e del danaro adibito per farlo ». Nulla di artistico. 
gli si riconosceva che lo rendesse singolarmente prezioso ! E sia! E nulla ci 
sarebbe da ridire se davvero, per dare l’ etichetta di monumento nazionale a 
un edifizio bisognerà preoccuparsi innanzi di andare a raschiarne le pareti per 
cogliervi l’ala dei secoli, e trovarvi la patina dell’antichità ! Il commissario, per 
questo rispetto, aveva perfettamente ragione! E più ragione ancora rilevando 
l’importanza di quel tempio dalla sua vastità e dalla profusione di danaro 
speso per inalzarlo ! Ma allora e almeno e proprio in grazia di questi motivi 
che questa chiesa vuol essere custodita perche quando il tempo o l’ incuria 
degli uomini avranno prodotto intorno ad essa dele molte e gravi incrostazioni, 
allora a qualche futuro commissario di testa più quadrata essa potrà sembrare 
degna dell'onore non consentitole per adesso! Ma forse quel giorno non verrà, 
perche — lo dico di nuovo con immenso disgusto e dispiacere — le riparazioni 
occorrono, grandi ed urgenti, se si vuol arrestare la inevitabile dissoluzione 
alla quale e già incamminata l’opera insigne! In appresso sarebbero vane e 
tardive. | 

* 
* * 

Quella chiesa è per tutta la provincia almeno, e per tutti coloro che hanno 
il sentimento della bellezza, più ehe un semplice monumento, nonostante aleuni 
difetti. Così non eccittano il nostro entusiasmo il timpano troppo sensibilmente 
acuto in confronto del triangolo superiore della cuspide, forse i pinnacoli non 
troppo slanciati, il distacco fra il bianco della pietra e la colorazione vivace 
della facciata, e sopratutto il fatto notevole ehe la chiesa non è un modello o 
una ripoduzione fedele d’unico e vero tipo di tempio gotico. 

Ma — a parte il resto — è qui la sua rarità — essa rappresenta la fusione 
felicemente riuscita di vari tipi di stile gotico, e la proporzione, l'armonia degli 
elementi è tale che le conferiscono una nota singolare e caratteristica di bellezzza. 
Ad ogni modo quella chiesa — nel senso più alto ed espressivo della parola — 
piace. Ogni visitatore — da! più umile d’intelletto al più evoluto — varcandone 
le soglie non pnò a meno di sentire il fascino e la seduzione, come d’un’opera 
unica che abbia tenuto conto di vari accorgimenti statici ed artistici. L'’impres- 
sione che ne proverà è magnifica e stupenda. La sua solennità, l’ ampiezza e 
sveltezza delle linee, la purezza del disegno e quella profusione straordinaria del 
colore giallastro vi conquidono. E mentre dinanzi allo spirito sorgono i profili delle 
grandi chiese celebri nel mondo — quelle di Fossanova, Casamari, Assisi, 
Siena, Pisa, Orvieto, Santa Maria del Fiore, S. Paolo fuori le mura, S. Petronio, 
S. Ambrogio di Milano, la Santa Cappella, le cattedrali di Amiens e di Colonia, 
Nostra Signora di Parigi e quella di Chalons, e l’altra opera di Arnolfo, Santa 
Croce — voi sdegnerete ll paragone, e l’anima vi sarà commossa di entusiasmo 
e di simpatia per il tempio che conta poco più «di mezzo secolo di vita. Esro 
sfugge a qualsiasi tentativo di analisi minuta; e allo studio dei particolari, 
ma esalta ed evvolge in una visione abbagliante. Non ha traccia della austerità 
dei puri templi gotici, nei quali l’anima dal silenzio e dalla solitudine è come 
abbracciata e sollevata in alto, ne sorprende per quello spirito di gioia e di 
chiarità che è proprio delle chiese del rinascimento, splendenti di luce al 
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cospetto del Dio o della bellezza. Ma delle une e delle altre forme ritrae molto, 
senza averne i caratteri predominanti, e, per alcuni aspetti, eccessivi: ne ha 
quanto basti per non oltrepassare i limiti della euritmia e della proporzione 
dai quali l’architetto trasse la fisonomia essenziale e artistica dell’ opera sua. 

Tale il sentimento di chi visita. Tra le sue pareti egli avvertirà Dio presente 
nell'espansione del cuore aperto a sensazioni e impressioni nuove di letizia e 
di speranza, ed andra avanti finchè la statua sovrana del Nazzareno, mite nella 
soavità e nella purezza del suo sguardo, lo avrà attirato a sè in un momento 
di fervore. 

Ma purtroppo quel senso di soddisfazione e di giocondità che vi prende 
l’anima sarà distrutto dalla malinconica e terribile realtà d'un contrasto: uscendo 
dalla chiesa e dal ripiano contemplando la città sottostante che vi si prospetta 
tutta innanzi, come una immensa perla scintillante in mezzo al celeste cupo 
delle acque, voi penserete all’ eterna e suggestiva giovinezza di quel mare, e 
alla fatalità della fugace sebbene splendida apparizione di quell'edificio! 

Esso — in un giorno non lentano — qualunque sia il sno valore — cadrà 
sfasciato al suolo, magnifica esistenza fatta di grazia e di bellezza — per averle 
rifiutato il governo l'obolo della sua carità. 

Chi scrive ha solo inteso di gettare qui fugacemente le sue impressioni per 
aver modo di lanciare a tutti i cultori dell’arte un caldo ed energico appello 
perche compiano una rapida escursione a (raeta, ed aggiungano la loro voce 
di protesta. Corrado Ricci non potrà nè vorrà sdegnare di ascoltarla. E tra 
le grandi benemerenze che egli conta verso il glorioso patrimonio artistico della 
nazione, non trascuri anche questa : illustri monumenti'e preziose rarità si tro- 
vano sparsi per le nostre regioni, purtroppo ancora destinati all'oblio o al 
deperimento! 

E i figli della Campania tacciono nella rassegnazione e nell'attesa! Ma esgi 
mal saprebbero pur tollerare lo schianto d'una chiesa sacra per loro come la 
città che fu sempre, attraverso i secoli, rifugio e baluardo di sicurezza. Gaeta 
raccoglie in cuor suo memorie e passioni che il governo sostituito ai Borboni 
non dovrebbe ormai più mostrare di aver troppo ed a lungo sprezzate. Esso 
‘si decida a compere quello ch’ era it voto ardente dell’Urgera, ed è ora un 
imperioso bisogno e un dovere — il voto che un quarto Re doni alla vita 
della religione e alla gloria dell’arte, il tempio meraviglioso che altri tre so- 
vrani iniziareno e in parte finirono con vero intelletto di amore. 

Ed allora non crederà più nessuno che probabilmente si trattava d'un 
‘profondo e inqualificabile odium awctoris | ERNESTO "l'ALLONGHI 

(Dal Corriere d' Italia, an. V, n. 244. — 4 Sett. 1910.) 
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Pror. TaLere DE' Carpr — Di C/e-  comunissima: i libri e le riviste si 
si. N - + Li moltiplicano, ma è difficile imbattersi 
go San Lorenzo, Mazzocchi, 1010, !" qualche lavoro che riveli aspetti 

nuovi di vecchie opere e di celebri au- 
tori o tolga dall’oblio e faccia ammi- 
rare in titto il suo splendore uomini 


Scrivere d’arte, bene o male, a 
(proposito 0 a sproposito, oggi è moda 


dimenticati e monumenti bellissimi. Tra 
questi pochi lavori, degno perciò di lo- 
de sincera, è l'opuscolo del De Carpi. 
Parla di Clemente Susini e delle sue 
ceroplastiche, d’un uomo e d’un lavoro 
che levaron gran fama a’ lor gior- 
ni e che adesso sono, probabilmente, 
un Carneade qualunque anche per 
chi sì attribuisce una certa. cultu - 
ra storico-artistica. Sempre disgra- 
ziato, il Susini: la gloria acquiìstatasi 
coll’opera sua non gl’impedì di morir 
nella miseria più squallida, e le statue 
meravigliose d’anatomia che stupiscono 
i visitatori del Museo di Storia Natu- 
rale a Firenze non sono state suffì- 
cienti a inserire il suo nome ne troppi 
manuali d’arte a farne desiderare qual- 
che notizia agli egoisti amzlevrs su- 
perficiali. Eppure chi ha vedute quelle 
statue non le dimentica più, e, se è un 
intelligente di estetica, gli paiuno su 
periori a molte delle più ammirate e 
glorificate produzioni della scultura 
moderna. Se si pensa che il Susini la- 
vorò a questi miracoli di verità cere, 
palpitante e fremente nella materia 


come nella carne animata, quando in 


Italia dominava la scuola classicheg- 
giante, accademica e freddissima del 
Canova, non sapremo abbastanza me- 
ravigliarci che questo solitario lavo- 
ratore potesse così prevenire e supe- 
rare le virtuosità più singolari del re- 
centissimo naturalismo artistico. Vor- 
remmo parlare a lungo di tali capi 
d'opera in cui tutto il corpo umano, 
interno ed esterno, si svela e si illu- 
mina nelle sue funzionalità più nobili e 
più umili, più chiare e più segrete, ma 
non potremmo fare a meno di ripro- 
durre le pagine del De Carpi che ne 
ragiona con sicura competenza e con 
aristocratica disinvoltura di eloquio. 
Pagine che, offrendo dell’uomo e del- 
l’artista piena e profonda la fisonomia 
storica e la personalità geniale, col- 
mano una lacuna vergognosa negli 
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studi d’un ramo importantissimo della 
scultura e si impongono all’interessa- 
mento di chiunque voglia aver cono- 
scenza completa di una nobile vita 
tutta vissuta nell’attuazione d’un ca- 
polavoro unico nel suo genere, e che 
il mondo intero c’invidia. 


A. PavissicH S. S. — 4/ codice della 
Vita con lettera di ». E. il Card. A. 
Ferrari, Arcivescovo di Milano. - 
Due volumi di pag. 465. L. 5. — 
Libreria editrice fiorentina. 


È la più ampia e vigorosa apolo- 
gia che sia comparsa in questi ultimi 
tempi, sul valore, l'efficacia e i diritti 
dell’insegnamento cristiano. 

In una sintesi lucida e armoniosa, 
son qui raccolti gli argomenti, che vin- 
cono e distruggono i sofismi del libe- 
ralismo irreligioso, dell’opportunismo 
di stato, del settarismo massonico e 
socialista, e che furono e sono ripetuti 
dalle cattedre, dalle tribune parlamen- 
tari, nei comizi, nella stampa contro 
l’apostolato della dottrina di Gesù. È 
questo un prezioso manuale, nel quale 
il conferenziere, il predicatore, il pro- 
pagandista, troveranno veri tesori di 
notizie, di statistiche, di argomenta- 
zioni e di indagini condotte non con 
fraseologia vacua e rettorica, e nem- 
meno con metodo aprioristico, ma con 
frase semplice, ricca di concetto, e con 
metodo serio e positivo. 

L’opera divisa in due volumi fa 
parte della Biblioteca d’Apologia Cri- 
stiana, che, in breve tempo ha meri- 
tato le simpatie e il favore più largo 
degli studiosi. 


Nuovo LESSICO DELLA BIBBIA Vvolgata 
con osservazioni morfologiche e 
sintattiche, completato da /vran- 
cesco Dalpane e riveduto da Felice 
Ramorino, pagine 215 — L. 4.00. 
Libreria editrice fiorentina. 


È questo un elegante volumetto, 
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regalatoci da un giovane studioso 
.di scienze sacre a mezzo dei tipi della 
benemerita libreria editrice fiorentina. 

Il Dalpane sottoponendosi a questo 
lavoro degno della pazienza di un Be- 
necettino, ha avuto di mira uno sco- 
po nobilisimo ; cioe, farsi guida amo- 
rosa e paziente, ai desiderosi di stu- 
«diare le scritture sacre che non hanno 
quella cultura veramente straordinaria 
che si richiederebbe per tale studio. 
Egli aiuta lo studioso nell’interpretare 
rettamente i vari sensi delle parole e 
delle frasi, specialmente là dove è una 
differenza più o meno profonda dalla 
latinità classica, richiamando l’atten- 
zione del lettore con indovinate osser- 
vazioni sulle forme rare e sui costrutti 
biblici, lumeggiando quando abbisogna 
il testo biblico con notizie Geografiche. 

Il libro viene anche a colmare in 
parte una lacuna da molti segnalata 
in Italia, cioè la mancanza di una gui- 
«da chiara, breve e alla portata di 
tutti, che aiuti lo studente nei suoi 
studi bibliei non avendo sempre né la 
capacità nè tempo da poter fare tutto 
da sé. 

A nostro parere il Dalpane ha ri- 
sposto in parte a questo bisogno. 


.Sac. EciLBerto DianDA Proposto di 
Capannari — 7 Cutechismo mag- 
giore dî S. S. Pio X. spiegato al 
popolo, sulle norme del catechismo 
tridentino. Volume 1° dei primi 
sette articoli del Credo. Dio e Gesù 
Cristo. Torino, Tipografia pontificia 
Cav. Pietro Marietti. Via Legnano, 
23. Prezzo L. 8,50. 


È un libro d'oro questo del Dianda, 
che col Giovane istruito del Bonomelli, 
e con il Codice della vita di Pavissich 
dovrebbe figurare in tutte le bibliote- 
che parrocchiali. 

È un catechismo spiegato al po- 
polo e se volete un catechismo spie- 
gato ai banabini, il fanciullo viene in- 
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terrogato, il fanciullo risponde con la 
solita risposta catechistica, ma quella 
risposta e la sintesi di un’idea ampia, 
anzi di molte idea; il nostro autore 
prende accasione dall’idee sintetizzate 
che il fanciullo ha presentate nella ri- 
sposta, e una dopo l’altra le svolge da- 
vanti alla mente del fanciullo. L’idea 
che a prima vista sembrava arida, si 
allarga poco a poco, con ordine, faci- 
lità, e chiarezza, e quando si presta a 
conclusioni e ad osservazioni pratiche 
il sagace scrittore se ne approfitta, 
senza posare a scienziato, senza aver 
pretese, lumeggia con similitudini ed 
esempi facili e alla portata di tutti la 
sua tesì. 

Esamina senza sforzo e fa rilevare 
tutti i vari sensi a cuì sì può prestare 
l’idea che svolge: e quando il buon 
parroco ha finita la sua magistrale, 
bisoyna convenire che ha detto delle 
grandi cose con un linguaggio sem- 
plice e popolare. 

Si direbbe, che mel libro del Dianda, 
le scienze sacre si spoglino delle loro 
pose e delle loro vesti troppo aristo- 
eratiche, per vestir l'umile blusa del 
popolo senza rimetterci della loro gran- 
dezza e dignità solo per essere acces- 
sibili a tutti. E non è queto il vero 
pane spezzato ai piccoli ? I nostri ral- 
legramenti all'autore e facciamo voti 
che qnanto prima vengano alli luce 
gli altri quattro volumi. 


LA Ncata (lr. Pius Lector (rd. Min. 
Cap.) Cursus Philosophicus ad usun 
Seminariorun hodiernis accomo- 
datus exigentii» cum figuris po- 
lvchromis. Zomus Z Psicologia, Logt- 
ca, Criteriologia. - Paristis Sumpti- 
bus et Typis A. Zethielleur, Editris 
10, Via dieta Cassetti, 10. Pretium 
Fr. 4,50. 


Diamo il benvenuto a queste cor- 
so di Filosofia del P. Pio La Scala. A 
giudicare da questo I Vol. non possia- 


mo che ammirare l’indiscutibile pregio 
«e la massima utilità per i cultori di 
questa scienza riconosciuta sempre ne- 
cessaria e addivenuta nei tempi che 
corrono  necessarissima. Oltre essere 
disposto con ordine, chiarezza, con 
forza di argomenti e precisione, è da 
lodarsi la purezza delia dottrina tolta 
dalle fonti genuine dei Dottori precipui, 
L’Angelico e il Serafico e dagli altri 
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gramma di S. S. Pio X. Corrisponde 
anche pienamente al moderno progresso 
delle scienze delle quali l'Autore sa 
così sapientemente servirsi da non solo 
corrispondere all'esigenza del tempo in 
cui viviamo, ma da mostrare meravi- 
gliosamente altresì che le scienze mo 
derne anziche contrarie, sono in ac- 
cordo con la tanto aborrita dottrina 
scolastiea che corroborano, rivendicano 


Scolastici, osservando il recente pro- ed illustrano sempre più. 


CRONACA MENSILE 


(1 Dicembre - 1 Gennaio) 


Cose religiose 


I. Decreto della Congregazione Concistoriale. — 2, Coraggio cristiano di un Sindaco 
francese. — 3. Religiosi e suore premiate in Francia. — 4. Una statistica di il- 


lustri personaggi inglesi tornati alla Chiesa Romana. 


1. — La Sacra Congregazione Concistoriale ha emanato un impor- 
tante decreto circa la partecipazione del clero alle amministrazioni eco- 
nomiche. ‘Ne diamo il testo italiano pubblicato insieme col latino dal- 
l’Osservatore Romano: « Secondo l’insegnamento dell’apostolo Paolo : 
« Nemo militans Deo implicet se negotiis saecularibus » fu costante di- 
sciplina e sacra legge della Chiesa che i chierici non assumessero la ge- 
stione di profani negozi se non in certe speciali e straordinarie circostanze 
€ con legittimo permesso. Riguardandosi essi infatti siccome elevati ad 
una posizione più alta delle cose temporali, fa d’uopo, come vuole il sacro- 
santo Goncilio Tridentino, che osservino con ogni diligenza, fra le altre 
cose, quelle che vennero copiosamente e salutarmente sancite circa la 
fuga dai negozi terreni. Essendo sorte, per altro, ai giorni nostri, con l’aiuto 
di Dio, nella società cristiana, molteplici opere dirette a temporale van- 
taggio dei fedeli, e principalmente banche, istituti di credito, casse ru- 
rali e di risparmio, anche queste opere debbono essere grandemente ap- 
provate dal clero e da esso favorite, non in guisa però che lo distolgano 
dagli uffici propri della sua condizione e dignità, lo impegnino nelle ter- 
rene contrattazioni e lo espongano alle sollecitudini, alle cure ed ai pe- 
ricoli che in simili affari sono sempre inerenti; per la qual cosa la San- 
tità di Nostro Signore Pio PP. X, mentre esorta pure ed ordina al clero 
di dare l’opera ed il consiglio per la fondazione, per la tutela e per 
l'incremento di simili istituzioni, con il presente decreto proibisce asso- 
lutamente agli ecclesiastici, sia secolari che regolari, di accettare, e se li 
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avessero assunti di ritenere, quegli uffici che importino le cure, gli ob- 
blighi ed i pericoli ritenuti da esso derivanti dall’amministrazione, quali 
sono quelli di presidenti, direttori, segretari, cassieri ed altri a questi 
somiglianti. Stabilisce pertanto ed ordina il Pontefice che tutti quegli ec- 
clesiastici che attualmente esercitano quegli uffici, entro quattro mesi dalla 
promulgazione di questo decreto, mandino la loro rinuncia e che in av- 
venire nessuno del clero possa assumere ed esercitare qualunque ufficio 
di questo genere se a ciò non abbia prima ottenuta speciale licenza dalla 
Santa Sede apostolica. » Il decreto è firmato dal cardinale De Lai, se- 
gretario della Concistoriale, e porta la data del 18 novembre 1910. 

2. — Il conte di Navailles, sindaco di Jurancon, ha dato un nobile 
esempio di eroismo cristiano, che vale la pena di registrare per la storia. 
Invitato nella sua qualità di presidente dell’ufficio civile di beneficenza 
del suo comune a firmare con altri funzionari il processo verbale di tra- 
sferimento di alcuni beni di congregazioni locali all’amminisirazione di 
beneficenza del suo comune ha rifiutato la sua firma. Il prefetto gli ha 
chiesto spiegazioni e il sindaco ha diretto al prefetto una lettera nella 
quale egli dà motivo del suo rifiuto. Egli dice che l’attribuzione dei beni 
degli ex-religiosi espulsi costituisce un sacrilegio e aggiunge che essa of- 
fende i diritti naturali di proprietà e di inviolabilità di patrimonio eccle- 
siastico. Perciò, egli continua, non poteva apporre il suo nome sotto un 
atto che consacra una spogliazione odiosa. 

3. — Come succede ogni anno, l’Accademia francese ha dedicato 
una solenne seduta alla V?r/%, premiando gli atti eroici, umili e silen- 
ziosi. La relazione tradizionale sulle virtù dei premiati è stata letta da 
Federico Masson, l’illustre autore napoleonico. Egli l’ha fatta con bella 
eloquenza, tutta una metà del suo rapporto è dedicata al racconto delle 
stragi degli Armeni ad Adana ed all’eroismo che le suore francesi spie- 
garono soccorrendo la popolazione terrorizzata, opponendo spesso i loro 
petti alle sciabole dei turchi persecutori. La storia delle sofferenze e degli 
atti eroici di quei preti e di quelle suore non si riassume, Masson ha 
detto : « In qualunque luogo essi sì trovino, qualunque sia l’abito che 
essi portano, a qualunque congregazione essi appartengano, i religiosi 
francesi hanno sempre dato prove dì uno spirito di sacrificio e di abne- 
gazione ammirevole. Essi sono passati lasciando dietro di loro una striscia 
di luce : essi hanno amato fino a dare la propria vita a quelli che non 
sono le loro pecorelle ma i loro fratelli, fino a dare la loro vita» ed essi 
l’hanno data. » L'Accademia — riferiscono i Debats -— ha perciò dato 
un premio di lire duemila ad un padre gesuita, il padre Rigal, al padre 
Dillange, sacrista, un altro al padre Labordin, trappista, ed altri in se- 
guito a due padri maristi, un altro ad una suora di San Giuseppe. Altri 
premi minori sono stati conferiti ad altri frati e suore che si sono tutti 
distinti nel difendere gli armeni di Adana. E la Francia giacobina gli ri- 
getta dal suo seno! 
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4. — Un libro pubblicato qualche mese fa a Londra e intitolato : 
« Convertiti a Roma >» dà alcuni particolari notevoli ed interessanti del 
gran numero di persone intellettuali d’Inghilterra e d’Irlanda che si sono 
convertite alla Chiesa cattolica in questi ultimi anni. Esso include i nomi 
di più di 572 membri del clero della Chiesa nazionale inglese, 23 della 
Chiesa episcopaliana scozzese, 12 della Chiesa episcopaliana irlandese, e 
I2 ministri non conformisti. Durante lo stesso tempo sono stati ricevuti 
29 signori e 53 signore Pari, e 432 membri della nobiltà, con 42 baronetti 
e 21 cavalieri. L'esercito ha dato 300 ufficiali e la marina 63. Di gra- 
duati universitari, Oxford ne ha dati 586, Cambridge 346, Durham 24, 
Dublino 63. Più di 012 di questi convertiti si fecero sacerdoti cattolici, 
100 dei quali, Gresuiti. 


Nel mondo politico e vario 


1. Una barca in pericolo. — 2. L'ultima lettera di Pelloux a Luzzatti. — 3. Lutti e 
sventure. — 4. Spunti di politica estera. — 5. Cook dubita d’esser stato al Polo. 
1. — La barca ministeriale, capitanata da Luzzatti, dopo avere navi- 


gato, per circa un mese, in un mare pericoloso ed intidlo, è giunta final- 
mente a toccare il porto desiderato delle vacanze natalizie, che le pro- 
mettono riposo e vita fino al 24 gennaio. Ma ahi! quanto si trova mal- 
concia. La poverina fa acqua da tutte le parti e per liberarnela e turare 
i buchi sembrano insufficienti le pompe e i tappi di cui il barcarolo di- 
spone. Già, prima di avventurarsi alle onde, un segreto presentimento 
aveva fatto intendere a Luzzatti che la traversata non sarebbe stata troppo 
felice ; tanto è vero che nell’atto di afferrare il timone aveva annunziato 
ai suoi fidi di sperimentare i primi sintomi del mal di mare. Ne il capi- 
tano infermo non potè guidare che con debole mano, la ciurma inesperta 
e poco sana è stata d’impaccio alla galera. Di qui le falle che al suo 
primo rimettersi in mare minacciano alla barca di Gigione il naufragio. 
Ma veniamo alla storia. Il ministro degli Esteri on. Di San Giuliano, fu 
il primo rematore che fece fare alla nave uno sbalzo brusco. Il suo discor- 
so sulla politica estera italiana fu ascoltato con noia e distrazione, non 
fu salutato da alcun applauso dalla Camera, e fu solo criticato aspra- 
mente anche dai giornali ministeriali. Tanto è vero che si sparse la voce 
che il poveraccio disperato si voleva gettare in mare. L’on. Tedesco, mi- 
nistro del Tesoro, ebbe mano più felice, ma per quanto si diffondesse 
nell’esaltare le entrate del suo bilancio e tagliasse corto sulle uscite, non 
fu buono a persuadere alcuno che le finanze dello Stato erano in così 
floride condizioni da permettere al magnanimo Luzzatti di fare ancora 
il prodigo con gli impiegati per potere un’altro poco rimanere al timone. 
Il ministro Fani, aiutato dallo spretato di Montegiorgio e dall’asinaro 
rappresentante di Budrio dette una forte arrancata alla nave promettendo 
di studiare sopra l’opportunità di presentare una legge sul divorzio e 
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sulla precedenza del matrimonio civile e dando assicurazioni precise circa 
la rigida applicazione della legge 1806 sulle congregazioni religiose sino 
a far sua la tesi liberticida del giudeo Mortara. In egual senso lavorò il 
ministro Credaro sostenendo il suo decreto contro il catechismo nelle 
scuole. Ma se l’opera e le promesse dei due ministri anticlericali merita- 
rono al Ministero il favore e l’aiuto della Massoneria e del socialismo, 
meritarono anche la disapprovazione e il biasimo di quanti aborrono 
l’ipocrisia e vogliono la pace e la libertà per tutti i cittadini. Dove però 
il Ministero è stato sul punto di fare naufragio, evitato solo per l’aiuto 
e la misericordia di Giolitti, è stato sulla questione della riforma eletto- 
rale. L’on. Luzzatti aveva promesso ai suoi amici socialisti, fino dalla 
primavera scorsa, di presentare prima di Natale un progetto sulla riforma 
elettorale basata sull’allargamento del voto. Ma come condizionatlo perchè 
fosse gradito all’Estrema del suo cuore senza spiacere alla maggioranza 
giolittiana ? Qui stava il difficile. Poichè se i socialisti volevano l’allarga- 
mento del suffragio i giolittiani, come cotrettivo, esigevano il voto obbli- 
uatorio, che i socialisti non volevano. Di qui la necessità in Gigione, se 
non voleva dividersi in due, o di rivolgersi a destra inimicandosi l’ Estrema, 
o di rivolgersi all’Estrema ma con la sicurezza di vedersi levare contro 
la maggioranza, la quale Jo avrebbe fatto naufragare miseramente. Dopo 
un lungo tentennamento, per vivere alla meglio qualche altro giorno, 
coll’amarezza nel cuore, si afterrò al primo corno che gli offriva la sua 
infelice posizione e presentò un progetto di riforma elettorale che esten- 
deva il voto a tutti quelli che sanno leggere e scrivere ed obbligava gli 
ascritti a votare, sotto la comminazione di varie pene, ad eccezione di 
quelli che avessero cura di corpi e di anime come medici, ministri di 
culto ecc. Questo tentennamento, susseguito poi dalla finale risoluzione 
presa, fu la causa principale della infelice condizione in cui ora si trova 
la barca governata da Luzzatti. Poichè i socialisti, vedutisi delusi, hanno 
dichiarato di passare all'opposizione ; mentre i giolittiani che fino a qui 
sono stati sempre posposti ai socialisti non sentono alcuna gratitu- 
dine verso del Ministero che ora gli ha, in parte, contentati, ma solo 
per non fare una mala morte ; anzi Giolitti ha dovuto mettere in opera 
tutta la sua autorità per impedire che alcuni dei suoi amici più ardenti 
facessero al disgraziato Capitano qualche brutto tiro. Potrà Luzzatti ri- 
parare, durante le vacanze, alle falle che mostra la sua barca ? È quello 
che tutti si domandano senza sapere che rispondere. 

2. — Un altro fatto è accaduto nel mese scorso che ha fatto sempre 
meglio risaltare gli amori di Luigi Luzzatti con i massoni e i bloccardi 


di tutta Italia compreso Nathan ed anche a mettere in sinistra luce il’ 


Ministero presso tutti gli onesti. Avendo il senatore generale Pelloux 
protestato con una sua interpellanza e con successiva lettera aperta con- 
tro l’inazione del Governo di fronte al discorso provocatore pronunziato 
da Nathan il 20 settembre, interpellanza che poi veniva ritirata perchè 
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non sì sarebbe potuta discutere che troppo tardi, in una seduta del Se- 
nato l’on. Luzzatti per dare ad intendere di avere un sacco di ragioni 
da dire in sua difesa domandava, facendo l’indiano, perchè l’interpellanza 
Pelloux non compariva. L'atto spavaldo del presidente del Consiglio 
provocò dal senatore Pelloux un’altra lettera breve sì, ma pepata. Eccola: 
« Bordighera, 0 dicembre 1010. 
« On. Presidente del Consiglio, 


« Quando ieri in Senato V. E. si meravigliava di non sentire annun- 
ciata la mia interpellanza sulla legge delle guarentigie perché desiderava 
rispondermi, forse dimenticava che questa interpellanza effettivamente 
più non sussisteva. Infatti, come dissi testualmente il 25 novembre scorso, 
per essere stato messo nella impossibilità di svolgerla in tempo utile, vi 
avevo sostituita la mia ormai notissima lettera aperta, in cui era com- 
preso tutto ciò che avrei detto in Senato. Se quindi ieri V. E. deside- 
rava dire qualche cosa sul noto argomento, non era necessario per que- 
sto fosse annunziata un’interpellanza che eflettivamente era decaduta, e 
tanto meno era necessaria la mia presenza, avendo io già scritto tutto il 
pensiero mio, al quale neanche oggi avrei da aggiungere, nè da togliere 
una parola. V. E. poteva, pertanto, dire al Santo ciò che voleva dire. Sc 
non lo ha fatto, ciò vorrebbe significare, mi sembra, che con le sue pa- 
role di ieri, più che un’occasione di parlare, ella cercava un pretesto per 
tacere ancora. Dunque, siamo come prima. Io non ho saputo tacere e 
ho detto tutto quello che avevo nell’animo mio. Ella non ha saputo, o 
non ha voluto, o non ha potuto parlare! « LUIGI PELLOUSX, senatore 
del Regno. » L’on. Luzzatti che in Senato aveva tante ragioni da  alle- 
gare non ne trovò fino a qui una sola per rispondere a questa semplice 
lettera. 

3. — A Centocelle, Ving. Cammarota e il soldato Castellani, in un 
viaggio aereo su un biplano Farman, per una falsa manovra, perdettero 
la vita. Anche l’aviatore genovese, Giulio Picollo, ha perduto la vita in 
America dove si era ultimamente recato per dare prova della sua abilità. 
Nel solo anno I0I0 sono ben 30 gli aviatori che hanno perduto la vita, 
— Le pioggie torrenziali cadute nel mese scorso, hanno cagionato 
danni immensi in Italia e fuori. In Francia a Brest, a Morlay, a Chet- 
caulin, Chalon sur Marne, a Nantes, a Caen ed altre località vi sono 
state campagne allagate, villaggi sommersi, case crollate e vittime umane. 
Così a Tuet, a Nottingam e a Wilford in Inghilterra un diluvio spaven- 
toso durato ininterrotto per 30 ore allagò un'immensa estensione di ter- 
reno e creò fiumane minacciose che travolsero molte case. In Italia vi 
sono stati straripamenti di fiumi e allagamenti di terreni con gravi dan- 
ni dell’agricoltura nella Lombardia, nel Veneto, nella Liguria e in To- 
scana. —- Il mare d’Azoff per un violente temporale inalzò le sue acque 
«di otto metri allagando per la lunghezza di centinaia di chilometri riti- 
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randosi poi per cinque chilometri dalla spiaggia. Per la prima sventura 
si contano migliaia di vittime; per la seconda molti battelli rimasero al 
secco nella sabbia ed i loro equipaggi non potendo raggiungere la costa, 
dovettero rimanere per più giorni senza cibo. 

4. — Il presidente del Consiglio Venizelos, che sciolse l’assemblea 
parlamentare della Grecia, nelle elezioni politiche, compiutesi nel mese 
di dicembre, riportò un pieno trionfo : furono infatti eletti più di 300 
deputati del suo partito, cioè quattro quinti dei candidati. — I) risultato 
definitivo delle elezioni inglesi ha dato 271 liberali, 43 laboristi, 272 con- 
servatori e 84 nazionalisti. La posizione dunque dei partiti rimane pres- 
so a poco quella di prima. Il Governo è alla mercè degli irlandesi. — 
1] giorno 16 dicembre i Consigli della Confederazione Elvetica riuniti in 
Assemblea federale, elessero il nuovo Presidente della Svizzera nella per- 
sona del Vice-Presidente M. Ruchet. Il neo-eletto è nato nel 1853 ed è 
ascritto al partito radicale-democratico. — La crisi del Gabinetto au- 
striaco, causata dal distacco improvviso dei polacchi dal Governo, ha a- 
vuto per effetto di mandare a gambe all’aria il progetto dell’Università 
italiana a Trieste. 

- 5. — Il dott. Cook dopo matura riflessione incomincia egli stesso a 
dubitare di avere toccato il Polo Nord. Che se l’anno scorso fu così reciso 
nell'affermare di averlo raggiunto, si deve ripetere, egli dice, da uno 
squilibrio che subirono le sue facoltà mentali a cagione del freddo e de- 
gli stenti soffterti nelle regioni artiche. 


Ordine Serafico 


Cd 


1. I tre Generali Francescani dal S., Padre. — 2. Congresso dei Terziari Francescani. 
— 3. L’opera Francescana in S. Miniato al Tedesco. — 4. Nuovo Vicario Apo- 
stolico. — 5. Festa di S. Elisabetta a S. Detole, — 6. Festa di M. V. Imma- 
colata a Rocca S. Casciano. — 7. Nuovi Consultatori. — 8. I nostri morti. 

1. — Il giorno 10 Novembre il S. Padre riceveva in solenne udien- 
za nella sala del Concistoro i supremi moderatori delle tre famiglie del- 
l'Ordine Serafico. Attorno ai rev.mi PP. Ministri Generali dei Frati Mi- 
nori, P. Dionisio Schuler, P. Domenico Reuter dei Conventuali e P. Pa- 
cifico da Seggiano dei Cappuccini, erano riuniti i procuratori generali, i 
professori e gli studenti dei collegi che le tre famiglie serafiche hanno in 
Roma. Sua Santità era accompagnata nel concedere l’udienza, dall’E.mo 
cardinale Giuseppe Calasanzio Vives y Tuto, cappuccino, rappresentante 
dell’Ordine dei Minori tra gli E.mi Cardinali residente in curia. Il San- 
to Padre fece il giro della sala porgendo la destra a baciare ai convenuti 
e rivolgendo parole di benevolenza ai superiori generali e agli altri reli- 
giosi. Quindi il Pontefice si assise in trono ed ascoltò un devato indiriz- 
zo di omaggio pronunziato dal P. Schuler a nome della sua e delle altre 
religiose famiglie dell’ordine francescano. Protesto a Sua Santità l’adesio- 
ne piena e incondizionata di tutte le famiglie serafiche alle disposizioni 
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pontificie generali, e in particolare a quelle riguardanti l'ordine dei frati 
Minori. Il S. Padre rispose ringraziando ed esprimendo tutta la compia- 
cenza sua nel vedere riuniti davanti a sè i superiori e i rappresentanti 
della grande famiglia francescana nei suoi tre rami ; ricordò le gloriose e 
pie tradizioni di attaccamento alla Chiesa e al Sommo Pontefice, di 
umiltà, di carità e di obbedienza dei figli di San Francesco, rallegrandosi 
di vederli unanimi ancora oggi nella conferma degli stessi sentimenti che 
essi hanno ereditato dal loro sacrifico padre. 

2. — A Jesi il 19 u. s. ebbe luogo un Convegno del Terz’Ordine France- 
scano, che riuscì imponente con gran numero d’intervenuti da ogni parte 
delle Marche. Alle ore 8 nella cappella dell’Oratorio Salesiano, sede del 
convegno, fu celebrata la messa di preparazione da Mons. Gandolfi ve- 
scovo di Jesi. Indi nello spazioso teatrino modestamente addobbato per 
la circostanza veniva inaugurato il convegno sotto la presidenza del conte 
Massinissa Grizi di Jesi, dell’ assistenza del vescovo di Jesi e quello di 
Pesaro e dei RR. PP. Provinciali o loro rappresentanti delle congregazioni 
francescane delle Marche, Il dottor (ravazzo portò il saluto dei Terziari 
del Veneto e fu applaudito calorosamente, come pure il rev. canonico 
Bracci che nel suo breve discorso fece vedere chiaramente che per una 
feconda azione sociale bisogna essere animati da uno spirito veramente 
cristiano come lo era quello del gran patriarca Francesco. Il prof. Pa- 
squinelli, relatore dello statuto, mise in discussione gli articoli componenti 
il medesimo che si prolungò animata e serena. All’ agape fraterna tra 
brindisi infiniti, aleggiò una pace francescana e poi seguì la seconda parte 
delle relazioni: Come deve vivere e funzionare una congregaziane religiosa, 
relatore D. Dario Flori, di Pistoia. Ecco l’ordine del giorno votato, dietro 
la relazione D. Flori: Come deve vivere una congregazione del Terz' Ordine: 
« Il congresso marchegiano dei Terziari francescani, delibera : a) che il 
Consiglio federale oltre alla propaganda necessaria per la diffusione del 
Terz’Ordine tra il popolo, curi che si costituiscono in ogni centro impor- 
tante, e possibilmente in ogni parrocchia per mezzo del parroco, od altra 
persona idonea, dei gruppi di giovani, che istruiti per mezzo di conferenze, 
ecc.. rappresentino come i seminari da cui deve uscire una balda e santa 
gioventù, che dovrà dar vita a nuove e potenti congregazioni, rinsanguare 
quelle già costituite, a portare così in tutto l’ Ordine Terziario delle 
Marche il fermento di una vita tutta francescana ; b) che i direttori siano 
richiamati all'osservanza rigorosa delle regole del Terz’'Ordine, specialmen- 
te per quel che riguarda l’ascrizione e il noviziato : c) che ogni congrega- 
zione, oltrechè a rinsaldare la pietà negli ascritti, si faccia materia — af- 
fine di tradurli in atto — di tutti quei problemi che affannano la vita 
pubblica, dalla soluzione dei quali dipende, secondo gl’intendimenti della 
Chiesa la rovina, o la salute dell’odierna società. Seguì |’ Utilità dei 
congressi francescani, relatore P. Fabbri dei conventuali, ed il convegno 
con belle parole inneggiando alla vita cristiana intimamente conosciuta 
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da Francesco, e dopo la benedizione di ringraziamento data dal vescovo 
di Jesi il rev. D. Tommaso Nediani tessè una breve e brillante conferenza 
francescana intercalandola di varie sue composizioni poetiche; e così ebbe 
fine questa giornata; soavemente uniti nel vincolo cristiano. 


3. — Togliamo dal Corriere d'Italia del 29 Settembre questa corri- 
spondenza : —- « L'opera Francescana in S. Miniato. — Al Santo della 
fraternità cristiana. — Chi ha visitato la vasta chiesa di quel gigantesco 
monumento che è il convento di S. Francesco, avrà certamente veduto 
due busti in marmo che posano ai lati dell’altar maggiore. Rappresenta 
l’uno S. Francesco, l’altro S. Miniato. Nella pace e nella quiete di quel 
tempio grandioso, silenzio misterioso rotto solo dal tremolare dei vetri 
degli ampi finestroni quando il vento spira forte, le due bianche figure 
marmoree appaiono più belle ; traspira dal volto del Serafino d’amore 
quella mitezza e semplicità che lo distinsero; dal volto del Martire, quel- 
l’ austerità del guerriero unito ad una dolcezza santa. Felice accordo ! 
Un giorno dell’anno 1211 per la cittadella si era sparsa la voce che un 
uomo vestito di un rozzo saio, cinto di una fune, sarebbe passato dalla 
strada maestra posta all’estremità del colle Samminiatese. Aveva egli ab- 
bandonato il lusso ed i conviti per una povera e nuda cella, viveva di 
pane limosinato e peri villaggi, le borgate e le città andava a predicare 
la pace, la carità, l’amore del prossimo. Dovunque aveva destato penti- 
mento, commozione, ammirazione. Il territorio nostro sarà tribolato dagli 
odi e dalle devastazioni. Nobili famiglie guelfe, come i Borromei, ed i 
Ciccioni, mosse dall’autorità del Papa, favorivano l’imperatore Ottone IV, 
mentre i Bonincontri, i Mangiadori, i (rucci, di parte ghibellina, stavano 
con lo svevo Filippo, di qui le lotte, le guerre civili, le ruberie continue 
che tanto afflissero le nostre terre. Francesco d’Assisi aveva ben volentieri 
aderito all’invito fattogli dai primati e dai nobili della città, e, desiderato 
e benedetto da tutti, era asceso al colle nostro, dove il Serafico Padre 
doveva lasciare opere e ricordi imperituri. A Francesco era stato donato 
l’antico oratorio dedicato al martire Miniato. L’umile chiesetta, di cui è 
dato anche oggi ammirare le linee architettoniche, era ben poca cosa 
per gli ideali di Frate Elia che in S. Miniato aveva pensato fondarvi un 
convento maestoso, dove i giovani Frati avrebbero trovato cattedre di 
studio, lavoro, pace e preparazione per quell’ opera grande che doveva 
trasformare la faccia della terra. Quell’ anno stesso Francesco poneva la 
prima pietra di qnel colosso che forma l’ammirazione di tutti. Aiuti ma- 
teriali e morali erano stati, in larga mano, largiti ai buoni Frati che, be- 
nedicendo Francesco, vedevano realizzata quell’opera da Lui stesso inco- 
minciata. Troppo lungo sarebbe numerare qui le molteplici vicende del 
convento francescano. Ogni secolo ha scritto una pagina gloriosa nella 
storia di quel vetusto convento ; ogni epoca gloriosa sì riannoda a lui; ogni 
illustre personaggio ha con lui rapporti e comuni vicende. Le fazioni 
cittadine sono in lotta, le guerre fratticide succedonsi incalzanti, e i buoni 
frati si interpongono paceri; i pellegrini, i mendicanti, i tribolati han 
bisogno di riposo, di elemosina, di consiglio e alla porta del convento 
Francescano trovano quanto desiderano ; alcuni nobili e illustri sammi- 
niatesi domandano di riposare in eterno sotto le grandi volte del Tempio, 
e là, nel silenzio e nella pace solenne, vengono sepolte le salme dei 
Mercati, dei Migliorati e dei Roftia; la rivoluzione incalza, spadroneggia, 
scaccia i Francescani dal loro nido..... non importa, sì bacia la mano che 
percuote e sì prega nell’attesa di giorni migliori. Chi non ricorda l’infe- 
zione colerica del 18355? Il morbo invade, miete, distrugge, ma nella casa 
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dei Frati si impianta un lazzaretto dove i colpiti aumentano di giorno in 
giorno, là sotto la protezione di Francesco e di Miniato, si assiste e si 
consola. Nè l’ opera francescana si ferma qui. Le missioni han bisogno 
di apostoli, e di giovani forti, e a S. Miniato si apre, nel convento di S. 
Francesco, un collegio per le missioni estere ed anche oggi che, per 
volere del successore di Francesco, cenobio samminiatese ha riveduto i 
giovani Frati e il tempio ha riecheggiato delle loro preghiere, anche og- 
gi dico, l’opera francescana non manca di gloria. Uu augurio e un de- 
siderio mi sia concesso fare a chi regge le sorti dei ricordi e delle me- 
morie francescane. Come al tempo dell’ardito frate Elia il grandioso mo- 
numento sorse nella maestà della stile romano e fu un vero lavoro di 
arte bella, così oggi, liberato dai raffazzonamenti di un secolo corrotto, 
ritorni alli primitiva forma e sia un vivo ed antico ricordo del gran San- 
to di Assisi. » 


4. — Il P. Filippo da Recanati, al secolo Raffaele Presutti, dei Mi- 
nori Cappuccini, missionario nelle Indie Orientali è stato nominato con 
Breve Apostolico Vescovo titolare d’Anchialo e Vicario apostolico d’A- 
rabia (Aden). Da diversi anni il P. Filippo esercita il suo ministero nel- 
l’Archidiocesi di Agra. 


5. -- Zesta di S. Elisabetta a S. Detole 16 Novembre r9ro0. Fu una 
solennità, bella, gaudiosa quella, che si svolse il 13 in Contea. S'intito- 
lava a S. Elisabetta, regina d’Ungheria. Il programma fu reso e inter- 
pretato con gusto da giovani competenti sotto la direzione del P. Tenti. 
Ricordo a modo di cronaca il corista della Verna p. Boccalini, Mauro 
Basagni e p. Benigno. La musica e del triduo e della festa sceltissima 
di Perosi, di Ravanello, di Mitterer, di Bieger, di Thermignon e di P. 
V. Guidi. Padre Vigilio compose per la circostanza l’Introito a quattro 
voce, d’un effetto stupendo, musicò pure un laude popolare in onore di 
S. Francesco, cantata molto bene dalle ragazze del popolo. Era pure o- 
pera sua, magnifica e celebrata, il « Canto secolare dei francescani > a 
tre voci, per cori e a soli, che seguì il « Cantico di frate Sole » del p. 
Pier-Battista da Falconara. Non dirò che piacque, direi poco, suggestio- 
nò e attrasse in un paradiso di armonie. Ora soave, indimenticabile! S. 
E. Rev.ma Mons. Donato Velluti-Zati dei Duchi di S. Clemente, Arci- 
vescovo di Patrasso, onorò di sua presenza la festa. Pontificò a la messa, 
a’ vespri e il giorno susseguente tenne la cresima. Grazie al buono, e 
simpatico Monsignore! L’oratore facile e ascoltato delle feste fu padre 
Cammillo, maestro di Teologia e Guardiano di Sargiano. Il prof. Sorbi 
decorò a pittura il nuovo labaro francescano. L’artista dalla bianca seta 
levò la figura di Francesco, rapito nel cantico delle creature, in dolce 
estasi di amore, con fino gusto estetico. Un altro cultore di arte. Giusep- 
pe Galli. fece in carta pesta la statua della Nanta. Bella opera, indovi- 
nata. Sul tardi si sfilò una lunga e devota processione tra una fitta ala 
di popolo. Seguiva il nuovo stendardo i terziari e terziarie di Contea con 
lo stemma francescano sul petto : presero parte i terziari di Monte alle 
Croci di Firenze in veste venuti appositamente, accompagnati da p. Ata- 
nasio, e molti Sacerdoti nostri buoni vicini. Il popolo non smentì la sua 
fede. Era uno stupendo colpo d’occhio quella sfilata di gente che s’al- 
lungava nella via, nella fulgida gloria di mille fiaccole, splendenti. Ri- 
cordo la villa Comini, la villa del sig. Crespina illuminate. Il Padre Cu- 
rato e Padre Ambrogio possono andare orgogliosi della felice riuscita 
della festa. 
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@ — A Rocca $. Casciano, nella Chiesa del Convento, l’'8 Dicembre 
si solennizzò con la consueta pompa la Festa di Maria Vergine /mmna- 
colata e straordinario apparato di canto liturgico e musicale. Il concor- 
so alle varie Messe piane, a quella della SS: Comunione a cui predi- 
spose le anime la parola vibrata e opportuna del P. Doroteo Vignali, 
nella mattina e alla Funzione della sera rivelò novellamente la pietà dei 
Rocchigiani verso la Madre di Dio o che si invochi sotto il loro titolo 
di predilizione Za Vergine delle Lagrime, o sotto qualsivoglia altro dei 
cento che la pietà dei Fedeli, o la Chiesa cattolica sapientemente e te- 
neramente ingegnosi Le hanno finora tributati. Il Maestro della Filar- 
monica cittadina A. Gimelli condiscepolo nel Liceo Rossini di Pesaro e 
conoscente del P. M. Vigilio Guidi, Organista della Verna accompagnò 
coll’Organo la Messa corale del P. Damiano Poggiolini e l’.Aze Maria 
di Bottazzo, il Ze /ucis a due voci e le Litanie a tre voci dispari del P. 
Guidi, 7antum ergo e Tota pulcra del Perosi. I due giovani Padri, Mauro 
Basagni Corista e Benigno Mariannini Organista prepararono e diressero 
lodevolmente il canto, oltrechè dall’Organo accompagnato anche da due 
Violinisti locali. Tutto riuscì bene, ad onor di Maria ed edificazione del 
popolo. | 


7. — Con rescritto della Segreteria di Stato in data del g Novem- 
bre, il S. P. Pio X nominò Consultatore della S. Congregazione dei Re- 
ligiosi il R. P. Giuseppe Brunelli della Provincia Romana di S. Michele, 
Lettore giubilato e attuale di Filosofia nel Collegio di S. Antonio. — 
Con altro simile decreto in data del 12 Novembre veniva nominato Con- 
sultatore della N. ('ongregazione di Propaganda Fide per gli affari d’O- 
riente il R. P. Placido Angelo Rey Lemos della Provincia di $. Giaco- 
‘mo, Lettore di Scienze Naturali nel (’ollegio di S. Antonio. 

8. 1 4 Dicembre nel (‘onvento di S. Bernardino presso Sina- 
lunga morì di paralisi progressiva il M. R. P. Antonio Pioli. Era nato 
da Antonio e Annunziata Nuovi in Monticello (Grosseto) il 7 Dicem- 
bre 1835. A 19 anni —- 8 Gennaio 1854 - prese l’abito di S. Francesco; 
il 25 Dicembre 1859 ne professò solennemente la Regola, e un anno 
dopo, il 12 Febbraio, veniva ordinato Sacerdote. Uomo pio, zelante, 
meritò la stima dei Superiori - che lo elessero Segretario, Definitore Pro— 
vinciale, Guardiano - e l’amore dei Confratelli. Affezionatissimo alla Pro- 
vincia madre, vide crescere rigogliosa la novella generazione serafica, - 
dopo il turbine della soppressione: e ne gioì entusiasta come tenero padre, 
che si allieta nella vispa corona giovinetta di figli. Norrida a lui che ci 
amò, perpetuamente la luce bella, piena d’amore nei Cieli. SJ 


Con revisione Ecclesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 


Forli, 1911, Stab. Tipogratico Artigianelli Moutanari 


PRO MONTEPAOLO 


Frate Paolo Mussini (il celebre Pittore, oggi Cap- 
puccino) non contento di mettere in giro dallo scorso 
Dicembre, su pei giornali una sua lettera per raccorre 
elemosine in favore della Chiesa Parrocchiale di Quin- 
todecimo sulle rive del Tronto (Ascoli-Piceno) che si 
sta restaurando ed egli dipinge, mi scrive in data 
15 dello stesso Mese: « Ha ricevuto la circolare spe- 
ditale due giorni fa ? Non le dispiacerebbe pubblicarla 
sul La Verna? Aiuti come può l'opera mia che, sfor- 
zandomi di seguire come posso le orme del P. S. Fran- 
cesco, vo’ restaurando le chiese poverelle e abbando- 
nate. » Io naturalmente gli risposi che era difficile 
patrocinare la sua causa e nobile e santa senza pre- 
giudicare alla mia; in altri termini, avviare l’acqua 
al suo senza distoglierla al mio molino; molto più 
che la causa è, identicamente alla sua, di gloria a Dio, 
di utile alle anime coll’aggiunta del nome di Antonio 
cui è consacrato il Tempio di Montepaolo, nome di 
universale attrazione delle menti, dei cuori animati 
a singolare fiducia dal valevole taumaturgo di Lui 
patrocinio. Se i lettori del La Verna vorranno quindi 
ascoltare e per mezzo loro, o dei loro amici, esaudire 
le voci, chiedenti la carità, di Frate Paolo, ne sarò 
fraternamente lieto e grato, ben inteso però senza sot- 
| trazione al concorso generoso dei medesimi in favore 
della decorazione interna ‘e compimento del mio San- 
tuario Antoniano. 

Nella Squilla di Febbraio darò la illustrazione fo- 
tomeccanica del Tempio esternamente quasi ultimato 
e protetto. E ad imitazione della circolaretta di Frate 
Paolo Mussini prometto agli oblatori di L. 50 oppure 
L. 100 il loro stemma e nome riprodotto sulle inve- 
triate a colori delle finestre o inciso in uno dei tre 
altari o scolpito in una lapide murata nel recinto del 
Tempio. Iddio e S. Antonio concedano a me la con- 


solazione non solo di sapere che l’albero pittorico di 
Frate Paolo, e fiorì e fruttificò, ma quella ancora di 
vedere sospinta al suo meriggio la gloria del Tempio 
Montepaolano. Fr. T. L’EREMITA 
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Quaracchi presso Firenze, Tipografia del Collegio di S. Bona- 
ventura, 191). 
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Un altro lavoro del M.° VIGILIO GUIDI 0. F. M. 


Martyrologium ip Nativitate D. N. IC. 


È una declamazione per Tenore alla Wagner, liturgica, classica, 
di grande effetto, preconizzante solennemente la nascita del Salva- 
tore. 

‘Premesse poche battute d’introduzione, s’ode annunziare festiva 
la data Octaro FHalendas Januarii, poi la musica diviene agilmente 
solenne e mistica all’attacco del testo: Anno a creatione mundi. 
Il lavoro è ricco di frasi bellissime per quanto semplici e melodi- 
che. Notevoli e piene di energia le note che illustrano le frasi del 


testo : Ad vnctione Darid in Regem.... ah urbe Roma condita ecc.’ 


Nel corso della composizione è di ottima struttura ed effetto l’a%- 
dante a sei ottavi. È un vero ricamo di armonia. Si sente bene do- 
vunque la vena facile, sicura e spontanea dell’autore. Quelle note 
sono così pure e suggestive, che pare ridicano la calma di quella 
notte fatidica, quando nella povertà e semplicità, sotto il guardo 
delle stelle, il canto degli angeli e dei pastori, al dire della Scrit- 
tura, dettero rugiada i cieli, le nubi piovvero il giusto, si aprì la 
terra a germinare il Salvatore. M. 
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Si quaris miracula . 
mors error. calamitas = 


O SL 
D; i . Daemon lepra fugiunt 


Zegri surgunt sani. 


Nol crudo sasso, iotra Tevere ed Arpa” 
Da Chisto prose l'ultimo sigillo, 


Cho lo sue membra duo anni portano, 
(DANTE - Par. XI).. 
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zione del Periodico. 


Le offerte poi per l’erigenda Chiesa di Mon- 
tepaolo sempre al P. TEOFILO MENGONI 


l’Eremita (Firenze) Rocca S. Casciano. 


LIBRI PERVENUTI ALLA DIREZIONE 


Corso di Filosofia dell’Istiluto Superiore di Lovanio — Volume II. 
— Card. D. Mercier Arciv. di Malines, Membro dell’Accademia Reale 
del Belgio. -- Metafisica Generale o Ontologia. Prima versione ita- 
liana sull’ultima edizione originale di A. Messina e S. Russo Dott. 
in Filosofia. Federico Pustet. Libreria Pontificia - Roma - Ratisbona 


- New-York - Cincinnati. — Prezzo del Vol. L. 6. 

Prof. Orazio Marucchi — Le Catacombe ed il Protestantesimo. 
Seconda Edizione riveduta e notevolmente aumentata. — Roma - 
Federico Pustet — Prezzo del Vol. L. 0,80. 

Yonah — Lettere ad una Novizia. — Roma - Federico Pustet 
— Prezzo del Vol. L. 2. 

P. Sisto Scaglia — I « Nocrissimi » nei Monumenti primitivi 


della Chiesa — Roma - Federico Pustet. — Prezzo del Vol. L. 0,80. 

Card. Pietro Maff Arciv. di Pisa. — Quaresima dell’anno 1911 
— La SS. Comunione, frequente e quotidiana, e la Prima Comu- 
nione dei fanciulli. — Comunicazioni e disposizioni — Documenti. 
Seconda Edizione vendibile a Cent. 50 presso la libreria Salesiana 
di Pisa, per la erigenda Chiesa di Marina. 

Sac. Felix M. Cappello — De administrativa amotione Parocho; 
rum seu Commentarium in Decretum « Mazima cura » — F. Pustet 
- Romae - Ratisbonae - Neo-Eboraci - Cincinnati -- Prezzo L. 2. 


NEL MONDO LEVANTINO 


PAESAGGI STORICI 


Xi; 
Fra le ruine di Atene 


Le mie fortune. — Intorno all'Acropoli. — L’Acropoli, — S. Paolo ad Atene. —- 

Peitto nell'Arropago. 

22 Aprile 

Francamente sono un uomo fortunato io. Me la sono sentita dire 
‘tante volte questa parola, (naturalmente non sempre colla medesima 
flessione di voce) che quasi ebbi l'illusione di esserlo. L’illusione 
però, solo l’illusione, chè la realtà smentiva sempre l’affermazione 
gaudiosa. Oh, per essere fortunati ci vogliono troppe cose! 

Checchè ne sia di tutto ciò, stamani uscendo dalla mia cabina, 
all'alba, e salito sul ponte a vedere, dopo l’infernale giornata di 
ieri, quell’incanto di cielo, di mare e di terra ho svuto uno scoppio 
di entusiasmi infantili, che mi sono detto persino: Io sono un uo- 
mo fortunato! 

Sicuro, sul ponte del Catenia, stamani dll’alba ho veduto il pa- 
radiso. Così dovette vedere questo cielo e questo mare dell’Attica 
Eschilo, quando li cantava, nel suo verso dove fluttuano tutti i 
sorrisi della natura e ferve la gioia degli stornelli ellenici. Nel- 
l’aria fresca che metteva la festa nell'anima e faceva correre pia- 
cevoli brividi nel sangue era diffusa una bianchezza di un’ inten- 
sità indicibile. Tenui vapori occupavano la spiaggia, ma il primo 
raggio di sole li penetrò, illuminandoli, di una luce d’oro: poi altri 
raggi, un’invasione di raggi, un mare di luce, poi oh miracolo!.. 
.Striscie di scarlatto, macchie di viola, falde tremulanti di roseo, 
‘fiocchi d'arancio, svolazzi d’azzurro, si fusero in una meravigliosa 
‘sinfonia di colori, e il sole si slanciò alla corsa in un cielo fatto di 
smeraldi, di turchesi, di perle le più azzurre, le più radiose: un 
vero trionfo. E sotto il trionfo solare, il mare rideva, cantava ; il 
mare, verde come un immenso prato, mosso, al maggio, dal vento. 
E sul mare stormi di gabbiani, volteggiavano, crocidavano, getta- 
vano gridi che parevano risate di collegiali; si abbassavano, stri- 
sciavano sull'acqua radendola, risvegliandovi un cenerino chiaro e 
poi s'alzavano di nuovo battendo le ali con moto raddoppiato, che 
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pareva più faticoso, gridavano, s'allontanavano, ritornavano, pare- 
vano pazzi di gioia. Dalla vicina riva veniva il rumore dei mari- 
nai e qualche paranza qua e là, fuori e dentro del porto borcdeg- 
giava a spina-pesce. Le colline poi e 1 monti vicini e lontani ri+ 
devano suffusi di una serenità incantevole. | 

Tutta la notte non avevo fatto altro che sognare Acropoli, Areo- 
pago, Agora, Ciramico, Pecile, portici, ginnasi, colonne, S. Paolo, 
Demostene, Platone, Pericle, tutto un mondo, tutta una storia e più 
secoli, molti secoli di storia: ma pioveva a catinelle. Addio a tutto. 
dicevo fra me. Quando poi vidi quella trasformazione, non vi era 
tempo a perdere. Al solito il battello era invaso di barcaioli. Ne 
presi uno, il meno inglese, e dieci minuti dopo ero sulla banchina 
di Pireo, ingombra e sudicia, e tosto m’incamminai alla stazione. 

Lungo la via ripensai... Ma più che venire a me uscivano di 
me i ricordi dell’antica Pireo: La moderna non ha nulla d’impor- 
tante, neanche i Veneziani lasciarono traccie qui, ma ne fecero una 
delle loro: portarono via il bel Leone, che dava il nome al porto, 
ed ora la colossale bestia di marmo sta guardia severa ma innocua 
salvo che non si urti contro di lei, all’arsenale di Venezia. I ricordi 
elleiici mi lasciarono indifferente. Temistocle, che fiutando l’impor- 
tanza del golfo eccitò «li Ateniesi a formare la famosa flotta e co- 
minciò quindi il porto î Pericle che lo compì sul disegno di Hippo- 
damo di Mileto, mi sfiorarono appena l’animo. Il Pireo di cui an- 
davano così fieri gli Ateniesi da paratronare le antenne e le colon- 
ne del porto ai Propilei e al Partenone; Pireo congiunto ad Atene 
cai grandi muri, che Sparta. divenuta signora d’Atene (404 a. C.) 
volle atterrati; Pireo, focolare di uomini democratici, così male trat- 
tata sotto Il governo di Sparta, così fortunata otto quello di Tra- 
sibulo, il vincitore cei trenta tiranni: Pireo colle sue fortificazioni 
e il suo tempio di Eupleo. edificato da Conone, col suo arsenale di 
Philo costruito da Licurgo; Pireo, distrutta da Silla (86 a. C.) non 
mi attraeva. N. Paolo ritornava alla mia mente. 

Sì pensa generalmente che venendo l’apostolo da Berea sbar— 
casse a Falero: Non è possibile. Falero da Temistocle in poi era 
del tutto abbandonata. Mwrricchia era troppo piccolo. Pireo era il 
vero porto di Atene. Anche Lui, l’apostolo, entrando in Pireo non 
trovò che ruine. Smantellate le basi delle mura per farne le forti— 
ficazioni al suo esercito, Silla modificò profondamente la topogratia 
di Pireo. La via che fiancheggiata da esse conduceva ad Atene, 
era diventata impraticabile perchè ingombra. Il sentiero si aprì al 
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di là del mare occidentale. S. Paolo tenne questa via e per la Porta 
Sacra, al lato del Dipilo entrò in Atene. Io feci questa strada nel- 
l'aprile del 1897 venendo da Smirne. Allora era seminata di statue, 
di mausolei, di templi. Ora non vi sono che ruderi e qualche bet-- 
tola per gli assetati carrettieri, e la via trovai polverosa e saettata 
dal sole. Rimuginando questi pensieri giunsi alla stazione. 

Ed ecco una seconda fortuna. Nedeva nel tramways innanzi a 
me un giovane soldato del genio. Mi guardava in una maniera 
speciale. Forse, dal non avere io barba, pensò che potevo essere ita- 
liano. Il suo sguardo non avea nulla di quella moqgwerie, che in 
altre occasioni avevo veduto in Atene. Allora senza dire nè ai nè bai, 
eli chiesi: 

— Lei o è italiano 0 e stato im Italia. quindi parlerà senza. 
dubbio italiano. 

Mi rispose con un sorriso pieno di simpatia : 

— Nono greco e faccio il soldato: ma sono stato molto tempo 
in Italia, a Bolot&na. alla cui università  studiavo int'eeneria. Vi- 
cende di famiglia mi hanno costretto a interrompere i miei studi, 
Ma compiuto il mio servizio, spero riprenderli. E Lei è in Grecia? 

-— In Grecia per poche ore, vado a Costantinopoli. Vorrei rive- 
dere, e dico così, perche fui qui altre quattro volte, l'antica Atene, 
la moderna non mi attrae. Ame piacciono più le bellezze morte 
dlelle vive. 

Il giovane soldato rise della distinzione, che forse come soldato 
non ammetteva. 

Continuai. — Come potrei fare per salire all’Acropoli senza en- 
trare nell’Atene moderna, e poi di lassù andare al Ceramico. 

— Presto fatto. Scenda alla stazione del Teseo. Visiti il tempio. 
che è in via, prenda il Boulevard Dionigio Areopagita, si trova 
all’Acropoli. Discenda lungo il muro di Cimone, vada all’arco Adria-- 
no fino allo stadio. Là prenda il tram N° 12 e si porti alla piazza 
della Costituzione e quindi col tram N° 2 alla piazza Concordia e 
col tram N° 4, vola al Ceramico. 

— Bravissimo! Lei vale più, e lo mostrai, del mio Zuedeke;s. 
Greece. | 

— Lietissimo, Padre, di esserle utile. Intanto venga la metto in: 
strada. 

Mi accompagnò fino al Zeseion e mi lasciò perchè dovea correre- 
in caserma. Gli strinsi la mano con affetto da commilitone e gli 
augurai di trovarlo in Bologna. Era il migliore augurio, che potevo: 
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fargli. Avevo sentito nella sua voce tanto anelito a continuare i suol 
studi. Che Dio coroni i tuoi desideri, mio giovine amico di Grecia, 
che fosti cosi gentile col francescano d’Italia. 

Ma torniamo nelia luce, mia prima fortuna. Essa era assoluta- 
mente imperiale, trionfale. La ferrovia, che conduce ad Atene è ra- 
pidissima. Forse è l’unica cosa rapida, che esista in Grecia. Tutto 
sfila così rapido, che non ci è tempo di osservare nulla. Così passa 
la collina di S. Elia dove salgono a coricarsi le ultime case di Pireo; 
così Falero, che in quell’ora era una meraviglia. Vi era disceso tutto 
l'azzurro dell’Attica. Così sfila il piano dove erano i famosi boschetti 
di olivi sacri a Pallade, gli alberi sacri che udivano il mare, il 
verbo arcano del cielo. I Turchi incendiarono tutto nelle guerre 
del 1871. L’elettrica vettura divora la strada e intanto le roccie. 
che servono di piedistallo al Portenone e che sembrano rimpicciolire, 
avvicinandole attirano e mettono l’impazienza nell’anima. 


* 
* * 


Il giovane soldato mi lasciò al Zeseion. Di là incominciai il mio 
pellegrinaggio fatto con un ordine tutto personale. Mio scopo era 
ammirare rapidamente l’arte immortale di Grecia, che ad Atene 


sfolgoreggiò così sovrana, ritrovare le traccie di S. Paolo, vedere 


il teatro di una delle sue gloriose tappe apostoliche. Che potevo io 
cercare in Atene ? Il rumore incomposto dell’Agorà, l’immorale sfarzo 
dell’Etère, i giochi panellenici nello Stadio, oppure andare a rac- 
cogliere le mormorazioni greche all’indirizzo di Re Giorgio o le 
millanterie della Lega militare ? Niente di tutto questo. Il mio piano 
era questo: intorno all’Acropoli : nell’Acropoli: S. Paolo. 

Il Zeseion dunque. Mi trovavo li innanzi al Tempio sacro ad Er- 
cole destinato a ricevere le ceneri di Teseo, che Cimone riportò da 
Sevro. Un angelo melancunico l’accoglie. Intorno ad esso regna il 
silenzio. Canta così, nel suo deserto, come un inno, e il Teseion è 
davvero un inno. È il solo di tutti i templi greci che sia conser- 
vato quasi interamente. I ventiquattro secoli che sono passati so- 
vra di lui l'hanno appena sfiorato. Singolare fenomeno, da lon- 
tano sembra immenso, da vicino è quasi piccolo. Fenomeno che si 
deve ad un giuoco di luce, che si diffonde così armonica nelle ar- 
moniche proporzioni architettoniche. È lungo 33 metri, largo 13. 
Ha 6 colonne sulla facciata, 13 nei lati, e le colonne sono alte solo 
6 metri. Come si vede non siamo nei Templi di Karnack o di Luxor. 
Nelle poche sculture che possiede, nelle métope della facciata e 
dei lati sono rappresentate le gesta di Frcole e di Teseo. Il fron- 
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tone da tempo ha perduto i suoi bassi rilievi. I fregi del Pronao 
rappresentano la battaglia di Maratona e l’apparizione di Teseo che 
ne determina la vittoria. L'esterno dunque è un inno. Canta la più 
alta strofa dorica, che abbia cantato la Grecia. L’interno è freddo. 
Statue ed Ara tutto scomparve. La cella è una tomba vuota. L’ani- 
ma non vi sente nulla. 

La posizione del Zeseîna è preziosa per cogliere come un insie- 
me la topografia della massima parte dell’Atene antica. Voltando 
le spalle al Tempio e rivolgendosi al Nord e all’Est abbiamo in- 
nanzi agli occhi la topografia del Kairameikion e dell’Agorà, chè 
questa sì trovava nei quartieri del Ceramico nei quali tutta la vita 
di Atene fu concentrata fino dal secolo VI. Era come il Forum dei 
Romani, il centro della vita municipale. I più belli edifici sorge- 
vano qui, qui il palazzo del Re (chè Atene pure abolendo l’autorità 
regia non abolì il nome di B4si/ers), qui il tempio della madre de- 
gli dei, qui la casa dei senatori. Qui s’innalzarono le statue dei 
grandi poeti e dei grandi oratori, qui erano le statue di Pindaro 
e di Demostene. Agorà e (‘eramico sono prese promiscuamente, 
perchè erano congiunte dalle due grandi strade. La Via Sacra di 
Eleusi e quella dei Portici e qui S. Paolo disputava con chi vi in- 
contrava (Act. XVII, 17). Il Zeseion adunque proietta la sua ombra 
sull’Agorà, la quale non deve ricercarsi al Sud dell’Acropoli, ma 
si bene al Nord. Ne abbiamo una prova in Pausania il quale, come 
esistenti al Sud, non menziona che templi e il Teatro di Adriano. 
Qui venivano quei che muovevano dall’interno del paese. Il terreno 
vi era più adatto, perchè non accidentato, come nella parte meri- 
dionale. 

Al Levante-dell’Agorà il Pecile dove Zenone fondò la sua scuola, 
e al Nord del Pecile il Portico o la Stoa d’Attalo, un santuario della 
scienza pagana. Intorno all’Agorà si era radunato tutto il mondo 
degli studi. Verso il Sud vi era il mercato degli olii, che i Romani 
aveano edificato, e al lato di questo il famoso orologio d’Andronico 
ai cui piedi veniva Socrate a dare le sue lezioni, dolente di dover 
constatare che era più facile regolare un orologio, che la vita degli 
Ateniesi. 

Dal Teseion mi portai all’Arco di Adriano per riservare all’ulti - 
mo la visita al santuario di tutte le bellezze. Detti uno sguardo al- 
l’Eleusinio e mi recai al monumento di Zisicrate. Qui cominciava, 
ai bei tempi di Grecia, la via dei trionfi artistici. Il Corega, diret- 
tore di un coro e dichiarato vincitore era tenuto a offrire un tri- 
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pode a Bacco. A questo costume deve la sua esistenza questo mo- 
numento sorto quando l’arte di Prassitele fioriva. Seguendo la via 
“dei vincitori passai innanzi all’Odeor di Pericle e quindi innanzi al 
Teatro di Dionisio e di Bacco. dove furono combattute le lotte glo- 
riose dell’arte e del genio. Qui il popolo greco udì i capolavori di 
kischilo, di Sofocle, di Aristofane e di Euripide. 

Ero sotto le mura di Cimone, le occidentali dell’Acropoli. Richia- 
mò la mia attenzione una caverna che si apriva nella roccia e dove 
mi parve vedere tremulare nella penombra una lampade. Entrai, 
trovai una miserabile cappella con un piccolo altare dove stavano 
alla rinfusa dei sacri paramenti. Mi colpi un Tyeusito della Vergine 
‘così diverso dai transiti della ‘nostra arte giottesca e quattrocen- 
tesca. Senza dubbio anche questo era un monumento greco che il 
‘ Cristianesimo convertì in cappella quando il paganesimo era mo- 
rente, come nel VI secolo convertì in Chiesa di N. Giorgio il Teseion. 

‘Continnando mi trovai innanzi al tempio di Esculapio. Vi sì ve- 
dono le cellette in cui si depositavano gli ammalati e la mistica 
fontana scaturisce ancora dalla grotta di Halirrhothus. Aristofane in 
Pluto fa dire a Carione le grottesche scene che avvenivano nel tem- 
pio della salute; ma Socrate, prima di morire, si ricorda di Escu- 
lapio, come è risaputo. Così andava il mondo allora. Ritirandomi 
dal tempio pensai, senza dubbio, oggi la scienza cura meglio gli 
ammalati che allora. ma l’arte non saprebbe fare un tempio così 
eletante. Dato uno sguardo ai pochi archi del portico di Eumene 
‘e al Teatro cdi Erode Attico, mi trovai innanzi alla porta dell’Acro- 
poli. Mi avevano dato il saluto alcuni blocchi di marmo pantelica, 
‘che aveano, nel sole. riflessi metallici, e scintille inseguentisi. Nes- 
suno era giunto antora. Solo un guardiano stava distratto al di là 
dei Propilei, e pareva senza speranza. Avea ragione. 

Sulla porta di Beulè mi volsi, istintivamente indietro. Avevo 
‘sotto gli occhi l’area della città antica. Una massa rocciosa si 
‘estende dal Nord al Sud-Est divisa da due depressioni, giacente fra 
tre piccole cime, la collina delle Minfe, oggi osservatorio, quella 
della Pnice e quella di P/%i/oprppos. Portano le roccie segni evi- 
denti di abitazioni umane, fra le quali è facile rivedere le traccie 
delle vie, che un dì attraversavano la città. La quale, oggi, più che 
morta può dirsi un deserto; ma voci mirabili avea il deserto. In- 
fatti alla mia destra ecco l’Areopago, la collina delle Ninfe, e più 
in giù, nella depressione inferiore, al Nord, il Teseion. [Innanzi a me 
‘la Pnice, alla mia sinistra, la collina di Philopappos con il rudero 
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omonimo elevato come in segno miliare, e ai piedi di questa, due 
sale come due caverne riparate da inferiate, la prigione di Socrate, 
secondo la tradizione. Non è eloquente tutto questo 2 Non son voci 
mirabili, degne di essere ascoltate ? Lo 

Trascurando il monumento di Philopappos. un principe Niriaco 
rifugiato ad Atene e poeta dei giorni preistorici, che qui eresse la 
sua tomba di cui non resta che un basso rilievo senza valore, euar- 
diamo alla Pnice e all’Areopatgo. 

La Pnice è una nereggiante collinetta o più vero una piccola 
elevazione di terreno ricoperta di cardi e ili ciottoli nerastri. Era il 
luogo dei comizi del popolo greco. Anzi alcuni vogliono che qui 
parlasse N. Paolo, appoggiati alla ragione che l’Areopago era un 
tribunale e guardato con grande paura, dove le donne non pote- 
vano entrare come spettatrici, mentre N. Paolo ne avea nel suo 
uditorio, fra le altre Damaride, che crede. 

Si conoscono due Price. L'antica rimontante al tempo di Temi- 
stocle, che durò fino al secolo V a. C., era in alto e circondata dal 
mare, un piano artificiale, triangolare, largo e lungo un 50 metri, 
terminante a mezzo giro con una roccia tagliata a picco. Vi si ve- 
dono i resti di una tribuna: è quella, senza dubbio, di Temistocle, 
di Aristide, di Pericle e di Cleone. La nuova Price è del secolo V. 
Sorge al Nord dell’antica e s'inclina dolcemente verso il lato Net- 
tentrionale della collina. E un emiciclo ben spazioso, sostenuto al 
Nord da una muraglia fatta di grossi blocchi di marmo: la base, 
al Sud, è tagliata a picco. All’angolo vi è la tribuna e intorno alla 
tribuna degli ex voto. 

Checchè ne sia di qualche discussione storico-archeologica qui, 
nella Price parlava Demostene, qui eloquenza umana parlò intutta 
la sua potenza trionfale, qui sollevava e commoveva il popolo. Ai 
piedi di questa collina il pensiero civile si esulta. Quali tempi per 
‘il genio, e quali geni per quei tempi! Il segreto di vita era qui. 
Il popolo viveva della sua nazione, della sua lingua e della sua 
politica. Oggi invece il popolo non vive. La luce è in alto. non è 
in basso. L’ineguaglianza della luce e la falsazione di questa quan- 
do scende al popolo dalle mani dei suoi ciurmadori e il grande 
ostacolo alla conquista completa della civiltà moderna. Il popolo è 
sovrano, ma non è capace di esserlo. È bimbo, gli hanno dato un 
reggente, e il male è proprio qui, nei reggenti, che egli stesso non 
illuminato si dona. | 

L’Areopago è qui vicino, alla mia destra più prossimo all’Acro- 
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poli. Mi ricordo che la prima volta che venni all’Acropoli feci per- 
dere le staffe alla guida, che alcuni miei amici aveano preso e pa- 
vato, assediandolo con una vera pioggia di domande sull’Areopago. 
Appena poi arrivato all’Areopago mì disse: Voila lAreopage. Etez- 
rous content ? Capii che secondo lui non valeva la pena di esserne 
così entusiasta. Che importa? Avevo nell'anima le parole degli 
Atti: « Et apprehensum eum (Paolo) ad Areopagum durerunt 
(XVII, 19). » A me bastava e volevo vedere ed esaminare. 

Si trova al Sud del 7eseion. Sacro a Marte, come porta il nome, 
vi sedeva il più celebre Tribunale. Si fa rimontare ai tempi mito- 
logici, ma è dei tempi di Solone (594 a. C.). Ignoto il numero dei 
giudici, che si variava ogni anno ed erano sceltì fra gli ex Arconti, 
di fama intangibile. Sua missione giudicare i crimini, compensare 
la virtù, punire le bestemmie e il disprezzo della religione. Sedeva 
all’aria aperta. Il medesimo tetto non doveva accogliere giudici e 
rei. Si faceva di notte perchè i giudici non avessero a ricevere e- 
mozioni nè dalla vista del reo, nè da quella della vittima. Gli av- 
vocati non erano sempre ammessi. (Quando erano là doveano evi- 
tare ogni artificio atto a commuovere. I giudici mettevano un ciot- 
tolo nell’urna della Piefà o in quella della Morte. A parità di voti 
l’Araldo metteva un voto di più in quella della Pietà. Ciò ricordava 
Minerva, che così avea salvato Oreste. Le decisioni senza appello. 
L’imparzialità proverbiale. Aristocratico rappresentava il conserva- 
torismo fino all’immobilità, ma talora qualche corruzione vi scivo- 
lava dentro. È famosa la strategia dell'avvocato Hiperide a favore 
di Frine. Gli Eliasti, alla visione. persero la testa. Per molti secoli 
soli i nobili formavano l’Areopago. La costituzione portò delle pro- 
fonde modificazioni. Aristide la riformò quasi totalmente dichiaran- 
do lufficio di Arconte accessibile a tutti. Sotto l’ispirazione di Pa- 
ride, l’oratore Ephialte ottenne di fare passare al popolo ciò che era 
privilegio dell’Areopago (461 a. C.). Di qui il detto di Marmenta! : 
Pericle abbassando l’Areopago perdè Atene. Questa riforma fu un 
progresso che si chiamò corruzione da chi prendeva l’immobilità 
per perfezione. Ciò nonostante l’Areopago si mantenne alto. I Ro- 
mani più volte vi ricorsero come ad arbitro in gravi quistioni. Il 
suo nome è sinonimo di imparzialità e di severità. Fu il primo Tri- 
bunale a pronunziare la pena di morte. Racine fa dire ad un suo 
personaggio : 


Je crains plus de mon ceeur le sanglant temoignage 
Que la sévérité de tout l’Arfopage. 
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Ma ormai era tempo di entrare nel Santuario maggiore di Atene, 
nell’Acropoli. 

Questo nome è un fascino ed è un monito. Il fascino attrae tanto 
che riesce vittorioso sempre. Irnmpossibile vedere sorgere, lanciarsi 
severa e sacra, come un grido, come una preghiera, sotto il cielo 
della Grecia, la collina fremente di storia e cantante poemi di arte 
e non sentirsi attratto. La voce irresistibile giunge fino a Pireo, 
corre sulle onde, si agita nell’aria ed invita a salire. Un monito 
poi a non profanare il santuario di tante meraviglie. Nessun mo- 
nito più giusto di questo. Chi non parlò del Partenone ? La lette- 
ratura è copiosissima. Il nostro secolo giovine ancora non so se 
abbia dato un poeta o uno scrittore : ma il secolo XIX ha udito 
voci mirabili. Si aprì colla voce di Chateaubriand, sì continuò con 
Lamartine. si chiuse cogli Archeologi Beulé, Mùller e Curtius. Vi 
fu anche la voce di Renan, voce pagana e profanante l’Eterna Sa- 
pienza di cui fu simbolo la Pallade Atene. E all’Eterna Sapienza 
bisogna rendere omaggi, perchè da Lei ogni vero, ogni bello. qirin- 
di da Lei la bellezza e il pensiero di Grecia che trionfano nei mi 
racoli dell’Acropoli. 

Quando da chi naviga il mare appare da lungi il miracolo, allora 
tutti gli sguardi sono rivolti là, gli Zeis, i Géerz, i Busck sono tutti 
puntati alla rosseggiante roccia, che spicca sotto il cielo orientale, 
come un sogno, sognato. dal più elegante ed armonico degli spiriti 
ed il sogno è evocazione seria dei ricordi i più grandiosi. L’Acro- 
poli appare allora nel fastigio delle sue molteplici affermazioni, 
è cittadella, è piedestallo, è altare. Il promontorio sale dal piano 
dove ogni angolo vibra di una memoria, ogni pietra dice parole 
di vittorie o di guerre, ha profumi di pensiero e di arte. Insomma 
tutta la Storia di Grecia palpita in quella roccia, che fu il Santuario 
di Grecia. E al Santuario pare guardino estasiati il Pantelico e 
l’Himetto, dicano parole di ammirazione i boschi d’olivo nei sussurri 
argentei delle foglie loro. Tutti, credo, debbono provare un senso 
di religiosità, vedendo l’Acropoli. Essa è isolata: ma ciò è segno di 
venerazione. Gli antichi e i moderni pare sì sieno detto: L’altare 
della Sapienza deve rimanere così. Curiosamente si presenta la 
topografia dell’Acropoli. Movendo da Pireo non si vede che il Par- 
tenone, che sembra sospeso in aria. Avvicinandosi le gigantesche 
mutilazioni del tempio danno il senso di dolore, che danno le 
grandi ruine, che si velano di mestizia alta e l’irradiano intorno. 
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Camminate ancora ecco il Partenone sparisce e risorge l’Acropoli. 
Quale la sua origine? La difesa, il bisogno di difendersi. Le cit- 
tadelle antiche odorano della ferocia dell’uomo, come del resto le 
fortezze motlerne. Gli uomini lungo il loro cammino si imbatte- 
vano in una roccia lavorata nei secoli geologici. Si fermavano e 
aila sua ombra edificavano le loro abitazioni, che diventavano città. 
Rendevano poi inaccessibile quella rocca dopo averla occupata. Vi 
aprivano un varco, pronto all’offesa come alla difesa. Sulla cima 
vi edificava il tempio del suo Dio. Riposava, lavorava, tranquillo, 
al' minimo all’arme si metteva al sicuro nella sua Cittadella. Tale 
l'origine di tutte le Acropoli, e quindi anche di quella d’Atene. 

Il lato meridionale, è il primo a presentarsi. Sono le mura di 
Cimnone, giallastre su cui al mattino si rompono, in vere ombre, i 
bianchi avanzi del Teatro di Bacco e le nere arcate dell’Odeone. Il 
tempio si è rifugiato come un mistero dietro le creste dei muri. 
La sua storia: comincia mille anni avanti C. e finisce nel 1827. 
Quante vicende in questi secoli. Essa, l’Acropoli, ha veduto ogni 
sorta d'attacco, dalle armi di pietra, fino al cannone. Guerre civili 
e guerre straniere fremerono ai suoi piedi e vi fumarono i campi 
dei Persiani e degli Spartani, dei Veneziani e dei Turchi. Al Nord 
si elevano i muri di Temistocle di cui Tucidide narra la storia. 
Dopo i Persiani venne Sparta. La difesa urgeva. Si precipita la 
costruzione, e di questa i muri hanno traccie visibili. Vi entrano 
come materiali per fino degli steli funebri e dei marmi scolpiti. 

.La porta di Beulé, che sì apre fra due torri quadrate, introduce. 
all’Acropoli. Nel 1835 Beulé scoprì la porta e la scalinata e crede- 
va di aver trovato il primitivo ingresso all’Acropoli. Ma essa è una 
costruzione romana. Esso fu tratto in inganno dalla processione che 
Fidia avea scolpito nell’alto della Ce//4. Ma il basso rilievo rappre- 
sentava una processione, non la processione dell’Acropoli il cui vero 
ingresso era appena di un metro largo e seguiva i contorni della 
roccia. Sul fianco della roccia sì svolgeva la processione. 

Entrate per la porta Beulé si fanno avanti i Propilei di Mnesicle. 
Erano una parte ornamentale. Adesso sono una ruina. I duchi di 
Atene ne fecero una fortezza, i Turchi un arsenale, nel 1656 un 
fulmine rovino tutto. La copertoia fu levata, due colonne ioniche 
rovesciate, delle doriche due sole rimangono con i loro capitelli. 
I Propilei sono un capolasoro e l’antichità gli preferì al Partenone. . 
Realizzarono il principio essenziale all’arte greca, l'adattamento del- 


». 


l’opera al suo scopo. Oltre a ciò lezione ammirabile d’estetica, i 
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‘Propilei ci fanno vedere i due principì dell’architettura greca, le 
inclinazioni verticali e le curve orizzontali. Le prime non cadono 
a piombo ma s’inchinano dolcemente verso il centro dell’edificio, le 
seconde sono leggermente convesse. Correggendo così il secco della 
linea e facendo scivolare lo sgnardo sulla superficie piana si avea. 
una doppia impressione d’armonia e di grandezza. L'edificio pareva 
più lungo. Il greco popolo fu un geometra. La ragione per Lui pro- 
duceva la bellezza. Tutto era simmetrico e le parti servivano rigo- 
rosamente all’assieme. Semplicità nella chiarezza, ordine nell’ar- 
monia. Niente di macchinoso, nessuna mania di fare cosa grande. 
Le dimensioni non comandano, obbediscono nell’arte greca. Nessuno 
seppe imitare i greci. Essi credettero che la grandezza derivasse 
dalla massa. Siete innanzi ad un’opera romana? Stupite, ma non 
ammirate. Il Rinascimento vide l’arte greca attraverso la Romana. 
Esagerò la tendenza romana col portare nei particolari la miolte- 
plicità degli ornamenti. Si crede allora che la bellezza derivasse 
dalla molteplicità, cone Roma avea creduto derivasse dalla massa. 
Difatti il rinascimento dei tre ordini greci preferisce il Corinto, il 
più complesso. Monumenti jonici e dorici quasi mai il Rinascimento 
produsse. 

A destra dei Propilei il Tempio della Vittoria Optera. Vi trionfa 
l'eterno principio geometrico, armonia perfetta dell’edificio col luogo 
e collo scopo. Si slancia in aria colla sveltezza di una palma, è un 
ninnolo grazioso lavorato da un fata, è una strofetta arcaica che 
vola e canta in cielo, come un’allodola. Si sale ancora ed eccoci 
finalmente innanzi al Sovrano dell’Acropoli. Il Partenone. Esso è 
una ruina, ma una ruina animata. Vi è un soffio che l’anima na- 
scosta rivela e afferma ed essa s'impone, domina, trionfa, brilla, 
sfavilla, attrae ed attrae tutto l’uomo, perchè il Purtenone è il trionfo 
divino dell'armonia e della ragione. Tutto era luminosità e sim- 
metria in questo santuario della bellezza, quindi una linea serve alla 
ricostruzione 1deale. 

I) terreno dove ora mi trovo solo, (non vi è che un pittore che 
schizza l’orizzonte laggiù in un angolo) è sacro alla storia e alla 
bellezza. A sinistra l’Evecteion colla sua tribuna delle Cariatidi. 
Esso forma un contrasto col Partenone. Questo è la semplicità e la 
grandezza, quello è libera eleganza. Quello è un insieme trionfante, 
«questo una danza graziosa di particolari. La maestà e la grazia 
qui sì abbracciano, dopo esser sorte al soffio del genio greco. 
L’Erecteion ti mette nell'anima la freschezza, il gaudio, come la vi- 
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sione di una casa giovine, eletvante e graziosa. Il Partenone ti mette 
nell'anima il senso della Forza. 

Ho detto bene, esso è l’Imperatore. La Dea Atena era la Dea delle 
virtù riflessive, scienza, saggezza, coraggio e castità. Per onorarla 
Atene sposa la dolcezza dell’ordine ionico alla forza del dorico, ne 
sorse questo miracolo, di logica e di semplicità. Il Partenone è un 
discorso Platonico perchè è logico e caldo del cuore di tutto un 
popolo. Un numero discreto di motivi creano una varietà ammira- 
bile di combinazioni. 

Uno zoccolo gli da il primo fondamento, quattro scalini lo ele- 
vano ancora. Obliquamente segue l’ovale della piazza, da ogni parte 
quindi è visibile. Le colonne sono rigontiate nel mezzo e posano 
sullo stilobato senza altro ornamento che la scannellatura che ri- 
corda le pieghe di una veste femminile e il capitello che addi- 
‘viene una uscita per sostenere l’architrave. Ogni ornamento avrebbe 
stonato in tante armonie di rette e curve. 

Il frontone Est nor esiste più, quello Ovest ha il solo timpano. 
Le loro sculture come la massima parte delle metopi e dei fregi 
della Cella sono a Londra. Quelle che restano confermano il prin- 
cipio direttivo dei Greci; ordinazione dell’edificio allo scopo e al- 
l'impianto. Quei fregi sono scomodi a guardarsi, un moderno non 
avrebbe fatto così, Fidia non la pensava così. Lassù mise la 
Processione delle Panatenee. La ce/l4 era lo scopo di questa »pro- 
cessione, collocarla altrove sarebbe stato un contro senso. Insomma 
qui l’armonia trionfa e quando si dice armonia, si dice rapporto. 
si dice sovranità della ragione. 

L’Acropoli possiede un museo che è il Paradiso della scultura 
Greca. Ricorderò sempre una sorpresa avutaci un giorno. Contem- 
plavo un capolavoro di Fidia e mì sento prendere alle spalle. Mi 
voltai, era il più gentile degli artisti, un'anima anch'esso piena di 
linee greche, era il mio caro 2eppi Squanci, anima della ditta 
Alinari. Era là per fotografare i capolavori della scultura Greca. 
Ricordate, ainico Sguanci, lo scoppio gaudioso dei nostri saluti, 
dell’accoglienze nostre sulla cima sacra dell’Acropoli, sotto le volte 
del suo Museo È 

Un’altra cosa ha l’Acropoli, il Panorama. Esso è unico al mondo. 
La sacra collina domina tutte le colline che formavano il suolo di 
Atene e le vallate del Pantelico, e i corsì dell’Illisso, e il Piano di 
Pireo e il mare seminato di isole. (ruardate, a sinistra voi avete le 
coste dell’Attica, che corre fino al capo Sumione, fino all’Eubea, che 
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serena lontana. Continuate a guardare. Incontrate il golfo d’Egina 
dove sfavillano nel sole i frontoni del Tempio di Giove Pantellenico. 
Guardate a destra, quel pinnacolo, che arresta gli sguardi è l’Acro 
Corinto, e di lassù l'occhio scende a riposarsi nella azzurra baia 
di Eleusi. Due promontori, le montagne dell’Argolide e l’Acro Co- 
rinto. ma lo spazio che vi corre offre alla mente e all’occhio ì gran- 
diosi paesaggi storici, che si chiamano, Salamina, Pireo e Falero. 
In faccia l’area dell’antica Atene, ai piedi della Rocca le rive del 
Cetiso. Il passato sale ad ondate, nel puro occaso greco. Qui Egeo 
attendeva il ritorno del suo figlio Teseo, qui gli Ateniesi attende- 
vano il ritorno della galea sacra, che portava la vittoria di Delo. 
Laggiù Salamina e laggiù nella baia la flotta di Serse fu distrutta, 
e quindi l’inno di Eschilo a Giove. Di là usci la più bella flotta 
di Grecia, quella che Alcibiade raccolse e Atene inviò in Sicilia, e 
che non tornò più. E Tucidide emise il suo grido. Quelle foreste 
di ulivi furono cantate da Sofocle, e i muri di Cimone fremono 
ancora di gridi patrii. Ma un altro ricordo per me sfavillava di lu- 
ce maggiore, e mi attraeva tutta l’anima, S. Paolo. 


* n» 


Il Capo XVII degli Ati, in poche parole ci dà e il quadro mo- 
rale di Atene, e la psicologia di Paolo, e il capolavoro della sua 
eloquenza. « E mentre Paolo li attendeva in Atene (cioè Sila e Ti- 
moteo che erano rimasti a Berea), si affliggeva il suo spirito ve- 
dendo la città «0baudonata all’idolatria. Disputava egli frattanto... 
nel foro con chi vi incontrava. Alcuni filosoti Epicurei e Stoici, lo 
attaccavano e alcuni dicevano : che vuole egli dire questo chiacche» 
rone ? Ed altri: E° pare che sia annunziatore di nuovi Dei; perchè 
annunziava (resù e la Resurrezione, e lo condussero all’Areopago 
(vers. 16-19). » 

Tutto è in queste parole. Atene era una città completamente ido- 
latra. Quando vi capitò S. Paolo gli splendori d’Atene erano una 
memoria. Tutto o era sparito o era in decadenza. Il centro dell’in- 
dustria e del commercio si era portato a Corinto, restava la vita 
intellettuale, ma questa era anemica. Antico l’accademico e Cra- 
tippo, il peripatetico, vi aveano dei discepoli senza valore: non 
scienza, ma boria; non filosofi, ma retori: una cosa sola trionfava, 
la frivola e leggera smania del nuovo. Gli Atti lo notano : Gli Ate- 
niesi tutti non badavano che a dire o ad ascoltare qualche cosa di 
Nuovo. » (XVII, 2I). Le colonnate dei Portici e dei Ginnasi, l’Agora 
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e il Ceramico rigurgitavano di frivoli oziosi ciarlieri, come di oziosi 
si aftollavano i 360 circoli onde era afflitta la città. Le clamidi, i 
mantelli e gli scialli di questi vagabondi ricordavano Platone e De- 
mostene, ma non la testa, non i sensi, non l’animo. L'impressione 
di Paolo fu penosissima. Il suo spirito era contristato. La città che 
avea avuti tanti maestri ed avea messo nei monumenti tanta bel- 
lezza, era piu che tutte le città lontana dal vero. L’idolatria vi di- 
lagava. Si disse che ad Atene era più facile trovare un Dio che un 
uomo (Petrone Satvric. 17). S. Paolo ne dovette trovare dapertutto 
dalla Porta Sacra alle falde del Licabeto, dal Serapione alle rive 
dell’NHlisso. Chè quasi che fossero pochi gli dei indigeni Alessandro 
vi avea portato tutti quelli d’Oriente, Plinio ne contò fino a tre 
mila (Tit. Liv. Dit. XLV, 27) e Pausania colla sua enumerazione 
fatta un secolo dopo il viaggio di Paolo conferma Plinio. Sì può 
pensare la mentalità, il morale di Atene. Epicurei e Stoici ecco i 
pensatori che avea la città. Il fatto storico è pure logico. 

La mente umana abbandonata a se stessa avea fatto degli sforzi 
enormi. In aleuni privilegiati, come Platone, era arrivata ad essere 
quasi cristiana: ma nella generalità, stanca e disillusa, era arrivata 
allo scetticismo e all’eccletismo e dopo con una reazione spiegabi- 
lissima, cadde nell’Epicureismo e nello Stoiscismo.: Generalmente 
sono questi i due sistemi contro i quali il Cristianesimo deve com- 
battere nel mondo pagano. Sono essi l’ultima parola dell’uomo pri- 
vo di rivelazione e di guida divina. Per i suoi sensi. luomo ab- 
braccia l’Epicureismo, per il suo lato intellettuale, lo stoicismo ; chè 
l’uno e l’altro esauriscono l’io umano nelle sue miserie e nelle sue 
aberrazioni, non ultime, ma essenziali 0 inseparabili di fatto da due 
errori : il materialismo e il panteismo. Sì comprende come questi 
epicurei e stoici attaccassero S. Paolo. 

L'attacco non fu sempre nè cortese. nè serio. S. Paolo è chiac- 
chierone. Per capire profondamente l’animo degli insultatori, più 
che la parola della volgata, è atta la parola del testo greco : Sper- 
malogos. Significa un uomo ciabone, che consuma le sue scarpe 
per andare e venire cicalando; un cicalone, insomma. Non tutti 
arrivarono fin qui. Vi fu chi lo prese più seriamente e lo invita- 
va a spiegarsi. L’Areopago per questo più che per ogni altro fatto 
rimarrà famoso nei secoli. Ascoltiamo l’apostolo. 

« E Paolo stando in piedi, in mezzo all’Arevpago, disse: Uon:ini 
Ateniesi io vi veggo in tutte le cose più che religiosi. » 

La mossa non poteva essere più abile. Gli Ateniesi tenevano as- 
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sai al sentimento religioso. Sofocle avea loro detto lu stesso. ((Edip. 
a Col. vers. 260). La storia confermava. Senofonte, le feste religiose 
in Atene, disse più numerose che in tutti gli altri popoli. (De Rep. 
Ath. III, 2) e Giuseppe li avea detti i popoli più religiosi di Grecia 
(C. Apion. II, 12). 

« Imperocchè passando io e considerando i vostri simulacri ho 
trovato anche un’ara sopra la quale era scritto : Al Dio ignoto. » 

Di queste are ne era piena Atene a confessione di Pausania 
(I. 1. 4). Chi era questo Dio ignoto è Senza dubbio quello cha avea 
palpitato nelle affermazioni di Platone e nelle aspirazioni dell’uma- 
nità anche patvana. 

« Quello che voi adorate senza conoscerlo io annunzio a voi. » 

La chiusura dell'esordio non poteva essere più interessante. I 
più seri avranno sentito che un uomo così non meritava il dile&gi0 
onde era fatto sewno nell’Agora. 

Continuando così Tapostolo getta i fondamenti della vera filoso- 
fia innanzi a quei filosofi imbevuti di materialismo e panteismo. 

« Iddio il quale fece il cielo e la terra e le cose tutte che in esso 
vi sono, essendo esso il Signore del cielo e della terra non abita in 
templi manufatti. » 

Ni direbbe che S. Paolo voglia dare il commento delle parola 
del Divino Maestro. « Qui sta la vita eterna nel conoscere te solo 
vero Dio. » La confutazione di tutti eli errori è completa. Dio è, 
dunque ha torto Epicuro; Dio è creatore, dunque sbaglia Zenone. 

Il suo programma non poteva arrestarsi qui. Dopo Dio-Creatore 
ecco l’uomo-creatura. 

« E fece da un solo la progenie tutta degli uomini, perche cer- 
cassero Dio... quantunque non sia lungi da ciascuno di noi, im- 
perocchè in Lui viviamo, ci muoviamo e siamo: come anche taluno 
dei vostri poeti ha detto: di Lui eziandio siamo progenie. » 

Ecco l’uomo. Esso è la creatura di Dio, perciò il suo tempio più 
bello e più degno. Queste teorie religiosamente alte doveano appa- 
rire all'’Areopago anche socialmerite e moralmente preziose. Se Dio 
è il solo creatore, se l’uomo è la sua creatura, se da Lui tutta la 
progenie umana è venuta, allora l'umanità è una vera :iamiglia, e 
gli uomini sono fratelli. 

Dopo ciò S. Paolo entra in pieno evangelio, annunzia Gesù Cri- 
sto, completando così il programma del Maestro che dicea fontana 
di vita, non solo la conoscenza di Dio, ma anche la conoscenza di 
Lui, che era stato mandato da Dio. 
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« Conciossiachè ha fissato un giorno in cui giudicherà con giu- 
dizio il mondo per mezzo di un uomo stabilito da Lui, come ha fatto 
fede a tutti con risuscitarlo da morte. » 

La resurrezione adunque, il grande miracolo cui insiste sempre 
S. Paolo e gli apostoli, S. Paolo, qui all’ Areopago e nell’ Agora 
(Act. XVII. 18) dinanzi al concilio «lei Giudei (idem, ib. XXIH. 6) 
dinanzi a Festo (id. XXIV 23) ai Corinti (I. XVI. 32, 42) e ai Fi- 
lippesi (III. 10) e gli Apostoli innanzi a Gerusalemme. (Act. II. 32). 

Quale il risultato ? S. Paolo dovette toccare con mano come sia 
vero che il Vangelo è stoltezza per i Gentili, qui forse dovette for- 
mulare quella verità che più tardi scrisse ai Romani che i pagani 
mentre si credevano sapienti erano diventati stolti. (I. 22) Il suo 
uditorio, che l’avea seguito nell’esposizione delle idee lo uLbandona 
nell’affermazione dei fatti, una volta di più gli uomini ammirarono 
e non si convertirono. Hra accaduto ciò al Divino Maestro perchè 
non poteva accadere al suo apostolo ? 

La base fondamentale del discorso urtò quell’uditorio ed alcuni 
risposero: Ne parleremo un’altra volta. Altri lo motteggiarono, altri 
lo seguirono, fra questi Dionigio Areopagita e una donna per nome 
Damaride (Act. XVII, 32, 34.) 

Paolo lasciò Atene e andò a Corinto, dove l’abbiamo già veduto: 
ma le parole di Paolo non caddero invano. Ad Atene sorse una 
chiesa e fu fiorente. Dionisio di Corinto, un secolo dopo le indi- 
rizzava una lettera. (Euseb. H. E. III. 4) Atene fu la culla di gran- 
di apologisti: Aristide che nel 133 presentava la sua apologia ad 
Adriano (Idem ibid. IV. 3.) Quadrato (S. Ier. De Vi. ill. 19.) e Ate- 
nagora. Per essi la lingua greca continuò la missione che Paolo 
incominciò all’Areopago. Questo era lì ai miei -piedi, innanzi ai 
miei occhi e a me parve la cosa più grande e più luminosa, che 
fosse là in quell’angolo di una terra famosa. S. Paolo vi avea lasciato 
una traccia della sua grandezza e della sua luce. 


* 
* %* 


Era tempo di tornare al battello. Disceso salii i pochi scalini 
dell’Areopago, e stetti, alquanto, guardando al Partenone. Che è il 
Partenone ? La glorificazione di Atene. Un giorno Pericle «lisse : 
Sorga il tempio segno di gloria e di potenza lassù dove la gloria 
di Atene fu offuscata e prostrata la sua potenza. La vittoria sfavilli 
lassù, e di vittoria tutto parli in questa cima austera e divina, e 
vittoria canti ogni frontone, ogni fregio, ogni triglifo, ogni metope. 
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ogni angolo del tempio. Ma chi attuerà il disegno? Ecco Fidia. 
Pericle gli dice : Crea il miracolo, che dica ai secoli la gloria di 
Atene : e il miracolo sorse. 

Qualche cosa di più grande, di divino è accaduto nella storia. 
L'umanità più che Atene da Serse, da Mardonio, da Sparta, dal- 
l'Asia, combattuta e vinta da mille nemici, era una ruina. Dio 
volle riparare la ruina del mondo, e nell’umanità dove tutto era 
profanato, lacerato, contuso, spezzato, infranto, dove le tempeste si 
aggroppavano ognora più dense e facevano tempesta, Dio mandò 
il suo Figlio Divino. Allora il Cristianesimo sorse e il Cristianesimo 
rlovea essere vittoria, perchè Lui, il Cristo, avea vinto e dovea vin- 
cere. Vittoria della luce sulle tenebre, vittoria del bene sul male, 
vittoria del divino sull’umano. Ma il cristianesimo dovea trovare il 
suo filosofo, che formulasse, sul pensiero di Cristo, le le&gi, il suo 
apostolo, che ne fosse l’entusiasta, l’intrepido propagatore. Allora ? 
Allora un giorno la voce divina disse ad un certo Anania di Da- 
masco: « Va’ che costui è uno strumento eletto da me a portare 
il nome mio dinanzi alle genti e ai Re, e ai figlioli di Israele. 
(Act. IX. 15) Ebbene quell'uomo venne anche qui, qui nell’Areo- 
pago... 

M’inchinai, baciai quelle pietre sicuro di baciare le vestigia di 
Paolo. 


(Continua) F. Tkoposio SomigLI DI S. DeroLe, O. F. M. 
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S. Giacomo della Marca 


E I MONTI 


(Continnazione) 


S. Giacomo e il primo Monte di Pietà 


a Perugia 


Di assai maggiore interesse è questo secondo punto, in cui vor- 
rei stabilire qual parte ebbe il nostro S. Giacomo della Marca tanto 
nell’invenzione, come nella fondazione del primo Monte di Pietà 
avvenuta nell’Aprile del 1462 a Perugia. 

Non deve far meraviglia questa marcata distinzione fra inven- 
zione e prima fondazione, poichè, come bene spiega il distinto Prof. 

34 
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Angelo Bertolini (1), per la storia dei Monti di Pietà, non basta as- 
segnare l’epoca precisa in cui il primo Monte è stato e/ellitamente 
eretto, ma è altrettanto importante segnare con esattezza l’epoca in 
cui si vedono sorgere per la prima volta l’idea e l'intenzione. È 
ciò anche perchè, siccome le istituzioni umane sì escogitano ip ge- 
nerale quando il bisogno ne suggerisce l’idea, così l'epoca in cui 
spunta questa ha più importanza per la storia economica di quella 
in cui veramente l’idea riesce ad essere attuata. In altri termini, 
l’idea. l'invenzione è il primo e infallibile termometro del bisogno; 
perciò l’onore di una istituzione deve spettare non tanto a chi pel 
primo compiè, quanto e più a chi pel primo ideò e si adoperò per 
la medesima. 

Ora mi sembra poter affermare che il nostro S. Giacomo non: 
sia secondo a nessuno nell’invenzione dei Monti di \vietà, sebbene 
nella prima fondazione abbia avuto soltanto una seconda parte. 

Per meglio riescire nell’intento incomincierò piuttosto da questa 
seconda asserzione, che cioè S. Giacomo della Marca prese parte, 
sebbene secondaria, nella fondazione del primo Monte di Pietà a 
Perugia nel 1462. 

Leggendo la storia d’Italia del Balan mi colpì una sua nota cir- 
ca la fondazione dei Monti di Pietà, nella quale dice: « Il Waddingo, 
e dietro di lui moltissimi, affermarono che il primo Monte dì Pietà 
sorse in Perugia nel 1474 per opera del P. Barnaba da Terni. Più 
recenti studi ne fanno invece fondatore il P. Michele da Milano, 
che ad istanza del P. Giacomo di Monte Brandone (S. Giacomo della 
Marca) e per autorità di Ermolano Barbaro, vescovo di Verona e 
legato pontificio in Perugia, qui stabiliva il primo Monte di Pietà 
nell'Aprile 1462. » (2) Desideroso conoscere a fondo la portata di 
quell’espressione — «ad istanza del P. Giacomo di Monte Brandone — 
presi da ciò motivo per rovistare archivi e documenti in proposito; 
lavoro che se mì convinse della inesattezza di questa ed altre no- 
tizie, mì ha condotto però alla scoperta di altre non meno impor- 
tanti. Osservande invero che il Balan a conferma di quanto assicu- 
rava nella nota si riportava alla Vita del B. Bernardino Tomitano 
da Feltre di Pietro Moiraghi, e constatando che il Balan non avea 
fatto altro che riportare colle stesse parole ciò che il Moiraghi af 
fermava (3), chiesi a questo autore spiegazione, ma non l’ebbi. Non 


(1) Giornale degli economisti, Dicembre 1891. 
(2) Op. cit. pag. 336, nota (a) 
(3) Op. cit. pag. 72. 
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mi arrestai per questo, proseguli le mie ricerche. Fra le opere che 
il Moiraghi indica come fonti (1) vi è il Consilivm Fratris Gometii 
Minorilae in fatoren Montis Pietatis anni 1409L nuinquam editum 
del sig. A. G. Tononi (2) il quale nel suo proemio dice: « Anno 
1462 Hermolai Barbari episcopi Veronensis, a latere legati et in 
civitate Perusina gubernatoris auctoritate, fratris Michaelis de Me- 
diolano ordinis minorun praedicatione, fratrisque Jacobi de Monte 
Brandone, dicti elium de Marchia, eiusdem ordinis instantia Mons 
Pietatis primitus Perusil erectus est. » 

Ma il Tononi, dal quale ben si vede che il Moiraghi l’ha desunta, 
quale fondamento ebbe per affermare l’erezione del primo Monte di 
Pietà a Perugia ad istanza del nostro S. Giacomo ? Per quanto abbia 
fatto, non inì è riuscito trovare documento alcuno in proposito, nep- 
pure nella pregiata Biblioteca comunale di Perugia. Non credo 
però esser lungi dal vero se oso affermare che il Tononi, conosci- 
tore clei molteplici pareri sui Monti di Pietà, dati dai dottori di 
quell’epoca, abbia male applicata l’espressione che trovasi in uno 
dei pareri suddetti, in quello cioè del Collegio dei Dottori di Pe- 
rugia, nel quale si dice che venne dato «ad requisitionem et în- 
stantiam reverendi putris F. Jacohi de Montebrandone, alias Jacobi 
de la marca (3). Preziosa confessione questa, ma non ci autorizza 
a poter dichiarare che veramente il primo Monte di Pietà a Perugia 
venne eretto ad istanza del nostro S. Giacomo; perchè, ben consi- 
derato, si limita soltanto ad assicurarci che il primo e più impor- 
tante dei pareri sui Monti di Pietà venne dato dal Collegio dei Dot- 
tori di Perugia per richiesta di S. Giacomo della Marca. Non si 
creda però che sia questa una notizia disprezzabile, che anzi da 
essa prendo le mosse per giungere a provare che S. Giacomo vi 
ebbe almeno parte in quella prima erezione. Mettiamo bene le cose 
a posto. 

Di questo parere o Consilinm esistono due antichissime copie 
identiche: una nella Reale Bibblioteca di Monaco in Baviera (4) e 
l’altra nella Biblioteca comunale di Bologna (5). In ambedue esso 


(1) Ib. pag. 90. 

(2) Venne pubblicato nel periodico di Piacenza « Divus Thomas » a. 11, 
Vv. 4, fasc. 5-6, pag. 74-75. Ma giustamente l’Holzapfel (Op. cit. pag. X, n. 5) 
gli rimprovera quel nuinquam editun dal momento che si trova insieme ad 
altri pareri o consilia. 

(3 Anselmi op. cit. pag. 14 in nota. 

(4) HOLZAPFEL, op. cit. pag. IX. 

(9) Anselmi op. cit. pag. 14 in nota. 
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oceunpa il sesto posto dei nove consigli contenuti in un paleotipo 
intitolato: Pro Monte Pietutis. Consilia Teologorum ac collegiorum 
Patarvii et Perusii Clarissimorumque Doctorum dd. Ioannis baptistae 
Roselli et [Ioannis Campegii. Cuin bulla ac brevi dato Fratri Ber- 
nuardino Feltrensi Papae Innocentii Octarii. Sembra che del mede- 
simo tenore sia il codice Feltrense, lasciato da Bernardino da Feltre 
nel convento di Feltre; almeno i nove consigli sono i medesimi e 
posti nello stesso ordine, come li descrive Ballerinus P. (0), il quale 
pote prenderne cognizione personalmente e trascriverli. Ora però 
non so se più esista; almeno il P. L. Da Besse, che per fare la sua 
voluminosa opera su Bernardino da Feltre ha consultato tutti i do- 
e menti in proposito, non ne fa punto parola. Quel Consilivm poi 
di cui parla il Prof. Ncalvanti (2), non ha che fare con questo e 
ne è di molto differente (3). 

Orbene nelle due prime copie di tale Consilizzi, dove si parla 
di N. Giacomo, sì ha una data antichissima, il Febbraio 1419 (4): 
la copia 0 l’originale invece veduto o consultato da Ballerinus nel 


(1) De iure divino et naturali circa usuram, t. II. Appendix, opuse. I. 
Bononiae, 1747. i 

(2) Scalvanti Prof. Oscar, Il Mons Pietatis di Perugia, Perugia 1292, pag. 20-26. 

(3) Trovasi quest’ultimo presso la Biblioteca comunale di Perugia nel 
3" Reg. dei Brevi f. 36. È intitolato : Consilium Doctorum al ni Collegii perusit 
supra Montem pauperum constituto. Per quanto l'abbia scorso nel testo non vi 
e parola alcuna intorno a S. Giacomo della Marca, ma gi limita a risolvere 
le varie questioni sorte per l'interesse e per la proroga specie ai poveri ed 
altre simili. Un certo Giovanni Sanctis, notaio pubblico, nella fine dichiara: 
« ...ll fidem praedictoruin me subscripsi et pubblicavi signoque meo consueto siguavi 
et de inamdato ipsius collegiî sigillavi sub annis domini 1469, ludictione 2 
sanclissimi el eminentissimi in Christo Domino domini Pauli divina providentia 
Papae II, et die 2 inensis Martiîi praesentibus Bartholomeo Jacobi de Perusio p. 
s. s. Stirli Gregori et Leonardo Massoli de Perusio dictae portae el parte. » 
Nella stessa Bibblioteca comunale di Perugia nel tomo 149&-383-14887 col 
titolo nel dorso « Opuscula varia edita an. 1498 (loin. I » a stampa antichissima, 
potetti consultare il Consilium montis pietatis a Fratre Fortunato perusino editun, 
di cui parla l’Holzapfel (op. cit. pag. MI) e l’Anselmi (op. cit. pag. 14 in nota). 
Vi sono annessi pareri con sottoscrizione di moltissimi teologi e dottori con 
date anche del 1492; e termina con una confutazione di una questione contro 
il Monte di Pietà del Ven. Filippo da Rotingo. Fra i dottori vi è anche quel 
Baglionus di Monterubbiano che estese il primo Consilium ad istanza del nostro 
S. Giacomo. ; 

(4) L'Holzapfel top. cit. pag. VIII) dice : « Come epoca della sua redazione, 
nell'es:mplare da nvi esaminato, si da il Febbraio 1419. » Similmente Anselmi 
(Inogo cit.) 
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codice Feltrense ha la data Febbraio 1464 (1); quest’ultimo poi, ci- 
tato dallo Scalvanti, porta la data Marzo 1469 (2). La prima 
data -- Febbraio 1419 — è senza dubbio errata; perchè non solo 
l’'estensore di detto Consilia che fu il Dottor Baglionus di Monte- 
rubbiano morì nel 1511 (3), non solo il nostro Giacomo — ad istan- 
za del quale si dichiara dal Baglionus che venne scritto — nel 
1419 era ancora studente nel Convento di Fiesole, preparandosi 
sotto la guida del Senense Bernardino alla dignità di saeer- 
dote, che ottenne il 13 Giugno 1420 (4): ma principalmente 
perchè in detto Corsilivzàa si parla già del Monte di Peru- 
gia — eretto nel 1462 — e si dice « 4d ipsa ciritate primitus 
erectus, tamquam candelabrum lucem ferens, modo ah omnibus file 
libus merito imitandum » (5). Dell’ultima data — 1469 — non può 
esservi parola, perchè riguarda un documento diverso e un Cos 
silivm che non venne scritto ad istanza del nostro S. Giacomo, 0 
almeno ivi non si ha tale dichiarazione come negli altri; ne la 
falsa data 1419 può essere stata sostituita a quella del 1469 per un 
errore spiegabile di lettura perchè vi sarebbe la diversità del mese, 
che per la prima è Febbraio, per l’altra è Marzo. Resta quindi la data 
che il Ballerinus ha trovato nella copia del Codice Feltrense, ossia 
il Febbraio 1464 come la più sicura, anzi certa come meglio risul- 
terà in appresso (6). 

Partiamo ora da questa data sicura. Sul principio adunque del 
1464 il Collegio dei Dottori di Perugia pubblica il proprio parere 
in difesa del Monte di pietà a richiesta del nostro S. Giacomo. Ma 
quando dovrà supporsi che questi abbia avanzata la sua domanda? 
Se si considera che da una parte si trattava di una questione pal- 


(1) Ballerinus (op. cit. ce. 2) dice: « Tum vero, instante S. Jacobo de 
Marchia Ord. Minorum de Observantia, Consilium Doctorum utriusque luris 
Collegii Perusini anno 1464 mense Februario in eiusdem Montis defensionem 
quod in memorato Feltrensi codice legitur... » 

(2) Vedi nota 6, pag. precedente.) 

(3) Anselmi, luogo cit. 

(4) Nicolai, op. cit. pag. 8. 

(5) Ballerinus, oy. cit. c. 1. 

(6) L’Holzapfel (op. cit. p. IX) accetta volentieri questa data, ma vi giunge 
col seguente ragionamento : Ritenuta non giusta la prima data del 1419, il 
lerminus a quo deve porsi nel 1462 perchè in quel parere viene citato come 
esistente il M. di P. di Perugia, la cui fondazione rimonta al 1462, e il termi- 
nus ad quem non più oltre del 1476, anno della morte di S. Giacomo della 
Marca, ad istanza del quale fu fatto e a cui venne rimesso. 


434 LA VERNA 


pitante di novità. che aveva già suscitato dissensi (1) e dall’altra 
le difficoltà delle adunanze di un collegio nonchè dell’estensione 
per iscritto e approvazione di tutto il parere, non credo andare er- 
rato se invece che ai principi del 1464 faccia risalire per lo meno 
alla seconda metà del 1463 la suddetta richiesta del nostro S. Gia- 
COMO. 

Siechè nella seconda metà del 1463 N. Giacomo doveva trovarsi 
a Perugia, purchè non si voglia supporre che tale domanda l’ab- 
bia fatta pervenire per mezzo di altri, il che non risulta; certo poi 
in quell'epoca prendeva sì viva parte a quella prima istituzione e 
a tutte le questioni già sorte in proposito, da obbligare lo stesso 
Collegio dei Dottori ad occuparsene e a dare il proprio parere. O1- 
tre a ciò si hanno tre lettere del Papa Pio II, in data 7, 8 e 15 
Novembre 1463, ed una del Card. Papia, in data 14 Novembre 1463, 
dirette tutte a S. Giacomo, a fine di spronare il popolo di Perugia 
per la Crociata; nella prima delle quali si dice chiaramente: £2pro- 
pter tolumus.. quatenus sine dilutivne te transferas ad ciritatem 
nostram Pervusii (2). Gli storici poi affermano che fu nel 1463 che 
istituì a Perugia la celebre confraternita di S. Girolamo e S. Fran- 
‘cesco (3). Ma. non basta aver stabilito questo fatto, che cioè almeno 
nella seconda metà del 1463 S. Giacomo trovavasi a Perugia e pren- 
deva parte alle prime lotte per l'istituzione; possiamo pure dimo- 
strare che S. Giacomo trovavasi a Perugia anche nella prima metà 
del 1463, nonchè nella seconda metà del 1462. 

Difatti da un documento trovato nella Biblioteca di S. Giacomo 
presso il Municipio di Monteprandone — nella penultima carta del 
codice N. 42 — sì rileva che veramente S. Giacomo si trovava a 
Perugia nel Gennaio 1463 nonchè nel principio del Dicembre 1462. 
Il documento è del seguente tenore: « In nomine Domini nostri 
Iesu Christi. Amen. Per hoc puhhlicum documentum cunctis ipsum 
visuris fidem facio et testimonivim vera.r perhibeo ego Hieroninus de 
Ronco citis el Cancellarins perusinns in mandatis : 


(1) Ballerinus (op. cit. ec. 2) ci fa sapere che « ...pro vindicando hoe saneto 
et pio opere multi statim seripsere, ac inter ceteros Johannes de nobilibus de 
Monte Sperello et Benedietus de Benedictis publici Professores Perusini. Cum 
tamen turbae non plane acquiescerent, ipse Jacobus de Cortona Episcopus 
perusinus pastorale scriptum edidit, quo statutum ab omni usurae nota 
lucnlentissime vindicavit. - Disgraziatamente però questi tre scritti anteriori 
al Consilium del Coll. dei DD. di Perugia non si son mai rinvenuti, come as- 
sicura Holzapfel (op. cit. pag. 20, n. 1.) 

(2) Wadding, ad an. 1463, VII, VIII, IX, X. 

(3) P. Gaspare, op. cit. pag. 93. 
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Quum prorimis diebus: scilicet, in tigilia heatae Luciae rirgiuis 
essem rerersurus a saciis pedibus Bratissimi in Christo principis et 
nostri domini Pii divina providentia Papaue secundi; ad quen me peru- 
sina civitas oh certa publica negotia oratoren transmiserat: post respor- 
svm et erpediltionem mandati ; cuius gratia missus fuevam, Beatitudo 
sua mihi commisit el imposnit; ut rerersus perusium er parte B. 
suue debevem dicere et nuntiave Venevabili patri fratri Jacobo de 
Marchia ordinis fratrum de obserrantia Sancti Francisci: tune et 
etiam nunc perusii commoranti : ut nolit contristari neque angi. avt 
molestius ferre, quod quidan confingant aliqua adrversus eum ad lur- 
banda n eins pucem, asserenteos quodnm breve erisse a sua B. contra 
famam et honorem ipsins; quoniam B. sva certificabat eum; quod 
lule ut simile breve neque emanacit vaquani ab ea : neque deiuceps 
emanabit: cum liqueat B. sune bonitus et rectitudo fidei ac vitae 
ipsius fratris Jacobi : et quod ortarer eum suo mnonine, vl bono el 
leto animo tirat, et similia figmenta non metvrat, neque curet: sed 
in eis solidam patientiam habeat eremplo Salvatoris nostri : qui ca- 
lumniatoribus et persecultoribus nunquan carnit: et alia similia in 
hanc sententiam ridem dicenda mihi imposvit die supradicto Romae 
in suo palatio upostolico: apud sanctum pelrun: in camera suae B. 
praesentibus ibidem avdientibus et intelligentibus, Rer.mo in Christo 
putre domino Jacobo tituli sancti grisogoni, praesbilero cardinali 
Papiensi : Rec.ndisque principibus domino L’Anteatino Episcopo Fer- 
rariensi, Sanctissimi domini nostri Papae datario; et domino An- 
lonio de Forlinio Camerde apostolicae cancellario et lesanrario gene- 
rali; et Magnifico viro domino Gorio de piccolominis eiusdem Sanc- 
lissimi domini nostri Papae secretario. Quae omnia mihi imposita 
eidem fratri Jacoho rerersus Perusinm fideliter et diligenter dizi ac 
nuntiari, prout habueram in mandatis. In quorum fidem praesens 
documentuinm in presenti folio manu propria scripsi, et signo consueto 
signavi requisitus inde nomine prelibati tenerabilis patris fratris 
Jacobi: sub die quarta mensis Januarii MCCCCLAIITI Indictione 
ZII pontificatus prelibati sanctissimi domini nostri papae anno quinto. 

Ego Hieronimus quondain filius Francisci de Ronco de Furventia 
civis et Cancellarius perusinus pubblicus apostolica et imperiali aucto- 
ritate notarius pruemissa propria manu scripsi et huc me subscripsi 
et signo consueto signavi anno, mense, die et Indictione ac Pontifi- 
catu suprascriptis, etc. (1) 


— (1) Anche il Criveliucci (op. cit. pag. 78) riporta in parte questo prezioso 
documento. 
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Dunque questo Jeronimo de Ronco di Faenza, notario pubblico 
e cancelliere e cittadino di Perugia, dichiara nel giorno 4 del 
Gennaio 1463 che nella vigilia di S. Lucia (12 Dicembre 1462, il 
nostro S. Giacomo si trovava a Perugia — /wnc el etiam nunc Pe- 
susii conmmoranti. 

Ma perchè questo Jeronimo de Ronco era stato mandato quale 
ambasciatore perugino ? Dal Pollini (1) e dallo Scalvanti (2) si 
può «lesumere che durante l’anno 1462 furono mandati per ben tre 
volte ambasciatori a Pio II da Perugia. La prima volta mentre si 
trovava a Siena per la concessione delle Poste del Chiugi; la se- 
conda a Todi, dove si era trasferito di passaggio, per rapporto al 
Breve 25 Aprile 1462; e la terza a Roma, per ottenere il prestito 
dagli Ebrei onde iniziare il Monte di Pietà, essendosi a ciò opposto 
il legato pontificio. 

Questo Jeronimo adunque, che dichiara avergli in tal guisa par- 
lato il Papa ZPomae in suo palatio apostolico aprd sanctun petrum, 
faceva parte della terza ambasciata; cosa da notarsi in quanto che 
mostra chiaramente essere un intimo di S. Giacomo costui che fra 
veli altri viene scelto dal Santo Padre a riferire cose confidenziali 
e «li assai consolazione al nostro S. Giacomo allora afflittissimo per 
le dicerie e calunnie sorte dietro la questione sul preziosissimo 
Sangue, e che si presta tanto benevolmente a rilasciargliene docu- 
mento autentico. Inoltre non è ammissibile che S. Giacomo sia an- 
dato a Perugia proprio il 12 Dicembre, ma bisogna supporre che 
per lo meno vi era prima che Jeronimo de Ronco andasse per quel- 
l'ambasciata a Roma, altrimenti questi non poteva ricevere un in- 
carico e pressante per persona che non sapeva dove si trovasse. Ma 
quando andò a Roma detta ambasciata? Dallo Scalvanti (3), che 
tolse le sue notizie dall'archivio comunale di Perugia, si ha la cro- 
nologia esatta della istituzione del primo Monte di Pietà. Il 4 Aprile 
1462 si delibera intorno ai desiderii espressi da Fr. Michele di abo- 
lire cioè tutti i privilegi de’ quali fino allora avevano goduto gli 
ebrei. Il 12 dello stesso mese ed anno si delibera ad unanimità la 
fondazione del Monte di Pietà. Il giorno seguente - 13 - si stabi- 
lisce che il capitale iniziale sia di 3000 fiorini. Il 20 si scelgono 
dieci camerlenghi per discutere gli statuti. Il 28 sempre dello stesso 


(1) Historia di Perugia (presso la Biblioteca comunale di Perugia) 
pag. 660-007. 

(2) Op. cit. pag. 30-31. 

(3) Op. cit. pag. 19-32. 
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mese ed anno si ottiene l'approvazione del magistrato; ma non sì 
può mettere subito in opera per una questione che sorge. Man- 
cando i 3000 fiorini, si vuole prenderne a prestito 2000 dagli ebrei; 
e a ciò si oppone severamente il legato pontificio, Ermolao Barba- 
ro, il quale quanto prima aveva favorito la nuova istituzione, 
altrettanto ora mostra la sua contrarietà nel dover ricorrere 
agli ebrei per prestiti contro i quali principalmente doveva sor- 
gere il Monte di Pietà. Ecco subito la necessità di mandare l’am- 
basciata a Roma dal Papa Pio II, il quale annulla l’opposizione 
fatta dal suo legato, ma riduce a 1200 fiorini l'imprestito da farsi 
presso gli ebrei. In questo senso sì prende una deliberazione dal 
Consiglio di Perugia il 23 Dicembre dello stesso anno, e nel 18 
Gennaio 1463 vien decretata l'apertura del Monte di Pietà. 

Da tutto ciò ben si rileva che la detta ambasciata doveva essere 
andata a Roma non prima del Maggio nè dopo il Novembre. Dun- 
que entro quell’epoca S. Giacomo dovea trovarsi a Perugia. 

Ma non basta: si può, con qualche probabilità, determinare an- 
che il mese. In quell’anno (1462) S. Giacomo predicò la quaresima 
a Brescia; e fu precisamente il 18 Aprile - giorno di Pasqua - che 
fece la sua celebre predica circa le quattro separazioni avvenute 
nella morte di Gesù Cristo. (1) Il giorno seguente il domenicano 
F. Battista predicò tutto l’opposto; ma nel Martedì dopo Pasqua - 
20 - S. Giacomo con documenti alla mano provò l’esattezza della sua 
non eretica opinione. La sera stessa gli venne intimato dall’Inqui- 
sitore sotto pena di censura ecclesiastica o di revocarla come erronea 
ed eretica prima di partire dalla città, o di comparire alla di lui 
presenza. Vi si pose di mezzo il Vescovo di Brescia, Bartolomeo 
Maripetro, il quale il giorno appresso riconciliò ambedue lasciando 
ampia facoltà di difendere ciascuno la propria opinione. Chiuso 
questo primo incidente della celebre questione, S. Giacomo, come 
può desumersi da una lettera del Vicario Generale di Brescia in 
data 1] Maggio, nonchè da un’altra dei magistrati di esso Comune 
in data 17 Maggio, (2) partì subito da Brescia: e il Wadding (3) 
ci fa sapere che ritornò in patria. Quale ? Forse Perugia, come 


(1) P. G. A. da Frattamaggiore, op. cit. pag. 208 sq. - Wadding, op. cit. 
ad an. 1462. 

(2) Nella prima si dice : « ...aufequam ex hac ciritate discederet; e nella se- 
conda : ...famquam confusum a nobis discessisse... (Wadding, luogo cit.) 

(3) Op. cit. ad an. 1462, XVI: Zrixia profectus în patriam B. Jacobus accepit 
multa contra se spargi ab luquisitore. 
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quella, nella quale s’era istruito, laureandosi 72 w/roque imre, e che 
assai più della sua piccola Monteprandone gli s'era mostrata vera 
patria per ospitalità e per stima dell’intero collegio dei dottori; 
tanto più che tutti i suoi storici affermano aver S. Giacomo in 
quell'epoca - 1462 - richiesto i dottori dell’Università di Perugia 
circa la questione del preziosissimo Sangue. (1) Non sarò quindi 
tacciato di troppa facilità se ritengo non improbabile che fin dal 
Maggio del 1462 S. Giacomo siasi trovato in Perugia. (2) 

Ora per quanto l'approvazione dello statuto del primo Monte di 
Pietà siasi avuta nel 28 Aprile, sta di fatto che per la questione sorta 
circa l’imprestito presso gli ebrei, il funzionamento non potè inco- 
minciarsi se non nel Gennaio 1463. Se quindi S. Giacomo non potè 
prendere parte attiva e principale nelle prime pratiche di fondazione 
legale, tutto inclina a credere che abbia efficacemente cooperato al- 
l'attuazione dell’esereizio del primo Monte di Pietà in Perugia. 
Inoltre P. Michele da Milano contentatosi di raccomandare l’opera in 
pulpito era partito (3); chi meglio poteva supplirlo nel condurre 
l’opera in porto ? Si afferma tanto dall’Holzapiel (4), come dal Da 
Besse (5), ciascuno per una via propria, che vi furono P. Barnaba 
da Terni e P. Fortunato Coppoli: e ciò per salvaguardare princi- 
palmente la tradizione, che ne attribuisce a questi esclusivamente 
la fondazione, tradizione che fa capo al Wadding. Ma mi permetto 
osservare che quella disputa o discorso che sia del P. Barnaba, al 
quale si riferiscono e su cui si basano principalmente i due illustri 
scrittori, dal Wadding viene posto nel 1474 (6), e può ben riferirsi alla 


(1) P. Gaspare da Montesanto, op. cit. pag. 122 sqq. 

(2) Il fatto notato dai suoi ultimi storici (P. Gaspare, pag. 122) che preci- 
samente in questa epoca S. Giacomo e l’Inquisitore di Brescia siano stati 
chiamati a Roma per la controversia sul preziosissimo Sangue e la riconci- 
liazione, nonche le lettere nella fine del 1463 d’invito a recarsi a Perugia sem- 
brerebbero ostacolare la mia dimostrazione storica circa la presenza di S. 
Giacomo a Perugia tra il Maggio del ]462 a tutto il 1463. Debbo quindi far 
notare che non intendo punto affermare in quell’epoca S. Giacomo essere stato 
sentpre di continuo a Perugia, ma solo che tanto nel 1462 (Maggio-Dicembre) 
come nella prima e seconda metà del 1463 S. Giacomo, giusta i documenti 
portati, sì è dovuto trovare a Perugia: il che del resto non esclude affatto 
che in tale frattempo abbia potuto traspertarsi altrove - Roma, Assisi, o anche 
nella provincia della Marca. 

(3) Da Besse L. op. cit. vel. II, pag. 239. 

(4) Op. cit. pag. 21. 

(5) Op. cit. pag. 238. 

(6) Difatti il Wadding. ad an. La 4, nn. IX, X, XI dice: « Cum enim Pe- 
rusii sub Pii II Pontificatum praedicaret, videretque omnem pauperum sub- 
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seconda o terza istituzione fatte pure a Perugia rispettivamente 
nel 1465 e nel 1474, come afferma il Prof. Rossi (1), oppure nel 1471 
e 1473, come vorrebbe Holzapfel (2). Mi sembra quindi per lo meno 
troppa la distanza, dal momento che sappiamo che il primo Monte 
di Pietà per quanto con denari degli ebrei cominciò purtuttavia 
a funzionare nel Gennaio del 1463. D'altra parte la tradizione, che 
attribuisce al P. Barnaba il primato, può altrimenti spiegarsi, col 
fatto che i primordi del primo Monte di Pietà furono del tutto umili 
e ben oscuri ed anche un po’ vergognosi, se vogliamo, nel doversi 
servire di quegli ebrei contro i quali si voleva agire. Solo quando 
Barnaba da Terni colle sue dispute e discorsi e coi consigli di For- 
tunato Coppoli potè raccogliere delle offerte ed elemosine private e 
così riscattare il Monte di Pietà dal prestito degli ebrei, solo allora 
può dirsi che il primo Monte di Pietà incominciò una vita onorata 
e propria tanto da poterlo augurare perpetuo. Pios viros et locvple- 
les cites erhortatus est (P. Barnaba da Terni) v0, collatis eleemosinis, 
cumulum sen montem eriyereat, perpetuo conserrandun. (3) E di 
qui la tradizione di attribuire a lui il primato. Mentre il nostro 
S. Giacomo che trovavasi in quella prima epoca critica a Perugia, 
per quanto preoccupato dalla sorta questione sul preziosissimo 
Sangue di N. S. G. C., ben poteva condurre in porto l’opera ini- 
ziata dal suo compagno P. Michele da Milano. 

E il fatto poi che un suo conoscente Jeronimo de Ronco fa parte 
drlell'ambasciata a Roma per ottenere dal Papa l’approvazione del 
prestito dagli ebrei, il fatto che per opera sua, dietro sua istanza, 
i dottori del Collegio di Perugia sono chiamati la prima volta a 
dare il loro parere circa la liceità o meno del Monte di Pietà, il 
fatto che sin dal Maggio 1462 o per lo meno molto prima dell’epoca 
in cui cominciò a funzionare e durante il primo funzionamento 
(Gennaio 1463) egli trovavasi sul campo, tutto questo non solo non 
rende supponibile che restasse inoperoso di fronte ad un ritrovato 


«— 


——_maiti 


Stantiam per Iudaeorum intolerabiles usuras exhauriri... Coepit itaque Barnaba 
ea in urbe Hebraeorum detestari insatiabilem cupiditatem... mox pios viros 
et locupletes cives exortatus est, ut collatis eleemosinis cumulum seu montem 
erigerent perpetuo conservandum... Perusiorum pietati non fuit opus hoc 
Misericordi: e genus et sacrum panperum levamen diu inculcare; ad primam 
enim concionem ita liberaliter et prompte suas facultates cives concesserunt, 
Ut montem eumque omnium primum, illic erexerunt. » 

1) La Piazza del Sopramuro in Perugia, Perugia, 1887, pag. 35. 

(2) Op. cit. pag. 21. 

(3) Wadding, op. cit. ad an. 1474, XI. 
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contro l'usura da lui stesso tanto fustigata sul pergamo, che anzi 
conferma bastantemente l’opinione che il nostro S. Giacomo prese 
purtroppo parte importante, sebbene secondaria, nella fondazione 
del primo Monte di Pietà a Perugia. 


* 
« * 


Avrei avuto a caro di poter aggiungere a queste mie considerazioni 
l'assicurazione che nei locali del primo Monte di Pietà a Perugia 
fuvvi dipinta l’immagine del nostro S. Giacomo con l’iscrizione : 
« ITic Mons Pietatis Primus in Orbe fuit ». L’Holzapfel l'accetta 
volentieri questa notizia da Miscellanea Francescana, V. II, p. 64, 
dove nell’articolo: « /Z Monte di Pietà di Perugia » difatti si dice: 
« Nel recente scritto del Prof. A. Rossi — Za Piaz:a del Sopramuro 
în Perugia, Perugia, Guerra, 1887 — parlasi dell’istituzione del 
Monte di Pietà in Perugia, ove nel 1571 fu fatta dipingere la figu- 
ra del B. Giacomo da Monte Prandone. Il Rossi, nella sbiadita iscri- 
zione di quella figura, non potè leggere che da Mor/e, ma il B. 
Giacomo della Marca che in quella figura è rappresentato è di 
Monte Prandone, » Ed in vero il prof. Adamo Rossi nell’opera citata 
a pag. 35 dice: « I tre monti per semplicità dl amministrazione e 
risparmi di stipendi (il primo nel 1462, gli altri due aggiunti al 
primo, l’uno nel Nov. 1465 e l’altro nel Gen. 1474) nel 1571 furono 
ridotti ad uno. I nuovi officiali vi fecero dipingere il ritratto del 
frate creduto istitutore dei monti di pietà e nel seggio scrissero a 
grandi lettere: « Zic Mons Pietatis Primus in Orbe fuit ». In nota 
circa il ritratto poi si ha: « Rappresenta il B. Giacomo da Monte... 
(così ho potuto leggere nella sottoposta sbiadita iscrizione) e forse 
l'umile fraticello avrà istituito Monti di Pietà in qualche città del- 
l’Umbria o delle Marche: ma in Perugia no certo. » 

Orbene trovandomi a Perugia mi prese vaghezza di visitare questo 
primo Monte di Pietà col suddetto ritratto e iscrizione. Per quanto 
non vi sia più l’antico seggio resta però ancora scritto sopra gli 
sportelli il glorioso motto: ZZic Mons Pietatis Primus in Orbe fuit; 
ma il quadro con quel ritratto è quasi abbandonato in una parete 
dell’anticamera. Esso rappresenta un frate minore dentro ad un 
pulpito : colla mano destra sostiene un monte a sei colli intrecciati, 
sormontato da una lunga asta che in cima hs un drappo bianco 
per bandiera; nel drappo sopra l’asta v'è come una cassetta sco- 
perta, dalla quale esce Gesù in fiagellazione con canna in mano, 
drappo rosso, corona di spine, e dietro esce la croce; lungo la ban- 
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diera orizzontale vi è scritto: Mons Pielautis ; attorno all’asta in 
basso vi è intrecciata una fascia dove trovasi scritto: « Made illivs 
curaia » ; e la figura coll’indice della mano sinistra indica tutto il 
sopradescritto. Attorno al pulpito trovasi scritto, ma indistintamente : 
B. (riacomo (vi è uno strappo sull’ 0) da Monte... A mala pena si 
puo distinguere o meglio supporre che la lettera susseguente sia 
una Fo una Po una B. Più sotto nel pulpito vi sono parole in- 
decifrabili. Nessuno però dei segni propri alle antiche immagini 
del nostro S. Giacomo vi si riscontrano; e l'essere il volto piut- 
tosto pingue e giovine anzichè vecchio e macilente mi diede mo- 
tivo a dubitare maggiormente che si trattasse del nostro S. Gia- 
como. Il dubbio poi divenne quasi certezza quando sfogliando nella 
Bibblioteca della suddetta città le varie croniche di quel tempo, 
trovai in quella di Cesare Crispolti, serittore del 1600 quanto segue: 
« Tra tutte le opere pie, che si fanno in Pervgia, per sostentumento 
dei poteri, è molto segnalata quella del Monte detto della Pieta, isti- 
trito sin dal tempo di Paolo TI, alle predicazioni di vun Venerabile 
Padre dell'Ordine Ossertante, chiamato fra Giacomo da Monte Feltro, 
il quale per la sua integrità de’ costumi e santa trita fu annorerato 
fra beati; fa di lui menzione il Gonzaga nella seconda parte delle 
croniche di S. Francesco a carte 1535 e tra le altre cose dice, che a 
lui attribuire si dere l’opera così pietosa del Monte della Pietà eretto 
in Perugia, per sollevamento dei poreri, ecco le sue parole: Pientis- 
simum illud opus, nempe Pietatis Montis ereptio, atque institutio, 
pauperibus equidem subveniendis peropportunum remedium de- 
betur: Z4onde da quest'opera, egli si vede in Perugia con un monte 
nelle muni, ove è motto che dice Mons Pictalis. » Sì aggiunga che 
a margine delle sopra notate parole vi è la seguente intestazione : 
« Erezione del Monte della Pietà opera del B. F. Giacomo da Monte 
Feltro » (1). 

Del resto per quanto l’autore si appelli alle Croniche di S. Fran- 
cesco, del Gonzaga, questo B. Giacomo da Monte Feltro non risulta 
affatto nei cataloghi dell’epoca (2). Potrebbe darsi che il nome di 
Giacomo sia errato, e che gli ufficiali di quell’epoca, forse intendes- 
sero il B. Bernardino da Feltre, ritenuto comunemente quale fon- 
datore dei Monti di Pietà perchè più di ogni altro ne fu strenuo 
difensore e valido riformatore. In questa ipotesi sembra convenire 


(1) Cesare Crispolti, Perugia Augusta, pag. 182. Dalla prefazione si ha la 
data l5 Agosto 1648. 
(2) Wadding, 1500. - Pastor L. op. cit. vol. III, pag. 59-61. 
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un altro cronista perugino, il Siepi, (1) che scrisse nel 1822, lad- 
dove parlando del Monte di Pietà in Perugia insieme a tante ine- 
sattezze dice pure che esso fu fondato dal B. Bernardino da Feltre, 
il cui ritratto dal medesimo descritto, corrisponderebbe a quello da 
me visto. | 

Non dunque il B. Giacomo da Monteprandone, ma piuttosto il 
B. Bernardino da Feltre o al più un ignoto B. Giacomo da Monte 
Feltro venne rappresentato in quel quadro posto sul primo Monte 
di Pietà a Perugia come a designarlo erroneamente per fondatore. 
Non è detto però essere del tutto inverosimile l’altra ipotesi, che 
l'opinione popolare di quell'epoca (1571) basata sulla tradizione 
dell'importante azione spiegata in proposito dal nostro S. Giacomo, 
allora già ritenute beato, abbia voluto rappresentarlo davvero in 
quella tela errando piuttosto nella designazione del luogo. Monte 
Feltro, anzichè Monte Prandone o Brandone, com’era in antico. 

Ad ogni modo la partecipazione del nostro S. Giacomo alla fon- 
dazione del primo Monte di Pietà per ciò che riguarda almeno il 
suo iniziale e retto funzionamento non può seriamente mettersi in 
dubbio. 

E meglio ancora risalterà questa asserzione nel constatare che 
per ciò che riguarda l’idea o invenzione di questi Monti di Pietà 
egli non è stato a niuno secondo. 


we 
* * 


L’Holzapfel (2) dopo aver luminosamente dimostrato che l’istitu- 
zione dei vari e vitali Monti dì Pietà si deve all’Ordine Francescano, 
pel quale, dice, l’idea non era punto nuova giacchè nel suo seno era 
stata a lungo accarezzata — si domanda: Ma chi fu dunque il ve- 
ro e proprio incentore dell’idea ? E risponde : Crediamo di accostarci 
più che è possibile al vero dicendo: i grandi oratori popolari del- 
l’ordine degli Ossercanti che percorrevano l'Italia nel 15° secolo, un 
San Giovanni da Capistrano, un S. Bernardino da Siena, n San Gia- 
como delle Marche ed altri conoscevano benissimo i bisogni del popolo, 
pensarono ai mezzi per venire in suo aiuto e ne parlarono fra di 
loro. Ottimamente. Ma si noti che se S. Giacomo ha di comune cogli 
altri due apostoli francescani la conoscenza dei bisogni del popolo, 
l’ardore nelle prediche contro l'usura e gli usurai, la serietà dei 


(1) Serafino Siepi, Descrizione topologica-istorica della città di Perugia, 
vol. II, pag. 451. | 
(2) Op. cit. pag. 20. 
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, propositi e il grande prestigio sulle popolazioni — elementi questi 
che possono aver clato ampia ragione all’Holzapfel di affermare 
quanto sopra, — ha però tanti altri motivi speciali a suo esclusivo 
vantaggio da farlo ritenere a preferenza degli altri due il vero in- 
ventore dell’idea. 

E prima di tutto mentre nelle più esatte vite di S. Bernardino (1) 
e di S. Giovanni (2) non si trova mai un cenno di una tale isti- 
tuzione è di qualche loro opera a vantaggio di istituzioni consimili 
ai Monti di Pietà, sia perchè i tempi forse non erano ancora maturi 
(il primo morì nel 1444, il secondo nel 1456), sia anche perchè non 
ne ebbero l'opportunità, di S. Giacomo invece tutte le sue storie, 
anche le più imperfette, devono indicare le numerose opere sociali, 
quali le erezioni dì ospedali. ì brefotrofi, le associazioni di carità 
ed anche -- ciò che più importa -- i Monti di Pietà. E non è que- 
sto un più che sufficiente argomento per dire ch: se dei tre lumi- 
nosi astri dell'Ordine Francescano solo Giacomo della Marca è rie- 
scito ad attuare, a difendere e propagare i Monti di Pietà, segno 
evidente si è che egli a preferenza. degli altri, per quanto suoi 
maestri, ha meditato veramente e seriamente l’idea, l’ha coltivata, 
l’ha proseguita sino alla sua completa esplicazione ? 

Si aggiunga che fra tutti ì principali fondatori — Michele da 
Milano, Barnaba da Terni, Fortunato Coppoli — Giacomo della 
Marca primeggiava per meriti, per autorità ed anche per esperienza 
e per età; quindi è più supponibile che egli su di essi, piuttostochè 
essi su di lui abbiano influito nella concezione e sistemazione dei 
Monti di Pietà. 

Si aggiunga ancora che se Michele da Milano esaurì la sua 
opera con questa prima istituzione (3), e Barnaba da Terni e For- 
tunato Coppoli esplicarono la loro attività soltanto in Assisi e 
Cagli (4), il nostro S. Giacomo invece ne divenne da quell’epoca il 
propagatore, il difensore ed anche istitutore instancabile, come in 
appresso vedremo. 


(1) Thureau-Dangin, S. Bernardino da Siena, Siena 1897. 

(2) De Kerval L., S. Giovanni da Capistrano. Roma, 1887. 

(3) Niun’altra istituzione a lui si attribuisce. Solo dal Da Besse (v. II, 
p. 238) si dice che abbia trovato il suo nome in un decreto del doge di Ve- 
nezia pel monte di Pietà di Padova in data 29 Marzo 1469, e per questo 
l’Holzaptel (p. 48, n. 8) lo nota; ma ivi non si parla d’istituzione, sibbene di 
raccomandazione, tanto più che a Padova venne di sicuro istituito nel 1491 
da Bernardino da Feltre. (Holzapfel, l. c.) 

(4) Holzapfel, op. cit. pag. 32. 
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Si aggiunga inoltre che S. Giacomo dovea essere in intimità 
tanto con Michele da Milano come con Barnaba da Terni. Col pri- 
mo i rapporti di commissariato per le provincie orientali (1), e il 
fatto che poterono trovarsi insieme a Milano pochi annì prima di 
tale istituzione, cinè nel 1460-61, quando S. Giacomo vi predicò per 
due anni di seguito (2) e prima che P. Michele ne venisse ban- 
dito (3), dànno motivo fondato a stabilire tale intimità, e quindi 
comunità di idee. Col secondo, cioè con Barnaba da Terni, S. Gia- 
como dovea averci maggiori rapporti, conoscendolo così bene da 
scongiurare una volta i superiori di non istrappare un si pio uomo 
alla vita contemplativa per gettarlo nelle occupazioni terrene (4). 

Ni aggiunga pure che i due maggiori propagatori o anzi siste- 
matori dei Monti di Pietà, il B. Bernardino da Feltre e il B. Marco 
da Montegallo, erano precisamente due discepoli, due creature — e 
il secondo anche compagno — del nostro S. Giacomo (5). E si 
sappia che mentre il De Besse (6) a meglio far risaltare l’efficace 
opera del suo Bernardino sui Monti di Pietà sostiene che egli fu 
non solo il sistematore dei medesimi, ma quasi anche ‘il creatore 
insieme al B. Marco da Montegallo, (per questo li volle non 
gratuiti perchè avrebbero avuto una vita ben meschina, ma li 
volle a base di un conveniente interesse suscitando in proposito 
epiche lotte teologiche (7), si sappia adunque che il nostro S. Gia- 
como, maestro dei sullodati, l’avea già così ideato non solo, ma 
attuato nel 1466 in Aquila, come vedremo in appresso. 

Non farò poi considerare che il fatto di avere molti scrittori 
attribuito a S. Giacomo, sebbene erroneamente o non con sicurezza 
di prove come sopra abbiam visto, l'erezione di Monti di Pietà prima 
di quello di Perugia, potrebbe essere un segno rivelatore che dun- 
que dal nostro S. Giacomo in quelle epoche anteriori si concepiva, 
si meditava l’idea di tale istituzione. 

Ma quel che più mi preme è ai far risaltare un passo del B. 


I P. Michele venne nominato commissario per le Provincie dell’Austria, 
della Boemia e della Polonia, mentre S. Giacomo lo era dell'Ungheria e della 
Bosnia (Holzapfel, op. cit. p. 16 e Wadding, an. 1432). 

(2) Wadding, an. 1460-61. 

(3) Holzapfel, op. c. p. 16. e Da Besse, op. c. v. II, p. 238. 

(4) Da Besse, op. ce. v. II, p. 240. 

(5) Da Besse, op. cit. vol. 1, cap. 2 ete.; Mariotti P. Candido, Il B. Marco 
da Montegallo, Quaracchi, 1896 pagg. 28, 36, 61-68 e 133. 

(6) Op. eit. vol. II, lib. 1, c. 2 e lib. 3. c. 3. 

(7) Holzapfel, op. c. pagg. 68-88. Ci volle il Concilio Lateranese V che con 
la Bolla « Inter multiplices » del 4 Mag. 1515 pose termine a tante dispute. 


LA VERNA 


D4D 


Marco da Montegallo nella sua Zudu/u della salute. Al capitolo 13, 
dopo aver ricordato l'istituzione del Monte di Pietà a Perugia per 
le prediche di P. Michele da Milano, dopo aver piamente detto che 
tale istituzione era profetizzata nel Salmo 71 per quelle parole : 
Er usuris et iniqgritate vredimetl animas eorum, e che mai per prima 
era stata adempiuta, conclude: « A laude, gloria ed esaltazione del- 
POnnipotente viro e rero Dio... e della gloriosa Madre ITumacolata 
Vergine Maria... e dì tutta la trionfante corte celeste, principalmente 
del glorioso Padre nostro serufico stimatizzato, santo Francesco con- 
fuloniere di Cristo, NELL'ORDINE DEL QUALE TANTO BENE DA ESSO BE- 
NMIGNISSIMO DIO NEL MONDO E STATO ISPIRATO, RIVELATO E DATO DA 40 
ANNI IN QUA VEL CIRCA. 7 du esso benedetto Ordine di sunto Francesco 
in direrse parti del mondo, e da suoì Frati predicato, fatto ed ordi- 
nato a laude e gloria di esso onnipotente tero e vivo Dio, e per il 
suo trio e debito amore, carità tera e dilezione, e del prossimo iù 
esso Dio... » (1) | 

Dunque il B. Marco da Montegallo afferma che l’idea dei Monti 
di Pietà è stata ispirata, rivelata e data nell'Ordine di S. France- 
sco circa 40 danni prima. Ma a quale epoca o a chi voleva. alludere 
il B. Marco con tale attermazione ? Non certamente all’epoca della 
prima fondazione a Perugia avvenuta nel 1462; imperocchè, per 
quanto si voglia fissare come termine 4 g0, ossia come punto di 
partenza, l’anno della sua morte — 19 Marzo 1496 a Vicenza (2) 
— supponendo in tal caso che proprio nell’:Itimo anno della sua 
vita l’abbia scritto (3), si oltrepasserebbe sempre la suddetta epoca; 
senza aggiungere pvi che avendo parlato di tale prima fondazione 
sul principio del medesimo capitolo (4), non vi era alcun bisogno 
di parlarne poco più sotto in modo così enigmatico. Di altra epoca 
anteriore e importante per rispetto ai Monti di Pietà la storia non 


(1) In Mariotti, op. cit. pag. 80. 

(2) Mariotti, op. cit. pag. 134. 

(3) Il P. C. Mariotti (op. cit.) nella prefazione dice soltanto che i preziosi 
opuscoli del Beato col titolo: Za Tulula della salute, furono stampati due 
anni prima deila sua morte. Il compianto amico Paoletti in ut suo scritto 
afferma che l'opuscolo del B. Marco sull’usura e sui depositi apostolici (in cui 
trovasi il citato passo del cap. 13) venne dettato dal beato nel 1470, sulla base 
forse che esso contiene gli statuti del M. di P. di Fabriano, da lui istituito pre- 
cisamente nel 1470. IL'Anscelmi poi (op. cit. p. 14 in nota) dichiara che nel 
proemio della Tudula della sulute si diee che il B. Marco Zurca composti nel 
1486 nell'inclyta et admiranda christinnissima ci'tà di Venezia al tempo del se- 
renissino principe messere Augusto Barba. | 

(4) Mariotti, op. cit. pag. 83 sq. 
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parla. Bisogna quindi supporre che il B. Marco con quell’afferma- 
zione storica abbia voluto riferirsi a qualche frate francescano, per 
mezzo cel quale, si ebbe primieramente l’ispirazione, la rivelazione 
o meglio il dono di siffatta invenzione. Or chi potrebbe essere costui? 
IL Da Besse, che è della medesima opinione nell’interpretazione 
della suddetta profezia, spinto dal desiderio di giustificare il Wad- 
ding e la tradizione circa l'onore del primato attribuito a P. Bar- 
naba da Terni, vuole ad ogni costo riferire a questi almeno il me- 
rito di tale rivelazione. Ecco le sue parole: « ... Iuoltre (Culti gli 
autori francescani lo affermano}, ci fu in origine vna rirelazione 
fatta da Dio ad un religioso di S. Francesco per incoraggiarli a fon- 
dare Vopera dei monti di pietà... IL B. Marco da Montegallo scri- 
cera... (e qui le parole sopra riferite del medesimo B. Marco). A 
chi Iddio ha fatto quella rivelazione 2 Rispondiamo: Al Padre Bar- 
naba da Terni, poggiandoci su la sua santità. Secondo Wadding, 
questo Padre era un contemplativo, che passava le notti in preghie- 
ra... Non sarebbe dunque merariglia che nelle sue estasi egli avesse 
ricecuto dei lumi soprannaturali relativi all’opera dei monti di 
| pietà. » (1) | 
Secondo me invece dovrebbe essere più che probabile che il B. 
Marco da Montegallo abbia voluto indicare il nostro S. Giacomo 
piuttosto che altri. Ed infatti — lasciando da parte l’argomento 
della santità, su cui unicamente si basa il Da Besse, e che in caso 
dovrebbe ridondare più a vantaggio di S. Giacomo della Marca, a 
tutti noto anche nel tempo in cui viveva per la non comune san- 
tità di vita e di azione, anzichè di P. Barnaba da Terni che per 
quanto pio e contemplativo non fu mai nè dal popolo nè dalla 
Chiesa elevato a tanto — lasciando adunque tutto ciò da parte, 
non si può non riconoscere la grande influenza esercitata da S. Gia- 
como sul B. Marco da Montegallo ; e non dico soltanto sulla sua 
vita religiosa, ma su tutte le sue opere anche prima che vestisse 
l'abito francescano. I suoi biografi — il Mariotti e il Cantalamessa 
Carboni — sono concordì nel far risaltare che nei disegni della 
divina Provvidenza S. Giacomo era già scelto ad essergli guida e 
maestro nell’apostolato (2). E prima ancora di farsi religioso erasi 
posto alla di lui direzione: tanto che fu per consiglio di S. Giaco- 
mo che il B. Marco a fine di obbedire al padre sì decise prima. 


(D) Op. cit. v. II. p. 240. 
(2) Mariotti, op. cit. pag. 28. 
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allo stato matrimoniale (nel 1451) (1), e se nell’anno appresso i co- 
niugi di comune consenso si resero religiosi e Marco vestì nella 
sua età di 27 anni l'abito francescano vi cooperò senza dubbio il 
nostro S. Giacomo, i quale, come dice il Mariotti (2), egli Marco. 
potea chiamare a ragione suo concittadino. Anzi e probabilissimo che 
senz'altro per seguitare ed imitare costui s’inducesse a vestire l'abito 
medesimo ; 0 che da Giacomo ri venisse perciò consigliato e spinto,. 
ben prevedendo a che cosa sarebbe un di riuscito. E dappoi non solo 
lo tolse a modello procacciando di camminare sulle orme di così 
illustre guida e di farsene perfetto imitatore (3), ma ne divenne 
compagno e cooperatore in tante opere. Il Gonzaga (4) lo dichiara 
individuns comes eius. Di certo lo ebbe compagno quando nel 1454 
si recò in Ascoli per la pacificazione di quei cittadini (5); e molti 
attribuiscono ad ambedue l’erezione dei Monti di Pietà a Fabriano. (6) 
Orbene, se da una parte si considera che tutti gli storici convengono 
nel dichiarare S Giacomo per lo meno uno dei più grandi propa- 
gatori dei Monti di Pietà, se non altro per le sua prodigiosa atti-- 
vità e incontrastata influenza, nonchè per la sua fierezza contro. 
l'usura e gli usurai — appresa magari o ereditata dai suoi maestri 
e compagni Bernardino da Siena e Giovanni da Capistrano — e se 
dall’altra parte si riflette che prosecutori instancabili di questa be- 
nefica opera ed efficaci propugnatori delle idee proprie ed esclusive 
di Giacomo della Marca in proposito furono precisamente i due suoi 
migliori discepoli e quasi sue creature — Bernardino da Feltre e 
Marco da Montegallo — dico che non mi sembra inverosimile l’af- 
fermazione che quando quest’ultimo (in rapporti intimi con Giaco- 
mo certo nel 1450 e molto probabilmente anche prima) facendo quasi. 
una storia dell’inizio dei Monti di Pietà dichiara che prima ancora 
che venisse istituito il primo già ve n’era l’idea, perchè v’era stata 
come una rivelazione, intende parlare, piuttosto che di altri, del suo 
maestro, del suo consigliere, di quegli che nella sua tarda età, nel 
1466, ad Aquila avea già indicato l'indirizzo da imprimersi ad essi 
Monti di Pietà, indirizzo seguito e condotto pienamente ad effett) 
in mezzo a molteplici lotte appunto da essi due discepoli. Tutto 


rr  y——P__P___ 


(1) Cantalamessa Carboni, op. cit. pagg. 35-38. 

(2) Op. cit. pag. ol. 

(3) Cantalamessa Carboni, op. cit. pag. 46. 

(4) De Origine Seraphicae religionis &. Pars secunda. 
(5) Capponi, op. cit. p. 120. : 

(6) Nicolai, op. cit. p. 152. 
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considerato adunque, sebbene sul fondo di questa ancor rozza tela 
di attività iniziale della nobile e umanitaria istituzione non man- 
chino ombre e lacune, pur tuttavia la grande figura del nostro S. 
(riacomo risulta ben delineata come quella che tutte le altre pre- 
viene e antecede nell’invenzione. (1) 

{Continva; D. G. CASELLI 


BARTOLOMMEO DA SALUTIO 


(Continnazione) 

Il Ven. Bartolommeo da Salutio è stato chiamato l’Iacopone del 
sec. XVI. (2) In verità, se molti punti di contatto è facile intrave- 
dere fra queste due anime, ambedue pieghevoli ai più forti con- 
trasti del sentimento e dell'amore, così è delle loro opere. 

In preda ad uno stesso dolore, per un peccato in molti punti 
simile, hanno versato ugualmente calde lacrime, e in una lotta ti- 
tanica contro se stessi, ambedue, mentre hanno cercato di vivere, 
non della loro stessa vita e della vita del mondo, ma di quella di 
Colui, a cui in sconto dei propri trascorsi si erano votati in anima 
e corpo, pure nonostante si sono fatti eco dei loro tempi, gridan- 
do contro il male, per amore del bene e della verità. Se la li- 
rica del Salutio sì presenta spesso più forbita. e più equilibrata 
di quella iacoponica, anch'essa ama assal dimenticare la propria 
abilità manifestandosi rozza ed incolta nella veste esteriore, nelle 
immagini azzardate e assai materiali. quasi temendo, che nella ri- 
flessione artistica si offuscasse lo slancio e la libertà dell’entusia- 
smo. Onde è che per questo carattere anche la poesia di Bartclom- 
meo è piena di una sincerità che la fa. amare e a traverso della 
quale l’anima del nostro asceta si presenta tutta quanta con la sua 
virtù, con i suoi difetti, nel suo amore, nel suo dolore, e con essa 


(1) L’Anselmi (op. cit. pag. 35) ha la seguente nota: « Nella collezione dei 
quadri del Conte Caccialupi di Macerata ora dispersa si trovava una tavola 
di scuola umbra rappresentante NS. Giacomo che aveva un cofanetto sormon- 
tato della croce nella cui asta si dispiegava una bandiera bianca con croce 
rossa. Ciò rilevo dal catalogo di detta collezione fatto nel 1870, dove si aggiunge 
che attorno al cofanetto si leggeva Mons Piet9//x, e ciò per dinotare essere 
stato questo Santo in uno al suo compagno Frate Marco da Montegallo, prin- 
cipale istitutore nel l5” Secolo dei Monti di Pietà. » 

(2) Vedi la 2ioyrafia del Ven. Bartolommeo da Salutio - Verza, Anno VI, 
pag. dlo. 
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l’anima dell'ambiente e del tempo, contro di cui, perchè incostante 
e nemico a Dio, quella si adira e &rida o rimedio o vendetta. E sia 
pure molta e varia la lirica del da sSalutio la comprenderemo mi- 
rabilmente unita, se la studieremino nell'anima sua di asceta e di 
asceta fervido ed entusiasta. Già noi abbiamo veduto il suo amore , 
per Gesù Cristo, nel quale amore esso vorrebbe annichilirsi, la sua 
dolce devozione verso la più sublime delle creature, Maria; il suo 
affetto al Serafico Padre. a Madonna povertà, nonchè il suo strazio 
nel vederla vilipesa: resta a noi allargare lo s@uardo e in una com- 
prensione più vasta, cogliere tutta intera l'efficacia del suo canto. 


II. 


Non sappiamo se il nostro poeta abbia dato sfogo al suo impeto 
lirico prima della sua funesta apostasia dall'ordine. Solo è certo che 
di poesia, di musica si dilettava assai, anzi fu in questo suo gusto 
che, come vedemmo, è da porsi la causa, il principio della sua di. 
sgrazia. Tutto il canzoniere data dal suo ravvedimento, e non è, 
se non la voce ardente del suo nuovo amore. kE in esso egli ha 
registrato le sue vicende interiori, i suoi palpiti, i suoi contrasti, le 
sue franche e robuste convinzioni. È commovente e spinge alle la- 
crime il generoso pentito che rammenta allo Sposo Celeste il fallo 
commesso, mentre il dolore lo accompagna efficace nell’espiazione. 
Ei sente tutta la gravità della colpa e teme. Ma il suo timore non 
è lo strazio del disperato, perchè a lato della sua fralezza, della suna 
miseria, sente la bontà, la magnanimità di Colui, che consola con 
gli occhi divini, che aiuta con la grazia, che sorregge con la sua 
misericordia. Ed ecco come si lamenta : 

Pe’ giorni tristi miei piango, e sospiro 
Et avvien ch'anco lo mio cor conforti 
Il pianto, e sento, e rigorosi, e forti 
Quei desir eh'al ben far Vuscio m'apriro. 
O felice me, che il fior del vago aprile, 
E gli anni giovenili in vani errori 
Di mia vita menai tanti anni pria. 
O vita mia passata inetta, e vile 
Dove son hor le rose, i gigli, e i fiori? 
E dove hor sei condotta, o vita mia? (1) 

E il programma della sua vita ei l’ha già formato. Un pro- 
Posito forte e tenace egli ha abbracciato con una generosità sor- 
Prendente, il proposito di non offendere più il suo Signore. L’amore, 
orti 


(2) Musa spirituale, Vol. II, Edizione di Venezia pag. 787. 


N90 ° LA VERNA 


il servizio di Dio sarà l’unico suo pensiero, nè l’avversa fortuna, 
:nè il dolore, nè la morte potranno vincerne la costanza : 


Vorrei servire amore E se ben ragunato 
Con tutto lo mio core, Fosse tutto l’inferno, 

E se ben peccatore E questo mondo tutto, 
Fin a qui sono stato Io spero in sempiterno, 
Hora ch'io son tornato, In quel, che m’ha condutto, 
Al mio dolce Signore Prima sarò distrutto, 
Hor' più tosto morire Et in pezzi tagliato, 
Vorrei, che preterire i‘t in pezzi mandato, 
Un’ iota di sua legge. E il sangue seminato, 
In lui, che tutto regge Di questo corpo mio 
Confido e sempre ispero .Ch’io offenda mai più, 
Di tener’ il sentiero, Il dolce mio Gesù. (1) 


Per cui ho’ cominciato 


Di qui l’ammirabile passibilità di fronte alla malizia umana per 
-eui dovè assaporare fino alla feccia il calice dei più atroci tormenti 
.morali. Vicino al suo Gesù sprona al coraggio se stesso, si abitua 
al disprezzo del mondo ed ebbro di gioia grida all'anima sua: 

O che felice stato 

Hai ritrovato, 

Poco t'importa hora esser bnrlata, 

Sta’ pur là dentro chiusa, e ben serrata. (2) 

Non però che un senso d’amarezza spesso non l’opprima e fac- 
.cia piangere. A volte sembra piegare sotto il grave peso, e sco- 
raggirsi, ma subito si rianima al pensiero del suo fallo, all’istoria 
della passione del suo Signore, alla gloria che gli è preparata. È 
prega : 

Aprimi homai Signor, dammi quiete, 
E reprimi il furor de’ miei nemici 
Ch’audaci troppo son gia fatti e forti, 
Tu chiami dai sepolchri e tombe i morti, 
E ravvivi i già spenti, e morti amici, 
Che già tanti anni stan sepolti in lete. (3) 

E questi accenti erano l’espressione dei suol convincimenti. In 
una lettera diretta forse al P. Francesco da Faltona che autografa 
si trova, insieme ad altre, nella Biblioteca centrale di Firenze, così 
notifica al medesimo una decisione della suprema autorità eccle- 
siastica a suo riguardo : « Fratello Carissimo: Gesù X. sia sempre 


(1) Alfabeto del Divino Amore - Vol. Edizione completa di Venezia pag. 949. 
(2) Idem pag. 862. 
(3) Musa spirituale ecc. pag. 802. 
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benedetto, vi prego che preghiate o facciate pregare il Signore Dio 
per me di tanti favori che mi fa. Credo che abbiate avuto l’altra 
mia. dipoi dovete sapere come non ho anco parlato a $S. S. ma 4 
giorni sono venne qui il Vice gerente et ordinò al guardiano d’or- 
cline del Papa che non mi lasciasse andar fuori ne parlar ad alcuno 
ne che facessi segni di Croce. Io me ne sto con molta contentezza 
cl’animo vedendo che il Signore mi favorisce tanto e sto aspettando 
quello che vogliono di più, prontissimo per amore di Gesù X a 
stare a fare tutto che le piaccia. Io (?) di ricevere ogni male per 
&aniore di I ds e e Eb de e A EL e Dea 
Hier mattina fu X Aldobrandini e mi fece chiamare e i- 
cono questi frati che non ci è più stato. attendiamo fratello a pre- 
«ware il Signore che mi ilia il suo S° amore che del resto owni cosa 
è Mnrla (sic).... Di Roma il di 29 di settembre 1602. Io son per 
grazia di Dio guarito. Vostro Fra Bart. Poverello indegno servo di 
Gesù X° (2). (1) 

Non irriverenza adunque. non ribellione, ma amare e sottrire 
per Gesù C. Il dolore è il cibo prediletto di colui che offese il Si- 
gnore ed or va cercando l’espiazione del suo fallo. Ma come av- 
viene a tutti i veri poeti, che senza accorgersene tradiscono i pro- 
pri segreti, svelando quanto passa nel più profondo del loro animo, 
così è avvenuto al nostro frate. In uno splendido sonetto egli ci 
ha rivelato se stesso in modo, che meglio non si potrebbe deside- 
rare. Ascoltiamolo : 

Hor mi trovo coniglio, hora leone 
Hor d’atra nebbia sparso hor di splendore 


Hor ride, hor trema di paura il core 

Hor fosca hora chiara ho la ragione. 
Mi vagheggio tal'hor come il pavone, 

Tal’hora abietto, vile, inferiore 

Mi trovo al verme, e l’alma ho di timore 

Soverchio carca, in questa atra prigione. 
O valle di lamenti, e doglie, e pianto 

Mondo mendace, e chi qui lieto vive ? 

Chi men va qui di mille aftanni carco ? 
Mille croci con seco un picciol canto 

Porta sovente, e su le verdi rive 

Di questo fiume è un viver mesto, e parco. (2), 


Non crediamo d’aver colto in fallo il nostro poeta in questa 


(1) Vedi nota 2. - Perna Anno VI, pag. 588. 
(2) Musa spirituale ecc. pag. 786. 
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schietta e sincera confessione, perchè anzi è a questo stato psicolo- 
gico, che noi potremo chiedere la spiegazione della sua vita, che 
si presenta tanto complessa e difficile. Nell’aprirci se stesso non cre- 
diamo che ci abbia aperta la sua colpa, ma bensì ci porge in ma- 
no il valore della sua penitenza, che gli dovè costare, e costare im- 
mensamente. Di qui, se nella vita ei non trovò conforto se non 
| nell'amore a Gesù, e quel senso di sfiducia che si era impossessato 
oramai delle anime più elette, investì purtroppo anche il nostro 
Venerabile. Ei non vedeva attraverso i giorni luttuosi del tempo, 
che la morte trionfatrice: è la vita per Bartolommeo un impetuoso 
torrente, che corre dentro al gran mare della dea distruggitrice : 
Veggio correre 
Un grosso e gran torrente 
D’acque lucenti e vive, 
E su l’erbose rive 
Par c’ora arrive 
In su la porta 
Un messagger che porta 
Grande imbasciata 
A tutta la brigata 
E grida forte: 
Quest’è la vita, e qui si corre a morte. (1) 


Ed egli gode di non aver più niente da fare con il mondo, gode 
della povertà in cui è immerso, del piacere che disprezza, della 
gloria che sfugge, e pago di poter esclamare con un santo entu- 
siasmOo : | 

Io sono un poverino 

Che non ho se non Gesù 
Deh chi mi trova 

Non mi rimuova 

Che io son sol di Gesù (2) 

Ma, se il canto del da Salutio è l’eco sincera di tutta intera la. 
sua vita, non meno ci manifesta la vita umana, quale si svolgeva 
intorno a lui. Egli che aveva visto assai spesso pendere dal suo 
labbro turbe innumerevoli, alle quali tanto sapientemente e pieno 
di zelo spezzava il pane dell'anima, avrebbe potuto non interes- 
sarsi, non commuoversi all’eco dei loro gemiti, delle loro aspirazioni £ 

Anima così gelosa dell’onore di Dio e della virtù, avrebbe po- 
tuto tacere dinanzi alla corruttela del suo tempo? Di qui l’impor- 


(1) Alfabeto del Divino Amore ete. etc. pag. 910. 
(2) Praticello del Divino Amore. Edizione-Venezia Vol. II. pag. 751. 
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tanza che assume la lirica del nostro Poeta, se la consideriamo da 
questo punto di vista. L’affetto potente per la Religione e per la 
Patria dettava al suo labbro apostrofi terribili (disgraziatamente 
senza riguardi ed eccezioni); ma ciò non toglie che in mezzo a 
tanto male sia da apprezzarsi la sua voce di solitario, che come 
messo di Dio tuona dalla sua spelonca le divine minaccie. Egli ha 
veduto : . 


Ogn'un si sta nel mal ben'ingolfato 
E quanto egli è maggiore egli è più tristo 
E di più brutti vizii è infangato. 
Ogn'un si fa d’onori adesso acquisto 
FE sol si compra si baratta e vende 
E si rinneva mille volte Christo, 
O vita scostumata, o sporca gente, 
Già si sente la puzza ed il fetore 
Da lAustro, dall’Occaso e d’Oriente. 
Esce per tutto baldanzosa fuore 
Sodoma sporca, frodi e simonie, 
La vergogna sfacciata e il disonore. 
L’onesta s'è fuggita. e per la via 
Già vedo gir la Fede ed i costumi, 
Tanto son pieni di ribalderia, 
Solo passeggiar veggio onori e fumi 
Per le tue piazze e per le tue contrade, 
EF sempre peggio ancor tu far presumi. 
Non e’ villa, ne terra né cittade, 
Che non sia piena omai di tue brutture 
E la Fede di Christo omai si cade. 
Non e’ chi tratti l'alme o chi procure 
Di pascolar le sparse pecorelle, 
Non par che più dell’alme alcun si cure. 
Del vizio infame, sporco. orrendo e brutto 
Non e’ chi faccia conto o tema alcuna, 
A mal termine il mondo è ri.ntto. 
Di sue bruttezze il cielo omai »'imbruna. (1) 


Chi per un poco abbia attraversato, dietro la scorta di fedele 
Storico quei miseri tempi, certo non vorrà accusare il Ven. Barto- 
lommeo di questo ritratto un po' crudo, ma evidente. E un tale 
stato miserando, se facea gemere nel più profondo della sua anima 
Pura lo sconfortato poeta, ponendogli sul labbro l’accesa preghiera 
per la Chiesa, per la Patria, per il popolo; bene spesso lo facea 


fremere di un santo zelo, bollando di santa ragione quei ricchi su- 
n__er_irt ni 


(1) Praticello etc. pag. 672. 
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perbi che davano a Gesù frutti acerbì e marci e guasti, e lodando 
alla sua volta tor isoletta claumans in deserto i poverelli che davan 
frutti maturi. E i poverelli rispondevano alla sua voce ripetendo 
i suoi versi apocalittici, che come freccie acute uscivano spontanei 
dall’estatico labbro. Egli ha veduto oscurarsi il sole, insaguinarsi 
la luna: la distruzione, la morte esser sospesa sopra il popolo eletto: 
nè si perita di manifestare ad esso tutta quanta la sua visione per 
vedere allontanato il triste giorno. 

Alle principali città della sua patria egli ha fatto udire il suo 
grido, e rivolto all’Italia esclama: 


A te, Italia mia, 

Che sei fuori di via, 
Guerra e carestia 

Sopra di te “invia. 

Oh quanta strage e danno 
Gli italiani proveranno. 
ll mio dir non sara vano 
Vien la guerra di Milano, 
Il Nobile e il villano 

Il padrone e il servitore 
Il prelato ed il pastore 
Saran preda del furore. 
Ammazza ammazza 
Uccidi, uccidi, 

Un torrente di sangue 
Gi’ scorrendo. (1). 

Fra i vaticini del Ven. Bartolommeo il più rimarcato è quello 
che egli scrisse nel di 17 Giugno dell’anno 1605. In esso dopo di 
aver riepilogate le sciagure che ei vedea sovrastare sopra il popolo 
cristiano ci fa udire l’eco della liberazione. E ancora qui è un figlio. 
di Francesco d’Assisi che vede mandato da Dio a zelare la salute 
del suo popolo. Udiaruolo : 

Ma ecco che viene 
Una bella compagnia: 
Che ben venuta sia 
Nel nome di Gesù 
Caro a Maria. 


(1) Dalle Profezie del Ven. Bartolommeo secondo una copia fatta da un 
Codice che si conservava nell’Archivio di S. Francesco a Ripa. 
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Oh che sarà piantata e rinnovata 
Già come prima stella 
Che darà principio 
A si bell’edificio; 
O come premiata 
Sarà glorificata 
Ancor dopu la morte. 
Oh che felice sorte: 
A Te saran le porte 
Del cibo spalancate, 
O benedetto frate 
Dell’ordine minore; 
Che gloria e che splendore 
Daratti il tuo Signor. 
Ma non tirarti indietro 
Quando contro S. Pietro 
Udrai chi canta 

° Contro la tede santa 
Da chi parla alla francese 
Guai a chi di voi si arrese. 
Tu poi che nun vuoi il periglio 
Appigliati al mio consiglio : 
Fa ciò che vuole 
Il primo prelato 
Così non sarai ingannato. (1) 


Quest'ultima strofa ha certamente un’importanza non dubbia, 
per giudicare dello spirito con cui il nostro Poeta dettava le sue 
visioni. Messa in riscontro con altre nelle quali il Ven. Bartolom- 
meo non ha risparmiato neppure le più alte autorità della Santa 
Chiesa ci si diminuirà di tanto l’impressione che riceviame nella 
lettura di quelle, che gli costarono molte pene e dolori. Noi certo 
ron intendiamo di dare il minimo valore alle profezie del da Sa/utio, 
memori che solo alla Santa Madre Chiesa tocca a dire la sua parola 
in simili casi. e quindi ciascuno ne faccia il conto che crede. Solo 
ei piace far notare, anche una volta, il grande zelo da cui era 
animato, per cui, se obiettivamente lo ha fatto dare in qualche esa- 
gerazione, ciò non toglie che lo sì ammiri per la sua fede ardente, 
e per uno spirito tutto opposto alla corruttela de’ suoi tempi. 

Per il contenuto e per la sua forma esterna, la lirica del Ven.” 


(1) Da una Profezia del Ven. Bartolommeo secondo una copia fatta su 
un Codice del Convento di S. Chiara d’Urbino. 
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Bartolommeo si riattacca in massima parte alla pura tradizione fran- 
cescana, in special modo, come abbiamo visto al principio di questo 
articolo, alla lirica jacoponica. Abbondante vi è la veste dialogica 
con personaggi puramente allegorici, sia pur alquanto diversa nelle 
sue strofe dalle antiche /4xdi, nè manca nelle sue invenzioni. nei 
suoi ritmi e movenze quel substrato popolare che è il carattere più 
spiccato di simili componimenti. La predilezione infatti del nostro 
Poeta per la poesia del trecento ci si manifesta evidente, oltre che 
per le continue reminiscenze classiche, tolte a Dante e al Petrarca, 
anche per le sequenze latine che in perfetta imitazione delle an- 
tiche egli ci ha lasciato e su cui non abbiamo creduto fermarci, 
per non allungare di troppo il- nostro lavoro. Dopo ciò noi rivendi- 
chiamo al Ven. Bartolommeo il diritto di essere apprezzato vero 
poeta religioso, che forse solo, come ha detto l’altre volte citato 
Pier Misciatelli, ha il diritto di esser considerato tale fra gli altri 
suoi contemporanei. Ai più valenti il compito di ripassare il suo 
copioso Canzoniere e rivendicargli efficacemente la meritata gloria, 
per si lungo tempo a lui negata. 

P. Francisco Sarri O. F. M. 


Convento dei Minori del Vivaio 
APPUNTI STORICI (1) 
{Continuazione e fine) 

In questa Chiesa fiorivano varie Confraternite. É degna d’essere 
ricordata quella tuttora esistente dal titolo del Santissimo Nome di 
Gesù che ha per scopo il decantare, rispettare sempre e dovunque 
questo augustissimo Nome. L’origine di questa Confraternita ci è 
ignota, ma dal fatto che fin da principio ha sempre avuto il proprio 
altare consacrato appunto al Nome di Gesù, e che i Religiosi si 
fecero sempre apostoli zelanti, ad esempio di S. Bernardino, di tale 
devozione, non esito a dire che questa vi sorgesse col sorgere della 
Chiesa. (2) 

Il R. P. Bernardino da Monte Varisi istituì nel 1588 la Congre- 


(1) Za Verna A. VIII N° 7e8 precedenti. 

(2) Ms. A. Memorie ecc. pp. 33, 34. La prima volta se ne parla l’anno 1655 
in una memoria in cui il Guardiano di quel tempo rivendica a sè il pieno 
diritto su quella Compagnia perchè fondata dai Frati. 
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gazione del cordiglio aggregandola a quella d'Assisi e scegliendo la 
terza Domenica di ciascun mese per fare la tornata degli ascritti. 
Oggi non esiste più; è sostituita con l’erezione del Terz’Ordine. (1). 

Altra Congregazione si trova annessa alla Cappellina dell’orto 
dedicata a S. Nebastiano Martire ed a S. Rocco, per cui i Fratelli 
celebravano con solennità la festa del Santo Martire e facevano la 
tornata con devota processione in ogni Domenica seconda del mese. 
Nel 1671 trasportato il quadro che vi era, all’altare maggiore dellà 
Chiesa principale, venne traslocata ancora la tornata posponendola 
alla quarta Domenica. (2) 

La Cappellina esiste tuttora ma in deplorevole stato, in terreno 
e proprietà altrui acquistato nello smembramento dell’orto fatto du- 
rante la soppressione delle Congregazioni religiose e ceduto dal Mu- 
nicipio alla Società Catolfi-Alinari il 1. Settembre 1879. 

Sull’architrave della porta è una. targhetta di marmo dove si 
legge : 


QUESTO $ACRO ORATORIO — FU RIFATTO PER VOTO A HONORE — DELLA 


GLORIOSISSIMA — VERGINE MARIA E DI S. ROCCO - E DI S. SRBASTIANO 
CHE PU L'ANNO — 1631 E LO STESSO ANNO FU LA PESTE — IN QUESTE 
PARTI. (3) 


L'organo con la cantoria in fondo di Chiesa è del 1706-1707, co- 
Struito con la vendita dell’antico che era nel coro e con l’aggiunta 
di 75 scudi. Il lavoro fu eseguito in Convento per risparmio di spese 
dal Sig. Lorenzo Testi di Roma Professore d’organi, e dai fiorentini 
Sig. Giovanni Vernaccini nei lavori d’intaglio e Sig. Gio. Batta 
Narircani (Saccinani ?) in quelli di doratura. Pochi anni appresso 
— 1719 — si trovò in sì miserabili condizioni che fu necessario ri- 
pararlo fondamentalmente aggiungendovi nuovi registri. (4) 

Nel 1807 questa Chiesa con decreto Apostolico, venne dichiarata 
Parrocchia nelle divisioni fatte delle Chiese parrocchiali di S. Vito, 
«i S. Alessandro dell’Incisa e di S. Maria a Ponterosso. Da quel- 
l’epoca i Parroci Religiosi si sono succeduti con regolarità in tutte 

le vicende politiche e religiose fino ad oggi. (5) 


ai mag n 


(1) Ms. A. Meinorie ecc. p. 130. Questa tornata si faceva all’altare del Cro- 
C ifisso. 

(2) Ms. Memorte ecc. p. 39. Attualmente il quadro sì trova sulla porta in- 
X «erna di Sagrestia. 

(3) Tra le carte dell’archivio. 

(4) Ms. dell’archivio incominciato l’anno 1706 fino al 1800. 

(5) Trale carte dell’archivio. 
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Fra le feste che vi si celebravano una volta con concorso straor- 
dinario di popolo, è degna di essere ricordata quella del Perdono 
d’Assisi nella quale per abuso introdotto da anni ed anni sì soleva 
dare da mangiare indistintamente a tutti. Nel 1671 questo abuso 
fu abolito dal R. P. Michele da Bibbiena Guardiano del Convento 
in conseguenza delle ingenti spese e della pessima gratitudine dei 
beneficati che ricompensavano i Religiosi con motti ingiuriosi, 
scherni e derisioni: ed in quell’anno si aggiunse una rissa sangui- 
nosa avvenuta presso la porta di fianco della Chiesa. Questa abo- 
lizione fu comunicata dai Parroci e dai Predicatori (1). 

Il Convento abitato è assai grande e bene arieggiato capace di 
contenere una famiglia di oltre trenta Religiosi. Questi vivono ora 
unicamente di questue, e di elemosine avventizie di Messe e di 
sacre predicazioni. Una volta ufiziavano varie Cappellanie dei din- 
torni da dove percepivano una rendita sicura; come nel 1597 ave- 
vano accettato l’obbligo d’una Messa ogni mercoledì nella Cappella 
di Castello, nel 1647 ogni mattina nella Chiesa propositurale dell’In- 
cisa, nel 1640 una Messa ogni settimana nella Cappella della Îlassa 
del Sig. Iacopo Fabei, nel 1672 tutti i giorni festivi nella chiesa 
di S. Maria Maddalena in pian dell’Isola ecc. ed a tutto ciò si de- 
vono aggiungere i tanti legati di Messe annessi alle cappelle ed 
altari di Chiesa (2). 

Oggi di queste Cappellanie non usufruiscono più i Religiosi 
da moltissimi anni, e dei legati solo qualcuno ne è rimasto; gli 
altri furono ridotti dal Pontefice Benedetto XIII. In compenso di 
questa riduzione i Religiosi furono obbligati alla recita dell’ufficio 
dei Defunti nel mese di Novembre, come si può leggere ancora in 
una placchetta di carta apposta nel coro (3). 

Nel 1602 il Convento vantava una ricchissima Bibblioteca for- 
mata con i libri lasciati da R. P. Torricelli dall’Incisa, Confessore 
di Maria de Medici Regina di Francia e poi Vescovo di Marsi- 
glia (4). Contro gli asportatori abbiamo una lettera del Cardinale 
Mattei in data del 2 Luglio 1602 diretta da Roma al Superiore del 
Convento, che dice : 


(1) Ms. A. Memorie ecc. p. 39. 

(2) Ms. Meinnrie ecc. pp. 7, 32, 33, 38, 136. 

(3) Ms. dell’archivio 1706-1800 e fra le carte minute. « Infra mensem No- 
vembris recitandae sunt in Choro Vesperae Defunetorum cum oratione Deus 
cui proprium est ut în Missali pro pluribus Defunctis in compensationem lega- 
torum extinetorum a Benedieto XIII Summo Pontifice. 

(4) Me° A. Memorie ecc. p. 10. Terrinca « T7heatrum Minoriticuin » p. 283. 
P. lII. Tit. II. Mori in Marsiglia circa l’anno 1618. 
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« Ad perpetuam rei memoriam » 


« Rev.do Padre, 


Essendo noi pienamente informato celle qualità del Padre Tor- 
ricelli Confessore di Madama la Regina Cristianissima di Francia 
e del Deltino, che Lui ha di fare una libreria formale in cotesto 
Monasterio, dove per ciò ha ragunato certa quantità di libri scelti, 
comandiaino pertanto a Voi ed alli vostri successivi Guardiani di 
esso, et a Ministri della vostra Provincia che saranno pro tempore 
in cotesta Provincia, che sotto pena della privazione di loro uffici 
et della voce attiva et passiva, nè rimovino, nè permettano che da 
alcun nostro inferiore siano rimossi da cotesto vostro Monasterio, 
ne dal luogo dove ora stanno posti questi libri che il detto P. Tor- 
ricella ha lasati, et se doppo la partita di Lui ne fosse stato rimosso 
alcuno, fate con l'autorità nostra che sia subito nel medesimo luogo 
restituito : che contra facendo a questo nostro ordine, dichiariamo 
tutti quei frati della vostra Religione che contra facessero, privi... 
degli uffici et atti legittimi... avvisandoci la ricevuta della presente, 
la qual vogliamo che di mano in mano sia consegnata a quei frati 
che vi succedono in cotesto Guardianato, affinchè inviolabilmente 
Osservino e facciano osservare il contenuto di essa; e state sano. 


Di Roma uli 6 di Luglio 1602. 
Vostro IL CARDINAL MATTEI. » (1) 


Nonostante le vicende subite oggi ancora offre una considere- 
vole collezione di opere importanti. 


(1) Ms. A. Memorte ecc, p. 10. 

È tradizione popolare riferita dagli storici più autorevoli dell’Ordine. 
Gonzaga, De origine Seraphicae Reliyionis p. 256 e Conv. XLII; Wadding. An- 
nales etc. p. 477 n. XXXI; Zulinari Ms. dell’Incisa pp. 384-5, che nel luogo 
attuale del Convento ci fosse stato in principio un Monastero di Monache, ma 
non sappiamo come questo abbia avuto origine, e neppure sappiamo quali 
monache fossero, 0 a qual’Ordine appartenessero, per quali motivi si allonta- 
nassero, dove si trasferissero ecc. 

A parere mio ciò deve essere nato dalla confusione di aver chiamato mo- 
nache di S. Maria del Vivaio 0 quelle monache Agostiniane che per vario tempo 
abitarono il Monastero situato nel colle soprastante il Convento, detto Barbe- 
rino di proprietà Magherini: ovvero l’altro chiamato Castelvecchio dove oggi 
sorge la villa Falarni. 

La pittura barocchissima del Refettorio rifatta sopra più antica di buon 
pennello ma avariata raffigurante da una parte I''U/lima Cera di Gesù e 
dall’altra la Comunione degli Apostoli è del Religioso Fr. Bernardino da Sie- 
na O. F. M., chela eseguì nell’anno 1723. Ms. dell'Archivio dell’anno 1706-1800. 
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In questo Convento fino dall'anno 1901 risiede il Collegio dei 
PP. Missionari della Verna che con zelo apostolico attendono infa- 
ticabilmente all’evangelizzazione dei popoli della Penisola e fuori, 
sotto la direzione solerte del loro Prefetto P. L. Bernardino Sderci 
da Gaiole. 

II M. R. P. Ottaviano Spadari dei Minori ricordato più sopra, 
meriterebbe una lunga biografia se questi brevi cenni lo consen- 
tissero, come colui che sopra tutti ha illustrato il puese con la 
nascita ed il Convento con la sua dimora. con la sua opera e con 
la sua fama. 

Entrato giovanissimo nell'Ordine Francescano si distinse ognora 
per ingegno, zelo ed esemplarità di vita religiosa. 

Al grido della sua celebrità acquistatasi in qualità di i’rofessore 
pubblico di sacra Teologia Morale e Dogmatica nelle: Provincie di 
Toscana, d’Alemagna, Lombardia, Gallia e Romana, venne chiamato 
da Ferdinando I° e da Cosimo II° alla Corte medicea ad occupare 
l'ufficio di Dott. Teologo, Confessore ed interpetre dei sacri Canoni. 

A questi nobili uffici va aggiunto ancora quello di Ministro Pro- 
vinciale e l’altro successivo di Definitore Generale, che disimpegnò 
con prudenza, sapienza e amore grande per la sua Provincia. 

Ma il suo lustro maggiore gli viene dalla sacra predicazione 
nella quale si manifestò vasto conoscitore della storia ecclesiastica 
e profana, e maestro incomparabile nell’uso delle SS. Scritture. 

Varie sono le opere latine uscite dalla sua penna e consegnate 
alle stampe; sono: 

« Metodo ossia del modo di correggere i Regolari ; 

«< Discorsi Quadragesimali : 

« Discorsi per l'avvento; 

«< Discorsi della Concezione di Maria Vergine. Questi discorsi 

< sono tutti compresi nella Sacra cenluria divisa in quattro 
parti. » 

Chi vuol formarsi un concetto della sua versatilità in ogni ramo 
di scienza basta che scorra ancora superficialmente questa « Sac: 
concionum centuria ». In essa rifulgono mirabilmente tutte quelle 
doti che mostrano un vero oratore, un apostolo, un filosofo, teologo. 
giurista e matematico insigne. 

L'opera è preceduta da quattro indici che fanno stupire per la 
loro precisione analitica e per la profusione di citazioni sacre e 
profane. Nel primo indice riporta un’infinitàt di citazioni seritturali 
del Nuovo e dell’Antico Testamento: nel secondo, quelle prese dai 
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Concili, dai Santi Padri e Dottori e dai Sapienti dell'antichità greca 
e romana: nel terzo ci si offre un compendioso succinto dei temi 
esposti in ciascun giorno; nel quarto finalmente un lunghissimo 
indice di tutte le materie svolte ed accennate nel corso dell’opera. 

Questo figlio glorioso dell'Ordine francescano insegnava Diritto 
Canonico nel Convento di Araceli in Roma quando fu colpito da 
morte circa l’anno 1626 (1). | 

P. Domexico Bacci 0. F. M. 


Prospetto dell’operato della Missione Francescana 
dell’Alto Egitto 


durante l’anno 1910, e stato attuale della medesima 


L'amministrazione spirituale della Missione Francescana dell'Alto Egitto, 
la quale s'estende dal Cairo fino ad Assuan esclusiva, lunghezza massima 
Km. 880 è la seguente: 


Battesimi di cattolici N. 114 - Battesimi d’infedeli i arliculo mortis N. 37 
- Cresime N. 18 - Confessioni N. 8691 - Comunioni N. 18973 - Matrimoni 
N. 22 - Conversioni di eretici N. 78 - Prediche e istruzioni N. 686. Ascri- 
zioni a varie Pie Opere e Confraternite N. 20 — Stato attuale — Il suo per- 
sonale è: Sacerdoti Missiohari Francescani Europei N. 11 — Fratelli dello 
stesso Ordine Europei N. 4 — suore Francescane Europee N. 40 - Fratelli 
delle Scuole Cristiane Europei N. 4 — Scuole — La medesima ha le seguenti 
scuole gratuite: Maschili N. 7 - Femminili dirette dalle Suore Franceseane 
N. 6 - Numero degli alunni 670 - Numero delle alunne N. 590 - Maestri se- 
colari N. 19 - Maestre suore N. 30 - Orfanotrofi N. 4 - Spedali N. 1 — Re- 
sidenze e Chiese — L’anzidetta Missione ha : Residenze N. 8 - Parrocchie N. 1 
= Chiese Cappelle N. 17 - Villaggi con visita N. 34. 


Assiut, 14 Decembre 1910. 


Fr. Vixcenzo Fracassini O. F. M. 
Superiore della Missione Francescana dell'Alto Egitto 


(1) Terrinca: Theutrum Minoriticum ete. p. 209, P. II. Tit. II: Sacra Con- 
cionun centuria quadripartita ecc. edita Venetiis apud Bareliwa MDCXL. 
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Squilla di Monfepaolo 


E veramente di pietra... — Figura esteriore del Tempio — Schiarimenti e ri- 
chiami — Bilancio amministrativo. 


Ecco finalmente il sogno a metà avverato, la chiesa a S. An- 
tonio sul Montepaolo nella sua veduta e forma snella, maestosa, ar- 
tisticamente elegante di croce greca e di stile gotico. 

Allorchè era un puro progetto, un’ardua aspirazione e meta pre-. 


SEO 


P » 


fissa, a popolarizzarne l’idea e a cercar modo di renderla pratica, 
prima in questo Periodico, dipoi in cartolina-saluto illustrata, ne fu 
impresso un disegno-progetto dell’Ing. A. Razzolini. Un tale non 
privo certo di criterio e di vedute pratiche a cui fu mostrata una 
di coteste cartoline a sè diretta accompagnata dalle parole : ecco lu 
chiesa di Montepaolo, esprimendo la sua diffidenza sulle sorti del 
santuario alle nostre mani affidate, dicesi, rispondesse : Si, ma... in- 
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tanto è di certa! Ora peraltro dal disegno se non di Razzolini, di 
P. David Baldassarri, se non in troppo vaste proporzioni, in più 
modeste ma non meno artistiche è passata alla consistenza della 
pietra, alla plastica forma dell’edilizia e tuttochè, scorrerà anche 
qualche anno. innanzi che il Tempio sia consacrato, non è fuor di 
proposito, e verità cantare : 

Scalpri salubris ietibus, 

Et tunsione plurima, 

Fabri polita malleo 

Hanc saxa molem construunt 

Aptisque iuneta nexibus 

Locantur in fastigio. 


Di 
sw 


Nell’esterno il Tempio misura m. 21 di lunghezza; nell’asta 
m. &*,; nella crociera m. 14 di larghezza; i muri in gronda circa 
m. 12; la cupola m. 17; lo spessore dei muri in fondazione è di 
96 centim. e fuori di 65. A complemento della sua storia aggiungo 
che la costruzione è frammentaria. Tutti i sassi, invero,, potuti rac- 
cogliere (e sono molti, oltre m. cubi 400) sulle ruine e scavati per- 
tino dai fondamenti dell’antica chiesa e Canonica, sono entrati sulle 
mura della nuova: più i materiali ricavati dall’Oratorio di S. Mar- 
tino, demolito, ove si estende e sorge il braccio destro della crociera; 
ed anche alcuni ricavati dai restauri del palazzo Zauli. Il rima- 
nente degli occorsi, oltre 200 m. cubi, trasportato in parte dalla 
Samoggia, perfino al prezzo di L. 12 al m. cubo e raccolto, per le 
fondazioni e le maggiori grossezze dei muri, qua e la dai nodosi, 
oblunghi o rotondi avanzi degli sgretolati detriti del tufo e delle 
lavinie sui poggi e vallate circostanti. Le bozze dei pilastri di fac- 
ciata e delle altre sei cantonate, fino all’altezza della seconda fascia 
in prospettiva, furono trasportate dalle cave spugnose di Castrocaro. 
Ma considerata di poi la non sempre buona qualità della grana e 
l'eccessivo costo delle bozze (L. 1.25 ciascuna) di lì in su furono 
costruiti sul luogo e adoperati i cantoni di cemento armato. Ed il 
cemento adoperato (oltre 150 quintali) tirato da pippo, il valido mu- 
letto di S. Antonio, dalla fornace di Modigliana su su per le creste 
quasi impraticabili dei poggi; l'arena dal fiume Montone, la calce 
dalle fornaci del Sig. Blanc di Dovadola, i mattoni da quelle di 
Forlì, carreggiati o dai bovi del contadino 0 da altri barocciai. Ad 
altezza varia, dai fondamenti su per le basi e le colonne interne 
furono murate teche di piombo con reliquie di santi e di martiri, 
salvate dalle ruine del Santuario e delle quali. in parte, si erano 
smarriti i segni dell’autenticità. 

La porta, le cornici e le fasce, meno una, di luadiala e le quat- 
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tro finestre oblunghe del corpo, altezza m. 4, larghezza dagli 80 ai 
90 centim. furono gettate in cemento da Domenico Laghi di Dova- 
dola, giovane sì, ma onesto e intelligente operaio. E i quattro archi 
a traforo (1) di testata, del diametro, nella luce, di circa m. 2 in 
cemento e scagliola di marmo e battuti a martellina nel rinomato 
Cantiere del Sig. Ettore Benini, bel tipo di galantuomo e di geniale 
e ardimentoso artista, di Forlì. 

Il tetto, come altra volta fu scritto. coperto di lastrucce elernit 
dai rappresentanti, Benini e Ing. Camerani, ha dato finora buona 
prova di sicurezza e resistenza. 

Descrivere il bell’effetto che produrrà questo grazioso monumen- 
to aereo, quando la sua cupola che poggia e si eleva leggera sul 
cervello dei quattro svelti archi a sesto acuto, sarà decorata delle 
sue volterranee e delle invetriate a colori alle sue quattro luci; e 
sul pavimento a mosaico veneziano sorgeranno, su colonnine gotiche 
ì tre altari, coi relativi trittici, non è dato alla mia penna, che 
ignora le idealità e la magia della tavolozza pittorica. Sia lode per- 
tanto meritata all’architetto P. D. Baldassarri disegnatore e assistente 
amorevole dei lavori, e al cape muratore Vittorio Mengoni, abile, 
indefesso, appassionato e disinteressato lavoratore. Di questi due be- 
nemeriti era mio desiderio vivo di presentare ai lettori insieme 
con quella del Tempio la illustrazione fotoincisa; ma quod difertur 
non aufertur. 

Ai trasporti dei mauateriali e alla fabbrica lavorarono gli operai 
pressochè tutti di Dovadola. A tutti sono grato, esprimo la mia ri- 
conoscente soddisfazione e vada il mio saluto e augurale ringrazia- 
mento a tutti. 

Grazie alla oculata vigilanza del capo-mastro, sotto cui vennero 
costruite e solide e sicurissime e comode le armature, e più alla 
tutela di S. Antonio, durante il non breve lavoro non avvenne nes- 
suna disgrazia, e niuno degli operai si sbueciò un solo dito! 

Iddio e il caro Taumaturgo per la loro gloria e salute dei fedeli 
coronino l’opera, a costo di tanti sacritizi e carità generosa iniziata, 
€ prosperamente a buon punto progredita. 

Per chi dei benefattori, dei superiori, dei confratelli e dei lettori 
lo desideri, ecco nelle sue linee generali, il resoconto della mia 
sopraintendenza direttiva e amministrativa levato dai libri del Te- 
nutario con coscienza di perito e rettitudine di egregio ragioniere, 
dal Sig. Giuseppe Tassinari, dì Rocca S. Casciano. 


(1) I trafori non sono stati ancor messi: quindi gli occhi per la difesa dai 
venti chiusi da tavole non rendono ancora l’armonica idea delle proporzioni. 
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Ragguaglio delle elemosine raccolte e delle spese fatte 
su Montepaolo dal Luglio 1902 alla fine del 1909 


Biere memoria illustrativa 


Per desiderio pio e vivo del Vescovo e del Clero di Modigliana e dei popoli 
circonvicini della Romagna i Frati Minori delle SS. Stimate erano invocati, 
aspettati da tempo alla custodia dell’Eremo e della grotta del Santo Tauma- 
turgo, Antonio di Padova, sul Monte Paolo, palestra di orazione, di penitenza, 
solitudine, digiuno, estasi al benetico apostolato cristiano soviale di Lui. 

Dal M. R. P. L. Silvestro Scaramneci felicemente condotte pressochè a 
termine le trattative, da Ini iniziate a tal fine, fra la nostra Provincia, la Cu- 

- ria Vescovile di Modigliana e i Marchesi Paolucci patroni, si venne nella dove- 
rosa conclusione di porre stabile dimora su quell'erma solitudine ; il che av- 
venne il 19 Luglio 1902, fissate prima due stanze a pigione coll’atfittuario 
della casa Zauli, Antonio Venturini, cioè, l’attuale sala restaurata dell’ospizio 
e l’attigua camera prospiciente a levante, per l’annuo prezzo di L. 200. 

Ed in quel giorno stesso dal Vescovo Monsignor Sante Mei, dal rapprésen- 
tante i Marchesi Paolucci il P. L. Teofilo Mengoni, a nome del Provinciale, 
prendeva in regolare consegna il luogo e le ruine della grotta, della Chiesa, 
in consegna ed in uso perpetuo le poche e misere masserizie, gli oggetti d’arte 
e paramenti e sacri arredi e gli ex voto. All’ex custode Don Agostino Ban- 
dini per la buona uscita dava il Vescovo L. 1500 ed il Provinciale L. 500. 

Prima di procedere è necessario far notare : 1. Che l’Ing. Razzolini invi- 
tato al disegno, pareri, stime occorrenti per la ricostruzione del Santuario, 
rispose di buon grado; ma di poi, per ragioni principalmente economiche, il 
M. R. P. L. Tommaso Valeri. Provinciale, trovò modo di cortesemente indurlo 
a ritirarsi, come si ricava da una lettera dell’architetto, pubblicata in data 24 
Febbraio 1907, sostituendogli il P. David Baldassarri da Bibbiena. 

2. Nel Luglio del 1903 celebrata la seconda Congregazione intermedia in 
questo convento il P. L. Michelangelo Marrucci, Provinciale, sali col suo De- 
finitorio a Monte Paolo deliberando sul luogo da costruirsi la nuova Chiesa 
ed intornoSall’immediato acquisto del terreno occorrente. 

Da quel giorno, come era stato d’intesa col P. Provinciale, il P. Teofilo lo 
fu anche col Venerabile Definitorio, invocandone il consiglio, il parere e l’ap- 
provazione in tutto che di niente niente rilevante si progettò ed attuò ; di poi 
sia direttamente od indirettamente (come ad esempio la fondazione del Perio- 
dico Za Verna! riguardante Monte Paolo. 

Nel 26 Novembre 1904 fu stipulato il contratto di compra della casa Zauli, 
annesso oratorio e terreno di Monte Paolo, fra noi e la Congregazione di Ca- 
rità di Dovadola e pagate L. 15000 : che per il Registro ed altre spese asce- 
sero a L. 16000. All’affittuario Venturini L. 1200 furono date per l'abbandono 
del luogo, due anni prima della scadenza dell’affitto. 

Nel Gennaio 1905 e mesi sussegnenti furono eseguiti vari restauri alla 
casa colonica e a quella Zauli: e nel Giugno dello stes sso anno costruita : | e il 
16 Agosto solennemente benedetta la Grotta. 

Nella primavera ed estate 1907 restaurata la sala e la camera a Nord-Est 
dell’Ospizio; scavata e rivestita la cisterna; e trasportati dalle ruine del vecchio 
200 metri cubi di sassi per la costruzione del nuovo Tempio. 

Dal 26 Giugno all’8 Agosto 1908. posta la prima pietra della Chiesa, fu- 
rono scavate e riempite le fondazioni e innalzati i muri a circa un metro an- 
dante, meno da quella parte, ove sorgeva l’oratorio di S. Martino. Ma il 23 

" Settembre di quest'anno medesimo, previo consenso del Definitorio, demolito 
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detto oratorio si scavarono i fondamenti e si riempirono e liveliarono i muri, 
anche da quella parte corrispondente al braccio destro del nuovo Tempio, a 
croce greca. 

Nella prima quindicina del susseguente anno 1909 ripresi i lavori furono 
continuati fino al passato Dicembre e tirati su i muri fino all’altezza di circa 
otto metri andante. 

Qui tacquero i lavori che furono ripresi con la huona stagione. 


Resoconto generale finanziario 
PARTE PRIMA — ENTRATA 
Otterte spontanee di Benefattori dini nel periodico Za Verra dal 1902 


a tutto il 1909. i ‘ ; ; .  L. 15,000 — 
- Offerte di Benefattori che non vogliono essere "oniinali. stesso 
periodo . . i » 7.300 — 


Denaro preso a prestito per pagare l'acquisto di Monte Paole, 

debito tuttora esistente . ; j | ; . : ; » 17,000 — 
Prodotto della Fiera di beneficenza . : ) > a - » 670 — 
Entrate coloniche dal 1905 al 10090... .. 0.0» 2,160 — 


Entrate diverse . : : . i ; Ì . : 3 » 1270 — 
Totale entrata L. 43,400 — 


PARTE SECONDA — USCITA 


Spese anteriori all’acquisto anni 1902-03-04. A . L. 1,400 — 
Spese di acquisto, compra, contratto, Registro ed altre spese » 17,000 — 
Frutti pagati dal 1904 al 1909 sui debiti contratti ‘per le spese 


di acquisto ; ? » 4,900 — 
Restauri al palazzo, atredlamenio del medemo dal 1904 al 1909 » 2.300 — 
Lavori nuovi eseguiti - Grotta, strade, cisterna, piantagioni ecc. » 8.570 — 


Speso per la nuora Chiesa : 
1. Materiali . £ 3 ; 3 : s : al . L. 2.600 — 
2. Trasporti . i 5 é i - ; i ; : . » 1,780 — 
3. Mano d’opera . i ; » 4,270 — 
Bonifiche al fondo, provv ista dì ‘hestiame, di foraggi ecc. e. » 3,400 — 
Spese di stampe e devozioni dal 1904 al 1909. vw si. » 2,300 — 


Totale uscita L. 49,890 — 
Rocca S. Casciano, 25 Gennaio 1910. 
P. Castmiro PIERUCCIONI, tenutario — P. TreoriLo MENGONI 
P. Carro Peruzzi, Guardiano 


Conto Consuntivo dell’anno 1910 


Offerte. . . . ee La 471115 
Presi a prestito da. iu PE noe e 
‘ Dal Monte dei Paschi per mutno ipotecario 2000000» 4950, 
Dal Provinciale . . i de wo i e e e 900680 


P. Agostino Galassini off. «e ee ea D 2200 
Ricavo dn una Lotteria... ..0... 40 290, 
‘ Ricavo prodotti colonici . LL... 0.0. + +++» 682,71 


Somma totale L. 24795,71 
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Pagato per frutti. 

Pagato per capitale . . 

Pagato per lavori bonifiche e aulin fondo Wolunico 

Pagato per lavori nuovi e restauro al palazzo . 
Chiesa 

Per materiale e trasporti . 

Per mano d'opera. 

Per divozioni e stampe. : 

Per mantenimento Ospizio e ST suli uni 

Spese diverse È 


ne = — —_ —. 


Somma totale L. 
Deticit risultante al 31 Dicembre 1909 » 


L. 24583.27 
P. TroriLo - P. Casimiro PIERUCCIONI - (GIUSEPPE TassINari 


e. 
nei * 


1378,55 


296,90 


2 


439,70 
4254,57 
x82,65 
702,70 
841,64 


4163.27" 
420,— 


Con le L. 2000 circa, che si debbono ancora al Sig. }ttore Benini 
armatore e costruttore del tetto, e gli altri lavori che necessaria- 
mente siamo stati costretti a terminare, siamo nel debito di L. 3000. 
Quindi ognun vede che se la Provvidenza non apre una vena co- 
piosa e S. Autonio non manda uno o più generosi che diano il co- 
raggio coll’efficacia dei mezzi, il povero Eremita è dolorosamente 
condannato a vedere, anche per la ventura bella stagione, fermi i 


lavori. 


e ——_ —— — ——— eu —.——_——.-rr__rr *1— ——’—_—+’ 


OFFERTE 


e e ‘III 2-_-__r_rr—1——T——}Y)ÀÌ)À)]YN)M) © © e -———_- —_—- 


Fr. TEOFILO 


pel Santuario e l’erigenda chiesa 


Per una conf. Antoniana a Vicchio (Mugello). 

Sig. Felice Campadelli in vino . 

Sig. Telesforo Renelli. 

D. Domenico Margigni 

P. Cirillo Garibbo 

Pia persona. 

Sig. Ida Piolanti. 

Conf. Antoniana a S. Lucia in Forli ; 
Raccolte da P. Bonaventura Franci a Faella . 

‘Pia persona n. al medesimo 

Sig. Perugini Nicola per gr. r.. ; 

Signorina Giannina Fiorentini . ; ; 

D. Francesco Fabbri . 

M. R. Sig. Piev. Antonio Tabanelli « e sorella Sig. Maria 
M. R. D. Lorenzo Blasi : : : è 
M. R. D. Gaspero Oretti . ° 

Sig. Marianna Collotti p. g. r. . 


Rev.mo D. Antonio Frassineti Vicario Generale di Modigliana 


» 


Somma totale L. 298,— 
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CRONACA MENSILE 


(1 Gennaio - 1 Febbraio) 


Cose religiose 


1. La lettera del S. Padre agli Orientali e il principe Max di Sassonia. -- 2. La per- 
secuzione contro la Chiesa in varie nazioni. — 3. Encomi di uomini politici alla 
Religione Cattolica. — 4. Morte del Card. Segna. 


1. — Il Santo Padre Pio X in data del 26 dicembre dirigeva ai Ve- 
scovi e Delegati Apostolici orientali una lettera, colla quale enumerava 
e condannava gli errori contenuti nell’articolo del principe Max di Sas- 
Sonia, comparso nella rivista Roma e l Oriente, dal titolo « Pensées sur 
la question de l’union des Eglises ». Il Sommo Pontefice incomincia col 
ricordare la sollecitudine dei suoi predecessori nel richiamare i fratelli 
dissidenti all’unità, specialmente la lettera apostolica Praeclara gratula- 
tionis diretta ai principi e popoli di tutto il mondo da Leone XIII il 20 
giugno 1894 in occasione della chiusura del suo giubileo, colla quale 
porgeva la destra agli orientali e li invitava con intenso affetto al seno 
della Madre comune. Non minore, soggiunge, essere la sua sollecitudine 
per l’unione delle chiese orientali ; e si augura che presto risplenda il 
giorno, con sì ansiosi voti auspicato da tanti uomini santi, nel quale ca- 
da finalmente infranto quel muro, che da troppo tempo oramai divide i 
due popoli e nell’unione di questi in un solo amplesso di fede e di ca- 
rità, rifiorisca finalmente la pace invocata e si faccia ancora un solo ovile 
ed un solo pastore. A questo punto viene a parlare del dolore che recò 
all’animo suo l’articolo suaccennato, che riconosce pieno di tanti e sì 
gravi errori, non solo tcologici, ma anche storici, che difficilmente se ne 
possono riunire tanti in poche pagine. Dopo avere fatto l’enumerazione 
di questi errori, che ad uno ad uno riprova e condanna, dà ordine che 
questa sua lettera sia divulgata e diligentemente tradotta nella lingua di 
ciascuna regione orientale. Finalmente si dice lieto di potere annunziare 
che « il diletto autore dello scritto da luì inconsideratamente, ma in 
buona fede compilato, ha aderito di cuore alla nostra presenza alle dot- 
trine espresse in questa lettera e che è disposto fino al termine della vita 
ad insegnare, riprovare e condannare anche lui tutto quello che la Sede 
Apostolica insegna, riprova e condanna ». Quanto il Santo Padre ben si 
apponesse nel rendere di pubblica ragione la piena ed intera sottomis- 
sione del Principe all’autorità della Santa Sede lo dice la seguente let- 
tera che il principe medesimo indirizzava all’ ex padre Giacinto Loyson,. 
il quale, in un giornale, aveva deplorato la sua pronta sottomissione 
al giudizio del Papa: « Al Signor G. Lovson, ex-carmelitano scalzo — 
Signore, voi avete pubblicato nella 7riburne de Genève un articolo che 
critica e biasima la mia sottomissione al Sovrano Pontefice. La mia ri- 
sposta sarà breve. Arrare humanum est, perseverare diabolicum ! Possiate 
non dimenticarlo, voi che siete arrivato alle porte della tomba! Pensate 
al conto da rendere innanzi al tribunale di Dio. E tempo di prendere 
la via di Roma e di andare a piangere i vostri peccati, e domandare 
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perdono degli scandali che voi avete dato al mondo intiero da più di 
quarant'anni dacchè voi avete apostatato dalla Santa Chiesa... e fatto 
tanto male coi vostri sofismi e coi talenti che avete ricevuto per utiliz- 
zarli diversamente. Gradite, Signore, i voti che io formo per voi con: 
l’espressione della mia profonda commiserazione — Max, arciduca di: 
Sassonia ». La sincera sottomissione del Principe ha fatto rientrare gli 
entusiasmi e la gioia che i nemici della religione già pregustavano nella 
speranza di assistere ad una nuova e clamorosa ribellione nella Chiesa 
di Dio. 

2. — La persecuzione contro la Chiesa Cattolica iniziata nelle di- 
verse nazioni procede nel suo cammino. Nell’impero del despota russo 
il governo ha proibito, in omaggio forse alla libertà di culto concessa, 
or non è molto, a tutti i sudditi russi, una riunione di vescovi polacchi, 
che si erano recati a Lublin per prestare il giuramento antimodernista 
per obbedire alle disposizioni pontificie. — La Francia giacobina continua 
con ardore la sua guerra odiosa contro il cristianesimo. La Corte di Ap- 
pello di Parigi ha confermato la condanna inflitta dal tribunale di Reims. 
al card. Lugon, reo di avere compiuto il suo dovere di Vescovo. Dul- 
l’altro lato nuove leggi contro la libertà di scuola si sono presentate -al 
Parlamento. Ma quanto affligge 11 vedere la nobile nazione caduta nelle 
mani di ignobili settari che le preparano l’ultima rovina, altrettanto con- 
sola il vedere il coraggio cristiano che in mille occasioni hanno mostrato 
fedeli, preti e vescovi. Valga fra tanti un esempio. Mons. Gieure, vescovo 
di Baiona il 12 gennaio tenne al clero ed ai membri delle società cat- 
toliche un’importantissima allocuzione nella quale accennando al nuovo 
progetto scolastico presentato alla Camera uscì in queste parole : « Non 
sapremmo trovare niente di più disprezzabile e di più abbominevole per 
la libertà dei cittadini e per la libertà dei cattolici. Voi vedete bene che, 
se un padre di famiglia spaventato dell’insegnamento criminoso che si 
impartisce ora nelle scuole, vuole sottrarre i figli suoi dalla via della per- 
dizione, il potere civile glie lo proibisce, e se noi alla nostra volta, per 
compiere il nostro dovere di sacerdoti protestiamo contro queste igno- 
minie ed invitiamo i genitori a sottrarre una buona volta i fanciulli a 
questi maestri, il governo ci punisce con due anni di prigione. Da que- 
sto appare evidente che ormai la massoneria si è impadronita del capo 
dello Stato e che ì ministri sono in sua mano. Essi si succedono ormai 
inerti senza personalità, senza volontà e non appena manifestano qualche 
idea di indipendenza, sono cacciati e sostituiti da altri più ligi e devoti 
alle prepotenze della massoneria. Ma, se la nuova legge sarà approvata, 
noì non solo non le ubbidiremo, ma inviteremo i padri di famiglia cattolici 
a non ubbidirle. Ricordiamo ai genitori che essi sono responsabili dinanzi 
a Dio dei loro figli e che è grave delitto quello di comprometterne l’edu- 
cazione, affidandoli alla scuola laica ». — I giacobini francesi però hanno 
dei forti concorrenti nel Portogallo. In quella felice repubblica con un 
decreto di legge contro le congregazioni religiose si è proibita, tra le altre, 
ai membri delle medesime l’uso degli abiti religiosi di qualunque foggia, 
sotto pena di essere arrestati dalle autorità ed anche da ogni cittadino, 
se ‘colti 12 flagrante delitto! — Nella Spagna poi Canalejas, non contento 
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di essersi fatto approvare dalla Camera la sua legge catenaccio, ha pre- 
parato contro gli ordini religiosi un nuovo progetto di legge fatto sulla 
falsariga di quello di Waldech Rousseau, — In Italia se non siamo ancora 
ad una aperta persecuzione contro la Chiesa, vi si aspira ardentemente 
e sì prepara, sotto gli auspici della massoneria, il cui capo con circolari 
segrete ha invitato recentemente tutti i massoni a iniziare una forte cam- 
pagna per ottenere la precedenza del matrimonio civile sul religioso e il 
divorzio. E tutto ciò in nome del bene della patria ! 

3. — Ma se in queste infelici nazioni col pretesto di procurare il 
bene della patria si dà il bando alla religione cattolica, negli Stati Uniti 
dagli uomini politici più in vista si pensa che il bene della patria si ot- 
tiene più e meglio concedendo alla religioue cattolica piena libertà di 
estendersi e di promulgare i suoi principi di ordine e di giustizia. Anzi 
si fa della medesima le più ampie lodi. L’ex-Presidente Roosevelt, pro- 
testante e di certo non troppo tenero verso la S. Sede, come ci attestò 
la sua mancata visita al Vaticano, scriveva nell’ Ox£o0k quanto segue: 
« Oggi l'America ha un bisogno particolare di quel contributo che  sol- 
tanto la Chiesa cattolica romana può fornire. Poichè il pericolo princi- 
pale viene all'America da forze disorganizzate e da uno spirito sregolato ; 
non da una eccessiva organizzazione, ma dal disordine o dalla disorga- 
nizzazione. Una delle prime lezioni che gli americani devono imparare 
è il rispetto alle autorità costituite e l'obbedienza alle leggi. Questa le- 
zione non si può imparare che dalla Chiesa cattolica romana. Quella 
Chiesa è una grande forza spirituale e una difesa della società dagli 
apostoli del disordine e del libertinaggio. Ma c’è di più. Ovunque essa 
entra, insegna la sottomissione al controllo, la quale è il primo passo 
verso l’abito del controllo di se stesso nell'individuo e condizione indi- 
spensabile del governo nella società »' F. il vice presidente Sherman, in 
un suo indirizzo ad un grande e distinto pubblico dell’Accademia di 
Nazareth, così si espresse riguardo alle Suore di S. Giuseppe di Ka- 
lemazoo (Michigan): « Le Suore cattoliche mi sembrano essere una delle 
più forti prove dell’esistenza di una vita futura. Io parlo non come mem- 
bro della Chiesa cattolica, nè come un settario, nè come membro di 
qualsiasi credenza religiosa. Queste nobili donne hanno rinunziato a tutto 
quello che avevano in questo mondo, alle ricchezze, ai loro parenti, al 
loro cuore, alla loro vita, ed hanno consacrato tutte le loro energie e le 
loro cure all’educazione dei bambini altrui. a guidare la gioventù e a 
convertire le menti rozze a più nobili sentimenti, con nessuna speranza 
di ricompensa, eccetto quella che esse sperano di avere nel grande a/ di /à. 
Non c’è nessuna dimostrazione più potente dell’esistenza di Dio che 
l’opera delle Suore. Tutte le lodi, tutti gli onori adunque al grande eser- 
cito delle Suore cattoliche! » Ma l’America è la classica terra della li- 
bertà e le nazioni latine del laicismo e della schiavitù alle sette. 

4. — ll 5 gennaio il Sacro Collegio perdeva l’tm. Card. Francesco 
Segna infermo da qualche anno di arterio-sclerosi. Era nato a Poggio 
Cinolto da nobile e ricca famiglia il 31 agosto 1836. Fece i primi studi 
in Tivoli nel Collegio dei gesuiti e li compì a Roma dove si laureò in 
filosofia, teologia e Diritto canonico e civile. Nel 1860 fu ordinato sacer- 
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dote. Insegnò Teologia Dommatica nel Seminario Romano e le sue le- 
zioni furono universalmente ammirate per la larghezza della erudizione 
e la competenza dei giudizi. Quando però Leone XIII volle effettuare 
nell’insegnamento ecclesiastico la riforma tomista, il professor Segna do- 
vette abbandonare la cattedra, trovandosi egli naturalmente tra i cam- 
pioni del vecchio sistema d’insegnamento. Il valore però di Mons. Segna 
era troppo apprezzato dal S. Padre, perchè egli potesse esser messo da 
parte ; e fu infatti nominato sottosegretario alla Congregazione degli Af- 
fari ecclesiastici. Nel 1884 fu scelto a Uditore alla Nunziatura Apostolica 
di Madrid, ove si fece grandemante apprezzare per la sua dottrina e l’e- 
semplarità della vita sacerdotale. Da Madrid tornò a Roma e fu succes- 
sivamente reggente della Sacra Penitenzieria, segretario degli Affari ec- 
clesiastici e canonico della Basilica Vaticana. Da questo alto ufficio passò 
per breve tempo a quello di assessore del Sant'Uffizio, finchè il Ponte- 
fice Leone XIII nel Concistoro del 18 maggio 1804, lo creò Cardinale 
«della Diaconia di Santa Maria in Portico. In 10 anni di cardinalato 
l'’Em.mo Segna spiegò indefessa la sua opera nelle Congregazioni 
romane e in varii ufficii che il Sommo Pontefice volle  affidargli. 
Appartenne alle Congregazioni del Sant'Uffizio, Concistoriale, Sacra- 
menti, Concilio, Propaganda, Riti e Affari ecclesiastici straordinarii. 
Appartenne pure alle Commissioni per gli studi storici, gli studi biblici 
e la codificazione del Diritto Canonico. Fino all’estremo di sua vita si 
tenne al corrente dello svolgimento odierno degli studi ecclesiastici e 
prese parte anche attiva alle ultime controversie di critica e di esegesi 
biblica, portando in essa il contributo delle sue vedute dogmaticamente 
esatte e criticamente competenti. Alla sua attività e agli alti e indefessi 
studi uni sempre un esemplare pietà e un zelo sacerdotale mai venuto 
meno che è ciò che lo rende sopratutto meritevole dì perenne ricordanza 
ai posteri. | | 


Nel mondo politico e vario 


1. Ìl Ministero in impaccio. — 2. La conclusione della Commissione governativa sui 
conflitti agrari romagnoli. — 3. L'inaugurazione del Palazzo di Giustizia a Roma. 
— 4. Spunti di cronaca estera. 


1. — Dal 24, giorno della riapertura della Camera, al 31 gennaio, 
non abbiamo avuto alcun voto politico che ci palesasse la forza di cui 
dispone il Ministero dopo le ultime vicende; per questo gli amici lo di- 
cono forte, esuberante di salute, mentre gli avversari se non lo dichia- 
rano in agonia, per lo meno lo dicono colpito da malattia insanabile. 
Tuttavia, quantunque non vi siano stati voti politici, in questo frattempo 
si sono verificati dei fatti che hanno fatto tremare le basi di creta del- 
l’attuale Ministero aggravando la sua debolezza. I turchi (chi lo crede- 
rebbe ?) hanno dato parecchio filo da torcere al Governo italiano. A Ho- 
deida essi catturarono un sambuco eritreo e più qua e più là usarono 
verso l’Italia e gl’italiani certe altre indelicatezze, segni non dubbi del 
loro animo poco benevolo verso di loro. Si ebbero perciò delle interro- 
gazioni al Ministro degli Esteri. Ma il titolare di quel dicastero, on. Di 
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San Giuliano, nel rispondere agli interroganti, fece un’altra volta fiasco. 
Le sue parole fecero intendere che nell’appianare l’incidente con la Tur- 
chia non aveva usato un contegno accorto insieme e risoluto, come a- 
vrebbero voluto gli interroganti, ma debole e pauroso a discapito del- 
l’Italia. Altre noie ed altri pericoli hanno creato al Ministero i ferrovieri. 
Come è noto, di recente i ferrovieri hanno promosso un’agitazione contro 
il progetto Sacchi che non concede loro tutto quarto essi domandano, 
agitazione che si è manifestata in vari luoghi con falsi segnali e con lo 
scoppio di petardi lungo le ferrovie che obbligavano naturalmente i treni 
a fermare la corsa. L’on. Maragliano interpellava al Senato il Governo 
su questi disordini per sapere quali provvedimenti intendeva di prendere 
perchè non si ripetessero. Rispose all’interpellanza tanto Luzzatti che 
Sacchi assicurando che il Governo era pronto a far fronte a qualunque 
evenienza e che non avrebbe tollerato che. si portasse impunemente vio- 
lenza al pubblici servizi. Con tutto ciò il Presidente del Consiglio, espri- 
meva la sua speranza nel ravvedimento del personale ferroviario. Del- 
la risposta rimase soddisfatto il Maragliano amico del Governo, ma non 
il sen. Cefalv il quale tra le più vive approvazioni del Nenato ribattè : 

Il presidente del Consiglio ha manifestato speranze di ravvedimento 
del personale ferroviario, ma egli tali speranze non le può avere. Questi 
attentati si riannodano ad un sistema di rappresaglie e di violenze, che 
si commettono nel vano intento d’intimidire il Governo e il Parlamento. 
Che sperare dal personale ferroviario che è in mano dei sindacalisti ? Il 
personale ferroviario è quel personale che striscia, prega, sollecita per 
arrivare al posto di impiegato, e il giorno che vi è arrivato prende l’aria 
di conquistatore e si fa nemico e ricattatore dello Stato /erissimo). Spe- 
rare in coloro che guidano un tale personale ? E vano. Coloro che lo 
guidano, hanno una posizioneociale e sono cacciatori di popolarità (Bene). 
Le ferrovie rendono 500 milioni all'anno, ma lo Stato non ne ricava a!- 
cun utile. Facendo un rigoroso bilancio ferroviario, si può dimostrare 
come oggi esso non renda nulla, e domani andrà peggio ancora. Qual’è 
l'obiettivo del personale terroviaric o di chi lo guida? Da 05,000 impie- 
gati che si avevano con le società ferroviarie, siamo ora giunti a 150,000, 
con una spesa per stipendi aumentata di 100 milioni. L’on. Bertolini ha 
concesso 12 milioni, l’on. Sacchi ha raddoppiata la somma, ma il per- 
sonale ferroviario ne domanda 100. ll suo obiettivo è di rendersi pa- 
drone delle ferrovie. Per infrenare questa gente, occorre che lo Stato sia 
preparato alla lotta e temuto. Siete ora voi preparati a questa lotta? Non 
vi è Governo oggi che senza essere preparato a tale lotta possa rimanere 
a quel posto. Questa lotta è una necessità di Stato, e quando l’avremo 
compiuta, bisognerà incominciare daccapo. E indegno legiferare per un 
personale che si mostra così ingrato. Quando la lotta sarà terminata, la 
riammissione del personale dovrà essere fatta a base di garanzie pecu- 
niarie. Per certa gente che non ha alcun ideale, che non ha patria, bi* 
sogna fare scattare la molla dell’interesse, perchè ì patti contrattuali sia- 
no rispettati. » (Approvazioni civissime). E questo basti per dimostrare 
che il Ministero Luzzatti riposa tra... l’incudine e il martello. 

2. — La Commissione d'inchiesta sui conflitti agrari in Romagna ha 
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riconosciuto il diritto di scelta delle macchine ai proprietari con otto 
voti contro sette. L’ordine del giorno presentato dall’on. Muratori era 
così cencepito : « La Commissione sui contlitti agrari della Romagna af- 
ferma che il diritto di scelta delle macchine agricole, per la natura giu- 
ridica, economica del contratto di mezzadria, per il diritto vigente, per 
consuetudine, appartiene al proprietario del fondo a colonia mezzadrile. » 
Come era facile prevedere, la conclusione della Commissione se ha sod- 
disfatto i proprietari, ha irritato viemaggiormente i rossî ed anche i gza/. 
Siamo dunque in vista di nuove agitazioni e di nuovi disordini nella bol- 
lente Romagna. Per riappacificare quella regione in discordia, ci vuole 
altro che ordini del giorno! I? male ha la sua radice nell’odio di classe, 
nei principi anarchici e nell’irreligione che da gran tempo vi sono andati 
seminando i partiti demagoghi e solo quando si incomincierà ad inse- 
gnarvi la carità, l'ordine e la religione si potrà ottenere qualche cosa. 
Il Prof, Toniolo, in una conferenza tenuta a Pisa il 30 Gennaio dinanzi 
ad un pubblico numerosissimo e scelto sul tema: « L'espressione e i 
valore del conflitti agrari romagnoli » chiudeva il suo dire con queste 
parole: «.I più sottili e profondi accorgimenti, torneranno sempre vani 
anche nei più lusinghieri programmi di pacificazione delle classi o della 
elevazione di quelle lavoratrici, se non aleggi e penetri d’intorno e in 
fondo a tutte il pensiero, la fede, lo spirito educativo del Cristianesimo; 
di quellò stesso che valse già a trasformare lo schiavo pagano e il servo 
della gleba, in quei ceti colonici, i quali emancipati dalle nostre repub- 
bliche, inurbandosi nel recinto della città, generarono e ritemprarono 
quei liberi cittadini dei (omuni italiani, maestri non solo di arti, ma 
ministri di civiltà a tutto il mondo. Queste virtù vivificanti e ristoratrjci 
del Cristianesimo non sono oggi esaurite dinanzi ai novelli problemi delle 
campagne ; e oggi stesso l’opera redentrice dell’Inghilterra, intesa a ri- 
donare al miserando volgo irlandese la terra antica che era sua, non è 
che una tarda, ma gloriosa restifutio in integrum del diritto cristiano. > 
Ma i nostri governanti hanno occhi e non vedono, orecchi e non inten- 
dono. 

3. A Roma è stato inaugurato il nuovo Palazzo di Giustizia. Il 
Palazzo di Giustizia, pur essendo, come concezione, migliore di tutte le 
costruzioni pubbliche di Stato, fatte a Roma in questi ultimi tempi, non 
si è sottratto alla fatalità che colpisce inesorabilmente, il nuovo a Roma. 
Di lui così scrive brillantemente un giornalista : « Immane, largo, pesante, 
torpido e sonnolente quasi, nella sua gravante enormità appare il nuovo 
Palazzo di Giustizia, a chi dal Pincio guarda alla città. E la pesantezza 
e la sproporzione ingombrante che di lontano offendono il profilo di Ro- 
ma, più dissonanti e stridenti si fanno allora che si comtempli da vicino 
la nuova costruzione. » Il Governo fece del suo meglio perchè l’inaugu- 
razione riuscisse solennissima. Intervennero il Re e la Regina, tutti i 
ministri, tutti i magistrati, moltissimi senatori e deputati e una folla im- 
mensa. Nei parecchi discorsi che si pronunziarono si inneggiò alle glorie 
e alle grandezze della patria, si parlò di tutto, ma non si pensò a Dio. 
Si innalza un tempio alla giustizia e si prescinde da Dio, da cui la vera 
giustizia deriva. Ma « Badiamo, diceva opportunamente la Libertà di 
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Padova, che assente Dio non si è e non si resta che all’ambulacro della 
giustizia » perchè è necessario scorgere oltre il magistrato che è uomo, 
oltre il diritto che è umano, l’ombra di Dio, ultimo giudice ed ultimo 
vindice ! » 

4, — Ora che in Portogallo non vi sono più i frati, vi sono i fra- 
telli massoni, rimasti i soli arbitri della nazione. Lo dice il Barzini che 
non è un clericale. Il governo portoghese, scrive egli da Lisbona al Cor- 
riere della Sera « è complicato e misterioso... Vi è un Ministero ; è noto. 
Dietro al Ministero sta un Direttorio. Dietro il Direttorio sta una Carbo- 
naria. Dietro alla Carbonaria, sta una Massoneria. Il Ministero ha un po- 
tere legislativo ; il Direttorio ha un potere consultivo; la Carbonaria e 
la Massoneria hanno un potete esecutivo. Tutti questi nuovissimi elementi 
di un organismo di Stato, si trovano uniti, provvisoriamente, con tendenze 
diverse. » Così si spiega, perchè è permesso alla canaglia di entrare im- 
punemente nelle case e nelle officine a devastare e depredare i beni dei 
liberi cittadini; perchè i magistrati che assolvono chi la repubblica vuole 
condannato, sono mandati in esilio nelle colonie e perchè ovunque regni 
il disordine e l’anarchia. E dire che tanti nostri compatrioti per avere 
un simile delizioso governo si farebbero turchi !... —- In seguito alle con- 
tinue dimostrazioni dei monegaschi il principe di Monaco ha concesso la 
costituzione. Una commissione di giureconsulti francesi ha steso la carta 
costituzionale, che entrerà in vigore nel prossimo aprile. Ma la Costitu- 
zione tale e quale è stata concessa, anzichè calmare la popolazione, l’ha 
irritata maggiormente. Poichè con essa il principe Alberto ritira buona 
parte delle concessioni promesse due mesi addietro e continua, in realtà, 
a rimanere padrone assoluto del Principato. — Nel Giappone fu scoperta 
una vasta e Orditissima congiura per assassinare l’imperatore, l’impera- 
trice, i principi ereditari e molti membri della Camera Alta. Tutti i capi 
della congiura caddero nelle mani della polizia e molti altri furono ar- 
restati sotto llaccusa di complicità per contributi pecuniari. Dietro le ri- 
sultanze del processo, che si svolse a porte chiuse, dodici di essi, il 24 
gennaio, venivano impiccati., Nel Giappone non sì scherza! 


Ordine Serafico 


1. Nuove Provincie Serafiche in Italia e in America. — 2. Conferenza Francescana. 
— 3. I nostri morti, 


1. — IH S. Padre Pio X con suo decreto in data 8 gennaio 1011 ha 
diviso in due le Provincie Francescane di Venezia, di Piemonte, delle 
Marche, dell'Umbria, degli Abruzzi: così di cinque diventano dieci. Il 
S. Padre in detto dccreto crea tutti i nuovi Superiori, Provinciali e De- 
finitori ; assegna i limiti a ciascuna Provincia e il numero dei Conventi. 

— Il nostro Rev.mo P. Generale Dionisio Schuler con suo decreto 
del 25 Dicembre 1910 ha eretto in Provincia la Custodia della Immaco- 
lata Concezione negli Stati Uniti con lo stesso titolo della Immacolata. 
Al tempo stesso elegge i Superiori, Provinciale e Definitori. 

2. — Togliamo dal Corriere Umbro 30 Dicembre: « I Terziari Fran- 
cescani di Perugia entusiasmati dalle sante emozioni provate nei Santuari 
d'Assisi da essi visitati in devoto pellegrinaggio nel Giugno u. s.; con- 
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cepirono il desiderio di vedere anche gli altri Santuari che ad ogni passo, 
specialmente nell’Umbria nostra, parlano del Serafico Patriarca. Invita- 
rono perciò fra loro il P. Lett. Alfonso M. Santarelli dei Minori. il quale 
la sera del 14 corrente nella sala dell’Arcipretura tenne una conferenza 
con proiezioni luminose del titolo — L’Umbria Francescana illustrata — 
desunta dal bellissimo e dotto libro testè pubblicato dal P. Nicola Ca- 
vanna dei Minori. Il Conferenziere, presentato dal Nignor A. Squartini 
Ministro ci questa Congregazione, ad un pubblico colto di oltre 200 per- 
sone, parl per più di un’ora con parola chiara, incisiva. Ci fece, direi 
quasi visitare tutti i luoghi dell'Umbria santificati dalla presenza, dalle 
opere, dalle memorie del Serafico Poverello: dal tempio maestoso ed 
artistico del S. Convento d’Assisi alle umili grotte delle Carceri, ai Ro- 
mitori dello Speco di Narni e di Poggio Bustone, ai Conventini abban- 
donati di Brogliano e Buonriposo : dalla Betleem Serafica, al Sinai di 
Fonte Colombo, terminando con una rapida escursione al Calvario della 
Verna. L’uditorio, fra cui varie persone studiose di cose francescane 
ascoltò la conferenza religiosamente e salutò l’infocata perorazione con 
spontanei e ben nutriti applausi. 

Le proiezioni poi non potevano essere migliori, data la perfezione 
delle diapositive e la perizia. del meccanico Signor G. Tomba. È desi- 
derio unanime che i Terziari si facciano spesso promotori di simili trat- 
tenimenti, i quali, mentre dilettano, arricchiscono la mente e fanno tanto 
bene anche allo spirito. » 


ME 3. - IT 7 Dicembre 1010 rese l’anima a Dio nel Convento di 
S. Giov. Battista presso Benevento il P. Francesco Antonio Forgione, 
della Provincia di S. Giovanni Giuseppe della Croce. Nacque da onesti 
genitori il 27 Nettembre 1842. Abbraccio l'Ordine Francescano il 23 Di- 
cembre 1800. Dopo il Noviziato fu cacciato, con gli altri Religiosi, dal 
Regno di Napoli e, disponendo così il Rev.mo P. Generale, venne a Ro- 
ma, dove, compito il corso degli studi nel Convento di %. Bonaventura, 
venne consacrato Sacerdote. Dipoi, avendo saputo del gran bene che fa- 
cevano nelle missioni i Padri del S. Ritiro dell’Incontro, chiese ed ot- 
tenne di unirsi a loro. Qui lavorò indefesso insieme col P. Andrea da 
Quarata vari anni con gran frutto delle anime. Indi, mandato dall’obbe- 
dienza, passò nel Tirolo Tedesco ad evangelizzare quei popoli. Finalmen- 
te tornò alla sua natia Provincia per ordine del Rev.mo P. Bernardino 
da Portognaro, dimorando quasi sempre presso Benevento. La religione 
e la pietà di questo Padre furono ammirabili. Poiché si sa che osservo 
a puntino tutti i precetti gravi della Regola francescana, e mai trasgredì 
le più piccole regole, anche con grande sacrifizio. Egli almeno da quando 
tornò in Provincia sì astenne sempre dalle carni; prendeva un po’ di 
sonno in ginocchio o sedendo: mai a letto, anche malato. Portò conti- 
nuamente il cilizio e ogni giorno mortificava il suo corpo con discipline 
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di ferro. Uomo d'’orazione, i giorni e le ‘notti le passava dinanzi al 
Santissimo. Digiunava tre o quattro volte la settimana. Amava ardente- 
mente la Vergine, che spessissimo invocava col soave nome di Afammina. 
Tale devozione la insinuò ai giovani novizi e chierici, quando fu loro 
Maestro. Morto, quasi tutti di Benevento si dicevano per le vie e per le 
case: è morto un Santo — e venendo alla chiesa francescana, davano 
fiori alla sua salma, ne baciavano i piedi e le maniì e custodiscono ge- 
losamente i pezzetti del suo abito come reliquie. Si parla anche di mi- 
racoli operati dal P. Francesco tuttora vivente. 


— Dal SN. Monte della Verna il 4 Gennaio tornò a Dio il confratello 
desideratissimo Fr. Barnaba Pecchiarini. Nato alla Pretella presso Castel- 
focognano (Arezzo) il 18 Giugno 18532 da Francesco e Rosa Fratini, 
vestì l’abito francescano ai 10 Maggio 1858. Dopo l’anno di prova fece 
la sua professione semplice e il 3 Febbraio 1804 la professione solenne. 
E la parola data dinanzi all'altare di Dio ei tenne scrupolosamente nella 
sua lunga vita, che passò la maggior parte custode dell’Ospizio del Cor- 
salone, presso Bibbiena. Il Corsalone fu davvero per Fr. Barnaba, secon- 
do il'comandamento evangelico, il monte e il candeliere; egli la città 
prominente e la fiaccola luminosa per la purezza dei costumi, e la virtù 
rara e molteplice. Quanti, Religiosi e secolari, paesani e forestieri, ospiti 
al Corsalone conobbero il pacifico fraticello dal sorriso perenne sul lab- 
bro e su la pupilla, .dal tratto semplice, garbato, e ne furono presi ! Sua 
dote particolare di natura un cuore tenero, generoso. Io credo — sicuro 
di non ingannarmi -- che non disse mai di no a persona. Tra le virtù 
che gli adornerono l’anima, la carità, ma squisitamente delicata, fu regina. 
Nel Novembre scorso salì al S. Monte per i SS. Esercizi, come ogni 
anno costumava piamente. Avanzato di età e insidiato da male cardiaco, 
forse presenti, che non sarebbe ridisceso al suo caro nido del Corsalone. 
Avea infatti espresso poco innanzi ad un confratello il divisamento di 
abbandonarlo — per venire a morire alla Verna, ei disse. E il suo desi- 
derio lo compì Iddio. Il suo frale riposa ora nella pace indisturbata del 
Crudo sasso in attesa della risurrezione. 

— Il 12 Gennaio a Montefollonico (Siena) di feritonite tubercolare 
morì Fr. Zanobi Masini. Nacque a Contea - S. Detole (Firenze) il 7 
Maggio 1850. Suoi genitori furono Luigi e Alessandra Innocenti. Accet- 
tato all’Ordine il 1 Gennaio 1881, entrò in Noviziato il 18 Aprile 1884. 
Professò semplicemente il 21 Aprile 1535 e solennemente il 6 Luglio 1888. 
Fu Religioso pio, esemplare. Il male, che lo ha rapito, sopportò vari mesi 
rassegnatissimo, edificando i Confratelli. Passò confortato dai Sacramenti 
della Chiesa. Pace all'anima sua buona e luce sempiterna. I 
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Il Problema Femminile 


Tdi VITTORE CATHREIN NS. J. tradotto dal Sac. Prof. Dott. CHEBUBINO 
ViLLa con prefazione del Prof. GiuseppE ToxroLo. 


Il padre Cathrein non ha certo bisogno di presentazione pel pubblico ita- 
liano; non v’ha persona colta che non conosca ll Socialismo e il Fede e 
Scienza dell’illustre Gesuita. In questa sua nuova operetta, della quale il 
Sac. Prof. Cherubino Villa, già notissimo per ottime traduzioni di altre opere 
tedesche, ha creduto opportuno che anche l’Italia avesse una versione. L'A. 
non ha inteso scrivere un manuale completo sul femminismo, ma si propose 
unicamente, come ci dice nella prefazione, di raccogliere i principii direttivi 
che ci devono guidare nella soluzione di un problema così importante. Uomo 
di grande intelligenza e di vasta e profonda coltura l’A., ha saputo anche qui 


eome nel Socizlismo, affermarsi come studioso di scienze sociali. 


« La donna nella storia — l’origine e lo stato della moderna questione 
femminista — il posto che occupa nella famiglia — la sua partecipazione alla 
vita economica — la sua coltura — la donna e la politica — l’azione caritefi 
tiva della donna — il femminismo e la devozione alla Madonna » ecco i temi 
trattati dall'A. in sette capitoli magistrali. 

« Il libro (scrive la Zeitschuift fur Sozialwissenschaft (Lipsia 1909 N. 718) 
è l’opera d’un pensatore spassionato e di grande esperienza ; la lettura di esso 
è piacevolissima. » 

Il libro ha già esercitato un’azione salutare — ne fa fede la terza edizione 
— e certo che ne eserciterà ancora, e non fra i cattolici soltanto, purchè, 
s'intende, si sia tanto spogli di preconcetti, da non sprezzare un giudizio per 
l’unico motivo che è il giudizio di uno il quale parte da un punto di vista 
differente. 
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A? Padri e Madri, acciocchè conoscano la gravissima responsabilità che 
loro icombe a riguardo del tempo e del modo della prima Comunione dei loro 
figliuoli, 

Aî Maestri ed Educatori, perchè conoscano chiaramente se il fanciullo ha 
raggiunto l’uso della ragione, e perchè abbiano argomenti validi a convincere 
i genitori: negligenti e indecisi. 

Ai Parroci e Coufessori, per indicar loro chiaramente il modo con cui de- 


ve venir dato l’insegnamento del catechismo, qual solennità esteriore si debba 
dare alla funzione della prima Comunione, ponendo loro sotto mano in breve 
riassunto le opinioni dei migliori teologi. 


A tuttî poi è indirizzato questo libro per togliere pregiudizi, risolvere dubbi, 


dissipare timori, onde i fanciulli possano trarre dalla SS. Eucaristia il frutto. 


che è da sperarsi e al quale tende l'éx/argilile e sacro Decreto. 
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La Missione Francescana dell'Alto Cgitto 


Pagine di storia contemporanea 


P. Atanasio Riccardo da Firenze — La famiqlia Back e la conversione di Gu- 
glielmo — Torbidi di Dervisci e vittoria di Inglest — Prima gita în Assuan 

e il piccolo dell'Alto Sennanr — L'infermiere trionfa — La sudanese Nafisa 

-- Ancora in Assuam. La Vergine del Rosario e è mistici proftmi — Una 

parola d'eccita mento. 

Avvenimenti, 0 se non volete tanta aristocrazia di parole e di 
cose, fatti personali non sempre lieti, ma provvidenziali, forse, mi 
hanno portato, per tre volte, a varie riprese. in Egitto. La benedi- 
zione del Rev.mo P. Dionisio Sehuler cui non dispiacque lo scopo, 
e quella del mio Padre Provinciale P. Michelangelo Marrucci mi 
accompagnavano. La mia dimora era al Cairo, nella modesta casa, 
ma cara, ma diletta, che la Missione dell’Alto Egitto ha provvisò- 
riamente in Sekket el Daher. Qui si conserva l'archivio della Mis- 
sione. Complessivamente il tempo del mio lavoro fu circa 3 mesi. 
Non mi risparmiai. I passanti per la via del Sekket el Daher la 
debbono aver notata una finestra, che stava illuminata, sempre, 
fino a dopo mezzanotte. Superiore della stazione del Cairo il P. 
Riccardo da Firenze, che poi per esigenze filologiche locali ag- 
giunse al suo anche il nome di Atanasio. Con lui ho vissuto le 
mie ore egiziane e l’ebbi sempre amico, fratello e intelligente co- 
Operatore dei iniei modesti tentativi di lavoro. Ed è intelligente 
davvero il P. Atanasio-Riccardo da Firenze. Siamo coetanei ed ab- 
biamo, sebbene in diversi conventi, fatto contemporaneamente gli 
studi, nella Provincia delle Stimate in Toscana, chè avanti la di- 
visione del 1898 anche egli apparteneva alla Provincia della Verna. 
Dovevo io pure, come lui, essere missionario all’estero; ma Dio non 
volle. Il Rev.mo P. Bernardino da Portogruoro, Min. Gen. all’epoca 
della mia domanda, mi disse che era volontà di Dio, che restas- 
SÌ in Italia. La lettera era tutta di suo pugno. Restai in Italia, 
dove ebbi gioie e dolori, forse più dolori che gioie. Era in noi due, 
giavani studenti di Teologia, eguale il desiderio delle missioni. Ri- 
cordo sempre, e lo ricorda anche lui, il P. Riccardo, la forza, la 
flessione di voce. con cui una sera, innanzi all’altare maggiore di 
Sargiano, al Pe,54010 come si dice noi, pronunziai le parole del Mi- 
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serere: Docebo iniquas tias tuas. Come era sincero il soffio che l’a- 
nima vi fece passare dentro. 

P. Atanasio-Riccardo fece: il suo noviziato alla Verna (1881-82). 
Passò a studiare filosotia nel convento di S. Detole, il cenobio fran- 
cercano del mio paese natio. La ricorda sempre con amore la conca 
di smeraldo, cui sono orlo gigante i verdi poggi che la coronano, 
e musica lieta il murmurio del Sieve e del Moscia, che la irrigano. 
Mi ha ridetto più volte, qui in Egitto, le visioni dei suoì diciotto 
anni, le casupole, sepolte, nell'inverno, dalla neve, che stanno ap- 
pollaiate sui colli. che fanno lo sfondo caratteristico del paese e 
che si vedono dal convento, clie s’innalza, come a guardia della 
piccola e graziosa conca, verde, in primavera, d’alabastro nell’in- 
verno. Mi ridiceva, una sera, di un funebre trasporto, che scendeva 
nella scialba luce del tramonto, giù per il poggio, che sorge come 
bastione, sulla sinistra del Moscic. L’etfetto di sera, in quell’am- 
biente quasi montanino, era magnifico, di una bellezza dolorosa e 
pia. Portavano una povera madre giovine, che la etisia avea spento 
e che fr. Riccardo avea veduto, in giorno di spasso, stare al sole 
sull’aia, macilenta, compunta, diafana, morente. È ne ebbe infinita - 
pietà, per lei e per i piccoli, che la giovine madre lasciava orfani. 

Non ancora terminato il suo corso teologico nel convento di Si- 
nalunga. che gli armatori chiamano la Palla d'oro, domandò le 
missioni. Un aneddoto, che rimonta a questo tempo, rivela l’anima 
di fr. Riccardo. Le cose d’Italia, in Africa, ebbero allora un disa- 
strosn successo. Commosse tutto il popolo italiano il disastro di Do- 
gali. Eravamo al 1884. P_Riccardo. con altri, concepì un disegno, 
un sogno giovanile. Il sogno però diceva che quell’anima, che so- 
gnava, avea dell’ardore, che avrebbe dato i suoi frutti. La visione 
dell’Africa lo scosse. Correre nella Colonia Fritrea, servire da Cap- 
pellano le milizie italiane, e ripristinare le missioni d'Etiopia fu il 
sogno che germinò nella sua anima generosa. Senz'altro, (e qui il 
giovane si afferma) ne scrisse al Papa, a Leone XIII. La lettera 
fu rimessa al P. Generale, Bernardino da Portogruaro, che nella 
sua illuminata esperienza di anime seppe discernere ciò che era so- 
stanza buona da ciò che fu forma non bene indovinata. Fu chia- 
mato a Roma perchè avea domandato le missioni. 

P. Riccardo desiderava di essere mandato negli Ammazzoni. 
missioni misteriose e difficili: ma fu destinato all’Alto Egitto. Il P. 
Gen. dissipò tutte le sue difficoltà e diciamo pure tutti i pregiudizi, 
che altri gli aveano messo nell'anima. Colla benedizione del Padre 
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‘ partì quindi in Egitto e lu mandato nella stazione del Fayoum « la 

città delle rose », ma il cuì ospizio metteva la tristezza nell’anima. 
Più tardi, cessati i calori, che era bene non affrontare di un tratto, 
fu mandato a Luxor, ove era il P. Francesco Zanobi da Firenze. 
Il desiderio del giovine missionario fu contento, chè stare insieme 
al P. Zanobi fu il suo voto più ardente. P. Zanobi lasciò molti 
raggi della sua luce nell'anima del P. Riccardo, che avea per lui 
la venerazione, che meritano i santi. Più tardi, eletto a Prefetto il 
P. Francesco Zanobi, fu il suo- successore nella stazione di Luxor, 
dove lavorò per anni, finchè costretto da fisici incomodi fu traslo- 
cato in Cairo, dove rese e rende degli splendidi servizi alla mis- 
sione. 

Esso ha scritto della sua stazione di Luxor una cronaca ricca 
di notizie. È un Giornale preziosissimo, e rivela, cltre la sua in- 
telligenza, il suo zelo e la sua attività. Come sarebbe desiderabile 
che le altre stazioni attuali della missione avessero una piccola 
cronaca! È la raccomandazione che l’attuale Prefetto P. Vincerzo 
Fracassini, vera provvidenza della missione nella crisi, che attra- 
versa .e cui essa deve tanto, ha fatto ai missionari tutti. Io vi ag- 
giunsi la mia, non autorevole, ma convincente. Dobbiamo sperare 
che un risveglio avvenga. Avrebbe, credo io, dell’ infiuenza non 
piccola per l’avvenire, oltre a.servire per il passato, alla storia di 
questa missione, così gloriosa e posso aggiungere la più fran- 
cescana delle missioni. 

Dalla cronaca del P. Atanasio-Riccardo stralcio delle notizie, 
che io intitolo Pagine di storia contemporanee. Voglio, in questo ar- 
ticolo, dire delle sue gite ad Assuan, limite estremo allora, al suo 
tempo, della sua stazione, che si estendeva verso Sud per 220 chi- 
lometri, il territorio da Roma ad Arezzo. Poi dirò di luni altre cose. 
Tutto questo per rendere giustizia al merito del fratello e dell’a- 
mico diletto e per eccita i giovani ad imitarlo. 


*» 
n * 


La prima volta che il P. Atanasio-Riccardo da Firenze sì recò 
in Assuan (1), fu per la famiglia Back. Merita di essere conosciuto 


(1) Assuan, la Souan dei Copti la Svene dei Greci è la città più ER 
nale dell’Egitto. È situata sulla riva Est al 24° 5° 30” di latitudine Nord. Co- 
me si vede molto bene esposta ai calori tropicali. Siccome ho intenzione di 
ritornare, in altro lavoro, su Assuan, mi limito a questa notizia geografica.. 
La città nel 1903 contava 13,000 abitanti. 
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l'incontro del Padre con questa famiglia, perchè oltre ad essere 
stata occasione alle sue molteplici gite ad Assuan, illumina molte 
cose, non ultima lo zelo del caro missionario di Luxor. Ma lascia- 
mo a lui la parola. 

« Il 15 Maggio 1889 col P. Cirillo da Chiti&nano si era andati 
a Netade (2) per fare visita al P. Samuele d’Accadia, che ci dice- 
vano gravemente malato; ma trovatolo più sano di noi, il 17 detto 
scendenimo nel battello per fare ritorno a Luxor. Fu una combi- 
nazione provvidenziale che quel giorno sì lasciasse Negade, poichè 
appena che fummo sul battello facemmo conoscenza con due sposi 
novelli, il Signor Guglielmo Back e la Si&nora Maria Giovanna Bo- 
nelli. I due, persone gentilissime, lui inglese, essa maltese, sì erano 
sposati in Alessandria colle debite dispense del matrimonio misto 
e il giorno seg'uente erano partiti per l Alto Egitto dove egli in 
Assuan avrebbe diretta una casa di fornitura per i militari inglesi 
che partecipavano alla ripresa del Sudan Egiziano. 

« Il Si&nor Back mi disse che avea desiderato di farsi cattolico 
prima di sposarsi; ma non ne avea avuto il tempo essendo «tato 
designato a partire per Assuan. L’esortai a mettere in pratica il 
suo divisamento e raccomandai alla moglie, buona e fervente cat- 
tolica di istruirlo nelle verità principali della fede. Gli dissi che 
quando avessi tempo mi porterei ìn Assuan per esaminarlo e me- 
glio istruirlo e così poterlo ammettere alla Chiesa Cattolica. Arri- 
vati in Luxor scesero per visitare la nostra chiesetta e gli diedi 
alcuni libri adattati ad istruirlo ed illuminarlo. (La Missione Fran- 
cescana di Luxor, pag. 126). 

« Il 22 Maggio la Signora Back mi avvisava che suo marito sa- 
rebbe venuto a passare qualche giorno da noi per meglio istruirsi 
nella religione cattolica e così poterla abbracciare. E difatti il 28 
‘arrivava fra noi ospite graditissimo il Signor Guglielmo. Ansioso 
della vera fede, mi espose i suoi dubbi eeper due giorni consecu- 
tivi lo istruii nei misteri della fede e vedendolo disposto ad abiu- 
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(2) Nakade è città di un 7000 abitanti di cui più di 4500 copti. Tutti i 
battelli che scendono e salgono il N'lo vi si fermano per le provvisioni o al- 
meno, al tempo della nostra storia vi sì fermavano. Essa è moltissime volte 
ricordata nella storia della Missione Francescana e fu celebre un dì per l’o- 
stilità del suo Vescovo eretico ai primi missionari del 1700. Secondo il P. Mi- 
chelangelo Pacelli da Tricarico (Viaggi in Etiopia, Napoli 1797) in Nakade ebbe 
la missione il suo quinto ospizio fabbricatovi dal P. Cristoforo da Treviglio 
nel 1730. 
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rare gli orrori del Protestantesimo lo preparai anche a ricevere i 
Sacramenti. 

« In questo mi fu d’ainto la conoscenza ch'egli avea della (in- 
gua italiana ed era persona retta, intelligente e istruita. Nel quale 
tempo avevo domandato alla Delegazione Apostolica di Alessandria 
gli schiarimenti necessari riguardo alla validità del battesimo della 
setta alla quale apparteneva Back, cioè della C4rist C(4Arrck e fui 
esortato di ribatterzarlo svd coudifione e ciò vd cautelum. (Incart. 
di Luxor, 19 Maggio 1889). 

Pertanto l’ultimo giorno del mese dedicato a Maria, nella Cap- 
pella delle Suore, avanti la Santa Messa, dopo un discorso sopra 
le glorie e i trionfi della Chiesa Cattolica ammisi all’abiura il gio- 
vane Back. lo assolvetti dalle censure e quindi lo confessai. Avanti 
la Comunione dissi pure due parole sulla SS. Eucarestia per mag- 
giormente infervorarlo alla prima comunione alla quale si accostò 
con sentimenti vivissimi dì fede e grandissima pietà. Questo suo 
fervore lo manifestò anche nell’abiura, e sul suo volto stavillava una 
gioia e contentezza celestiale, che fu osservata con edificazione da 
tutti quelli, che erano in Cappella. 

Verso sera facemmo la funzione di chiusura del mese di Maria 
alla quale assistè anche il novello convertito, ed io feci un discor- 
setto per ringraziare la Vergine per le grazie che Ella ci avea ot- 
tenute, e delle grandi cose, che si erano compiute in quel giorno 
in quella Cappellina e La pregai della sua materna protezione sul 
caro Back e sulla sua buona sposa Maria, la quale si era tanto oc- 
cupata per la conversione del suo Guglielmo. 

La mattina seguente il nostro ospite ci lasciò a malincuore per 
fare ritorno in Assuan ed io gli promisi che sarei andato a trovarlo 
(Loco citato pag. 127-29.) 

L'anima gentile del nuovo convertito non dimenticò il missio- 
nario Francescano, che con tanto intelletto d’amore l’avea istruito 
e con tanta semplicità e ardore di zelo l’avea portato nel grembo 
della vera Chiesa, e giunto in Assuan il 13 Giugno del 1889 serivea 
al P. Atanasio questa gentile e sentita lettera. 


« Mio rispettabile e buon P. Atanasio, 


... Vengo perciò mediante la presente a ringraziarvi della gen- 
tile accoglienza che mi avete fatto durante il mio soggiorno a Luxor 
ed anche ringraziarvi per il vostro buon cuore essendovi così 
imprestato per la mia saivezza. Credete pure, mio Rev.do Padre, 
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che non dimenticherò mai il bene che mi avete fatto e prego ogni 
giorno l’Onnipotente perchè egli ve ne renda il merito ». 


Ai ringraziamenti del marito si univano quelli della sposa, e la 
Signora Maria Back scriveva ella pure al P. Atanasio il quale le 
avea scritto di quello che era accaduto nell'anima del suo Guglielmo. 


« Mio buon Padre, 


Non posso esprimervi la gioia, che ho provato avendo saputo 
«che il mio sposo ha abbracciato si devotamente la nostra Santa 
Religione Cattolica... Ed egli non lascia passare giorno se non fa 
le sue preghiere, innalzando nel medesimo tempo le sue preci per 
voi » (Loco cit. pag. 130). 

Ira naturale che il P. Atanasio, l’apostolo buono, andasse a vi- 
sitare la sua piccola chiesa di Assuan. Ben poteva dire che quella 
era la sua corona e la sua gloria, le sue primizie della sua piccola 
Acaia, di Assuan. Ma in quel tempo non era facile, nè prudente 
spingersi fino all'estremità dell’Egitto, poichè i torbidi erano molti 
e la sicurezza lasciava a desiderare. 

I Dervisci brontolavano la ribellione e si preparavano minacciosi 
ad invadere l'Egitto. Il pericolo era noto anche in Europa. Il P. 
Francesco Zanobi, allora Prefetto della Missione si trovava in quei 
giorni in Firenze e si preparava a salire alla Verna per salutare 
il nuovo Provinciale celle Stimmate, P. Accursio Brandini di Monte 
San Savino e raccomandargli la cara Missione dell’Alto Egitto, così 
scriveva il 15 Luglio al suo caro Missionario e Successore nella 
stazione dell’antica Tebe. « I telegrammi di Wadi Halfa mi fanno 
sempre temere di qualche pericolo per coteste ultime stazioni. Spero 
che la Sacra Famiglia vi preserverà da qualche disastro. » 

Il buon Padre avea ragione. « In fatti, scrive P. Atanasio Ric- 
cardo, in tutti quei giorni sì temeva che i Dervisci attaccassero 
Assuan e Luxor, perchè invece di attaccare Wadi Halfa estremo 
limite di frontiera, luogo perciò ben munito e fortificato dagli An- 
glo Egiziani, erano scesi inosservati dal deserto Libico irrompendo 
vicino ad Abu Sembel per portarsi a Nord e giù giù verso il Cairo 
come avea comandato loro il Kalifa. 

« Fra un continuo passare di battelli carichi di militari. In paese 
si notava un aumento di fanatismo fra i Mussulmani i quali dice- 
vano che i Dervisci combattevano la guerra santa per purificare la 
regione dai cristiani, che aveano invaso l’Egitto. Nel caso che fos- 
sero scesi fin qua vi era pericolo serio per noi essendo Luxsor 
sprovvisto di soldati. 
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« Come Dio volle la Domenica 4 Agosto arrivò in paese la no- 
tizia della disfatta dei Dervisci e la morte del loro Capo TImiro 
Abd-el-Neghnimi. » 

L'Osservatore Romano in data del 6 Agosto pubblicava i seguenti 
telegrammi. 

« Cairo 3. Il Generale Grenfell ha attaccato i Dervisci presso Toschi 
e li mise completamente in rotta. Abd-el-Neghnimi Capo dei Der- 
visci, fu ucciso ». Un altro telegramma descriveva la battaglia che 
fu accanita e durò sette ore colla vittoria completa per gli anglo 
egiziani î quali perdettero 17 uomini ed ebbero 131 feriti. Mentre 
le perdite dei Dervisci furono di circa duemila uomini, compresi 
dodici Capi e lEmiro anzidetto, senza contare i feriti e i prigio- 
nieri e furono prese ai ribelli cinquanta bandiere (In. cart. di 
Luxor, 6 agosto 1889.) 

Come si vede, in queste condizioni non sarebbe stato prudente, 
ne fruttoso accingersi al viaggio di Assuan, chè allora, non essen- 
doci ferrovia, si poteva considerare come un viaggio. Ora i 219 
kilometri che separano Luxor da Assuan si fanno in 7 ore con 
treno a scartamento ridotto che corre lentamente trascinandosi die- 
tro dei piccoli e bianchi vagoni i cui lati scendovi, fino a metà dei 
finestrini, grossieri ripari di legno per difendere dal sole e dai ca- 
lori. Scomparsi però i pericoli lo zelante Missionario di Luxor non 
poteva mancare di recarsi ad Assuan, chè non avea nessun sacer- 
dote cattolico. Il P. Atanasio Riccardo andò e fu la prima sua gita 
ad Assuan. 


» 
e * 


« M’imbarcai, ei scrive, Lunedì 5 Agosto sul battello postale 
pieno di ufficiali inglesi e carico di provviste per le truppe. Arrivai 
in Assuan la sera del giorno seguente. Erano ad aspettarmi allo 
sbarco il signor Back colla sua moglie e fui ospitato da loro in 
tutto il tempo, che passai colà e trattato con tutti riguardi e gen- 
tilezze possibili. | 

« Celebrai ‘sempre la Santa Messa nella loro casa, amministrai 
loro i Sacramenti, feci delle visite ai cattolici Levantini di vari riti 
invitandoli alla santa Messa almeno per il giorno della Domenica, 
che avrei passato colà, ma nessuno si fece vedere e fui obbligato 
di predicare, al Vangelo, ai due Coniugi Back. Anche negli altri 
giorni specialmente la sera tenero loro qualche discorsino di cose 
trattanti la nostra santa religione, specialmente per sempre meglio 
istruire il mio carissimo Back. » (Loco cit. pag. 134.) 


BL 


& - + + alc i i cin San e 


LA VERNA. 


Dopo questo nella Cronaca manoscritta delia sua cara stazione 
il Padre Atanasio, ha una pagina interessante, che ridice le con- 
seguenze della guerra, e il suo zelo per le anime e il fanatismo 
dei Mussulmani. | i 

« In quei giorni ebbi più volte occasione di vedere i feriti e i 
Dervisch fatti prigionieri nella battaglia di Toski. La maggior parte 
erano talmente rifiniti dal lungo viaggio e dalla fame patita e dalla. 
sete, avendo passati vari mesi nel deserto, che sembravano cada- 
veri ambulanti. Siccome erano accompagnati dalle loro mogli e dai 
loro figli molti di questi erano restati orfani avendo perso i geni- 
tori in battaglia, e questi poveri orfani, specialmente le giovanette 


crandicelle venivano regalate dal Governatore di Assuan agli uffi- 


ciali e soldati egiziani, i quali se le prendevano come schiave e 
concubine. Commosso dalla sorte di quelle infelici e disgraziate ne 
feci domandare qualcuna per portare nella casa delle Suore in 
Luxor dove sarebbero state educate; ma quel fanatico Governato- 
re il quale non si vergognava & prostituirle, rifiutò assolutamente 


di darle ai Cristiani perchè avea paura che le facessero abbracciare 


la loro religione. » 

Il giorno 12 agosto, salutati i buoni coniugi Back, i quali non 
mi volevano lasciar partire, n’imbarcavo nuovamente per Luxor. Sul 
battello vi erano molti ufficiali inglesi egiziani che aveano preso 
parte al combattimento di Toski. recanti vari oggetti raccolti sul 
campo di guerra e specialmente lancie e spade ancora intrise di 
sangue. Jo recava con me un ragazzetto dell’Alto Sennaar, al quale 
i Dervisci aveano ucciso il padre e lui fatto prigioniero colla ma- 
dre avea dovuto seguitare l’orda di Abd-el-Neghnimi,. mentre la 
madre era morta di sete e di stenti nel deserto. avanti di arrivare 
a Toski. Il suddetto ragazzo mi fu dato da un amico dì Back, certo 
Coronel, il quale avea cambiato nome al ragazzo e l’avea chiamato 
in inglese John. 

In Luxsor gli facevo frequentare la scuola e gli parlavo spesso 
della religione cattolica ma lo trovai sempre rustico ad abbracciarla. 

‘Dopo del tempo il Prefetto lo mandò in altra stazione da dove se 
ne scappò e fece ritorno fra i suoi correligionari. (Loc. cit. pag. 
134, 136.) 

Questa fu la prima volta che il P. Atanasio Riccardo si recò aq 
Assuan. La sua corsa apostolica non poteva esser più illumininante 
Il suo zelo. Certo meritava più fortuna il suo zelo: ma l’opera 
apostolica non si deve giudicare secondo l’effetto, ma secondo l’af- 
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fetto. Del resto il P. Missionario appare in tutto la luce delle tradi- 
zioni francescane e nell'esercizio del piccolo ministero nella casa 
dei Signori Back, e nella domanda di avere le povere fanciulle 
schiave per farne delle cristiane e nel condurre seco il piccolo figlio 
del Sennaar Tohn. Altre volte i francescani, i fondatori della Missione 
del superiore Egitto scendevano il Nilo portando dall’Abissinia e 
dal Sennaar dei giovanetti, per educarli colla speranza che fossero 
poi gli apostoli della loro gente. La tradizione francescana, fatta di 
zelo e di carità, di abnetazioni e di sacrifici generosi si continuava 
‘in P. Atanasio reduce da Assuan nell'Agosto del 1889. 


* 
* 


Nel 1890, ai 28 d'aprile vi ritornò e vi rimase fino al di 8 maggio. 
Ospite anche allora della famiglia Back ebbe la gioia di battezzare 
un figlio di Fatahalla Botra Moharrez e il dolore di vedere che eli 
uomini lasciano troppo spesso alle donne l’onore e il bene di acco- 
starsi alla tavola santa. (Oper. cit. pag. 143-44.) 

Il 29 Giugno del medesimo anno vi ritornò chiamato telecvati- 
camente dal signor Back. Una signora tedesca gravemente nialata 
di etisia e per giunta in stato interessante e più malata moralmen- 
te, chè da molti anni era lontana da Dio, stava per morire. Sul 
principio l’inferma non rispose, alle cure e allo zelo del p. Missio- 
nario. Educata e cresciuta a Costantinopoli, la Tedesca, chè la si- 
gnora era di Germania, risentiva troppo di quell’indifferenza reli- 
giosa, che é proprio di quell’ambiente specialmente dove domina 
l'elemento greco scismatico. Il quadretto che ci offre il padre è vi- 
vissinio. Veduta l'indifferenza allora « cessai di trattare argomenti 
religiosi e cercai di guadagnarla per la via del cuore assistencdola 
meglio che potevo facendo l’infermiere. Questo ufficio mi era faci- 
litato dalla situazione della povera inferma la quale avea cdue pic- 
cole figlie anch'esse bisognose di cure, e con un marito rude e bru- 
tale, il quale occupato tutto il giorno al suo lavoro e la sera la 
passava sulla porta di casa fumando e bevendo fino ad ubriacarsi. 
Nelle varie ore che trascorrevo in quella casa mì occupavo dell’in- 
ferma ed aiutavo un piccolo servo che vi era nelle faccende di casa, 
e a quando a quando facevo cadere il discorso sulle verità religiose 
e vedevo che l’ammalata mi ascoltava con attenzione. 

« Nella solennità di tutti i Santi dissi la Messa in casa dell’in- 
ferma e siccome sarebbero intervenuti anche gli altri cattolici di 
Assuan e vari si sarebbero accostati ai Sacramenti, la esertai ad 
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approfittare dell’occasione e confessarsi e comunicarsi e così otte- 
nere la grazia di un felice parto. La poveretta acconsenti e fece le 
sue divozioni insieme ad altri che da tanto tempo non le aveano 
fatte ». (Op. cit. pag. 148-29) 

La luce divina si rifrange in una moltitudine infinita di raggi. 
Talora innanzi ai luminosi della scienza e dell’erudizione le anime 
restano indifferenti: ma innanzi a quello del bene, della carità le 
anime quasi sempre cedono. L'argomento più convincente, la forza 
più efficace che attrae è sempre la carità, quella carità che umile 
e semplice fa il bene, serve il prossimo con divozione spontanea e 
convinta. Il Missionario, il P. Atanasio. diventato infermiere, fattosi 
aiutante del servo della famiglia il cui padre beveva e fumava 
ozioso sulla porta della casa ottenne la grazia e la creatura che 
prima era ostinata a rimanere lontana da Dio, sentì Dio, vide Dio 
nell’umile e paziente carità del suo ministro, che si fece suo infer- 
imiere e suo servo. Anche una volta Dio trionfo per mezzo della 
carità. Chi opera il bene arriva alla luce non solo. ma vi fa arri- 
vare anche gli altri, che talora non apprezzano la luce o non la 
vogliono. | 


dg 
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Questa seconda volta rimase 22 «iorni in Assuan, ma non dovea 
esser l’ultima. Ecco infatti quello che trovo nel suo giornale. 

« 1891, 15 Aprile. Approfittando dell'ospitalità del meccanico del 
battello governativo /0is il quale trasportava in Assuan duecento 
soldati e molte provvisioni m'imbarcai per colà onde amministrare 
ì Sacramenti a quei cattolici. 

« Essendo il Nilo basso e il battello molto carico s’impiegarono 
tre giorni per arrivare lassù... 

« In Assuan mi trattenni quattro giorni ospitato come sempre dalla 
caritatevole famiglia Back... Mi servì la Messa un certo Hamna 
Fransis, copto cattolico, allora confratello fra i Missionari dell’Africa 
centrale (attualmente Marzo 1909, prete copto cattolico) il quale si 
preparava a portarsi segretamente in Kartum per vedere di facilitare 
la fuga a quei Missionari e Suore, che ancora gemevano nella dura 
schiavitù dei Dervisci. » (Op. cit. pag. 158-59) 

Nè questo poteva essere lo scopo unico di questa gita apostolica. 
Sempre e dapertutto ma specialmente in Oriente e d’Oriente in certi 
ambienti dove i costumi sono ribassati e le passioni più sfrenate 
il Missionario ha il dovere di rimediare a delle miserie, che sono 


LA VERNA 987 


- ———_ sesti E = S net -— — ——- SF sr = in 23 ‘na 


vere umiliazioni per la povera umanità. Non è allora solo appor- 
tatore di Luce, ma è fattore, e strumento, nel nome di Cristo, di 
riabilitazioni morali, le quali sono tanto più preziose ed eloquenti 
in quanto che è sempre la donna, la povera creatura, di cui molti 
abusano e che poi lasciano alla sua umiliazione e spingono anzi 
sempre più profondamante nel baratro. E il caso che accadde al 
P. Atanasio e nel quale esso fece la riabilitazione di una povera 
‘creatura. Era una sudanese di patria, maomettana di religione. Si 
chiamava Nafisa ed era figlia di un Schiek Abdallahi Aali e di 
Fatma Albmed. Era diventata la concubina di un levantino catto- 
lico. Ecco come di lei narra il P. Atanasio: 

« La suddetta cadde nelle mani dei soldati egiziani nelle sca- 
ramuccie alla frontiera di Wadi Halfa nel I8N9. Fu re&alata ad un 
Kadi, questi dopo averla sfruttata la cedette ad un cammelliere, il 
quale dopo averla satollata di obbrobri, di privazioni e percosse la 
divorziò e così povera e derelitta, non sapendo come campare la 
vita andò come serva in casa del detto levantino. 

,« Parlai fortemente ad Elias — così si chiamava il lavantino 
suddetto -—- perchè rimediasse in qualche modo a questo stato ille- 
gale e peccaminoso nel quale viveva. Siccome era uomo abbastanza 
religioso mi promise che lavrebbe sposata se la donna si fosse fatta 
cattolica. In quei giorni parlai lungamente con Nafisa di religione 
‘e trovatala abbastanza disposta ad abbracciarla sì combinò che 
l'avrei fatta accettare nella casa dell’Assunzione presso le Suore di 
Luxsor per meglio provarla ed istruirla, e se avesse dati buoni re- 
sultati l'avrei battezzata. Per impedire poi che la cosa fosse risa- 
puta dai Mussulmani, specialmente tanto fanatici in quel tempo 
in Assuan, convenimmo che dopo qualche giorno l'avrebbe fatta 
partire segretamente per Luxor » (Loc. cit. pag. 159, 160.) 

La riabilitazione della povera creatura era bene avviata, il P. 
Atanasio poteva ben partire per compiere altrove la sua opera di 
civiltà e di bene. Partì infatti dopo 5 giorni. Fu Edfon, un di, fa- 
mosa citta. I Greci la chiamarono Apollonopoli la Grande, e Ptolomei 
vi edificarono un magnifico tempio a Honis divinità solare, che è 
uno dei meglio conservati, insieme a quello di Dendera di tutto 
l'Egitto. Qui scese P. Atanasio e qui fece opera di pacificazione a 
vantaggio di una famiglia cattolica. Tornato in Luxor informò del 
suo viaggio il P. Prefetto che era il P. Francesco Zanobi di Firenze 
insistendo sulla necessità di stabilirsi colà approfittando della chiu- 
Sura della scuoia degli americani. Significò gli sforzi di questi a 
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danno dei cattolici e le iterate preghiere di quei di Assuan per 
avere un missionario. (Inc. di Luxor, 24 Aprile 1891). 

Quello cni nella sua lettera accennava il Padre Atanasio ebbe 
più tardi in seguito, ma non fu molto propizio ai Francescani dek 
l'Alto Egitto, ma non possiamo qui occuparci ai questo. Ritorniamo: 
alla povera creatura, che duvea risorgere nella luce e per la luce 
del cristianesimo. 

Essa, la povera Nafisa giunse da Assuan la sera del 28 Aprile 
e l’ospitale casa delle Sorelle Francescane di Luxor così valide co- 
operatrici nell'opera dei Missionari, l’accolse, desiderata tanto per- 
chè sotto il tetto francescano palpita un solo desiderio, quello di 
operare il bene, e più imperioso ne è il bisogno e più vivo è il de- 
siderio. Nessuna miseria spaventa. In ogni creatura la più avvilita 
e la più in basso caduta vi è l'angelo, che può riacquistare le sue 
ali, se le ebbe, e può averne delle magnifiche e robuste se non mai 
le conobbe. 

La casa ospitale delle Francescane fu, per due mesi, scuola ed 
asilo alla povera sudanese, che gli uomini aveano avvilita, mam- 
data e rimandata, comprata e venduta, come una merce. Scuola 
ed asilo non solo, fu tempio di riabilitazione. Il bacio di Cristo per 
mezzo cdel battesimo venne a compire, a perfezionare l’opera, facendo. 
della schiava una libera, della disonorata una creatura onorevole, 
e cella donna vile una legittima sposa. Il 13 Luglio 1891, la suda- 
nese Nafisa fu battezzata con rito solenne degli adulti dal P. Ata- 
nasio, il quale scrive: 

| « La poveretta ricevette questo grande Sacramento con grandis- 

sima pietà e fervore, la grazia divina apparve anche esteriormente 
facendo brillare quella faccia color cioccolata di un insolito splen- 
dore! Le imposi ìî nomi di Maria Paola Enrichetta. Il primo in 
onore della Vergine, e gli altri due, uno in memoria della Suora 
di lingua Araba, che le avea insegnate le preghiere, l’altro per ri- 
cordo della Santa, che ricorreva in quel giorno... 

« Pochi giorni dopo sì accostava ai Sacramenti della penitenza. 
e dell'Eucaristia. facendole io un fervorino in Arabo adattato alla cir- 
costanza e lo stesso giorno, (23 aprile) sì univa in matrimonio con 
Elias Giaalinos venuto appositamente da Assuan. 


e Il 25 i due sposi lasciavano Luxsor per stabilirsi in Gerghe 
non credendo prudente farla ritornare in Assuan, dove era pericolo 
che i Mussulmani avessero potuto scuoprire la conversione di Maria 
al Cattolicismo ». (Doc. cit. pag. 163-64). 


* 
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Il tempo dovea diventare più breve per il P. Atanasio Riccardo, 
poichè i lavori della sua stazione l'avrebbero tenuto impegnato e 
riempita tutta la sua vita per vari anni. Era infatti alla vigilia di 
tre fabbriche, per non dire quattro, cioè la costruzione della scuola 
femminile e della casa per le Suore che l'Associazione Nazionale 
per aiutare î missionari italioni all'estero di cui era ed è anima il Prof. 
E. Schiapparelli voleva in Luxor, la costruzione dell’Ospizio e della 
Chiesa Francescana, giacche l'antica che rideva sulla riva del Nilo 
dovea essere demolita per esitenze archeologiche, e la costruzione 
cdlella scuola maschile, parimente voluta dall’Associuzione nazionale, 
durante i lavori non gli sarebbe stato possibile continuare con sì 
feconda frequenza la visita apostolica ai Villaggi, che sono semi- 
nati sulla riva Ovest del Nilo, da Luxor per Edfon fino ad Esne. 
Però trovo che nel Dicembre del 1891 ebbe occasione di portarsi 
per una terza volta ad Assuan. 

« Più volte pregato dai coniugi Back e dagli altri cattolici, il 
di 7 m’imbarcavo nuovamente per Assuan. Pernottando il battello 
innanzi al villaggio di Darara ed avendo saputo che era stato tra- 
slocato colà da Edfon il cattolico Stefan Effendi, scesì in sua casa 
e sul fare del giorno celebrai la Messa e confessai e comunicai quei 
due buoni cattolici. Fu quella la prima volta, dopo l’eresia, che 
venivano celebrati i divini misteri in quel povero villaggio posto 
sul principio del deserto Arabo, abitato. da barberini, e arabi mu- 
sulmani e da pochissimi eretici, e dei cattolici soltanto il detto Ste- 
fan, la sua moglie e due piccoli figli. 

Anche quella volta fui forzato dalla cara famiglia Back ad ac- 
cettare la loro generosa ospitalità. 

Riguardo a questo amico e figlio spirituale ilel nostro missio- 
‘nario ecco l’ultima notizia, che egli stesso ce ne dà: 

« Il 12 Febbraio 1899 mi scriveva da Malta la piissima signora 
Maria Back dandomi la dolorosa notizia della morte avvenuta colà 
del mio carissimo e figlio in Gesù Cristo, Guglielmo Back. 

« Guarito miracolosamente dalla madre di Dio nel 1894, veniva 
un’altra volta colpito dalla terribile malattia del fegato, e questa 
volta essendo maturo per il cielo, niente giovò e Dio lo chiamò 
all’eterna vita! 

« La malattia fu lunga e dolorosa, ma lui soffri con vera pa- 
zienza e rassegnazione cristiana e spirò munito di tutti i conforti 
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della nostra santa religione. (Lettera del 12 Febbraio 1899 — Cro- 
naca della Missione Francescana in Luxor. pag. 318). 

« Domenica 13 detto celebrai in detta casa, ove oltre i cattolici 
del paese vi convennero anche il marchese e la marchesa D'Adda 
che si trovavano colà per visitare le antichità. Si fecero pure varie 
comunioni. Il dopo pranzo, in casa del siriano Fatahalla Mokarrez, 
battezzavo una sua piccola figlia, imponendole il nome di Gialilat,. 
Rosina, Agnese. (Loc. cit. 169-70). 

Acceso d’amore per la Madonna di Pompei, col segreto desi- 
derio innato che ella diventasse la cooperatrice e la protettrice dei 
suoi lavori apostolici il P. Atanasio andava inculcandone la divo-. 
zione. Notò con gioia che anche in quei paesi lontani, che hanno 
frattanto tante analogie colla vecchia Pompei, manifestava la dolce . 
Vittoriosa, ì suoì prodigi. 

« Infatti i coniugi Back, ai quali da vario tempo avevo regalato 
un quadretto della Vergine Pompeiana, attribuivano a Maria il ve- 
dere estinto un minaccioso incendio che era cominciato nella loro 
camera da letto, il quale sì spense da sè prodigiosamente non ap- 
pena che le fiamme lambirono il bianco di detta immagine. E va- 
rie volte... la stanza veniva profumata da odori d’incenso o di altri 
fiori olezzanti. Caso verificato tanto dalla signora Back quanto da 
alcuni vicini di casa. Anzi una di queste e per giunta musulmana, 
mi giurò che essa stessa più volte avea constatato questo prodi-. 
gioso odore. (Loc. cit. pag. 170). » 

Non poteva essere ìl prodigioso odore un simbolo e una profe- 
zia? Forse l’anima gentile dell'amico mio, il P. Atanasio lo pensò: 
e con sempre crescente zelo si diede a lavorare nella vigna di Dio, 
perchè diventasse fiorente e aulisse dei buoni odori di Cristo. Sen- 
za dubbio i cristiani sono fiori. Dio ci ha consacrati in balsamo, 
noi diventiamo, per la grazia, che ci santifica e per la missione: 
cui ci destina, un fiore, che deve spandere il più salutare profumo. 
che S. Paolo chiamava il buon odore di Cristo. Iddio ha fatto della 
terra fisica un giardino, ma sulla terra ha piantato un altro giar-. 
dino più bello e ammirabile, il Cristianesimo. Di questo giardino 1 
missionori, gli uomini apostolici, sono i giardinieri scelti. Essi lo 
piantano e l’irrigano, ed esso poi, sotto il sole, che dà vita a tutto, 
Cristo, odora come e più dei campi di cui nel Genesi si dice avere: 
avuto la benedizione del Signore. 
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Con questo pensiero voglio terminare questa piccola pagina di 
storia contemporanea, che freme dello antico ardore francescano ed 
e lucida dell’antica luce, che tanti splendidi e palpiti di vita dif- 
fusero nel mondo. A questa pagina vorrei seguissero altre ed altre 
pagine. E il mio pensiero, se i buoni missionari, specialmente del- 
Alto Egitto, mi aiutano. Chi sa di quali opere essi si fecero au- 
tori, di quali aneddoti ed episodi furono testimoni. Tutto questo do- 
vrebbe essere noto a gloria di Dio e ad eccitamento dei fratelli. 
Leggendo i documenti dell'archivio del Cairo, quelli che riguardano 
la nostra Missione dell’Alto Egitto, ho potuto vedere con gaudio, 
che l’antica virtù non è spenta nei cuori dei francescani. Essi sono 
sempre semplici e grandi semplici come bimbi, grandi come erci. 
Bisogna distruggere calunnie e dissipare pregiudizi ed eccitare 
quelli che hanno nello spirito di loro vocazione, il dovere di con- 
tinuare le tradizioni della famiglia grande cui hanno l'onore di 
appartenere. Calunnia feroce e insipiente il dire che i missionari 
sono inutili, mentre ad essi l'Oriente e l’Uecidente dovette ieri, deve 
oggi, dovrà domani la sua civiltà, il complesso cioè di tutte quelle 
cose che fanno beati i popoli. Pregiudizio dannoso e sospetto da parte 
di chi lo nutre il pensare e l’esprimere, che nulla o quasi nulla si 
faccia nelle Missioni, nulla o quasi nulla ci sia da fare nell’Alto 
Egitto. Queste pagine, che pubblico, e quelle che aiutandomi Dio 
e i buoni fratelli pubblicherò, sventano il pregiudizio. Un prover- 
bio dice: Povr avoir du gort il faut aroir de lime. Avviene talora 
che uno manchi affatto di quello che si dice #427m4, allora costui 
non ha gusto. Non potrà mai apprezzare un’opera d’arte, nè co- 
glierne le bellezze onde è ricco. Similmente, sebbene in un altro 
ordine di idee e di cose, per vedere prima il campo di attività, per 
crederlo bisognoso dell’opera nostra, per scernere i mezzi più effi- 
caci al fine, per slanciarsi, da ultimo, ardente al lavoro di coltiva- 
zione, bisogna avere un’anima, e un'anima sacerdotale, che ami 
il bene, che voglia il bene, che non curi le piccole e le grandi dif- 
ficoltà, abbia il segreto di sfidarle e di vincerle, non indietreggiarsi 
innanzi agli ostacoli del primo momento, all’ingratitudine degli 
uomini o alla loro indifferenza, non abbia paura dei sacrifici che 
accompagnano sempre ogni opera buona e sono strettamente e 
provvidenzialmente uniti all'vpera grande dell’apostolato. Il primo 
degli apostoli fu pure il primo dei martiri: Quando quest’anima 
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non sì ha, quando essa non sente la spinta. lo stimolo della carità 
di Cristo, quando essa non sfavilla nella luce di Cristo: ma indo- 
lente e superficiale, è sorda alle voci che escono dai deserti delle 
anime, allora è facile dire « Non vi è nulla da fare colà! » Ma ciò 
è sospetto. Costoro dinno una nuova ipotesi alla parabola del Mae- 
stro divino. Non si dice più, che il padrone è austero e per timore 
suo si nasconde il talento per tema di perderlo nella negoziazione, 
ma si dice, il suo campo non dà frutti, ed io sto colle mani alla 
cintola. Ognun vede che ciò è molto sospetto, anzi » antisacerdo- 
tale. antiapostolico. Vorrei dunque che queste piccole pagine di 
stosia contemporanea fossero monito ed eccitamento. 

(ili esempi hanno una forza invitta, irresistihile. Ancora la sto- 
ria parla, e la sua parola è alta. Che la parola alta della storia sia 
pure efficace e feconda. Che il fiume dell'apostolato continui a cor- 
rere e ad essere, come nei bei secoli francescani, il fiume che da 
letizia e vita alla città di Dio. 


Cairo, 5 Febbraio 1911. 


F. Tkoposto SomicLi pi S. DeroLe, 0. F. M. 
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Ss. Giacomo della Marca 


E I MONTI DI PIETÀ 


(Contlinnazione; 


$. Giacomo e i Monti di Pietà 
dopo queilo di Perugia 


Che S. Giacomo della Marca sia stato uno degli strenui difensori 
e propagatori dei Monti di Pietà da niuno viene messo in dubbio; 
ma dove realmente li ha istituiti 2 

Parecchi luoghi vengono designati dai suoi storici, ma senza 
notizie precise ed opportune dilucidazioni; certo poi tutti hanno 
trascurato quello più importante che il nostro S. Giacomo pochi 
anni appresso a quello di Perugia, nel 1466, istituiva ad Aquila, 
dotandolo di uno statuto, che fu di base a tutti quelli scritti poi 
dai suoi discepoli, il B. Marco da Montegallo ed il B. Bernardino 
da Feltre. Non solo quindi per riguardo alla priorità di tempo. ma 
ben anche per l’importanza del relativo statuto prendo le mosse fdla 
questo 
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I. - Monte di Pietà ad Aquila nei 1466 


Dal più volte nominato Da Besse (1) appresi la notizia che il 
nostro S. Giacomo aveva fondato un Monte di Pietà in Aquila, e 
la ritenni sicura dal momento che veniva desunta da uno scrittore 
quasi contemporaneo a S. Giacomo, il Dottor Bernardino Guslino, 
primo biografo del B. Bernardino da Feltre (2): tanto più poi che 
lo stesso Holzapfel (3) conferma tale notizia desumendola da Au- 
din (4). Premetto peraltro che tutti costoro per meglio far risaltare 
l’opera esercitata dappoi dal Feltrense su questo Monte di Pietà in 
Aquila convengono nell'affermare che l'istituzione fattane dal nostro 
Giacomo era quasi monca, imperfetta, o almeno venne subito di- 
menticata oppure abbandonata per le opposizioni sorte, tanto che 
non si peritano di attribuire tutto il merito al discepolo Bernardino 
in confronto del maestro Giacomo. D'altra parte a me era più che 
sufficiente la sola notizia per essere incitato a rintracciare lo stato 
vero delle cose in base a documenti. anzichè sottoscrivere cieca- 
mente a particolari apprezzamenti non alieni da mire speciali. È 
siccome da tutte le varie storie del nostro S. Giacomo mi risultava 
che questi si era recato in Aquila soltanto due volte, e precisa- 
mente nel 1444 per la morte del suo venerato maestro Bernardino 
da Siena, e dappoi nel 1454 per la fondazione del sortuoso tempio 
in memoria del medesimo, confesso che mi lusingavo di poter riuscire 
a stabilire a di lui onore con certezza non solo il primato dell’in- 
venzione dei Monti di Pietà, ma sibbene la prima fondazione dei 
medesimi per sua opera diretta in Aquila: giacchè in qualunque 
dei due anni l'avesse ivi istituito sarebbe stato sempre prima di 
quello di Perugia nel 1462. 

Recatomi a questo scopo sul posto per consultare e cronache e 
manoscritti del tempo, per quanto sono rimasto deluso in questa mia 
lusinghevole idea, per altrettanto sono soddisfatto di aver potuto con 
sicurezza stabilire quale e quanta sia stata l’azione di S. Giacomo 
della Marca in quella città coll’istituirvi un Monte di Pietà. 


(1) Op. cit. v. 2. p. 245 e v. 1. p. 198. 

(2) Nella lettera di dedica all'Ordine no0ilissimo dei Signori Decurioni della 
magnifica città di Feltre, che premette alla Vita del suddetto Beato, vi è la 
‘data 29 Agosto 1523. 

(3) Op. cit. p. 45. 

(4) Histoire de Léon X, Paris, 1344, II, 28. 
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Difatti da Angeluccio di Bazzano (1). da Antonio Ludovico An- 
tinori (2) nonchè dal Leosini (3) si ha che veramente il nostro S. 
Giacomo si recò in Aquila non solo nel 1444 e nel 1454, ma be- 
nanco nel 1466 ai primi di luglio; e venne accolto da tanta popo- 
lazione e con tanta solennità, che a testimonianza del sullodato An- 
geluccio di Bazzano (loc. cit.) quando fu avanti a San Francesco 
se li fece tanta carica addosso, che parea annegarese, ma ci fu proct- 
ceduto, che presto fu posto în San Francesco, e poi fu rinchiuso, 
acciò non ci entrasse persona e sonarono tutte le campane dell’Aquila, 
in ispeciale quella del Comune che non fini mai di sonare, e più dei 
atriso, che per lo troppo sonare cadile il martello della campana 
della giustizia. (4) E fu precisamente in questa terza volta, a detta 
dei sullodati cronisti, che S. Giacomo istituì a vantaggio dei po- 
veri il Monte di pietà. Sicchè in Aquila S. Giacomo non solo eser- 
citò il suo ordinario apostolato riformando costumi e togliendo 
private inimicizie, non. solo tracciò le linee di quel grandioso edi- 
ficio — il tempio di S. Bernardino — dichiarato l’insieme più ar- 
monico dell’arte e della ricchezza (5), ma da uomo del tempo in- 
tuendo i mali di quel popolo, provato l’anno precedente (1465) da 
una tremenda carestia, e sopraffatto dalla « insatiadile roragine 
della usura de Judey la quale devora.et consuma li beni temporali 
dellomini et persone de essa M.ca cita dellaquila et so contato et de- 
strecto » (6), stabilì di far sorgere un Monte di Pietà. Come sia 
stato iniziato, quale sia stato il suo sviluppo e quale esito abbia 
avuto non risulta: ma certo l’opposizione degli ebrei e di ogni altro 
usuraio, accresciuta senza dubbio dopo la partenza del santo, deve 


(1) Cronica Aquilana ad Ann. 1466, 2 Luglio. 

(2) Annali manoscritti vol. 16. pag. 144 e 149 e vol. 51. pag. 664 eqq. 

(3) Monum. stor. artist. di Aquila pag. 193. 

(4) E da notarsi che tutti gli storici del nostro santo, incominciando dal 
W'adding, lo fanno rimanere sempre a Venezia dal 1465 al 1467 per le insi- 
stenze del Dove Cristoforo Moro presso il Papa. Credo però doversi prestare 
più fede alle croniche locali che con tante specificate circostanze dicono invece 
che « ali due di Luglio (1466) venne frate Jacobo della Marca nell’Aquila ap- 
presso a mezzuli ad hore XVI » (Angeluccio di Bazzano, loc. cit.).. E ciò con- 
ferma la mia persuasione anche sopra esposta, che per fare una vera storia 
di S. Giacomo bisognerebbe rovistare alme 0 tutti gli archivi e biblioteche 
dei principali luoghi dove si sa che sia stato. Dico almeno, perchè chi sa in 
quanti luoghi sarà stato, senza che se ne abbia notizia. 

(5) In detto tempio vi è un altare in onore di S. Giacomo con un quadro 
che lo rappresenta in atto di ricevere da un angelo il disegno del medesimo. 

(6) Si vegga più sotto il principio dei capitoli dettati per tale Monte di 
Pietà. 
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essere stata tanto violenta da paralizzarne i benetici effetti, tanto- 
chè il suo discepolo Bernardino da Feltre quando nel 1488 vi sì, 
recò dovette quasi di nuovo rimetterlo in opera. Ciò non toglie pe- 
raltro che l’onore della istituzione sì debba a $. Giacomo della. 
Marca; e prova luminosa ne è lo Statuto da lui stesso dettato e. 
fors'anche di propria mano scritto, come afferma l’Antinori (1). 

Vero è che in un compassionevole scritto premesso allo Statuto 
organico del Monte circonduriale dei Pegni ora esistente in Aqui-. 
la (2), non si fa punto parola del nostro S. Giacomo, e fra le tante - 
inesattezze storiche e anticlericali apprezzamenti si afferma soltanto 
che « dell’antico Monte di Pieta, di cui fu restauratore P. Bernar- 
dino da Feltre, non si trova più (almeno a nostra conoscenza) alcuna 
traccia nelle patrie istorie ». ma sta di fatto che esso Statuto, rife- 
rito con ampio trasunto dall’Antinori (3), trovasi tuttora in tutti. 
i suoi 28 capitoli nell’Archivio municipale di Aquila (4), facilmente 
leggibile perchè ben custodito e scritto in buon carattere. 

Il suo suo stile è semplice, dimess» e per quei tempi corretto.. 
Il linguaggio non riveste la forma di autorevole comando con re- 
lative minaccie di scomuniche o multe gravose, come purtroppo si 
hanno in altri consimili statuti, ma è tutto dolcezza e carità; sem- 
bra voler piuttosto persuadere anzichè obbligare. E questo rivela 
non solo la bontà d’animo del nostro Giacomo, non solo la sua ca- 
pacità letteraria, quale deve supporsi in un amante degli studi let- - 
terari e noto cultore dantesco, ma benanco la sua prudente tattica: 
colla quale sapeva cattivarsi gli animi di tutti. Oltre a ciò è da 
notarsi che in tale statuto arditamente si riconosce la legittimità 
della ritenuta, ossia dell’interesse ; e più e più valte vi ritorna 
sopra per togliere ogni timore (5). Il che è prova della grande an-- 


(1) Annali mss. loc. cit. Io peraltro inclino a credere che sia stato piuttosto 
dettato, essendovi parecchi errori. 

(2) Relazione e progetto di riforma dello Statuto organ. del Monte circon. 
dei Pegni in Aquila. - Cenni storici sui M. di P. - Aquila, Tipografia sociale 
di A. Eliseo e C. 1902. 

(3) Loc. cit. vol. 5). pag. 664. 

(4) Sezione IV, Palco I, Codice I. - Veramente questo Codice riguarda la 
Cronica aquilana di Buecio di Ranallo ; ma alle colonne 188-191 contiene tutto 
il suddetto Statuto che forse sarebbe rimasto ignorato, se non l'avesse sco- 
. vato il Sig. Pansa G. (loc. cit. pag. 213). Ed io debbo esserne grato al Molto. 
Rev. Vincenzo Monardi, Rettore del Seminario Vescovile, nenchè all’attuale - 
Bibbliotecario Ovidio d'Angelo, i quali gentilmente si prestarono alle mie ri- 
chieste. 

(9) Si leggano i capitoli 8, 9, 15, 16, 28. 
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torità che godeva; mentre si sapeva la grande lotta suscitata da 
questi Monti di Pietà precisamente per riguardo all'interesse. E a 
. dir la verità sulle prime tanta insistenza mi ha fatto un po’ dubi- 
tare dell’autenticità di esso statuto. Il fatto però che fu egli, S._ 
Giacomo, a chiedere per primo il parere ai dottori di Perugia in- 
torno a questa legittimità, unito all'affermazione dei cronisti del 
tempo e messo a confronto colla dichiaraziane che si ha nel cap. lò, 
Imi sembra che sia più che sufficiente a dissipare qualsiasi dubbio. 

Vi sono poi parecchie cancellature e aggiunte che noteremo vol- 
ta per volta. Forse nell’andata del P. Bernardino da Feltre sì vpe- 
rarono ì vari cambiamenti, che si notano fatti da altra mano, come 
vedremo; ma certo lo stile, lo spirito e l’opera designano chiara- 
mente il nostro S. Giacomo, e la sola lettura convincerà chiunque. 


Capitoli del Monte di Pietà in Aquila del 1466 


Quisti sonno chiamati capituli dello monte della pietate ad honor 
de dio della cergine gloriosa maria et de sancto Bernardino pro- 
tector delta M. C.(4) delluquila composti dallo p. f. Jacobo della 
marcha | 

In nomine domini et per subventione delli poveri e mendiche 
propri della M.ca Cita dellaquila et sou contato et per refrenare la 
insatiabile voragine della usura de Judey la quale devora et con- 
suma li beni temporali dellomini et persone de essa M.ca cita del- 
laquila et so contato et destrecto, sia ordenato collo nome de dio 
della gloriosa vergene maria e dello vostro defensor Bernardino et 
per utilita della M.ca cita dellaquila uno monte chiamato Monte de 
pieta per li poveri homini con conditione modi et ordini infrascripti 
de socto. | 

Como lo bancherj dere essere bono et fidato ad tenere tucti li de- 
narj che ce serando dati. 

1. Primamente scia deputato uno softiciente bono et fidele ban- 
chero che habia atenere et conservare tucti li denary che fosse dati 
et prestati e dalla M.co consiglio o da citadini o contadini, o vera- 
mente denarj che fosse donati per elemosina allo predicto monte 
della pieta, li quali denarj dati per l’amore de dio in vita o lassati 
in testamento sciano scripti et registrati in uno libro della cancel- 
leria della M.ca Camera della cita dellaquila. 


(1) Magnifiea Citta. 
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Como dere essere ordenati quatro citadini de omne quarteri uno 
per excolere le elimosine. 


2. Item che sciano ordenati quactro bon] citadinj li quali sciano 
de omne quarterj uno, li quali siano offitiali aftare rescotino le 
predicte elimosine lassate allo predicto Monte et sciane rogato lo 
notaro quando se assegna allo predicto banchero et scrivase in 
nello predicto libro acio deputato della cancellaria. 


Como lo notaro deve andare ad fare registrare tucte le elimosine 
che se lassano in testamento. 

3. Item ordeniamo che lo notaro che fa lo testamento scia tenuto 
per fin ad 15 di andare alla Cancellaria et fare registrare in nello 
predicto libro le elimosine lassate in testamento da se publicato in 
presentia de quelle testimonia che forono presente allo dicto testa- 
mento (1) alla pena de 10 once applicandose la dieta pena la mi- 
ta (2) alla M.ca Camera dellaquila et laltra mita allo monte della 
pieta dell) poveri]. 

Che lo bancherj non degia dare denar? senza bollictino. 

4. Item ordenamo che lo predicto banchero non degia dare ne 
pagare nulla parte dellj dicti denar) ase deposti se no auesse la 
cedula o bollitino seripto per mane dello depositario che te le pen- 
gnora la quale deve valere lo doppio della quantita prestata. 


Che lo .depositario scia della cita et scia homo fidato. 

5. Item ordinamo che da questa alma et M.ca cita dellaquila se 
drdene uno depositario citadino della dicta terra che sia bono et 
sufficiente et deia recepere et conservare le, pegnora che sara. 
dato da coloro che vole lo presteto. Et agia una casa accio depu- 
tata bene chiusa et secura ad conservando le predicte pegnora in 
nella quale abia una cascia forte et bene serrata ad conservare le 
pegnora de cose pretiose come oro argento perle coregie tasse et, 
simili cose de valuta. 


Che le pengnora no se possano sequestrare. 
6. Item ordinamo che le predicte pegnora no se possano seque- 
strare ad petetione de nullo creditore de quelle persone che avesse 


(1) Nel margine vi fu aggiunto: « overo în presentia de dui testimonia dignîi 
de fede ». E questa potrebbe essere stata un'aggiunta del P. Bernardino, dopo 
aver forse constatato che molte volte quei testimoni presenti all’atto del te- 
stamento furono impossibilitati o per morte vu per cambiamento di residenza 
a presenziare anche la pubblicazione del medesimo. 

(2) Metà. 
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deposto tale pegno. Et che lo predicto patrone dello pegno nollo 
; possa mutare dannogle uno per unaltro. 

Che lo depositario non tolla pengno che non valgla lo doppio. 

7. Item ordenamo che lo predicto depositario non degia toglere 
‘pegnora che no vagla lo doppio della quantita prestata accio che 
«“abiano materia le precdicte pegnora rescoterese. 

Che lo banchero non degia dave se no per fino ad 5 ducati. 

8. Item ordenamo che quando alcuna persona della M. cita con- 
tado o distrecto volesse toglere in prestanza alcuna quantitate de 
denarj dal predieto monte, lo predicto banchero no debia dare se 
no per.fine ad 5 ducati ad 40 celle per dueato (1) per spazio de 
sev misi et pagese per ducati denari sevy (2) per salario della casa 
. et delli offitiali che voglo essere pagati. 

Che le pengnora se no se recolgle fino ud sey misi se tenda. 

4. Item ordenamo che se in capo de sev misi lì predicti debituri 
ne recoglesse le loro pegnora, allora li quactro offitiali accio de- 
putati deia fare bandire le dicte pegnora ad sono de trombecte in 
lochi deputati et la sevenda le predicte pegnora lo più che po. Et 
. cavese dello predicto preczo la quantità dellj denar) prestati et sey (3) 
‘denari per ducato per quillo che è detto de supra. Et lo residuo 
se renda allo patrone dellb pegno, con pacto et conditione che li 
dieti quactro olfitiali accio deputati et laltri offitiali non possano 
compersre neiuno ‘le predicte pengnora. 

Chi role denarj dallo monte mene conseco quillo citadino dello 
«quarto in soa testimonianza. 

10. Item ordenamo accio che le fallacie dellj baracterj o altri 
dissipaturj de loro benj seviteno volemo che quando alcuno della 
cita o contato volesse in prestanza de alcuna quantita del predicto 
monte, degia menare conseco quillo citadino accio deputato del so 
quarterj allo banchero testiticando che lo dicto homo abesogio della 
predicta quantita. 

Che lo banchero pigle lo iuramento da chi cole denari). 


(1) Ossia si poteva prestare sino a 200 celle che corrisponderebbero £® 
L. 120. 

(2) La parola sey è cassata e sostituita colla cifra romana X (dieci). Dalla 
‘ cancellatura e aggiunta si può arguire che ciò sia stato fatto non oltre la 
tine del sec. XV; il che conferma la mia opinione che l'opera del P. Bernar- 
-dino per ciò che riguarda questo Statuto siasi limitata a queste poche corre: 
. zioni e piccole aggiunte. 

(3) È corretto colla parola guactro, giusta le norme del capitolo 16. 
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ll. Item ordenamo che ciascasuno che vole la prestanza dallo 
predicto monte deia iurare in mano de tale bancherj che lui togle 
le predicte quantita per sou bono abesongno, o de soa famegla, et 
no fare alcuno malefitio delli dicti denari et quillo che te le pegnora 
debia pigliare lo dieto sacramento. 

Che lo hanchero scritra una cedula et legela in nello peguo. 

12. Item ordenamo accio che no sia errore ne scandelo in nelle 
prericte pengnora che lo depositario no solamente tenga la scripta 
in nello libro, ma seriva una cedula dicendo questo pengno è dello 
tale et legela in nello dicto pengno in soa presentia. 

Che lo offitio duri per uno anno. 

13. Item ordenamo che li predieti quactro citadini accio deputati 
debia durare lo offiezio per un anno. Et in capo de un anno degiano 
stare ad sindacato et rendere rasione de loro offitio in mano delli 
sindici ad cio deputati dalli M.ci S. della Camera et poi se elegano 
laltri collo nome de dio. 

Che se puna sindacato alli offiliali. 

14. Item ordenamo che lo predieto banchero in fine dell’anno 
similmente sia sindacato como e dicto de supra. Et se fosse trovato 
fidele sia reconfermato per l’altro anno se pareva alli M.ci N. della 
Camera. Et così similemente se faccia dello depositario che tene 
le pegnora. 

Che lo salario se ordene per la Camera alli offiliali. 

15. Item secundo la scriptnura et lege neinno e tenuto in tale 
mesterio servire alle soe spese et perdere lo tempo, ordinamo che 
lo naulo (1) della casa et lo salario dellj offitiali per li M.ci S. della 
Camera se ordene salario conpetente lo quale salario se caveno 
della intrata dellj denarj per ducati. Et (2) niuno ardisca dire che 
questo sia usura perchè io frate Jacobo et tanti altri valenti homini 
che ha soctilemente scutrinata questa cosa non celaveremo posto. 

Che la Camera pocsa mitigare lo sulario. 

16. Item ordenamo che se lo onnipotente dio facesse crescere la 


(1) Il nolo. 

(2) Da questa parola sino all'ultima del presente capitolo vi è cassatura; 
chi sa per quale motivo e da chi. Ad ogni modo è da notarsi la premura che 
S* Giacomo mostra di togliere qualunque idea di usura dalla ritenuta stabilita 
al cap. 8 e in questo capitolo devoluta in parte per il fitto di casa e per i) 
salario agl’impiegati. Sul principio del capitolo dietro la scorta della Scrittura 
e del diritto naturale ne da la ragione intrinseca, atfermando che nessuno è 
tenuto a servire a proprie spese; e nella fine si vale anche dell’argomento 
estrinseco dell’autorità dei dottori, fra i quali si pone egli stesso. 
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intrata de sey (1) denari per ducato in nello predicto monte, al- 
lora li M.ci S. della Camera co altri citadini da loro chiamati de- 
biano limitare la quantita dej se) (2) denar)j per ducato cio e to- 
glere per ducato quactro (3)0 tre (4) denarj per ducato. Et questo 
xe intenda quando la predicta intrata avanzasse sopra lo salario 
dell] sopradicti offitiali. (5). 

Sello pengno se perde per necligentia lo page chi lo perde. 

17. Item ordenamo che qualunca delli predicti offitialj bancher] 
o depositari) de pegnora che loro tengono per malitia o negligentia 
o mala guardia alcuno pengno se perdesse overo denar), li decti 
offitialj cio e banchero et depositario siano tenuti de pagare tanto 
quanto vale senza remissione. 

Como culluy pigla oro, debia rendere oro. 

IR. Item ordenamo che se quillo che togle a imprestito areceputo 
ducato doro, doro lo renda, et se apiglata moneta renda moneta o 
renda tanto quanto a tolto cio e dando 40 celle per ducato se no 
avesse loro, excepto quando lo ducato doro valesse più de 40 celle 
et allora deia dare o ducato d’oro 0 quanto vale. 

Che no se debiano sbolsonare le monete. 

19. Item ordenamo che sello dieto banchero commectesse fraude 
et falsita in nella moneta cio e sbolsonando cacciare denarj bonj 
et mectere cattiv) o cacciare oro et mectere argento de meno peso 
et tollere quello de puj, et fosse conveneto falsario cada alla pena 
de 100 oncie applicandose ut supra. Et luj scia privato como che 
persona de mala fama dallo suo offitio et electocene unaltro in so 
loco. 

Cono che la M.ca Camera po iongnere et manchare allo dicto ordene. 

20. Ancora conciosacosa che li tempi e le conditioni se mute 
dellj genti, ordinamo che li M.ci S. della Camera, Conziglio o più 
citadini da loro chiamati sciagle licito de aiognere et manchare 
alle sopradicte nostre ordenatiunj sci como alloro parera secundo 
dio et utilita delli poveri). 


1) Qui vi è cassatura colla sostituzione della cifra 4. 

(2) Anche qui cassatura colla sostituzione della stessa cifra 4. 

(3) Qui cassatura ma colla sostituzione della parola xo. . 

(4) Anche qui cassatura colla sostituzione però della parola due. 

(5) Dalle varie cassature e sostituzioni fatte in questo capitolo si rileva 
che realmente col tempo le entrate aumentarono; ma sempre dopo la fine del 
sec. XV, perchè come abbiamo visto sopra, prima la ritenuta fu elevata a 
dieci denari; dappoi seguendo il consiglio di S. Giacomo fu diminuito sino a 
quattro denari. Non era però necessario fare tali cassature e sostituzioni in 
disaccordo col testo, che pur nell'originale è tanto chiaro. 
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Che la Camera prorega che in nello monte no sia defecto. 


21. Item ordenamo che M. S. della Camera sciano tenuti una 
volta lanno fare un solende conseglio. In nello quale se degia ve- 
dere et examinare tucete le cose dello predieto monte. Et se ve fosse 
alcun defecto lo debiano emendare ad utilita dell) poveri homenj. 


Che la lemosina dello monte no se mecta in nulla altra cosa. 


22. Item ordenamo conciosadecosa che multi homini socto spetia 
de bene anno ad impedire le elemosine lassate allj poverj homini 
socto spetia de necessita de Communo o daltro, non avessero ma- 
teria de extorquere et impedire o per altra via demandare li denari 
dello predieto monte, et toglere le necessita dellj poverj homini, or- 
dinamo che la dieta pecunia dello predieto monte della pieta non 
se possa may disperdere per nulla necessita dello communo, ne per 
modo de prestanza ne per nulla altra necessita. Et qualunca con- 
seglasse lo contrario cada in nella pena de cento once appli- 
candola como e dicto de supra. Et se nullo delli offltial) o bancheri 
depositario per nullo tempo o a nulla persona prestasse più che 
quillo che è ordenato, cada alla pena de 50 uncie applicati ut 
supra et remectali alle soe spese. 

Che non se consegle cosa che sia contra allo monte. 

23. Item ordenamo che li mang@nifi Sengnuri della Camera non 
debia permectere che nulla persona consegle cosa che scia contra 
lo predicto monte della pieta dellj pover) alla pena de dece once 
per fiata v daltro per ciascasuno dellj segnurj et dello canceller) 
che consentesse et che li sengiurj della camera nollo debia maj 
punere in conseglo alla dicta pena et excommutatione tanto quilli 
che contradicesse alle dicte ordinatiunj quanto all) depositarij che 
per qualunca modo iniquamente extorcesse le ellemosine dello so- 
pradicto monte (1). 

Che li denari che presta se renda a chi li rerole. è 

+24. Item ordinamo che se nulla persona della M.ca cita dellaquila 
o del contato o del so distrieto prestasse colla benedictione de dio 
denarj allo predicto monte per un anno et in capo dellanno li re- 


(1) Quivi si ha nona chiamata colla seguente aggiunta in carattere diverso: 
« Le quale pene una parte debiase applicare alla camera laltra parte allo 
predieto monte della pietà et laltra parte allo capitano che farra fescotere 
lo quale capitano scia tenuto ad fare pagare le predicte pena altramente gle 
sia demenoito dello so salario tanto quanto montavano le diete pene altramente 
gle sia demenoito dello so salario tanto quanto montavano le diete pene senza 
remessione ». Anche questa può essere un'aggiunta del P. Bernardino in vista 
deila rilassatezza circa l’applicazione ed esazione delle imposte multe ai violatori. 


602 LA VERNA 


mandasse (1) gle sia renduti cortesemente colla benedicetione de dio 
et se li lassasse stare per uno altro anno agia infinite benedictiunj]. 


Che se elegano X depositari) et X bancheri per dece ann). 

25. Item ordenamo chi li M.ci . della Camera secundo bona con- 
scientia debiano elegere dece depositarij delle pengnora. et dece 
bancherj boni et sufficienti della predicta cita cdellaquila liquali 
debiano durare per fine all dece ann) in quisto modo et ordene cio 
e che per ciascasuno anno se debia mectere uno dellj predictj 
bancherj et depositarij scripti in una cedula de carta et rechiusi 
in una pallocta de cera. Et cusi tueti dece insemj posti in una 
bossola serrata ad chiave et in capo dellanno finito lo offitio de uno 
retragase unaltra pallocta per l’altro anno excepto che se li dicti 
oftitialj fusse trovati bonj et fidelj che li M.ci S. della Camera co 
aliquanti bonj homini per quarto chiamati da loro gle sia licito de 
confermare li predicti offitial) et cusi dellaltre volte quanto alloro 
piacesse. 

Che nullo dellj predicli offitialj se possu mutare se nonse vence 
per la maînie parte dello conseglo abossole et ad pallocte. 


26. Item ordenamo che se alcuno citadino per alcuno modo 0 
quesito colore o socto spetia de bene volesse clegere altri oftitialj 
che quillj che sonno in nella bossola per nullo modo che gle sia con- 
cesso se no se vencesse dall) tre parti de uno sollende conseglo 
adunato et celebrato per la predicta casione la quale se venca ad 
bossole et ad pallocte et la predicta bossola abia duj chiavj ditfi- 
renti. dellj qualj una chiave tenga li M.cì $. della Camera, et l’altra 
la tenga lo guardiano de sancto Bernardino che sera electo per lo 
tempo. Et chi volesse guastare questo sancto sopradecto ordene 
guardese dalla maledectione de dio et delle queremonie dellj poverj 
homini apo cio. 

Che li quactro debiano arere un libro in nello quale scriva li- 
denar) prestati et donati. 

27. Item ordenamo che li sopradicti quactro citadini deputati 
debiano avere uno libro et da uno canto debia scrivere tucti li de- 
narj prestati a tempo. Et dallaltra parte scriva tucti li denarj che 
serando dati per amore de dio overamente lassati in testamento, 
li qualj denarj debiano li predicti citadinj inseme collj pagatur) 


—————€— 


(1) Anche qui a margine si ha la seguente aggiunta attribuibile al mede- 
simo P. Bernardino per l’esperienza che già ne avea: « E quillo che li ricerca 
li debia recercare uno mese nanti ». 
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assegnarli autenticamente con scriptura allo dieto banchero accio 
che no sia alcuno errore ne fraude. 

(Quivi manca il titolo del capitolo). 

28. Et perche alcuni no intendendo litermini et ‘undamenti della 
u surapero legeramente parolizano, conciosia cosa como dicto e de 
supra che quillo che te lo pent&no overamente lo banchero debia 
avere per soa fatita sey (1) denarj per ducato no de quilli che to- 
gle ad prestantia ma sonno ordenati sev denarj per ducato accio 
che no se toglesse più. Cullui adunca che tene lo pengno a suo pe- 
ricolo et presta la casa et serive in nello libro el predieto pengno 
‘et pov scrive una cedula dicendo quisto pengno e dello tale et le- 
gala collo predicto pengno accio che no se perda et cambia. Et pov 
scrive unaltra cedula allo banchero che pige tanti denari, allo pre- 
dicto adunca per tanta fatiga et per lo naulo costoro merita sev 
denarj, et quando costuj non tollesse may la prestanza sci merita 
per conservatione delle  pegnora et lo nolo quisti sev denari. Et se 
no se paga quando se da lo pengno debiase pagare quando recogle 
lo pengno de quillj sey denar) che devea pagare della soa borsa 
in principio per respecto delle predicte fatige. Et cusì questi sey 
denarj no escano della summa che gle prestata et così noe usura. 
Alli intelligenti cusi como dice lo apostolo paulo I contra Ephesos, 
militat stipendi]s suis unquam. (2) 

Come frate Jacoho della marcha da infinite benedictinnj alli ob- 
serranti talj capiti). 


Et io trate Jacobo per cordiale oratiune de questa M. C. do in- 
finite benedictiun) dalla parte de dio et sancto Bernardino ad tucte 
quelle persone che farando bene ad quisto monte della pieta et sem- 
pre sero inginocchiato denanzi adio avenga che sia indegno a pre- 
gare dio per loro. Amen. 


(1) Il sey è cassato tutte le volte che viene ripetuto in questo capitolo, ed 
e sostituito sempre dal 4, giusta la norma seguita nel capitolo 16. 

(2) Veramente questo passo di S. Paolo è nella I lettera ai Corinti (IX, 7); 
ma viene con esso a chiudere bellamente tutto il ragionamento di questo ca- 
pitolo, che è come una più ampia dimostrazione di ciò che avea affermato 
nel capitolo lò. senza dubbio l'argomento che quei sei denari si dovevano 
‘cacciare dalla propria borsa e non dalla somma ricevuta in prestito, è di 
niun valore per scusare dall’usura; ma si ricordì che si era in piena lotta 
contro gli avversari di tali monti di pietà a prestito, e qualunque parvenza di- 
ragione sembrava buona per far breccia nel popolo. Del resto il vero argo- 
mento per giustificare quella ritenuta di sei denari per ducato, « per tauta 
fatiga et per lo niulo », viene abbastanza dichiarato. 


6504 LA VERNA 


* 
e 


Con questo ultimo capitolo e colla benedizione che ne segue del 
nostro Giacomo, al pari di quelle che trovansi in tanti codici della 
nostra Biblioteca municipale — £% e90 fr. Jacobus de Marchia — 
chiudonsi questi capitoli importanti del primitivo Monte di Pietà 
di Aquila: ì quali esattamente considerati, specie per ciò che si ri- 
ferisce alla strenua difesa del prestito a interesse, ben dimostrano 
che solo un Giacomo della Marca in quell'epoca (1466), quasi ini- 
ziale (1) della lotta, poteva così redigerli con tono quasi definitivo 
e imponente su tale questione, sebbene calmo e caritatevole su tutto 
il rimanente. 

Sino a quando sia stato in vita questo Monte anche dopo che: 
venne restaurato dal P. Bernardino da Feltre non si sa; certo quello 
che in Aquila esiste al presente non ha alcun rapporto di succes- 
sione o derivazione dal primitivo. Esso rimonta soltanto al 1858, 
quando dopo il Decreto reale del 30 Giugno 1830 vennero istituiti 
nella provincia del secondo Abbruzzo d'allora quattro Monti nei 
quattro rispettivi Capiluoghi (Aquila, Nulmona, Avezzano e Citta- 
ducale), e venne chiamato. come tuttora si chiama, Monte circon-- 
dariale dei Pegni in Aquila. 


II. - Monte di Pietà a Macerata nei 1468 


Tutti i biografi del nostro santo attermano che a Macerata l’isti- 
tuzione del Monte di Pietà si deve a lui; tanto che l’Holzapfel (2) 
raccogliendo senzo controllo questa notizia dice: « a Macerata S. 
Giacomo della Marca dette vita ben presto ad un altro istituto, 0s- 
sia monte. » Ma quando e come ? | 

Certamente Macerata, al par di quasi tutte le città e grosse bor- 
gate delle Marche, ebbe più volte la ventura di accogliere l’infati 
cabile apostolo. ricavandone sempre benefici frutti non solo spiri- 
tuali ma anche civili e materiali. 

Sin dal primo ciclo delle sue predicazioni nell’Italia centrale 
(1421-1427) vi andò senza dubbio; tanto più che, ricevuto da Mar- 
tino V nel 1426 insieme a S. Giovanni da Capistrano l’incarico di 


(1) Solo nel 1515 il Concilio Lateranense V intervenne a dirimere ogni 
contesa in proposito tra Francescani e Domenicani specialmente. 
(2) Op. cit. pag. 332. 
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inquisire e di predicare nella Marca Anconitana contro la setta dei 
Fraticelli, dovette recarsi in quasi tutte le città e castelli di detta 
regione. Il che si conferma dal fatto che i principali centri di tale 
setta furono i castelli fra Iesi, Fabriano e Macerata, la quale ulti- 
ma avea financo dato un capo-setta in un certo Pietro da Mace- 
rata. (1). 

Dai libri inoltre delle Riformanze consiliari conservati nella Bib- 
blioteca comunale di Macerata (2) risulta che il nostro Giacomo 
contribuì grandemente alla Riforma degli Statuti maceratesi del 
1437. Però dalla fine del 1427 al 1440 S. Giacomo si trovò impe- 
gnato nelle varie missioni dell'Europa settentrionole e orientale, 
ritornando in Italia due volte soltanto : la prima nei 1434 per re- 
carsi ad ossequiare Eugenio IV a Firenze, e ne ripartì quasi subito 
perchè l’anno appresso già si ritrovava in Ungheria: la seconda 
nel 1438 dopo la morte dell'Imperatore Sigismondo per trovarsi nel 
Settembre di detto anno al Concilio di Ferrara e ripartirne per 
l'Ungheria nel prossimo Dicembre. E più chiaramente poi risulta 
«che proprio in detto anno 1437 l’imperatore Sigismondo l’invitava 
a recarsi con otto suoi confratelli dall'Ungheria a Praga, capitale 
«della Boemia, per iniziare verso la fine di Aprile di quell’anno la 
crociata contro i turchi (3). Sicchè bisogna dire che quella Riforina 
degli Statuti maceratesi del 1437 sia stata da S. Giacomo attuata 
‘0 per lo meno indicata e consigliata prima delle sue missioni nel- 
l'Europa, e precisamente nella sua prima andata a Macerata; op- 
pure, ritenendo errata la data 1437, si deve ammettere che S. Giu- 
como vi sia andato una seconda volta e probabilmente nel 1447. 
Difatti nel secondo ciclo delle sue predicazioni nell’Italia centrale 
(1441-1452) molti autori notano anche Macerata come una fra le 
altre città che da S. Giacomo venne pacificata dagli odi cittadini; 
ma non se ne hanno documenti. 

Risulta poi con certezza che nel 1468, quasi per riposarsi dalle 
tante fatiche, volle ritirarsi nel noto Convento di Forano, situato 
nelle vicinanze di Macerata, assistendo quivi alla morte del B. Fran- 
cesco di Castel d’Emilio, il quale dal Convento di Pesaro vi si fece 


inni de dice re 


(I) Rohrbacher, lib. X. - Cantù, Storia degl’I:aliani. - Bernino Domenico, 
Storia di tutte le eresie, t. 3. — Fra Gaspare, op. cit. p. 20. - Nicolai, op. c. 
D. 70. 
(2) Zdekauer L. La fondazione del Monte Pio di Macerata. Torino, 1900 p. 12: 
(3) Si vezga Wadding in tutti i diversi anni citati. 
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condurre malato per morire coì conforti del suo compagno e mae- 
stro, Giacomo. (1) 

Or fu precisamente in quest'anno 1468 che sorse a Macerata il 
Monte di Pietà, ma certo non per opera diretta del nostro S. Gia- 
como. 

Ed invero dagli atti consigliari della Comunità di Macerata (2) 
in data 24 Aprile 1468 si ha: « Pudblico et generali consilio creden- 
tiae Comunis et populi magnificae Ciritatis Maceratae .... consul-. 
lum fuit supra infrascriptis p»aepositis. Primo supra monte faciendo 
in subsidiv:n pavperum et ad tollendum foenus iudeorum secundum 
persuasione venerabilis tiri fratris Johannis de Ripacerreta. » 

Dunque almeno il vero promotore fu questo frate Giovanni di 
Ripacerreta, predicatore quaresimalista ìn quell’anno a Macerata, 
che per quanto ignoto non mi sembra doversi tenere in nessun: 
conto in tale istituzione, come pur vorrebbe lo Zcekauer (3). D’al- 
tra parte negli stessi atti (4) si ha che questo stesso Giovanni di 
Ripacerreta in detto giorno venne proposto a far parte della com- 
missione per tale istituzione; si ha che difatti in data 30 Aprile. 
sei giorni appresso, si costituì la commissione composta di undici 
personaggi fra i quali primeggia questo fra Giovanni; sì ha inol- 
tre in data 14 Maggio del medesimo anno che pur egli insieme ad 
altri concorse a stabilire i venti capitoli regolatori del Monte ; si ha 
infine in data 22 Maggio un consiglio generale: « supra confirma- 
tione Capilulorum Montis quae inferius apparent edita facta el in- 
stituta per infrascriptos spectabiles riros, fra i quali dopo il Pode-- 
stà viene subito designato veneradilem religiosum fratrem Iohan- 
nem de Ripacerreta, Ordinis ,ratruin minorum Sancti Francisci, 
predicatorem celeberrimum ». (5) E mi pare che ciò sia più che 
sufficiente per riconnettere l'istituzione del Monte di Pietà di Ma- 
cerata a quella serie di primitive fondazioni sorte tutte per impulso 
principale dei predicatori e specie dei Frati Minori. Oltre a che il 
fatto che in men di un mese — dal 24 Aprile al 22 Maggio — 
venne tutto stabilito, (sebbene poi per mancanza di fondi necessari 
incominciasse a funzionare soltanto un anno dopo circa e precisa- 
mente a di 4 Aprile 1469 (6)) mostra ben chiaro che colui, a per- 


(1) Waddig, ad an. 1468. 

(2) Vol. 38, col. 75. 

(3) Op. cit. pag. ll sq. 

(4) Riformanze del Comune di Macerata, vol. 38, col. 76, 78 e 81 
(id) Luoxo cit. col. 83 sqq. 

(6) Registro mastro 1469-1470 del suddetto Archivio. 
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suasione del quale il consiglio si mosse, dovea essere ben prepa- 
rato e intendente della faccenda e così poter prender parte quasi 
principale in tutti i lavori della commissione. 

Or come si concilia questa precisa storia del Monte di Pietà di 
Macerata col fatto che tutti gli storici di S. Giacomo l’attribuiscono 
a lui? 

Questa unanimità mostra per lo meno che vi dev'essere stata qual- 
che circostanza per la quale non si possa dire che l’attribuzione venne 
inventata di sana pianta. Ed invero questa circostanza vi fu. 

Nello stesso giorno 24 Aprile al consiglio generale il consigliere 
estratto a sorte — Dottor Claudio Angelucci — circa l'istituzione 
del Munte di Pietà propose di nominare una commissione col pre- 
ciso incarico : l. di mandare da frate Giacomo da Monteprandone 
o da altro, 2. di compilare i relativi capitoli (1). Che abbia la com- 
missione adempito al secondo incarico l’abbiam visto; ma per ciò 
che riguarda l’esito del primo dai verbali nulla risulta. Certo però 
in quell’epoca il nostro S. Giacomo, come sopra si è detto, si tro- 
vava nel Convento di Forano, a pochi chilometri da Macerata; 
quindi si può facilmente supporre che sia stato invero interpellato 
in proposito, specie che fra i componenti la commissione trovavasi 
un suo confratello. E da qui l’aftermazione dei suoi storici, i quali 
da un semplice consulto assorgono con troppo benigna lente d’in- 
grandimento al fatto stesso dell’istituzione. Ma sia stato o no inter- 
rogato, abbia dato o no consiglio favorevole, sta di fatto che il 
Monte di Pietà di Macerata sorse con Capitoli quasi del tutto op- 
posti a quelli del Monte di Aquila, da lui stesso dettati, come sopra 
sì è visto, specie per ciò che riguarda la fondamentale questione di 
allora sul prestito a interesse o gratuito. Nei capitoli del Monte di 
Aquila abbiam sentito S. Giacomo difendere mordicus il prestito a 


(1) Dalle cit. Riformanze, V. 38 c. 75 si ha: « Eximius atque praestantissi- 
mus utriusque doctor dominus Claudius Angelutii unus ex consiliariis in dieto 
consilio existentibus auditis supraseriptis praepositis surgens solitam ascendit 
arrengoeram ibique summi Redemptoris nomine invocato dixit et sapienter 
consuluit supra prima preposita de monte denariorum faciendo ad tollendum 
foenus iudeorum et in subsidinum pauperum quod remictatur M. D. prioribus 
potestati predicatori S. Francisei et aliquibus civibus cligendis per prefatos 
magnificos dominos priores qui omnes ex auctoritate praesentis consilii possint 
et valeantfflexpensis comunis mittere ad fratrem Jacobum de monte brandone vel 
quocumque volunt pro institutione dicti montis. Et quod praedieta potestas 
priores predicator et cives eligendì faciant capitula praedicti montig quae 
quidem capitula veniant in consilium generale et ibi Jegantur et debeant 
approbari. » 
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interesse. in quelli invece di Macerata non si parla altro che di gr4- 
tuita in tutto (1). Il che mi fa supporre che quel N. Giacomo il 
quale lungi dai centri della questione (Umbria e Marca), ossia in 
Aquila, poteva far prevalere senza tanti ostacoli le sue personali 
opinioni, messo poi a contatto di questi, pur di combattere l’usura, 
consigliava 0 per lo meno tollerava anche il prestito gratuito. 

Anche attualmente esiste a Macerata il Monte di Pietà sotto il 
titolo di Monte dei Pegni. Nel relativo statuto all’articolo l. si dice 
che esso ha avuto origine: 7) da speciale fondazione fatta dal Co- 
mune di Macerata con risoluzione consigliare 24 Aprile 1468; 2) da 
testamento del fu Can.co D. Antonio Ulissi, come da atto autentico 
11 Dicembre 1717, rogato dal Notaio Maceratese Donato Mucci; 
c) da deliberazione 5 Aprile 1791 del Consiglio di credenza che volle 
riunito al Monte Ulissi anche il Comunale del 1468; 4) dalla eredità 
di Palmucecio Palmucci, come da testamento di lui in data 10 Giu- 
gno 1825 per atti Salustio Salustri. 

Tutto bene, ima mi sembrerebbe più consono alla sincerità sto- 
rica dichiarare che la prima fondazione venne fatta non semplice- 
mente dal Comune, ma dal Comune per î2pvZso 0 persuasione di 
un religioso, il P. Giovanni da Ripacerreta, e fors’anche dietro in- 
tesa e consiglio del nostro S. Giacomo. l 


II. - Monte di Pietà a Sarnano nel 1470 (?) 


Anche Sarnano, antica terra del Maceratese, viene indicata dai 
biografi del Santo come una delle città nelle quali per opera sua 
venne istituito un Monte di Pietà: ma non se ne ha documento di 


sorta. 
Certo S. Giacomo tra il 1469 e il 1470 vi andò a predicare, trat- 


tenendovisi del tempo (2): ma non ho potuto avere notizia alcuna 


(1) Zdekauer, op. cit. Appendice; oppure Riformanze dell'Archivio comu- 
nale di Macerata v. 38, c. 84 sqq. All'art. III infatti si dice: « Qui offitiales 
et notarius debeantes mutuare de dictis pecuniis cuilibet civi et habitatori 
civitatis Maceratae tantum quantum determinatum fuerit, sine merilo et pretio 
aliquo... » All’Art. XII: « Aurifex, qui tenet pondera Comuni», gralîs  sagiet 
argenta... » All'art. XVII: « Item instituerunt quod Iudaci, muzuanies cum 
fennre, non possint nec valcant accipere pro fenore a pignorante, nisi ad ra- 
tionem viginti pro centenaro. Et si plus acciperent, teneantur solvere ‘num 
ducatum pro quolibet boloneno; quae pena applicetur Monti predicto. » 

(2) Di ritorno S. Giacomo da Roma, (dove da Foligno erasi recato per os- 
sequiare il suo Generale, l’rancesco da Savona o della Rovere, elevato al Car- 
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di siffatta istituzione. Dalle ricerche fatte nell'antico archivio comu- 
nale e in quello della Congregazione di Carità risulta soltanto che 
la istituzione dell’antico Monte di Pietà ebbe luogo per cura del 
Comune senza neppure l'indicazione dell’epoca. (1) 

Mi permetto peraltro osservare che il medesimo si asserisce del 
Monte di Pietà di Macerata (2); eppure non è pienamente conforme 
a verità. Che anzi come abbiam visto, l'attribuzione tradizionale a 
S. Giacomo della Marca non è del tutto priva di fondamento, se 
non altro per ciò che riguarda l’intesa e il consiglio, il che per 
quei tempi poteva ben equivalere al fatto stesso, in considerazione 
della grande venerazione e autorità goduta allora da S. Giacomo, 
per la quale l'istituzione sarebbe stata ben accolta e stimata dai 
cittadini. Ora, dal momento che come per il Monte di Pietà di Ma- 
cerata così per quello di Sarnano sì ha la medesima attribuzione 
tradizionale a S. Giacomo presso i suoi biografi, non mi sembra 
tanto inverosimile la supposizione che anche a Sarnano N. Giacomo 
nella sua permanenza tra il 1469 e il 1470"abbia parlato dei Monti 
di Pietà consitliandone l'istituzione, sebbene poscia il Consiglio mu- 
nicipale abbia fatto sua l'idea e l'abbia messa in opera. 


IV. - Monte di Pietà a Fermo nel 1472 (?) 


A testimonianza dei soliti storici del nostro Santo anche il Monte 
di Pietà di Fermo si deve alla sua opera, e Holzapfel (3) volendo 
determinarne l'epoca dice: arauti il (470, anno in cui mori S. Gin- 
como; ma per declinare ogni responsabilità si riporta al Nicolai sog- 
giungendo: perultro in nessun lnogo se ne fa menzione. 

Ad ogni modo siccome Fermo è stata una delle città che ha mag- 


dinalato il 14 Settembre 1468 e che fu poi Sisto IV) passò per Assisi; e da 
qui avviandosi per la Marca venne invitato a predicare a Sarnano da apposita 
commissione, ove dopo esser passato per S. (3inesio si recò, trattenendovisi 
tanto da trovarsi nel 1471 nel Convento di Monteprandone, perchè da qui 
Sisto [V gl’ingiunse nel 1471 di ‘recarsi riella vicina Ascoli a sedare gli odi 
Cittadini. Da queste due date sicure — 1468 e 1471 — ho preso motivo per 
dire che a Sarnano vi ha predicato tra il 1469 e il 1470; ma credo più certo 
nel 1470. (Fra Gaspare da Monte santo, op. cit. p. 149; Nicolai, op. cit. 
p. 113-114; Capponi D. Pietro, op. cit. p. 122). 

(1) È questa l’unica notizia che ho potuto avere dall'autorità locale dopo 
tante insistenze e raccomandazioni; ma eredo che ben rovistando tutti i ver- 
ibali dell’epoca qualche notizia migliore si potrebbe ottenere. 

(2) Statuto dell’attuale Monte dei Pegni di Macerata, art. |]. 

(3) Op. cit. pag. 92 e pag. 45 in nota. 
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giormente usufruito della presenza e dell’apostolato di lui, non mi 
sembra del tutto gratuita l’asserzione. 

Ed invero vi fu la prima volta nel 1426 per la sua prima mis- 
sione contro i Fraticelli, fra i quali si credeva annoverato lo stesso 
Vescovo di Fermo (1). Vi andò poi nel 1442, non solo per predicarvi 
la quaresima ma anche per arringare il popolo in pubblica piazza. 
riportandone copiosi frutti (2). Vi ritornò nel 1446 per comporre le 
discordie tra i Fermani e gli Ascolani, come afferma Nicolai (3). 
Vi fu ancora nel 1459 a predicarvi per la seconda volta la quare- 
sima: e in questa occasione, avendo fra le altre cose trattato del- 


l’usura in genere e di quella degli ebrei — quasi legalizzata in 
capitoli — in modo speciale, ottenne dal Consiglio varie riforme e 


leggi insproposito (4). Fuvvi per l’ultima volta nel 1472, quando 


(1) IL Nicolai (op. cit. pag. 106) indica l’anno 1436, ma erroneamente; in 
tale anno infatti si trovava ancora in missione nell’Europa orientale, e pre- 
cisamente nel 1436 prendeva parte con l’Imperatore Sigismondo al trionfo 
di Praga, mentre la sua prima lotta contro i Fraticelli fu proprio nel 1426 
(Wadding). 

(2) Dalla Cronica Fermana di Antonio di Niccolò (presso la Bibblioteca co- 
munale di Fermo) si ha nell’anno 1442 quanto segue: « Die l. mensis Fe- 
bruarii, frater Jacobus de Monte Brandono, praedicator Ordinis fratrum 
Minorum S. Francisci de Firmo, per. totam quadragesimam et demum per plures 
dies praedicavit in platea Communis: et tam devote praedicabat, quod induxit 
totum pupulum Firmanum ad maximam devotionem, ita quod quolibet die 
et mane sue predicationis, coram eo erant circa tria millia et quatuor millia 
persone. » E tu in quest'anno che ad istanza del medesimo si concesse dal 
Capitolo della Cattedrale con decreto di Eugenio IV ai Frati Minori la Chiesa 
di S. Martino in Varano, oggi l’Annunziata fuori porta S. Francesco, coll’an- 
nesso luogo pel Convento, sebbene questo s’incominciò a edificare soltanto nel 
1.161. (Cfr. Cronica suddetta e nota 178 cogli annali di Giovan Paolo Montani 
al 1461). 

(3) Op. cit. pag. 106. ma cume al solito non reca prove. Ze Effemeridi di 
Storia Fermana (nel periodico Voce delle Marche an. XVIII, n. 23) stabilisce la 
data 5 Giugno 1446 dietro la scorta della Cronica di Antonio di Niccolò e di 
un certo Papalini. - Fra Gaspare da Monte santo (op. cit. p. 92) invece pone 
questa pacificazione nel 1454. ld io credo che questa data sia attendibile, pur- 
chè si voglia ammettere due pacificazioni. Certo S. Giacomo ritornando nel 
Settembre del 1454 dall’Aquila non volle subito consolare di una sua visita 
gli Ascolani, come ne lo richiedevano, ma si recò a predicare a S. Elpidio: 
da qui ricevuta la deputazione ascolana si mosse passando per Fermo, onde 
trovarsi in Ascoli nel Dicembre. (Wadding). 

(4) Dalle Rubriche di Fra Marino (vol. II preseo la Bibblioteca comunale 
di Fermo) si ha: « D'e 16 Martii 1459. Dicitur Pater Frater Jacobus de 
Marchia praedicator devotus, iustus sanetus praedicationibus, ut omnibus 
notum est, multa praedicasse ad salutem animarum et ad praeservationem 
Civitatis et utilitatem civium, praesertim 1. contra dissipationem bonorum.... 
2. contra usuras et instrumenta ac contractus illicitos... 9. contra capitula 
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vecchio di oltre ottant'anni venne chiamato da quel Comune per 
esser da lui consigliato in premurosi affari; e fu in questa circo— 
stanza che rivide e per l’ultima volta il suo gran discepolo Ber- 
nardino da Feltre, il quale viaggiando nel mare Adriatico avea nau- 
fragato in quella località presso Fermo. (1) 

Ora per quanto abbia consultato i documenti relativi, non ho po- 
tuto in alcun modo trovare con certezza la notizia che S. Giacomo 
vi abbia veramente istituito il Monte di Pietà. Solo per induzione 
posso affermare che nell’ultima volta (1472) fra.i premurosi affari 
sui quali dovea essere consultato poteva esservi anche l’istituzione. 
di un Monte di Pietà. Affermazione che si basa : 1. sul fatto che la 
penultima volta (1459) egli avea bastantemente mostrato tutto il suo 
ardore contro l'usura e gli usurai; 2. sull'altro fatto che già i luo- 
ghi vicini erano dotati di questo benefico istituto (Monterubbiano 
nel 1465, Macerata e Recanati nel 1468, Ripatransone nel 1471 ecc.) 
di cui S. Giacomo era per lo meno il più accreditato propag'atore 
per anzianità e santità ; 3. sul fatto infine che gli storici del Santo 
desunsero tale notizia dal suo compagno laico Fra Venanzio da Fa- 
briano, il quale avendolo indubbiamente accompagnato quest’ ulti- 
ma volta da Fermo a Napoli (2), poteva con qualche fondamento di 
verità indicarla. 

Nè a ciò si oppongono le notizie storiche che si hanno sull’at- 
tuale Monte dei Pegni esistente in Fermo; che anzi se ne può desu- 
mere una qualche conferma. Ed infatti il 1. articolo (Capo 1) del 
vigente Statuto organico (3) dice: « Il Monte dei Pegni in Fermo 
anticamente denominato Monte di Pietà (di cui ignorasi l’origine) 
fu eretto nvoramente l’anno 1552 ed in esso sono compenetrati il 
Monte degli Affitti, o Monte degli affitti Mattei fondato dal Dottor 
Lucio Ruffo l’anno 1660 e quello denominato Graffigna istituito da 
Maddalena Graffigna l’anno 1783 ». E dai cenni storici premessi a 
tale statuto rilevasi precisamente che con istrumento 22 Gennaio 
1552 in atti di Giacomo Palmieri, esistente nell'Archivio pubblico 


Habraeis concessa circa usuras, ut provideatur ne cives stent in excomunica- 
tione... Statutum fuit... ut D.ni Prioree, Regulatores et duo Cives cun D.no 
Episcopo et Patre fr. Jacoho habeant plenam auctoritatem statuendi, refor- 
mandi et ordinandi in iis omnibus praedictis... » 

(1) Fra Gaspare da Monte santo, op. cit. p. 148; Da Besse, op. cit. vol. I, 
p. 72. 

(2) Fra Gaspare da Monte santo, op. cit. p. 149. 

(3) Presso la Segreteria della Congregazione di Carità di Fermo. 
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di Fermo, un tal Nardo di Lodovico Aromatario, farmacista, fece 
cessione di tanti crediti per la somma di fiorini 3154,33 1[2 alla 
Nocietà ed Università della Misericordia o Confrati delle Vesti nere — 
ora Confraternita della Pietà -- allo scopo che de diclis svmmis per 
dictam Societatem et Confrates erigendis erigatur Mons Pietutis no- 
riter erigen. in Civitate Firmi. 
Dunque è certo ehe prima del 1552 a Fermo esisteva un Monte 
di Pietà, il quale però in detta epoca era del tutto scomparso, tanto 
che si ebbe come una nuova seconda erezione. Ma nessuno storico, 
‘tranne quelli di »s. Giacomo della Marca, parla dell’istituzione di un 
Monte di Pietà a Fermo prima del 1552. Se dunque questi ne at- 
tribuiscono l'erezione al nostro Giacomo, almeno sino a positiva 
prova in contrario non sono da ritenersi indegni di fede. 
(Continua? D. G. CASELLI 


" 


Il giorno 7 del corr. Marzo in una sala dell’ospedale di Vicenza 
sì spengeva a 69 anni Antonio Fogazzaro. La sua morte non pote- 
va non richiamare l’attenzione del pubblico più o meno colto, an- 
che il più vario e contraddittorio, giacchè l’uomo era tale da interes- 
sare non solo il mondo dei letterati, ma anche quello dei filosofi e 
teologi. Non parrà dunque strano ad alcuno, che accanto a lettere 
e telegrammi di condoglianza pervenuti alla famiglia dell’ estinto 
da altissimi dignitari della Chiesa e dello Stato, si trovino anche 
quelli di uomini, che stanno loro agli antipodi, per esempio il sin- 
daco Nathan. Come letterato in fatti Antonio Fogazzaro è stato uno 
dei nostri più grandi, una delle migliori intelligenze dell’odierna 
Italia; come uomo uno dei più simpatici ed amabili uomini. Non si 
può nè si deve dubitare almeno della sua sincera volontà di bene, 
la quale era avvalorata e confermata dal fatto d’avere egli speso 
ogni sua attività e incontrato anche molti sacrificii per questo al- 
tissimo ideale. 

Non è mia intenzione di seguire, sia pure per brevi accenni, il 
celebre poeta e romanziere nei varii studii di evoluzione da lui at- 
traversati nella sua attività di cittadino e di scrittore, essendo ciù 
ormai noto a tutti e ripetuto, specie in questi giorni, da tutti. 

Nolo voglio accennare brevemente a ciò. che per noi è forse più 
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interessante, all'ultimo stadio della sua attività di letterato mistico. 
In primo luogo conviene riconoscere che Antonio Fogazza- 
ro non fu uno dei tanti soliti letterati vani e superficiali, tecnici, ma 
non artisti, che nei loro scritti tutto sanno mettere, fuori che la 
loro personalità, rimanendo indifferenti di fronte ai grandi problemi 
delle origini e destini del mondo e dell'uomo e alle ragioni della 
vita, solo contenti di intrattenere il facile volgo dei loro lettori in- 
torno a fole e bazzecole. Oppure, ciò che è peggio, se riescono a 
dare alle loro produzioni un contenuto un po’ più serio e profon- 
do, 0 riproducono vieti errori, pregiudizi e morbosità, oppure van- 
no cercando imprestito a tilosofie di moda che loro sembrino più 
conformi al gusto di certo pubblico ed atto a dar fortuna alle loro 
creazioni. Così la letteratura, se non diventa uno dei tanti mezzi 
di ammazzare il tempo e la noia per la forma a causa dei ripetuti 
motivi di amori e di adulterii, seguiti da immancabili delittuose 
catastroti, addiviene cosa al tutto pericolosa e corrompitrice per la 
materia, se pure non è veicolo di principii, che avvelenano lo spirito 
e conducono l’uomo e la società ad una nuova barbarie. Il letterato 
e in genere ogni pubblicista sì assume un compito di grave respon- 
sabilità davanti a Dio ed agli uomini. | 
Egli, non chiamato, si fa maestro del pubblico, ed esercita in es- 
so una benefica o pericolosa influenza, o riformando e correggendo, 
o turbando e corrompendo, a seconda delle dottrine che stanno a 
base del suo lavoro, a seconda del rispetto ed autorità che è riu- 
scito a conquistarsi. Primo dovere del pubblicista sì è dunque la 
coscienziosa informazione, competenza e scienza rispetto a ciò che 
dice o scrive; altrimenti sarà impostore, traditore del pubblico, un 
vero e proprio malfattore. Ne tutto questo è vero per ogni pubbli- 
cista in genere, lo è poi in modo speciale per chi tratta forme di 
letteratura popolare o quasi. destinata al pubblico di cultura media 
o bassa, in cui rientra come genere più diffuso e ricercato oggi, il 
romanzo. Questo, per la sua forma narrativa-drammatica, è più 
d’ogni altro genere di composizione, la lettura preferita del popolo. 
Antonio Fogazzaro intese generalmente quanto delicato sia il 
: compito dello scrittore, comprese (e su ciò si ravvicina al Manzoni) 
queste grandi verità : che chi si fa maestro del pubblico deve sa- 
pere educarlo ; che per essere educatore deve cliscendere fino alle 
radici della vita, alla religione; che prima d'ogni altra fibra del 
cuore umano, deve esser toccata la fibra religiosa; che prima di 
ogni altra speculazione, deve essere sottoposta all’intelletto in tutta 
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la sua imponente grandiosità il tema religioso, senza di che il let- 
terato non solo non saprà dire nulla d’interessante e di utile, ma 
farà opera di distruzione. Antonio Fogazzaro. continuando le tra- 
dizioni manzonpiane, ha contribuito a tener desta l’attenzione del 
pubblico letterato sulla straordinaria importanza della religione 
nella letteratura e nell'arte, come nella vita, e questo intese essere 
il compito dello scrittore, che vuole essere educatore: invitare alla 
riflessione su ciò che vi è di più importante, di veramente impor- 
tante nella vita. il problema dell’4/ di ld, ponendo a base dell’edu- 
cazione l’idea di Dio. E questo fine eglì proseguì costantemente per 
molti anni, specie nell'ultimo stadio della sua attività di letterato 
mistico.: | 

Purtroppo è da deplorarsi che per l'ingegno e temperamento, più 
dli letterato che di pensatore, per la sua insufficiente preparazione 
filosofica e teologica, per pregiudizi ed erronee opinioni scientifiche, 
che si erano di buon’ora fatte strada nel suo intelletto, si lasciasse 
trascinare da illusioni riformiste nel campo della religione, le quali 
provocarono, fdlopo la comparsa del ,77/0, note meritate censure 
dalla Sacra Congregazione dell’Indice, 

Il suo intelletto, più intuitivo che riflessivo, più sintetico che 
analitico, aveva ereduto dapprima di poter conciliare col dogma, 
in uno sforzo di buon volere, dottrine di tutt'altra natura e prove- 
nienza, lusingandosi di imporre, in nome di quelle, il rispetto alla 
religione nel campo avversario. Questa strana persuasione che fosse 
conciliabile la dottrina evoluzionistica con quella della creazione 
per una concezione spiritualistica della evoluzione stessa, incomin- 
ciò a formarsi in lui di buon’ora. Ecco quanto diceva in una con- 
ferenza, tenuta il 2 Maggio 1892 all'Ateneo Veneto (1), « Pochi anni 
or sono mi venne alle mani e lessi avidamente un libro del pro- 
fessore americano Joseph Le Conte intitolato: Za evoluzione e le sue 
relazioni col pensiero religioso Ricordo tuttavia con quale emuzione 
e stupore ho sentito per la prima volta, da giovinetto, rivelarmisi 
improvvisa nel pensiero una bellezza sensibile del Bene supe- 
riore ai sensi, del bene puramente morale. Ora, leggendo nel vo- 
lume del Le Conte i capitoli dove egli affronta il problema religioso, 
scoprendo via via di periodo in periodo la fila e la mira del ragio- 
namento, un simile stupore s'impadroniva di me, il cuore mi bat- 


(1) Per la bellezza di un'idea, Milano 1893 - Libreria Editrice Galli, pagg. 94 
e 119. 
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teva forte come all’appressarsi di una rivelazione nuova. Le idee 
sorgenti dal libro si svolgevano, si compievano rapide nella mia 
mente; ed ecco, sul declinar della vita una bellezza sersibile del 
Vero superiore ai sensi, del vero puramente intellettuale, saliva e 
si spiegava per la prima volta nell'anima mia. La tedele, costante 
voce interiore non aveva mentito: 2072 solo non vi era Anlagonisito 
fra Eroluzione e Creazione, ma V immagine del Creatore mi si av- 
vicinava, mi s'invrandiva prodigiosamente nello spirito, ne provavo 
una riverenza nuova e insieme uno sgomento simile a quello che 
sì prova affacciandosi all’oculare di un telescopio, scoprendovi di 
botto, nello specchio, vicino, enorme, l’astro che poc'anzi si è guar- 
dato ad occhio nudo nel cielo. 

ili ultimi chiarori della sera vennero meno nel mio studio pri- 
ma ch'io terminassi la lettura. Lasciai il libro, mi posi a una fine- 
stra che guarda dall’alto i piani distesi fra le Alpi e il mare. Nel- 
la emozione religiosa di quell'ora, contemplando l'oriente oscuro e 
profondo, ascoltando gli infiniti sussurri e bisbigli della notte, che 

. parevano sommesse parole viventi, piene dello stesso religioso sen- 
so, ho provato il mio maggiore conforto come artista e ho pure sen- 
tito il debito di rendere testimonianza alla Verità infinita della di- 
vina sua luce. La ho resa, e se mi basteranno l'ingegno e il tempo, 
la renderò ancora. Sò che nulla potei, nè mai avrei potuto trovare 
da me, che il soccorso primo mi viene da un libro, che tanti altri 
libri di forti pensatori mi hanno poi aiutati, che le mie convinzioni 
sono divise da tante persone molto più potenti di me a difenderle.» 

Questa concezione spiritualistica della evoluzione non gli appar- 
ve così chiara dapprima, di che egli doveva confessare: « Mai non 
mi persuasi di un necessario antagonismo dell'idea trasformista con 
gli ideali miei più cari; tuttavia mi era amaro di non saper giusti- 
ficare con argomenti validi il mio sentimento. I libri di Darwin mi 
aiutarono poco; certo non vi trovai l’ateismo, ma da essi e più anco- 
ra nelle sue lettere private, l’autore mì si mostrava troppo incerto 
davanti alle conseguenze religiose e filosofiche della sua teoria. Al- 
tri libri della scuola darwiniana tedesca mi vennero alle mie mani, 
ch’erano veramente vangeli del materialismo dogmatico. Pure la mia 
occulta fede cresceva.» Pur troppo anche questa era una illusione, 
poichè la tendenza del suo intelletto verso una religione liberale, 
verso quel modernismo teologico che lo rese uno dei capi spirituali 
più in vista di quel movimento idealistico religioso, di quel sentimen- 
talismo mistico, in cui l’idee stesse di dogma. di un Dio persunale 
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distinto dall’uomo e dal mondo e il concetto esterno di religione si 
ridussero a semplici parole. Questa tendenza andò sempre più espli- 
candosi col succedersi delle sue pubblicazioni specie nel Saado, sì 
chè le non troppo chiare sue sottomissioni non valsero a dissipare 
le penose impressioni dei cattolici; che anzi il suo ultimo romanzo, 
Leila, non fece che tristemente confermare. La sua morte cristiana 
ci rassicura di più e ci consola della sua perdita, se fu per lui via 
alla fede che salva. 
11 Marzo [9I1. © M 
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La Stella Serafica dell'Ungheria 


Continuazione cedi N. 7 e fine} 


Lo scopo mio nello scrivere di S. Klisabetta su Za Verna fu sem- 
plice : ritrarre una luce che mi parve quasi nuova nella vita dei 
santi, ricordare ai Terziari una loro gloria più bella, e alle nostre 
ventili lettrici, come santamente si ama e si soffre quaggiù. Poichè 
di pochi santi come di Elisabetta si può dire « Cosummatus in bre- 
ri esplerit tempora multa », e ciò nel senso più largo della parola, 
percorrendo essa in 24 anni tutta la scala delle umane vicende ; dai 
sogni dorati dell’innocenza e dell'amore legittimo e santo, agli incan- 
ti della felicità raggiunta nel pieno possesso di un cuore; dalle inetf- 
fabili dolcezze della famiglia allo schianto delle separazioni e della 
morte; dagli agi e gli splendori della corte agli squallori di un 
misero tugurio : dagli onorì alla calunnia, al disprezzo, all'abbandono 
di tutto, persino dei pegni del suo amore, deì frutti delle sue vi- 
«cere, i figli suoi diletti. Tutto ebbe Ella dalla mano amorosa del 
buon Dio, i beni di fortuna, la soddisfazione del comando e della 
«loria, i gaudi dell'amore puro e legittimo; e ciò che per altri è 
veneralmente occasione di traviamento e di colpa, per Lei fu occasio- 
ne di maggiore virtù ; tutto Ella ebbe, ma tutto seppe ancora sa- 
criticare su l’altare del sacrifizio, come una martire per essere uni- 
camente di Dio e dei suoi poveri. 

I superficiali del sapere, i dilettanti del cristianesimo hanno ca- 
lunniato da molto tempo l’ascesi cristiana chiamandola un’assurdo, 
un delitto di lesa natura, un’arresto di tutto lo sviluppo della vita, 
una rinnegazione del benessere del popolo e della società, una con- 
traffazione della pace dell'anima, un’ipocrisia della morale e della 
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virtù. Però il solo fatto che santi come Elisabetta dai gradini del 
trono, dal santuario della famiglia e di mezzo ai beni di fortuna 
e alle gioie della vita, seppero far brillare così alto e conquistar 
l'ideale della perfezione, congiunta con un’equilibrio morale, con 
un eroismo di atti, con una carità sempre mirabile, sta a provare 
la falsità di quegli asserti, e come ì nostri avversari non abbiano 
capito Vessenza dell’ascesi cristiana. Essa non va ricercata tanto 
nelle sue multiformi esplicazioni quanto nei suoi principii sommi 
che ne sono come l’anima e il sustrato. E i principii ripetuti quasi 


ad ogni pagina del Vangelo sono questi: amore e uIuegazione. Ve- 


dremo più oltre come l’uno sia perfezionamento dell'altro. 

Intanto giova notare che non della tradizione cristiana, ma del 
pensiero di Lutero si fa interprete l’Harnack quando serive : « Sem- 
brando impossibile imporre a tutti una morale severa fu immagi- 
nata una divisione tra la moralità perfetta e la sufficiente ». Il P. 
Denifle nella sua celebre opera (1) dimostrando che tale divisione 
è luterana dice: « Ho messo avanti antichi dottori, fondatori e ri- 
formatori di ordini religiosi, teologi e dottori preferiti dalla Chiesa, 
mistàci, religiosi dei vari ordini e sacerdoti secolari, professori, per- 
sone più avverse che amiche ai monaci, predicatori popolari e Lu- 
tero stesso nella sua prima età --- a tutti costoro ho domandato se 
il religioso abbia un ideale di vita diverso dal semplice cristiano ; 
in quale relazione i consigli e i voti stiano con l'ideale della vita 
e se esorbitino i precetti; se la perfezione sia esclusivamente coui- 
legata con lo stato religioso. E tutti convengono nei principii se- 
guenti: 1. La tradizione ecclesiastica non conosce che va solo ideale 
della rita, così per i religiosi come per ogni cristiano : cioè V’adem- 
pimento del precetta della carità verso Dio e il prossimo. 2. La 
perfezione cristiana sta appunto nell'adempimento di quel precetto. 
3. La perfezione quindi non consiste nei consigli ma nei precetti, 
o meglio nel precetto della carità, come termine finale di o&ni mo- 
ralità: i consigli ai quali il religioso si obbliga con voto sono mezzi 
acconci a raggiungere più facilmente la perfezione dell'amore, nè 
con essi vuol dirsi che il cristiano non possa nel mondo raggiun- 
gere la perfezione dell'amore per quanto è possibile in questa vi- 
ta. » 

Stabilito così che l'ideale della vita cristiana consiste nella per- 


fezione dell'amore, è facile comprendere che in qualunque stato si 


(1) Confr. P. Denitle Zu/ero e Luteranesimo. 
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può raggiungere la più alta sautità. Ma la perfezione dell'amore 
importa l’abneg:azione, e l’abnegazione sviluppa vna superiore forma 
di amore sociale. Vediamola. 

« L'amore inculcato dal Vangelo ha una inscindibile unità, poi- 
chè Dio e il prossimo vi sono designati come duppio oggetto di un 
unico amore. L’uno ci è dato come ragione dell’altro, e tutti e due 
così collegati che dove è l’amore del prossimo, ivi necessariamente 
è anche l’amore di Dio. » (1) 

Ora il cristianesimo riconosce che di fronte a tale amore che ha 
Dio per suo centro d’irradiazione, nel cuore umano si annida un 
opposto amore che ha per centro se stesso. « Di due specie è l’a- 
more, dice S. Agostino nella celebre opera De (Ciritute Dei, l'uno 
sociale, Valtro privato: l’uno che vuole per il prossimo quel mede- 
desimo che per se stesso, l’altro che si studia di asservire a se stesso 
il prossimo : l'uno che regge il prossimo per l’ utilità di questo, 
l’altro per l’utile proprio. 

Questi due amori edificarono essi nell’ umanità due città, l’una 
opposta all’altra, sotto il governo dell’ineffabile provvidenza divina, 
delle quali una è la città dei giusti, l’altra la città degli uomini 
ingiusti. » (2) 

« Dei due amori l’uno ha radice nella superbia, la quale non è 
che egoismo. l’altro deriva dalla carità, la quale non cerca quello 
che è suo, ma ciò che è vantaggio altrui. » Tale divisione è ac- 
cettata come criterio fondamentale della filosofia cristiana della 
storia. Difatti vediamo l’uomo, come dice il Vico, che a guisa di 
fanciullo fa sè centro del suo piccolo mondo: quindi, allora esso 
progredirà quando esso farà un cammino inverso, orientando e 
proiettando sè verso l'esterno, coll’impiegare le sue forze in van- 
taggio altrui. E questa una legge naturale di progresso e di ci- 
viltà, per cui vediamo tributati ì primi onori a coloro che do- 
nano interamente se stessi al bene degli altri, e per imperioso bi- 
sogno della natura, metà del genere umano, educatori e maestri, 
china sull’altra metà. 

Ma se questo è e deve essere un fatto naturale, il portato di una 
tendenza innata, è pur vero che l’opposta tendenza, che fa dell'io 
il suo centro, ha profonde radici nella natura. Ciò è rivendicato 
dalla filosofia contemporanea contro le affrettate conclusioni del 


(1) Bruschelli Famiglia e Sacerdozio. pag. 93. 
(2) Bruschelli op. cit. 
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materialismo che negava nell'uomo tale duplicità di tendenze. 
L'uomo dice l’Euken non è tutto nella sua individualità indipen- 
dente.... La natura presenta una contraddizione flagrante con le 
esigenze della vita spirituale. Tale vita non può essere un semplice 
prodotto della riflessione umana; essa contraddice in modo tanto 
palese alle esitenze del benessere naturale, richiede dall'uomo tanto 
lavoro e tanto sacrifizio, sposta tanto sensibilmente il punto di gra- 
vità dalla sua vita che il solo impulso verso la felicità non potrebbe 
maì spingerlo a tanto (1). Sicchè è nell'uomo un dualismo, e si 
constata quando, mentre la natura organica comunica allo spirito 
tutte le sue mosse istintive, le sue cieche concupiscenze, la coscienza 
indica doveri che superano molto la nostra debolezza; quando il 
moto spirituale si rompe contro lo scoglio di resistenze interne, 
‘quando insomma sì tratta di sostenere la nuova vita dello spirito 
di fronte a ciò che vi è di basso, di cattivo, di debole anche in noi 
stessi. 

È dunque la psicologia stessa che colle sue esperienze, supremo 
criterio del positivismo, ci riporta alle vecchie teorie del cristiane- 
simo. Ora pertanto è chiaro che bisogna mettere la pace fra que- 
sti belligeranti, il senso e lo spirito, fra l’amore sociale e 1° eg0i- 
smo; e ciò si farà senza sacrificare nessuna delle due tendenze, ma 
armonizzandole fra loro in modo che l’inferiore serva alla superiore, 
il senso allo spirito, l'istinto alla ragione, coll'ubnegazione continua 
di ogni esercizio delle tendenze organiche che contraddicesse alle spi- 
rituali. « È questo, dice D. F. Bruschelli, l’ordine ontologico dalla 
cui esecuzione dipende il perfezionemento, dalla cui violazione la 
rovina d’ogni essere. » (2) Onde è chiaro che l’annegazione ceri- 
stiana nell’ascesi dei santi sviluppa infallibilmente più e meglio 
l’amore sociale, come è chiaro che la perfezione da essi raggiunta, 
sia pure di mezzo agli splendori di una corte, e accanto agli agi 
della vita, alle seduzioni del mondo, fu opera d’un lavorio continuo 
di abnegazione. Perchè nella dinamica della vita spirituale quanto 
‘più doniamo all’amore del prossimo e più si toglie all'amore di noi 
stessi; quanto più si educa, si affina, si eleva lo spirito al dominio 
di noi stessi, si crocifiggono tutte le concupiscenze, e più si perfe- 
ziona l’amore di Dio, e l’amore del prossimo diventa carità, cioè 
una virtù, quasi una divina passione che non ha riscontri con l’a- 


‘(1) Euken / problemi fondumentali della filosofia della religione. 
.(2) Bruschelli op. cit. 


620 LA VERNA 


more filantropico. Ni ama allora il prossimo, non per diporto, per 
naturale soddisfazione, per orientare noi stessi in lui, ma per dare 
a Dio, unico centro d’ogni irradiazione, la prova dell'amore verso. 
di Lui. 

S. Caterina da Siena diceva: « Il prossimo cei è dato per mo- 
strare l’amore che si porta a Dio; perchè nell’impotenza in cuì l’a- 
nima si ritrova di rendere i servigi che desidererebbe al fine su- 
premo, essa è felice di riuscirvi in qualche modo, servendo secondo 
il suo stato il prossimo caro al suo Dio. » (1) 

Ed ecco evidente che l’ascesi sotto qualunque forma si presenti 
sviluppa sempre un grado superiore di 4more socizle. Ne abbiamo 
una riprova nella vita di S. Elisabetta regina d’Ungheria, la cui 
carità verso del prossimo ha dell’incredibile. Di questa santa fu 
detto che la prima sua parola fu una preghiera. la prima sud opera 
vn'elemosina. 

Da bambina, da fanciulla, da langravia, fidanzata, sposa, regina 
e madre, dimostra sempre un amore verso tutti i poverelli, i biso- 
gnosi, i reietti della fortuna, ì fanciulli, gli orfani, gli infermi, i 
lebbrosi da fare stupire. (2) Francamente, la sua carità resterà leg- 
gencaria nella storia, avrà tutto il plauso dell’ammirazione, ma non 
potrà essere imitata dalla comune dei cristiani. Ella ama, Ella dona, 
Ella soccorre, Ella serve. Dona i cibi, le vesti, i denari, dona sem- 
pre quanto può, tutto ciò che può. Un giorno, mentre scendeva 


(1) Lettere, ll, p. 285. 

(2) In questo momento mi sovviene d’un articolo interessante dal titolo : 
Psicopatia cristiana che prende posto nel libro del brillante scrittore siciliano 
Luigi Capuana: Gli /pict Contemporanei. L'autore ci ricorda tutta una fanta- 
smavorica processione di santi e di sante che il signor Dottore Rossi pretende 
avere studiato nella vita, nelle opere, e di averli fatti così parlare da loro 
stessi quali ammalati di nevrosi, e sessnali nel'fondo stesso dell’ascesi, amando 
gli uomini a preferenza la Madonna, e le donne G. Cristo, e adoprando nella loro 
mistica il linguaggio erotico. A parte le false nozioni che il Dott. Rossi e il 
Capuana hanno dell'ascetica e di tutta la teologia cristiana in genere, a parte 
i fatti svisati, mutilati, e fatti servire ad un presupposto falso e partigiano, 
io domanderei un poco al Dott. Rossi quale nevrosi esso trova in una eroina 
come S. Elisabetta, e quale fondo d’amor sessuale la spingesse. Lei fidanzata 
e sposa del più bello dei principi, a innamorarsi dei lebbrosi sino a baciar 
loro le piaghe! Io credo che si debba dire di fronte a tali profanazioni e 
audacie asinesche, non ciò che blandamente conclude il Capuana « che sa- 
rebbe bene che nessun elemento venisse a turbare l’armonia dell'umano or-- 
ganismo, ma se qualcosa deve purtroppo romperla, è desiderabile che il gran 
disturbatore sia il divino », ma piuttosto il motto sentenzioso di Gesù Cri-- 
sto: « nolile proticere margaritas..» con quel che segue. 
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dal castello. non avendo altro, ha donato un guanto prezioso che 
un cavaliere presente al fatto corre a riscattare e lo tiene come un 
prezioso ricordo. Altra volta ha donato il suo manto reale con il 
quale doveva recarsi ad un banchetto di corte, e se ne vele recato 
un altro per mano d'un angelo di meravigliosa bellezza. Il cielo 
benediva la sua universale carità. 

E ricordato dai suoi biograti questo fatto: « Fu incontrata dal 
marito che correva frettolosa verso i suoi poverelli con il grembo 
ricolmo di doni. La curiosità spinge il Langravio a vedere che re- 
cava la santa, e a rimproverarla dolcemente di quegli eccessi che 
potevano compromettere il bilancio stesso della casa; le solleva il 
manto, e con sua meraviglia non vede che un manipolo di rose 
freschissime, » Non contenta di donare, Ella va nei tuguri, visita, 
serve da se stessa, riveste, pulisce, medica i miseri, gli infermi, i 
lebbrosi, e per questi anzi, che erano allora così numerosi e così 
infelici, fuggiti da tutti per la ripugnanza che mettevano, e per ti- 
more del terribile contagio, la santa ha quasi una passione speciale. 
Lei donna, Lei giovanissima, Lei sposa e madre, Lei così delicata, 
Lei regina, ha vinto ogni ripugnanza con un eroismo che ha del 
prodigioso: corre in mezzo a loro, li raccoglie, li medica, li fascia 
e bacia le loro ulceri come avesse baciato le piathe di G. Cristo ! 
Un giorno ne ha raccolto uno, il più ripugnante di tutti, e dopo 
averlo curato, non avendo altro posto disponibile, lo mette nello 
stesso suo letto nuziale. Lo zelo era troppo indiscreto, così pensa 
anche la sua suocera Sofia, la quale non contenta di rimproverare 
la nostra santa, corre al Langravio e gli dice: « Vieni a vedere 
chi ama più di te la tua Elisabetta. » esso va, solleva le coperte 
e vede.. l’immagine di Gesù Crocifisso! per cui commosso escla- 
ma: « portami pure di questi lebbrosi nel mio letto o buona con- 
sorte ... » Questo fatto è raccontato da quasi tutti i biografi della 
santa. Dai lebbrosi Ella passa ai fanciulli abbandonati, fonda ospizi 
per essi, li nutrisce. li educa come la più tenera delle madri, ed i 
bimbi alla sua comparsa battendo le piccole mani insieme gridano : 
«« ecco la mamma, ecco la mamma!... » 

Nella terribile carestia che colpì tutta la Turingia, Elisabetta 
moltiplicò se stessa, fece prodigi di carità da essere benedetta da 
tutti come una provvidenza. 

Tali sono i meriti di una donna che vive sul trono, e tra le oc- 
cupazioni della famiglia, e nel gaudio d’un amore felice qual'era 
quello del suo sposo, Essa ha brillato come una stella colla sua 
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bontà e dolcezza, colla sua umiltà e modestia, colla sua pietà, con 
una carità senza pari. Ed ora che il quadro si cambia, che la stella 
attraversa un fitto orrore di tenebre e di tempesta, io vorrei poter 


descrivere come in un dramma finale i rovesci che si scaricano su. 


di un fragile fiore, e la fortezza, la costanza, il coraggio di Lei, 


chiamata a salire un calvario atrocissimo. Il primo colpo lo riceve 
nei suoì affetti di sposa tenerissima. Colui che amava quanto sè 


stessa, chiamandolo col dolee nome di fratello, lo sposo Lodovico,. 


giovanissimo ancora, va crociato e muore, lontano dalla patria, lon- 
tano da Lei... Pensi chi ama, il dolore d’un cuore spezzato, d’un 
amore infranto, ricordi i tanti e così tragici distacchi della morte... 
Ma la tempesta scroscia ancora... Alla morte di Lodovico si risve- 
gliano vecchie bramosie di regno, si giunge a non aver riguardo 


alcuno per la povera vedova che ha ancora la ferita del cuore san-- 


guinante, si prende la più strara, la più ingiusta delle delibera- 
zioni e si eseguisce con barbarie inaudita : « fuori dal castello la 
regina! » Era un angelo; non monta; ma è vedova, è madre, è 
duchessa, è di recente straziata nell'anima !..e presso tutte le genti 
il dolore è sacro... non vale... via dal suo castello, si spogli del 
principato, sì cacci come una mendica, come una reietta ... Ma do- 
ve andare ? Ai re. anche decaduti, si fa grazia di un luogo di ri- 
fugio... Per Elisabetta nulla... Chi immagina la sua umiliazione, 
l’ambascia che l’opprime, non tanto per sè quanto per i figli, gli 
eredi del trono, che deve portare seco e farli compartecipi delle sue 
agonie, dei suoi strazi? E va, e corre la cara santa, scende con in 


braccio l’ultimo pegno del suo amore, e gli altri per mano, scende. 
la scabrosa via del suo castello sul far della notte, e bussa alle. 


porte dei cittadini domandando l’elemosina d’un ricovero, dì un 
tozzo di pane, Lei, la dispensiera della fortuna, ora l’ultima delle 
mendiche ... Chiede, prega, scongiura, ma un decreto dei suoi as- 
sassini proibiva a tutti di dar ricetto alla Langravia. È si trovò 


chi dette ascolto a quell’infamia... tutti anzi e persino quella folla. 


L) 


di poveri, d’infelici da Lei mantenuti, ora che è caduta in disgra- 
zia, mon la conoscono più, e Le chiudono la porta in faccia. E ì 
cavalieri, i difensori della vedova e del pupillo, ove sono? Quale 


onta al loro nome e al loro ordine! Tutto tace... nel fitto delle 


tenebre, mentre la raffica del vent» passa fischiando, stremenzisce 
col gelido soffio invernale: la povera Elisabetta non trovando rico- 
vero alcuno è costretta a ripararsi in nn tugurio..... d’immondì: 
animali!... 
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Chi non soccomberebbe a tanta e sì immane sciagura ? E cosa 
che strazia l’anima ricordarsi del tempo felice nella sventura, ma 
una madre cacciata così nei profondo d'un abisso dal più alto seg- 
gio della sua &loria e fortuna, e cacciatavi insieme ai quattro figli 
che vede ora soffrire di tutto, di freddo, d’ignominia, di disprezzo, 
di fame, e che Ella non ha da porgere ad essi che le sue lacrime, 
questa ma:lre deve essere crocifissa per ogni lato nell'anima, e il 
suo dolore quasi infinito... Oh! la scena del Conte Ugolino rimar-. 
rà eterna nella storia, ma essa ha un buon riscontro in questo epi- 
sodio straziante della Regina d’Ungheria. | 

Tutto tace... e Lei non piange più... dal fondo dei suoì pre- 
cordì le lacrime sono cessate tutte: non piange la povera donna, 
è bianca, bianca nella notte insonne come la vergine del dolore su 
l’alto del Golgota. 

Ma improvvisa nel silenzio risuona una campana al vicino con- 
vento dei Minori Francescani! « Andiamo, Ella dice, andiamo, bim- 
bi »: ma dove, o santa eroina è non hai ancora compresa l’iniquità 
degli uomini? « Andiamo »: e va, e corre : si presenta ai France- 
scani, racconta breve la sua storia, e dice: « or su, fratelli miei, 
cantate il Te Dex, imperocchè Dio mi ha fatta simile a se stesso 
nel pieno abbandono di tutto, nella consumazione del Calvario. 

Te Deum inudaumus! 

E così sì vedrà questa eroina vestita dell’umile saio francescano 
dlel Terz'Ordine, passare il rimanente della sua vita tra gli umili, 
i poverelli e gli infermi. 

La chiameranno la pazza e la folle, ed essa lo sarà davvero, 
ma del più alto e sublime degli amori: quello dei suoi poverelli. 

Verranno ad offrirle nuovamente e scettro e corona, ma la sua 
sostanza, come tutta se stessa, la impiegherà per quella famiglia 
che Gesù tanto predilesse, la famiglia dei derelitti. Così infatti essa 
termina i suoi giorni nella casetta d'un ospitale da Essa fondato, 
a 24 anni nei quali essa fu a vicenda orfana straniera e persegui- 
tata, fidanzata modesta e innocente, moglie impareggiabile per 
tenerezza e confidenza, madre feconda e amorosa, sovrana possente 
più per le sue beneticenze, che per il suo grado; poi vedova cru- 
delmente oppressa, penitente senza peccati, solitaria austera. sorella 
di carità, sposa fervente e favorita di quel Dio che la glorifica coi 
miracoli prima di chiamarla a sè nel regno dei cieli. Essa adunque 
brillò come una stella e lu sua rita meglio in gloria del ciel si can- 
lerebbe. P. AxasTASIO CIPRIANI 0). F. M. 
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Giuseppe Garibaldi e 1 Minori Conveptuali 
DI CASTIGLION FIORENTINO (Arezzo) 


Nella Biblioteca Ghizzi a Castiglion Fiorentino, tra gli al- 
tri, si trova un manoscritto di carta a mano, in 4, di pp. 404, 
delle quali alcune in bianco, rilegato in mezza cartapecora, 
trascritto dall'originale nella seconda metà del secolo XIX 
dal Sig. Giuseppe Ghizzi e segnato colla lettera T.. I-VII, 
530%,80 (prima LXXVI). Ha per titolo : Libro dei ricordi del 
convento di S. Francesco (di Castiglion Fiorentino) fallo l'an- 
no 17. 

Autore di questa cronaca del nostro antichissimo convento 
di Castiglion Fiorentino fu il P. Giuseppe Antonio Cappelletti 
dei Minori Conventuali, Definitore perpetuo della Provincia 
Toscana. Il suo autografo deve conservarsi tuttora in detta 
biblioteca Alle pp. 365-371 dell'esemplare trascrit:o dal (:hizzi 
si trova la Descrizione dell’arriro di Garibaldi fatta dal P. 
Serafino (Galassi, copiata dall'originale. 

Noi pubblichiamo questo documento che ha qualche inte- 
resse per i cultori di storia patria contemporanea. 


Memoria di Castiglion Fiorentino 


La sera di sabato, 21 Luglio 1849, arrivò, circa alle ore 23, Garibaldi, ace- 
compagnato da una masnata di canaglia, in numero circa 4000, parte disci- 
plinati e in buoni arnesi, tanto dì monture quante di armamenti, ma di questi 
in poca quantità; tutti gli altri poi, chi alla paesana, chi con lancia di legno, 
altri con uno stile alla tracolla, parte a piedi, e parte a cavallo nei muli, so- 
mari e cavalli. I capi di questa erano Garibaldi e sua moglie, generali, Pietro 
Marrocchetti, aiutante di campo, il P. Ugo Bassi, colonnello, e tanti altri, di 
cui ignoro il nome. Ciceruacchio poi, vestito da barrocciaio, faceva da prov- 
visioniere. 

A questo funesto arrivo, divulgatesi alcune voci sinistre sì per i preti che 
per i frati, tanto più che di questi ne avevano condotti 14 da Cetona fino a 
Broglio, da qualche amico fummo consigliati a sloggiare dal paese, e per 
primo il P. Guardiano Giovan Battista Florenzi prese la via di campagna ed 
arrivò a Mammi, e gli altri si rifugiarono alla villetta del Monastero. e non 
rimase in convento che il cucinaro fra lilippo Santelli, ed il P. Francesco 
Giannetti. lo intanto, come amministratore del convento, affidai il tutto al 


Sig. Giuseppe Gori, diedi gli ordini opportuni a diversi contadini, e fra le 24 
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e l'un ora me ne andai alla villetta suddetta. La notte si passo malamente : 
mille funeste idee ci venivano in mente. ma, come Dio volle, si arrivò a 
giorno. 

La mattina, 22, incominciano le imposizioni al Municipio, al quale fra vi- 
veri, vestiari ece. chiedono per mille seudi. Il Gonfaloniere fa conoscere ai 
Capi, che la cassa è esausta. Si mandano a chiamare i maggiori possidenti 
per fare imprestiti, e fra questi il camarlingo di S. Irancesco, P. Serafino 
Galassi; difatti circa alle 10 mi viene un ordine dal Cancelliere, che mi porti 
al paese con cento scudi da depositarsi in Cancelleria subito. Mi faccio di co- 
raggio, non perdo tempo, volo al convento, prendo cento scudi e mì presento 
al Gonfaloniere. Questi, (era il Sig. Ferdinando Reattelli) non so se maliziosa- 
mente o per confusione, mi dice non aver più bisogno di me, mentre eran pre- 
senti il Commissario e l’Aiutante di Campo di Garibaldi. 

Allora questi si rivolgono a me e dicono imperiosamente : « Frate, a tro- 
vare, tempo due ure, scudi 200, o venire con noi in ostaggio ». 

A questo annuncio, se non venni meno, fu un prodigio del cielo: ma fat- 
tomi di un coraggio superiore a me stesso, incominemai a pregare e seontviu- 
rare l’Aiutante, che all'aspetto mi pareva più umano dell'altro, a volermi age- 
volare l'imposizione, giacche vedevo impossibile rimediare tal somma. Questi, 
‘conosciuta la mia sincerità nell’essermi portato di subito dal Gonfaloniere, 
disse — sono sue parole — « Frate, mi piaci, sei sincero, andiamo dal Ge- 
nerale, e ci accomoderemo ». Accetto il partito. Si sorte dalla Cancelleria per 
andare dal (ienerate, che stava in compagnia di sua moglie fuori di paese, 
precisamente al portone che conduce al villino del Sig. Lorenzo Faralli, ove 
aveva posto le tende. I paesani, ed in specie gli amici, il P. Giannetti, che 
non sapevano l'accaduto e che sempre mi supponevano in campagna, veden- 
domi in paese accompagnato da un uffiziale, restarono sorpresi, e mi crede- 
vano a momenti fra le catene, ma, grazie al cielo, non fu così. (riunti da Ga 
ribaldi, mi domandò cosa volevo : il Comandante lo informò dell'accaduto, è 
lui disse: « Bene, quanto vuol dare alla nostra truppa? » To risposi: « I cen- 
to scudi che mi chiedeva il Municipio ». Rispose subito Garibaldi: « Cento 
scudi son pochi; tutti i corpi morali possidenti, dove siamo passati, non han 
dato meno di 200 scudi, e duecento scudi prepari, perchè a momenti si deve 
partire ». « Allora mi lascino in libertà », fissando un’ora di tempo a depo- 
sitare duecento scudi in mano dell’Aiutante Pietro Marrocchetti. Spirata l'ora, 
mi portai con duecento scudi alla Cancelleria, dove risiedeva l’Aiutante. Que- 
sti subito che mi vide, disse: « Voglio venire a vedere il convento, si beverà 
e li sborserai la somma ». Arrivati al convento, preparai una bottiglia di vin 
santo, chè ne bevve due bravi bicchieri, lo trattenni qualche poco a ciarle, e 
poi incominciò a contare i francesconi. Quando ne ebbe contato centocin- 
quanta, il fazzoletto era già pulito. Bisogna sapere che gli altri cinquanta li 
avevo in tasca, colla veduta di poterli risparmiare, e di fatto fu così. Allora 
disse l’aiutante :« O gli altri cinquanta ? » Io bonariamente risposi : « O che vo- 
lete? Non ho di più: son bello che pulito : come volete che faccia ? > Questi, 
sorridendo disse: « Ah! frate, cinquanta scudi li hai, ma gli hai speculati con 
una bottiglia di vin santo. Basta, non sono questi i nostri patti, ma pure t 
voglio perdonare : portami la carta. e ti farò la ricevuta ». E con una cavata 
di sangue di 150) scudi, passò tutta la paura. 
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Lo stesso giorno, circa alle 23. partirono per Arezzo. 
Questo è quanto è accaduto a me, P. Serafino Galassi, amministratore di 
questo convento di S. Francesco di Castiglion Fiorentino. 


Nota di alcune particolarità 


1. Il nostro convento fu gravato di circa una ventina di barili di vino per 
quelli che si erano accasermati in convento, e che vollero la cucina a loro 
disposizione. 

2. Il P. Francesco Giannetti, nella mattinata, contessò il P. Bassi, vestito 
da uffiziale, nella sua camera di N. 9. Fu fucilato pochi swiorni dopo in Bo- 
logna il di 9 Agosto 1849 dalli Austriaci. Era Barnabita. 


Seguono due lettere : la prima del P. Serafino talassi, di- 
retta al Prefetto di Arezzo, per riavere i denari dati a (Ga- 
ribaldi, e la seconda è la risposta del Delegato Prefettizio al 
medesimo Padre. Le riproduciamo nella loro integrità e ori- 
ginalità. 

IMustrissinmo Sig. Cet. Prefetto Gregorio Fineschi) 
del Compartimento Aretino. 


Il P. Serafino Galassi, attualmente nella sua qualità di Guardiano e am- 
ministratore del convento di S. Francesco di Castiglion Fiorentino, rispetto- 
samente espone quanto appresso. 

Nella sera del 21 Luglio 1849 giunse, come è noto, il (raribaldi con la sua 
banda quasi improvviso nei pressi di Castiglion Fiorentino, e presentatosi im- 
mantinente all'Autorità locale, impuse contribuzione di razioni, foraggi, ve- 
stiario e d'ogni altra cosa a sè e a' suoi necessaria, 

Dilatando nella mattina veniente le sue pretenzioni, chiese doppia razione e 
mille scudi in contanti. Per raccogliere questa somma il Gonfaloniere e Priori 
si rivolsero a diversi più agiati possidenti de! Comune, interessandoli a sov- 
venire il Municipio. 

L’esponente fu tra essi invitato, ed anzi perchè assente in quel giorno da 
Castiglion Fiorentino, fu con replicate insistenze, fattegli per mezzo del don- 
zello di Comunità, costretto a restituirsi in Castiglione. Colà giunto, trovatosi 
a fronte del Gonfaloniere Reattelli e di un Aiutante di Campo del Garibaldi, 
si sentì imporre da quest'ultimo il quasi immed'ato pagamento di scudi cin- 
quecento, con la comminazione di esser preso in ostaggio, come si diceva es- 
sere ad altri avvenuto. 

Abbandonato dal Municipio a discrezione dei predetti, ebbe non inutile rì- 
corso al loro condottiero Garibaldi, dal quale ottenne in principio la riduzione 
della imposta a scudi 200, e per ultimo alla minor somma di lire mille, che 
fu da esso esponente effettivamente pagata. 

Decorso breve tempo, il Municipio con pubblici avvisi richiamava i deten- 
tori tutti di Buozi della banda Garibaldi ad esibirli al Gonfaloniere di quel 
tempo. per liquidare l'ammontare delle somme versate dai singoli per la sal- 
Vezza comune. 
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Fu sollecito l'esponente di esibire e depositare il riscontro del pagamento 
di lire mille, e non omesse premura per ottenerne il rimborso, ma ad onta di 
tutto ciò e della decorrenza ormai di un triennio, il convento non fu inden- 
nizzato. 

Frattanto trovandosi la famiglia religfosa in qualche urgenza al seguito 
delle gravi spese sostenute per grandiosi restauri alle case coloniche, non può 
renunziare alle giuste concepite speranze del rimborso, di cui si tratta, e per- 
ciò fa riverente istanza, che voglia piacere a V. S. Illustrissima di adottare il 
temperamento che crederà conveniente a fargli ottenere dal Comune di Ca- 
stiglion Fiorentino il rammentato rimborso. Laonde ecc. 4 


P. SeRAFINO Garnassi Guardiano. 
Consegnato loriginale al Prefetto d'Arezzo il G Lugliv 1852. 


Molto Ier. Signore, 
al P.‘Serafino Galassi (ruardiano e Amministratore del Convento 
di S. Francesco a Castiglion Fiorentino. 

D'ordine della Prefettura compartimentale devo partecipare a V. Ss. Molto 
Reverenda, che le di lei istanze dirette a ottenere a carico di questo Comune 
il rimborso della somma pagata alla Banda Garibaldi nel 1849, sono state ri- 
solute dal Ministero delle Finanze sotto di 2 Marzo andante, colla formula :. 
« agli ordini della buona giustizia ». 

Le sarò grato, se vorrà favorirmi un riscontro alla presente, mentre mi 
confermo con ossequio 

Di V. S. Molto Reverenda 
Dalla Delegazione di (orverno di Castiflion Fiorentino, li 9 Marzo 1853. 
Decvot.mo obbl.mo servitore 
RaFFaELLo FERRI Delegato 


S. Margherita, Cortona, 20 (iennaio 1911. 


P. SATURNINO MENCHERINT O. F. M. 
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Ira giornali e riviste 


L’ arte in una città di Romagna 
Impressioni di Fra Paolo Mussini 


Padre Antonio, Guardiano dei cappuccini di Faenza, mi scrisse : Frate 
Paolo, nella chiesa del nostro convento sull’altare maggiore eravi una volta 
la Madonna dei Cappuccini di Guido Reni, che il nobil uomo Vincenzo Serpa 
di Bologna, fattosi cappuccino e chiamatosi Frate Illuminato da Bologna, fece 
dipingere al celebre maestro per noi. I cappuccini e il popolo di Faenza sem- 
pre amarono il capolavoro di Guido che per duecentocinquantatre anni abbelli 
la nostra chiesetta e per la quale il maestro, studiandone le condizioni di luce 
e di ambiente sul posto, lo dipinse. Ma venne il 1866, fummo dispersi dalla 
legge di soppressione, e il bel quadro, rapitoci con tutte le cose nostre, fu. 
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strappato alla nostra chiesetta e al popolo che lo venerava e rinchiuso nella 
pinacoteca comunale in pessima luce, }à il popolo non ci va, perchè davanti 
alle belle Madonne e ai Santi austeri più non può pregare !... Nel 1874, ricom- 
prato quel che potemmo, per carità di popolo, delle cose nostre e ricostituito 
il convento, non però ci riesci ad avere la nostra cara Madonna con S. Fran- 
Cesco pregante e S. Cristina vergine e martire. Vi sostituimmo alla meglio 
una vecchia copia annerita e sgretolantesi; ora nemmeno vale più la pena di 
tentare a restaurarla; noi vorremmo al suo posto un quadro nuovo, non co- 
pia dell’antico ma originale, pure collo stesso soggetto. Frate Paolo fateci la 
carità di dipingerlo voi. 

Iv risposi: — non è facile sostituire degnamente un quadro di (ruido, ma 
farò come meglio saprò, cercherò di fare cosa non indegna; voi però oltre le 
spese vive necessarie al lavoro, trovatemi fra il buon popolo faentino un po’ 
di aiuto per la mia chiesetta di Quintodecimo ; questo è il compenso che vi 
chiedo, e promettetemi anche, se l’opera mia vi sarà cara, di difenderla per 
quanto potrete dai futuri rapinatori, che a me non piace dipingere per le ne- 
cropoli, dove le opere d’arte stanno sepolte e mummificate e il popolo non ci 

. Va, perche l’anima sua non più vi sente cantare nella bellezza dell’arte la 
gloria di Dio. 

E così venni la prima volta nella città di Evangelista Torricelli, alla gen- 
tile l'aenza, la cui anima artistica ancora ci sorride nelle belle maioliche del 
rinascimento. 

E conobbi Padre Antonio dall'aspetto patriarcale, popolarissimo, poichè egli 
ha per tutti un lieto sorriso e una buona parola, un conforto e un consiglio. 
È di quegli uomini, non rari fra i cappuccini, che sanno il segreto di farsi 
amare e di fare amare l'Ordine dei poverelli di San Francesco dal popolo, e 
riescono simpatici pure a quelli che di frati più non vorrebbero sentire pa- 
rola!... Ha pure, questo piacevole frate, lo spirito di antico mecenate: ogni 
sua cura infatti è rivolta da anni ad abbellire col sorriso di un poco d’arte 
l'umile chiesetta del convento. Se il buon Padre ancora non ha potuto donare 
alla sua chiesa un capolavoro come quello che già ebbe di Guido, non certo 
è sua colpa, ma dei tempi poco propizi all'arte. Fgli ha fatto del suo meglio. 
e il popolo Faentino lo ha sempre aiutato con grande slancio; più di un gio- 
vine artista ha trovato in lm aiuto e incoraggiamento, la bella cappella del 
Crocifisso sta a testimoniare quanto zelo pel culto e quale amore dell’arte 
animi il buon Padre Antonio. Un artista Faentino, morto giovine, a 43 anni. 
Tommaso Dal Pozzo, ne fece i disegni, ne condusse la costruzione, la decorò 
e la dipinse. Non ha fatto un capolavoro; è un’opera nuodesta e bisognosa 
d’essere indulgenti a chi con tanta buona volonta, senza maestri e senzo uscire 
dal ristretto ambiente provinciale, ha saputo dare assai belle speranze di sé 
con questo e con altri onesti lavori. Qualche cosa di timido e di incerto evvi 
di solito nell'opera di questi artisti che non riescono a uscire dalla ristretta 
cerchia dell'ambiente natale, e così è stato in tutti i tempi. Curioso anzi e in- 
teressante sarebbe lo studiare come e per quali fasi sia passata l’arte sempre 
alquanto arretrata di questi piccoli centri. Dopo la splendida fioritura del ri- 
nascimento, pare che un eclissi totale li adombri per lungo tratto di tempo; 
ogni tanto uno sprazzo di luce; qualche grande artista della decadenza vi 
porta una sua opera; poi è un affannarsi in penose imitazioni senza perso- 
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nalità. Pare che colla fine delle libertà comunali anche l’anima artistica po- 
polare siasi spenta lentamente. I rari germogli intristiscono, muoiono o si de- 
formano nella volgarità più commerciale. 


da 

Così a Faenza l’arte delle maioliche, famose da troppo tempo, è ben morta; 
gli sforzi dei maiolicari del passato secolo e dell’attuale, non ostante le for- 
mali abilità tecniche, non hanno saputo vivificarla ; se ne volete la prova pal- 
pabile e sconfortante, recatevi al civico museo, e di fronte alla piccola, ma in- 
teressante raccolta delle maioliche del rinascimento, osservate la petulante 
volgarità vana e chiassosa della più recente produzione nella stessa sala e- 
spostavi, il confronto è schiacciante, tutte le più complicate difticoltà del me- 
stiere sono superate, ma nessuno di quei cocci dipinti riesce ad attingere le 
soglie dell’arte. 

Così nella scultura Faenza può con legittimo orgoglio far vedere alcuni 
capolavori di Donatello, di Jacopo cella Quercia, di Begarelli, di Benedetto da 
Maiano e di Duccio, ed ia pure aleuni artisti locali interessanti e di valore, 
quali Pietro Barilotto e più tardi Paganelli; ma poi la scultura locale e im- 
portata annega nel più vieto e vuoto barrocchismo, e gli sforzi accademici 
dei Graziani, del Colina, del Comba nel secolo passato non riescono che ad 
una forma d’arte troppo aggraziata e snervata, degenerata ben presto nella 
mediocrità del mestiere. 

Le chiese spaziose e non brutte, ma trasformate nei secoli meno buoni per 
l’arte, sono spoglie di belle pitture e di opere d’arte, raccolte in massima parte 
nell'attuale pinacoteca comunale. Ma ancora interessanti per diversi aspetti 
sono la Commenda e la Cattedrale. 

La Commenda, detta anche Magione, coll’annesso fabbricato, giù ospizio 
poi pellegrini, poi cenobio dei Cavalieri (rerosolomitani, è una antichissima 
chiesa assai mal ridotta dal tempo e dagli uomini, ma conserva, benchè in 
pessimo stato, un insigne capolavero nel grande affresco dell’abside di Gero- 
lamo da Treviso. Il Trevisano vi dipinse in trono una maravigliosa Madonna 
col putto e san Giovannino, due sante fiorenti di salute e di bellezza, come ì 
due putti ignudi, ai lati, dietro una bella architettura con magnifico fondo di 
cielo e di paese, e avanti in ginocchio la vigorosa tigura del committente, il 
Cavaliere Frate Saba, forte in armi benchè non più giovine, giunge le mani 
pregando la Vergine dall'aspetto imperiale; in alto il Padre Eterno benedìce 
fra bellissimi puttini di paradiso, nei frontoni e nei pilastri architetture ben 
dipinte e adolescenti con stemmi. Un brutto altare barocco copre troppo la 
bella pittura che non si può gustare a giusta distanza, affascinante però pur 
tra la polvere e le rovine accumulatevi dagli anni, solo vi irrita il vedervi le 
abbominevoli traccie di un preteso restauro perpetratovi da un impiastrie- 
ciatore mandatovi dal ministero; costui vi ha in molte parti disteso un suo 
viscido cerume, che specialmente nelle teste col suo molle lucicore impedisce 
di bene osservare l’aftresco. La bella cattedrale vastissima, dalle ampie navate 
divise da pilastri alternati a colonne, vuolsi architettata da Giuliano da Maia- 
no, e di Benedetto da Maiano è il finissimo deposito di S. Savino, ora collo- 
cato troppo in alto nella sua ricca cappella per poterne gustare i finissimi 
bassorilievi e per giunta malamente manomesso nella sua disposizione archi- 


‘6330 LA VERNA | 


. tettonica. Bellissima è pure nella cappella omonima l’urna di S. Terenzio, la- 
voro donatellesco, opera forse di Agostino di Duccio. Vi sono poi varie scul- 
ture assai belle di Pietro Barilotti ed altre barocche e più recenti degne di 
osservazione, e pitture a fresco e quadri negli altari non ispregevoli, uno fra 
‘tanti di Innocenzo da Imola (1494-1550) per altro soverchiamente restaurato. 

Ma occorre visitare la pinacoteca comunale per vedere quante e quale o- 
pere d’arte furono sottratte alle chiese e al godimento spirituale del popolo. 
‘ Queste pinacoteche di provincia, così fredde e deserte, dove il popolo non va 
mai nemmeno quando l'ingresso è gratuito, e se da qualche circostonza vi è 
attirato, vi passa guardando distrattamente senza capire e senza commoversi, 
oppure vi sì mette melensamente a far conti ed inchieste su quanto potreb- 
berc costare in vile moneta sonante i cimili d’arte accatastati e ben catalogati, 
che già nella chiesa avite commossero ed ispirarono l’anima dei padri... Ma 
pur sono interessanti queste chiuse raccolte agli artisti ed agli studiosi che vi 
possono a loro agio studiare, ammirare e pensare a tante cose helle del passato 
«e alle povere e laide del presente. | 


. 


- «x 


Ecco, entriamo. In una sala non grande, specie di tribuna dei capolavori. 
. al posto d'onore, vi guarda la strana rigida figura di un antico anacoreta; i 
larghi piedi ben costrutti sembrano afferrare tenacemente le pietre su cui 
piantano a sostenere il corpo sfinito dagli anni: le gambe stecchite, sapiente- 
mente modellate, il torso alquanto ripiegato su sè stesso, l’un braccio regge 
‘un erocifisso a cui l'austera testa del Santo guarda pietosamente; coll’altro, 
‘un sasso nella mano, si batte il petto. E° il San Giovanni di Donatello mira- 
bile scultura in legno alquanto deturpata da una monotona verniciatura e da 
un cencio ingessato inutile che gli fascia i fianchi; nella stessa sala l’arguto 
San Giovannino dal protilo fino e nervoso di adolescente fiorentino dall’esile petto, 
in marmo, altro capolavoro di Donatello, poi due fiere piccole figure di san- 
ti di Jacopo della Quercia, una terra cotta di Andrea della Robbia, un’altra, 
di Begarelli, due belle teste dipinte da Dosso Dossi malamente verniciate, una 
bella pietà di Melozzo da Forlì e lo strano e suggestivo trittico di quel Leo- 
nardo Scaletti così personale nella interpretazione delle sue figure. vi è un san- 
to frate di una estrema magrezza che vi affascina per la penetrante espressio- 
ne di misticismo e i quattro fanciulli musicisti attorno al trono della Vergine 
lanno movenze e attitudini insolite. Lo stesso Ncaletti vi colpisce obbligando- 
vi a fermarvi davanti al ritratto di Austorgio III Manfredi, biondo profilo di 
tanciullo aristocratico, ingenuo pur con aria di precoce sensualità. 

Passando rapidamente pel grande salone dove troneggia la statua dell’ac- 
cademico Minardi Faentino, cui i soci della venerabile accademia di San Lu- 
ca vollero gratificare del magno titolo di principe dei disegnatori, vì si può 
osservare quanto malamente vi sia stato collocato il grande quadro di Guido 
Reni, già ai cappuccini, per altro abbastanza bene conservato, e nel quale la 
tigura di San Francesco è un vero capolavoro di espressione e di pietà. Nel- 
lo stesso salone emerge un vigoroso ritratto di Sebastiano del Piombo, alcu- 
‘ni Bronzino, una « Salomè » attribuita al Tiepolo e molti altri quadri di va- 
rie scuole dal 1600 al XVIII secolo poco visibile per la cattiva disposizione di 
.ambiente di luce. e resi ancor meno osservabili da una vera corazza di lucida 
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vernice che non riesce a mascherare sufficentemente i larghi ritocchi dei so- 
liti scorticatori e rabberciatori di antichita. 

Più oltre un’altra bella sala vi rallegra con le tavole di Marco Palmezza- 
ni, di G. B. Utili, di Giovanni da Oriolo e di altri Faentini della rinascita, 
poi la sala delle ceramiche antiche e moderne alla quale accennai già e quel. 
la della collezione dell'intarsiatore Gatti dai mirabili intarsi in avorio e pietre 
dure, artista veramente raro e prezioso che in fondo ai più brillanti minerali 
e alle più esotiche pietre sapeva leggere e serutare i più profondi riflessi d’o- 
ro, di opale, di Ince e di fuoco: vi sono anche alcune e poche antichità di 
scavo con hei vetri iridescenti, e il museo Torricelliano con autografi e cime- 
li preziosi, e una sala didicata alle memorie Faentine del risorgimento nazio- 
nale. Infine in un lungo corridoio, chiamata sala di Achille del Colina Grazia- 
ni, fra stampe di vario valore, alcuni disegni, parecchi quadri mediocri, qual. 
che antichità Romana e medievale emerge il grande e bel &ruppo in terra cot- 
ta di Alfonso Lombardi da Ferrara proveniente dalla soppressa chiesa di San 
Giovanni, rappresentante appunto San Giovanni Battista, la Madonna in mez- 
zo e S. G. Evangelista, all’altro capo del corridoio aleune suggestive tavole di 
Pace da Faenza, e di altri giotteschi. 


+ 
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La rapida visita parrebbe finita, ma il custode vi avverte esservi pure una 
sala dell’arte moderna. Un freddo glaciale vi penetra fino alle ossa entrandovi. 

Assai disordinatamente vi sono sono accatastate opere del Minardi, del Pian- 
castelli, del Graziani, del Colina, del Tomba ed altri più o meno insiznificanti; 
vi domina una vasta copia su tela dell'affresco di Gerolamo da Treviso fatta 
eseguire, dicono, perche ne resti memoria gi posteri quando l'originale della 
Commenda abbia ad essere, Dio guardi! distrutto. Speriamo non abbia a succe- 
dere, o quanto mai ne sia prima distrutta la copia, onde il buon nome del Trevi- 
sano non resti calunniato! Ma non tutto e mediocre in questa povera sala; vi 
la una mezza parete innanzi alla quale e forza fermarsi colla stessa commo- 
zione quale suole provarsi innanzi a ogni opera di arte veramente vissuta e 
sentita dall'artista. 

Sono i disegni di Baccarini, un giovine faertino morto or sono due anni, 
a soli 24 anni. Osservandoli, le lagrime vi vengono agli occhi e la parola vi 
muore in gola; questo fiore d'arte sì presto reciso vi guarda disperatamente 
nei vari autoritratti dagli occhi ora profondi di tragico mistero, ora rilucenti 
di febbre bruciante, or mesti e fissi a un pensiero fugrente: ve ne ha uno nel 
quale il giovinetto disegnatore sì è ritratto col violino in atto di sonare: e vi 
pare di sentirne i tremuli accordi, le note appassionate e laceranti,i trilli che 
fanno rabbrividire, la cavata lunga angosciosa; e il vostro occhio corre da un 
diseyno all’altro come per leggerne la musica che vi canta nell'anima. Ecco i 
bei disegni ispirati alle fantasiose novelle di Beltramelli, ecco i notturni pieni 
di poesia, ecco il ritratto della madre, nel cui viso scarno e dolente scorgi le 
traccie del male che sì presto consunse il gracile figlio, ecco la piccola bimba 
graziosa e ignara, figlioletta dell’artista, e i rapidi schizzi nervosi e sapienti nei 
foglietti d’album, e infine due medaglie 6 una targhetta in gesso, che vi dico- 
no nella finissima e penetrante modellatura quale cammino avrebbe saputo per- 
correre nell'arte questo povero giovine. E quando avete osservato tutto questo, 
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una idea vi viene spontanea. Non già in questa sala di confuse vanità d’arte 
mediocre sarebbe il posto pei disegni di Baccarini, ma là vicino ai soli e veri 
suoi fratelli in ispirito, tra Melozzo, Scaletti e Palmezzani, vicino a Donatello 
grande, a Jacopo della Quercia severo; questo forse avverrà quando i conser- 
vatori d’arte anzichè di impiegati burocratici, avranno animo d’artista. 

Ma un altro bel sogno vagava nella mia mente uscendo da quelle fredde 
sale. Pensavo di vedere l’antica chiesa della Commenda dei Cavalieri Gereso- 
lomitani rimessa in onore, e su un altare, semplice e puro come quelli delle 
primitive basiliche, un bianco frate celebrare i riti divini accompagnato dalle 
maestose e gravi polifonie gregoriane, davanti alla imperiale Madonna di Ge- 
rolamo da ‘l'reviso reggente il bel Banahino Gesù che sorride al florido San 
(iovannino tra le fiorenti vergini martiri e il vigoroso Frate Saha, forte in 
armi, prevante in ginocchio, mentre un piccolo chierico biondo e arguto come 
un fanciullo di Donatello versa al celebrante vino e acqua nel calice cesellato 
da ampolle di vetro iridescente come le antiche inimitabili fiale di scavo, e 
da una parte su una artistica mensola di lapislazzulo il bel San Giovannino e 
dall'altra su un piedistallo di fiorite dai riflessi di fuoco l’austero S. Girolamo 
di Donatello, e lungo le severe pareti le belle pale in tela o, in tavola di M. 
Melozzo, di Loonardo Scaletti, del Palmezzani, di Giovanni da Oriolo, e di 
Pace da Faenza e le fiere sculture di Jacopo della Quercia e qualche bel fre- 
gio di antiche maioliche faentine, e il popolo accompagnare i riti e il canto 
guardando estatico e commosso alle splendide espressioni dell’arte, per leg- 
wervi il poema della bellezza eterna, creatura di Dio. 

(Dal Corriere d’Italia, 14 Febbraio 1911). 


CRONACA MENSILE 
(1 Febbraio - 1 Marzo) 


Cose religiose 


1. La scomunica maggiore contro tre preti inglesi. - 2. La stampa anticlericale e il 
giuramento antimodernista. — 3. I segugi massonici in cerca di avventure. -- 4. 
Nuovo Vicariato Apostolico in Fritrea. — 5. La Vergine e l'aviazione. — 6. 
Mons. Alessandro Ciolli. 

1. — Un motu proprio del S. Padre ha pronunciato la scomunica mag- 
giore contro i sacerdoti Erberto Ignazio Reale, Arturo Guglielmo Ho- 
warth della diocesi di Nottingham, pseudo-arcivescovo anglo-cattolico di 
Londra e Arnoldo Harris Mathew.*Il gravissimo provvedimento per il quale 
i tre ecclesiastici suddetti sono dichiarati scismatici e segregati dalla co- 
munione della Chiesa cattolica, non giunge inaspettato in Inghilterra, ove 
da molto tempo era nota la condotta irregolare e l’atteggiamento separa- 
tista dei due preti che oggi hanno fatto causa comune con lo scismatico 
Mathew, già da un pezzo ribelle all’autorità della Chiesa. Il fatto deplo- 
revole non ha origine da alcuna questione dottrinale, ma è conseguenza 
soltanto di volgari ambizioni. Arnoldo Harris Mathew, il quale si arroga 
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il titolo di arcivescovo anglo-cattolico di Londra, è in origine un protestan- 
te convertito ed entrato nel clero cattolico, che dopo qualche tempo. per 
la irregolarità della sua condotta, si separò dalla Chiesa e dopo esser 
rimasto alcuni anni nella condizione laicale, si recò ad Utrecht presso la 
piccola chiesa giansenista chiedendo a quel vescovo giansenista la consa- 
crazione episcopale. L’ottenne, infatti, e così fu realmente vescovo, per- 
chè, come è noto, in tutte le confessioni scismatiche ove si è conservata 
l’amministrazione dei sacramenti sostanzialmente identica a quella della 
Chiesa catttolica, i vescovi trasmettono validamente l'ordine sacerdotale 
ed episcopale. Tornato in Inghilterra, il Mathew fu iniziatore di uno scis- 
ma che volle chiamare degli anglo-cattolici. Ma non trovò seguaci, e 
soltanto per un certo tempo riuscì ad ufficiare una chiesa, che ora ha do- 
vuto abbandonare. A questo vescovo, che in tal modo era riuscito ad u- 
surpare il potere episcopale, si rivolsero ì due sacerdoti Reale e Howarth, 
ex protestanti anche essi, e sacerdoti costantemente turbolenti per l'am- 
bizione loro. Infatti, circa dieci anni fa essi, per intrigo, erano riusciti 
ad ottenere da Roma la nomina a prelati domestici, nomina che venne 
ritirata due giorni dopo, quando si seppe con quali raggiri essi l’avevano 
sollecitata. Seguirono altri anni nei quali si succedettero una prima se- 
parazione e un temporaneo ritorno dei due sacerdoti alla obbedienza del 
loro vescovo scismatico Mathew. Per colmo di audacia tanto essi quanto 
il vescovo consacrante scrissero al Papa lettere piene di superbia e in- 
solenza, annunziando a Lui l’avvenuta consacrazione. In seguito all’in- 
grossare di questo scandalo, nel quale potevano anche cadere molti fe- 
deli incauti e ignari della situazione, il Sommo Pontefice si decise a pro- 
mulgare contro i ribelli la scomunica maggiore, dichiarandoli in tal modo 
fuori della comunione della Chiesa cattolica. 

2. — La stampa anticristiana internazionale di ogni colore, che va 
in cerca di occasioni per nuovi attacchi contro la Chiesa C., approfittò 
dell’agitazione suscitatasi in (rermania a proprosito del giuramento anti- 
modernista e della eccezione fatta per i professori delle Università dello 
Stato. Ma, ancora una volta, è rimasta con tanto di naso ; perchè i pro- 
fessori della facoltà teologica di Breslavia per il tramite del loro vescovo, 
il Card. Kopp, inviarono al S. Padre, una dichiarazione con la quale 
affermavano esplicitamente che il giuramento imposto dal Sommo Pontefice 
nulla contiene di nuovo o di eccedente la regola di fede che essi hanno 
sempre professato, che non impone una nuova obbligazione, che non è 
contraria alla fedeltà dovuto allo Stato, nè opposta al progresso della 
scienza. À queste affermazioni, il cardinal Kopp aggiungeva che tutti 
quei professori, ove non fosse intervenuta l’esenzione pontificia, avreb- 
bero senza alcuna esitazione prestato il giuramento richiesto. A questa 
leale dichiarazione risponde una lettera scritta, in data del Io febbraio, 
dall’E.mo Segretario di Stato al cardinal Kopp, per ordine di Sua San- 
tità. Il Cardinale dice che oltremodo graditi riuscirono al Pontefice i 
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sentimenti espressi dai professori di Breslavia, e prosegue affermando che 
il S. Padre — per quanto non possa non vedere con grande piacere 
prestarsi da tutti e dovunque il giuramento — pure comprende bene co- 
me i professori di Breslavia, non pronunciandolo, hanno inteso soltanto 
di seguire quella benigna interpretazione della legge che fu dichiarata 
dalla suprema autorità, e di servirsi in tal modo del proprio diritto ; ma 
non hanno voluto far ciò con ostentazione nè per assoggettarsi debol- 
mente ai giudizi degli uomini, Ché anzi con la larghissima professione 
dei loro sentimenti hanno chiaramente espresso la loro opinione sull’ar- 
gomento. Mentre pertanto si compiace di questo fatto, li esorta a perse- 
verare negli stessi sensi di fedeltà e di amore alla Chiesa. 

3. — Fallita anche questa, eccoli — stampa bloccarda, massoneria, 
diavoli e versiere — in traccia di nuove avventure. Ce n’è una in vista 
difatti, ma bella! rd è il cinquantenario dell’Unità Italiana. Nienteme- 
no; si va strombazzando che il Vaticano, durante quest'anno, chiuderà 
il suo palazzo ai ‘ricevimenti ed i suoi musei al visitatori, in protesta 
lei cosidetti fatti compiuti. Più, si è stampato che il Vaticano si va a- 
doperando in ogni modo per impedire che i Sovrani esteri vengano a 
Roma nel corso delle feste. Si è pure stampato che una nota sarebbe 
stata inviata a tale proposito dalla Segreteria di Stato ai rappresentanti 
esteri accreditati presso la Santa Sede, e si sono anche precisati i termi- 
ni, assai laconici, di questa nota. Essa testualmente suonerebbe così: « Il 
Papa si vede, con dolore, costretto a rinunziare per quest'anno ad even- 
tuali visite di capi di Stato e di dignitari straordinari ». Niente vero : è 
tutta una montatura, una nera diffamazione calunniosa. « Ci siamo reca- 
ti in Vaticano — scrive il Corriere d'Italia -— per chiedere informazioni 
in proposito. Ma alla Segreteria di Stato si mantiene il massimo riserbo 
e si rifiuta di dare qualsiasi dichiarazione, all’infuori di quelle generali, 
già note da un pezzo, con le quali si affermò che in quest'anno 1I9II 
non si sarebbe fatto dal Vaticano nessun festeggiamento speciale e nessuna 
cerimonia che uscisse del corso ordinario di quelle che sogliono compiersi 
periodicamente secondo la prammatica della Corte pontificia » . Ecco quanto. 

4. — La Prefettura Apostolica dell’Eritrea, affidata ai Padri Cappuc- 
cini, è stata eretta a Vicariato Apostolico per dare così maggiore sviluppo 
alle missioni cattoliche nella Colonia. Come primo Vicario Apostolico ven- 
ne eletto il P. Camillo d’Albino, Ministro Provinciale di Lombardia, il 


quale fu consacrato Vescovo nella chiesa del S. Cuore in. Milano il gior- 
no 26 Febbraio. — P. Camillo, al secolo Giuseppe Carrara, nacque ad 
Albino (Bergamo) il 14 Marzo 1871. Di 15 anni vestì l’abito di S. Fran- 
cesco e dopo l’anno di prova ne professava la Regola. Nel 1890 com- 
piuti con lode gli studi, gli furono affidati ì giovani studenti, e nel ca- 
pitolo del 1902 fu eletto Definitore, quindi Provinciale. Visitò l’intera 
Missione del Maranchao, al Nord del Brasile, un’estensione di 1,713,840 
chilometri quadrati. P. Camillo, che è abilissimo nel governo, come ne 
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ha dato prova nel suo lungo Provincialato, farà un gran bene nella no- 
stra Colonia, seguitando le gloriose tradizioni degli immortali suoi confra- 
telli Massaia e Michele da Carbonara. 


5. — La Vergine ha accolto sotto il manto della sua protezione an- 
che i viaggiatori dell’aria. Sentite. « Il Sig. Odelin — togliamo dal Pro 
Familia — già consigliere municipale di Parigi, ha fatto costruire a Bureau 


nel quartiere di Platin una piccola cappella dedicata alla Vergine. Per 
una felice ispirazione del fondatore che le circostanze hanno favorito, 
gli aviatori sono stati messi sotto la protezione di Nostra Signora del 
Platin. E fu coniata anche un’artistica medaglia, che ricorda la. Madre 
celeste e il piccolo Santuario che domina da lontano la piazza della Con- 
bre. Molti aviatori hanno accettata la medaglia con religioso entusiasmo 
e la portano visibilmente. Essi che sanno elevarsi sulle miserie della ter- 
ra e conoscono le vie dei cieli, sanno che ogni umana speranza va sen- 
z'ale se non la sostiene e Vavvalora la Madre celeste. Il Vescovo della 
Rochelle che ha permessi gli uffici sacri alla cappella di Nostra Donna 
di Platin, ha aperto i tesori delle indulgenze a quelli che reciteranno 
qualche preghiera per i coraggiosi viaggiatori dell’aria. Ed al sorgere del 
sole od al cadere dei vesperi dorati non è difficile scorgere qualche ve- 
livolo, che gira torneando sul campanile del piccolo Santuario, pio pel- 
legrino dell’aria che alla sua protettrice ripete nel sommesso ronz'o del- 
le eliche lucenti: Ave Maria! » Come cara, come gentile questa presa 
di possesso dell’Immacolata della nuova invenzione !... 

6. — Il 10 Febbraio quasi improvvisamente morì Mons, Alessandro 
Ciolli, Vicario Generale dell’archidiocesi di Firenze. La sua agonia fu con- 
solata dalla benedizione speciale del S. Padre Pio N. — Nacque a Spe- 
zia Vir febb. 1833. Celebrò la prima Messa nel 1837 a Parigi, essendo 
allora missionario dei signorì della Missione. Nel 1807 venne nominato 
cappellano-curato a San Pietro a Monticelli e vi rimase fino al 1875; 
l'’8 ottobre fu nominato vicario della parrocchia di San Remigio in Firen- 
ze. Nel 1800 da Sua Eminenza il cardinale arcivescovo Bausa fu nomi- 
nato canonico della Metropolitana. Qnando S. E monsignor Novelli nel 
1003 fu eletto vescovo di Colle d'Elsa, a sostituirlo nel posto di vicario 
generale dell’Archidiocesi S. E. monsignor Mistrangelo chiamò monsi- 
gnor Ciolli prima come pro-vicario e poi come vicario. 


Nel mondo politico e vario 
1. In Senato. — 2. Al Parlamento. — 3. Il Re di Serbia a Roma. — 4. In fascio. 


1. — Al Senato si è trattata la quistione della riforma del medesi- 
mo. La discussione si è svolta ampia, dignitosa, interessante. In fondo 
convennero nella grande maggioranza di non farne nulla, rispettando 
l’intangibilità dello statuto fondamentale del Regno; dichiarando però 
di non essere contrari a qualche rinnovamento o modificazione nelle parti 
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secondarie del meccanismo del Senato, qualora lo richiedessero il tempo 
e le mutate condizioni della vita parlamentare. La quale conclusione fu 
espressa nel seguente ordine del giorno concordato dai Nenatori Torri- 
giani, Bonasi, Scialoia ed altri: « Il Senato, udita la discussione, riaf- 
fermando la sua fede immutabile nello Statuto, che ben può nella sua 
applicazione conformarsi alla condizione dei tempi, mediante razionali. 
riforme interpretative, che possono compiersi ove occorre in forma di leg- 
ge, dichiara di consentire alla presa in considerazione degli opportuni 
disegni di legge quando siano informati ai criteri sopra indicati, e con 
tale premessa passa alla discussione della risoluzione della Commissione » . 
Dietro questo ordine del giorno, l'on. Arcoleo, difendendo l’operato della 
Commissione senatoriale, nominata per lo studio delle riforme, disse che 
bisognava venire ad un voto decisivo. Si oppose alla proposta l’on. Rat- 
tazzi; ma si venne alla votazione, che ebbe questo risultato : centosessanta 
Senatori favorevoli all’ordine del giorno suddetto e cinquanta contrari. 

2. — Alla Camera dei Deputati si è trattata la mozione dei socia- 
listi sul caro-civeri. Detta mozione chiede al governo dei « provvedimenti 
intesi ad alleviare tanto immediatamente quanto in modo continuativo la 
eccessiva gravezza dei consumi popolari, e segnatamente del pane, delle 
carni, dei pesci e dello zucchero. » Parlò primo l’on. Nofri poi M. Fer- 
raris e Nitti. Rispose l’on. Luzzatti, facendo osservare che il Governo si 
è già occupato di questo, non solo a parole ma a fatti con l’abolizione 
del dazio consumo sulle tariffe, con la diminuzione del dazio sul cafè, 
con lo sgravio sul petrolio. E disse poi che quando sì è al Governo certe 
cose si vedono sotto altra luce, dovendo tener conto. degli interessi ge- 
nerali e del bilancio. Sempre lo stesso l’on. Luzzatti; abile schermitore 
e maestro della parola. Scrive al proposito il cronista della Civiltà Cat 
tolica - « Egli tenne testa abilmente, come sempre, ai suoi avversari, dal 
che si vede che, anche se cadesse, resterebbe un uomo simpatico ai più 
e della parola un maestro impareggiato. » Si venne quindi alla votazione 
per appello nominale ; 261 furono favorevoli alla mozione e 88 contrari. 
Venne anche discusso il Bilancio dell’esercizio finanziario dal Luglio 1910 
al Giugno I9I1. Ecco il riassunto generale : entrata L. 2,402,458,147,80; 
spesa L. 2,416,707,025.01. — Sono stati approvati i vari disegni di legge: 
una sovvenzione governativa all’industria petroliera, e una riforma alla 
legge sulle tasse di registro e di bollo. — Ma il fatto più grave è stata 
la questione dei ferrovieri, proposta dai Governo col titolo Modificazioni 
all'ordinamento delle Ferrovie dello Stato. Si discusse con calma; il Mi- 
nistro Sacchi lesse il suo lungo discorso, si votò la chiusura e tutti dis- 
sero la loro sul personale, materiale, stipendi, congegno amministrativo, 
terminando col rimettere al Governo la cosa affinchè sia meglio studiata; 
accordando fin da ora miglioramenti economici agli impiegati. 

3. — Il 15 Febbraio venne a Roma Re Pietro di Serbia. La visita 
ai Reali d’Italia non aveva nessuna ragione politica, ma solo ragione di 
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famiglia. Lo accolsero alla stazione il Re, i Ministri, il Senato, il Par» 
lamento. Vi era anche una discreta folla a vedere l’ospite reale. Fu notato 
che la maggior parte erano donne e non tutte per bene, di uomini po- 
chissimi, Fece visita alla Regina madre, al Pantheon, ai monumenti, 
all'Esposizione. Tornò via il 19. Considerato tutto -—— sebbene entusias- 
mo non ci sia stato — le cose andarono benino, Ni, entusiasmo non ci 
fu. Eh! quel sangue pei gradini del trono! ... 

4. -- Il 6 Febbraio Re Giorgio V e la Regina inaugurarono solen- 
nemente il primo Parlamento del nuovo Regno. L'apertura del Parla- 
mento a Londra è uno spettacolo pittoresco. Sebbene spirasse un vento 
freddo e a quando a quando cadessero rovesci di pioggia, i cittadini 
erano accorsi in folla ad ammirare lo spettacolo lungo tutto il percorso 
del corteo. Ma è da Westminster che si concentrò il grosso dei curiosi. 
L'immensa piazza dominata dalla maestosa torre di Big Ben formicolava 
di popolo. Nel centro un triplice cordone di soldati e di policeme» trat- 
teneva la folla, lasciando uno spazio libero. Il Re lesse il seguente di- 
scorso del trono : 

« Muords, Signori, 

« Nell'inaugurare il primo Parlamento eletto sotto il mio regno, penso 
anzitutto alla dolorosa perdita fatta dall'Impero con la morte di mio 
padre. Quando egli si è indirizzato a voi dieci anni fa nell’arrivare al 
trono, nessuno avrebbe potuto prevedere che la sua vita, consacrata senza 
interruzione, con attività e devozione, al servizio dei suoi sudditi, sarebbe 
così presto terminata. Ora, dinanzi agli impenetrabili decreti della Prov- 
videnza, io prendo coraggio dal suo esempio e sono confortato nel mio 
inguaribile dolore dalla simpatia che mi attesta il mio popolo in tutte le 
parti del mio Ntato. Auguro il benvenuto a mio zio, il Duca di Can- 
naught, che ha testè adempiuto nell’Africa meridionale alla missione che 
gli avevo affidata. Ho appreso con profonda soddisfazione che egli è stato 
accolto con vive dimostrazioni di entusiasmo e di lealismo da ogni parte 
«dei miei possedimenti dell’Africa del Sud e da ogni classe della po- 
polazione. Le relazioni con le Potenze estere continuano ad essere 
amichevoli. Il (roverno giapponese, avendoci espressa l’intenzione di de- 
nunciare il trattato di commercio e di navigazione del 1894, sono stati 
intrapresi negoziati, che speriamo avranno per risultato accordi soddi- 
sfacenti, allo scopo di concludere un altro trattato. I frequenti lamenti 
circa i continui disordini esistenti sulle strade commerciali della Persia 
meridionale hanno indotto il mio Governo a rivolgere energici reclami 
al Governo persiano, il quale ha poi diretta la sua attenzione su tale 
.argomento. Qualche miglioramento è stato realizzato negli ultimi tempi 
nelle condizioni delle strade stesse. I miei ministri hanno l’intenzione di 
attendere lo svolgersi degli avvenimenti prima di insistere sull’attuazione 
delle loro proposte, le quali, in ogni caso, non avrebbero altro scopo 
‘che di vedere l'autorità del Governo persiano restaurata ed il commercio 
protetto. Attendo con grande interesse la riunione nel prossimo maggio 
della Conferenza imperiale nella quale i Primi Ministri di quelli fra i miei 
possedimenti che hanno un Governo autonomo ed i Ministri della Madre 
patria risolveranno in (’onsiglio gli importanti progetti sottoposti dai ri- 
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spettivi Governi. Ho l’intenzione, quando sarà stata celebrata la solenne 
cerimonia della mia incoronazione, di visitare di nuovo il mio impero 
dell’India e di tenervi un’assemblea per far conoscere la mia successione 
alla corona imperiale. 
« Signori della Camera dei Comuni, 
« Il bilancio per l’anno prossimo vi sarà sottoposfo a suo tempo. 
« Milords e Signori, 

« Vi saranno senza ritardo presentate proposte per regolare le rela- 
zioni fra le due Camere del Parlamento allo scopo di assicurare il più 
efficace funzionamento della costituzione. Vi saranno presentate proposte 
conformi alle intenzioni già espresse ed aventi per iscopo di applicare e 
di estendere la politica inaugurata dal Parlamento precedente, e cioè : 
di assicurare in modo permanente i fondi necessari a fornire le pensioni 
per la vecchiaia a coloro che non vi avevano diritto anteriormente perchè 
ricevevano soccorsì destinati agli indigenti; di procurare alla popolazione 
industriale l’assicurazione contro le malattie e le infermità, nonchè contro 
la disoccupazione in quei mestieri dove più specialmente tale fenomeno 
si verifica. Progetti relativi ad altri provvedimenti vi saranno presentati 
e dovranno essere esaminati appena ne avrete il tempo e il modo. Prego 
l’Onnipotente di benedire i vostri lavori. » Ecco, ancora una volta, un 
re protestante, che non si vergogna di Dio! 

-- In pochi giorni la peste nella Cina ha mietuto migliaia di vit- 
time. La città di Fondziadian è rimasta quasi spopolata. Un fuggiasco 
da Karbin narra : « A pochi passi dalla stazione di Jaonsin vidi un appe- 
stato cadere in terra in agonia ed essere sbranato dai cani. A Zigiker 
assistetti ad una specie d’asta pubblica nella quale erano posti in vendita 
abiti di morti di peste: una giacca ed un pastrano che erano stati tolti 
allora allora da un cadavere di appestato. Lì presso su un carretto carico 
di sacchi di farina era stato adagiato un cadavere d’un cinese morto di 
peste. Il carrettiere faceva con un viaggio due servizi. I cinesi si servono 
del fiume Sungeri, che è gelato, come cimitero. In esso si buttano ogni 
giorno dozzine di cadaveri. Quando a primavera verrà il disgelo questi 
cadaveri saranno portati da questo affluente nell’Amur e l’infezione si 
porterà in Siberia e di lì in Europa. Ma la peste è anche un pericolo 
politico e i cinesi in Manciuria vanno predicando che l’infezione è stata 
portata dai diavoli europei, ciò naturalmente, essi dicono, per sbarazzarsi 
degl’incomodi indigeni. E’ un movimento simile a quello che precedette 
l'insurrezione delle bande nere e dei Boxers. Un sintomo sta in questo 
che i numerosi servi cinesi che fanno servizio nelle case curopee hanno 
improvvisamente abbandonato il servizio o lo stanno abbandonando. » 
Si dice che siano cadute gia più di ventimila vittime tra la Mongolia e 
la Manciuria. Ora pare che il terribile flagello accenni a cessare. Infatti 
« il corrispondente a Pechino del Mer York Herald telegrafa in data del 
20 al suo giornale che la situazione sanitaria in Cina migliora lentamente 
in tutte le provincie. Il 19, dice, vi furono solamente 12 decessi a Fu- 
dzic-fan. Sono stati bruciati 1600 cadaveri a Vi-hel. La mortalità a Cia- 
belhum e nei dintorni è discesa da 250 a 75 decessi al giorno. Ritorna 
ovunque la fiducia che la marcia del flagello verso il Sud sia arrestata. 
Solo nel Nord-Est della Manciuria l’epidemia infierisce con la stessa in- 
tensità che all’inizio. » 
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Ordine Serafico 


I. Nuova invenzione di ùn Francescano. — 2. P. Michelangelo Longo. — 3. Nuovo 
Arcivescovo. — 4. Francescani decorati. — 6. I nostri morti. 
1. —- Un giovane frate che si fa onore è il P. Mario Bontempi, che 


conta 206 anni appena. Egli, nato in Orsagna degli Abruzzi, provincia di 
Chieti, l’anno 1900 vestì l'abito di S. Francesco nel convento di S. Giu- 
liano press» Aquila, antico e rinomato Collegio di giovani francescani 
abruzzesi. Non sono ancora due anni che un’altri» giovane frate scen- 
deva da quel benedetto monte nell’eterna Roma, a onorare la scienza e 
l’industria con una nuova invenzione : // /arascontri ferroviario. Era 
questi il P. Adriano d’Antonio, che ora trovasi a New York per le pra- 
tiche del suo apparecchio. In detto Collegio adunque il P. Mario, com- 
pito l’anno di noviziato, rimase anche come studente ; ivi compì gli stu- 
di di scienze fisiche e matematiche, sotto la direzione abile ed esperta 
del P. Camillo Marinucci, Lettore generale di quelle scienze. E’ da due 
anni e più che il P. Mario dimora a Roma nel Collegio internazionale 
S. Antonio in Via Merulana, venuto appositamente a perfezionare i suoi 
studii di fisica e matematica sotto la direzione del notissimo P. Placido 
Lemos. Il P. Bontempi nel corso di quest'anno ha presentato al Mini- 
stero d’Industria Agric. e Commercio Italiano l’invenzione dell’ Apparec- 
chio etettrico per lo scambio automatico del binario delle tramvie, e in questi 
giorni ne ha ricevuto il brevetto. L'apparecchio è semplicissimo : in es- 
so lo scambio si effettua mediante un solenoide o un’elettro-calamita po- 
sta nel binario, che viene eccitata in parallelo a volontà del conducente 
dei carrozzoni, per mezzo d'un interruttore. Tale è in breve la descrizio- 
ne funzionale senza dire della tecnica dell’organismo. Questo nuovo ap- 
parecchio sembra che sapientemente contravvenga sia agl’inconvenienti 
non evitati da alcuni apparecchi inventati a tale scopo, sia alla ritrosia 
delle Società delle tramvie nell’adottarne altri che pur riuscirebbero allo 
scopo, ma che sono costosi abbastanza. All’inventore del nuovo apparec- 
chio vadano gli auguri più sinceri; e questa sua prima invenzione possa 
essere come il principio di altre susseguenti, a beneficio della società, a 
incremento della scienza ed insieme ad vnore del suo Ordine, che fu 
glorioso di uomini grandi nell’azione e nell’amore per la società e per 
l'umanità. 


2. — Togliamo dalla Croce di Napoli: 

« Nel dì 11 luglio 1886 nella piccola cappella della Palma, sita a ridosso di un’a- 
mena collina a destra di Capodimonte, sopra Napoli, compivasi una mesta cerimonia. 
Intorno ad una bara cosparsa di fiori stavano genutlessi Sacerdoti e fedeli, che immer- 
si in profondo dolore amaramente piangevano. In quella bara, muto cadavere, gia- 
ceva un religioso, che dal volto sorridente, dall’ atteggiamento modesto, dalla fron- 
te umile nulla dava a divedere d'essere un morto; ma sembrava un uomo che  dol- 
cemente riposasse. Niente era in luì dci pallidi lineamenti di una persona passata 
all’eternità ; ma il soave e caro sembiante di colui che, vissuto quaggiù della vita 
dei giusti, è passato a percepire il premio meritato dalle sue peregrine  virtà. Tut- 
ti solidariamente riuniti mescolavano le loro lagrime, ed ognuno portava scolpito sul 
volto il dolore di aver perduto chi il padre buono, chi il fratello affettuoso, chi l’ami- 
co sincero, il benefattore occulto, il consigliere leale, e tutti il patrocinatore presso Dio. 
Egli aveva recato la parola consolatrice ai cuori, aveva rimarginato le sanguinolenti fe- 
rite, aveva tersa la lagrima del dolore, aveva spezzato il pane ai poveri, ed a tutti a- 
veva insegnato ad amar Dio ed il prossimo. Invano speravano più che una mano be- 
nefica l’avesse surrogato, per appianare il grave vuoto aperto per la irreparabile dipar- 
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tita. Chi era quel religioso, buono, savio, giusto, benefattore e protettore del popolo, 
e che per tanti anni aveva fatto sentire nell'animo loro i dolci e santi ricordi della di- 
vina legge, e con una vita esemplare indotto ed ispirato loro di osservare si santi pre- 
cetti ? Era il P. Michelangelo Longo da Marigliano, decoro e splendore dell’Ordine Mi- 
noritico, lucerna sfolgorante di luce, di virtù alle genti. Nato in S. Nicola presso Ma- 
rigliano il 22 settembre 1811, dimentico della nobiltà del casato paterno e materno, 
sprezzante i comodi che l’agiatezza della famiglia poteva offrirgli, vago fiore di ogni più 
eletta virtù amò annullarsi al secolo. Dette il proprio nome all'Ordine Serafico del Po- 
verello d’Assisi, splendette astro luminoso di perfezione religiosa con una vita peniten- 
te, umile e laboriosa. La sua morte avvenuta il di innanzi, ro luglio 1886, aveva chia- 
mato il giorno dopo nella Chiesa della Palma tutti i suoi confratelli e figliuoli diletti a 
prestargli l’ultimo tributo di affetto e riconoscenza, per tanto apestolato spiegato a fa- 
vor loro. In mezzo a tanto rimpianto un raggio di viva speranza venne d'un tratto a 
posarsi maestoso nell'animo loro, ed era, che quel Padre il quale avevano perduto sul- 
la terra, era passato im Cielo, nel coro sacro dei celesti Comprensori, e come tale lo 
possedevano sicuro nella celeste Gerusalemme. EF nel Cielo era volato a coronarsi di 
gloria, ad innondarsi di felicità, a saziarsi di celeste beatitudine, a possedersi Iddio che 
solo aveva desiderato possedere. Questa ferma speranza implorava la infallibile autorità 
della Chiesa, e la Chiesa doveva pronunziare la sua parola definitiva coll'ascriverlo nel 
catologo dei Santi. Ma essa procede con inflessibile prudenza, e la sua infallibile paro- 
la la fa sentire dopo lungo e maturo esame, implorando soccorso ed i lumi dello Spiri- 
to Santo. Padre Michelangelo era morto, ed invece d’implorare sopra di lui, dal Si- 
gnore, il riposo eterno, genuflessi intorno all’esanime spoglia, imploravano propizio il 
suo patrocinio. Dell’abito che lo ricopriva, in cento parti tagliuzzato, ognuno ne forma- 
va una preziosa reliquia che preziosamente serbava per memoria del quale però egli a- 
mava scrivere nel testamento : de/ s2/0 ron ho nulla, meno che il semplice. uso. della 
tonica, neppure la proprietà. Lo stesso fecero dei suoi capelli, dei fiori che avevano 
sparso sulla sua bara e di ogni cosa che avesse toccato quel prezioso corpo. Dopo ven- 
tidue anni di silenzio la divina Provvidenza ha voluto chiamare a novella gloria il no- 
me del P. Michelangelo,e disporre che nella Rev.ma Curia Napoletana s’introducesse 
il processo della di lui Beatificazione. Vero è chc più volte si era tentato di fare que- 
sto processo ; ma per ragioni non dipendenti dalla volontà dei Frati fu sempre rimanda- 
to. Finchè per vive istanze fatte dall'attuale Postulatore (renerale delle Cause dei Ser- 
vi di Dio dell'Ordine Minoritico, Molto R.do P. Francesco M. Paolini, e per ripetute 
richieste mosse dal Molto R.do P. Antonio Casolaro, di santa memoria, si è potuto 
finalmente ottenere tanto desiderato e sospirato favore ». ? 


3. — Il S. Padre Pio X con breve Apostolico in data 21 Gennaio 
scorso promosse alla Chiesa titolare Metropolitana di Teodosiopoli il 
R.mo Mons. Nicolò Marconi dei Minori, il quale a causa dell’età e del- 
le fatiche ha rinunziato al Vescovato di Pulati. 


4. — Abbiamo dal Diarium Terrace Sanctae, Anno III, N. IV, pag. 184 
e 187 che il M. R. P. Bernardino Refatti della Provincia di S. Vigilio, 
Discreto di Terra Nanta è stato creato cavaliere dell’imperatore Francesco 
Giuseppe. Parimente il M. R. P. Giacomo Boli, Direttore del Gollegio- 
Convitto di Terra Santa in Aleppo (Siria) è stato nominato cavaliere del- 
la corona d’Italia. Congratulazioni. i 

5. IU: 26 Febbraio a Scansano spirava nel bacio del Signore il con- 
fratello converso Fr. Pietro Binacchi. Nacque a Luzzara (Reggio Emilia) 
da Giacomo e Veronica Grisanti il 10 Aprile 1839. Il 13 Dicembre 1879 
entrò in Noviziato, fece la sua professione semplice l’anno susseguente, 
quella solenne il 14 Gennaio del 1854. La sua vita religiosa si compendia 
in queste due semplici parole preghiera e lavoro. Era un abile falegname 
indefesso, instancabile. Iddio lo avrà rimunerato largamente. Pace. 


Con revisione Ecelesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 


Forlî, 1918* Stab. Tipozrafico Artivianelli Montanari 


LA MUSICA SAGRA E IL TEATRO LIRICO 


i Riproduciamo dal giornale settimanale « Mwsica » 19 Febbraio 
1911, alcuni apprezzamenti del Prof. Gino Bellio sopra alcuni arti- 
coli musicali del nostro collaboratore P. Godriele Roncalli, pubbli- 


cati nel nostro periodico. 


Sotto questo titolo i lettori ricorderanno ut interessante articolo del signor 
Abele Land, che fu pubblicato in questo simpatico periodico, il 22 maggio del- 
lo scorso anno. | 

Sulla questione dello stile proprio alla musica religiosa ebbi già occasione 
d’intrattenermi brevemente in un articolo sulle « condizioni musicali d’Italia » 
«che fu pubblicato nella rivista Der Alavier- Zehrer di Berlino (1-15 settembre 
1908) e riprodotto con ulteriori mie aggiunte nella Rassegna Nazionale di Fi- 
rerze (16 gennaio 1909). Quest’ardua questione, discussa e ridiscussa continua- 
mente, dai principii generali sino ai più minuti particolari /troppo minuti for- 
se) trattata e bistrattata con la.violenza che suole accompagnare tutti i dibat- 
titi d’indole. religiosa (... povera carità cristiana !...) riveste invece un carattere 
particolare sotto il punto di visita indicato dal titolo di quest'articolo, per la 
ticerca obiettiva, quasi scientifica, che gli è inerente e perchè si tratta di un 
genere di ricerca, per quanto io sappia, quasi nuovo. Dico quasi, perchè a me 
non è noto che un altro lavoro in proposito, che ha preceduto di brevissimo 
‘tempo quello del signor Land. | o 

Quest’altro lavoro è del P. Gabriele Roncalli ed è pubblicato in vari fascicoli . 
del periodico mensile Za Verna (Rocca S. Casciano) dal febbraio all’agosto u. s. 
Siccome questa memoria, ampiamente sviluppata, sarebbe, come sopra dice- 
vo, la prima di questo genere, credo intanto opportuno rilevarne l’importan- 
za e dirne qualche parola. La memoria è intitolata : « Un po’ di esame sulle 
‘odierne composizioni musicali da chiesa » ma l'A. dedica innanzi tutto molte 
pagine a parlar di filosofia, di morale, di teologia in rapporto con l’ispirazio- 
ne musicale e quindi, in omaggio al postulato filosofico Opposita iurta se po- 
sita magis elucescunt, fa un accurato esame di molti melodrammi, in tutte le 
situazioni, nelle quali il contrasto fra le passioni umane e il sentimento reli- 
gioso serve a « delineare, meglio che in qualsiasi altro modo, le differenze che 
devono passare fra le due musiche » quella sacra e quella profana. 

Egli rileva dunque tutto ciò che v’è di più interessante in proposito nella 
Lucrezia Borgia, nella Favorita, nel Trovatore, nel Ballo în maschera, nell’Aî- 
da, nell’Otello di Verdi, nel Faust, nella Cavalleria rusticana e Vl acume, la 
penetrazione, con cui tal esame è condotto, fanno onore alla competenza del 
Roncalli, il quale alla fine della lunga disamina, non si dissimula tuttavia 
quanto gravi difficoltà impediscano di venire ad una conclusione circa la 
giusta via da seguirsi per comporre duna musica da chiesa; ma' ritiene che 
lo studio da lui fatto possa servire a mettere in sempre maggiore rilievo 
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quali devono essere le sue doti caratteristiche. Ed è appunto questa, secondo 
me l'utilità di tali studi e ricerchè del resto interessanti per sè stesse) per- 
chè, se non servono certamente a determinare la produzione di cose.... pere- 
grine, servono almeno a rendere i compositori più guardinghi a mon entu- 
siasmarsi di qualsiasi ispirazione e magari a non essere invasi dalla... grafo- 
mania. Questo risultato sarebbe tutt'altro che disprezzabile; ed al Roncalli, 
che per il primo ha recato quest'utile contributo a un retto giudizio dell’in- 
tricata questione, va data sincera lode. 
Accenno in proposito ch'egli si mostra fervente fautore di un sano indirizzo 
nella produzione ed esecuzione della musica sacra non solo in teoria, ma pure 
în pratica, come si rileva da un suo articolo molto polemico ma molto as- 


sennato dal titolo /ucredibilza sed vera, pubblicato nello stesso periodico, tra- 


mezzo allo studio suaccennato. 


AVVISI 


1. — I manoscritti mandati alla Direzione più 
tardi del 20 per via ordinaria non verranno stampati 
nel numero di prossima e immediata pubblicazione. 

2. — I manoscritti non approvati per la stampa 
non si respingono. 


3. — Non si accettano inserzioni in copertina se 
non dietro un compenso da convenirsi di leggeri con 
l’Amministrazione. 


4. — Non si accettano cenni bibliografici e molto 
meno riviste, se. non accompagnati da due copie, o- 
almeno da una del libro recensionato o riveduto. . 


5. -- Gli associati che non sono in 
regola con l’ Amministrazione ci si met- 
tano quanto prima unendo la fascetta 
del proprio indirizzo o indicandone il 
numero. 
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IMPORTANTISSIMO 


Tutte le corrispondenze, reclami, riviste, 
libri per recensione e manoscritti siano diretti 
al R. P. L. ADOLFO MARTINI - Sargiano (A- 
rezzo); dove d’ora innanzi è traslocata l'Ammi- 
nistrazione, Direzione e Redazione del Periodico. 


Le offerte poi per l’erigenda Chiesa di Mon- 
tepaolo sempre al P. TEOFILO MENGONI 
l’Eremita (Firenze) Rocca S. Casciano. 


IMPORTANTI PUBBLICAZIONI DI MUSICA 


Nel mese di maggio 1910 si è incominciata la. pubblicazione a 
dispense mensili della seconda edizione della Scuola pratica d’ar- 
monia senza maestro per imparare facilmente da sè l'armonia. 
La pubblicazione sarà composta di 14 dispense (di cui 12 a tutto 
oggi, aprile 1911, già stampate) al prezzo totale di L. 10,60. — I 
nostri associati a La Verna potranno avere l’opera completa per 
sole L. 6, richiedendola alla Società Tap. Edit. F.lli Boni, Potenza- 
picena. — Richiedere alla stessa un numero di saggio che viene ‘ 
spedito gratis. | i 

— Da questa stessa Società verrà pubblicata a dispense mensili 
(complessivamente 4) lezioni) la Scuola pratica di canto gre- 
goriano senza maestro per imparare facilmente da sè il canto 
fermo. Essa è scritta collo stesso sistema facile e piano della pub- 
blicazione qui sopra indicata. Il metodo di esecuzione poi è quello 
stesso della Scuola benedettina di Solesmes, il solo che oggi sia 
riconosciuto genuino anche nelle edizioni ufficiali. Pubblicazione 
di grande utilità al Clero, ai Maestri di cappella, agli Ortanisti. 
— Prezzo d’abbonamento L. 6. I sottoscrittori pagheranno soltanto 
I. 4. — Inviare la sottoscrizione per cartolina postale semplice, col 
proprio indirizzo ben chiaro, alla: Societa Tip. Edit. F.lli Boni, 
Potenzap icena. 

N. B. -— Appena raggiunto un numero sufficiente di sottoscrit- 
tori, si darà subito principio alla pubblicazione. 


NEL MONDO  LEVANTINO 


PAESAGGI STORICI 


XI. 
Da Pireo a Costantinopoli 


Dal porto di Pireo — Nella baia di Capo Colonna — 0 sol justitiae! —- Discus- 
stoni musicali a bordo — Scio francescana — S. Paolo a Troude — Rapido 
squarilo a Troia -- Domani a Costantinopoli. — Beati coloro che piangono ! 


| 22 Aprilo, pomeriggio 

Tì riverbero intenso del mezzogiorno trionfava nel porto di Pireo, 
batteva tutte le case, tutti i battelli, suscitando dai muri, dai vetri, 
dalle pietre, dalle ciminiere un fuoco di bagliori, che aumentava 
la vita sotto il cielo di Grecia. Era un mezzogiorno veramente pri- 
maverile, pieno di luci e di odori. Ritornavo a bordo in quell’ ora. 
I miei compagni di viaggio, meno poetici e più pratici, aveano fatto 
colazione e facevano la loro siesta in quell’incendio solare, sotto le 
tende del battello fumando le pessime sigarette greche. Io era sazio 
di bellezze elleniche. Ad ogni modo si preparò anche a me una 
colazione compencdiata, nia più che sufficiente per levarmi la fame. 
Ciò bastava. 

Trovai la famiglia del Culazia aumentata. Gentilissimi Svizzeri 
provenienti dalla Sicilia continuavano per Costantinopoli. Fra di essi 
una signora che parlava, non solo l'italiano, ma il fiorentino. Avea 
vissuto a Firenze molti anni e diceva di ammirare ed amare « la città 
dei fiori ». Essi pure aveano fatto l'ascensione dell’ Acropoli, la quasi 
fiorentina svizzera ne parlava con entusiasmo. Per me sentivo il 
bisogno di rivedere, di ripensare, di raccogliere nella sintesi visiva 
tutto quel luminoso paesaggio storico, e salii alla mia cabina aerea, 
sul ponte del Comando, che in quell’ora era deserto. Il Comandante 
faceva il suo pisolino, si direbbe a Pistoia. 

A momenti avrei lasciato la Grecia. Avrei trovato si delle isole 
lungo il mio cammino: ma la Grecia, la vera Grecia di cui avevo 
visto le famose città con Corinto ed Atene, l'avrei perduta di vista. 
Non lo si crederà; ma io che ebbi talora degli scatti di antipatia 
Per quello che omai si dice carattere greco, sentii, non dico dolo- 
Tè, ma certo sentii il distacco. Allora, affacciato alla vedetta del 
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comando, innanzi ad Atene, com memorai la Grecia, i0, solo io, ora- 
tore e pubblico. 

Là dove nasce il finme di Grecia, nei tempi remotissimi della 
storia, non si vedono che piccoll e separati zampillii non valevoli 
ancora a creare una corrente generale e piena. I tentativi di poli- 
tica panellenica, che si fecero forti e belli del nome di Pericle, fu- 
rono effimeri. Deboli e inferiori alla loro importanza religiosa i po- 
litici movimenti degli amphictionici; e lo sforzo che la dinastia ma- 
cedone fece per conquistare la egemonia della Grecia ebbe un suc- 
cesso più apparente che reale e condusse all'intervento di Roma e 
alla disgregazione dell'unione di Grecia. }ra necessario che la 
Grecia giungesse al secolo XIX, per tentare di riavere la sua in- 
dipendenza e sorgere ad unità. Come si vede, la traccia completa 
di una commemorazione accademico-letteraria-storica in tutta re- 
gola. Queste le linee principali che io volevo sviluppare, rievocando 
a me stesso, la storia di Grecia, in quell’ora, innanzi al mare greco, 
che ebbro di sole e di gioia rideva e rideva creando in ogni onda 
luccichii metallici immensi ; quando il Comandante, uscito dalla sua 
cabina, mi chiamava dicendomi: Padre, veda, un funerale greco. 

Infatti, sulla riva, presso il battello ancorato, si svolgeva la fu- 
nebre processione. Mi ero imbattuto in un altro funerale la prima. 
volta che discesi dall’Acropoli nell'Aprile del 1905, come ebbi ec- 
casione di vederne a Costantinopoli e a Smirne. L’anima greca in 
molte cose, più che greca è orientale. Osservatela e vedrete che ho 
ragione. Vi è in tutto un odore vivissimo di paganesimo. In Oriente, 
e anche in Grecia, il cristianesimo non è riuscito a uccidere com- 
pletamente il paganesimo, completamente, nel senso di costumi este- 
riori, che si ostinano a rimanere, perchè in un senso morale, pur- 
troppo, nel fondo della natura nmana, il paganesimo pare indistrut- 
tibile. Il greco si entusiasma per le chiassose cerimonie religiose e 
resta freddo innanzi alle pure e mistiche affermazioni dello spirito 
religioso. Per il complesso poi delle sue tendenze dottrinarie, il cri- 
stianesimo greco è una specie di ortodossia mitologica, la quale ha 
sortito tanto del suo politeismo. Quel funerale che vedevo, e gli 
altri che ricordavo, venivano a confermare questa mia osservazione. 
Il cattolicismo ha fatto della morte non una cosa tragica, chè di 
tragedie il cattolicismo non ne ama; ma alla morte ha conservato 
tutta la sua mestizia e tutto il carattere di pena.. Intorno ad una 
bara il cattolicismo fa sentire tutto il misterioso che seco conduce 
il fatto per sè naturale. Mistero che esso illumina facendovi passare 
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dentro la luce delle sue speranze consolatrici col dogma dell’im- 
mortalità dell'anima. In Grecia la morte, o meglio, i morti, sono 
riguardati con una serenità che non si spietta. Non si chiudono 
entro una bara, nè di coltri funebri si cuopre la. bara, ma in car- 
rozza scoperti, si conducono per le vie. E quando non si usa la 
carrozza, amici e parenti trasportano la bara a braccia o al disopra 
le spalle, e la bara resta scoperta. Vanno così lentamente, miago- 
lando delle nenie. Ordinariamente è uno solo che mormora e grida 
delle preghiere funebri cui, però, tengono bordone le piagnone 
‘immancabili nei funerali d’Oviente. Talora dipingono al morto il 
volto il cui colore cadaverico resta sepolto sotto il rossetto e le cui 
labbra esangui ravvivano col carminio. Così coloriti e messi a nuo- 
vo li portano a braccia per le vie che da vivi predilessero È asso- 
lutamente una passeggiata di cadaveri ed una truccatura macabra. 
Perchè questo ? L’anima greca orientale e pagana, non è cinica 
innanzi alla morte: ma ad essa toglie il suo salutare orrore. In 
fondo l’oltre tomba non è un incubo per questa gente. Morire è 
finire e partire. Il cimitero diventa la stazione dalla quale si parte. 
Allora è giusto che parenti ed amici accompagnino il viaggiatore 
alla stazione. Se poi la malattia e la morte han guastato le sue 
. fattezze, ecco che una toilette funebre rimedia a tutto. Come anche 
in questo è superiore il cattolicismo, più profondo ed illuminato. 


» 
* * 


Frattanto il Comandante avea dato ordine di levare le ancore. 
È dopo una manovra circospetta e attenta il Cutunia filava solen- 
ne lasciandosi dietro Pireo, Atene, la Sacra Collina in cui troneg- 
giava l’eterna meraviglia, il Partenone. A bordo regnava la mas- 
sima letizia, propria delle traversate idealmente calme. 

Dopo qualche ora di navigazione la macchina del Catania co- 
minciò a sentirsi male. Non era prudenza continuare. Bisognava 
riparare in qualche angolo, che permettesse le debite riparazioni 
al grembio d’acciaio nel quale turbinava la vita del battello. Il Co- 
mandante scelse la Baia di Capo Colonna. Là furono gettate le an- 
core. Intanto i macchinisti fecero la diagnosi. Nulla di grave. La. 
fascia metallica del cilindro si era spostata ed avea invaso per metà 
il canaletto di emersione del vapore. Di qui quei colpi secchi come 
di tosse, che avevano impaurito il capo macchinista. La cura durò 
un quattro ore, e queste noi le passammo in quel paradiso, che si 
Chiama la Baia di Capo Colonna. Che cosa più bella ehe passare 
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quattro ore in quell’angolo di mare e di cielo, su cui domina il 
tempio del Capo Sammio, dove Platone veniva a meditare sulla 
bellezza, della quale ha scritto pagine immortali. Ricorderò sem- 
pre quelle quattro ore. 

In quel pomeriggio d’Aprile, sfavillava il sole in cielo purissimo. 
Sulla riva scherzavano i colori i più vari, e passeggiava, scherze- 
vole, l’aura fresca, e venivano dal mare aliti di zeffiri sul viso co- 
me carezze, e l’onda essa pure scherzava ai piedi della scogliera 
così lievemente che pareva baciasse, e più in su, in alto, le colonne 
del tempio dal gentile profilo greco, candide nella mite gloria del 
sole occiduo, intarsiate nel fondo azzurro del cielo. Dall'altra parte 
l’acqua infinita di un azzurro carico, staccava magnificamente sul- 
l'orizzonte opalino. In su, verso Atene, ogni cresta di monte si ri- 
tagliava azzurra nel cielo, e a mezzo il poggio qualche vetrata 
razzava e abbarbagliava. Intanto il sole piegava verso il tramonto. 

lo che ammirai tanti tramonti in Egitto di cui andavo in cerca 
nell’ora di riposo coll’amico Ing. A. Leonori e il fratello mio P. 
Gotftredo Schilling, posso dirvi che ho veduto pochi tramonti che 
somigliassero a questo, contemplato dal mare Egeo là dove l’Attica 
corre a tuffarsi nell’immensità del sno mare, e poi pentita, pare, se 
ne ritrae improvvisamente e forma così quel promontorio, e resta 
li affacciata sulle onde quasi stupita, sorpresa della bellezza diffusa 
intorno signorilmente, su cuì ì Greci hanno innalzato un sorriso 
di colonne che armonizza col sorriso del cielo e col sorriso del 
mare. 

Il sole scendeva all’orizzonte puro d’ogni nube. Nessuna fronte 
verginale poteva vantare tanta intensità di purezza. Pareva volesse 
preparare un trionfo. Questo consisteva nell’allontanare tutte le con- 
dizioni esteriori per cui un tramonto è bello. Prima condizione sono 
le nubi. Il sole che sparisce in un incendio di nuvole è sempre me- 
raviglioso per gli effetti cli luce. In quella sera però non volle nu- 
vole, rifiutò nozze. Paganini rompeva le corde del suo violino per 
meglio trionfare. Il nostro gigante avea, in quel giorno, dissipato 
tutte le nubi. L’ora della rappresentazione si avvicinava. I viag- 
giatori più aperti al bello l’attendevano. (Già la campana di bordo 
avea invitato a pranzo, ed io sognavo ancora con gli occhi fissi là 
dlove si svolgeva l’ammirabile scena. La sinfonia cresceva, dilagava. 

Il quadro è degno del migliore pennello. Le montagne vanno 
trascolorando, la gamma dei colori scherza sulle loro cime e nelle 
loro insenature. Trascolorano ancora, si fanno diafane, meglio pare 
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che una mano misteriosa le abbia cosperse di litcido. Ogni linea 
risalta, o&ni sporgenza è manifesta. I boschi segnano, sulle mon- 
tagne, un velo bruno, sottile. Tutto è un rilievo nitido, cristallino. 
Le colonne del tempio che sa le meditazioni di Platone, in quella 
penombra, in quell’adagio di Iuce, aumentano il loro candore e si 
presentano al mare come per un ultimo addio. Quel candore pare 
che tremi come corolla di gigli salienti da un vaso di bronzo. L’ac- 
qua è appena increspata. Così la sognarono i poeti greci armonica, 
sinfoniale, sviluppando circoli e linee, che inspirarono gli artisti 
ellenici. Piccoli palpiti s'alzano e passano, altri palpiti lenì seguono. 
Intanto la chiarità occidentale si slarga dal cielo diventato una 
rosa, si comunica aì monti, quindi scende nel mare. Tutti i petali 
di rosa sono sparsi intorno al disco solare, ardente di una luce di 
fuoco. I rosei vapori si condensano. Non avendo nubi, il sole si è 
rivestito di pulviscoli e gli ha coloriti di porpora per farne il suo 
letto. Lo spettacolo è grandioso, di una grandezza semplice, senza 
il tragico di nubi disfatte, lacerate, convulse. sull’orizzonte. È un 
tramonto ionico, ecco tutto! Il sole cala visibilmente, cala ancora. 
Riempie l’occhio che guarda, di piccole stelle variopinte e nuotanti 
nell’aria. | 
Sono solo, sul ponte. Ma il sole è compensato dell’ingiuria fat- 

tagli da chi ha preferito la minestra calda, compensato dalla mia 
ammirazione e dall’ammirazione delle isole che, fantasmi rosei, ri- 
spondono al sole il loro ultimo sorriso, e dall’ammirazione delle co- 
lonne del tempio le quali pare si allunghino per contemplare 1l mì- 
racolo. Il momento è solenne davvero, il silenzio è profondo, il mare 
è un lago elisio, il sole è sceso. Là dove è sceso vi è come una 
danza di colori, come un palpitare di cortine. Pare che il Re, il sole, 
abbia trovato, là, in quel mondo misterioso, un popolo, che abbia, 
per salutarlo, acceso e gettato in aria delle luci divine. Due saluti, 
il sorriso roseo del mondo che lascia, il sorriso ardente del mondo 
al quale giunge. Così, sempre così. Commosso per lo spettacolo dav- 
vero ammirabile della natura esclamai: 

Altississimo, onnipotente, bon Signore, 

Tue son le laudi, la gloria e l'onore e ogni benedizione. 

Laudato sii mio Signore con tutte le creature 

Specialmente messer lo frate sole. 


Ed ello è bello e radiante con grande splendore: 
Da te, altissimo, porta significazione... 
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Intorno girano come in leggera 
Danza le Cicladi, patria del Nume, 
Da lungi plandono Cipro e Citera 
Con bianche spume. 
(Carducci - 2yiwav. Ellen. I. Eolia). 


Questi versi mi ritornarono alla mente quando risalito, dopo il 
pranzo, vedevo che il Caluzia si lasciava a destra le Cicladi, Car- 
dueci traduceva Virgilio, che vide 

Sparsasque per aequora evelades 
- (Aeneid, L 3. 129). 

La notte mi nascondeva tutto. 

Intanto io andavo e venivo spiando nel mare e nel cielo, avido 
-di vedere, quando un belga mi invita a sedermi con lui. Era un 
giovine cattolico praticante molto addentro al movimento politico 
e religioso della patria sua. Mi parlò di tutto, dell’ organizzazione 
del Belgio, del liberalismo e del cattolicismo, del Congo, di Re Leo- 
poldo, insomma una vera rassegna sulla vita attuale del Belgio. 

La conversazione mi fu utilissima. Mi dette delle utili cogni- 
zioni, mi chiarì fatti ed idee che io conoscevo confusamente. La 
sera non era perduta. Ci salutamino e, prima di scendere, detti un 
altro sguardo al cielo. Era uno stupore. Due stelle, egualissime di 
vrandezza e di fulgore, brillavano accanto a distanza così minima 
che sembravano ed erano gemelle! Parevano due anime eteree, li- 
brate lassù, vestite di luce fulgidissima, viaggianti verso la mede- 
sima meta, come due battelli nel puro e azzurro lago di Garda. 

Entrai in cabina e nella mia mente danzavano le idee le più 
varie. Belgio, Re, Principi, Congo, partiti... ma più di tutto ricor- 
davo il tramonto meraglioso che mi avea impressionato. Quel sole, 
in quell’ora silente, mi faceva sentire un altro sole, Dio. Avvolto 
in un’onda di misticismo m’inginocchiai per le preghiere della sera. 
Pregai. La mia fu preghiera di luce. Mi passarono nell’anima, in 
quel momento, tutte le anime care, e a tutte dissi la mia parola, 
per tutte feci il mio augurio di luce. Il sole! chi non ha bisogno di 
sole ? Sono le anime alte e perfette, e creature d’altezza anelano ai 
candidi culmini della vita? Esse hanno bisogno di sole. La chioma 
gloriosa della palma freme di Xita quando il sole l’investe tutta, 
con effusione passionale. Sono le anime dì povere creature di carne, 
che lacere e doloranti si estenuano in un languore di morte? È il 
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sole, sempre il sole, che comunica la forza di sorgere ancora ai 
piccoli germogli, alle forze vitali, che furono risparmiate o rima- 
sero sotto le ruine capaci ancora di vivere, come il grano che gli 
Egiziani mettevano nelle tombe loro. Il sole! Chi non può, chi non 
deve rivolgersi all’alto, a Dio, e dire : 0 sole, dammi il tuo raggio, 
avvolgimi, purificami, innalzami, trasformami nella tua virtù e per 
la tua virtù 2 O Padre di ogni luce e di ogni vita, dacci il sole. 0 
Oriens 0 sol jvstitiae, reni et illumina. Il sole! Sentivo nella mia 
tutte le anime. Un solo desiderio mi riempiva tutto. Prenderle que- 
ste anime e immergerle nel sole, letiziarle, inebriarle di sole! 
Così, 10 vivevo con le anime lontane, tutto animato del desiderio 
di luce. E il mio respiro era un inno, ed io tutto ero una laude 
ed una preghiera, mentre fuori, nel mare tranquillo, ai piedi del 
Catania e intorno ad esso, sotto il raggio lunare, palpitavano le 
canzoni del mare Egeo, che correvano e folleggciavano nelle onde 
tremule nelle quali la Iuna sferzava i suoi raggi, graziosamente. 


* 
st —» 


2:3 Aprile 


Stamani sul ponte di prima classe si è accesa una discussione 
molto elegante fra i viaggiatori i quali, dopo un olimpico riposo, 
erano di lietissimo umore. Si parlava calorosamente di musica. Seb- 
bene non sempre nè tutte le inflessioni di vocì fossero musicali, 
pure la quistione era elegante e armonizzava bene con quell’am- 
biente così ritmico per il movimento del mare e le ondulazioni delle 
isole vicine. Presente alla disputa non vi prendevo parte. Vi era 
tanta musica nell’aria e nel mare in quel mattino, che d’altra mu- 
sica non m'importava. Il mare diceva un adagio di una dolcezza 
infinita. Il ritmo delle sue onde era così umile e pio, che non can- 
tava n0, diceva, mormorava, sotto voce, un motivo graziosissimo, 
Le sue spume ricamavano le sponde vicine con un rispecchio in- 
fantile, ed il cielo era proprio una sinfonia di luce. Ogni molecola 
luminosa avea uno spunto musicale. Insomma io sentivo più mu- 
sica fuori che nella discussione musicale dei miei colleghi di bordo 
che andavano accalorandosi vieppiù. Un tedesco ammirava Puccini, 
criticava ferocemente Leoncavallo, e faceva i suoi riserbi su Ma- 
scagni. Il mio Belga trovava bella la musica latina perchè si te- 
neva facilmente a memoria. Per lui, facile era sinonimo di bello, 
Mi parve più competente quando ieri sera mi parlava di politica 
dlel Congo. Un Italiano, livornese, gridava, è la vera parola, inar= 
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rivabile Mascaeni. Fece capolino anche Wagner, ma nessuno si 
fermò sul suo nome. Forse il pensiero del Belga era, in fondo, il 
pensiero di tutti. Il (e/esco, cosa rara, si agitava più di tutti. Di- 
ceva tutto il suo male di Z4z4 e provava un gusto matto a ripe- 
tere che a Napoli l'avevano fischiata. Io me ne stavo, come ho detto, 
ascoltando l’altra musica. Ma un .Vest-ce pas, bon Père, del mio 
Belta n’invitò a interloquire. 

Veramente, amici miei, dissi, mi chiamate in un campo non mio. 
Una volta ho avuto occasione di serivere, non mi cito però, non 
sono Luzzatti, che in fatto di musica io sono un barbaro come il 
Daniele Cortis di Fogazzaro. Mi pare che la vostra quistione sia un 
po’ difficile e anche inutile, perchè è troppo empirica. Poggia per 
tutti noi sul gusto, che non èla conseguenza di conoscenze tecni- 
che. Noi siamo particelle di un pubblico, che nulla sa della tecnica 
musicale, Si può dire: Questo mi va più di quello; ma ad un vero 
giudizio non si può pretendere. Per me non chiamerei il pubblico 
grosso a giudicare un’opera di musica, come generalmente non si 
chiama a giudicare un’opera di arte, per esempio di pittura. Esso 
non può affidare. Può interessare gli impresari, ma non gli artisti. 
Talora il plauso o il fischio hanno motivi extra musicali. Ciò spie- 
ga come un’opera fischiata ora, viene applaudita poi, e viceversa. 
Mascagni ha i suoi meriti, ma non darei torto. al signore (il tede- 
sco) che dice la CaraZeria l’opera più bella del Mascagni. Due ra- 
gioni vi hanno contribuito. L’inspirazione personale, che non è sem- 
pre docile ai desideri dell’artista, e viene quando non sì aspetta, 
fugge quando si chiama. Questa pare si aprisse limpida e copiosa 
per Mascagni, che ci dette allora delle buone pagine musicali. In 
secondo luogo, l’ambiente che era come lo sfondo dell’opera, le dette 
il colore locale, ed è un colore simpatico come moltissime cose della 
nostra cara’ Sicilia. Mascagni ha saputo cogliere questa vita come 
ha saputo sfruttare belli motivi dì musica popolare. Di qui il suc- 
cesso. | 

Ma noi dovremmo, mì pare, fare una quistione più alta. Biso- 
gna, in tutte le rivelazioni dell’attività umana, e quindi anche nelle 
artistiche, andare al fondo. Vedere di toccare quel limite, quel prin- 
cipio che contiene l’asso/xto di quella data cosa o della pittura, (0) 
della poesia, o della musica. Imperocchè questo assoluto esiste, ap- 
partiene all’essenza dell’arte, ed è di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi, perchè in sostanza non è la data musica ma è la musica. Il 
segreto della perfezione consiste nell’avvicinarsi a questo centro. 
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Più cl avviciniamo e più siamo perfetti. Allora, amici miei, per- 
mettetemi che qui io ricordi un nome, che nella vostra discussione 
non ha avuto l'onore di una menzione. Bee//orea ! KEeco la musica! 
Egli ha toccato, almeno fino adesso. più che ogni altro, quello che 
io chiama l'assoluto musicale, quindi esso è il maestro. 

Lo credereste? Fui preso come un musicista consumato, e nella 
tecnica e nella storia. Siamo presi tante volte per asini, pur non 
meritandolo, dissi fra me e me, accettiamo il complimento. Tanto 
non nuoce a nessuno. Ringraziai delle lusinghiere parole e tornai 
alla contemplazione, o meglio, all'audizione musicale, che in quel- 
lora la natura mi offriva, così tenerosamente. 


. 
+ %« 


Laggiù, lontano, alla mia destra, si desi&navano nell'orizzonte 
le montagne di Sceéo, che gloriasi di essere patria di Omero, il quale 
la disse 4spra ; ma che è certo la patria di Teopompo. Metrodoro e 
Gauco, l’inventore della saldatura in ferro (IErod. LOI. n. 25) e che 
dopo mille vicende, i Genovesi fecero repubblica aristocratica. Nel 
1822, ai primi giorni dell’indipendenza greca, i Turchi massacra- 
rono tutti gli abitanti di Scio e li venderono come schiavi a Smir- 
ne e a Costantinopoli. Quì in queste acque le galere Turche por- 
tarono appesi ai loro alberi i cadaveri dell’arcivescovo, dei preti e 
dei principali cittadini orrendamente mutilati, mentre l’isola andava 
a fuoco. Kolvos cantò i massacri di Scio. Nella baia di Tehesmel 
Costantino Canaris, di cui i lettori di questo mio lavoro ricorde- 
ranno qualche cosa certo, incendiò, favorito dalle tenebre, la flotta 
Turca e l'ammiraglia gridando: Vittoria della Croce. 

Scio ha ricordi cristiani &loriosi. 

Nel secolo XV vi era un vescovo francescano, Girolamo II de 
Camulio. Nel secolo XVI un altro francescano Fr. Girolamo Vigino. 
La reminiscenza francescana mi ha sfiorato l’anima. Mi continuo così. 

Il Dolfi nel suo Viaggio Biblico in Oriente (Tomo IV, pag. 404, 
405), afferma che il fiorire della religione cattolica a Scio devesi 
alla Missione domenicana piantatavi dal celebre Padre Goar nel 1691. 
Continua poi a parlare dei Padri Gesuiti che vi sì installarono nel 
1676, e nulla proprio nulla dice dei francescani. Ciò non è giusto. 
Ecco un po’ di storia solo per mostrare che prima dei domenicani 
e dei Gesuiti il francescano avea fatto cattolica Scio. I francescani 
ebbero in Scio quattro conventi e nel 1862 vi era già pronto il ter- 
reno per un quinto. Ecco le notizie che ho trovato nell’AreXivio 
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della Missione francescana in Costantinopoli (S. Maria in Pera) di 
cui faceva parte Scio. I nomi dei conventi sono i seguenti : 

‘1. S. Maria delle Grazie, edificato nel 1400 dalla repubblica di 
di Genova. Conteneva 20 religiosi. Nel 1566 fu convertito in Mo- 
schea, che è la prima dell’isola e che oggi pure dai Turchi si chia- 
ma .Vostra Signora. 

2. S. Antonio Abbate, edificato colle elemosine d’Italia. Fu ce- 
duto dai frati. Nel Capitolo Generale del 1579 lo incorporò alla 
Provincia Osservante di Candia. Scacciati i Religiosi, i Sciesi pre- 
sentarono alla Santa Sede questo convento come decaduto dal suo 
primo splendore, e lo domandarono per i Gesuiti, e loro fu ceduto 
nel 1596; ma i Gesuiti vi andarono solo nel 1608. 

3. S. Niccolò. I tre Religiosi di Scio, che cacciati dagli altri con- 
venti si trovavano ancora in Scio, ebbero un terzo convento. Erano 
i Padri Domenico Marengo, che fu poi Vescovo di Sira, David Al- 
legretti e Mascardini. Il convento l’ebbero dal signor Pantaleone 
Cusmano (forse di Sicilia 2) nel 1620. Il Cusmano avea edificato la 
chiesa nel 1587. Si annette alla Custodia di Costantinopoli nel 1621. 
Nel 1693 i Veneziani prendono l'isola scacciando i Maomettani, che 
dopo sei mesi ritornarono. Allora moltì latini si ritirano e gli altri 
sono espulsi dalla malizia dei Greci. Quarantaquattro chiese catto- 
liche sono distrutte, così nel 1694 anche il convento di S. Niccolò 
è disperso. Per favore dell’Imperatore Carlo VI sì riedifica nel 1720 
la chiesa di S. Niccolò. Ma il clero secolare l’usurpa con un fir- 
mano imperiale e col consenso dell’Internunzio di Vienna. È l’at- 
tuale Cattedrale. 

4. Convento di S. Antonio da Padova. I Riformati che nell’ ec- 
cidio del 1694 furono cacciati, ritornarono nell’isola di Chio nel 1700. 
Non avendo chiesa, tenevano gli esercizi religiosi in uha piccola 
casa, quasi in abscondito. Ottennero poila chiesa di S. Niccolò, ma 
quasi subito ne furono privati. Si dettero a fabbricarne una quarta 
e lo fecero nel 1724, col titolo di S. Antonio di Padova. Nel 1728 
dai Turchi fu adeguata al suolo insieme al convento. Occasione la 
sedazione delle ribellioni dei Greci. Nel 1831, fu comprato il suolo 
per una quinta chiesa. 

Tutto questo ha la risposta alle esclusioni o alle limitazioni cui 
forse per inesatte informazioni si abbandonò il Dolfi. Da tutto que- 
sto esce fuori assai bene la Scio francescana. 
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Usciti dalle acque di Scio, a destra si presenta .%yro0s, piccolo 
isolotto, che sembra una farfalla caduta nel mare colle ali piegate 
e a sinistra Metelino, dietro la quale piange la sua antica gloria. 
Noi rivedremo in questo viaggio più da vicino la patria dell’ infe- 
lice Naffo. 

Passato Metelino, eravamo nel mare pieno di ricordi apostolici 
di Paolo. Alla nostra destra si apriva, profondamente insenato. il 
golfo di Adramyt, che prende il nome dall’antico Adromitium, che 
ricevè la fede da Paolo. Di qui l’apostolo andò per terra a Troade. 
Quasi a guardia del golfo, sorge, a Nord-Ovest, Assos. Qui da Adro- 
mitium, per mare, vennero i compagni dell'apostolo. Qui l’aspetta- 
rono, chè egli preferì la via di terra. Paolo e Luca furono gli evan- 
gelizzatori di Assos, che ebbe una chiesa fiorente tanto da inviare 
i suoi vescovi ai Concili di Efeso e di Calcedonia. 

Girato il Capo Baba Bouzoun, i miei occhi scguivano la riva 
ansiosamente. Cercavano Troade o come la chiamano i Turchi 4s4i 
Stamhoul. Lro innanzi a S. Paolo. Un'altra tappa di S. Paolo. Esso 
venne da Efeso. Sua intenzione era di andare in Macedonia; ma si 
fermo in Troade (circa il 57 d. C.). Qui credeva trovare ‘Tito e sa- 
pere da lui le notizie di Corinto. Non ve lo trovò e ne fu dolen- 
tissimo (2. Cor. VIII, 5). | 

A Troade S. Paolo ebbe la visione del Macedone, narrata al 16° 
degli Atti apostolici... Un certo uomo di Macedonia se gli presen- 
tava pregandolo e dicendo: « Passa nella Macedonia. » Che era 
quella visione, quell'uomo ? Un simbolo, una personificazione. L’Oc- 
cidente con tutte le sue miserie, con tutti 1 suor aneliti di luce, di 
redenzione e cdi pace, era in lui. Per lui gettava il grido del suo 
dolore, che giunse al cuore grande di S. Paolo. È. Paolo, apporta- 
tore di luce e di civiltà, entrò, entrò nel nome di Cristo in Occi- 
dente. 

Da Troade andò a Filippi di Macedonia, ma tornò di nuovo a 
Troade dove l’aspettavano S. Luca, i compagni e parecchi disce- 
poli (Act. XX, 5, 6). Tenne qui, una domenica, la sua ultima con- 
ferenza alla giovine Chiesa di Troade. « E il primo dì della setti- 
mana essendoci radunati per spezzare il pane, Paolo, che stava per 
partire il giorno di poi, parlò ad essi ed allungò il discorso fino a 
mezzanotte. Ed eranvi molte lampade nel cenacolo dove eravamo 
radunati. Ed un giovinetto per neme Eutico, stando a sedere sopra 
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una finestra. immerso in un profondo sonno, mentre Paolo tirava 
in lungo il sermone, trasportato dal sonno, cadde dal terzo piano 
a basso e fu levato da terra morto. Ma disceso Paolo, si gettò so- 
pra di lui e abbracciatolo disse: Non vi affannate : l’ anima sua è 
in lui. E risalito che fu, spezzato il pane e gustatone, e avendo ba- 
stevolmente parlato fino all’alba, così si parti. » 

Venne Paolo un'ultima volta a Troade nel 64. Allora abitò la 
casa del sue discepolo Carpo, nella quale lasciò il mantello e i libri 
per cui scriveva a Timoteo : « Il pallio che lasciai a Troade in casa di 
Carpo, venendo, portalo teco e i libri DERISO RRMENLE le carta pe- 
core. » (2, Tim. IV, 13). 

Anche S. Ignazio, vescovo di Antiochia, venne qui portandosi a 
Roma. Di qui scrisse ai Filadelfi e agli Smirnesi. Anche a S. Poli- 
carpo volle scrivere il santo martire. La lettera ha due sentenze 
di cui una è un programma, l’altra è formula storica della fortezza 
cristiana. La prima dice: Sta firmus ut incus, quae percutitur. 
L'altra è questa: Magni atletae est coedì et vincere. Socrate ricorda 
i vescovi di Troade (Hist. Eccl. 1. VII, cap. 36). 


Circa mezzogiorno eravamo innanzi a Tenedoz: 


Est in cospectu Tenedos notissima fama 
Insula dives opum Priami dum regna manebant. 
(Eneid. II, 15). 


Poco dopo, il battello costevgiava la spiaggia dove sorse Troia. 
Lo Scamandro mette foce nel mare qui, convertendo în giallo l’az- 
zurro delle acque. Sul piano, bagnato dal Scamandro, sorgeva 
una specie di terrazza immensa. Lassù, secondo le conclusioni di 
Sehliemann più accettate di quelle di Texier, sorgeva Troia, che 
prendendo il nome dai suoi vari Re, fu variamente chiamata. Qui 
dunque l'oste achèa, cioè tutta la Grecia, accampò e guerreggiò 
per il rapimento di Elena. Agamennone era il duce delle forze 
coalizzate, si direbbe oggi. Gli Achei trionfarono! 

Povera umanità! Forse si è mossa più per la bellezza delle Ele- 
ne che per le idee fulgenti di giustizia e di bontà. Sempre così, 
povera umanità! Come luminosa e altissima s’innalza sotto questo 
cielo la grande, la divina figura di S. Paolo, che combattè, e tutta 
la sua vita combattè, colle armi della sua milizia spirituale, la buona 
guerra per la verità. La quale scendendo nell'anima umana e ab- 
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bracciandola tutta, porta la vita, la perfetta, la completa vita, co- 
me Paolo, abbracciandolo, fece rivivere il giovinetto Eutico di Troade! 


* 
- x 


Il lontano Soace ci mandava il suo candido saluto quando il 
Catania entrava nel mare di Elle e avuto il permesso prendeva lo 
stretto dei Dardanelli. IT paese non ha che un'importanza militare. 

L’ellesponto giace fra due rive. L’Asiatica è vestita di boschi, ; 
l’Liuropea di roccie, dall’Asiatica si affaccia Abyvdos, dall’Europea sSe- 
sto. Questo punto è famoso per il ponte di Serse, e per il pianto | 
che vi verso al pensiero della morte vicina dei suoì uomini. Lean- | i 
dro, Elle, Bvron sono nomi che qui ritornano facilmente alla me- 
moria. 

Succedono poi Lampsaki, dove nacque il maestro di Alessandro 
e (iallipoli, la prima città Europea che cadde nelle mani del Turco, 
nel 1453. Giovanni Paleologo si consolava dicendo: Ho perduto un 
porcile. Il guaio fu che a Gallipoli tenne dietro Costantinopoli. An- 
zichè ironeggiare valeva meglio agguerrirsi. 

Cadeva il sole ed entravamo nel mare di Marmara. Si dovea 
giungere in quell'ora a Costantinopoli; ma eravamo lontano ancora. 

— Quando arriveremo, Comandante ? 

— Domattina, caro Padre, alle .quattro saremo nelle acque di 
N. Stefano, ed alle sette ella sarà al suo convento sano e salvo. 

— Intanto andiamo a pranzo. 


* 
sd » 


Vi erano a bordo marito e moglie che venivano da Tannina. 
- Avevano due bimbe, una di cinque anni l’altra di tre. La quin- 
quenne pareva un angiolo del Botticelli ed era di un'intelligenza 
superiore alla sua età. La mattina mentre prendeva il suo caffè e 
latte l’ebbi accanto. Allora le domandai in francese : 

— As-tu bien dormi, mon ange ? 

— Qui, mon Père, merci. 

— Mais, dis-moi, as-tu dit tes prières hier soir, avant de dormir? 

— Qui, mon Père. 

«— Pour qui as-tu prié ? 

-- Pour papa et pour mama. 

— Bien, mon enfant; mais dis- moi, as-tu révé cette nuit ? 

Révé ? ripeteva la piccola, révé! 

— Qu'est-ce que tu dis, mon Père ? Je ne comprends pas! 
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Ebbene, questa bimba, la sera nella cabina, piangeva. Un viag- 
giatore passando innanzi a quella cabina disse così senza pensare: 
Beati quelli che piangono. Ecco un angioletto, che non conosce che 
cosa sia sognare e piange. Il suo pianto fa ricordare la parola del 
Maestro divino. Ma la parola fu detta cusì per dire, fu citata ad 
orecchio. Quella citazione, o meglio la divina parola, sebbene ri- 
cordata così, mi fece pensare. 

Beati coloro che piangono! Il pianto è generalmente assenza di 
gioia. D’ordinario gli occhi che piangono, guardano nel vuoto. Esso, 
il vuoto, non dovea essere o almeno non dovea essere così. Qual- 
cuno riempiva quel vuoto o lo dovea riempire. Ma quel gualenno 
non venne o venuto partì. Allora il vuoto e gli occhi pieni di pianto 
che fissano il vuoto, 


- + + + + + Si tu vois une larme 
Perle d’un coeur profond, à mes yeux scintiller, 
C'est que le souvenir vient en moi réveiller 
Le mirage ancien, trop pur pour qu'il renaisse, 
D’un Automne perdu comme notre jeunesse... 


Sono parole vere e belle di Luigi Le Cardonnel in Poèmes. È 
sempre così. I grandi dolori si rappresentano così. Omero e Vir- 
gilio ppngono le donne dolorose sulla riva del mare che gettano 
lunghi sguardi dolenti alle solitudini. Solo, solî! Ecco la formula, 
che esprime l’assenza di ogni gioia. Ma vi è nella vita gioia che 
tutte le gioie riepiloga ed inearna tutte le gioie. Le altre, senza 
questa, sono goffe e scialbe sensazioni superficiali, che non pren- 
dono l’anima; sono ipocrisie o vergogne. Quella è la vera gioia, 
perchè è vita vera. Quando essa esula, allora il pianto, e sul pianto 
la parola del Maestro: Beati coloro che piangono. 

Egli, il Maestro divino, avea beatificato il dolore, che viene dalla 
povertà e dalla persecuzione, non avrebbe poi beatificato il dolore 
che viene dalla solitudine ? . .. 


(Continua) F. Troposio SomiGLI DI S. DeroLk, 0. F. M. 
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S. Giacomo della Marca 


E I MONTI DI PIETÀ. 


(Continuazione t. n. prec. e fine) 
V. - Monte di Pietà a Fabriano e a Fano 


Sebbene o&gi sia bene assodato che l’erezione dei Monti di Pietà 
a Fabriano nel 1470 e a Fano nel 1471 si debba al discepolo di S. 
Giacomo, il B. Marco da Montegallo (1), e non a lui: purtuttavia sic- 
come parecchi autori (2) ne hanno parlato come di erezioni da attri- 
buirsi a S. Giacomo, non sarà fuor di luogo indicare almeno i mo- 
tivi che possono attenuare e fors'anche giustificare l'errore. Fabria- 
no, al par di molte altre città della Marca, usufruì parecchio della 
parola e dell’opera del nostro S. Giacomo. Vi fu per la prima lotta 
contro i Fraticelli nel 1426-27, dal momento che Fabriano era una 
delle rocche forti di questi eretici (3). Vi andò nel 1441 pure come 
inquisitore contro i Fraticelli per la seconda volta, ma anche per se- 
dare le discordie cittadine; e i Fabrianesi lo liberarono dalle minac- 
cie del Piccinino, capitano di ventura (4). Vi ritornò ancora nel 1449, 
riuscendo in questa terza volta insieme a S. Giovanni da Capistrano 
a trionfare della malefica setta anche con mezzi che ora si direbbero 
barbari, ma del tutto consoni al diritto pubblico ecclesiastico di quei 
tempi (5). Fuvvi in ultimo nel 1456, quale collettore di sussidi per 
la guerra contro i Turchi per incarico di Callisto III; e fu in questa 
occasione che coordinò in uno solo tre miseri ospedali (6) . 


(1) Cantalamessa Carboni, op. cit. p. 68-77; Mariotti op. cit. p. 88-89. 

(2) Oltre il Nicolsi (op. cit. p. 152) ed altri per il Monte di Pietà di Fa- 
briano soltanto, vi è poi il Pansa (op. cit. p. 213, n. 3) che afferma: « Zx- 
Irambi (S. Giacomo e il B. Marco) successivamente fondarono Monti in Fabriano, 
- nel 1470, e în Fano, nel 1471. » A sostegno di tale affermazione indica l’opu- 
scolo del Masetti L. / primitivi capitoli del Monte di Pietà di Fano; ma quivi 
a pag. 865 si dice soltanto : « Quasi nello stesso tempo la diffusero (l’istitu- 
zione dei Monti di Pietà) nella nostra provincia frate Jacopo da Montepran- 
done, che fu poi S. Giacomo della Marca, ed il di lui compagno B. Marco da 
Monte Santa Maria in Gallo che vuolsi portasse un tale stabilimento di pub- 
blica beneficenza prima in Ascoli sua Patria nel 1458, e quindi in Fabriano 
nel 1470 e nel successivo anno 1471 anche in Fano, dettandone egli stesso le 
regole che tuttora si leggono in quell’Archivio Municipale ». 

(3) Vedi sopra. nota 2, sul Monte di Macerata. 

(4) Nicolai, op. cit. p. 82, 94, 99, 100; Fra Gaspare, op. cit. p. 69, 70. 77. 

(5) Nicolai, op. cit. p. 83, 84; Fra Gaspare, op. cit. p. 81, 82, 83. 

(6) Nicolai, op. cit. p. 96, 131: Fra Gaspare, op. cit. p. 93, 95. 
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Di Fano all'incontro non sì fa mai menzione nelle vite del Santo; 
sebbene non sia inverosimile che nei tanti viaggi fatti in quelle par- 
ti estreme cdlella Marca anconitana anch'essa abbia più volte goduto 
della di lui presenza e apostolato. Ciò peraltro nulla influisce sul 
fatto dell'erezione dei relativi Monti di Pietà. Ci sia stato più volte, 
come a Fabriano, oppure mai, come a Fano, non sarebbe questa 
constatazione una qualche ragione per giustificare l’asserzione che 
a S. Giacomo si debba o no la benefica opera, potendosi operare an- 
che per mezzo di altri. Mentre non disprezzabile motivo per tale 
giustificazione è senza dubbio il fatto che l’autore vero di quei Mon- 
ti è stato un discepolo, una creatura di S. Giacomo, il B. Marco da 
Montegallo. Si rammenti quanto si è detto sopra dei rapporti fra di 
essi, e non si troverà tanto illogica questa promiscua attribuzione. 

Li naturale che l’opera di un discepolo venga anche attribuita al 
maestro, quando essa opera forma una caratteristica speciale dell’in- 
segnamento ricevuto. S. Giacomo, ardente e tenace in ogni lotta. 
molto più lo era stato contro l'usura e gli usurai, finchè nei Monti 
di Pietà non intuì e non attuò come il baluardo e il m4Z/exs col 
quale fiaccarne il dominio. Era quindi naturale che a questa scuola 
formasse i suol discepoli, imbevendoli dello stesso sentimento. Or se 
costoro, sia predicando sia anche nel farne o propugnarne l’erezio- 
ne si valsero dell'autorità del maestro, non deve far meraviglia alcuna. 

E ciò appunto hanno logicamente supposto o anche in buuna fe- 
de riferito lì scrittori di S, Giacomo, attribuendo pure a lui i Monti 
di Pietà di Fabriano e Fano: tanto che il Nicolai(1) arriva ad affer- 
mare che « non potendo egli stesso (S. Giacomo ) per le tante faccen- 
de che avea fra mano, fondarli in tutta la penisola, vi mandò Mar- 
co a bella posta da S. Maria in Gallo, suo fido compagno, ne racco- 
mandò la propagazione a Marco da Bologna, e specialmente al bea- 
to Bernardino da Feltre che si rese a tal effetto celebre in Italia. » 

Una giustificazione poi particolare per il Monte di Pietà a Fabria- 
no (attribuito a S. Giacomo da tutti i suoi storici a differenza di 
quello di Fano. di cui parla soltanto il Pansa) si è quella che 
dlesso Monte venne annesso all'ospedale, che N. Giacomo sui ruderi 
dei tre miseri già esistenti vi eresse nel 1456 sotto l’invocazione di 
Santa Maria del buon Gesù, e venne designato co. medesimo tito- 
10 (2). Fu quindi facile e quasi logico per gli storici attribuire al mede- 


(1° Op. cit. p. 152. 
(2) Cantalamessa Carboni (op. cit. p. 71) riporta la seguente dichiarazione 
del B. Marco chiosandola : « Ego Fr. Marcus de Monte Sanctae M.ac in Gallo 
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simo ciò che nel complesso dell'istituzione dall’unico titolo: Santa 
Maria del buon Gesù, sembrava accessorio anzichè principale. 

Ma oltre queste considerazioni il motivo che può meglio indurre 
a giustificare l'errore si è il fatto che il B. Marco da Montegallo nel- 
la compilazione dei suoi capitoli si è indubbiamente servito di quel- 
li già seritti da S. Giacomo per il Monte di Pietà in Aquila nel 1466. 

E qui debbo entrare un po’ nello studio comparativo dei diversi 
statuti. Per quel che mi consta. del B. Marco da Montegiallo sì hanno 
ì capitoli di tre diversi Monti di Pietà, scritti da lui stesso. Quelli 
pel Monte di Pietà a Fabriano in data 24 Aprile 1470, distinti in 35 
articoli (1); quelli pel Monte di Fano in data 4 Aprile 1471 con 39 
articoli (2); e quelli infine pel Monte di Arcevia in data 10 Maggio 
1483 con 55 articoli (3). Orbene un piccolo confronto che si volesse 
fare di questi con quello di N. Giacomo risalterebbe subito all'occhio 
un po’ esperto che quello di Aquila ha dovuto servire come base a 
tutti gli altri. Innanzi tutto la dicitura dei vari proemi è. merlalis 


Ordinis Min. indignus Capitolorum montis pietatis. Sanetae Mariae de Yhù 
(Santa Maria del buon Gesù, sotto la cui invocazione si eresse in Fabriano da 
S. Giacomo della Marca nel 1456 uno spedale per gl’infermi e per li proietti, 
al quale fu riunito dappoi il Monte di Pietà) de Fabriano principalis conditor 
auctor et ordinator, deelaro et expono ad dubitantivum declarationem illam 
tertiam partem 16. capituli ubi dicitur: Sia anche tenuto ipso offitiale soeto 
pena de periurio et debia con sollecitudine adtendere ad fare scotere, ovvero 
rescotere tuete obligatiune facte al Monte et alia uno bolognino per floreno oltra 
el suo salario scotendole tutte. altramente non habia se non solo mezo bol. 
per floreno di quelle ch'avesse scosse. » 

(l» Holzapfel (op. cit. p. 34) dietro la scorta del Wadding tiene la data del 
24, e vi conviene anche Cantalamessa Carboni (op. cit. p. 74); ma Anselmi 
(op. cit. p. ll) insieme a Mise. Frane. (v. 169) indica la data 8 Aprile. Così 
pure Da Besse (op. cit. .v. II, p. 247) insieme con Anselmi (op. cit. p. 15) ri- 
tiene che gli articoli siano 34, mentre Mariotti (op. cit. p.88) e Cantalamessa 
Carboni (op. cit. p. 69 e 74) assicurano esserne 35. Quest'ultimo anzi a prova 
dice: « ... mi assicura da Fabriano l’eruditissimo signor professore Camillo 
Ranelli non soli ventiquattro, ma si bene trentacinque essere questi ben lun- 
ghi capitoli ». Ad ogni modo essi, a testimonianza del Cantalamessa Carboni, 
trovansi al num. XXII delle Riformanze comunali di Fabriano, ce. 225-226 ; 
ma a me non è riuscito consultarli. 

(2) Archivio storico marchigiano, volume 1. dispensa 4. p. 671-702. 

(3) Anselmi, op. cit. p. 13 e 21-30. 
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mutandis, quasi la medesima, come può vedersi nel seguente spec- 
chietto. 


STATUTO di AQUILA STATUTO di FANO STATU'FO di ARCEVIA 


1466) (1471) (1483) 

Quisti sonno chiama- In Dei Nomine. Amen : In N.ne D.ni nostri 
ti capituli dello monte Anno a nativitate eius-  jesu Christi. Amen. An- 
della pietate ad honor dem .... no D.ni ... 
de dio della vergine glo- Questi sono li Capituli Quisti sonno Capituli 


riosa maria et de saneto cet ordinamenti del Monte et ordinamenti del mon- 
Bernardino protector de Sancta Maria de la pieta te de la pietate della Ro- 
della M. C. dellaquila de la Cita de fano facti et cha contrada fatti dalli 
composti dallo p. f. Ja- ordinati per lì Magnifici... spectabili... et lo R.do 


copo della marca. con el padre predicatore Padre in Christo Frate 
In nomine domini.... frate Marco del Monte de Marco del Monte de 
Sancta Maria in Gallo. Sancta M. in Gallo. 


Dipoì l'aumento progressivo dei diversi capitoli nonchè la pro- 
lissità dei singoli articoli del B. Marco, se vengono in qualche modo 
giustificate dall'esperienza che di anno in anno suggeriva aggiunte 
e modificazioni, trovano la piena spiegazione nel fatto che vi era un 
anteriore statuto (quello di S. Giacomo) assai breve e conciso nella 
sua dizione. : 

Difatti mentre S. Giacomo si limita a 28 articoli, il B. Marco in- 
comincia con 35 srticoli quello di Fabriano per giungere sino a 55 con 
quello di Arcevia (1): e ciò che S. Giacomo dice in poche righe for- 
mando così articoli brevi, il B. Marco sviluppa in modo assai diftuso, 
sicchè invece di articoli forma tanti completi capitoli. Valga per tutti 
il seguente esempio che riguarda il retto fine da aversi nel richiedere 
il prestito: 


ART. 11 DELLO STATUTO CAP. VII DELLO STATUTO DI FANO 


DI AQUILA (S. GIACOMO) (B. MARCO) 
i Item che coloro che voranno de le dicte 
Item ordenamo che ciasca- pecunie per lo modo prefato siano tenuti a 
suno che vole la prestanza giurare che ne habbiano bisogno per vita et 
dallo predieto monte deia iu-  Vestimento de loro o de loro famiglia, o per 
altra legittima necessita; et non per fare alcune 
ribalderie et che li voglia per se e perla sua 
che luj togle le prediete quan- famiglia et non per altra persona e si alcuno 
tita per sou bono abesungno, contrafacesse non che acaptasse per giuchare 
o de soa famegla, et no fare € per fare altra spesa supertlua e vana, o dan- 
nosa 0 che achatasse per altri, perda el suo 
. i pegno cl quale se possa o debba vendere et de 
nari et quillo che te lo pegnora quello che avanzera sopra la sorte principale 
debia pigliare lo diceto sacra- prestata al monte se ne dia un terzo allo ac- 
cramento. cusatore el quale sia creduto con un testimonio 
tidedizno et se infra doi di de poi li acaptati 
denari, quello tale havesse giucato o facto altra 
spesa superflua, l’altra terza parte sia dell’ofi- 
ciale ne fara la vsecuzione e l’altra del Monte... 


rare in mano de tale bancher] 


alcuno malifitio delle dicti de- 


_ n 


(1) Si noti peraltro che il primo di Perugia conteneva soltanto 38 articoli 
sommamente brevi. (Da Besse, op. cit. v. II. p. 246. 
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Nè faccia meraviglia che mentre nello Statuto di S. Giacomo sì 
parla favorevolmente e insistentemente della scottante questione cir- 
ca l'interesse, in quelli invece del B. Marco se ne parla quasi tutto. 
all'opposto; e dico quasi tutto all'opposto, perchè sebbene in quello 
di Fano e di Arcevia sia chiara l’intenzione del B. Marco di volere 
ì prestiti gratuiti, in quello di Fabriano invece non si mostra alieno 
dal prestito ad interesse ( 1). 

Or ciò non deve far meraviglia se si ha presente l'origine e lo 
sviluppo di tale questione. 

Giustamente l’Holzapfel (2) dichiara erronea l’opinione, manife- 
stata sino a questi ultimi tempi da molti scrittori. che i Monti di Pie- 
tà da principio abbiano prestato gratuitamente e che solo in segui- 
to, raftreddatosi il primo entusiasmo, siano passati a fare prestiti 
con interesse. 

Risulta invero con certezza che il Monte di Pietà di Perugia, fi- 
no da principio, prendeva dai richiedenti un interesse (parola che 
viene cautamente evitata dai successivi Monti di Pietà al pari dell’al- 
tra parola frutto). Anche i Monti di Pietà immediatamente succes- 
sivi di Orvieto (11 Aprile 1463) e Gubbio (21 Novembre 1463) face- 
vano lo stesso, come risulta dai relativi documenti. Dal che ne vie- 
ne di conseguenza che li stessi primi fondatori dell’istituzione, al par 
di S. Giacomo della Marca che chiaramente esternò il suo pensiero 
nello statuto di Aquila del 1466, vollero che essa non fosse gratui- 
ta, e che solo più tardi in molti luoghi, di fronte agli attacchi de- 
gli avversari, si mutò sistema (3). 


(1) Per quello di Fano si ha il cap. VI che dice : « Item che li dicti de- 
nari debbia et possa prestare fino in doi fiorini per persona, cioé ad una sola 
persona solamente per casa a tutti gli abitanti in la città o contà di fano, et 
ad altri non, per lo tempo di sei mesi senza merito ne prezzo alcuno col pegno 
sufficiente... » Per quello di Arcevia si ha il cap. 11 che dice pure: « Item 
ordenamo che li dieti denari se possa prestare infino alla summa de quactro 
fiorini... ad una persona per casa ad tutti li habitanti della decta terra et 
suo contado et ad altri non, per tempo de sei mesi senza merzio o prezo alcuno 
col pegno sufficiente... » Ma per quello di Fabriano l’afferma Holzapfel (op. cit. p. 34) 
che ammetteva il prestito ad interesse, basandosi su Anselmi (op. cit. p. 11) 
e su Arte e Storia (Nuova Serie, IX, p. 43); a me peraltro non è riuscito con- 
trollarlo, purche non si voglia riconoscere come confacente all’unpo la parte terza 
del cap. XVI, che ho riportato sopra da Cantalamessa Carboni (op. cit. p. 71). 

(2) Op. cit. p. 23. 

(3) A miglior dilucidazione coll’Holzapfel noto le varie modalità subite da 
questo interesse sui primordi. Gli Statuti dì Perugia accentuano la necessità 
che i proprietari quando riscattano il pegno paghino un interesse, ma non ne 
stabiliscono la citra. Di questo fatto un po’ strano si ha la spiegazione nel 
noto primo Consilium di quel Collegio di Dottori, dove si dice che il Vescovo, 
d’accordo coi Deputati della Città, ha stabilito che gl’impiegati debbono pren- 
dere « pro singulo floreno unum sezienum pro quolibet mense ». Questo, corri- 
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Aggiungo anzi che sebbene sin dal 1468 col Monte di Pietà di 
Macerata incominciò a sanzionarsi e a prevalere il prestito gratuito, 
pur tuttavia i difensori del prestito ad interesse non cedettero facil- 
mente il campo: e prova ne è il tentativo fatto in Arcevia nel 1470 
di erigervi un Monte con capitoli favorevoli al prestito ad interes- 
se (1). Dico tentativo, perchè non essendovi stato l'approvazione supe- 


#sponderebbe presso a poco alla giusta mercede. Se però la somma non fosse 
stata sufficiente, doveva essere completata l’anno successivo ; se invece avesse 
oltrepassata la giusta mercede, il di più doveva andare a beneficio del Monte 
di Pietà nel caso in cui non fosse stabilita come paga una somma fissa, ma 
se il salario era giusto, l’'avanzo doveva essere restituito ai proprietari dei 
pegni in proporzione, e solamente in caso di gravi difficoltà per questa resti. 
tuzione doveva essere diviso fra i poveri. E da principio in Perugia si fece 
così. Quando infatti alla tine dell'anno primo rimase un avanzo considerevole 
di denaro, per consiglio di un dotto eminente, venne semplicemente diviso fra 
el'impiegati del Monte di Pietà, non essendosi stabilito per essi un salario 
tisso. (Wadding, XIV, 94). Però un tal metodo di pagare gl’impiegati doveva 
portare dei litigi; perciò lo si cambiò stabilendo loro una paga fissa, propor- 
zionando a questa il frutto da pagarsi da coloro che ricorrevano al Monte di 
Pietà. Così ne veniva di consezuenza che quando gli affari andavano bene, si 
diminuiva il frutto, precisamente come avea preveduto e stabilito S. Giacomo 
nel cap. 16 dello statuto di Aquila. Per questo l'interesse sui primordi sog- 
giacque ad oscillazioni che di tempo in tempo venivano regolate con leugi e 
modificazioni. Difatti a Perugia nello spazio di pochi anni (1462-1474) lo Sta- 
tuto venne a tale scopo modificato per ben tre volte: a Gubbio s'incominciò 
nel 1463 col 12°, e nell’anno successivo si scese all'8 ®,; in Aqua poi s'in- 
eominciò con sei denari per ducato, si sali sino a dieci, ma infine si discese 
sino a quattro denari per ducato. 

(1) Da Anselmi (op. cit. p. 10-31) abbiamo il relativo documento, dal quale 
rilevo i seguenti passi: 

« In Dei Nomine, Amen. Anno D.ni MCCCCLXX, indictione tertia, tem- 
pore S.mi in Christo Patris et D.ni D.ni Pauli divina providentia Pape se- 
‘cundi et die XXVIII mensis ianuarii: congregati simulque choadunati Ma- 
wnitici Domini... terre Roche contrate (ora Arcevia)... inter cetera eis re- 
missa circha institutionem capitulorum montis pietatis, infrascripta capitula 
taliter instituerunt ut hic inferius vulgariter adnotata apparent. Superiori con- 
firmatione semper salva et reservata, uti in conseilio centum de populo dicte 
terre proximo celebrato cxtitit octentum et sollempniter reformatum. » — 
Questa sarebbe la prefazione del cancelliere, che non fa punto conoscere chi 
sia stato il promotore ed autore dei capitoli proposti, i quali sono assai }un- 
ghi per quanto ristretti soltanto a 18 (numero per così dire ofticiale, perché 
tanti erano quelli del primo Monte di Perugia) e in lingua volgare come se- 
gue: « Invocando el nome dello eterno Dio, e della sua gloriosa matre Ver- 
gene Maria, e de tucti li saneti et sancte della corte celestiale mediante li 
quali possano facere bon principio megliore mezzo et optimo fine acquesto 
monte della pieta per subventione delli bisognosi nelle cose licite et necessarie 
principalmente inducto el quale se debbia fare mantenere usare e governare 
socto li modi e capitoli infraseripti. » Questo sarebbe il proemio che ha pure 
qualche somiglianza con quello di S. Giacomo. Ma ciò che più interessa co- 
noscere è l'art. 17 che dice: « Item che ciaschuno che dal dieto monte tol- 
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riore, non si potè effettivamente istituire (1). Con tutto ciò la richie 
sta dell’interesse, anzi la lotta che si ebbe in pubblico Consiglio per 
tale articolo, che risultò approvato con 15 voti favorevoli e 4 contra- 
ri mentre tutti gli altri vennero approvati ad unanimità, ben mostra 
anche a quell'epoca la vitalità del prestito ad interesse. Ad ogni mo- 
do non si può negare che dopo la prima comparsa il prestito ad in 
teresse dovette attendere la venuta del B. Bernardino da Feltre per 
tornare a vivere e la decisione del Concilio Lateranense V per riusci- 
re a soppiantare completamente il prestito gratuito. 

Conosciuto così lo stato della questione, ben sì spiega che se lo 
stesso S. Giacomo a Macerata nel 1468 avea dovuto per opportunità 
consigliare 0 anche semplicemente permettere il prestito gratuito, 
mentre solo due anni prima avea propugnato il prestito ad interesse 
in Aquila, con molta più ragione o prudenza il suo discepolo, il B. 
Marco, dal 1470 in poi poteva accomodarsi al prestito gratuito, avu- 
to riguardo alla maggiore intensità della lotta e forse anche alla più 
accentuata ripuenanza delle stesse Comunità civili, schive allora 
anche del semplice dubbio di poter far cosa men che lecita ed one- 
sta. 

Ciò quindi non toglie che il B. Marco abbia usufruito dei capitoli 


lesse denari impreste e per dicta ragione mectesse el pegno inpegno nel tem- 
po de recotere desso pegno e satisfatione desso impresto allui da dicti depo- 
sitarii facto sia tenuto e debia pagare e numerare al dieto depositario de pe- 
gni per ciaschun ducato havuto impresto quatrino uno o ver denari quactro 
da convertirsi nelli dieti premi e salarit e pensione de casa quale sa a pa- 
gare de anno in anno se serra tanti denari che baste a tucte le cose prediete. 
E si non bastasse per la integra satisfatione delle cose prediete allora se deb- 
bia quel resto alli dieti depositari e ministri nelle seguenti anni esser supplito 
per li altri depositari che per li tempi serranno e integralmente pagato. E si 
evenisse 0 accadesse el caso che dieti denari e pecunie qual de sopra se anno 
a pagare, pagati dieti premii e salari integralmente superasse in alcuna cosa 
grande o piccola quantita, quel piu tueto in opera pia sia distribuita a vo- 
lonta del consiglio dei cento de dieta terra- della rocha. » Dopo l’ultimo arti- 
colo riprende il cancelliere nel seguente modo: « Que quidem ceapitula co- 
njunetim excepto penultimo (cioe il 17)... diligenter ad partitum posita.... 
inventum fuit dieta capitula decem et novem consil'ariis in eadem remissione 
existentibus et mictentibus eorum fabas in bussula alba del sic placuisse. Et 
sic nemine in contrarium obstante dietum octentum et sollenpniter retorma- 
tum fuit. Item simili modo et forma faeto et misso sollenpni ac diligenti par- 
tito... super penultimo capitulo (cicè il 17) dietorum capitulorum... inven- 
tum fuit dictum capitulum placuisse quindecim consiliariis diete remissionis 
in eadem existentibus et mietentibus eorum fabas in bussula alba del sic. Et 
sic non obstantibus quatuor fabis in contrarium repertis in bussula rubea del 
non dictum octentum et sollenpniter reformatum fuit. » 
(1) Anselmi, op. cit. p. ll. 
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del suo maestro, e che per conseguenza a questi ancora possa es- 
sere indirettamente attribuita l'erezione dei Monti di Pietà di Fa- 
briano e di Fano, avvenuta durante la di lui vita, non però quel- 
lo di Acervia che venne dal B. Marco eretto molto dopo la morte di 
S. Giacomo. 


® 
wu < 


Avrei così dato termine al mio lavoretto. Non so se avrò piena- 
mente raggiunto il mio scopo. quello cioè di far risaltare il merito 
proprio del mio illustre concittadino, N. Giacomo della Marca, tan- 
to nell’invenzione come nelle varie fondazioni dei primi Monti di Pie- 
tà. Ad ogni modo dagli elementi che mi sono adoperato di racco- 
gliere e coordinare, mi sembra certo che possa scaturire ancora una 
nuova prova a vantaggio della paternità religiosa di questa umani- 
‘taria istituzione, o meglio nna conferma che l’istituzione dei Mon- 
ti di Pietà, al par di tante opere benefiche del Medio Evo, si debba 
realmente all’attività di religiosi, i Frati Francescani. Certo dopo 
tanti studi fatti in proposito, dopo tante prove storicamente docu- 
mentate dovrebbe sembrare inutile questa nuova conferma. Eppure 
ci troviamo in tempi in cui le prove non sono mai abbastanza, per 
chè purtroppo per falsì preconcetti le prove più schiaccianti vengo- 
no con meravigliosa leggerezza e disinvoltura atterrate. Non è in- 
fatti punto raro il caso che anche ai nostri giorni Riviste e culto- 
ri cli scienze storiche atfermino che i Monti di Pietà furono istitu- 
zioni spontanee di cittadini che si fecero eco dei bisogni del popo- 
lo nelle aule comunali; e ciò dicono e credono con troppo viva 
compiacenza, che rivela il partito preso. Io stesso nelle mie ricer- 
che mi sono più volte incontrato con persone di questi sentimenti 
circa l’origine dei Monti di Pietà, e molti Statuti da me letti degli 
attuali Monti di Pegni (denominazione modernizzata degli antichi 
Monti di Pietà) non hanno neppure un accenno alla religiosa origine 
di essi. Che se costretti dalla evidenza dei fatti devono fare a denti 
stretti la doverosa confessione, questa viene per lo meno intfiorata da 
qualche spunto anticlericale. Così nella prefazione dell’attuale Statu- 
to di Aquila si arriva ad attribuire, non so con quale e quanto fon- 
damento storico, tutto il merito di questa benefica istituzione nien- 
temeno che a Girolano Savonarola in confronto degli altri religiosi, 
pur di spezzare una lancia contro Alessandro VI. Si, ai nostri gior- 
ni pur di sfrondare la religione di qualche sua aureola non si ha 
ritegno di venir meno alle norme le più ovvie della critica storica. 


LA VERNA 


663 
Coloro che sono i più arditi a incolpar noi di preconcetti nello stu 
dio della storia sono i più accecati da preconcetti positivisti e anti- 
clericali. Vogliono che la storia di un’epoca rispecchi i sentimenti 
che nutrono essi nell'oggi. e guardano gli avvenimenti delle età 
passate non come avvennero in quelle date circostanze di tempo, di 
luog'o, di ambiente, di persone e di educazione, ma come avrebbe- 
ro clesiderato che avvenissero anche al presente. 

Del resto la storia resta quella che è, e le opinioni passano. In 
proposito poi ancorchè venissero meno tutti gli argomenti di fon- 
dazioni particolari per opera di religiosi, il fatto che i Frati Fran- 
cescani, 0 meglio Osservanti, per ben due volte, in due diversi ca- 
pitoli tenerali, uno a Firenze nel 1493 e l’altro a Milano nel 1498, 
ebbero ad occuparsi 2 p,0fesso dei Monti di Pietà specie per la 
questione del prestito ad interesse (1), questo fatto, dico, è più che 
sutticiente per poter rivendicare esclusivamente alla loro iniziativa 
siffatta istituzione; perche altrimenti, qualora cioè non si fosse trat- 
tato di una opera propria dell'Ordine, non vi era ragione adegua- 
ta che detto Ordine l'avesse assunta come tema speciale da trattar- 
si diffusamente in due sue assemblee 2enerali. 

Or se da tutto il detto sin qui avessi ottenuto soltanto, sia pure 
indirettamente, di convalidare meglio questo punto storico, ciò mi 
sarebbe di sutticiente conforto anche nel caso che il mio fine diret- 
to non fosse stato completarmente ratwgiunto. D. G. CASELLI 


(1) Holzapfel, op. cit. p. 74. — È da notarsi che nel primo si trattò del- 
le modalità da seguirsi nella fondazione dei Monti di pietà. A fine poi di 
far cessar gli odiosi attacchi degli avversari P. Michele da Acqui propngnò 
l'istituzione dei Monti gratuiti: ma trovo un energico oppositore in Bernar- 
dino da Feltre, il quale dimostrò come l’imprestito gratuito porrebbe in peri- 
colo l’intiera istituzione, perche lo zelo della gente non durerebbe a lungo, in 
breve agl'impiegati verrebbe a noia l'ufficio volontariamente assuntosi, e se 
si volessero pagare col capitale del Monte di Pietà, esso ne rimarrebbe ben 
presto esaurito. Il Vicario Generale dell'Ordine, Evangelista da Perugia, e i 
principali Padri che si trovavano presenti — Angelo da Chivasso, Lodovico 
Turrita, (rirolamo Tornielli, Giovanni da Sigestro — si unirono a Bernardino 
e venne presa una deliberazione conforme alle idee da esso espresse. Quanto 
però a quei Monti di Pietà che fino allora erano stati fondati come gratuiti, 
si stabili che sì dovesse transigere. 

Nel secondo capitolo generale si andò anche più oltre, perchè non sola- 
mente venne rinforzato e sottoposto a sanzione penale il divieto già esistente 
di fondare Monti di Pietà gratuiti, ma si dette incombenza ai predicatori di 
curare prudentemente che tutti i Monti di Pietà fossero trasformati secondo 
la regola generale. Si prescrisse inoltre che erigendosi nuovi istituti, doves- 
sero essere consultati i Vicarii provinciali dei rispettivi paesi, per modo che 
venne a restringersi la competenza dei singoli predicatori e l'istituto — già 
di diritto — diventò anche di fatto come cosa appartenente in certo qual 
modo all’Ordine. 


' 
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S. TOMMASO D'AQUINO 


ed il pensiero moderno italiano ‘’ 


€ccellenza Rev.ma,® Signori, amatissimi giovani, 


Quando circa dieci mesi or sono, nel Settembre 1909, nell’amena 
e pittoresca valle d’Aosta era inaugurato il monumento ad Anselmo 
di Cantorbery, un fremito di entusiasmo scosse l’anima di due gran- 
di nazioni, Inghilterra e l’Italia. Quella statua eretta e severamente 
maestosa nel mite raccoglimento del santo, nell’atteggiamento penso- 
su del filosofo ci portò col pensiero all’età di mezzo quando i popo- 
lì Europei, l'Italiano singolarmente, avevano varcato la puerizia e 
vedevano intorno a sè sorridere liete speranze di una gioventù fre- 
sca e preclara. Sui poggi incantevoli della Toscana lungo l’Arno 
centile, nella glauca laguna del superbo Adriatico, all’ombra delle 
guglie scintillanti di SN. Giovanni Laterano, il popolo d’Italia canta- 
va le più belle rime del divino poema, mentre le labbra favellava- 
no di Ser Giovanni Boccaccio nell’armonia delle novelle geniali e 
sapienti. Era un vivo e caldo sogno di bellezza che producendo un 
ineffabile tesoro di arte si sposava melodiosamente alla Scolastica 
già fatta adulta. Dall’Oriente, dalla terra epica e felice, ove echeg- 
giavano ancora i canti di Alceo e di Saffo, la filosofla araba sì avan- 
zava tracotante, e forte della dialettica di Aristotile e della porpora 
di Platone, dopo aver ricoperto il pensiero greco di un misticismo 
orientale, questa civiltà musulmana veniva a contendere all'Europa la 
palma nell’arringo del sapere. Ora chi poteva rintuzzare cotale in- 
finenza pericolosa ? Vi fu un'intelligenza superiore, di quelle che 
le&gono nell’idee divine e per serena intuizione colgono il raggio 
deiforme della verità attraverso i molti veli di cui Iddio lavviluppa: 
e questa intelligenza. questo genio è Tommaso d’Aquino. 

Sarà Egli il soggetto del mio dire in oggi non già per farne una 
esposizione minuta della dottrina nei sette secoli di sua esistenza, 
sibbene per osservare l’orma profonda che esso traccia nel secolo XX. 

In una parola il mio tema è: S. Tommaso d’Aquino ed il pensie- 
ro moderno italiano. 


(1) Discorso letto dall’Autore il 21 Giugno 1910, nel Semimario di Modi- 
gliana, in occasione della solenne distribuzione de: premi. 
(2) S. E. Rev.ma Mons. Luigi Capotosti, Vescovo di Modigliana. 
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L’assunto è grandioso e richiederebbe ben altra coltura ed intel- 
letto che non è il mio, ben altro tempo che quello racchiuso nei 
limiti di una semplice  prolusione. Pur tuttavia se io potessi con- 
vicervi che la Scolastica ed il suo grande Dottore non sono morti, 
potessi, 0 cari giovani, spronarvi ad acquistare quella dottrina, nè 
iuedlioere nè volgare, che è presentemente richiesta per difendere la 
fedle cattolica e che si attinge dalle opere immortali di Tommaso 
d'Aquino, non inutili chiamerei le mie parole. 

E Vanno 1878. Sulla cattedra di S. Pietro saliva Gioacchino Pecci, 
che col nome di Leone XIII doveva personificare l'epoca gloriosa 
della rinascenza cattolica. Papa Leone, che nella solitudine di Pern- 
gia si era con forti studi preparato al Pontificato Romano, fu gran- 
de. Egli vide che la Scolastica era in grande parte oscurata e che 
non era più in onore quel Tommaso d'Aquino che aveva debellato 
la civiltà araba degli Averrvisti e che aveva reso cristiani Aristoti- 
le e Platone. Da Bacone di Verulamio e da Renato Cartesio passan- 
do per Kant ed Hegel sino ad Antonio Rossini, si volevano trovare 
altre forme di pensiero al tutto contrarie alla Scolastica e Guindi 
non cristiane. E Leone dalle somme teolotvica e filosofica dedusse 
quell'idea per cui a’ vecchi gloriosi vrincipî andarono congiunte 
le esigenze moderne. 

Signori, aleuni di voi ricorderanno il 4 Agosto 1879 epoca della 
celebre Aeferni Patris ed il 7 Marzo dell’anno successivo in eni 
i filosofi e teologi cattolici di tutto il mondo si prostrarono a 
Leone che passò sorridente benedicendo a quelle intelligenze. Fu 
il connubio della ragione colla fede, della scienza moderna col 
verbo rivelato che ha avuto un altro suggello nel &rido : « Zn- 
staurave omnia in Christo » che il Pontefice attuale pronunziò 
all'alba del Suo Pontificato. Nel fascino e fra i caldi fremiti di una 
luminosa giornata primaverile dal Viale de’ Colli che incorona di 
lauro e di rose la Città cegina dell'arte e della bellezza, salivano a 
Monte alle Croci, alla necropoli fiorentina, due anime che si erano 
perfettamente comprese: Augusto Conti e Pio Del Corona, Vescovo 
di S. Miniato. L’aria del Maggio che alitava loro in viso portava 
un’eco vaga di lodi infinite, mentre il sole clie dipingeva di por- 
pora le opposte colline di Settignano e di Fiesole, con un ultimo 
sfolgorio di raggi d’oro salutava la cupola di S. Maria del Fiore. 
Tutta Firenze in quel suo panorama di paradiso appariva al loro 
sguardo che, abbracciando la guglia severa del Palazzo della Si- 
gnoria e quella agile di S. Croce, si poss.va sul bel S. Giovan- 
ni, sul cui nome Dante Alighieri ha una intonazione di affetto e di 
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mestizia. Era un incanto a cui non potevano sottrarsi. E, amico, dis- 
se il grande A. Conti al suo compagno, il creato nel suo fecondo 
rigoglio prorompe in un inno che non muore, ma accanto ad esso 
se ne colloca un altro che maturato nei libri densi di pensiero e di 
scienza, condurrà le smarrite menti nella strada retta della vera 
filosofia. Era una visione ? Fu una profezia ? Io nol so o signori. 

Erano quelli i tempi in cui il positivismo italiano coglieva le sue 
migliori illusioni. Roberto Ardigò, che mesi addietro ha fatto pian- 
gere tanta parte della stampa italiana per la mancata promozione 
al seggio di Palazzo Madama, Ardigò che rinnezava il domma cat- 
tolico in nome della scienza, dalle aule della Università di Padova 
proclamava la celebre teoria rlell’inconoscibile. Se anche al di fuo- 
ri del fenomeno, egli diceva, esiste qualche cosa, questa è tale che 
non può conoscersi da noi. Si ridusse il mondo ad una serie di ato- 
mì, ad una successione di fatti, fu distrutto il principio di causali- 
ta. fu dichiarata la guerra alla metafisica. Ardigò ebbe un istante 
di trionfo, si volle giungere sino all’apoteosi quando nel 80° suo gene- 
tliaco le feste, le conimemorazioni, gli omaggi si successero con 
febbrile attività. 

Fu vera gloria ? chiederò non ai posteri la non ardua sentenza 
ma al Congresso filosofico di Roma dello scorso Ottobre (1909). il 
quale fu la tomba del positivismo italiano, e Roberto Ardigò ha a- 
vuto l'amara sorpresa di sopravvivere al proprio sistema. In quel 
Congresso si arrivò a conclusioni al tutto spiritualistiche, sì tornò 
a Kant ed a Hegel. 

Signori, è troppo poco lo so, ma Kant ed Hegel sono due meta- 
fisici, e questo è già una vittoria pel mio assunto. 

Ma che cos'è questa vantata filosofia del fatto ? questo celebrato 
metodo induttivo dell'esperienza ? Permettetemi un aneddoto regi- 
strato mesi addietro dalla cronaca dei corridoi di Montecitorio. Men- 
tre animatamente si discuteva la lista dei nuovi Senatori ed alcuni 
si rammaricavano nel non trovarvi il nome del fondatore del posi- 
tivismo italiano, uno del gruppo certamente di buon senso e senza 
pregiudizi esclamò: Ma chi è Ardigò ? un incognita, un carneade. 

Ed invero spogliate Ardigò del suo carattere sacerdotale, oppure 
toglietelo alla sua apostasia, vedrete che gli omaggi in grande par- 
te cesseranno. Non è la prima volta in cui il prete ribelle ha l’a- 
poteosi che si negherebbe alla sua persona privata : Salvatore Mi- 
nocchi in Pisa, Alfredo Loisy in Parigi sono n esempio vivente. 

Ma questa teoria del fatto contenuto nell’assioma che solo il sen- 
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sibile e conoscibile questa filosofia dell’osservazione che nega all’in- 
telletto umano la facoltà di astrazione, ha avuto subito la medesi- 
tua sorte del romanzo sperimentale. Il Romanzo sperimentale, di 
Gabriele D'Annunzio in Italia si era sforzato di mettere d'accordo 
il sentimento dell’artista coi risultati del positivismo, ha fallito. Le 
pagine dei due romanzi possono averci strappato le lagrime della 
debolezza e del sentimentalismo, quelle pagine rimarranno ma in 
neme dell’arte non della psicologia, luomo non è atto così. Alla 
lettura il nostro cuore è rimasto vuoto, ed abbiamo rimpianto la 
rude franchezza di Renzo Tramaglino, la semplicità sublime di Lu- 
cia Mondella, come ce lha saputa descrivere Alessandro Manzoni. 

È illusione il voler trasportare nel regno dell’arte, processi scien- 
tifici usati nei laboratori, e come è assurdo credere che i personag- 
gi creati dall’immaginazione dell’artista possano servire come le ca- 
vie ed i conigli negli esperimenti fisiologici, così è contro la natu- 
ra umana pretendere che il suo intelletto si stia contento al fatto 
e non cerchi la causa invisibile, ma vera e reale. Prendete le ma- 
tematiche e con Euclide e Pascal vi diranno che se visibile e cer- 
to è il fatto di due dati, ugualmente certo ma non sempre visibile 
è il nesso dei medesimi. IT due colossi della chimica, Lavoisier e Pa- 
steur, osservatori del fatto non potranno mai spiegare la costanza 
«lel medesimo, sulla quale tuttavia hanno formulato tante nuove 
leggi. 

Signori, nella natura ed in noì àvvi qualche cosa d’ignoto, d’in- 
visibile, ma che ci dà prove sufficienti della sua esistenza. 

Girolamo Rovetta, teste tracicamente rapito all'Italia ed all’arte, 
in quel capolavoro che è il suo Romanticismo, quando al Conte di 
Rienz parlando ad Anna fa ripetere la frase: Noi abbiamo lasciato 
prendere voga all’etisia. Chi ormai ha la disgrazia di essere florido 
beve l’aceto per diventare magro e verde, Rovetta, dico, dà un'idea 
delle presenti aberrazioni scientifiche, 

Ricordo le parole colle quali Enrico Ferri nell'aula del Collegio ro- 
mano commemorò il suo maestro Cesare Lombroso, e nel nome di 
E. Ferri non vi presento già il fu sindacalista che domani divente- 
rà forse ministro della monarchia italiana, ma vi parlo del profes- 
sore di diritto penale ed uno degli esponenti più arditi della scuola 
materialista italiana. Ricordo il telet&ramma, comparso nei giornali 
il 22 dello sc. Febhraio che gli studenti universitari di Rovereto 
spedirono a quelli di Torino in protesta alla conferenza che l’illu— 
.stre francescano P. Agostino Gemelli doveva ripetere al teatro Bal- 
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bo della medesima Torino : telegramma in cui si affermava che per 
opera di C. Lombroso il museo del cervello sorge alla scienza per la 
luce ed il bene dell'umanità. Oh! se la scienza consiste soltanto in 
materia e forza, vibrazioni nervose e fosforo, esce spontaneo il gri- 
do: Torniamo ad Aquino. Ad Aquino, come nel Colosseo di Roma, 
come in S. Croce di Firenze, batte il cuore degli Italiani. Torniamo 
ad Aquino, fu la parola d’ordine che i filosofi cattolici di tutto il mon- 
do ripeterono dopo il così detto Congresso di filosofia tenuto in Ro- 
ina nello scorso anno. Erano i filosofi laici nel senso nuovo ed im- 
proprio della parola, cioè quelli che dalla loro filosofia vogliono e- 
seluso ogni elemento di quella gloriosa tradizione filosofica italiana 
che è la tradizione scolastica cristiana : filosofi laici che mi richiama- 
no alla mente una frase di Napoleone I. Un giorno, terminato la 
battaglia, fece egli discendere da cavallo il generale Montesquieu suo 
aiutante di campo, per dimandare ai prigionieri quale religione pro- 
fessassero. Tutti risposero di essere cristiani. Di quale comunione ? 
disse l’imperatore. Protestanti, ripresero molti. Ebbene, soggiunse Na- 
poleone, dite loro che sono in errore e che non sono cristiani. Mae- 
stà, avvertì rispettosamente Montesquieu, i protestanti sono cristia- 
ni. No, no, interruppe bruscamente Bonaparte, i protestanti non so- 
no cristiani. Napoleone, che era un uomo di genio e che se non 
ebbe la carità del Cristianesimo, ne ebbe sempre viva la fede, Na- 
poleone disse una grande verità. 

Filosofi laici italiani senza il soffio della scolastica con metodi 
totalmente opposti non sono filosofi ma contraddizioni che manife- 
stando un pensiero anti-italiano finirono in divisioni, in discordie, 
in confusioni. Lo stesso Giacomo Barzellotti, presidente del Congres- 
so, nei giornali di Roma rilevava la divisione fra le 3 più marcate 
correnti del pensiero filosofico italiano contemporaneo : positivismo 
di Ardigò, a cui si cantò un solenne funerale: neo-eghelianismo di 
B. Croce, di A. Gentile e di R. Mariano : neo-Kantianismo di Hen- 
riques. Fu esumato E. Kant, a cui si volle dare una veste moder- 
na che lo conciliasse col fatto esterno, non avvertendo che il sog- 
g'ettivismo di Kant è la negazione assoluta della scienza sperimen- 
tale. I Restauratori della filosofia sono di due specie : neo-egheliani 
e neo-Kanziani e nessun’altri. 

Quello certamente fu un progresso perchè una tal quale libera- 
zione dal finito e dalla materia, ma che invece di riposarsi sull’in- 
finito si rassegnò all’indefinito. Fu allora che P. Gemelli, protestan- 
do contro ì nuovi limiti che la filosofia voleva porre al pensiero 
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nell’atto stesso in cui si vantava di avere infranto limiti preceden- 
ti, rivendicava la grande tradizione scolastica. (Quella cioè veramente 
italiana e restauratrice che sulle orme di Tommaso d'Aquino e di 
Galileo si posa sul reale, ma non per condurlo all’empirismo e si 
spinte all’ideale, ma non per confonderlo col dubbio. E la sintesi 
dell'ideale col reale, che produce il duello secolare fra Aristotile e 
Kant, fu il realismo tomistico e l’idealismo Kanziano. 

Torniamo a Tommaso d'Aquino. C. Lombroso, che certamente ha 
avuto il merito di diffondere gli studi di psicologia sperimentale e di 
fare considerare più a fondo il delinquente dal punto di vista psico- 
patologico che da quello etico-giuridico, colle sue dottrine sulla delin- 
quenza confuse la causa del delitto colle condizioni in cui il mede- 
simo è consumato: : e, cacciato il libero arbitrio, credè trovare i de- 
terminanti del delitto nell'organismo del delinquente, nei suoi rappor- 
ti biologici ed altro. Ed alla dottrina della delinquenza unì quella 
del genio. Che cosa è il genio ? si chiese. E nella risposta ne fece 
un prodotto della nevrosi di natura epilettica, un ramo della dege- 
nerazione anziche della perfezione umana. Alla sua mano profana- 
trice nessuno sfuggì : tutti i genì furono classificati nelle tante ri- 
partizioni neuropatiche e psichiatriche di epilettici, melanconici, sui- 
cidi, megalomani alevolici, allucinati, folli del dubbio e folli di fol- 
lie morali. E la sua figliuola, signorina Gina Lombroso potè scrivere : 
Mio padre ha dimostrato splendidamente e scientificamente nel suo 
lono di genio che il genio e la santità non sono che una varietà 
della nevrosi. 

Se fosse il caso di una contro-dimostrazione filosofica più inten- 
sa sì vedrebbe che sette secoli prima Tommaso d’Aquino confutava 
magistralmente il principio con cui Lombroso nega la libertà uma- 
na, che cinè ammettere l’uomo libero sia porre un effetto senza cau- 
sa. Aprite l'opuscolo De Terifate, e nella qu. 22. l’Angelico vi dirà 
che porre l’uomo liberamente agente non è porre un effetto senza 
causa ma sibbene è porre una causa, « quae efeclum sine delermi- 
nalione intrinseca producit », sono le testuali parole. Lombroso volle 
dividere la scienza dalla filosofia, ma non si accorse che senza filo- 
sofia non si ha scienza. Lombroso da medico che non cura le ani- 
me e non studia ì pensieri, ma squadra crani ed osserva mandibo- 
le non si volle mai accorgere che egli non ha studiato il genio e 
la delinquenza dei delinquenti, ma soltanto il corpo degli uni e de- 
gli altri. | 

Che cosa sia il genio, o signori, ve lo diranno due scolastici, Ari- 
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stotile di Stagira e con lui il suo grande discepolo Tommaso d’A- 
quino. Eccellenza d’intelietto ed armonia delle facoltà sensitive, defini- 
zione in cui la facoltà organica ha talmente la parte sua che Cuvier 
ed i naturalisti moderni non fanno che accumulare prove alle dot- 
trine del filosofo di Aquino. « È cosa manifesta, egli scrive, che 
quanto migliore è la disposizione e lo stato embrionale del corpo 
tanto si acquista miglior anima razionale come chiaramente appu- 
risce dagli animali che sono specie diversa, la cui perfezione va 
quasi per gradi crescendo secondo quel più onde si avvantaggiano 
nella scala dei viventi tanto nella costituzione degli nrgani quan- 
to nella forma dello scheletro. » 

Quando vi diranno che la scolastica e Tommaso d’Aquino hanno 
accumulato prove metafisiche puramente ideali senza un filo di 
unione alla vita esterna, invitateli, 0 signori, a studiare la q. 85 
parte I della Somma Teologica. 

Anni addietro all’epoca del mio servizio militare mi trovavo in 
Ravenna, quando di questa città era Vescovo il Card. Riboldi. Tut- 
to serve al Tommaso, mi disse egli una volta, dalle cose più ele- 
mentari della natura egli sale alle sottigliezze più acute della me- 
tafisica, la quale dunque non sarà unicamente astratta, perchè pog- 
gia sulla natura. Queste parole non mi fecero molta impressione, 
avevo vent’anni, ed a vent'anni si sogna, non si pensa, a vent'anni 
nessuno è filosofo. Ogni qualvolta adesso prendo in mano la somma, 
trovo che le parole di Agostino Riboldi contenevano una verità di 
esattezza matematica. 

Ma usciamo pure dal campo filosofico ed andiamo al fatto : nem- 
meno la statistica tante volte da Lombroso invocata gli dà ragione. 
Esaminate quella splendida conferenza che ho già ricordato con cui 
P. Genelli con studio profondamente analitico di medico e di scien- 
ziato confuta ad una ad una le teorie di Lombroso, e vedrete che 
il preteso tipo completo del criminale, che doveva essere il trionfo 
della materia sullo spiritualismo, non è criterio unico assoluto per- 
chè dopo critica minuziosamente fatta si trova 16 volte per cento 
negli individui normali, 34 nei delinquenti, 40 nei grandi criminali. 

Beethoven, il Dante della musica, a 30 anni perde l’udito : a lui più 
non approda onda di armonia, ma in mezzo al silenzio tenebroso 
dei nervi acustici che hanno perduto ogni squisitezza di sensibilità 
gli rimane ancora il genio eccezionale e l’alto intelletto che crea 
per gli altrui orecchi le più belle concezioni musicali, onde andrà 
scossa la sensibilità uditiva degli altri non più la sua. 


LA VERNA 671 


Signori, il fatto ci dica che se il corpo umano è la cassa armo- 
nica sostanziale in cui l’anima vibra le sue armonie, pure esso 
sarà sempre uno strumento in mano della scintilla divina del genio 
a cui non potrà mai sostituire se stesso, in quel modo appunto con 
cui lo scalpello ed il pennello sebbene indispensabili pel Mosè o per 
la Madonna della Seggiola, non potranno mai chiamarsi Michelan- 
gelo Buonarotti e Raffaello Sanzio da Urbino. 

Tornizimo a Tommaso d'Aquino, e tornare a lui non significa già 
fossilizzaro la scienza, ma vestirla del pensiero moderno. Sarebbe 
una contraddizione all'unione della scienza colla filosofia se non si 
approttittasse delle scoperte scientifiche odierne, se col pretesto di 
fare della filosofia tomistica si limitasse ancora alla fisica preistorica, 
alla chimica antidiluviana, alla fisiologia di Galeno, alla cosmografia 
di altri tempi, le cui parti da Copernico, da Newton e da Laplace 
sono state necessariamente relegate nei ferravecchi. Non è una con- 
traddizione accettare la filosofia del XIII secolo e la scienza del 
XX; lo dice e dimostra esaurientemente quel grande, il cui nome 
vale un’epoca intera, vo’ dire il Card. Desiderato Mercier. Arciv. di 
Malines, la cui criteriologia e psicologia, se modernamente sperimen- 
tale, poggia sull’assioma tomistico, che l’anima è forma ed unica forma 
sostanziale del corpo. 

In quel gioiello d’arte in Firenze che sono le Cappelle de’ Medi- 
ci in S. Lorenzo fra le quattro bellissime statue trovasi il giorno 
che è la più formidabile effige della forza e dell’azione che sia sta- 
ta da genio umano scolpita. Tutte le sue parti, la testa terribile, 
il torace tremendo, le gambe possenti sono dirizzate in alto pronte 
a balzare nell’azione : pare che ogni momento la gamba sinistra 
debba scivolare dal &inocchio «lestro, ed il furioso atleta debba erger- 
si e battersi. Tutte le volte che io ho osservato quella figura l’ho 
paragonata alla neo-Scolastica che col nome di piilosoplia perennis 
é destinata a successi crescenti e maggiori. 

Eppure come in passato tutti coloro che divennero eretici 0 quasi 
lanciarono la loro pietra contro S. Tommaso, - è nota la frase di Lutero: 
Tolle Aquinatem et Ecclesiam debellabho - così anche oggi quelli che 
con nome moderno molto comprensivo furono chiamati modernisti ri- 
pudiano la Scolastica essendo, dicono, una fase del pensiero umano 
ormai superata. Signori, vi parlo senza preconcetti 0 pregiudizì e nem- 
meno parlo in nome di questo o quel giornale, poichè il giornale, 
qualunque esso sia, per due terzi rappresenta soltanto la opinione di 
chi lo serive, ma vi parlo del modernismo com'è inteso dall’enciclica 
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Pascendi, vi parlo di quei disgraziati che hanno tratto fuori vecchi 
errori dai ciarpami degli eretici e razionalisti e ce li hanno voluti 
regalare per le ultime novità della scienza e di una critica cervel- 
lotica quanto superba. Queste frasi così vive e scultorie non sono 
mie ma di un prelato italiano, di cui tutti quanti conosciamo la men- 
te geniale, cioé dell’illustre Arcivescovo di Firenze, Alfonso M. Mi- 
strangelo. I modernisti combattono la Scolastica ma sono in mala 
fede, poichè combattendo la Scolastica l’errore non rimane puramen- 
te filosofico, diviene eresia. Quando il 23 Maggio 1498 il popolo di 
Firenze di Ponte Vecchio gettava in Arno le ceneri di Girolamo 
Savonarola, cui avrebbe dovuto rimpiangere quando i Medici strin- 
gevano in un giogo di ferro la gloriosa repubblica di F. Ferruccio, 
che sulla soglia di Palazzo Vecchio aveva inciso il Res Regum ed 
il Dominus Dominantitm: quando 3 secoli dopo nel 1789 un altro 
popolo, il popolo francese, ebbro dei trionfi sulla Bastiglia correva 
a S. Dionigi e violava le tombe dei Capeti dispergendone le ceneri 
al vento, oh! questa dispersione di ceneri, questa. distruzione del 
passato è quanto vorrebbero darci i modernisti nella Chiesa. 

Hanno ridotto il Cristianesimo ad un sentimentalismo, alla reli- 
gione del cuore, al naturalismo, come appunto l’altro giorno l’attua- 
le Ministro della pubblica istruzione, L. Credaro chiamò il Cristia- 
nesimo una cosa puramente estetica, propag'atasi a furia e forza di 
arte, di canti e di suoni. Hanno gettato il piccone demolitore sulle 
nostre più belle tradizioni non risparmiando nemmeno la persona 
adorabile di G. C. Negli ultimi quaderni della valorosa Ciri/4 C. di 
Roma è narrata la conversione al Cattolicismo del protestante Dott. 
Ruville, prof. alla Università di Halle, conversione che egli deve al- 
la lettura nel libro: l'essenza del Cristianesimo di A. Harnack, non 
già perchè in esso abbia trovato i motivi della sua nuova convin- 
zione ma precisamente per l’effetto contrario. Il Cristo di Harnack, 
dice Ruville, è troppo piccolo, il Cristo del Vangelo è più grande 
e questo Cristo l’ha soltanto la Chiesa di Roma. 

Un anno fa io era in compagnia di un giovane prete modernista 
che fra le mille tante asseri che la Chiesa aveva condannato l’aba- 
te Loisy senza comprenderlo, come appunto nel secolo 4° sarebbe 
stato condannato Ario nella medesima ignoranza. 

Quelle parole così brutalmente eretiche mi produssero una enor- 
me impressione e le ricorderò sempre. Signori, consolatevi almeno 
in parte, quel prete apparteneva ad altra diocesi. 

E purtroppo vero che il nome di A. Loisy, sulla cui falsariga 
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procede il modernismo teologico italiano, ricorda quanto di più stra- 
no e di più ardito sia stato detto sui concetti stessi fondamentali del 
Cristianesimo, ma aprite la Somma Teologica e vedrete che nella se- 
cunda secundae, q. I, 4, sì il sublime Aquinale confuta quel con- 
cetto di fede che vorrebbe darci l’abate francese, e soggiunge che 
una fede senza prove storiche è ridicola. Aprite di nuovo la mede- 
sima Sonuna Teologica e nella parte III, 4. 55, a. 3 e 6, vedrete con- 
futato quel sistema di visioni e di allucinazioni su cui Loisy fonda 
la famosa sua distinzione fra il Cristo della storia e il Cristo della 
fede. vedrete esposte molte di quella dificoltà medesime con cui 
l’ipercritica moderna procede altisonante, ma con questa differenza 
che mentre A. Loisy ed amici fanno spesso della poesia, Tommaso 
d'Aquino fa della logica stringente e della storia. Certo che se il 
modernismo presenta non grave difticoltà dal lato filosofico, è la 
filosofia stessa di Kant, ha una più seria apparenza dal lato storico- 
critico. Finora, è d’uopo confessarlo, dai Teologi cattolici si è fatta 
troppa apologetica e si e trascurata alquanto la critica. la quale serve 
ai modernisti come un'arma formidabile. 

Alla critica dunque, alla Teologia positiva siano i vostri sguardi 
dliretti, o cari giovani, perchè il Cristianesimo, se è una grande 
dottrina, è anche un grande fatto storico, ed il Cristianesimo non 
la teme la storia. Parli per tutti quel Pontefice la cui fama durerà 
quanto il moto lontana, Leone XIII, che nell'Archivio vaticano in- 
trodusse i più feroci nemici del Cristianesimo. 

La rivelazione, ed i miei scolari devono ricordarlo, è un fatto 
eminentemente storico tanto che se non fosse tale Iddio non ce 
l'avrebbe imposta, perchè verrebbe a porre la lotta fra la fede 
e la nostra ragione e toglierebbe quell’o4segzion cestrum rationa- 
bile, cui Paolo di Tarso pose a fondamento della sua predicazione. 
Io credo al mistero della SS.ma Trinità, diceva un eminente pen- 
satore francese, poichè la Chiesa nel propormelo a credere mi fa un 
ragionamento storico. La scienza deve stare al fatto, si dice, la scienza 
deve essere sperimentale, ebbene, cari giovani, mettiamoci nel loro 
campo, usiamo noi pure del metodo induttivo, stiamo al fatto. E 
questo il compito della neo-Scolastica ed un esempio brillante ce 
lo dà più volte il (remelli nelle sue conferenze sui miracoli di Lour- 
les. Gemelli per usare dell'arma stessa degli avversari non fa al- 
cun ragionamento « priori, esamina il fatto con scrupolo ed esat- 
tezza di filosofo e di clinico, e conclude a questo principio spe- 
rimentale e positivo: Za scienia e la natura non hanno forze suf- 
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ficienti per spiegare questo fatto. Principio che chiude l’ineredulità 
in un circolo per cui lo conduce fino alle soglie del soprannatu- 
rale. 

Torniamo a Tommaso d'Aquino. Ma chi è Tommaso d'Aquino ? 
Alighieri, richiesto una volta che cosa fosse il poema epico, è fama 
menasse l'interrogante in riva all’Adriatico, e di là da un'altura 
donde l'Oriente e l'Occidente sì uniscono in un punto glorioso din- 
nanzi a tutte le memorie del Lazio ed a quelle della Grecia, mo- 
strandogli il cielo, la terra, le onde del mare, l'ampio teatro delle 
grandezze e delle miserie umane è fama gli dicesse: quanto tu 
vedi è il poema epico. 

Signori, fatevi in Roma, salite i sette colli, entrate in S. Pietro, 
cercate la tomba di Papa Leone ed esso vi dirà chi fu Tommaso 
d'Aquino. Alzate gli occhi al padiglione di Michelangelo e quel 7 
es Petrus scritto a caratteri cubitali, sotto cui dorme il Pescatore 
di Galilea, vi dirà chi sia Tommaso d'Aquino. Interrogate la Com- 
pagnia di Gesù, i Gesuiti, questi eroi del pensiero e della penna 
che da cinque secoli soffrono e combattono ed essi vi ripeteranno 
i trionfi della somma Teologica. Interrogate infine la Chiesa, la 
quale per bocca di Giovanni XXII, gli consacra il titolo di Dottore 
Angelico, Angelico perchè all’acutezza dell’intelletto unì la purità 
verginale. 

S. Tommaso d’Aquino, esclama E. Lacordaire, è salito sul trono 
sublime della scienza; dopo sei secoli dacché è assiso, il mondo 
non gli ha ancora trovato nè un successore nè un rivale. Semplice 
e sublime, ecco il suo grande elogio. Quel suo respondeo dicendum 
sempre costante e metodico, non contiene già la calma dell’abitu- 
dine, ma è la calma dell’aquila che dall’alto della sua roccia fis- 
sando il sole, spiega il volo nelle regioni dell'infinito. Quasi con 
coltello anatomico seruta, divide, compone, esamina le nozioni più 
acute, e se il Verbo Divino, ('onsustanziale al Padre, eterno come il 
Padre, ha avuto il suo più grande storico ispirato in Giovanni l’Evan- 
gelista, ha trovato il suo più grande psicologo in Tommaso d’Aqui- 
no. E se la Divina Commedia e l’Iliade contengono la storia di tutti 
i dolori, di tutte le passioni, di tutte le grandezze dell’umanità, il 
Lauda Sion Salvatorem è la esposizione classica della vita intima 
del Cristo eucaristico. i 

Il senatore Gaetano Negri nel suo celebre discorso Scienze n4- 
tnrali ed il pensiero moderno, ci fa sapere che il principio, per cui 
dalla voce della natura si può salire al concetto di Dio, gli è ri- 
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masto oscuro, e conclude che l'assoluto, appunto perchè tale, è in- 
tangibile agli assalti della ragione umana. No. 0 signori, le mirabili 
cinque vie della I. parte della Somma Teologica sono la confuta- 
zione brillante delle parole di Gaetano Neri. 

Portatevi, o sit&nori, col pensiero in Napoli, dalle rive di lapi- 
slazzuli e di rose, colà ove all'ombra del pinnacolo fumante del 
Vesuvio, il genio greco cantò un giorno una soave canzone d'amo- 
re. E l'ora del tramonto: le tinte arrubinate scendono in mesta pe- 
nombra nella Chiesa di S. Domenico, mentre una pioggia di rose 
e di gigli profuma la casa del Signore. Alziamone il velo, e. spet- 
tacolo solenne, Gesù miracolosamente parla a Tommaso: ) 70m maso, 
hene hai scritto di: me, che cosa desideri? 0 Gesù, risponde l’ange- 
lico, nient'altro che il tuo amore. Parole che valgono un poema, 
nelle quali vi è tutto il genio, tutta la virtù di Tommaso d'Aquino. 

Nella Cappella degli Spagnuoli in S. Maria Novella in Firenze 
àvvi un dipinto che mi suggerisce un pensiero. Rappresentatevi 
Tommaso d’Aquino avente a destra S. Agostino, a sinistra Dante 
Alighieri, ai piedi Aristotile e Platone, poco in là alcuni mostri che 
prendono la fuga. Da una parte Tommaso interpreta S. Agostino ed 
ispira Dante che nella più bella lingua del mondo canta la Somma. 
Tommaso guida Aristotile e Platone nel santuario della verità, li fa 
inchinare dinnanzi al Verbo e sposa la scienza umana a Cristo, e 
quei mostri in fuga sono gli seismi e le eresie, su cui S. Tommaso 
ha vibrato la spada in giro. È la spada del genio italico, nella quale 
brilla l’aureola del santo. S. Tommaso colle due Somme, Dante colla 
Divina Commedia hanno costruito in capo all’Italia come due archi 
di trionfo. Sotto questi archi è necessario che passino le nazioni 
«moderne collo stuolo dei loro filosofi e poeti come i popoli ed 1 re 
vinti passavano sotto gli archi di Roma. Può darsi che il Kantismo, 
Positivismo, Modernisimo gettino delle pietre contro le piramidi della 
scienza cattolica. costruite dall’Aquinate. Anche nei deserti dell'IK- 
gitto, l’Arabo ha scagliato più volte la pietra contro quelle moli che 
hanno veduto i secoli trascorrere e stancarsi, ma la pietra è rica- 
duta in capo all’Arabo, il rumore del colpo, di eco in eco, si è di- 
leguato e le piramidi stanno ancora. La patria nostra sì tenga Tom- 
maso d'Aquino e Dante Alighieri e levando in alto lo sguardo dica 
pure senza orgoglio: All’Italia bastano i suoi geni ed il suo Cielo. 

Giovani carissimi, mentre i miei occhi sfiorano le vostre fronti 
sorrise dagli incanti di una bella primavera, mentre in questo sacro 
luogo rivedo i ricordi della mia fanciullezza io, povero maestro, salu- 
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to l'avvenire. Si l’avvenire, poichè quando l’artista, sia Fidia o Mi- 
chelangelo, Omero o Dante, Rossini o Verdì lavora colla febbre del 
genio intorno all’opera sua, più che al blocco di marmo, più che 
agli accenti ed alla quantità delle sillabe, più che alle particolari 
esigenze delle note, intende alla futura bellezza del suo ideale, in- 
carnata nel Partenone o nel Mosè, nella Divina Commedia o nell’I- 
liade, nella Semiramide o nel Rigoletto. 

(riovani amatissimi, a molti di voi in un’epoca non lontana Ge- 
sù ripeterà le parole dell’Apostolato : « Dorete omnes gentes » oh, ascol- 
tatele quelle parole, insegnate ai popoli che il domma cattolico non 
contraddice a nessuna esigenza anche moderna della ragione uma- 
na: studiatela questa fede che deporremo soltanto il giorno in cui 
dinnanzi alla Divinita svelata rimarremo colla carità per tuffarci nel 
pelato eterno del Divino Amore. 

Figli d'Italia, che qui mi ascoltate, salvate questa povera patria 
alla mercè di tanti nemici; salvatela nella lotta del pensiero colle 
norme di una retta filosofia” ed il sole bacierà la vostra fronte, la 
baceranno i dolci itali zeftiri, e questa vostra fronte avrà un fre- 
mito di gioia sotto la dolce carezza. 

Cari giovani, se volete essere bravi e sapienti, prima siate buoni, 
siate virtuosi, siate santi. 


Cccellenza Rev.ma, 


Io ho finito, ma questo trattenimento non deve essere soltanto 
una palestra intellettuale, sibbene ancora la festa del cuore. ed ec- 
co che al nome di Tommaso d'Aquino si unisce quello di Luigi Gon- 
zaca, e dicendo Luigi Gonzaga, dico gli auguri, i voti, gli omaggi 
nostri. Accettateli, o Eccellenza, essi sono sinceri ed il nome vostro 
armonicamente intrecciato a quello di Tommaso d'Aquino e di Lui- 
ci Gonzaga, fra il profumo dei gigli, sarà per questi giovani e per 
noi tutti un augurio ed un programma. 


Nac. Dott. LUIGI BASSANI 


Prof. nei Seminari «di Firenze e Pistoia 
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Il disonore della giustizia nella condanna di Gesù 


STUDIO CRITICO 


Una legge storica 


Nella mitologia greca e latina la ciustizia, con altro nome Temi, 
viene rappresentata sotto le sembianze di una giovane donna, as- 
sisa su di una pietra quadrata, con la benda agli occhi, con la bi- 
lancia in una mano, con la spada nell’altra. Quella benda special- 
mente sarebbe indizio d'imparzialità : invece, io non so se per ironia 
delle cose, i più grandi «delitti si commettono in nome e sì cuoprono 
col manto di questa dea, madre delle buoni leggi, dell'equità e della 
pace. Spesso la libertà e l'innocenza ne furono vittime : la persecu- 
zione e la calunnia ne furono gli strumenti: la passione di parte 
e la politica fecero di quest’orte del dene e del'giusto la forca di 
ogni migliore rinnovamento sociale. 

La storia ci presenta delle figure veramente grandi, nobili e 
giuste sospese al patibolo dell’infamia: degli uomini, censori di co- 
stumi, rinnovatori di società, iniziatori di magnanime imprese oppressi 
sotto la cappa di piombo dell'odio erudele : e spesso ci avverte che 
la libera voce della virtù è softocata dalla violenza e dalla follia del 
VIZIO. 

Così la storia ci narra di Socrate, di (Giovanna d'Arco, di Lui- 
gi XVI esposti al ludibrio e alla condanna di assemblee faziose ed 
invide: e presso il popolo ebreo Amos, Michea, Isaia, Geremia, e (rio- 
vanni Battista morirono sotto i colpi di coloro stessi, cui vennero a 
salvare. Il popolo, se vogliamo, li uccise nella sua collera brutale : 
i grandi armati del diritto sovrano di giudicare e condannare, nel- 
la perfida lotta fecero mostra di legalità. 

E pur troppo una legge storica che i delitti abbiano il loro posto 
nella evoluzione umana. l 


Ragione di questo studio critico 


Niun uomo apparve al mondo più santo, più potente, più grande 
» di G. C,, che era l’Uomo-Dio. Cinto del triplice diadema del genio, 
della forza, della bellezza (1) passò tra gli uomini beneficando e 


(1) Nelle catacombe abbiamo il simbolo del Pastor bonus, ma ancora quello 
dell’Orfen e del Delfino. Un’intera biblioteca si è scritta intorno alla bellezza 
di Gesù in cui Rénan vorrebbe far consistere tutta la efficacia della propa- 
ganda Nazarena. Alla tesi della bellezza si oppose quella della bruttezza estetica. 
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la gente rapita agli atti, alle parole, ai miracoli gli correva dietro 
plaudendo e cantando osanna. Tanto trionfo di entusiasmo e di am- 
inuirazione non poteva non destare le apprensioni prima, poi l’odio 
e la persecuzione dei maggiorenti della nazione dei profeti malme- 
nati ed uccisi. La sua morte però fu la rinnovazione del genere 
umano: e il sangue divino versato da mani omicide è il finme di 
vita, a cui attingeranno sempre i rinnovellati figlinoli di Dio. 

All’inciustizia della condanna si aggiunse l'ingiustizia della for- 
ma: si sconvolse e calpestò ogni formalità di procedura : onde la sua 
morte fu un vero, completo e premeditato delitto. 

Réenan Strass, Salvador, (1) e quanti si occupano di cristologia 
alla mnniera dei razionalisti. vogliano legittimare la condanna 
del Nazzareno con la ragione di stato, cogli articoli della legge. 
imitando in questo i giudici contemporanei del Cristo. I colori della 
religione servivano per ornare tutti i loro atti, che poi sì coprivano 
con la veste dell’ordine e della polizia conservatrice. 

Una semplice ricostruzione del processo al lume -— sia pur te- 
nue — delle regole più elementari del gius ebraico e romano verrà 
a disperdere quelli che io chiamo sogni di malata fantasia. (2) 


li Sinedrio 


Ogni popolo civile ha un codice di procedura penale. Gli Ebrei 
possedevano le norme per bene amministrare la giustizia nelle leg- 
vi del Pentateuco, alle quali poi i Rabbini apposero di tempo in tem- 
po delle aggiunte, moltiplicando senza numero le formalità giuridi- 
che. E in esse poteva trovarvi sufficiente tutela l’innocente, che ve- 
niva esposto ai morsi avvelenati della calunnia. 

E anzi tutto formiamoci un’idea del gran Sinedrio. (3) quale era 
ai tempi del nostro racconto. 

Sinedrio vorrebbe dire assemblea di gente seduta. Non consta 
quando questa istituzione abbia avuto origine, e l’opinione dei dot- 


(1) Cfr. le loro vite su Gesù, e per quest'ultimo l’Histoire des 2ustitutions 
de Moise, t. 1I. liv. IV. ch. III, Jugement et condamnation de Jesus. Di questo 
capitolo esiste una confutazione « Jesus devant Caiphe et Pilate par M. Dupin » 
che non ho potuto consultare. 

(2) Solo ora m'indugio a pubblicare questo scritto, come edrona ad altri 
studi pubblicati in un periodico di Romagna. Un amico ha vinto le riluttanze 
del resto molto naturali, dopo il lavoro splendido dell'on. Rosadi sullo stesso 
argomento. 

(3) Maimonide, de Sinedriis : Castelli, Gli ebrei, pag. 267 ecc., Calmet, Dict. 
Ebr. ed altri. 
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tori giudaici che ne ripongono le prime basi nel consesso dei 70 
anziani, (cui Mosè per consiglio del suocero Jetro, poco dopo aver 
lasciato il Ninai, elesse a goverrare il popolo) sa di esagerato. Do- 
po la morte di Mosè non si fa più memoria di anziani: e quindi si 
crede che il Sinedrio incominciasse dopo la cattività di Babilonia. 

Tre ordini 0 camere, ciascuna con grande autorità e uffici pro- 
prii, componevano quel supremo magistrato, i cui membri ascen- 
devano al numero di 71. 

La 14 camera rappresentava l'elemento sacerdotale e vi appar- 
tenevano, insieme col sommo sacerdote, i principali fra i discendenti 
di Aronne. La ?* era detta degli seribi o dottori, (leviti o laici), | 
quali potevano interpretare la legge con l'autorità del sapere. La 
3*, quella dei seniori, comprendeva i magygiorenti della nazione. 

AD antico il Sinedrio teneva le sue tornate nella sala di Gazi/4, 
attitua al tempio, ove soltanto per legge invalsa un secolo av. Cr. 
sì pronunciavano le sentenze capitali: durante la predicazione del 
Cristo soleva radunarsi nelle così dette Taberne (Caniiotll)) e nella 
‘casa del Pontefice. Il .Vas/ (principe 0 presidente) che spesso era il 
sommo sacerdote e Vl 45 Be/4 Din (padre del tribunale) occupavano 
i primi posti: gli altri giudici sedevano ai loro lati formando come 
un semicircolo: due scribi compilavano i processi verbali d'ogni 
seduta. 

Questa assemblea godeva di amplissimi poteri. Sacre e senza 
appello le sentenze, la cui esecuzione era aftidati ai s/o/erim, uffi- 
ciali giudiziarì. Trattava delle controversie più difficili, dei negozì 
più ardui sia in materia di religione. sia di politica: dichiarava la 
guerra e la pace: infliggeva. olre la scomunica minore, Niddui, an- 
che la Cherem e la Schemmata. Colla Cherem s'interdiceva al giudeo 
ogni civile consorzio: con la Schemmata si comminava o il carcere 
o la confisca dei beni o l’esiglio e anche la morte. 

I Romani lasciarano a questo tribunale il diritto di conoscere le 
cause maggiori, massime, se religiose : ma per il fatto della con- 
quista, come l'elezione dei re dipendeva da Roma, così al gover- 
natore romano era riservato il js gla4iî. cioè il diritto di vita o di 
inorte. (1) In tal guisa si compiva interamente la profezia di Giacob- 
be intorno al Messia, il quale doveva apparire appunto, allorchè /o 


(1) Legge delle XII tavole: în hostem auctoritas esto; Tacito, Ann. Apud Ro- 
manos jus valet gladii, caetera transinittuntur: confr. L. 10. D. de officio prae- 
*sidiis, I, 18. 
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scettro fosse tolto da (tinda e il legislatore non fosse più tra î suoi 
piedi. (1) 

La perdita di prerogative non solo, ma anche l’indegnità delle per- 
sone aveva diminuita l'autorità del Sinedrio. Quelli che ne facevano 
parte. appartenevano alle sette dei Farisei o dei Sadduccei. (2) 

I Furisei fanatici, gretti, intolleranti, ipocriti, contenti di una ver- 
nice deila religione, pretendevano al monopolio della legge, nelle cui 
mani era divenuta strumento di tortura, e non già per sentimento 
nazionale, ma solo perchè i soldati romani erano idolatri, si Oppo- 
nevano all'egemonia dello straniero. I Suddycei, scettici ed orgoglio 
si, rigettavano ogni tradizione, negavano l’immortalità dell’anima, 
pur osservando la legge scritta e si assoggettavano al giogo dei Ro- 
mani, se non altro, come ad una nuova via di coltura. 

Un triste scandalo poi si aggiunse, quando i sommi sacerdoti si 
succedevano gli uni agli altri, non già per morte e per legittima 
elezione, sibbene per inframettenze ed intrighi di famiglia o per il 
capriccio dei procuratori di Roma. 

Nella camera dei Sacerdoti sedeva come presidente il sommo pon- 
tetfice Caifas o Caiafa, uomo fiacco e debole :- Anna o Hanan, vec- 
chio astuto e tirannico, già gran pontefice, che veniva consultato 
in tutte le più gravi questioni :- i cinque figli di Anna, i quali tut- 
ti pervennero poi al supremo Pontificato :- i tre figli di Simone 
Boeto : - Ismaele ben Fabi e Simone ben Camite noti per il loro lus- 
so effeminato: il ricchissimo Alessandro e Giovanni ricordati negli 
Atti apostolici :- Elchia custode del tesoro :- Anania ben Nebedai, 
di cui erano proverbiali i pranzi sontuosi :- Sapphia ed altri. Fla- 
velli sono chiamati nelle memorie Talmudiche che a loro maledi- 
cono come a uomini prepotenti, profanatori del tempio e delle vit- 
time, discepoli di capricciosi e di ghiottoni. 

Tra i Dottori vi erano uomini di una certa fama. come (rionata 
tiglio di Uzziel ed Onchelos: ma tutti erano dominati dall’orgoglio. 

Unica eccezione sì presenta Gamaliele, nipote di Hillel, personag- 
vio assai celebre e non avversario di Cristo. 

Giuseppe d’Arimatea e forse Nicodemo erano ascritti oll’ordine 
dei seniori: i soli che non si deturpavano nel lezzo del materialismo 
imperante. 

Tali i giudici. 


(1) Gen. XLIX, 10. 
(2) Giuseppe Flavio: Antig. e de Bello Jud. 
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Cause d’odio 


Non è meraviglia dunque, se cente di animo così maligno ed am- 
bizioso vorrà sfogare la propria collera contro del Cristo. Come po- 
teva la voce di pochissimi buoni 0 meno perversi non restar sotto- 
cata da quella dei moltissimi ed audaci ? 

Il Cristo aveva portato la rivoluzione nelle dottrine delle scuo- 
le d’allora. Aveva tuonato contro i riechi, (1) perchè i ricchi fanno, 
dice S. Basilio, (2) come Vuomo che essendo in teatro e avendo con- 
quistato ì primi posti che gli altri pure potevano prendere, vorreb- 
be impedire a tutti di entrare. I sacerdoti, intesi al traffico della fe- 
de, lo avevano veduto con un flagello di funi scacciare i mercanti 
dal recinto del tempio: (3) avevano risaputo il colloquio della Sa- 
maritana al pozzo di Sichem, (4) la parabola del viandante ferito 
sulla via, che va da Gerusalemme a Gerico (5). I politici lo aveva- 
no ascoltato insegnare che il suo regno non era di questa terra, im- 
porre di dare a Cesare quello che è di Cesare, lo avevano veduto 
pagare il tributo. (6) In una parola, contro tutto questo mondo 
farisaico ebbe fremiti di sdegno e parole roventi d’ironia. (7) « Ca- 
polavori di giusto scherno, i suoi dardi s'impressero a linee di fuoco 
sopra le carni dell’ipocrita e del falso devoto: dardi incomparabili 
sfiorare la e degni di un figliuolo di Dio! Socrate e Molière non 
fanno che pelle: Gesù fa penetrare nel midollo delle ossa il fuoco 
e la riprovazione. » (8) 

Di qui sacerdoti, anziani, letterati sì unirono vridando vendetta 
contro colui, che sdegnosamente chiamavano il Galileo, : (9) e la 
vendetta fu terribile ed atroce, non ispirata no da ragione del pub- 
blico bene, bensì dal privato interesse. Gli tesero continue insidie ; 


(1) Matt. V, VI, VII, XIX: Luca VI, XVI: Marc. X. 

(2) Orazione intorno alle ricchezze ecc. 

(3) Io. IT, 14-18: Matt. XXI, 12-14: Marc. NI, 15-19: Luc. XIX, 45-48. 

(4) Io. IV, 5-42, Il colloquio del pozzo di Sichem, che Rénan vorrebbe 
soppresso, ha lnogo a produzioni drammatiche atee ed indegne: Giuseppe 
Mazzini vi prende lo spunto per dichiarare la superiorità del Cristianesimo in 
confronto a tutte le religioni : efr. Dal concilio a Dio, $ VII. I sistemi e le «de- 
mocerazie $ I. 

(5) Luc. X, 25-21. 

(6) Matt. XVII, 23-26: XMII, 15-22: Mare. XII, 13-17: Luce. XX, 20-26. 

(7) Le ultime invettive sono registrate in Matt. XXIII, 1-59, in Marco 
XII, 1-40. 

(8) Rénan, Vie de Jesus, ch. XX. 

(9) Io. VII, 40-53. 
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misero sulle sne traccia schiere di delatori; tre volte si raccolsero 
per giudicare di Ini senza averlo prima sentito, senza aver cono- 
sciuto giuridicamente che cosa avesse fatto. 

Dopo la guarigione del paralitico ebbe luogo il primo assem- 
bramento, ove venne proclamata la scomunica minore contro gli 
aderenti del Cristo. Così si desitnava per falso profeta. (1) 

La seconda adunanza segul la strepitosa risurrezione di Lazzaro. 
(2) € Che cosa facciamo ? si domandarono. se lo lasciamo libero, 
tutto il popolo crederà che egli sia veramente il Messia e lo procla- 
merà re d'Israele: e verranno i Romani, prenderanno le armi, di- 
strugegeranno tempio, città e l’intera nazione. » E Caifa: « Voi non 
intendete nulla: non vedete che qui sì tratta della salute pubblica ? 
Bisogna che quell'uomo muoia per il popolo, attinechè non perisca 
tutto la nazione. » E l’anatema fu pubblicato al suono delle trombe. 

Sentenza profetica, ma che non nasconde l'odio cupo e- spude- 


rato! — Non esame del miracolo: ma preoccupazione e timore di 
perdere il prestigio e la gloria: — non più una questione religiosa, 
ina un pretesto politico: — non discussione seria e legale. ma sot- 


terfugio e prevenzione per decidere della sua sorte. 

La sera del martedì (inizio del mercoldì), (3) due giorni avanti 
l'arresto di Gesù, fu tenuto il terzo convegno. Vi si parlò del modo 
e del tempo ci ucciderlo, perchè, nonostante la proclamata scomu- 
nica, Gest aveva avuto l’onore del trionto e continuava a predicare 
nel tempio. Non erano concordi: ma Giuda di Kerijoth venne a to- 
gliere ogni incertezza e timore e agevolò la via ai loro perversi di- 
segni. (4) 


L’arresto 


L’arresto fu eseguito nell’orto di Gethsemani, la notte del giovedì 
per opera di Giuda a capo di una banda armata di bastoni e di 
torcie. Stormivano forse gli olivi, simboli di pace, quando un bacio, 
l’espressione più vera della pace, diventava il segnale del tradi- 


(1) Io. V, 2-17. Gesù si era dichiarato padrone del Sabbato e figlio di Dio: 
ora è risaputo quanto ridicole e meticolose fossero le interpretazioni dei dot- 
tori ebrei (Talmud, Shabbat, fol. 6, 1) c come il falso profeta era dannato alla 
morte (Deut. XVIII, 20). E benissimo per perseguitare în giudizio può tradursi 
la parola greca edi0kon. 

(2) Io. XI, 1-53. 

(3) L'uso ebraico di computare il giorno da un tramonto all’altro è rima- 
sto nella liturgia della Chiesa. 

(4) Matt. XXVI, 14-16. Marc. XIV, 10-I1. Luc. XXII, 3-6. 
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mento. — (hi aveva dato il mandato di cattura ? Pilato no: a cui 
spettava il diritto d'inquisire e di giudicare ogni accusato, dopo che 
la Giudea fu conquista romana. Quando non si fosse opposto alla 
cattura di Gest, perchè avrebbe fatto le meraviglie nel vederlo com- 
parire al suo tribunale e avrebbe lasciato impunito Pietro che ta- 
glia l'orecchio a Malco, resistendo ad un ordine legittimo ? E poi to- 
talmente indegno il supporre che un preside romano abbia patteg- 
giato col traditore in tutta questa losca  faecenda. Dunque ninna 
scorta di presidio romano ha partecipato all'arresto di Gesù nel Geth- 
semani. (1) 

Neppure il Sinedrio, otticialmente, diede quest'ordine. Non poteva 
essere ignoto alla suprema magistratura il passo del Levitico che 
vieta ai giudici di cooperfre ad azioni immorali: (2) ed immorale 
e disonesta era l’azione del fedifrago Giuda. -— Però vi presero parte 
i membri del Sinedrio come persone. private. Anche Varresto fu 
dunque un'usurpazione di potere: una trama ordita con abilità dal 
vecchio Anna per giungere al sequestro della persona di Cristo. O 
non avevano dichiarato apertamente di volerlo prendere di nascosto 
€ per frode e di volerlo, non già giudicare, ma uccidere ?_ 2 Zessun 
dolo tenerent et occiderent. -- (3) Ni preparava quello che detinisco, 
e non a torto, il disonore della giustizia: poichè tutto l'apparato 
scenico dei tribunali non sara che un sanguinoso sarcasmo, una 
turpe menzogna, una farsa atroce per dar sembianza di giustizia 0 
almeno legalità all’assassinio di un innocente. 


Il primo interrogatorio 


Anna, direi, fu il giudice istruttore del processo: a lui che ne 
aveva ordito la trama fu condotto Gesù : e quante domande capziose 


(1) Matt. XXVI, 47-50. Mare. MV, 43-52. Lue. NXII, 47-53. Io. XVIII, 2.9, 
Si hanno due difficoltà, una tolta dal testo giovanneo e l’altra desunta da ragioni 
di ordine pubblico. Ora la parola greca spezra (cohors) può significare banda 
di armati e tra le armi ci sono anche i bastoni e la voce greca chkiliarchos 
(tribunus) può tradursi « capo, duce » in sènso lato e, tacendo i Sinottiei su 
queste circostanze, poteva essere il comandante della Guardia del Tempio. In 
quanto all’altra obbiezione basta osservare che i Giudei temevano i disordini 
in un giorno festivo e l’effetto di questo timore fu di catturare Gesù di notte 
«e all'insaputa del popolo, non gia di chiedere ai Romani, i quali avrebbero 
avuto tutto il diritto d’impedire tale arresto. Un anacronismo storico sarebbero 
dunque certe immagini della Via Crucis, ove è riprodotto Gesù catturato in 
mezzo a soldati romani. 

(2) Levit. XIX, 16-18. 

(3) Matt. XXVI, 3-5. Marc. XIV, 1-2. 
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pur di poter venire ad un’accusa di qualche fondamento! Lo inter- 
rogò sui discepoli e la dottrina: e Gesù diede questa risposta : « Io 
ho parlato pubblicamente ... a che m’interroghi ? interroga coloro 
che mi hanno udito: essi sanno quello che ho insegnato e rende- 
ranno testimonianza alla verità. » Così il Nazzareno fece risaltare 
l’illegalità dell’interrogatorio quasi dicessi: « Dimmi in che sono 
reo e mi difenderò: vuoi che mì accusi da me stesso ? » Grave e 
stringente risposta, che però parve mancanza di rispetto all’autorità 
e con esempio nuovo a tutte le buone norme non pur civili e giu- 
daiche, ma umane, uno degli uscieri gli diede uno schiaffo. Nessuno 
protestò : nessuno ricordò la benevolenza e la protezione che la 
Bibbia accorda all’accusato. E Cristo replicava allora dolcemente 
con quel dilemma immortale: « Se ho parlato male, provalo: se 
bene, perchè mi percuoti ? » (1) 


Le sessioni del Sinedrio 


Ma solo dinanzi al Sinedrio sì iniziò quella qualsiasi procedura, 
che è oggetto di questo studio. 

Il Sinedrio si adunò d’urgenza presso il sommo sacerdote, il cni 
palagio si argeva sul Sion ed aveva un corpo di fabbrica a due ali, 
le quali chiudevano un cortile quadrato, detto «/rio. Vi convenne- 
ro tutti i sacerdoti e gli Scribi e gli anziani: e là fu tratto Gesù 
attraversando la corte comune che congiungeva la dimora di Anna 
a quella del gener) (2). 

A noi non sono pervenuti, se pure furono compilati, i verbali del- 
le sessioni. Giuseppe Ebreo troppo poco ci dice : e unica fonte sto- 
rica sono per noi i Vangeli. E in questo punto i Vangeli sembrano 
essere alquanto divergenti, ma non così che non sia possibile una. 
concordanza fra gli scrittori (3). 

Quante furono le sessioni del Sinedrio ? 

Matteo e Marco riferiscono due sedute: Giovanni racconta che 
Gesù fu tenuto in casa del sommo sacerdote tutta la notte: Luca 


_ — +—— - — 


(1) Io. XVIII, 13-14. Se a questo colloquio abbia assistito anche Caifa è 
teruta quaestio tra glinterpreti. Cfr. il Patrizi contro altri numerosi, che vo- 
gliono tradotto l’aoristo apestezien « acvera mandato » invece di « mandò », 
non opponendovisi l’uso greco. 

(2) Un buon argomento si ha nel fatto che Pietro non uscì, finche non fu 
finito l’interrogatorio innanzi a Caifa. 

(3) Matt. XXVI, XXVII. Marc. XIV, XV. Cfr. Lue. XXII, XXIII. 
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non parla che della sessione mattutina im.mediatamente prima che 
il Sinedrio si rechi in corpo al Pretorio di Pilato. 

Se non che si deve dire che tutti convengono nell’ammettere la 
condanna essere stata pronunciata di notte e il mattino veniente 
essere stata tenuta un’adunanza per prendere gli ultimi accordi 
sulla consegna di Gesù a Pilato. Luca quindi parla solamente di 
quest’ultima, facendo un breve epilogo della prima. Anche lo Strauss, 
arcigno serutatore del testo, non è contrario a questa ipotesi. (1) 
Del resto questa discordanza per giudici imparziali sarebbe di ben 
poco momento: ma è utile il rilevarla, quando l’ipocrisia del Si- 
nedrio è così manifesta. 

La legislazione giudaica (2) espressamente vietava ai giudici 
di adunarsi la vigilia o il giorno di Sabato, perchè dovendo la pena 
inflitta al reo seguire immediatamente la sentenza, i preparativi del 
supplizio avrebbero per necessità violato il giorno sacro al riposo. 

La legge vietava ancora sotto pena di nullità il trattare di notte 
le cauze criminali, perchè le sedute dovevano essere pubbliche. 

Il tribunale non poteva adunarsi che tra il sacrificio del mattino: 
e quello della sera, nè dare la sentenza di condanna nello stesso 
giorno del giudizio, nella speranza che potesse trovarsi un argo- 
mento a favore dell’accusato. 

Invece i giudici del Sinedrio, sempre così teneri della legge, si 
resero superiori ad ogni formalità giuridica, e catturarono Gesù nella 
festa di Pasqua, la vigilia del Sabato, durante la notte e proce- 
dendo al giudizio un’ora dopo averlo arrestato, lo condannarono. 

V'ha di più. Ogni legge divina ed umana richiede due persone 
distinte, una per l’accusatore, l’altra per il giudice Caifas, che qui 
presiede ai dibattimenti, è quegli che aveva proclamato esser neces- 
saria la morte del Cristo e che si era costituito accusatore contro 
di lui. (3) | 

Ogni processo s'inizia con l’affacciare i capi d’accusa e con l’e- 
same dei testimonì. I magistrati ebrei sapevano bene che Gesù non 
era reo di alcun delitto: pure avevano immaginato si trattasse di 
una specie di congiura e subornarono dei testimonii, i quali poi 
furono colti in flagrante delitto di menzogna e d’impostura. 

I testi dovevano essere almeno due, (4) accordarsi nelle minime 


(1) Op. cit. cap. 3. 

(2) Sanhedrin, 32. 

(3) Io. XVII, 14. 

(4) Deut. XIX, 15, XVII, 6 e 7. 
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circostanze, deporre separatamente alla presenza dell’accusatore, 
previo solenne giuramento. Quando adunque i giudici erano nel 
maggiore imbarazzo, ecco Anania ad Acazia che dissero così: « Co- 
stui ha detto : io distruggerò questo tempio fatto a mano e in tre dì 
ne edificherò uno non manufatto. » Noi l'abbiamo udito che diceva : 
io posso distruggere il Tempio di Dio e fra tre giorni riedificarlo. » 
Queste parole potevano ritenersi come segno di spirito sovversivo 
verso la casa di Jahveh : era l’ideata accusa di congiura. Ma quei 
testimonì non erano concordi, dicendo l'uno: distrugyero : e l’altro : 
posso distruggere. Le prime parole suonano offesa; le seconde hanno 
piuttosto aria di millanteria. Poi erano false. Cristo aveva detto: 
« disfale questo tempio » tenendo la mano sul proprio petto e par- 
lava del tempio del suo corpo, che avrebbe ridestato dopo i tre 
giorni dalla morte. (1) E così le avevano intese anche i Giudei, i 
quali se ne ricordarono per custodirne gelosamente il sepolero. (2) 

Intanto Caifa, quantunque riconosca la mullità di tali testimo- 
nianze, pure le accetta, le pone a base di un nuovo interrogatorio, 
‘sperando che l’inquisito, parlando, avrebbe finito per accusare sè 
stesso. 

« Rispondi nulla alle cose che costoro depongono contro dite? » 

Gesù taceva, facendo risaltare l’inanità della prova, che incombe 
al giudice: d’altra parte, perchè parlare, quando i giudici erano 
disposti in tutti i modi alla condanna ? 

Caifas cambia quel capo d’accusa e interroga l’imputato così: 
« Ti scongiuro per il Dio vivente: sei tu il Cristo, il Figlio di 
Dio? » Nel riverente silenzio che sì era formato, risuonò solenne 
e maestosa la voce di Gesù: « Tu Vhai detto: io sono. Vedrete il 
Fieliuol dell'Uomo assiso alla destra della virtù di Dio venire sulle 
nubi del cielo per giudicare tutto il mondo. » 

Scoppiò uno scandalo. Il principe dei Sacerdoti straccia le vesti 
pontificali e grida: « ha bestemmiato! a che testimonì! che vi pa- 
re? » e tutti in coro sì recero a ripetere : « è reo di morte! ». 

Il tiudizio sl è trasformato in tumulto. 

Il presidente del tribunale è l’accusatore : egli costringe il pre- 
sunto reo o a confessare la verità 0 a spergiurare : i giudici fanno 


(1) Io. II, 19. E qui accenno ben volentieri a due pregievoli seritti sulla 
morte e la risurrezione di Cristo editi da carissimi amici. Aesurreri/, Mong. 
G. Zaccherini, Imola, Tip. Ungania 1907. / .Modernisti e la Risurrezione di G. C. 
Dott. Luigi Bassani, Faenza, Tip. Novelli, 1910. 

{2} Matt. XXVII, 62-66. 
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da testimoni: non si esamina l'affermazione del Cristo e senz'altro 
se ne dichiara la condanna. 

Condanna ingiusta e perfettamente illegale! 

Ingiustu. Ha bestemmiato (33)? voi l’asserite, ma le prove dove 
sono? Si è attribuito la «loria incommunicabile di Dio: ecco il de- 
litto. per cni gli si deve la morte. E il suo delitto, se Egli non è 
vero Mes-ia: ma se Egli è tale ? — Ni prendano ad esame ì titoli del 
Messia, si confrontino con la dottrina e le opere di Gesù, con quel- 
le opere, a cuì ha sempre appellato in conferma della sua missione. 

Il Sinedrio nol fece: dunque si espose ad uccidere lo stesso Fi- 
clio di Dio. 

IUeyale. IMegale per parte del Pontefice : egli sì strappa le vesti 
contro la legge (34): non usa parole improntate a benignità ; incri- 
mina la risposta prima di esaminarla; toglie la libertà di voto ai 
colleghi, essendo la sua autorità ritenuta per infallibile ; rifiuta ogni 
testimonianza, mentre era facile interrogare Pietro e Giovanni e non 
pochi fra i delatori della sinagoga: in fine chiede un voto pubblico 
e tenerale. | 

Ilegale ancora per parte degli altri membri del supremo conses- 
so: essi non diseussero ; non sospesero il giudizio al giorno seguen- 
te; diedero un voto in massa. 

E dopo tutto ciò non è meraviglia, se i servi garewgiarono in 
oltraggio all'indirizzo di Gesù. Mentre ogni le&ge civile fa sacro ed 
inviolabile il prigioniero, la mente alle poche e scultorie frasi del, 
Vangelo innorridisce e freme (35). 

Il Sinedrio si raccolse di nuovo il mattino o nella sala di Gazith 
o, forse meglio, nello stesso palagio di Caifa (36). Scopo dell’adunan- 
za il dare una parvenza di legalità all'operato della notte : ina inu- 
tilmente, perchè, computando gli Ebrei il giorno naturale da un tra- 
monto all'altro, la sessione del mattino era compresa nello stesso 
giorno. Così ognuno può comprendere come l'arresto, il giudizio, la 
condanna e la morte avvenissero nel medesimo giorno di venerdì. 

I giudici ebrei riconfermarono la sentenza della notte. Essa pe- 
rò non poteva avere altro valore che di costituire l'accusa e basar- 


(33) La bestemmia (ghiduf) era punita con la morte che consisteva nella 
lapidazione e i testi d'accusa dovevano scagliare la prima pietra. Levit. XXIV, 
14, 15, 16. Dent. XVII. 7. 

(34( Levit. N. 6, NXI, 10. 

(35) Matt. NXVI, 67-68. Mare. XIV, 65. Luce. 63-65. 

(36) Luc. XXIE, 66. Mare. NV, 1. Matt. XXVII, 1. Cfr. Calmet ed altri. 
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la su qualche fondamento, perchè Pilato l’accogliesse più facilmen- 
te. Giuseppe Flavio (1) nelle brevi linee, che dedica al Cristo, sem- 
bra recare la conferma del nostro asserto : « Su/luccusa degli uomi- 
ni presso noi piv influenti, Pilato lo ebbe punito con la morte di 


Croce ». 
(Continna) 


Sac. G. DaL MonTE 


Nuove pubblicazioni 


Mons. Dorr. CuLL. CESARE CARBONE, 
Vicario Gen. di S. Agata de’ Goti 
— L'inno del dolore mariano. Sta- 
hit mater. — Studi ceritico-dogma- 


tico-letterari. -— Un vol. in-8° 
pp. NXIII-430. Roma, Federigo 


Pustet, 1911. Prezzo L. 4,50. 


È davvero consolante il constata- 
re l'abbondante fioritura di studi in- 
torno alle antichità storico - liturgi- 
che in genere e alla innologia sacra, 
che ne e parte importantissima, in 
specie. Uno saggio d'innologia  saera 
è pure il volume di Mons. Carbone, 
‘che tratta del celebre inno Tacoponico, 
e diciamo subito che è un lavoro ve- 
camente... /uvorito. Come si dice nel 
sotto titolo, l’autore considera il sog- 
getto sotto il triplice aspetto storico, 
dogmatico e letterario. Premesse alcu- 
ne osservazioni preliminari intorno alle 
relazioni del dolore col cristianesimo e 
con l’arte, prende a trattare la que- 
stione storica, ossia chi abbia composto 
lo Sfaha', che, come è noto fu attri- 
buito a vari, cioé a S. Bonaventura, a 
S. Bernardo, a Gregorio M, Innocenzo 
III e persino a Gregorio Magno. L'opi- 
nione più comune = più fondata è che 
sia opera del B. Jacopone da Todi. e 
questa dimostra l'A. scartando le sud- 
dette false attribuzioni, in base ad un 
numero considerevole di codici, sulla 


(1) Antig. Tud. L. XVIII, e. IV. 


testimonianza di moltissimi autori an- 
tichi e moderni, che trattarono di que- 
sto soggetto, quali il Mone, il Daniel, 
il Kavser, il Schombach, il Chevalier, il 
Clément, l'Ozanam, il Venturi e  prin- 
cipalmente il Tenneroni e Ermini, che 
più di recente trattarono ev professo la 
questione. Numerosi raffronti dello Sta- 
bat con altre poesie jacoponiche rendono 
ancora, più sicura e chiara, se non evi- 
dente, la paternità di Jacopone. 

Nella seconda parte dell’opera lA. 
passa ad analizzare parola per parola 
il celebre inno, per metterne in rilievo 
il contenuto formale e doymatico. Que- 
sta seconda parte è molto diffusa ed 
occupa quasi due terzi del libro, cosa 
che potrebbe sembrare esagerata a chi 
non abbia presenti gli intendimentiì del- 
l’autore, che mirò a fare opera non solo 
di critica, ma anche di teologia ma- 
riana ed ascetica. 

« Vorremmo, egli dice nella prefa- 
zione (pag. XVI) arrivare alla meta di 
accendere sempre più nei cuori catto- 
lici la devozione del culto dei dolori e 
diffonderne la pietosa e pur sempre he- 
netica pratica a mezzo dell'inno che ne 
cantò le note meste ed affettuose con 
tanto largo successo ». 

Ed altrove (pag. XVIII) dice essere 
stato suo scopo « quello di riunire i due 
lontani poli della doppia corrente di for- 


- biti scrittori; e facendo tesoro, del cri- 
ticismo degli uni e dell'ascetismo degli 
altri, metter fuori un opera che sia 
eome sintesi delli studi di quelli e di 
questi ». E tale scopo ci pare che l'A. 
abbia pienamente raggiunto’ raggrup- 
pando ciò che la critica storica e la pie- 
tà hanno saputo dire di meglio intorno 
alla Muler dolorosa. 'Vali intendimenti 
sono del resto anche scientificamente 
giustiticati, giacche non basta alla piena 
illustrazione di un capolavoro letterariu 
trattare e risolvere la questione storica, 
ma Disogna altresì metterne in eviden- 
za per ogni lato il contenuto del pen- 
siero. A causa di questo difetto, io credo, 
troppì commentari che esistono della 
Divina Conminedia non bastano ancora 
a mettere in chiaro il multiforme pen- 
siero dantesco. È vero forse, e qui ci 
permettiamo un osservazione al chiaris- 
simo autore, che l’analisi teologica e let- 
teraria e spesso un po’ troppo minuta 
e prolissa e forse anche un po’ sogget- 
tiva. A_noi pare che la teologia dello 
Stabat! sia tanto facile ed elementare e 
così scevra di sottigliezze da non sop- 
portare un esame così minuto e dotto, 
che quindi riesce in gran parte sog- 
gettivo. Lo stesso diciamo dell'analisi 
formale. Concediamo volentieri .che lo 
Stabat, pure nella sua semplicità, è sim- 
metrico e parallelistico nei concetti e 
nella disposizione strofica e che, no- 
nostante la infantile ingenuità di e- 
spress!ione, la forma è inappuntabile, 
artistica e, se si vuole, inimitabile e 
inarrivabile, ma è forse eccessivo voler 
trovare in ogni parola allusioni bibliche, 
O patristiche, o classiche, o significazioni 
ed usi letterari profondi, che forse mai 
passarono per la mente all’autore del- 
l'/nao ma rinno. Sono dettati dal grande 
amore al suo soggetto, ma c' sembrano 
assai esagerati i seguenti apprezzamen- 
ti: « Quanti tescri infatti di dottrina, 
di sapienza rivelata non si nascondono 
attraverso quelle strofe calde ed alate; 


639 


nel succedersi rapido di quei versi ar- 
monici:; per il frequente risuonar di 
quelle melodiche assonanze? Ivi mi- 
niere di locuzioni e concetti seritturali, 
ivi fondi di questieni teologiche, ivi 
richiami di sentenze patristiche, ivi ac- 
cenni ai dogmi della fede ed ai canoni 
conciliari ». Noi invece siamo di pa- 
rere che se tali ricchezze nel canto di 
Jacopone vi sono, non possono essere 
intenzionali, che egli pensò e scrisse 
semplicemente, e con eguale semplicità 
va letto ed illustrato, A parte queste 
osservazioni, che ci sembrano giuste e 
nell’interesse stesso della tesi sostenuta 
dall'autore della paternità Jacoponica 
dello Stadat (giacche se questo fosse 
lavoro non solo artistico ma artiticioso 
dal lato della forma, e profondo e dotto 
dal lato del contenuto, si dovrebbe, 
mi pare, dubitare della sua origine dal 
frate di Todi), tutta l’opera dimostra 
nell’autore piena conoscenza del sug- 
getto, grande erudizione storica, celas- 
sica e teologica (tanto che ci fa sentire 
anche di più la mancanza di un in- 
dice analitico) e quello che non fa 
meno piacere, profonda e sentita pietà, 
sì che ci congratuliamo vivamente 
coll’autore per averci dato l'opera più 
completa, se non la più originale, che 
sì abbia sull'argomento. 


Dorr. P. G. v. KerpLER Vescovo di 
Rottembourg. — id gioia, dì pa- 
gine 132. Roma, Federigo Pustet, 
1911. L. 2. 


Feco uno di quei libri il cui titolo 
può di primo acchito mettere un po’ di 
diffidenza in coloro, che nella lettura 
cercano non il solo passatempo ma l’u- 
tile. La sua tipografica, dirò così, gaiez- 
za, ehe salta all'occhio dalla copertina 
variopinta ed illustrata (due auygelli che 
zirlano su un ramoscello di rose) sug- 
gerirebbe al lettore di mettere il libro 
bellamente da- parte o di darlo in rega- 
lo a chi ha tempo da perdere. Ma sa- 
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rebbe inganno. Basta infatti un’occhia- 
ta per accorgersi subito che non si trat- 
ta di una delle solite letture tinte più o 
meno d'azzurro, stiracchiate sopra chia- 
roseure vacuità di pensiero. Un'occhia- 
ta basterà a dissipare anche un po’ di 
meraviglia, che nasce spontanea al ve- 
dere che si tratta inoltre di una tradu- 
zione e di una traduzione dal tedesco. 
Comunque sia, sta il fatto che a lettu- 
ra finita, e non soltanto allora, bisogna 
dire che e un bel libro, un ottima let- 
tura, opportunissima oggi, sebbene non 
vi si parli che di gioia. Ricordo il det- 
to di un moderno filosoto : Chi ride da- 
Vanti al mistero della vita o è santo o 
imbecille. Va bene, ma c'e gioia e gioia. 
C'e il riso disperato, come ci sono laceri- 
me piene di confidenza. C'è un fiore di 
gioia che sborcia tra le spine, come vi 
sono rose che fanno sanguinare le ma- 
nî di chi le tocca. Il n. a. che è pasto- 
re di anime, anzi vescovo, quando au- 
gura al mondo più gioia, parla di 
quella vera : e parla anche, per ragione 
dei contrari, di quella falsa. L'uomo ha 
diritto alla gioia. Essa è sintomo della 
normalità e facilità della vita. Un cor- 
po che manca di benessere, un anima 
che non sperimenta la givia, sono ma- 
lati. La umanità di oggi, forse più che 
in ogni altro tempo, sperimenta un def- 
cit di gioia, perche è malata fisiramente 
igenerale indebolimento della fibra, ne- 
vrastenia), intellettualmente (dubbio) e 
moralmente (pessimismo). 

La gioia manca nella nostra gio- 
ventù, che va in cerca delle false gioie 
del piacere. Manca nel nostro popolo, 
che la cerca nella lussuria e nell’alcool. 
Manca nel mondo del sapere, ove si 
domanda alla scuola la gioia, che essa 
non può dare nè dara mai. Manca nel 
mondo del trattico, ove nonostante i 
trovati moderni delle scienze fisiche 
destinate a rendere più comoda la vita, 
manca la giustizia e l’amore. « La po- 
polazione celle wrandi città, dice Fér- 
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ster, è atea, materialistica, non conosce 
vincoli, nè sentimenti di fraternità, né 
entusiasmo. Uomini non sono, ma fa- 
me e sete ambulante, sogni e desideri. 
febbrili fatti carne ». Il nostro riso ha 
un ehe di softocato, il giubbilc più ru- 
moroso la un che di artificiale e in 
fondo in fondo è più desiderio di stor- 
dirci che vero sfogo di allegrezza. 
« Vappertutto nel mondo, dice Ruskin, 
la gioia rumorosa è solo con un sottile 
muro separata dalla muta dispera- 
zione ». (pag. 23). « Le gioie dell’odio, 
della voluttà, del vano sapere, della 


volgare lussuria trapassano tutte in un 


lento tormento ». Per quanti non po-- 
trebbe iscriversi la epigrafe che il Din- 
velsteldt fece per se stesso: Zyli ebbe 
nella vita molta felicità, eppure non fu 
mai felice. In compagnia di celebri 
maestri di pedagogia e di altri insigni 
pensatori e scrittori, quali è sopra citati 
Forster e Ruskin, il Peobodvy, Goethe, 
Paulsen, Hilty, Pestalozzi, dopo aver 
constatata l'assenza di gioia dalla 0- 


— dierna società, l’A. conclude che sola- 


mente tornando alla fede e alla morale 
cristiana può ricondursi la vera e sana 
gioia nel mondo. Contro gli sciocchi 
rimpianti di letterati da manicomio, 
che sognarono il ritorno dei vecchi 
tempi, « quando gli dei reggevano ìl 
bel mundo colle lievi dande della gioia » 
(Nietsche), invece del « pallido (ialileo 
ehe si compiace nel lamentio dei cal- 


‘pestati piaceri » (Ibsen), VA. afferma 


con Hiltv: « Nessun'arte, nessuna cul- 
tura produce la bontà spontanea del 
cuore, essa è un incontrastabile pri- 
vilegio del solo cristianesimo, è una 
prova evidente attraverso tutti i secoli 
della sua origine divina, ed ogni ten- 
tativo di surrogarlo sarà vano per l’im- 
possibilità di produrre una simile se- 
renità e bontà (pag. 09) ». 

L'A. passa quindi a parlare della 
santità e dei santi in relazione alla 
gioia, come a casi concreti di piena 


attuazione del programma cristiano. 
La santità è per eccellenza sorgente di 
letizia, i santi furono gli uomini più 
lieti, quindi gli uomini più normali, gli 
uomini ideali insomma, perchè colla 
pratica dell’abnegazione cristiana, del- 
l’abstine et sulstine, seppero indurre fra 
legge e libertà l'equilibrio voluto, il 
necessario accordo, d’onde la piena ar- 
monia di tutte le loro facoltà. l'ordine 
pertetto in tutta la loro vitae la gioia, 
che ne è conseguenza. È dire che molti 
pensarono e pensano, a dispetto del 
senso comune, che i santi furono degli 
squilibrati, dei nevrotici, dei degwene- 
rati! Povera scienza! I santi pratica- 
carono e inculearono la letizia, la per- 
fetta letizia. È noto l’aneddoto dei Zio- 
retti riportato dall’autore nella sua val- 
leria di uomini lieti. Loro massima era 
che un santo triste è un tristo santo. 
Conclusione. Perchè la gioia, la ve- 
ra gioia, ritorni nel mondo, conviene 
tornare alla vita cristiana. Ad ottener 
tutto questo è d’uopo avversare ogni 
tentativo di scristianizzare e corrom- 
pere il popolo a mezzo della stampa 
immonda, d’indegni spettacoli e di falsa 
arte, che mira solo a pascere la mor- 
bosità e risvegliare passioni ignobili. 
« Ah! diceva Goethe, se almeno anche 
gli occhi potessero vomitar la loro 
nausea ». Avversare la letteratura atea 
e pessimista. « I poeti, dice di nuovo 
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Goethe, scrivono tutti come se fossero - 
malati e il mondo intero un lazzaret- 
to: scontenti essi stessi si eccitano l'un 
l’altro ad una scontentezza maggiore, 
e questo è un vero mal’uso della poe- 
sia ». 

Tutto il libro é pieno di bei pen- 
sieri e ricco di saggi ammaestramenti, 
convalidati dalla testimonianza di au- 
tori celebri, antichi e moderni. Si legge 
volentieri per la evidenza della esposi- 
zione, per la spigliata andatura della 
forma e non se ne può incominciare 
la lettura senza continuare fino alla 
fine. La traduzione di G. Staderini è 
veramente italiana. Questo libro do- 
vrebbe trovarsi in mano di tutti i let- 
tori cattolici, specialmente giovani o 
proclivi alla tristezza e far parte altresi 
della biblioteca di tutti gli educatori, 
maestri, sacerdoti, superiori, di tutti 
quelli insomma che vogliono e debbo- 
no farsi apostoli della gioia vera, di 
cui S. Ignazio di Lovola dieeva : « Tutto 
il miele che si può raccogliere dai fiori 
del mondo non ha tanta soavità quanto 
il fiele e l'aceto del nostro Salvatore », 
ed avversare la falsa gioia dei piaceri 
del mondo. che, al dire di S. Bernar-- 
do, posseduti aggravano, amati inqui- - 
nano, perduti cruciano. 

P. A. MARTINI 


Tra Giornali e Riviste 


Togliamo alla Riristu di Filosofia neo-scolustica, diretta dal P. 
(remelli, questa lettera da Lovanio intorno ad alcuni punti di dot- 


trina Scotista. 


Caro P. Gemelli, 


(i e s e o. e . e e . . . . e ® » 


Quando la nostra Rivista, nel 1909, riassumeva brevemente i lavori del P. 
Minges sullo Scoto, nè tu nè io, speravamo che, a poco più di un anno di 
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distanza, quelle stesse conclusioni, alle quali era giunto il nostro egregio con- 
fratello di Baviera, avrebbe trovato uno spirito di consenso e illimitato nel 
più grande centro di coltura storico-scolastica, per bocca di un uomo che, 
come pochi, può parlare con autorità di storico della filosotia; specialmente 
di quel periodico della filosotia in cui lo Seoto mise la sua critica sottile a 
servizio di una delle più grandi e geniali elaborazioni del Peripatetismo. 

Ebbene, qui a Lovanio, in piena Università, il Prof. De Wulf, ha dichiarato 
di far sue quelle conclusioni, correggendo, con isquisita Iealtà scientifica, certe 
affermazioni che aveva pubblicate snl dottore francescano nella sua: /MH7- 
stoîre de la Philosophie medicale. 

Per me questo fatto assume una grande importanza per la soluzione della 
controversia scotista, poichè quelle conclusioni non toccano soltanto qualche 0 
molti punti accessori, ma proprio le questioni fondamentali dello Scotismo. 

« Lo Scoto è stato spesso malinteso » — ha detto il De Wulf —; molte 
accuse fatte alla sua dottrina provengono da un non sufficiente approfondi- 
mento e studio completo di tutte le sue opere, o dal fatto che ci si è lasciati 
trarre in inganno da certe similitudini che lo Scoto usa a dichiarazione della 
sua dottrina. Si è accusato lo Scotoy p. es, di realismo esagerato, perchè una 
nota comparazione del Dott. Sottile aveva dato motivo a questa accusa. Nel : 
De rer. prine.. q. 8, art. 4, p.52. sgy. (cito dalla Histoire del De Wulf; 2.* ed. 
p- :399) lo Scoto serive: « .... Mundus est arbor quaedam pulcherrima, cuius 
radix et seminarium est materia prima, folia fluentia sunt accidentia ; frondes 
et rami sunt creata corruptibilia, flos anima rationali; fructus nature consi- 
milis et perfectionis natura angelica. Unicus autem hoc seminarium dirigens 
et formans a principio est manus Dei.... ». Ecco — si è detto — la materia 
numericamente una, comune realmente a tutti gli esseri! E si è ravvicinato questo 
preteso dualismo dello Scoto — da una parte 20, atto infinito, e dall’altra la 
materia o l’unirerso numericamente uno — al sistema ripreso sei secoli più 
tardi dal Giinther. A torto però, dice col P. Minges il prof. De Wulf. Secondo 
lo Scoto la materia una, comune a tutti gli esseri è semplicemente il prodotto 
dell'astrazione : in realtà essa è moltiplicata negli esseri; ogni essere ha la sua 
propria materia e la sua propria forma. Ogni essere è individualizzato ; se Dio 
creasse la materia prima anch'essa sarebbe individualizzata. 

Dopo aver insegnato che la realtà è individuale lo Scoto passa a interpre- 
tarla in modo nuovo: in questo modo nuoro di interpretazione sta la caratte- 
ristica della sua dottrina. A ogni concetto astratto corrisponde in essa — nella 
materia —- una formalità che esiste nel senso dell'essere anteriormente all’a- 
strazione. — Una questione sorge: Come conciliare l’unità degli esseri con le 
formalità? « Ecco il punto delicato dello Scotismo » — dice il De Wulf. Ad 
ogni modo resta stabilito che anche per Duns Scoto, come per S. Tomaso, val- 
gono questi du: principî: «/ L'individuo solo è una sostanza : 4) Gli universali 
sono il prodotto dell’astrazione. In una parola : /2 metafizica dello Scoto è, come 
per S. Tomaso, /a metafisica dell'indiriduale, 


no ———iarao qua = = ona = ——- -—— — --— 
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Dalla metafisica passiamo alla teodicea. « Lo Scoto è panteista © inelina al 
panteismo » - si è detto. Perché ? « Perche, secondo lui, l'essere è univoco a 
Dio e alle creature ». No, dice ancora il De Wulf, seguendo il Minges: - per 
lo Scoto la nozione dell'essere è « univoca » /ogicamente soltanto; metafisicamen- 
le è « analogica ». - E inutile che io iipeta qui tutta l'esposizione fatta dal P. 
Minges della dottrina dello Scoto sulla libertà in Dio : la nostra Rivista ne ha 
già pubblicato un riassunto. 

E come nei due punti citati, che sono, come vedi, fondamentali, così anche 
in ciò che si riferisce alla natura e alla parte che ha la libertà nella vita uma. 
na, e in quanto riguarda la moralità dei nostri atti, il Prof. De Wulf è piena- 
mente d’accordo col P. Minges nell'affermare energicamente l'idesfila  sostau- 
ziale della dottrina dello Scoto con quella di S. Tomaso. 

Per cui noi potremmo concludere che l'apprezzamento della dottrina del 
Dott. Sottile e il criterio dei rapporti fra Tomaso e lo Scoto, secondo i due 
illustri autori, si potrebbero formulare così: 1° La dottrina dello Scoto è pie- 
namente in armonia con le dottrine fondamentali della Scolastica : la sua sin- 
tesi filosofica entra a far parte, ed è parte integrale e imperitura della elabo- 
razione lenta e faticosa del peripatetismo cristiano. 2° Finora si teneva che il 
contrasto fra i due grandi Dottori fosse regola e l'armonia eccezione : invece 
è precisamente il contrario che è vero, se si ha riguardo non alla forma, al 
modo personale di esposizione e di ordinamento delle idee in sistema. ma al 
contenuto, alle idee stesse: alla Welkuaschauuag, insomma. 

ID questa l’ultima parola sullo Scoto?® Tu sai che molti temono di no. Per 
essì le conclusioni del P. Minges su parecchi punti sono troppo ottimiste per hè 
non facciano nascere il sospetto della loro, almeno parziale, artificiosità? Tanto 
più che, ammesso questo accordo, una grave questione resta a risolvere: Duns 
Scoto combattendo S. Tomaso, non ha combattnto che dei mulini a vento? È 
stato vittima lui stesso di non aver compreso il Dottore Angelico? — IL De 
Wulf si è posta la questione e, pur troppo, inclina a risolverla in senso sfa- 
vorevole allo Scoto, almeno nelle questioni sulla libertà umana. La soluzione 
mi sembra troppo radicale: e, pur non avendo finora una soluzione migliore 
da sostituirle, molti non si sentono d’accettarla. Io credo che la parola detfìi- 
nitiva su Duns Scoto non si possa dire se non dopo averlo studiato in una 
edizione critica delle sue opere, la quale, com’è noto, non esiste. 

È certo però, che, in Vase alle edizioni che possediamo, i più competenti, anzi 
i soli competenti, sono unanimi nel riavvicinare, più che nel passato, Duns 
Scoto e S. Tomaso; e soprattutto nel rigettare con energie certe accuse più 
gravi, che, sul conto del Dottore francescano, si ripetono a orecchio in circoli 
e in seminarî e si ricopiano con noiosissima monotonia da qualche manuale 
di storia della filosofia, e da questo negli articoli, nelle conferenze e.... altrove : 
il che è molto comodo, certo : forse non sempre molto onesto. — 

Finisco col mandare un saluto e un augurio al P. Belmond. 

Tuo sempre. 
Lovanio, 2 gennaio 1911. p. E. CHIOCCHETTI, 0. F. M. 
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CRONACA MENSILE 


(1 Marzo - 1 Aprile) 


Cose religiose 


1. Tra la S. Sede e il (ioverno Spagnuolo. — 2. Il nuovo Nunzio al Brasile. — 3. 
La morte del Commissario del S. Uffizio e dell’ausiliare di Vienna. — 4. Suore, 


Missionari e giacobini. 


1. — Il Governo spagnuolo persiste nella guerra alla Chiesa, ma...- 
sempre questi benedetti ma tra i piedi — ma la nazione è cattolica! .. Allo- 
ra si fanno le viste di trattare col Vaticano, con le migliori intenzioni di 
non tenerne conto, e a lui si appioppa tutta la colpa della rottura. Ecco 
il tiro giuocato dal Canalejas, come appare dalle false notizie sparse dalla 
stampa di parte, L'Osservatore Romano mette le cose a posto. « A queste 
inesatte notizie diffuse da parecchi giornali, circa la risposta data dalla 
Santa Sede alle recenti aperture del (Governo spagnuolo, possiamo contrap- 
porre queste nostre informazioni che siamo in grado di assicurare piena- 
mente rispondenti alla verità. Sta il fatto che il Governo ha testè espresso 
il desiderio di riaprire le negoziazioni (interrotte in seguito all’approva- 

. zione della legge del cazenaccio) circa la riduzione degli Ordini e delle 
Congregazioni religiose e la interpretazione degli articoli 29 e 30 del Con- 
cordato. Quanto alla futura legge sulle associazioni, il Governo ha dichia- 
rato di esser pronto ad asco/tare le osservazioni della Santa Sede, dopo 
che il relativo progetto sarà presentato alle Cortes; con che si escludo- 
no trattative propriamente dette. Premesso che gli Ordini e le Congrega- 
zioni religiose debbono annoverarsi fra le materie essenzialmente ecclesia- 
stiche, ed inoltre sono state in Ispagna espressamente contemplate nel 
Concordato, il quale è anche legge dello Stato, e che l’articolo 45 del 
‘Concordato medesimo prescrive esplicitamente, che ove sorga qualche 
difficoltà, Sua Santità e Sua Maestà debbono negoziare per giungere ad 
un amichevole componimento ; - che, per conseguenza, la Santa Sede non 
troverebbe decoroso nè utile, se il Governo spagnuolo intendesse sempli- 
cemente corsu/tarta, senza supporre il bisogno d’un accordo ; la Santa 
Sede ha risposto dichiarando che, per dare un’ulteriore prova del suo 
desiderio di concordia, e nonostante la votazione della legge del cazenac- 
cio, consentirebbe a riprendere le interrotte negoziazioni, a condizione : 
I. che le nuove trattative sugli Ordini e le Congregazioni religiose ab- 
biano per punto di partenza le disposizioni del Concordato ed i principî 
‘del diritto canonico, a norma anche dell’art. 43 del Concordato, di modo 
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che nessuna modificazione dell’attuale situazione giuridica degli Ordini 
«e delle Congregazioni suddette venga introdotta senza previo accordo con 
la Santa Sede ; 2. che per logica conseguenza, le trattative si estendano 
‘a quella parte della progettata legge sulle Associazioni, che riguarda 
le Associazioni religiose ; 3. che, durante le negoziazioni, il Governo 
spagnuolo si astenga dall’emanare disposizioni che possano prevenire 0 
portare pregiudizio al risultato delle trattative medesime. » 

2. -- Monsignor Giuseppe Aversa è stato nominato dal Santo Padre 
Nunzio apostolico al Brasile, in sostituzione di mons. Bavona promosso 
qualche settimana fa alla Nunziatura di Vienna. Monsignor Aversa, come 
mons. Bavona, è uno dei più abili diplomatici che ora rappresentino al- 
l’estero la Santa Sede. Nato a Napoli nel 1862 compì in quella città il 
‘corso teologico, laureandosi in questa facoltà e dopo qualche anno venne 
a Roma essendo stato nominato, in seguito a concorso, minutante alla 
Segreteria di Stato. Fu poi inviato alla Nunziatura di Vienna in qualità 
di Segretario, mentre era Nunzio monsignor Taliani. Nel 1903, quando 
venne a morire monsignor Giulio Celli, sotto-segretario degli affari ec- 
clesiastici straordinarî, monsignor Aversa fu chiamato a succedergli ‘nel- 
l'importante ufficio e vi rimase per tutto il periodo della liquidazione 
degli interessi religiosi nelle colonie spagnuole dell'Atlantico e del Pacifico, 
allora passate agli Stati Uniti. Per compiere la missione che aveva abil- 
mente condotto nel suo ufficio di Roma, nel 1905 fu inviato in missione 
straordinaria nell’isola di Cuba e l’anno seguente, eretta la delegazione 
apostolica di Cuba e Porto Rico, ne fu nominato primo delegato ponti- 
ficio ricevendo la consacrazione e il titolo arcivescovile di Sardi. L’anno 
scorso fu nominato anche delegato apostolico presso la Repubblica di Vene- 
zuela e incombenzato di reggere questo incarico simultaneamente a quello 
che già copriva a Cuba. 

3. — Il 24 Marzo spirava nel bacio del Signore il P. Tommaso Maria 
Granello dei Predicatori, commissario generale del Sant'Uffizio ed arci- 
vescovo di Seleucia. Era nato a Bologna il 20 agosto 1840; a 20 anni 
si fece Domenicano a S. Sabina. Il noviziato di S. Sabina fu trasferito 
poco dopo a Corbara in Corsica, dove il giovane Granello fece la profes- 
sione religiosa il 3 novembre 1801. La severità della vita conventuale ed 
il fervore del giovane Domenicano ridussero la sua salute in condizioni 
tali che i medici l’obbligarono ad abbandonare Corbara ed i superiori 
lo mandarono a Noto in Sicilia, dove era priore il celebre P. Lombardo 
e dove rimase fino alla soppressione delle famiglie religiose. Allora passò 
in Francia per compiere gli studi e poi si dedicò all’insegnamento ed al 
‘ministero. Volendo il P. Jandel che nell’Ordine fiorissero più intensa- 
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mente gli studi biblici, mandò il P. Granello all’istituto di perfeziona- 
mento in Firenze, perchè si dedicasse alle lingue orientali. In questo a- 
teneo il giovane religioso fece tali progressi, che il prof. Lasinio se ne 
vantava con tutti e avrebbe voluto condurlo in un congresso di orienta- 
listi per leggervi un lavoro interessante, se la modestia del giovane stu- 
dioso non si fosse opposta. Il provinciale P. Sallua otteneva di poterlo 
affiliare alla provincia lombarda e lo assegnava a Bologna nel convento 
di S. Domenico, dove il suo zelo ebbe campo di spiegarsi con grandi 
risultati ; il P. Siccardi lo chiamava al delicato ufficio di maestro dei no- 
vizi a Ferrara nel 1876, dove potè far tesoro degli insegnamenti avuti alla 
scuola di P. Jandel e del P. Cormier. L'attività dell’ottimo religioso era 
grandissima : educazione dei giovani, ministero delle anime, stampa di 
lavori universalmente lodati : e quando Leone XIII pubblicò nel 1883 la 
prima Enciclica sul Rosario, il P. Granello fondò e diresse il periodico 
Rosario Memorie Domenicane, che ancora vive di una vita sempre rin- 
novata, miniera di studi mariani e di teologia popolare. Nel 1886 gli fu 
assegnato l'ufficio di secondo compagno del commissario del Sant'Uffizio ; 
e nel 1894 fu onorato del grado dottorale, che fino a quel momento 
sempre aveva rifiutato. Nel Sant'Uffizio portò una rara abilità nel disim- 
pegno di affari delicati, tanto che otto mesi dopo i cardinali di quella 
congregazione pregarono il Papa di cleggerlo commissario generale, e il 
10 ottobre 18097 venne consacrato arcivescovo di Seleucia, Il resto della 
sua vita fu consacrato al servizio della Chiesa, nascostamente, intensa— 
mente. Ne zelò la purezza della dottrina e la santità nei sacerdoti con 
una tale sincerità, esemplarità di vita e convinzione di mente, che appa- 
rivano in ogni sua parola, in ogni moto della persona. Ha consumato la 
vita in un lavoro molteplice ed improbo senza clamori e senza ostenta- 
zione, per la sola gloria della Chiesa, ch'egli amò di vero amore. 

— Il 23 Marzo a Vienna morì Mons. Goffredo Marschall, vescovo tito- 
lare di Ortosia, ausiliare del cardinale Gruscha, aricivescovo di Vienna. 
Mons. Marschall nacque in Mendorf, nell’archidiocesi di Vienna, il primo 
ottobre 1840 e fu eletto il 15 aprile 1901 vescovo titolare di Ortosia con 
l’ufficio di assistente del cardinale arcivescovo di Vienna. Di lui molto si 
occupò la stampa quando nell’anno scorso monsignor Nagl, vescovo dì 
Trieste, fu trasferito a Vienna come coadiutore con futura successione del 
cardinale Gruscha. Molti, infatti, desideravano che al vecchio arcivescovo 
fosse assegnato come successore l’ausiliare monsig. Marschall. La previ- 
sione non si avverò e questo fatto diede occasione a molti pettegolezzi 
non tutti spassionati. La condotta di monsignor Marschall fu però in quella 
circostanza correttissima. 
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4. — Due fatti degni di essere conosciuti, perchè molto eloquenti, nar- 
rati dal Corriere d’ Italia. — Le Suore di carità che curavano, sei anni orsono, 


gl’infermi dell’ospedale civile d’Avignone e che ne erano state espulse bru- 
talmente, son tornate dal primo gennaio di quest'anno, silenziosamente, 
all’ospedale : un decreto di Briand ve le ha richiamate. Non crediate, però, 
che l’atto del ministro morituro fosse spontaneo. Le Suore sono tornate 
semplicemente perchè il deputato radicale del luogo e tutti i consiglieri 
comunali,’ ugualmente radicali, han domandato al capo del governo il ri- 
torno allo sfatu guo. La laicizzazione applicata all'ospedale della vecchia 
città dei Papi, aveva fruttato una serie di fenomeni finanziari e morali, che 
urgeva troncare senz’altro ... Ed i radicali d’Avignone son gente pratica 
anzi che no... — L'altro fatto è questo. Saranno due settimane, un religivso, 
che sta a capo d'una congregazione di missionari (una delle rarissime che 
sian riuscite a salvar qualche cosa dalla tormenta giacobina) riceveva Ja 
visita di un deputato radicale-socialista, rappresentante una delle più tor- 
mentate colonie francesi d’oltremare: mettiamo che si tratti.della Guiana... 
Il deputato radicale-socialista veniva a chiedergli, senza preamboli super- 
flui, l’organizzazione d’una missione cattolica nel suo feudo elettorale : per- 
ché — spiegava — le cose laggiù vanno a rotoli dal giorno, in cui, per l'a ppli- 
cazione della legge di separazione, i curati bianchi si son visti costretti a 
tornare in Francia, abbandonando le chiese. La popolazione coloniale pare 
sia in preda ad un vivo fermento, ed un’agitazione d’ispirazione religiosa 
pare vada assumendo un carattere antifrancese. Alla richiesta del visitatore, 
il religioso rispose, che non domandava di meglio, ma che bisognava ri- 
volgersi — prima che a lui - al ministro delle colonie perchè s’impegnasse 
a non porre ostucoli all’invio dei missionari. Il visitatore giurò che ci 
avrebbe pensato lui, e che sarebbe tornato... La sera di quello stesso 
giorno, a Palazzo Borbone, Briand veniva seppellito sotto l’ordine del gior- 
no del radicale Malvv, che biasimava il governo per la sua debolezza 
eccessiva verso i missionari ed i religiosi. Ora, tra quelli che votarono il 
biasimo contro il governo, v’era l’ottimo deputato radicale-socialista, l’elet- 
to dei coloni d'oltremare... Il quale, - cessato l’intermezzo della crisi — 
è tornato a picchiare alla porta del religioso... E l’epilogo di tutto è 
stata una circolare telegrafica del ministro delle colonie perchè nell'inte- 
resse della politica francese e del deputato radicale-socialista, in parti.:0- 
lare, i funzionari della Repubblica lascino, che i missionari della Congre- 
gazione di... sbarchino ed operino in pace. - Così vanno le cose del 
mondo !.. 
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Nel mondo politico e vario 


1. La riforma elettorale e le dimissioni del Ministero. — 2. Il nuovo Ministero. — 
3. Nuovo Ministero francese. — 4. La Repubblica portoghese contro i Vescovi. 


— 5. Lezioncine a modo. 


1. — La questione della riforma elettorale è la nota dominante della 
politica di questo mese; anzi, diremo, il tema. La Commissione, com- 
posta di 18 membri, scelse a suo presidente l’on. Lacava, vicepresidenti 
gli on. Carcano e Finocchiaro Aprile. Appena messo mano ai lavori, 
cominciarono i dissidi: e ben presto si delinearono due correnti. Una, 
la più forte, faceva capo all’on. Bertolini, il quale, sebbene favorevole 
alla modificazione delle leggi vigenti elettorali, disse che non bisognava 
aver fretta, ma andare a rilento, in modo che la relazione fosse presen- 
tata alla Camera alla fine della legislatura. Perchè essendo detto nel di- 
segno stesso che la legge andrebbe in vigore nel 1913, venendo appro- 
vata subito la riforma accadrebbe che la Camera attuale, eletta con altri 
criteri ora riprovati, non avrebbe per due anni autorità. Il ragionamento 
filava diritto, e persuase. Ma la questione ritornò a galla poco dopo: e 
allora l’on. Bertolini fece una proposta formale, che suonava così nell’or- 
dine del giorno : « La Commissione, compresa della complessa vastità del 
problema affidato ai suo studio e dell’altissima convenienza di non esautorare 
la Camera attuale con una sollecita presentazione della relazione; conside- 
rato che a tale scopo, secondo le stesse proposte ministeriali, l'applicazione 
della riforma sarebbe rinviata a dopo il 1013, passa alla discussione generale 
del disegno di legge. » Quest’ordine del giorno fu approvato con quat- 
tordici voti su 18. Una bella maggioranza. Apriti cielo! si gridò dai partiti 
estremi che quella votazione era la tomba della riforma elettorale. Di qui 
la domanda dei socialisti alla Camera dì assegnare due mesi per la presen- 
tazione della relazione sul disegno di legge ; e dei radicali  chiedenti la 
presentazione suddetta prima delle vacanze estive, Il giorno 18 fu stabi- 
lito per la discussione delle due mozioni. Parlarono l’on. Bissolati, l’on. 
Fera, l'on. Muratori mettendo bastoni tra le ruote. Il Presidente della 
Commissione, on. Lacava, fece notare che egli e i colleghi si interessa- 
vano della quistione, sfatando il pregiudizio che essi intendessero sep- 
pellirla. L’on. Luzzatti rincarò la dose, accusando i suoi nemici di viltà, 
invocando i bei tempi antichi, quando si diceva quel che si pensava e 
si pensava quel che si diceva. Intervenne ultimo l’on. Giolitti, dicendo 
che l'allargamento del suffragio lo vogliono tutti, egli pure; che le due 
mozioni partivano da un falso supposto, -e per conseguenza l’avversione 
alla Commissione non avea ragione d’esistere. Concluse che avrebbe 
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votato qualunque ordine del giorno, purchè di fiducia verso la Commis- 
sione. — E l'ordine del giorno venne così concepito : « La Camera u- 
dite le dichiarazioni della Commissione, passa all’ordine del giorno ». 
Quindi fu votato per appello nominale : 264 favorevoli, 60 contrari. Tra 
i 09 contrari v’erano quasi tutti i radicali. Dunque i radicali si schiera- 
vano contro i loro rappresentanti al governo : on: Sacchi, Credaro, Gal- 
lino e Vicini; i quali, dietro questo voto di sfiducia, dettero le loro di- 
missioni. Così tutto il ministero decise di dimettersi, come fece. 

2. — Dopo una diecina di giorni di crisi, ecco il nuovo Ministero 
bello che formato. Nel frattempo si parlò, e se ne trattò anche, di uno 
strano connubio, Giolitti-Bissolati. Il capo autentico del socialismo ita- 
liano fu chiamato e ricevuto dal Re; e ci fu un momento in cui si credè 
proprio che il pateracchio fosse fatto; ma poi il contraente Bissolati, im- 
paurito, non ebbe il coraggio di pronunziare il solenne si. E così, forse 
a malincuore, fece il gran rifiuto. Ecco dunque il nuovo Ministero, il 
quarto composto dall'on. Giolitti: Presidenza del Consiglio ed Interno : 
on. cav. avv. Giovanni Giolitti, deputato al Parlamento. - Affari Esteri: 
on. marchese Antonino di San Giuliano, senatore del Regno. - Grazia 
e Giustizia : on. avv. Camillo Finocchiaro-Aprile, dep. al Parlamento. -— 
Finanze : on. avv. Luigi Facta, deputato al Parlamento. - Tesoro: on. 
avv. Francesco Tedesco, deputato al Parlamento. - Guerra : on. tenente 
generale Paolo Spingardi, senatore del Regno. - Marina: on. ammiraglio 
Pasquale Leonardi-Cattolica, senatore del Regno. — Istruzione Pubblica : 
‘on. prof. Luigi Credaro, deputato al Parlamento. - Lavori Pubblici: on. 
avv. Ettore Sacchi, deputato al Parlamento. - Agricoltura I. e C: on. 
«avv. prof. Francesco Nitti, deputato al Parlamento. - Poste e Telegrafi : 
‘on. avv. Teobaldo Calissano, deputato al Parlamento. 

3. -- Dopo una brevissima crisi è stato così ricomposto il Ministero 
francese. Presidente del Consiglio, Antonio Monis, giacobino della più 
bell’acqua, massone, prediletto di Combes. Gli fanno degna. corona i 
personaggi più eminenti del radicalismo accostantesi al socialismo, cioè: 
Masse, agricoltura; Steeg, istruzione; Messimy, colonie; Cruppi, affari 
esteri; Berteauz, guerra ; Boncours, lavoro; Malvy, esteri; Dumont, la- 
vori pubblici; Caillaux, finanze ; Poirrier, commercio ; Delcassé, marina. 
— Ilcolore politico del nuovo Gabinetto è il radicale e radico-socialista; 
ma per la storia e la valutazione degli uomini interessa rilevare che il 
presidente Monis è stato, come Caillaux, alunno della scuola dei Gesuiti, 
Cruppi fu presidente delle Conferenze di S. Vincenzo, Dumont fu alle- 
vato nella pietà da suo zio curato. 

4. — In Portogallo le cose vanno sempre peggiorando. Oggi è la 
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volta dei Vescovi. Rimasti fino ad ora in grave riserbo dì fronte agli ap- 
pelli dei loro figliuoli, sentirono che il loro discreto silenzio non si po- 
teva più conciliare coi loro doveri episcopali e riunitisi risolsero di dare: 
la più larga pubblicità ad una pastorale collettiva, che avesse dato ai 
cattolici una linea di condotta riguardo ai loro doveri religiosi. Questa 
lettera pastorale è un documento prezioso di ‘moderazione ispirato dalla 
più buona volontà di questo mondo di non urtare nessuno. Rinnovellando 
le proteste di adesione del clero al nuovo regime, sì limitava a condan-- 
nare le leggi anticattoliche emanate dal Governo, come quelle sul di- 
vorzio e su l’espulsione delle Congregazioni. In seguito a questa affer- 
mazione di diritti tradizionalmente secolari, il governo, con infantile bra- 
vata, escogitò un nuovo eccesso tirannico, inutile come scopo e irritante 
nella forma. Decise di proibire ai parroci, sotto pena di giudizio penale 
e conseguente prigionia, la lettura del documento nelle chiese e minacciò. 
i vescovi di tutte le penalità, che può accordare l’arbitrio governativo, 
se non avessero fatto ororevole ammenda ai piedi del settarismo antireli- 
gioso. Il vescovo di Porto ordinò che, non ostante la proibizione gover- 
nativa, la pastorale fosse pubblicata. Ed allora in quella diocesi dove si 
trovavavano i migliori, i più disciplinati e illustri prelati del paese, si 
concentrarono le persecuzioni degli sgherri del potere, e questi per tutta 
la santa giornata si dettero a battere le vie di Porto traendo in carcere 
tutti quei sacerdoti che, per ordine del vescovo, davano lettura dell’in- 
criminata pastorale. AI vescovo ribelle fu intimato di costituirsi in Lisbona 
nello spazio di poche ore, e perché l’impressione fosse più completa e 
intensa all'arrivo, fu reclutata una turba di oziosi e di fannulloni per 
professione, i quali avevano l’incarico dì simulare un tentativo di aggres- 
sione, che se non riuscì, non fu certo per colpa cdi quegli sciagurati. 
Con sommario procedimento il consiglio dei ministri risolse di deporre il 
vescovo — che è uno delle glorie dell’episcopato portoghese — proibendo- 
gli di ritornare alla sua diocesi e confinandolo.... nel quartiere generale 
di Lisbona, donde più tardi lo trasferi a Iernache do Boma Jardim. 
D'altra parte, il Consiglio dei ministri risolse di destituire il vescovo di 
Porto e così don Antonio Josè de Sousa Barrosa, fu dichiarato decaduto - 
dalle sue funzioni e gli fu proibito il ritorno nella sua diocesi, che è ora 


considerata vacante. 
5. — Scrive il Corriere d'Italia: « Il giocoliere della Camera italia- 


na ha cavato fuori ieri l’altro un altro balocco anticlericale : ai marinai 
che ne fanno richiesta, è permesso assistere, collettivamente, alla Messa! 
Vi par niente ? Ma non sono giocattoli di esportazione : pensate che suc- 
cesso potrebbe mai ottenere un onorevole Chiesa all’estero, negli Stati 
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Uniti d'America, ad esempio, dove s’è stabilito di celebrare annualmente 
una grande festa nazionale, il giorno del ringraziamento a Dio ; una fe- 
sta che anche quest'anno è stata una immensa, una unanime festa di fede 
e di civiltà, celebrata solennemente dagli americani di tutto il mondo, e. 
in modo ufficiale, nella cattedrale cattolica della capitale. E se vendesse 
merce in Svizzera? Ad esempio - narra la Zibertè - il regolamento del 
Consiglio comunale di Losanna stabilisce che all’apertura di ogni seduta 
il presidente implori la benedizione di Dio sui lavori del Consiglio. Ma 
la prescrizione spiacque a un consigliere socialista, certo Pestrequin, il 
quale propose giorni sono di sopprimerla, quando un giovine avvocato 
radicale, M. Spiro, si levò allora e disse così: « Vi son delle tradizioni in 
favore dell’invocazione di Dio, ed esse figurano da secoli nei regolamenti 
del Consiglio e della Costituzione federale. Ma ciò importa poco. Se non 
si trattasse che di una formula, occorrerebbe proprio di sopprimerla. Se 
invece, come io, noi crediamo all'efficacia della sua invocazione, se noi 
crediamo che Dio ci guardi e che noi abbiamo bisogno della sua prote- 
zione per dirigere la vita nostra e per condurre a buon fine il nostro la- 
voro, allora noi la dobbiamo mantenere. Ma chi può credere che questa 
invocazione possa offendere i liberi pensatori ? Io mi ricordo d'un episodio 
della mia giovinezza. Gli alunni del collegio dei Padri Bianchi a Tunisi, 
ove benchè protestante sono stato educato, andarono un giorno a riceve- 
re la benedizione del cardinal Lavigerie, E dall’alto dello scalone dell’arci- 
vescovado, il cardinale ci benedisse dicendo : « Giovani cattolici, io vi 
benedico come arcivescovo e primate d'Africa; e voi fanciulli che non 
siete cattolici, io vi benedico come vecchio ». Signori, liberi pensatori, se 
voi non credete alla benedizione di Dio, lasciate che essa scenda su quelli 
‘che la desiderano e su voi stessi ; essa non vi farà del male ».- Questo 
discorso fu interrotto più volte da applausi e guadagnò l'assemblea. A 
grande maggioranza il Consiglio decise di mantenere senza riserve la pre- 
ghiera al principio di ogni seduta. Il signor Pestrequin non racimolò che 
‘tre voti >. 
Ordine Serafico 


I. Statistica Francescana. — 2. Missionari e Missionarie Francescani per la Cina. — 
3. Glorie del Terz'Ordine. — 4. Un celebre musicista francescano. — 5. Il nuovo 


Arcivescovo di Antivari. — 6. Ire settarie contro P. (remelli. — 7. I nostri morti. 


1. — Ecco l’ultima statistica dei Tre Ordini Francescani, dipendenti 
dal Generale dei Frati Minori. Il Primo Ordine: 80 Provincie; 1490 
Conventi e Residenze ; 16707 Religiosi, dei quali 1114 nelle Missioni. 
— Secondo Ordine : 406 Conventi; 9834 Suore. — Terz'’Ordine Rego- 
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lare : 3134 Case; 45235 membri. — Terz'Ordine secolare : 8109 Con- 
gregazioni con 1514875 ascritti. —- Totale: 1.586.651 individui. 
e. — Nel Febbraio scorso s’imbarcarono per la Cina quattro nostri 


Confratelli : P. Egidio Dodici della Provincia di Bologna, P. Isidoro Ro- 
mero della Provincia di S. Gregorio Magno (Spagna), Fr. Gregorio Ma-. 
riscal della stessa Provincia, P. Francesco Fazzini della Provincia di N. 
Signora di Loreto. — Pure nel Febbraio, 23, sei giovani Suore missio- 
narie Francescane partivano per l’Honan Meridionale alla direzione di 
un ospedale a Cin-makin. I loro nomi: Suor M. Felicita di Gesù, Su- 
periora ; Nuor M. Alberta di Gesù ; Suor M. Luciana del SS. Sacramento; 
Suor M. Caterina di S. Giuseppe; Suor M. Biagina di S. Chiara; Suor 
M. Ginevra dell’ Addolorata. 

3. — Le Terziarie Francescane di Maria Immacolata, che hanno nella 
Spagna più di trenta case, di recente meritarono di vedere approvato e 
preferito il loro metodo orale di insegnare a parlare alle sordomute fra 
tutti 1 metodi oggi conosciuti. Sono famosi i collegi da essi diretti di 
Madrid, Saragozza, Valenza. — Uno dei personaggi che combatterono 
con maggiore accanimento per la difesa del Transvaal è il generale An- 
toine d’Otton, Terziario francescano. Un solo fatto ci mostrerà il suo. 
bell’eroismo. Generale in capo dello Stato Maggiore, con soli 150 uomi- 
ni tenne fronte a 42 mila inglesi in uno scontro che doveva essere de- 
cisivo. Il generale d’Otton fu convertito al cattolicismo nel 1885 dal Card. 
Sarto, ora Pio X, durante un viaggio in Italia. Onorato di molte deco- 
razioni per diverse benemerenze, nella sua umiltà non ne porta alcuna; solo. 
fregia il suo petto la croce di S. Antonio donatagli dal Provinciale di 
Santiago quande lo inscrisse nella Pia Unione. Trovatosi a Madrid nel 
1904 formò il progetto di ritirarsi in un convento di S. Francesco, e 
l'avrebbe messo in esecuzione se non fosse sopravvenuta la morte inopi- 
nata del Presidente Kriiger, il quale lo aveva designato per suo succes-. 
sore, eredità morale alla quale non poteva sottrarsi. Finalmente il 17 
giugno dello scorso anno approfittò di un soggiorno a Gerusalemme per 
farsi inscrivere nel Terz’Ordine, « riguardando come grande onore, sono 
sue parole, di poter appartenere al numero dei figli di S. Francesco 
d’Assisi. » 

4. — Narrano gli Ammnales Franciscaînes : « In occasione del cente- 
nario dalla nascita del celebre musicista Padre Pietro Singer dei Minori. 
il Padre Hartmann, altro celebre musicista francescano e allievo del Sin- 
ger, ha pubblicato una magnifica biografia dell’antico suo maestro. Il P. 
Singer nacque a Unter-Haselgehr, nel Tirolo, il 18 luglio 1810, In te- 
nerissima età trattava maestrevolmente l’organo ; a 12 anni era già com- 
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positore. Dal 1824 al 1830 studio nel collegio francescano di Hall, nel 
Tirolo. Nel 1830 entrò nell’Ordine Serafico e nel 1834, il 13 luglio, vi 
fu consacrato sacerdote. Nel 1849 fu mandato come organista al Convento 
di Salzburgo, dove abitò fino alla morte. Per 33 anni copri il delicato e 
importante officio di maestro dei novizi. Il Padre Singer è oggi nominato 
e universalmente conosciuto più per le sue virtù religiose, che per il suo 
genio di compositore e teoretico. Fu pure come confessore in altissima 
stima. Il l'adre Singer ha inventato e fabbricato il prezioso strumento 
musicale «dictto Plyvsharmozium. Spetta a lui la gloria di avere nel 1838 
inventato © costruito il primo harmonium moderno con registri. Il suo 
Pansynphonicon (riunione di tutti i suoni) porta 42 registri e riproduce al 
naturale il suono di quasi tutti gli strumenti a fiato e a corda. Migliaia 
di uditori, di distinti personaggi, di artisti accorrevano al convento fran- 
cescano di Salzburgo a vedere ed ascoltare il maestro al suo prodigioso 
strumento. Fra i visitatori vi sono gli imperatori Francesco Giuseppe I, 
Guglielmo I, Napoleone III, i re Leopoldo I e Luigi II di Baviera e 
Vittorio Emanuele II; i musicisti Vagner, Rubinstein, Meyerbeer. Il Pa- 
dre Singer ha pubbhcato alcune opere di musica, di teologia e un mar- 
tirologio serafico. Altre rimasero inedite. L’opera « Metaphysiche Blicke » 
ovvero « Sguardo metafisico gettato sul! mondo musicale e nuovo sistema 
della scienza musicale » fu nel 1847 pubblicato a sua insaputa. In questa 
dà delle regole pratiche sulla modulazione e s'è fatto così ispiratore pri- 
mo al grande di Bayreuth, Vagner. Il Padre Pietro morì a Salzburgo il 
25 luglio 1885. L’amico di lui Francesco Liszt si compiaceva ripetere : 
S'io sono, per dir così, il Paganini del piano, il Padre Pietro è il Liszt 
dell'organo. » 

5. — Con Decreto Apostolico è stato eletto ad Arcivescovo di An- 
tivari (Montenegro) e Primate della Serbia il M. R. P. Matteo Kardum 
figlio della Provincia del SS. Redentore in Dalmazia. È nato a Dugopolje, 
Diocesi di Split, il 23 febbraio 1862. Vesti l’abito francescano il 1 ottobre 
I8So. P. Matteo sì distinse per pietà e dottrina fra i suoi Confratelli. 
Fu per vari anni Lettore stimatissimo di Teologia e Diritto, e due volte 
Ministro della sua Provincia. 

6. — Il Dott. P. Agostino Gemelli O. F. M. fu a Trento, poco fa, 
per tenere un corso di conferenze scientifiche, invitato dall’ Associazione 
cattolica universitaria. Mentre si trovava colà scrisse, in forma adatta al 
pubblico di un giornale quotidiano. un articolo sugli ultimi studî che si 
fanno intorno alla pellagra. Per parecchi giorni nessuna voce discorde si 
levò, ma finalmente nell’.4/to Adige un medico attaccò le teorie pella— 
grologiche esposte da P. Gemelli, cercando di sostenere con certe nuove 
prove la ormai sfatata teoria falsamente attribuita al Lombroso. Ma quello 
che per il momento ci interessa è quanto segue. La questione pellagro- 
logica porse il destro al citato giornale di attaccare violentemente e con 
| viltà settaria la persona di P. Gemelli, mal celando il livore per il suc- 
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cesso che aveva ottenuto, specialmente fra i giovani, con le sue confe- 
renze, e terminando una nota con le seguenti testuali parole rivelatrici : 
« E questo può dare un'idea dei metodi dell’uomo che per il momento 
serve di richiamo per la propaganda dei nostri clericali ». Ma giustamente 
rispose il 7rentino: « Padre Gemelli, dunque, è il richiamo per le con- 
ferenze dei nostri clericali; bisogna quindi demelirlo, liquidarlo. È lo 
stesso spirito settario che muove ora parecchi medici massoni di Mi- 
lano a tentare di prendere il coraggioso difensore di Lourdes in un’im- 
boscata. Eppure quale « clericalismo » ha fatto P. Gemelli per venire 
messo al bando ? Forse è clericalismo studiare il fatto della genealogia 
umana, riferirne e discuterne le prove ? Forse è clericalismo mettere alla 
prova con dati scientifici il monismo Haeckeliano, il riferire le ultime con- 
clusioni del vitalismo, le scoperte della psicologia sperimentale, i risul- 
tati delle indagini paleontologiche ? O è forse clericalismo per voi il par- 
lare dei rapporti fra scienza e fede ed il far appello ai giovani perché si 
scuotano da ogni pigrizia mentale, perchè combattano per l’ ideale bel- 
lezza del pensiero latino contro le nebbie d’oltre alpe, perchè abbiano 
fede nell’opera imparziale della scienza che, se sincera e serena, non po- 
trà contraddire alla concezione cristiana della vita ? E un medico trepun- 
tini milanese, avrebbe confessato — secondo 1’ Uriore : « Padre Gemelli 
esercita un vero fascino sulle folle che gli credono; bisogna ostacolarlo 
nella sua azione », Che vi sia tra i medicì milanesi e ì medici trentini 
qualche segreta intesa? Ah! lamore sviscerato per la screnza.... 

7. MEL. mattina del 206 Marzo rese Panima a Dio il P. L. Mumi- 
nato Porcelloni, colpito da apoplessia la sera innanzi mentre recitava al 
popolo di Montecchio del Loto — uve predicava la Quaresima — le lodi 
della Vergine. Se la morte improvvisa è spaventosa, terrorizzante, questa 
del P. Illuminato, rapito alla vita col nome e la lode di Maria sul labbro 
e nel cuore, lo è meno: quasi bella e invidiata. Quanta speranza! ... 
Era nato a Badia S. Salvatore (iena) da Giovanni e Agnese Piccinetti 
il 19 Novembre 1857. Vesti l’abito francescano nel 1876, il 13 Giugno. 
Nello stesso giorno dell’anno successivo fece la professione semplice, e il 
21 Luglio del 1880 si legò al Signore coi voti solenni. Il 1o Agosto 
dell'anno medesimo il suo cuore toccò il colmo della gioia, inalzato al 
Sacerdozio. Di ingegno non comune, concorse con onore alle cattedre di 
Filosofia e Teologia, le quali scienze insegnò con profitto per vari anni 
ai giovani di Provincia. I gradi cui venne inalzato, di Guardiano, di 
Segretario e Definitore Provinciale, dicono come fosse fraternamente sti- 
mato. Era anche un forte, banditore ascoltato della parola di Dio. Ed è 
morto nella breccia. Iddio e la Vergine lo avranno accolto festivi nella 
luce sempiterra, incoronandolo. Pax. II 


Con revisione Ecclesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 


Forli, 1911‘* Stub. Tipografico Artigianelli Montanari 


stralciamo dall’Osserratore Cattolico, 5 Marzo u. s., il seguente 
articolo-documento dal titolo : 


In data 27 febbraio i vescovi lombardi hanno inviàto al Cardi- 


nale Ferrari, arcivescovo di Milano, il seguente indirizzo : 
« Em.mo Principe, 

« Quanta sia la stima che noi Vescovi Lombardi nutriamo per V. E., quan- 
ta la venerazione che protestiamo per la Vostra sacra Persona, la quale per 
l’indefesso zelo, l’ammirabile operosità, l’esimia pietà e profonda devozione al- 
da Sede di Pietro, ci richiama al vivo l’immagine di San Carlo, non fa bisogno 
che ora lo rammentiamo. —. 

« E’ per questo che ci hanno fortemente addolorati gli apprezzamenti di 
qualche giornale e periodico che, basandosi sopra fatti lagrimevoli, ma isolati, 
hanno gettato una nube di sospetto su tutta la veneranda Arcidiocesi di Mi- 
lano, ferendo cosi gravemente il cuore di un Padre che tanto ama i suoi figli 
e dai quali è tanto riamato. 

« Deploriamo quindi altamente che gli scrittori di giornali dimenticano 
troppo spesso la lettera di Leone XII in data 25 gennaio 1882 ai Vescovi 
delle provincie di Milano, Torino e Vercelli, nella quale si dice : « Innanzi tutto 
la stampa cattolica abbia come sacrosanto il nome dei vescovi, i quali, posti 
in alto come sono negli ordini gerarchici vanno rispettati in ragione del grado 
‘oro. E in ordine alle risoluzioni prese dai sacri pastori in virtù del proprio 
ministero non si creda essere lecito alle persone private farsene giudici, dal 
‘che nascerebbero senza dubbio gravi disordini e confusioni insopportabili. E co- 
desto rispetto doveroso in ognuno, deve essere nella stampa cattolica, meglio 
che in altri, scolpito ed esemplare ». 

« Permetteteci quindi, E.mo Principe, di presentarVi le nostre sincere con- 


doglianze, di rinovarVi le nostre proteste di ammirazione e di venerazione per 
da Vostra sacra Persona ». 


La 
* d* 


Questa lettera, documento tanto più importante quanto più ponderato e 
misurato, è la sentenza decisiva come dell’autorità secclesiastica così della co- 
scienza di tutto il mondo degli onesti, sulla campagna indegna contro il vene- 
rato Pastore dell'arcidiocesi milanese e l’areidiocesi stessa e le sue istituzioni- 
| prima fra queste il quotidiano « l'Unione » - condotta da coloro che vennero 
chiamati gl’iperpapi di Breganze. Tale ‘campagna culminò nell’intervista che 
mons. Gottardo Scotton diede al pubblicista Bertocco del moderato « Giorna- 
le di Vicenza » (già redattore della « Difesa » del Saccardo) accompagnato da 
un collega del « Gazzettino » di Venezia e ch'ebbe la massima pubblicità nel 
« Corriere della sera » del 24 febbraio. In quell’intervista lo Scotton non solo 
mantenendo ma acuendo le sue accuSe contro il cardinal Ferrari (che asseri 
rimorchiato dall’on. Meda) dichiarò espressamente ch’egli e suo fratello Andrea 
agivano per mandato espresso del Papa, accennato come pienamente a loro 
disposizione!... Il tenore e il tono dell’intervista suscitarono indignazione ge- 
nerale nel campo cattolico e disgusto in tutti i campi: il « Verona Fedele », 
che pur non è sospetto di modernizantismo nè di democraticismo, in un vibra- 
to articolo sullo « scandalo » di Breganze, scrisse che se per esser pubblicisti 
papali occorresse agire in simil modo, spezzerebbe senz'altro la penna. L’ono- 
revole Meda, con una nobilissima lettera all’ « Unione » (26 febbraio), prote- 
stando contro l’ignobile insinuazione a carico del cardinale Ferrari, dichiarò di 
sentirsi altamente onorato di esser tanto lontano dallo Scotton ; da tutte le dio- 
cesi di Lombardia e d'ogni parte d’Italia giunsero all'arcivescovo di Milano. 
attestazioni di riverenza, grande numero di vescovi affermarono la loro solida- 
rietà con lui, chè trattasi « de causa communi » e dell'onore dell’intero episco- 
pato; a Milano, domenica 26, nella festa della consacrazione episcopale di P. 


Camillo d’Albino nominato dal Papa Vicario apostolico dell’Eritrea, mons. Tei 
vescovo di Pesaro (che fu per lunghi anni predicatore apostolico in Vaticano) 
insorse gagliardamente, insieme con mons. Radini vescovo di Bergamo, a riven- 
dicare l'onore del cardinale arcivescovo e con lui dell’episcopato. 

Sbalordito da simile esito tutt’aftatto contrario a quello inteso — la bomba 
era scoppiata nelle mani stesse che l'avevano lanciata — monsignor Scotton 
inviò al « Corriere » ed agli altri giornali una pretesa rettifica untuosa la: 
la quale in sostanza non è altro che l’antenticazione ofticiale dell'intervista, 
nello stesso tempo che una autosconfessione solenne del -primo tanto baldan- 
.zosamente proclamato mandato speciale altissimo di condurre la campagna 
ignobile. Il pronostico del « Diritto cattolico » riguardante le scatole dello spe- 
ziale, vuote di specifici, si è completamente avverato: e ci piace di qui riferire 
in proposito le parole del giù accennato « Verona Fedele »: « Quello che nella 
Innga polemica vi è di buono si è questo, che finalmente si è dichiarato che 
la « Riscossa » adempie la sua missione non per suggerimenti ricevuti quasi 
giorno per giorno, ma prendendosi a guida le direttive ponteficie emanate per. 
tutti. E ciò è la sconfessione del perenne atteggiamento di presentarsi, a più 
riprese specialmente se in lotta con qualeuno, come organo immediato della 
S. Sede, come unico interprete infallibile del pensiero papale, con il « Roma 
locuta » citato a sproposito, come emanatore di sentenze irreformabili, quasi 
a preoccupar gli avversari con il timore di colpire dietro il periodico vicen- 
tino qualche cosa di alto e di alto assai. Il tempo è galantuomo ». 

Ma sarà galantuomo soltanto a riguardo di Breganze ?... Oggi vogliam 
rimanere su questo punto di interrogazione. 


se 
“x * 


La redazione del Za Verna si associa all'ottimo Osservatore nel 
deplorare tali intemperanze non meno riprovevoli del modernismo, 
che pur si vorrebbe combattere. Eppure anche tale contegno di 
mancato rispetto all'autorità dei Vescovi e al precetto della carità, | 
fu dett) giustamente « modernismo di nuoro conio ». 
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La Missione Francescana dell’Rito Egitto 


LETTERE APERTE AI GIOVANI 


LL 
Il perché di queste lettere — L’ospizio del Daher al Cairo — Fayoum. 11 mis- 
stonario di Benisouef -- Assiut e Deir Dronhka — Da Assiut a Kene, rievo- 


cazione di glorie — Luror — Armunt campo di speranze — Un altra volta. 
Miei buoni amici, 


Un’altra lettera ai giovani dunque ? Sicuro, un’altra lettera, anzi 
due: lettere ai giovani. Sentivo nell’anima, da vario tempo, idee ed 
affetti e le une e gli altri volevo significare ai giovani, docili al- 
l'invito dell'amore, che m'’inspira. Un momento fui titubante : era 
nell’ansia di una molteplice incertezza. Non si sa mai come pos- 
sono essere interpretate certe espressioni di animo. Possono per lo 
meno parere o ingenue o povere pose, o atteggiamenti esagerati e 
sospetti. Non credo però che si possa pensare questo di me. Non 
sono ingenuo, perchè conosco i giovani assai, e li conosco tanto da - 
rendermi conto del mio operato. Neanche la posa si può sospettare. 
Sarebbe ridicolo il pensare che io voglia atteggiarmi a prelato a- 
vente giurisdizione episcopale o quasi, e, vestito così di piviale, vo- 
glia lanciare una enciclica o una lettera pastorale. Nulla di tutto 
ciò. Sono semplici pagine le mie nelle qulai metto dei semplici pen- 
sleri, e queste pagine voglio .di preferenza consacrare a voi, gio- 
vani cari, e desidero che voi le leggiate più attentamente degli 
altri. Tutto per fare un po’ di bene, il che è amore e desiderio co- 
mune alle anime nostre. Vi è tanta letizia di spirito in tutto questo! 

Non credo infatti vi sia gaudio maggiore che parlare di cose 
‘ammirate e amate con anime care e dilette, che possano facilmente 
accendersi del medesimo amore ed elevarsi nella medesima am- 
mirazione. Accade allora una di quelle comunicazioni spirituali, 
che fanno provare come sia giocondo e santo il mistero della vita 
fra le anime. Si determina allora una specie di corrente luminosa 
e calda, che va da spirito a spirito, da cuore a cuore con vicen- 
devoli purissime ebbrezze. Per questo, credo, si parli da tutti e di 
grande voglia, di idealità buone, ai giovani, perchè i giovani degli 
ideali buoni sono i paladini più volonterosi, sono i cavalieri scelti. 
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Non so perchè, ma in questi giorni ho pensato tanto a voi, gio- 
vani francescani, e più specialmente a voi, giovani della Provincia 
della Verna. La Toscana era, per l’operazione ininterrotta del mio 
spirito, venuta meco in Egitto, e l'Egitto era pieno di voi. Vi in- 
contravo ad ogni passo, vi desideravo in ogni angolo. Insomma 
l'animo era pieno dell’Egitto, specie dell’Egitto Superiore, e questo 
era pieno di voi, quindi l’animo mio era pieno di voi. Senza dub- 
bio tutto questo vi parrà un mistero, una sfinge. Non per nulla 
sono in Egitto, e scrivo quasi all'ombra delle Piramidi, ai cui fian- 
chi s’innalza la sfinge, gustante il deserto, misteriosamente. Non 
dubitate però. La sfinge, questa volta ha pronto il suo Edipo, e il 
mistero presto risoluto e illuminato. Sentite. 

È la terza volta, che approtittandomi di brevi vacanze, troppo 
brevi in verità per le esigenze del lavoro, dall’ufficio mio maggiore, 
dalla predicazione, mì sono recato al Cairo, per dare un’occhiata 
all'archivio della nostra Missione dell’Alto Egitto. Costretto ad un 
lavoro intenso per la brevità del tempo, mai mi ero portato nel Su- 
periore Egitto per visitare le staziooi della nostra Missione e vedere 
ì cari fratelli missionari, che vi lavorano ardentemente. Il caro P. 
Vincenzo Fracassini, Superiore della Missione, questa volta ha vinto 
ed io sono andato. Ed eccomi di ritorno pieno l’animo delle cose 
vedute, e pieno l’animo di voi, miei cari giovani. Adesso qui, nella 
mia celletta del Daker, la sede provvisoria della Missione in Cairo, 
ripenso a voi con maggiore intensità di pensiero. Non più vi affol- 
late lungo il Nilo e lungo le vie piene di sole africano, del Fayoum 
di Benisouef, di Assiut, di Naghi Hammadi, di Kene, di Luxor, dì 
Armant, non più vi vedo nei piccoli nidi, che i missionari nostri 
hanno seminato dal Cairo ad Assouan: ma vi vedo qui nella mia 
camera del Daker, stretti intorno a me, come voi o alcuni di voi 
usate, quando, dopo le mie assenze, riprendevo ieri, riprenderò do- 
mani la. via del silente Sargiano, vero rifugio di anime. Nè voi, 
che posso avere il bene di vedere, siete i soli; ma il mio pensiero 
sl slarga, le mie visioni sono, ora, più complete, nella mia stanza 
cairina, un po’ araba nella forma. Qui, stretti intorno a me, rivedo 
tutti ì giovani francescani. Mì pare che vi sia in tutti voi, amici, 
uno spirito, una sollecitazione, un’ansia di domandarmi, di interro- 
garmi, un anelito di sentire, di sapere. Da tutte le parti, un po’ 
confusamente, mi giungono ripetute, inseguentisi le vostre doman-- 
de, ci dica, cì narri, ci racconti. ; 

Si, cari amici, io sono pronto a narrarvi, a contarvi, a dirvi 
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tutto. Se desiderate anzi, vi posso tenere una conferenza, una con- 
versazione. Vi dirò insomma le mie impressioni, le mie conclusioni 
e anche le mie esortazioni. Sicuro, anche le mie esortazioni. Già 
non si dovrebbe mai parlare ai giovani senza un’esortazione, che 
potrebbe variare nella forma e nel modo .ma che nel fondo do- 
vrebbe essere sempre quella. I giovani, appunto perchè tali, deb- 
bono essere esortati. Chi si potrebbe o dovrebbe esortare nella vita 
se non si esortano i giovani, che hanno tanti mezzi per agire. per 
operare il bene, ed hanno innanzi a sè il tempo, quel tempo così 
necessario per acquistare la cultura come la virtù, per impiegare 
l’attività nel silenzio di una camera sopra i libri, come in una. 
chiesa affollata di gente civile, come in un piccolo villaggio del- 
l'Egitto ? Allora voi vedete, miei cari giovani, affollati qui innanzi 
a me nella camera del Cairo, vedete che io non mi faccio pregare. 
Vi ringrazio anzi di sollecitarmi così e me ne rallegro perché ciò 
mi da speranza sicura che la mia parola non sarà inutile. Non si 
parla mai invano ai giovani, quando essi sanno, vedono, sentono 
che chi parla ama e sinceramente ama. Io vi dirò due cose, due 
semplici cose. Vi riporterò con me in tutte le stazioni della Missio- 
ne dell'Alto Egitto, e vi dirò poi che la Missione ha bisogno di voi. 
Pellegrino Matteucci narrando un aneddoto del suo viaggio /% A dis- 
sinia dice: Seguitemi e piangete. Io non vi dirò tanto. Vi dico solo: 
. Seguitemi e aiutatemi. 

Una dichiarazione. Non è mia intenzione di farvi la storia della 
Missione. Ci vuole altro per narrare la storia di due buoni secoli 
così movimentati e così pieni! Questo verrà se potrò compire il mio 
lavoro di collezione di documenti. Neppure è mia intenzione di nar- 
rarvi il mio viaggio che completa un piccolo sguardo all'Egitto 
cristiano, che ho fatto nei ritagli di tempo e quasi prendendo, come 
sì dice, due piccioni ad una fava. Solo una piccola scorsa per farvi 
conoscere le stazioni e presentarvi i missionari, che potrebbero es- 
sere i vostri colleghi, farvi fare la conoscenza dell’Alto Egitto fran- 
cèescano, che domani potrebbe avere alcuni di voi per operai. 


Vi dovrei, avanti tutto, amicì miei, parlare del Cairo, dove ho pas- 
sato sei mesi nella più gioconda pace del pensiero. Qui ho avuto per: 
compagno diletto Arc4kivista della Missione, P. Atanasio Riccardo di 
cui ho parlato altrove. Non dimenticherò mai i giorni lieti passati qui 
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con lui, nel silenzio e nel lavoro. Ogni giorno più mi sono legato 
a lui, perchè ogni giorno più ho sentito di stimarlo e di upprezzar- 
lo. La lettura dei suoi lavori, dove la sua attività a Luxor è mo- 
destamente narrata, mi ha rivelato questo mio antico compagno di 
studio, quest'anima buona, retta e lavoratrice. /Non dimenticherò 
mai i giorni lieti passati nella piccola casa del Da%er, che ha ere- 
ditato il nome di contentino perchè è succeduto al conventino che 
la Missione avea annesso al grande convento di Muski. In Cairo 
non abbiamo Missione; ma vi è e vi deve essere la residenza del 
Superiore. Imperocchè, sarebbe impossibile rispondere a tutti i bi- 
sogni, a tutte le esigenze della Missione e delle sue stazioni semi- 
nate in tutto l’Egitto Superiore senza un pie’ a terra in Cairo Ca- 
pitale dell’Egitto. Del resto anche senza essere Missione propria- 
mente detta, qui pure si lavora. La piccola chiesetta, su cui sorge 
il piccolo campanile di legno, poeticissimo, dal quale manda la sua 
voce la piccola campana, è sempre aflollata, e molte sono le con- 
fessioni e le comunioni che vi si fanno. P. Atanasio poi spesso corre 
al letto deì malati e non di rado, la sera. ho udito da lui di mise- 
rie sollevate, di lagrime . rasciugate, di consolazioni impartite, di 
bene compiuto. Tutti lo stimano e l’amano. La sua figura di fran- 
cescano riceve l'omaggio di stima e di amore, che sempre i fran- 
cescani riceverono. 

Vi è nella piccola casa del Daher anche fra Guglielmo Berna- 
bini, di Alfero (romagna toscana), un ideale di laico francescano, 
intelligente, gentile, pio, lavoratore, pronto a renderti, sorridente, 
qualunque servizio. Non voglio naturalmente farmi panegirista di 
nessuno. Non è un panegirico che io faccio, ma è uno sguardo ra- 
pido e vero che do alla Missione e ai missionari. Ma molte volte se- 
guendo con attenzione la figura esile di fra Guglielmo mi è venuta 
sul labbro questa parola: Così vorrei tutti i laici francescani. 

Ed ora debbo lasciare, amici miei. questa casa, questo piccolo 
nido, che trema tutto al passare degli orribili e pesanti carri arabi, 
e sul quale mandano la loro ombra orientale alcune palme giganti, 
questo piccolo nido di pace nascosto in un angolo della rumorosa 
Cairo e che sa i miei lavori, le notti vegliate su earte ingiallite, 
che ridicevano i dolori e i lavori dei nostri padri, veri eroi, che 
fondarono questa nostra Missione gloriosa. Lo lascio con rincresci- 
mento come con dolore si lasciano i luoghi di pace. L’ho amato il 
piccolo nido del Daher come un rifugio dove regnava la calma e 
dove non giungevano i venti e le tempeste. La sua memoria è per 
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me grandiosa perchè nulla vi si mescola, che non sia lavoro e pu—- 
rezza, semplicità e silenzio. 

Non posso non dirvi, amici miei, che il Cairo per la Missione 
dell'Alto Egitto potrebbe avere un alto destino in quel giorno in cui 
novelle energie venissero a rinsanguarla e una corrente di idee 
nuove e forti, sane e vaste vi corressero dentro come un ossigeno: 
vitale, Destino non solo sotto l’aspetto specificativo di Missione, ma 
anche per tutto ciò cui e la Missione stessa e il suo fine e l’am- 
biente così preziosamente eccezionale suggerisce e fa strada. 


= 
x n 


Kd ora lasciamo il Cairo e andiamo a vedere i fratelli france- 
scani che lavorano lassù dove si affermò la massima potenza dei 
Faraoni, dove sfavillò la gloria del cristianesimo. nei miracoli del 
monacismo e del martirio. Andiamo, voglio dire, in Alto Egitto. 

La prima stazione che s'incontra, dopo il Cairo, è il Fayoum. 
Sorge il Fayoum sul grande altipiano del deserto Libico. È una. 
grande oasi, che galleggia verde in un mare di sabbie giallognole 
e sterili. Per andarvi il treno attraversa il deserto dove domina se- 
vera e cupa la piramide di El-Lahonn, e lo attraversa da Abou. 
Rédi fino a El-Maslouk dove ricomincia il verde e l’ondeggiamento 
superbo delle palme. Favoum è un bacino dalla forma ovale. Si dice 

. il paese delle rose ed è una delle più belle regioni dell’Egitto. Stra- 
bone lodava i suoi panorami, la fertilità del suo suolo, e gli oli- 
veti, che davano dell’olio eccellente. La catena Libica, che trasco- 
lora lontana è il suo bastione e il Bahr Youùsoùf è la sua vita. Il 
piano laborioso è corso da svelte ferrovie agricole. 

Vi lavora (come vedete non vi faccio la storia delle stazioni, 
diventerei troppo lungo anche se mi limitassi a dire l’epoca della 
fondazione della Missione e dell’erezione o rierezione delle: chiese 
e degli ospizi) vi lavora il P. Luigi Braccini di S. Piero in Ba- 
gno. Esso è un missionario di vera vocazione, il che vuole dire: 
che è seriamente missionario. Spirito di lavorare nel campo di 
Dio lo spinse, lo condusse in missione e non pensa davvero ad ab- 
bandonarlo il campo del Padre celeste, neppure per quel tempo che 
così giustamente, dopo vari anni, è concesso ai missionari per ri- 
vedere la famiglia e la Provincia. Animo lieto e sempre ridente, 
trillano continui canti nelle sue spesse risate cordiali. Arabicamen- 
te io lo chiamavo Ragkiul el jedkak (l’uomo che ride). 

Fayoum, dove sono molti cattolici di vari riti, ha una chiesa ed 


710 


e -_. + lr sito gna 


LA VERNA 


un comodo ospizio, opera di P. Damaso della Rocca S. Casciano. 
Sorge la chiesa sulla via, che è una delle principali della città ed 
ha al fianco sinistro un’ampia scuola di giovanetti, che l’Associa- 
zione Italiana mantiene e il missionario vigila, e vi insegna l’ita- 
liano e il catechismo, e si affaccia l’ospizio, come in estasi, innanzi 
‘ai verdi campi aulenti. Anche le missionarie francescane di Ame- 
rica vi hanno innalzato una casa veramente bella. L'attività del 
missionario si estende, come ho detto, alla parrocchia, alla scuola 
e provvede altresì altri villaggi come Tamieh, Hawandieh ed altri 
di cui ora mi sfugge il nome. È con lui, col P. Luigi Braccini, il 
P. Saverio Cecchetti, un reduce dalle Missioni della Cina, donde per 
‘malattia dovette fuggire. Ora studia l'arabo ed abituato ai suoni 
impossibili del cinese non gli sarà difficile imparare i suoni gut- 
turali dell’arabo. Coraggio! Un missionario solo al Favourm è poco. 
Vi sono tanti villaggi che stanno nascosti fra i palmizi dell’oasi 
gigante e aspettano la luce della verità per inebriarsene e salire. 
‘Coraggio dunque! Le difficoltà bisogna vincerle. La vittoria è dei 
grandi caratteri, delle forti volontà. 


»” 
d* * 


Ed ora, amici miei, dobbiamo andare alla seconda stazione, a 
Benisouef. Dista 123 kilometri dal Cairo. Certo il P. Giacomo di Al- 
‘bano con frate Giuseppe M. da Gerusalemme (chè allora era sem- 
‘pre fratello laico) quando reduce «dal suo viaggio d’ispezione pro- 
‘pagandistica incominciato ii 4 Maggio 1691, si fermò a Benisouef 
perchè non aveva più pane, come ei scrive, non pensava che qui 
sarebb sorta una Missione francescana e che nel 1892, proprio due 
secoli dopo il suo passaggio. sì sarebbe gettata la prima pietra del- 
la chiesa della stazione. P. Fortunato da Seano è il fondatore della 
della Missione di Benisouef come della chiesa e dell’ospizio che 
l’abbellano. 

Vorrei, amici miei, farvi conoscere il diletto P. Fortunato da 
Seano, il tipo del missionario zelante e instancabile. Nell’intimità 
fraterna io lo chiamo Ragkiu! Allah (uomo di Dio), nè esso smen- 
tisce il suo nome. Dal 1883 (l’anno in cui arrivò in Egitto) fino ad 
oggi (28 anni!) esso ha lavorato e strenuamente lavorato nel cam- 
po del Signore da vero uomo di Dio. Dopo avere evangelizzato 
Fayoum, che fu il suo primo campo e dove visse con entusiasmo 
la vita del missionario da ricordare gli antichi, passò a Benisouef, 
‘che non avea nessun sacerdote cattolico. Impossibile ridire le sue 
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peregrinazioni apostoliche e i villaggi che esso ha evangelizzato, 
mangiando solo del Bati (pane arabo di cui si cibano le povere 
genti e dormendo spessissimo sovra una stuoia. Per la conversione 
dei Copti eretici esso ha avuto uno zelo speciale ed ha spiegato 
una speciale attività. A questo scopo ha pubblicato, in arabo, due 
volumi ove si confutano i loro errori e i loro pregiudizi, conti- 
nuando così le tradizioni francescane di questa Missione cominciate 
dal P. Idelfonso di Palermo, che tradusse e pubblicò, in arabo, gli 
atti del Concilio di Calcedonia e diffuse fra i Copti. È vero che di 
questo lavoro del grande missionario siciliano molti presero scan- 
dalo; ma è vero altresì che molti ne ebbero del bene. P. Fortunato 
sarà, nella storia, messo accanto al P. Idelfonso da Palermo. Seb- 
bene per mancanza di storica narrazione non sia conosciutissimo 
da tutti lo spirito deì primi missionari francescani dell’Alto Egitto, 
pure è conosciuto abbastanza da vederne i fenomeni consolanti di 
un'influenza efficace. Lo spirito degli antichi rivive negli attuali 
‘ missionari; è il medesimo zelo, i medesimi mezzi, la medesima stra- 
tegia. P. Fortunato da Seano ne è una prova. Io che l’ebbi com- 
pagno e guida nella visita ai monasteri del deserto arabico e libi- 
co, e nell’altro viaggio fatto quasi di villaggio in villaggio da Be- 
nisouef fino a Abydos, posso dire le notti da lui passate in discus- 
sioni religiose con i monaci di quei monasterì, col clero e i popoli 
di quei villaggi. Fare rivivere il monachismo cattolico fra i Copti 
fu ed è la sua passione, ma il campo non è facile, le speranze non 
sicure, ì mezzi o mancantì 0 insufficienti. P. Fortunato è, in ciò, 
in atteggiamento di un profeta, che aspetta quello che non può 
venire. 

Per darvi un'idea dell'ambiente in cui lavora il P. Fortunato e 
per darvi anche un’idea dell’uomo, ecco un aneddoto luminoso. La 
sera del 22 Gennaio di quest'anno io giungeva da lui per conti- 
nuare insieme il mio viaggetto all’Egitto Cristiano. Dopo la mode- 
sta cenetta, mi era riservata una sorpresa non facile ad aversi al- 
trove, non dico in Europa, ma neppure in Egitto. Il fatto rivela 
tutto un sistema e illumina tutto un uomo. Il sistema è quello della 
chiesa copto-eretica, l’unmo è lui, è il P. Fortunato. Dopo cena dun- 
que fu introdotto nella piccola e spoglia saletta, che serve da re- 
fettoriv al missionario e al suo compagno, un monaco prete copto 
eretico, alto, dagli occhi neri e colpiti un po’ da trasformismo, e 
per giunta quel prete era un Gowwmos, un arciprete. Ritto, impa- 
lato, modesto, quasi timido, rispondeva alle domande del P. Fortu- 
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nato, dondolandosi un po’, tossendo, rischiarandosi, riprendendo la 
frase più volte. Le domande erano in arabo. 

D. Kambhia el assarar? (quanti sono i sacramenti?). 

R. Saba’a. /selte). 

D. Ma hia? (quali sono?). 

R. Maammodiat, Thesbit, Korban el Mokabdos, El Tobat et 
cetera. (Ballesimo, Cresima, Eucarestia, Penitenza). 

Come si vede un vero catechismo. Pare però che la lezione non 
fosse recitata con troppo successo, perchè domandato al catechista : 
quanto gli dai al tuo piccolo allievo ? dieci? No, sono troppi, rio 
spose. Ha fatto vari sbagli, ma siccome è lei qui, gli darò otto. 
Ecco il fatto. Non illumina tutto un sistema? Il Gommos, il neo- 
fito, che mi stava innanzi in atteggiamento così modesto da sem- 
brare un penitente fu ordinato prete pur non sapendo leggere. Non 
sapeva neanche le cose principali della religione, se per dirle in 
quella maniera discutibile avea dovuto studiare tulto il giorno. Ca- 
pitò in Gerusalemme, dopo essere stato parroco. Là, avvicinò i pa- 
dri francescani. Cominciò allora a sentirsi un po’ scosso nella sua 
fede eutichiana. Non è il caso, mi pare, di parlare di crisi di co- 
scienza. Ci vuol altro! Ritornato in Egitto, a mezzo di qualche suo 
collega cattolico manifestò la sua idea di farsi cattolico. In questo 
caso il Vescovo copto cattolico l’avrebbe dovuto raccogliere, mi 
pare, e provarlo, e dopo la prova sistemarlo. Era una pecorella che 
ritornava, non bisognava trascurarla. Ma il Vescovo cattolico non 
lo volle, per le sue ragioni; ma non lo volle. Allora il P. Fortu- 
nato, l’uomo di Dio, lo raccolse, gli diede ospitalità e lo prepurava 
alla nuova vita. Ora, amici miei, tutto questo non illumina tutto 
un sistema? Il clero copto eretico si rivela in tutta la sua igno- 
ranza, in tutta la sua colossale decadenza. Che pensare di una chie- 
sa ridotta a tal punto, i cui arcipreti non sappiano neppure legge- 
re, e ignorino i misteri principali della fede ? E notate, noi abbia- 
mo innanzi un monaco, cioè uno del clero più curato, che ha mezzi 
maggiori per istruirsi; che sarà del clero copto eretico secolare ? 
È meglio non rispondere. Il clero copto cattolico si rivela dall’a- 
neddoto di Benisouef in tutta la sua assenza di organizzazione. Ra- 
gioniamo. Questa porzione del gregge di Cristo vive in mezzo ai 
suoi connazionali, che sono eretici ed ignoranti. Il-dovere di pro- 
paganda, di prosetilismno s'impone, come si vede, in maniera spe- 
ciale, e impone mezzi. E questi? Esulano del tutto. Innanzi alla 
gente che ritorna, se ne lava le mani. E allora, perchè stimarsi 
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capaci e atti a fare da sè, come si gridava nell'ultimo ventennio 
del secolo XX ? Ma non ci occupiano di questo. Dovendo scrivere 
la storia bisognerà dire tutta la verità, allora si vedranno delle 
cose. che ora sono ignorate dai più. Ritorniamo al nostro necfito. 
Che ne avvenne ? Abuna Fortunato, chè così lo chiamano tutti, an- 
che i mussulmani, Abuna Fortunato gli aprì il suo piccolo ospizio 
francescanamente, francescanamente lo accolse, e francescanamente 
lo ospita, lo ciba e l’istruisce. A un punto di vista di prudenza u- 
mana l’operare dell’Aduna Fortunoto è discutibile, ma contemplato 
nella sua vera luce il fatto è cristiano, è apostolico e continua le 
tradizioni francescane fatte di zelo, di generosità e di disinteresse, 
tanto più ammirevole in quanto che sì svolgono in un ambiente, 
nè generoso nè fecondo. i 


Continuiamo il nostro viaggio, amico mio, perchè Za tia l2unya 
ne sospinge. Da Benisouef all’altra stazione vi sono 254 kilom:tri. 
Questa è Assivt, la capitale dell’Alto Egitto, la Siout dei Faraoni, 
la Lycopoli dei Greci, la città, che fino dal IV secolo, abbracciò il 
cristianesimo e nel III secolo dette i natali a Plotino, il più grande 
dei filosofi neoplatonici, e nel IV secolo a Giovanni di Lycopoli, il 
monaco santo, che predisse a Teodosio la vittoria sulle armi di 
Eugenio ad Aquileia nel 394. Oggi ad Assiut risiede il P. Prefetto 
o Superiore della Missione, ‘P. Vincenzo Fracassini con P. Cirillo 
da Chitignano e P. Zaccaria della Misericordia (Arezzo) e frate 
Francesco da Loro tutti della Provincia della Verna. 

Con vero gaudio, amici miei, vi presento il P. Superiore della 
Missione dell’Alto Egitto. Dire di lui non è facile cosa, perchè il 
P. Vincenzo Fracassini è una di quelle figure che sfuggono all’e- 
same e quasi sdegnose di essere formulate, si nascondono sempre 
nel silenzio; fortunatamente però questa volta il silenzio è pieno 
di voli, e le ombre dell’umiltà sono irradiate di luce. In un’altra 
mia l’ho chiamato vomo prorridenziale per la missione. La parola 
non è mia; ma del Comm. Ernesto Schiapparelli, che conosce bene 
l'Egitto Francescano, come l’Egitto faraonico, ed è così acuto e giu- 
sto estimatore di cose e di persone. Le condizioni della missione so- 
no tutt'altro che fioride per la mancanza del personale e per i 
soccorsi, diremo così, ufficiali, che sono diminuiti. Il P. Vincenzo ha 
lavorato e lavora per rendere meno sensibili e meno disastrose le 
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conseguenze di tutto questo. La missione deve assai, deve molto 
a Lui. 

Giunse il P. Vincenzo in missione il 27 Aprile 1883. Achmim, 
la gloriosa missione della storia l’ebbe missionario fino al Giugno 
1892. Fu zelante, fu attivo. fu amato. Cooperò colla costruzione del- 
la nuova chiesa ed ospizio incominciato sotto il governo del P. Gi- 
rolamo da Monte San Savino e benedetti sotto quello del P. Fran- 
cesco Zanobi da Firenze nella Pasqua del 1888. Nel 1892 passò a reg- 
gere la missione di Assiut, e proposto dal P. Francesco Zanobi P. 
Vincenzo fu eletto Prefetto con decreto del 10 Febbraio 1894. Que- 
sti anni sono stati fecondissimi. Sotto il suo governo sono state fab- 
bricate le Chiese del Favoum, Benisouef, Assiut, Ghirghe, Naghi 
Hammadi, Luxor e Armant. Egli ha pensato anche al Cairo. Se gli 
elementi morali non gli verranno meno la missione avrà al Cairo 
una residenza, che può essere il principio di un era novella. Per 
esser brevi, ogni stazione della Missione porta l’impronta e le pro- 
ve della sua energia. 

I miti del Vangelo sono anche energici ed hanno in possesso la 
terra, e più che la terra, hanno per sè l’amore e l'ammirazione de- 
gli uomini. È P. Vincenzo è circondato di amore. I missionari lo 
chiamano con un nome pieno di tenerezza rispettosa il loro nonno. 
È con vero gaudio che ho constatato come i missionari amino il loro 
Superiore, perchè voi lo sapete, amici miei, che ciò è eloquente. 
Quando i sudditi amano così il loro Superiore bisogna pensare a 
tutto un effluvio di beni, che da Lui si diffondono sopra i figli e 
sopra la istituzione. 

Che il Signore conservi il buon Padre Vincenzo alla missione e 
gli conceda di vedere coronati i suoi desideri e i suoi sforzi diretti 
a fare rifiorire la cara Missione dell’Alto Egitto. 

Con il P. Prefetto lavorano il P. Cirillo e il P. Zaccaria, come 
ho accennato. Quest'ultimo in una mattinata di Febbraio mi con- 
dusse a Dronka, lUdrunkah dei Copti e del Makrizi. Passato il vil- 
laggio che mi dette l’impressione di una pulizia eccezionale, giram- 
mo sotto le mura del cimitero latino, che giace mesto ai piedi del- 
la catena Libica cui le brulle roccie aggiungono mestizia. Mandai 
un saluto e una preghiera all'anima benedetta e cara del P. Lodo- 
vico Papini, mio compagno di collegio e di noviziato, le cui spoglie 
dormono in quel cimitero così invaso dal sole, ed entrammo nella 
pianura. Laggiù, innanzi a noi, si vedevano nereggiare delle casu- 
pole fatte di fango, e in disparte, alla nostra sinistra, verso est, un 
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ninnolo bianco, un bocciolo di rosa. fra il verde della vallata del 
Nilo e il giallo del deserto. Era il Deîr Dronka e il ninnolo bianco 
la chiesa della missivue cui è annessa la microscopica casetta, il 
piccolo nido del missionario. P. Zaccaria, fiero santamente dell’o- 
pera sua mi mostrava la sua chiesetta che volle fotografata di 
dentro e di fuori, mi presentò i suoi cattolici e mi fece conoscere 
il paese, meglio il villaggio, meglio ancora le caverne che da Dronka 
vanno fino a Rifah. 

La Missione è recente. Gli albori di questa cristianità comincia- 
rono nel febbraio del 1902. Pure in poco tempo si è fatto del cam- 
mino, ad arrestare il quale non sono stati bastevoli i rubamenti e 
le difficoltà di ogni genere cui la Missione è andata incontro. An- 
che qui però, amici miei, quale campo si aprirebbe al lavoro se 
non mancassero gli operai. Vi è una lunga fila di villaggi, che 
hanno uomini di antichità gloriosa, famosi nella storia del mona- 
cismo copto, che sono ora terrenì assetati, riarsi sotto l’infecondità 
dell’eresia e dell’islamismo, e attendono e desiderano la rugiada 
celeste della fede gli uni, della vera fede gli altri. 

Rifeci la strada di ritorno quasi sempre in silenzio. P. Zaccaria 
pensò che io fossi stanco della lunga cavalcata sferzato da un ven- 
to implacabile; ma non ero stanco. Pensavo che facilmente si potreb- 
be fare qui del bene grande e non si fa perchè altrove o non si sà 
o sì dorme dimentichi di tradizioni gloriose, di moniti santi, di vo- 
ci imperiose. 


* 
* n 


Adesso amici, vi introduco sul terreno più glorioso. che abbia 
l'Egitto francescano. Da Assiut a Naghi Hammadi la vaporiera cor- 
re per 180 kilometri, di cui ogni zolla fu bagnata dal sudore apo- 
stolico degli ammirabili fondatori di questa missione. È proprio 10- 
rirnte della missione nostra. La storia è così movimentata così pie- 
na cdi vicende che attrae. Sembra di rivivere i primi secoli della 
Chiesa e si hanno ripetute le vicende del primo stabilimento del 
cristianesimo. Nulla manca al quadro, non i tiranni, non le avanie, 
non gli incendi, non le accuse, non i processi, non le condanne a 
morte. Principi amici e nemici, governatori avversari e crudeli, a- 
vidi ed empi, eretici suddoli e astiosi, popoli instabili e infruttuosi, 
sono nel fondu del quadro, animano l’ambiente. Tutto sflla innan- 
zi alla mente di chi sa e ricorda. Correndo. quei 180 Kilometri, riu- 
dendo .@ rileggendo nelle stazioni ferroviarie quei nomi rievocavo 
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quel passato glorioso con ebbrezza grande, e riandavo così in si- 
lenzio quella storia, quel poema, che odora di lagrime e di sangue. 
Sfilavano innanzi a me rievocante e ammirante nella tenerezza, che 
mi dava dell’emozione, Sedfa. Tahta, Sohag, Achmim, il caro e glo- 
rioso Achmim, Ghirghe la inquieta, la fanatica Ghirghe, che dette 
tanti dolori ai missionari, Bardis, Farsiut, che fiorirono sotto i passò 
dei padri nostri, o amici, come giardino cui benedisse il Signore. Mi 
pareva che tutto quel terreno odorasse del sangue dei nostri cari pa- 
dri, quelle roccie grondassero del loro sudore, e ognuno di quei nomi 
mi cantava un poema di glorie apostoliche, che fece, nella storia. 
dell’ordine, anzi del cristianesimo, ritornare un periodo che non avea 
nulla da invidiare ai più belli, ai più luminosi della storia passata. 

Volli conoscere alcuni di quei luoghi per mettermi proprio nel- 
l’ambiente dei padri e vedere da vicino le traccie dell’opera loro. 
Aiutandomi Dio dirò di esso a suo tempo. Ora io non faccio, ripeto, 
la storia, parlo a voi, amici diletti, così sarà gioconda la mercoria. 
degli avi così luminosa così attraente. Vi dico solo che tutto questo. 
terreno è passato ad altri mani, ma anche questo fatto riesce in 
conferma della grande verità, che è nel fondo della storia dell’Egitto 
Superiore cattolico : nessuno lavorò per questo popolo come i figli 
di S. Francesco. 

Abbiamo alla fine di questo terreno che io chiamerei la Gerusa- 
lemme della Missione dell’Alto Egitto una cosa, che dice la elasti- 
cità divina dell’apostolato francescano, il quale fu sempre complesso, 
e abbracciò sempre e con sacrificio ogni mezzo atto ad operare il 
bene molteplice e divino. Abbiamo .Vag4i Hammadi. Non potei fer- 
marmi allora, perchè il missionario. P. Ambrogio del Belgio si era 
recato a Luxor essendo malato e non lievemente malato. Stava al- 
lora, quando io passai, solitaria e mesta la candida chiesetta dal 
piramidale campanile e tutta ombreggiata da palme che le stanno 
innanzi quasi orgogliose del luogo e della loro missione quasi sacra. 
P.Ambrogio ha lavorato in quel campo dove sono tanti europei. Esso 
fece sorgere la chiesa che ricorda quelle del Belgio. ene la città delle 
gulle, i graziosi gingilli di argilla, che rendono deliziosi servigi, pere 
chè strani e naturali frigoriferi rendono e conservano freschissima l’ac- 
qua: Acne la città che era ed è il punto di partenza alle carovane che 
vanno a Kosseir sul Mar Rosso, è un’altra stazione della nostra Mis- 
sione. P. Demetrio da Lucignano dal 1890 missionario in Egitto, è il 
presidente della stazione. Benemerito della scuola italiana esso sebbene 
visitato da varie infermità continua a lavorare lieto di potere pre— 


LA VERNA 117 


stare l’opera sua alla Missione, che egli ama. Tutto in lui è bontà, 
ordine e candore. Mite e sereno, benefico e generoso si fa subito 
amare cda chi ha il bene di stare con lui pochi momenti. Se avessi 
avuto tempo mi sarei di buona voglia fermato con lui nel suo pic- 
colo nido nitidissimo e ordinato. Preziosa la sua conversazione. 
Seppi da lui moltissime cose, che mi illuminarono, sì certe cose, 
«che appartengono alla storia contemporanea del Clero copto. Esso 
pure lamentava la sua mal ferma salute e la scarsezza dei missio- 
mari per le quali cause deve rimandare a miglior tempo il suo la- 
voro apostolico, che si potrebbe fare con tanto profitto di bene sulle 
coste occidentali del Mar Rosso, specialmente a Kosseir dove i mis- 
sionari si portavano a fare la Missione quando le condizioni del 
personale lo permettevanb. Ecco un’altro bene, che vien meno. 

Le rive del Mar Rosso! Partendo da Kene io pensavo al Mar 
Rosso, che vidi un giorno scintillare nel sole così vivamente, che 
pareva un incendio, e il cui solenne silenzio mi ridiceva ha storia 
delle nazioni europee, che erano passate di là segnando conquiste 
‘0 disfatte. Il Mar Rosso! Esso non era sconosciuto ai missionari 
francescani dell’Alto Egitto, che mille volte fra immensi pericoli 
lo solcarono per andare a Moka, a Gedda, a Suakim, nell’Yemen, 
all’isola di Socotra e per passare nella terribile Etiopia. Perchè la 
bruna veste del missionario francescano non protrebbe riapparire 
sulle rive occidentali del Mar Rosso per portarvi la luce e la ci- 
viltà onde fu sempre banditrice efficace ? E al P. Demetrio, che 
venne ad accompagnarmi alla stazione, mentre il treno partiva, 
gettai queste parole: Caro P. Demetrio ? il Mare Rosso! non bi- 
‘sogna dimenticarlo il Mar Rosso. Esso è un mare francescano. Non 
bisogna dimenticarlo ! i 


* 
* » 


Dopo pochi momenti ero a Luxor, chè Luxor dista da Cairo 
673 Kilometri; ma da Kene solo 63. Nel 1863 Negcade era l’ultima 
e l'abate Soubiraum in Bulletin des ecoles aggiungeva, la più bella 
Missione dell’Alto Egitto. Senza dubbio Negade ha belle pagine 
nella storia della Missione, cominciando dalle predicazioni di P. Il- 
defonso da Palermo venendo giù fino agli anni del P. Samuele da 
Napoli. Creazioni di Negade furono altre due stazioni di un soave 
‘odore apostolica, Giorgius (Kous) e Gamula. A Luxor dunque. Miei 
giovani amici vi presento la prima barba della Missione dell’Alto 
Egitto. P. Damaso della Rocca S. Casciano, l’a0v degna. (l’uomo bar- 
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buto) che è il Presidente dell’illustre stazione di Tebe antica così 
grande nella storia dei Faraoni. Ve lo presento: ma non lo giudi- 
cate dalle apparenze. Pare muto: ma è gentile di una gentilezza 
generosa. Ogni volta che sono capitato a Luxor, ;el suo piccolo 
regno mi ha riempito di attenzioni. Anche lui, amici miei, è ma- 
lato o non bene in salute e senza dubbio avrebbe biso&no, o di un 
aiuto o di una stazione meno canicolare e meno faticosa. 

Luxor è oggi una stazione importantissima per le sue condizioni 
storiche e geografiche. Nell’inverno tutta l’Europa e l'America ele- 
gante e ricca capita a Luxor. Molti sono cattolici, e la nostra è l’u- 
nica chiesa cattolica del paese. Qui hanno lavorato molti dei nostri 
padri. Ne citerò alcuni. P. Serafino da Patrignone, P. Francesco Ta- 
nobi da Firenze e P. Atanasio Riccardo di Firenze, che si può dire 
l’anima di questa Missione, come ho detto altrove. 

L'ospizio e la chiesetta sono una strofetta di poesia francescana. 
Bella architettonicamente la chiesa, piccolo e comodo l’ospizio, mi- 
niatura gentile di un regolare convento. È un quadrato, che in alto, 
ha un porticato sorretto da colonne di legno e nel quale si aprono 
le celle e le altre stanze. Nel chiostro sorge un lebach assoluta- 
mente gigantesco, la più bella ed alta acacia nilotica, che io abbia 
veduto in tutto l’Egitto. Esso schiude in ombrello i suoi rami e 
pare dica: Io empio questo nido di pace e di lavoro e lo proteggo. 
E il campanile che sorge accanto pare interrompa il monologo del 
gigante botanico dicendo : No, la protezione è mia, e fa vedere nel 
suo pinnacolo la Croce, simbolo e caparra di ogni più alta e vera 
protezione. Ricordai nel vederlo l’entusiasmo del P. Atanasio il giorno 
dell’inaugurazione della sua cara chiesa e accennava alle tre croci, 
che sorgevano sul nuovo edificio, simbolo della Trinità cristiana. 
là dove nei templi famosi si affermò tanto la Trinità tebana. 

Volli scendere anche una volta nella chiesetta nella quale per i 
vetri coloriti entra il bel sole di Luxor. Non so perchè, due figure 
mi si fecero innanzi, due figure, non dirò antitetiche, ma molto 
lontane. Fra Giuseppe da Chioggia e la Principessa de Broglie. Il 
primo, umile terziario francescano miracolo cdi attività materiale, 
che tanto lavorò in Luxor e in altre stazioni : l’altra, la principessa, 
che mandando al Padre Atanasio una pianeta per la nuova chiesa. 
francescana, che ella stessa avea ricamato scriveva il 4 Maggio 
1896, « que j'ai brodée pour l’Eglise de Luxor où j°'ai tant prié 
lan passe dans si cruelles angolsses. » 

Come vi ho detto di sopra, a Luxor lavorò P. Damaso, ìl quale 
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si affligge nel vedere il campo grande, che si apre innanzi a lui 
e nel quale non può lavorare come vorrebbe e come richiederebbe 
il bisogno. Luxor è la stazione dove son più cattolici che altrove e sono 
i cattolici, alcuni almeno, di grande aiuto al missionario. Non posso 
non farvi conoscere tre buoni cattolici di Luxor, che furono anche 
alunni delle nostre scuole. Il maestro Girges Ibaahim, vero tipo dì 
galantuomo, affezionatissimo alla Missione e ai missionari ai quali 
è di grairle aiuto, e il maestro Nasser (Vittorino) Kalil dall'anima 
mite e biiona. Viene terzo Giorgio Gattas, Procuratore della Mis- 
sione il più furbo e il più intelligente copto, che io conosco. Fiero 
di essere cattolico e Procuratore della Missione francescana è tutto 
zelo e ardore. Non è possibile ridire la gioia di quest'uumo quando 
a imezzo di un Padre Cappuccino ricevè la benedizione e un auto- 
grafo di Pio X. Se a questi tre amici dei francescani arrivassero 
queste mie parole sappiano che esse sono sincere e sono lieto di 
aver reso onore al merito. 


Ed ora portiamoci, amici miei, all'ultima stazione attuale della 
Missione. È il caso di dire: dulcis in fundo. Siamo ad Armant, che 
dista da Luxor un 20 Kilometri. 

Giunti alla stazione ferroviaria di Armant attraverso dei campi 
che verdeggiano intensamente si giunge al villaggio Suluzziek e 
e da questo si giunge al Nilo, si taglia in diagonale risalendo la 
corrente per un dieci minuti arabi, che possono diventare anche 
sessanta e si giunge alla casa della Missione. Merita di conoscere 
quest’ultima tappa e voglio, amici miei, presentarvi l’angoletto del 
missionario. 

Sorge la modesta casetta sulla sinistra del Nilo dal quale la separa 
il bastione su cui corre la strada. Dal lato di Sud guarda il Nilo 
placido e solenne, poi la striscia verde della vallata, da ultimo la 
rocciosa catena dell'Arabia. A Nord si slargano, fino alla catena li- 
bica, verdeggiando prati e campi dove qua e là ondeggiano bo- 
schetti di palme. Ad Est vi è un piccolo giardino messo a banane, 
ed ha vicino il celebre zuccherificio. Ad Ovest ha il villaggio Ar- 
mant Babarat. Il silenzio l’avvolge tutto. Solo il tubare di rari va- 
poretti che scivolano nel silenzio del Nilo, il canto degli uccelli e il 
chiacchiericcio gutturale e aspirato delle Fe/lakine che vanno e ven- 
gono colle loro gulle in testa e lo scalpitare modesto di qualche a- 
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sinello rompono il silenzio. € insomma un luogo di una pace i- 
deale. 

Nella piccola casetta vi è la chiesa, che invita al raccoglimento, 
tanto è pia, e una scuola dove si insegnano l’arabo e l’italiano. 
Ecco la casa. P. Luigi Braccini il 1 Agosto 1904 mise la prima 
pietra e scriveva « Oggi dopo tanti sospiri, fatiche e sacrifici e ri- 
‘corsi di mille sorte potei gettare le fondamenta della nostra piccola 
casa di Armant, nuova stazione della nostra Missione dell’Alto E- 
gitto..... la dove forse da lungo tempo non si era visto segno di 
cattolicismo. » 

Ad Armant andava il missionario di Luxor. P. Atanasio e P. An- 
drea da Ansano vi si recarono il 15 Ottobre 1888. « Si celebrò, scri- 
ve P. Atanasio, la Messa all’aperto appoggiando l’altare portatile ad 
un forno che era il luogo più pulito di quel tugurio. Dopo la Mes- 
sa battezzai due bambine, una delle quali figlia di un certo Andraos 
el Magaddes mussulmano convertito dal P. Samuele d’Accadia. » (La 
Cronaca di Luxor pag. 115) Col crescere degli Europei aumentavano 
i bisogni spirituali. Di qui la fondazione della nuova stazione. Al P. 
Luigi Braccini successe nella nuova Missione il P. Norberto Sarda- 
gna della Provincia di S. Vigilio in Tirol). 

Vi giunse il 15 Marzo 1906. Disse la primà Messa nella cappella 
abbozzata avendo per altare un tavolino, che ora serve da mensa 
al missionario. Finita la chiesa aggiunse un piano superiore ed ora 
la piccola casa francescana sormontata dalla Croce ride sul Nilo e 
dà ai passanti il saluto cristiano in nome di Cristo e di Francesco 
d'Assisi. Ho, così, incominciato a presentarvi, amici miei, il missio- 
nario di Armant, il P. Norberto Sardagna. Continuo. 

È giovane e robusto, ed ha in ogni suo movimento un espressio- 
ne di vigore sicuro e vittorioso. Per la robustezza fisica ricorda la 
saldezza delle rupi del suo Tirolo e il suo occhio ceruleo ricorda l’az- 
zurro dei laghi alpini. L’energia che la persona fisica esprime trion- 
fa nel morale. È pieno di fuoco e di zelo. Continuando il lavoro da 
altri incominciato ha portato a 21 le cristianità della stazione. 

E ammirabile la sua attività, è il tipo del missionario in paesi 
arabi. È instancabile. Non lo trovi nella sua residenza che il Saba- 
to e la Domenica. Gli altri giorni è nei suoi villaggi a predicare il 
regno di Dio istruendo e catechizzando bambini e adulti. La Dome- 
nica dopo la Messa e l’istruzione dà ricevimento, riceve i suoi /ella- 
hin, cura infermi, dà medicine, compone liti, rimette la pace nelle 
famiglie. Bisogna vederlo, quando inforcando il suo piccolo buric- 
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chio, che scherzando chiama il compagno del suo apostolato, corre 
di villaggio in villaggio. La ferrovia ausiliare Armant Esne lo aiu- 
ta. 

I villaggi che il P. Norberto visita sono 21. Eccoli. Armant-villa, 
Armant vecchio, Marasa, Marix, Dabave, Beregat, Jadur, Salamie, 
Matana, Esne, Kom Ombo, Garna, Bavarat, Zat. Guigur, Raayna, 
Demigrat, Katara, Edfon, Maalatur. Ha un #50 cattolici e un anno è 
giunto a fare un 158 prediche. 

Credete, giovani amici, ad Armant nell'Alto Egitto vero, il cam- 
po è vasto e docile. Il P. Norberto mi ha raccontato degli aneddo- 
ti che rivelano l’indole della popolazione, il lavorio della grazia e 
dice tutto una speranza di bene consolantissima. Mi dovetti convin- 
cere, nel mio viaggio, che il campo, il vero campo è lassù da Luxor 
ad Assuan. Non già che altrove non si faccia del bene. No, non è 
questo il mio pensiero, nè parrebbe questo corrispondente alla verità. 
Si fa del bene da per tutto: ma lassù il terreno è vergine, le anime 
buone, e le ditticoltà o piccole o superabili facilmente. Il vero cam- 
po è lassù. Ma chi lo lavora ? P. Norberto lassù è solo. Il missiona- 
rio di Luxor è occupato nella sua stazione e la sua salute non gli 
permette un apostolato più ampio, che sarebbe anche faticoso. Frat- 
tanto questo sarebbe necessario, questo s'impone. In pochi anni coi 
missionari attivi lassù, si potrebbe vedere come per incanto fiorire 
le cristianità. 


+ 
& > 


Ecco, amici miei, la prima parte del mio disegno è colorita. Vi 
ho presentato colla massima sincerità la Missione ed i missionari. Voi 
avete dovuto avere la visione di un campo del quale voi potreste 
essere gli operai. 

Avete certo dovuto godere a sentire quello che i vostri, i nostri 
fratelli fecero ieri, compiono oggi, perchè è gaudio purissimo sem- 
pre vedere che si continuano tradizioni gloriose, che sono le tradi- 
zioni della famiglia grande alla quale noi apparteniamo. Noi non 
siamo dei parterrs senza passato, ma siamo un popolo, che ha una 
storia gloriosissima. Ebbene colorita così la prima parte del mio di- 
segno io voglio continuarmi nell'opera così piena di letizia e dì be- 
ne e voglio dirvi l’altra cosa promessa, cioè che la Missione ha bi- 
sogno di voi, ma ora è tardi, questa mia è abbastanza lunga. Sarà 
per un’altra volta. Preparatevi a ricevere e a leggere una mia se- 
«conda lettera nella quale e colla quale vi getterò il grido che sen- 
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to nel cuore, grido messomi nel cuore dalla visione personale della 
realtà delle cose. i 

Intanto vogliatemi bene e pensate e siate convinti anzi che nel- 
l'affetto vostro, o giovani, io mi sento godere la vita. 

Cairo, 10 Febbraio 1911. 


tostro per sempre 
F. Tkoposio SomIGLI DI S. DeToLk, 0. F. M. 


Il disonore della giustizia nella condanna di Gesù 


STUDIO CRITICO 


(Continuazione) 
Ponzio Pilato 


E venendo a Ponzio Pilato, mi sovviene dell’idea di F. Buti, ri- 
pristinata da G. Pascoli, che cioè Dante abbia fatto allusione a lui 
nell'ombra di quei 


che fece, per viltate, il gran rifiuto ©» 


tra quella sì lunga tratta di sciuurali che mui non fur viri e che, 
essendu vissuti senza infamia e senza lodo, furono condannati dal] 
poeta a seguire l'insegna. 

che girando correva tanto ratta 

che d’ogni posa gli pareva indegna. (1) 

Comunque, questa opinione assai giova ad intendere il carattere 
equivoco, debole e pieno di contradizioni del Governatore Romano. 
Era il quinto che si succedeva in Giudea. Nato forse in Ispagna, 
ebbe nome Pilato dal pilxm o giavellotto che qualcuno dei suoi an- 
tenati ottenne quale segno di onore e di distinzione. Creatura di 
Seiano, favorito di Tiberio, sposò Claudia e nel dì delle nozze rì- 
cevette l’ordine dì partire per la Giudea, dove poi fu raggiunto 
dalla moglie. Versato nella scienza delle leggi, ricco, di buon senso, 
dotato ancora di una certa rettitudine d’animo, era però superbo, 
crudele, scettico in religione, capace di far tutto servire alla poli- 
tica, non indietreggiando ad enormità di delitto o d’ingiustizia, qua- 
lora credesse riportarne vantaggio o gloria. Risiedeva in Cesarea di 
Palestina, ma veniva in Gerusalemme al tempio delle grandi feste, 


— ——— 6— ——_— —-- 


(1) Dante, Inf, e. III - Marzocco a. VII, n. 21. 
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pigliando stanza nel palazzo degli Erodi presso la Torre Antonia.. 
Osò per il primo far penetrare in Gerusalemme la guarnigione 
coi vessilli, sui quali vedevasi l’immagine dell'Imperatore, ma poi. 
ordinò fossero tolti, spaventato dal coraggio dei Giudei che cinque 
giorni perseverarono in suppliche e opposero il petto alle spade. 
piuttosto che: sopravvivere alla violazione della legge. Altri atti di 
violenza si leggono in Flavio compiuti da Pilato contro i Giudei e 
i Samaritani, per cui fu richiamato da Vitellio. Secondo alcuni finì la 
vita suicidandosi, mentre trovavasi in esilio & Vienna delle Gallie. (1). 
I Vangeli narrano distesamente la parte da lui presa nel giudizio 
e nella condanna di Gesù Cristo. Tertulliano afferma che avrebbe 
mandata del fatto una relazione a Tiberio, ma la lettera relativa è 
certamente apocrifa. L’arte cristiana si diletta delle scene svoltesi. 
davanti a Pilato, come può vedersi nel vangelo figurato del codice 
di Rossano, in un mosaico di S. Apollinare in Ravenna, in una ca- 
setta eburnea di Brescia, in un sarcofago della basilica di S. Paolo,. 
e in un mosaico del cimitero di Priscilla. (2) 


Procedura romana 


Davanti a Pilato comincia un procedimento nuovo, direi, molto- 
drammatico per la parte che vi prese il popolo secondo gli usì ro- 
mani. Notiamo subito una certa sembianza di serietà e una volontà 
buona nel preside di liberare Gesù di Nazareth, che riconosce in-. 
nocente: ma le minaccie dei Guidei più che l’innocenza del Cristo 
influirono nell’animo del giudice e l’immane tragedia del Golgota. 
fu stabilita. Chi per poco ha conoscenza del gius romano e della 
graritas che caratterizza quella Roma, che nacque maestra di di- 
ritto a tutte le genti, si meraviglia, e non a turto, di assistere ad 
una seduta così tumultuaria, precipitata e chiassosa. Al tempo della 
nostra narrazione non si rispettavano certo tutte le forme della pro- 
cedura: ma pure la sostanza era sempre salva. Al giudizio dei co- 
mizì al tempo glorioso della Repubblica furono sostituiti i tribunali 


(1) Anche Mons. Le Camus nella sua apprezzatissima Vita di G. C. è di 
tale opinione, sebbene riferisca pure l’ipotesi sostenuta dai Copti, che Pilato 
sia morto cristiano. Taluni anzi lo venerano quasi beato; il che fu più chiara- 
mente aftermato di sua moglie Claudia Procula, la quale al marito sedente 
pro tribunali mandò a dire che non s’impicciasse delle cose di quel Giusto. 
Tale ipotesi si fonda sulla testimonianza resa da Pilato all’innocenza di Gesù.. 
Cfr. l’Aquinate, Agostino, Cornelio a Lapide, ecc. 

(2) Muller, Pontius Pilatus, Stuttg. 1888 - Rosières, Ponce Pilate, Paris 
1883 - Calmet, Dict. bibl. ecc. ecc. Petruccelli della Gattina, Memorie di Giuda. 
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pemnnamenti. Ora presso questi nei giudizi criminali teneva il primo 
luogo il libello d’accusa. (1) Vi si indicava il nome delle partì, il 
giorno della comparizione, il capo d’imputazione, la legge violata. 
Si stabiliva poi il giorno delle udienze, si costituivano i giudici, ì 
quali, dopo avere sentito le parti adducenti testimonianze e prove, 
deponevano sulle tavolette il loro voto : indi il pretore pronunciava 
la sentenza. (2) Nulla di tutto questo. Non accuse determinate e 
definite: non audizione di testi: non constatato un fatto nè addotto 
un motivo di condanna, nè applicata una disposizione di leggi: 
sibbene confusione nella molteplicità dei delitti attribuiti: severe e 
turbolente minaccie per parte della folla che s'impone al volere del 
preside romano. Onde sarà lecito concludere che la morte del Cristo 
fu una illegalità, un’ingiustizia, un crimine. 


Prima fase del processo 


Tutta questa seconda parte del processo per maggior chiarezza 
81 può distinguere in quattro fasi. (3) 

Il Sinedrio al completo, î sacerdoti, i seniori e gli seribi accompagna- 
rono Gesù a Pilato. Era cosa di sì grave momento l’ottenerne la morte, 
che prostituirono la tanta vantata dignità d'Israele. Non entrarono però 
nel pretorio: gente così rituale e serupolosa non voleva contaminarsi, 
dovendo il domani mangiare la pasqua: era infatti il venerdì cioè 
la Parascève. Pilato, benchè di gran mattino, li accolse accondiscen- 
dendo alle loro consuetudini superstiziose : sì fece sulla soglia del 
pretorio per interrogarli e assumere direttamente la cognizione 
della causa, non avendo questori preposti al juri dicundo. 

— Quale accusa recate voi contro quest'uomo ? 

-- Se non fosse un malfattore, non saremmo qui a consegnartelo. 

-- Prendetelo voì e giudicatelo secondo la vostra legge. 

— A nol non è lecito dar la morte a nessuno. (4) 

Due interrogazioni e due risposte : ecco la prima fase. Baldanzosi 
essi avrebbero voluto la conferma della loro sentenza: ma si umi- 
liano allo straniero che cinicamente «si burla di loro, e sono costretti 
a riconoscere cdi non aver autorità per giudicare e condannare alla 
morte. 


(1) L. 3. 18 Dig. de ace. et inseript. 
(2) Il voto dei giudici era espresso dalle tre lettere : € - condiziona -: Ad. - 
absolvo : - A. Z. - non liquet -; a cui corrispondevano le varie sentenze : - 
 Videlur fecisse - Non videri - amplius non coynoscendum. 
(3) Curci, I vangeli. 
(4) Giov. XVIII, 28-31. 
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Questa è la fase dei ripieghi. Pilato non dà peso alle accuse 
dei Giudei : è convinto dell’innocenza di Gesù : non interroga perciò 
neppure un testimonio e cerca liberarlo. 

Ecco le accuse. « Costui sovverte il popolo, nega il tributo a 
Cesare, dice di essere Cristo re. » Le accuse non sono più quelle 
poste nel Sinedrio. Non si parla più di bestemmia e di attribuzione 
della gloria divina: si parla invece di reati politici. Pilato mandato 
in Giudea per tenerla soggetta a Tiberio, conosceva bene i ribelli 
e i cospiratori e non aveva mai avuto sentore che (resù commovesse 
il popolo e aspirasse al trono regale. Anzi sapeva bene aver lui 
detto: « date a Cesare ciò che è di Cesare », e se- qualche dubbio 
sorse, questo dileguò ben presto. 

— Non senti di quante cose ti accusano : sei tu il Re dei Giudei ? 

— Lo dici da te o altri te l'hanno detto di me ? 

— 0 che sono io giudeo : il popolo e i pontefici ti hanno tradotto 
innanzi a me: che hai tu fatto? 

— Il mio regno non è di questo mondo : se di questo mondo fosse 
il mio regno, ìi miei combatterebbero- per me e si opporrebbero a 
che fossi consegnato ai Giudei : il mio regno non è di quaggiù. 

Dunque tu sei re ? 

— Tu dici che io sono re: io sono nato a questo, sono comparso 
nel mondo per farvi regnare la verità. 

— Che cos'è la verità ? » e senz'altro Pilato uscì fuori a dire: 
io non ritroro in costui alcun delitto: ed i Giudei rafforzano le ac- 
cuse adducendo per prova l'ingresso trionfale nella città : « sommove 
il popolo predicando nella Giudea ed ha incominciato dalla Galilea 
fin qui. » (1). 

Il giudice aveva tutte le ragioni per concludere alla innocenza 
di Gesù. La sua umiltà e mansuetudine, la natura di un regno af- 
fatto spirituale, che escluda ogni idea politica tanto in senso ro- 
mano che giudaico, l'abbandono dei discepoli, sono ragioni troppo 
evidenti per dimostrargli la nullità dell’accusa. E crede che Cristo 
sla un filosofo, un sognatore, un visionari»: e, scettico e superbo, 
non attende la risposta alla domanda che sia la verità. Conseguenza 
logica il proscioglimento dell'accusa: invece una serie di espedienti, 


(1) Giov. XVIII, 33-38 - Luca XXIII, 2-5, - Marco XV, 2-5, Matt. XXVII, 
11-14. 
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l'uno peggiore dell’altro, per tranquillizzare la plebe che tumultua 
e di cui conosce il fanatismo. 

Coglie a volo che Gesù è di Galilea, e lo manda ad Erode come 
.ad forum originis. (1) E vero che è postulato giuridico — i delitti 
sortiscono quel foro dove vengono consumati — ma intanto si libe- 
rerà da questa spinosa faccenda e diverrà amico di Erode Antipa. 
Questo re della Galilea e della Perea, noto per adulteri e per la 
morte di Giov. Battista si compiace di poter finalmente vedere l’o- 
peratore strepitoso dei miracoli, ma deluso nella sua aspettativa, lo 
.rimanda a Pilato, dopo averlo fatto coprire per scherno di una 
veste bianca. La veste bianca era l'insegna dei grandi, dei tribuni, 
dei candidati a qualche carica insigne e, per atroce antitesi, era 
«l'uniforme anche dei pazzi. 

Il primo ripiego aveva fallito. Però una prova si era aggiunta, 
una prova negativa, a confermare l'innocenza di Gesù : « anche E- 
rode non lo aveva giudicato reo di delitto alcuno. » Quindi con una 
‘certa forza parla ai Giudei che più numerosi instavano nelle loro 
pretese: « Mi avete presentato questo uomo come sovvertitore del 
popolo : nè io nè Erode lo abbiamo trovato colpevole: dunque gli 
darò un castigo e lo lascierò libero. » Quel duaqgue è l’espressione 
di una logica veramente nuova e strana! Se Egli è innocente, non 
merita castigo: se Egli è reo, un semplice castigo per i delitti im- 
putategli non è sufficiente, ma si richiede la morte. 

E poichè anche questa volta l'espediente non piaceva, prese 
tempo ad eseguirlo, e corse ad un altro. (2) 

In carcere era Bar-Abba, ladro ed omicida, che fu arrestato in 
una di quelle rivolte che spesso avvenivano in Giudea per scuotere 
“il giogo dei Romani: e per la Pasqua era consuetudine rimettere in 
libertà a scelta del popolo uno dei condannati. Si istituì dunque 
un confronto tra Cristo e Bar-Abba. — Se Pilato mandando Gesù 
.ad Erode si mostrò abbastanza accorto, qui appare un colpevole e 
un cattivo politico : co/perole: poichè non grazia si doveva a Gesù, 
ma libertà secondo le norme delle leggi. — Un cattivo politico: 
poichè egli venne a premiare l’autore delle rivolte e degli omicidi, 
‘che appunto per queste rivolte contro l’autorità di Roma si attirò 
le simpatie della folla: mentre punì il Cristo che insegnò di dare 
il tributo a Cesare, e, caduto nel potere dei Romani e nulla facendo, 


(1) Luca XXII, 6-16. 
(2) Luca XXII, 17-25; Giov. XVIIL 39-40; Marc. XV, 6-]5; Matt. XXVII, 
:15-26. ? 
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diede motivo ai Giudei di credere li avesse traditi nella aspettazione 
del regno. Agli osanna tennero perciò dietro a breve distanza i 
crucifige, e Pilato, avvilendo la propria dignità, servì al capriccio 
di una popolazione ammutinata. 

Intanto Gesù è abbandonato ai soldati, perchè lo fiagellino, (1) 
e la flagellazione nella mente del Preside doveva contribuire all’in- 
tento di salvarlo. Forse pensava alla compassione della folla e forse 
anche all’assioma giuridico : n0n dis in idem. 

La pena celle verghe era in uso presso i Romani e presso gli 
Ebrei. La legge del Deuteronomio stabiliva 40 hattiture, ma i Giudei 
non solevano oltrepassare le 39, affinchè non restasse infamato colui 
che veniva battuto. Era un supplizio atroce, che non produceva però 
la morte e S. Paolo lo sufferse per ben cinque volte. 

Più dura e più comune si aveva la flagellazione presso ìi Romani. 
Esecutori ordinari i littori, che portavano il fascio delle verghe con 
la scure, poichè spesso il reo veniva decapitato. (2) Agli schiavi 
s'infli&geva coi flagelli o ritorte di cuoio e di funi, ai liberi con le 
verghe : i cittadini ne erano esenti, ma nelle provincie non si ebbe 
riguardo talvolta neppure ai cavalieri. Il reo, avvinto ad una piccola 
colonna, riceveva sulla schiena rircurva le battiture e sovente soc- 
combeva sotti i colpi, che erano senza numero. 

Gesù fu flagellato alla maniera romana, con ferocia inaudita : 
e poi a tale tortura seguì tutto un complesso di strazì indegni, un 
cumulo di scene ributtanti. Una corona di spine, un rosso mantello, 
una canna in mano, sputi, gesti ridicoli, parole blasfeme salutavano 
il re cei giudei con una parodia, di cui non è possibile immaginare 
altra più odiosa e villana. (3) — A tal punto Pilato crede di dover 
implorare la pietà della moltitudine. — « Ecco l’uomo! », ma ri- 
sponde un urlo di belva ferita: — crocifiggilo, erocifiggilo! — Li 
punse allora coll’ironia: -— Io crocifiggere il vostro re!? pigliatelo 
voi. Vi ripeto che nulla trovo in lui da giustificare una con- 
danna. (4) 


(1) La grave antilogia degli Evangelisti a questo luogo scompare pensando 
così: - Matteo e Marco fanno consegnare Gesù per essere crocifisso, dopo aver. 
lo fatto fiagellare ; poichè ogni crocifissione era preceduta dal vîrgîs coedere : - 
Giovanni anticipa alquanto la flagellazione, per farci capire che Pilato avredbe 
voluto sostituirla alla croce, ma in fatto servì di preparazione alla medesima : - 
Luca ne parla non come di un castigo proposto due volte e non mai eseguito, 
ma come di un castigo che è sufficiente a sè stesso. 

(2) Pothier, Pand. LL XLVIII, tit. 19. n. ©. 

(3) Matt. XXVII, 27-31. Marco XV, 16-25 - Giov. XIX, 1-3. 

(4) Giov. XIX. 3-4. 
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Era un sarcasmo, forse anche una minaccia: sempre un vano 
ripiego, una sterile velleità. 


Terza fase 


Respinta l’accusa di sedizione, ai Giudei non rimane che tornare 
a quella di bestemmia, di che lo aveva incolpato il Sinedrio. (1) 
« È colpevole: secondo la nostra legge deve morire : si è dichiarato 
Figlio di Dio. » E volevano dire : Noì lo mettremmo a morte, ma 
non ne abbiamo la facoltà. 

A questo nome « Figlio di Dio » Pilato pensò forse di avere di- 
nanzi a sè uno di quegli esserì, che gli Dei inviano agli uomini per 
rivelare loro un segreto. Ricordò le sue parole « il mio regno non 
è di questo mondo » ricordò il sogno della moglie, la fama dei pro- 
digì: preoccupato, rientrò nel pretorio per chiarire quel mistero. 


« Donde sei tu? — Non mi parli ? non sai che io ho pieno po- 
tere sopra di te, di crocifiggerti o di liberarti? — » 


Gesù che aveva taciuto alla prima domanda, come inutile, apre 
il labbro per correggere l’espressione del giudice e per scusarne 
l’iniquità. | 

« Tu non avresti potestà, se non ti venisse dall’alto: ma chi ha 
consegnato me a te, ha commesso colpa maggiore. » 

Allora Pilato o per timore religioso o per una convinzione più 
profonda si alza risoluto di compiere il suo dovere. 


Quarta fase 


Il giudizio è all’ultimo stadio. (2) La preda stava per uscire di mano, 
perciò i principi dei Sacerdoti, gli seribi, gli anziani sollevano un 
clamore altissimo e minaccioso. 

« Se lo lasci libero, non sei amico di Cesare : perchè ognuno che 
sì dice re, cospira contro Cesare. » 

E ritornando al primo capo d'accusa, volevano dire: « O tu con- 
danni alla morte dì croce costui 0 noi ti accusiamo di fellonia. 

Rinunciavano così ad un passato di grandezze e di glorie, ad 
un avvenire fulgido di speranze, al loro sogno incantatore : e  pro- 
clamavano Cesare loro re. E Cesare, dopo 40 anni, venne e fece 
stermirrio di questi sudditi, « per cui crocifiggere mancò il posto 
alle croci e alle croci i corpi. » (3) 


e —- +. — — 


(1) Giov. XIX, 6-12. 
(2) Giov. XIX, 12-16. 
(3) G. Flavio, Antq. Tud. XVIII, 10. 10. 
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L’accusa era folle, perchè Cristo aveva dato troppe prove di fe- 
deltà: ma l'appello a Cesare — che allora era Tiberio sospettoso e 
crudele, --- vinse le riluttanze del Preside Romano che decise la 
condanna. 

Salì la Zia (1) o tribunale posto all'aperto, ove si pronuncia- 
vano le sentenze capitali. 

Quasi punto dal rimorso, mostra ancora una volta la grande fol- 
lia dell'accusa: - Ecco il vostro re! - Quelli urlarono : — via, via: 
crocifiggilo : ed Egli, col solito sarcasmo, - Ho proprio da crocifit- 
gere il vostro re!? (2) - lo abbandona nelle loro mani, perchè fosse 
crocifisso, senza neppure motivare il responso. 

Pure assai più affezionato all'ufficio che al dovere, protesta solen- 
nemente contro l'ingiustizia che si commmetteva: e poichè il tumul- 
to e la confusione gli proibivano di far udire la sua voce, ricorre ad 
un rito simbolico e si lava le mani davanti al popolo (3). 

Il popolo comprende quel simbolo e frenetico proronipe in quel 
grido formidabile: — Il sangue di lui ricada sopra di noi e dei no- 
stri figliuoli. — 

Era un venerdì mattina fra le ore nove e le dodici (4). 


L’epilogo 


E l'epilogo triste di questo fatto svoltosi con tanta iniquità, con 
la soppressione delle forme legali, con lavidità soltanto di arrivare 
alla fine fu l'immediata esecuzione della sentenza (5). 

Anche qui abbiamo Vinfrazione di molte leggi. Ogni nazione ci- 
vile lascia trascorrere un certo spazio di tempo fra la condanna e 
il supplizio del condannati. Le le&gi romane accordavano 10 giorni 
di resipiscenza. Gli Ebrei non giustiziavano mai, se non dopo il tra- 


(1) In ebraico dicevasi Galata, logo elevato; in greco Zi/hostralos, per- 
che il pavimento ‘era costrutto di pietre intagliate. 

(2) La Tradizione vorrebbe che un araldo proclamasse la sentenza di Pi- 
lato: (Adriconio, Theat. terrae sanetae, pag. 163) ed un curioso manoscritto 
del secolo XVI ritrovato pochi anni fa a S. Gemignano ed ignoto, può dirsi, 
agli scrittori di cristologia, ne darchbe una traduzione del testo ebraico. Però 
e assai dubbia l’autenticità di tale documento. 

(3) Matteo XXVII, 24. La lavanda delle mani è un uso giudaico (Deut. XXI, 
6- Ni 

(4) Così si deve ritenere conciliando la tenue apparente contradizione fra 
Giovanni e Matteo : poichè 4 ore soltanto dividevano presso i Giudei la gior- 
nata: prima, terza, sesta e nona; rispondenti alle 6, alle 9, alle 12, alle 15. 

(3) Matt. XXVII, 31-93; Marco XY, 20-41; Luca XXIII, 26-49; Giov. XIX, 
16-42. 
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monto del sole nè punivano più rei in uno stesso giorno. Anzi de- 
stinavano persino due magistrati per accompagnare il colpevole al 
luogo del supplizio per assolverlo. se interveniva qualche fatto nuo- 
vo a dimostrarne l’innocenza (1). 

Se non che differire la crocitissione di Gesù di Nazaret dopo Pa- 
squa, parve pericoloso : quanto meglio avrebbe il segreto di una tom- 
ba softocato i rimorsi di Pilato e i timori dei Giudei per l’instabili- 
tà della folla! | 

Si prepara dunque la croce e si ordina il corteo per il Golgota. 

La croce, come supplizio, era ignota alla legislazione ebraica, che 
per le pene capitali stabiliva il fuoco, la spada, ordinariamente la 
lapidazione e taivolta la forca. I Romani, come tutti gli altri po- 
poli, l'avevano posta nel loro codice penale. L’usavano specialmente 
nelle provincie cogli schiavi, coi malfattori, coi ladri; coi cittadini 
invece si adoperava la spada, essendo la croce l'emblema del patimen- 
to e dell’ignominia. Varia era la forma della croce e chiamavasi 
crur commissa o iminissa 0 decussata secondo il diverso modo, con 
cui il legno trasversale era congiunto all’asta verticale. In qualun- 
que modo era un martirio atroce. Il crocifisso pativa a lungo, nel- 
la coscienza d'ogni dolore, anche due o tre giorni, straziato dalle 
ferite, arso di sete: tanto che ad affrettarne la morte si usò sovente, 
come colpo di grazia, il crurifragio. Ai tormenti naturali della cro- 
cifissione si aggiungevano talora quelli escogitati dalla malizia uma- 
na, come quando s’inalzava il patibolo dopochè il reo vi era stato 
affisso e poi si lasciava ad un tratto ricadere nella fossa prepara- 
ta (2). 

Noi non sappiamo qual genere di croce e quale maniera di cro- 
cifissione fosse adoperata per Gesù di Nazaret. 

I nostri storici ci dicono soltanto che « Cristo fu crocifisso e che 
al sommo della croce era posto in varie lingue il titolo della con- 
danna: Gesù Nazareno re dei Giudei. » i 

E questo Re dei Giudei salì al Golgota portando il g/orioso obbro- 
brio, su cui venne confitto, nel corteggio di due ladroni, che Pilato, 
forse per maggior onta ai Giudei, gli assegnò quale scorta d’onore. 
Debole, affranto dai patimenti, dalla veglia cadde nella via aspra e 
faticosa, onde sì costrinse ad aiutarlo Simone di Cirene. I soldati 


(1) Sanedhrin, l. e. - Cfr. Perrone, Praelect. Th. De Inc. p.I, c. II. - Sal- 
vador, op. cit. liv. IV, ch. II. Administration de la justice. 

(2) Cfr. Zéoeler, Das Kreuz Christi, 1875. - Bosio, Crux triumphans et 
gloriosa - Anversa 1617. Lsipio De cruce, Anversa 1595 - Marucchi ecc. ecc. 
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romani, esecutori della pena al comando di un Centurione (exactor 
mortis), se ne spartirono secondo il costume le vesti (1), gli som- 
ministrarono la posca (2), ne assistettero l'agonia: e, poichè oltre 
la sera non si lasciavano sospesi al patibolo i cadaveri e la loro vi- 
sta orrenda era d’ostacoio alla solennità del convito pasquale. invece 
del erurifragio, lo ferirono al costato (3). 

Intanto si fece una notte tenebrosa e vaticinata ad annunziare la 
morte del Martire Divino (4), che fu nell’ora nona. 

Quella notte di orrore venne opportuna a disperdere tutta la va- 
langa delle’ calunnie atroci, delle invettive crudeli, degli amari sar- 
casmi, che lungo la via e sulla cima ferale si lanciarono al Naza- 
reno, sempre divinamente mite e caritatevole. Dall’alto della croce 
ci ha lasciato il suo testamento supremo, come dall’alto della mon- 
tagna aveva bandito lo Statuto del nuovo regno. 1} due vertici ora 
sì congiungono e le sette parole de:l’agonia (5) sono una illustra- 
zione vivente delle otto beatitudini (6). Mirabile il suggello che il 
Cristo appone morendo alla sua dottrina, mentre poche anime fede- 
li seguono da lungi i dolorosi avvenimenti : e il grido del Centurio- 
ne Romano, rappresentante allora di tutti i popoli, chiude Vimmane 
tragedia: « Costui era veramente figlio di Dio (7). » Questo grido 
raccoglie tutta la bellezza della missione del Cristo, tutta la igno 
minia della condanna dei Giudei, che non vollero conoscerlo. 


Sac. G. DaL MonTE 


(1) L. 6. Dig.de bonis damnatorum, XL VII, 20. - Gesù fu tre volte spo- 
gliato delle sue vesti: la 1* quando fu mandato ad Erode : la 2* quando fu mo- 
strato al popolo vestito di porpora: la 3* quando fu crocifisso. Durante i pro- 
cessi romani il reo deponeva la veste ordinaria e ne indossava una sordida e 
+drucita, cercandosi i patroni per la propria difesa. 

2) Era probabilmente un calmante fatto con vino misto ad incenso e mir- 
ra. 

(3) Giov. XIX, 31-37. 

(4) Amos, VIII, 9. Queste tenebre sono attestate anche da storici profani. 
Cfr. Berthe, Vie de Iesus C. E nota la frase dell’Areopagita : « O la divinità 
‘soffre o la compagine del mondo si sfascia. 

(©) Le 7 parole pronunciate da Cristo sulla eroce si ricompongono sul te- 
Sto dei quattro evangelisti e sono oggetto alla pietà cristiana nella pratica del- 
le Tre ore di Agonia. 

(6) Matteo V. - Luca VI. 

(7) Matteo XXVII, 54. - Marc. XV, 39 - Luca XXIII, 47-49. 
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Cronache della Provincia Toscana © 


DEL P. DIONISIO PULINARI O. F. M. 


PROEMIO 


1. Fra Mariano da Firenze serisse le Cronache della Provincia. Fra Mariano quando e dove 
morì. — 2. Provincia di Toscana quando che incominciò, — 3. Caso che intervenne a un Generale 
in un Capitolo della Provincia della Marca. Visione ch'ebbe fra Giovanni della Verna. Fra Salo- 
me da Lueca Ministro della Provincia della Marca. 


l. — Questa sarà una CRONICHETTA DELLA Provincia DI Toscana di 
noi Frati Minori dell’Osservanza di san Francesco, seguitando, in 
tutto quello, che si potrà, un fra Maviano da Firenze, che ne fece 
Cronache per insino ai suoi tempi, ma non la trascerisse per insino 
alla morte sua, che morì nel 1523 ai 20 di Luglio, di morbo nel 
Ceppo, dove che lui per la carità era andato a conlessare gli am- 
morbati: però buona parte dei suoi seritti sono andati male (2). 

2. — Dal 1390, che la Provincia di Toscana incominciò, per in- 
sino al 1421 non si sa ben dire da chi la fosse retta; bisogna dire 
quello che si può. Nel 1424 fu la prima elezione del Vicario della 
Provincia, ma per insino al 1440 non si sa dove si facessero i Ca- 


e - e 


(1) Dalle CroxacHE del P. Pulinari nel nostro periodico Za Verza abbiamo 
ciù pubblicato la Croraca di 23 Conventi dei Frati Minori e di 8 Monasteri 
di Clarisse. I conventi dei Minori, dei quali pubblicammo la Crorace sono : La 
Verna, II, 392-8, 0259-39, 991-f, 7459-54; Sargiano, IV, 223-30 ; S. Margherita 
di Cortona, IV, 332-8:; Cetona, IV, 412-21; Montecarlo, IV, 680-86; Sinalun- 
ga. IV, 729-931: S. Lorenzo di Bibbiena, V, 86-9: S. Fiora, V, 232-4: Incisa, 
V, 234-9: Montefollonico, V, 235-6; S. Piero in Bagno,.V, 729-31; Scansano, 
V, 732-3: Sarteano, VI, 603-7: Colombaio, VII, 83-8: Castiglion Fiorentino, 
VII, 220-7; Montepuleiano, VII, 425-7; Grosseto, VII, 048; Foiano, VII, 949; 
Cerbaiolo, VITI, 166-7:; Relverde, VII, 167-8: Anghiari, VII, 169; Madonna 
d'Anghiari, VIII 169-970; S. Maria del Bagno a Nassa, VIII, 214-16. — I Mo- 
nasteri di Monache sono: Le Murate d’Arezzo, VI, 29-30; Targe di Cortona, 
VI. 30-1; Poverelle di Cortona, VI, 32-4: Chianciano, VI, 34-59; S. Giovanni- 
Valdarno, VI, 39-6: Castiglion Fiorentino, VII, 225-6; S. Girolamo di Monte- 
pulciano, VII, 546-8: Pieve S. Stefano, VIII, 167. 

(2) Del famoso fra Mariano Ughi da Firenze scrivemmo ne Za Versa, III, 
392 alla nota 3, a cui rimandiamo gli studiosi. Buon numero delle opere di 
Mariano restano ancora ignorate. L'anno 1908 il P. Teotilo Domenichelli dal 
Cod. 97 della Moreniana di Firenze diede principio alla pubblicazione del Cor- 
pendiunt chronicarum Fratrum Minorutin del Mariano nel nostro periodico Ar- 
chivnin Franciscunnm historicum, Quaracchi, 1908, continuata dalla Direzione del 
Periodico. Si legga il cit. Periodico, I, 98-107; IL, 92-107, 305-318, 457-472, 
626-641: III, 294-309, 700-15; IV, 122-37, ece. Un altro codice contenente il 
Compendium delle suddette Cronache lo tengono a Montughi presso Firenze i 
Minori Cappuccini, e sarebbe stata cosa ben pensata se fosse stato collazionato. 
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pitoli, per essere la Provincia di S. Francesco (1) e questa insieme. 
Ma allora dividendosi, fra Mariano di lì in poi per insino al 1513 
mette dove i Capitoli si fecero, ma qui si ferma: onde da questo 
1513 per insino al 1523, che si fece il primo Capitolo, poichè la 
Provincia fu divisa, per un modo di dire, bisognerà scrivere al buio; 
pur cercherò di dire il più che io potrò, e con più fondamento che 
si potrà. | 

Nello scrivere della qual Cronica terrò questo modo, che io ne” 
farò due parti. Nella prima metterò il principio della Provincia. chi 
l’ha retta, e i luoghi che si sono presi e per quali Capitoli e dove 
quei si son fatti e l’elezioni de’ Capi della Provincia. E ancora dirò 
de’ Capitoli e de’ Prelati Generali breve e sommariamente, dilatan- 
domi poco nelle loro lodi e punto nel biasimarli, e massimamente 
quei del tempo mio. E questo farò, perchè mi è imposto che iv seri. 
va le Croniche della Provincia, e non che io entri a dire: questo 
fece bene e quell’altro male. E sarebbe cosa facile, che molte fiate, 
inyannato dal mio proprio parere, mi paresse dir la verità, e men- 
tissi: e se ben dicessi la verità, mi debbo ricordare, che partorisce 
odio (2). E poi non dobbiamo giudicare le menti de’ Prelati. a che 
fine essi facciano quello che fanno, perchè a ciò fare sono indotti 
dal grand’Iddio, e loro non lo conoscono. | 

3. -- E a questo proposito mi par di mettere, con più brevità 
che io potrò, un caso scritto da fra Mariano, che intervenne ad un 
Generale in un Capitolo della Marca, il quale è questo. Essendo 
Generale fra Matteo d’Acquasparta (3), egli ando nella Provincia 
della Marca a tenere il Capitolo di quella, nel quale aveva da eleg- 
gere un Ministro nuovo. Dove, essendo i frati radunati a far questa 
elezione, non s'accordavano, e fra Giovanni dalla Verna (4) nel tempo 

(1) Cioè la Provincia d'Assisi. 

(2) Terenzio in Andria, act. 1, scen. 1, v. 14: Ob:equium amicos, veritas 
odium partît. ; 

(3) Di Matteo d’Acquasparta vedi la Cronica XXV Generalium, in Anal. fran- 
cisc. INI, Quaracchi, 1897, a pp. 372, 406-7, 413, 433, 454, 699, 703 e gli auto- 
ri citati a p. 407. Cfr. Anal. francise. I, 260, 262, 274; II, 91, 98, 103, 105, 112; 
IV, 338, 345, 510; Arch. fr. hist., IV, 228-9, 307; Za Verna, III, 530-1. Fu 
Generale dal 1287 al 1259 e il fatto del Capitolo qui ricordato sembra avve- 
nuto in questo tempo. Delle molte opere del d’Acquasparta a Quaracchi nel 1903 
furono edite le Quaestiones de fide el de cognitione, iv Tractatus de aeterna Spi- 
ritus sancli Processione er Patre Filioque, 1895, ed è da sette anni sotto i torchi 
il 2° volume contenente le Quaestiones de incarnatione ét gratia, che usciranno 
non sappiamo quando. 


| (4 Le ossa del B. Giovanni riposano sotto l’altar maggiore della chiesa 
principale alla Verna. A mio giudizio sono errate le lezioni del Breviario lù 
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dell'elezione stava a pregare Iddio, che si degnasse di dare un buon 
capo alla sua Provincia. E allora vegliando e con gli occhi aperti 
egli meritò di vedere Gesù, che sedeva in uita sedia, e S. France- 
sco e il ciavolo che gli erano avanti, e fortemente combattevano 
davanti alla sua maestà: ma lui non intendeva le parole, e così 
stando, poco di poi egli vide S. Francesco che cacciava il diavolo 
dalla presenza d’]ddio, e visibilmente egli lo vide fuggire. In quel 
mezzo i irati non si potevano accordare all’elezione. Onde il Gene- 
rale in un subito, in fervor di spirito, con voce ammirevole e con 
stupore di tutti gridò : « Andate alla via vostra, andate alla via vo- 
stra: lio non voglio che l’eleggiate, io non voglio che l’eleggiate, 
io vi voglio dare il Ministro, io ve lo voglio dare » : e subito uscen- 
do fuori il Generale, il Capitolo fu terminato. 

Ma ragionando i frati di quel dire e gridare de) Generale, e do- 
mandando fra Giovanni in qual ora questo era stato, comprese che 
ciò fu nel medesimo momento che san Francesco aveva scacciato 
il diavolo d’avanti d’Iddio, e che appunto allora il Generale aveva 
fatto quel gridare. Onde fra Giovanni narrò per ordine al Generale 
la visione che lui aveva veduto, per la quale egli molto si quetò; 
perchè in un certo modo pareva che si vergognasse d’aver così 
gridato, ma udendo la visione che l’uomo santo aveva avuta, com- 
prese chiaramente, che a così gridare era stato mosso dallo spirito 
del Signore, e che la provisione del Ministro, che lui aveva fatta 
a quella Provincia, era d’Iddio, e questo fu provato per la riuscita 
della cosa. Perchè egli diede loro per Ministro fra Salome da Lucca 
della sua Provincia di Toscana (1), uomo molto esemplare nell’Ordine, 
il quale bene e lodevolmente la resse alcuni anni. Di poi fu fatto 
Ministro della sua Provincia di Toscana, nel quale ufficio lui visse 
molto umile ed esemplarmente, e poi santamente morì in Arezzo. Per 
il quale esempio sì ricoglie, che non si può giudicare i fatti dei 
Prelati. 


dove si asserisce, che il B. Giovanni fu mandato alla Verna da S. Bonaven- 
tura. Molto probabilmente ve lo mandò il Generale Raimondo Gaufredi. Ve- 
dasi Z’addio di S. Francesco alla Verna secondo frate Masseo, Prato, 1901, a 
p. 46. — Di questo Beato si leggono notizie nella Guida #2/ustrata della Verna, 
Quaracchi, 1907, a pp. 82-3, 131, 163, 217, 301. 325, 417. 

(1) Secondo il Terrinca, Theatrum etrusco Minoriticum, Firenze, 1682, a p. 
31: « P. Salomaeus de Luca, vir pius et doctus, cum ad triennium Picaeni 
Provinciam rexisset, an. 1292 ad hanc regendam assumptus est ». Bonaven- 
tura da Decimo, Secoli Serafici, Firenze, 1757, a pp. 28, 88. Papini, L’Ftruria 
francescana ecc. Siena 1597, a p. 9 scrisse: « Nel 1289 governava la Provin- 
cia della Marca ». 
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E tornando al mio proposito. per quello che mi è imposto, per 
fuggir l’odio e per questo esempio, dico che non mi dilaterò nei 
biasimi d’alcuno, o per dir meglio, mi farò più forza che io potrò. 

Posto che avrò i Capitoli e i Prelati, tanto i Provinciali quanto 
i Generali, per insino all'anno 1580, io porrò termine alla prima 
parte. — Di poi incomincierò e farò una seconda parte, nella quale 
metterò tutti i luoghi della Provincia per l’ordine nelquale adesso 
si chiamano nei Capitoli di quella, con replicare il Capitolo e l’anno 
che furono presi, e perchè e come, e tutte le cose notevoli ch'io avrò 
potuto ritrarre di tal luogo, e i corpi dei santi frati che vi saranno 
stati sepolti, e dei frati santi o dotti o segnalati, che saranno stati 
di quel luogo, sebbene saranno sepolti altrove, non però obbligan- 
domi a dir di tutti, ma di qualcuno più segnalato. E se di molti 
luoghi non si dirà tanto quanto che di qualchedun altro, sarà per 
non aver trovato tanto scritto, perchè di tutti scriverò tutto quello 
che potrò trovare o sapere. So bene, che con chi vorrà dire, non 
mi varranno queste scuse : ma eccomi, eccomi avanti d’Iddio! 

Scriverò ancora dei monasteri, in quei luoghi dove stanno i loro 
confessori, tutto quello che avrò potuto sapere d’ammirevole o no- 
tevole di quei, e poi darò fine. 

E volendo io dire del primo principio della nostra Provincia, 
bisogna mi faccia a dire di fra Paolo di Bevegnate de’ Trinci, pri- 
mo capo, fondatore e principio di noi altri frati della Regolare Os- 
servanza di san Francesco. E perchè la Provincia di S. Francesco 
e questa nostra dal principio e per molti anni di poi fu una Pro- 
vincia sola, come si vedrà, e perchè da lui fu mandato in Toscana 
fra Giovanni da Stroncone, uomo santo, il quale venne a piantare 
quivi la Regolare Osservanza, e lui venne ad essere il primo Pre- 
lato Provinciale della Toscana, istituito dal suddetto fra Paolo Trinci 
Vicario Generale sopra tutti i frati che volevano vivere regolar- 
mente, istituito dal R.mo Ministro Generale de l’Ordine tutto de’ 
Frati Minori di S. Francesco, però dico, facendomi dal suddetto fra 
Paolo, dirò di lui alcune poche cose. Poi, voltandomi a dire della 
Provincia, seguiterò l’ordine suddetto. 


7136 LA VERNA 


Sommario della prima parte, ossia della Cronaca Generale della Toscana 


1. Di fra Paolo de’ Trinci, origine e capo de’ frati della" Regolare Ossere 
vanza di S. Francesco. S. Bartolomeo di Brugliano primo luoco de’ frati del- 
l’Osservanza. — 2. Fra Paclo in che modo ottenne dal Generale il luoco di 
S. Bartolomeo di Brugliano. — 8. Asprezza del luoco di Brugliano, austerità 
di fra Paolo Trinci. XI luoghi, primi della nostra Regolare Osservanza. — 
4. Fra Paolo, piccolo di statura, però si chiamava Paoluceio. — ©. L'anno 
13870 fu la prima Bolla data ai frati dell'Osservanza di S. Francesco. — 6. 
Maestro Arrig» d'Asti, Ministro Generale 28°, favori assai fra Paeluccio. — 
7. Maestro Arrigo, Generale, da maggiore autorità a fra Paoluccio. — 8. Fra 
Paoluecio si piglia per suo coadiutore fra Giovanni da Stroncone. Fra Paoluc- 
cio manda lo Stroncone a Firenze. — 9. Guido del Palagio, gentiluomo fio- 
rentiro, diede il luoco di S. Francesco a Fiesole ai frati dell'’Osservanza. N. 
Francesco di Fiesole, primo luoco preso in Toscana dai frati dell’Osservanza 
l'anno del Signore 1390 e de l'Ordine 184, è 23” nell'Ordine. — 10. S. Mar- 
gherita da Cortona luoco 2° che si prese in Provincia. — 11. Paoluecio dove 
morì. Fra Giovanni Stroneonio 2” Prelato dell'Osservanza. — 12.5. Processo, 
luoco dove morì fra Angelo da Monte Leone, e risuscitò tre morti. — 18. Co- 
lombaio 8° Inoco preso in questa Provineia. — 14. La Capriola, fuori di Siena, 
4° luoco che si prese nella Provincia. Annotazione. — 15. Sargiano, presto 
Arezzo, 5" luoco preso in Provincia. — 16. S. Lucchese, presso a Poggibonsi, 
6° luoco preso in Provincia. — IT. Del Inoco de’ Bagni di S. Casciano in quel 
di Siena. — 18. S. Lorenzo di Bibbiena 7° luoco che si prese. — 19. Giac- 
cherino, fuori di Pistoia, 8° luoco che si prese. — 20. Fra Niccolò Uzanio da 
Firenze 2" Prelato istituito nella nostra Provincia. — 21. S. Salvatore presso 
a Firenze 9° luoco che si prese in Provincia. — 22. Riforma che incominciò 
di là dai monti. — 28. Scarlino, luogo 10” preso in Provincia. — 24. Anno- 
tazione. — 25. S. Bernardino da Siena fu fatto dal Generale Vicario della 
Provincia di Toscana, e questo fu il 8° Prelato della Toscana, ma per istitu- 
zione. — 26. Fra Tommaso da Scarlino è istituito Vicario dal Generale sopra 
il luoco di Scarlino ed altri luoghi prima da lui presi. — 27. La Nave il luo- 
co 11° in Toscana. — 28. Santità de’ discepoli del B. l'ommaso. — 29. Del 
luoco di Scansano. — 80. Luoco primo di Radicondoli. — 31. Capitolo della 
Provincia. 32. Fra Niccolò Uzanio Vicario primo della Provincia e 3° Pre- 
lato della Provincia, ma per istituzione e questa per elezione. — 383. Stronco- 
nio dove morì. — 34. Fra Angelo da Civitella, laico, 2° Vicario della Provin- 
cia per elezione e 4° Prelato. Secondo Capitolo. — 85. Luogo di Pisa 12° si 
prese. — 86. Luogo del Bosco di Mugello 13° fu preso. — 37. Luogo di Gan- 
ghereto. — ‘:8. Luogo di Monte Carlo 14° presso al Castello di S. Giovanni, 
— 39. S. Cristofano presso alla terra di Castiglioni luogo 15°. — 40. Giovan- 
ni Riccio, fiorentino, 8° Vicario della Provincia per la 3* elezione e 4° Prelato 
in Provincia. — 41. Capitolo primo celebrato ad Assisi per ordine di Papa 


Martino V l’anno 1430 e i fatti di quello. — 42. Nuova rielezione di fra Gio- 
vanni Riccio per Vicario della Provincia. — 43. Primo Capitolo Generale della 
Osservanza celebrato a Bologna, ma non vi si fece alcuna elezione. — 44. 
Sacro Monte della Verna luoco 16° preso in Provincia. — 46. Fra Angelo da 
Civitella Vicario della Provincia la 2* volta. Quarta elezione della Provincia. 
= 46. Fra Alberto da Sarteano mandato dal Papa in Gerusalemme a pigliar 
quei luoghi santi per l’Osservanza. — 47. Del primo luoco che s'ebbe a Lue- 
ca. — 48. Il 17° luoco che fu preso, fu Castel Nuovo. — 49. Il 18° luoco che 
fu preso è Barga, in Provincia. — 00. d* elezione della Provincia, il Riccio 
Vicario della Provincia 2* volta. — 51. S. Bernardino da Siena istituito Vi- 
cario Generale sopra l’Osservanza dal Ministro Generale. S. Bernardino da 
Siena fu Vicario Generale anni d. — 52. Luogo del Palco presso Prato 19° 
luoco. — 53. P. Alberto da Sarteano con 40 frati fu mandato dal Papa al 
prete Gianni. Fra Alberto disputa della fede avanti al Soldano. — 54. Fra 
Tommaso da Firenze tre volte fu preso da Maomettani e tre fiate riscattato. 
— 55. Fra Giovanni da Perugia, detto lo Scalzo, Vicario della Provincia. — 
56. Luoco di S. Cerbone presso a Lucca, luoco 20° che si prese. — 67. Del 
convento di Montepulciano che si prese e vi si stette cinque anni. — 58. Con- 
vento di S. Processo preso per la 2* volta per i frati Osservanti, e come fu- 
rono cacciati. — 59. Luoco di Cetona 21° che fu preso in Toscana. — 60. Fra 
Angiolo da Civitella Vicario della’ Provincia la 8* volta, ma di Toscana sola- 
mente e non di quella di S. Francesco. — 6l. Morte di fra Guglielmo da Ca- 
sale a Firenze. — 62. Eugenio IV, Papa, dopo la morte del Generale fece che 
l'Ordine si reggesse per i Ministri delle Provincie. — 63. }ugenio Papa muta 
il Capitolo Generale da Barcellona a Padova nel convento di S. Antonio. — 
64. Ministro della Provincia di S. Antonio muore. — 65. P. Alberto da 
Sarteano eletto Ministro della Provincia di S. Antonio dai Conventuali, es- 
sendo però lui dell’Osservanza. — 66. S. Bernardino rinunzia il Vicariato Ge- 
nerale sopra i frati dell’Usservanza. — 67. Fra Alberto da Sarteano istituito 
Vicario Generale di tutto l'Ordine di S. Francesco. — 68. Capitolo Genera- 
lissimo a Padova, che fu il 2° Capitolo Generalissimo. Fatti turbolenti di 
quello. Frate Antonio Rusconi, milanese, eletto Ministro Generale, ma non 
canonicamente. — 69. Fra Giovanni da Capistrano istituito Vicario Generale 
dell’Osservanza dal Rusconi, Ministro Generale, per ordine del Papa. — 70. S. 
Bernardino da Siena inal visto in Toscana per non esser lui concorso nel Ca- 
pitolo Generalissimo a fra Alberto da Sarteano. — 71. Fra Lodovico da Siena 
eletto Vicario della Provincia a Pisa, elezione ottava. — 72. Morte e miracoli 
di S. Bernardino da Siena. — 73. Capitolo della Provincia a Fiesole. — 74. 
Luoco di Volterra, luoco 22° che fu preso; luoco di Massa di Maremma 28° 
che fu preso. — 75. Capitolo della Provincia alla Verna. Capitolo Generale 2° 
dell’Osservanza a Roma. — 76. Fra Iacopo Primaticcio da Bologna primo Vi- 
cariò Generale dell’Osservanza, la cui confermazione per il Ministro Generale 
era a Firenze. — 77. Bolla Eugeniana quando e come fu data. — 78 Capitolo 
della Provincia a Volterra per fra Giuliano da Cortona, Vicario della Provin- 
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cia. — 79. Morte di fra Tommaso da Scarlino. — 80. Capitolo della Provincia 
a Pistoia. — 81. Capitolo Generale 3° dell’Osservanza al Bosco di Mugello e. 
Capitolo della Provincia. Fra Giovanni da Capistrano fatto Vicario Generale,. 
2° elezione dell’Osservanza. — 82. Il Capistrano va a Roma a procurare la 
canonizzazione di S. Bernardino. — 83. Luoco 24° presso a Sinalunga preso 
nella Provincia. — 84. Capitolo della J'rovincia alla Verna. Fra Ludovico da 
Siena Vicario della Provincia la 2* volta, X* elezione. — 85. Canonizzazione- 
di S. Bernardino da Siena. — 86. Morte di fra Alberto da Sarteano, la cui 
anima il B. Capistrano vide andarsene al cielo. — 87. Capitolo della Provin- 
cia a Siena. — 88. Capitolo della Provincia a Fiesole. 4° Capitolo Generale. 
dell’Osservanza all’Aquila. Fra Marco da Bologna eletto Vicario Generale, 3* 
elezione dell’Osservanza. — 89. Capitolo Provinciale ad Arezzo. Fra Giuliano.. 
da Cortona, Vicario la 2* volta, undecima elezione. — 90. Capitolo della Pro- 
vincia a Cortona. Convento di Lucca luoco 25° preso in Provincia. — 91. Ca-- 
pitolo della Provincia a Castiglione. — 92. Capitolo Generale a Bologna. Fra 
Battista Tagliacarne da Levanto Vicario Generale, quinta elezione dell’Osser- 
vanza. 3° Capitolo Generalissimo ad Assisi sotto Callisto. — 93. Capitolo della 
.Provincia a Pistoia. Fra Ludovico da Siena Vicario della Provincia la 3* vol- 
ta, 12* elezione. — 94. Capitolo a Pistoia. 4° Capitolo Generalissimo a Milano. 
Fatti di questo Capitolo. — 95. 6° Capitolo dell’Osservanza a Milano. ©* ele- 
zione dell’Osservanza. Fra Antonio da Montefalco Vicario Generale. — 96. Che 
fra Antonio da Monte Falco avanti era stato eletto per Papa, ma non era 
stato pubblicato. — 97. Lodi di fra Antonio da Montefalco. — 98. Morte re- 
pentina di fra Iacopo Mazzaniga, Ministro Generale. — 99. Capitol» della Pro- 
vincia a Pisa. — 100. Capitolo Generatissimo a Roma in Araceli sotto Callisto. 
— 101. Elezione 6* dell’Osservanza. Fra Battista Tagliacarne eletto Vicario 
Generale. — 102. Fra Giovanni Sarzuola Ministro Generale 37°. — 103. Ca- 
pitolo della Provincia a Sinaluaga. Maestro Paolo Ghiovia da Lucca Vicario 
della Provincia, elezione 13* della Provincia. — 104. Luoco 26° di Montepul- 
ciano preso in Previncia. — 105. Capitolo della Provincia alla Verna. — 106.. 
Capitolo della Provincia a Poggibonsi. — 107. Capitolo Generale a Osimo. Fra 
Ludovico da Vicenza Vicario Generale, elezione 7* dell’Osservanza. — 108. 
Capitolo a Lucca. Fra Ludovico da Siena 4* volta Vicario, elezione 14* del- 
dell’Osservanza. — 109. Del luoco di Serrazana e della Spezia. — 110. Sar- 
teano luoco 28° preso in Provincia. — 111. Capitolo a Firenze. — 112. Capi. 
tolo alla Madonna degli Angeli ad Assisi. Fra Marco da Bologna Vicario Ge- 
nerale la 2* volta, elezione ottava. — 113. Capitolo della Provincia alla Verna. 
— 114. Capitolo a Poggibonsi. M.° Paolo da Lucca Vicario delle Provincia la 
2* volta, elezione 15* della Provincia. Capitolo a Firenze. Capitolo al Bosco. 
— 115. Capitolo Generale a Mantova. Fra Battista da Levanto la 3* volta Vi- 
cario Generale, 9* elezione dell’Osservanza. — 116. Capitolo della Provincia a 
Volterra. Fra Iacopo d’Alessandria di Lombardia fatto Vicario della Provincia, 
16* elezione dell’Osservanza. — 117. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. 
Capitolo Generale all'Isola del Lago di Bolsena. Fra Marco da Bologna Vica- 
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riv Generale la 3* volta, 10* elezione dal'Orervamia: — 118. Capitolo a Pog- 
gibonsi. — 119. Capitolo della Provincia. M.° Paolo Ghiovia Vicario della Pro- 
vincia la 3* volta, 17* elezione. — 120. Capitolo della Provincia a Fiesole. — 
121. Capitolo Generale all'Aquila. Fra Angiolo da Chivasso della Provincia di 
Genova Vicario Generale, 11* elezione dell’Osservanza. — 122. Traslazione del 
corpo di S. Bernardino. — 123. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. Fra 
Pietro Paolo Ugurgieri di Siena Vicario della Provincia, elezione 18*, primo 
Ministro senza nome di santità. — 124. Questo Vicario fabbricò la chiesa che 
ci è adesso alla Capriola. — 125. Capitoli due alla fila a Poggibonsi. Fra 
Francesco Brandi Discreto della Provincia. Fra Pietro di Napoli Vicario Ge- 
nerale, elezione 12* dell’Osservanza. — 126. Fra Antonio da S. Giovanni con 
alcuni altri cercano di servar la regola letteralmente. — 127. Luoco di Massa 
della Lunigiana, luoco 29° che fu preso. — 128. Capitolo a Pistoia, della Provincia. 
Fra Biagio di Siena Vicario della Provincia, 19* elezione. — 129. Capitolo a 
Monte Carlo. — 130. Morte di tra Iacopo d’Alessandria di Lombardia, Guardiano 
del Monte Sion, e già stato Vicario della Provincia nostra e sue grandi lodi. 
— 131. Capitolo della Provincia a Prato. M.° Paolo Ghiovia Discreto della Pro- 
vincia. Capitol» Generale a Pavia. Fra Angiolo da Chivasso eletto per Vicario 
Generale la 2* volta, elezione 13%. — 132. Morte di fra Giovanni da Montal- 
cino, compagno di S. Bernardino da siena. — 133. Capitolo della Provincia a 
Lucca. Francesco Brandi Vicario della Provincia, elezione 20%. — 134. Capi- 
tolo della Provincia alla Verna. — 135. Capitolo della Provincia a Pisa. — 
136. Luoco della Spezia 30° che si pigliasse in Toscana. — 137. Capitolo Ge- 
nerale a Ferrara. Fra Pietro da Napoli Vicario Generale la ‘* volta, 14* ele- 
zione dell’Osservanza. — 138. Capitolo a Volterra, della Provincia. Fra Fran- 
cesco d’Arezzo Vicario della Provincia, elezione 21% — 139. Ordinazioni che 
i Guardiani non fossero confessori dei Monasteri, e del vacar de’ Guardiani. 
— 140. Luoco di Grosseto e d’Empoli, luoghi 31° e 52° che si presero. — 
141. Capitolo a Fiesole, luoco della Doccia luoco 33° che si prese. — 142. 
Capitolo Generale alla Verna. Fra Angiolo da Chivasso Vicario Generale la 3* 
volta, elezione lu* dell’Osservanza. — 143. Capitolo della Provincia a Prato. 
Fra Pietro Paolo da Siena Vicario della Provincia la 2* volta, elezione 22°. 
— 144. Capitolo della Provincia al Bosco. Belverde preso per romitaggio, oggi 
luoco. — 145. Capitolo della Provincia a Sinalunga. Del luogo del Monte a 
S. Savino. — 146. Capitolo Generale ad Assisi. Fra Iacopo da Trigesto Vica-. 
rio Generale, elezione 16* dell’Osservanza. — 147. Capitolo a Siena. Fra Fran- 
| cesco Brandi Vicario della Provincia la 2* volta, elezione 23* della Provincia. 
— 148. Avvertimento. Istoria quando il B. Bernardino da Feltre fu cacciato 
da Firenze. — 149. B. Bernardino da Feltre arma spiritualmente i putti di 
Firenze contro i Giudei. — 150. I putti fiorentini non intendendo spiritual- 
mente il parlar del B. Bernardino, si levarono a furore e corsero alle case 
dei Giudei per cacciarli con i sassi. — 151. Gli otto di Balia per partito di 
7 fave nere sbandiscono il B. Bernardino da Feltre fuori del dominio di Fi- 
renze. — 152. Il B. Bernardino e i compagni per il viaggio pregano Iddio per 
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quei che lo bandiscono. — 153. Un cittadino fiorentino avvisò il B. Bernar- 
dino che due tristi lo volevano ammazzare. — 154. B. Bernardino da Feltre 
per miracolo di Dio scampa, correndo in zoccoli per 2 o 3 miglia, dalle mani 
di quei tristi, che gli correvano dietro in scarpe per ammazzarlo. — 159. 
Vendetta di Dio, sopra quei officiali che dettero bando al Beato. Morte atroce 
di quei sette degli otto che dettero bando al B. Bernardino da Feltre. — 156. 
Caso notevole che accadde del B. Bernardino, puichè fu cacciato da Firenze, : 
quando che pregava Dio per i Fiorentini che l'avevano cacciato. — 157. Ca- 
pitolo della Provincia a Firenze. Luoco di Fivizzano 34° che si prese. — 158. 
Capitolo della Provincia ad Arezzo. Fra Francesco d’Arezzo Discreto. Luoco 
«di S. Fiora 35° preso in Provincia. — 159. Capitolo Generale a Urbino. Fra 
Angelo da Chivasso la 4* volta Vicario Generale, elezione 17° dell’Osservanza. 
— 160. Che i Signori di Siena diedero bando dal senese al Guardiano della 
‘Capriola. I Vicari, ambedue, il Generale e Provinciale, in che modo si porta- 
rono circa questo negozio. — 161. Bellissima risoluzione del Vicario Generale 
sopra il negozio di fra Savino, Guardiano della Capriola. — 162. Capitolo 
della Provincia a Monte Carlo. Fra Giuliano da Cortona Vicarin della Pro- 
vincia, elezione 24* di Provincia. — 163. Capitolo a Poggibonsi, della Provin- 
cia. Luoco di San Casciano 36° preso in Provincia. Luoco di Foiano 37° preso 
in Provincia. — 164. Capitolo Generale e della Provincia a Firenze. Fra E- 
vangelista da Perugia Vicario Generale, elezione 18* dell’Osservanza. Luoco di 
Radicondoli 38° preso nella Provincia. Montalcino 39° luoco preso in Provin- 
cia e tutta l’istoria. Ribellione di Siena dall'Imperatore nell’anno 1551. — 165. 
Assedio di Montalcino sotto il capitanato di Don Garzia di 'l'oledo. — 166. 
Istoria e progresso e atti del Capitolo Generale fatto in Firenze l’anno 1493. 
Richiamata del B. Bernardino da Feltre in Firenze. — 167. Modo della ricon- 
ciliazione del B. Bernardino con i Signuri e col popolo di Firenze. — 168. 
Ordine della processione del nostro Capitolo Generale di Firenze. Via della 
processione del Capitolo (renerale. — 169. Devozione eccessiva del popolo di 
Firenze verso il B. Bernardino da Feltre. — 170. Questa gran devozione dei 
popoli acquistavano a loro stessi e a noi altri quei predicatori, che predica- 
vano per le anime e non per i denari. — 171. Questo non si trova di altri 
Capitoli. — 172. Capitolo a Poggibonsi. Fra Giovanni Tedesco eletto Vicario della 
Provincia, elezione 25* della Provincia. — 173. Monte di Pietà quando e per chi 
si piantò in Firenze. — 174. Luoco di Pescia 40° che si prese in Provincia. 
-— 199. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. Niccolò Calcagnini, gentiluomo 
fiorentino, tenne a Poggibonsi molti Capitoli a tutte sue spese. — 196. Fra 
Francesco d’Arezzo Discreto della Provincia. Capitolo Generale all'Aquila. Fra 
Girolamo ‘Tornielli Vicario Generale, elezione 19* dell’Osservanza. — 177. Item, 
Capitolo a Poggibonsi. Fra Girolamo da Cortona Vicario della Provincia la 
2° volta, clezione 26° della Provincia. Luoco 41° preso in Provincia a Pietra 
Santa. — 178. Controversia grande in fra di noi e i Padri di S. Domenico, per 
conto di fra Girolamo da Ferrara, e tanta fu la discordia, che due frati, uno 
.per ciascheduna religione si offerse di entrare nel fuoco, per mantenere cia- 
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scheduno il suo detto esser vero. Storia di tutto questo cimento del fuoco. 
Quando fra Girolamo andava a predicare, come lui appariva sul pulpito, can- 
tavano in figurato: Zumen ad revelationem gentium. Lui |fra Girolamo] se ne 
fece beffe: | della scomunica]. — 179. I nostri frati tutti in che modosi dipor- 
tavano avanti al cimento del fuoco, raccomandandosi a Iddio. — 180. I ‘nostri 
frati in che modo andarono da S. Croce in piazza, quando andarono al ci- 
mento del fuoco. — 181. Fra Girolamo con i suoi frati in che modo venne in 
piazza. — 182. I frati di fra Girolamo quello che cantavano in piazza e come. 
— 183. Dovevano forse pensare che san Francesco fosse sordo, come che son 
io che scrivo. Cosa notevole. — 184. I parziali di fra Girolamo dicevano vil- 
lanie, improperi ai trati nostri. Bella e saggia risposta dei frati nostri ai fau- 
tori di fra Girolamo. — 185. La Compagnia del Compagnaccio si mosse in 
favore dei frati nostri, e chi erano quei di questa Compagnia. L’entrar nel 
fuoco si negoziava in questo mezzo. — 186. Parole dette da un Dottore fau- 
tore di fra (irolamo, che tornano in lode dei nostri trati. — 187. Qui biso- 
gnava un Principe, che ce lo avesse fatto entrare, volesse o non volesse, poi- 
che lui si era offerto. Gran pazienza di quei Signori. — 188. Discordia in fra 
noi ec le monache di Foligno. — 188. Capitolo della Provincia a Poggibonsi, 
e fra (riovanni Tedesco Discreto della Provincia. — 190. Capitolo Generale a 
Milano. Fra Ludovico della Torre Vicario Generale, elezione 20* dell’Osser- 
vanza. — 191. Vicario della Provincia muore. — 192. Fra Bernardino Del 
Vecchio Commissario Provinciale. — 193. Capitolo a Poggibonsi. Fra Giovan- 
ni Tedesco Vicario della Provincia la 2* volta, elezione 27* della Provincia. 
— 194. Luoghi di Marradi e di Viechio di Mugello presi. Luogo di S. Vivaldo 
42° che tu preso. — 195. Capitolo a Poggibonsi. Fra Timoteo da Lucca Vi- 
cario della Provincia, elezione 28* della Provincia. — 196. Vicario della Pro-. 
vincia esoso ai Signori fiorentini. I Signori fiorentini ritennero in palazzo il 
Vicario della Provincia. — 197. Capitolo della Provincia a Lucca. Fra Maria- 
no da Cortona Discreto della Provincia. — 198. Capitolo Generale a Ur- 
bino. Fra Girolamo Tornielli Vicario Generale la 2* volta, elezione 21* del- 
l’Osservanza. — 199. Capitolo a Poggibonsi. Discordia in fra di noi frati ela 
Comunita di Colle, per conto del luoco di Colle. — 200. Capitolo della Pro- 
vincia a Lucca. Fra Mariano da Cortona Vicario della Provincia, elezione 29*. 
— 201. O splemdor pulicitiae quando in Provincia s’incominciò a dirsi a Com- 
pieta, e chi lo portò in Provincia. — 202. Istoria qualmente l'abito stimatiz- 
zato di san Francesco fu trasportato da Monte Aguto a Firenze. Per quello 
che i Signori fiorentini sì mossero a torre questa reliquia a questi Signori. 
— 293. Con che ordine l’abito stimatizzato di san Francesco fu portato in 
Firenze e l’ordine della processione. — 204. L'ordine col quale i frati andarono 
dal Duomo a S. Salvatore. — 205. Quanti religiosi in questa mattina man- 
giarono a S. Salvatore, e con qual ordine furono posti alla mensa. — 206. 
Che la cassa, ove si conserva l’abito di S. Francesco, fu lasciata in Firenze 
da Carlo Magno. — 207. Lume che apparisce sopra il castello di Monte Aguto 
ogni volta che ha da morire uno di quella casata di quei Signori, o maschio 
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o femmina che sia. Questa grazia, come si pensa, ottennero da S. Francesco 
» co n le loro preghiere, a istanza di quel Conte. — 208. Casata dei Signori 
Mont’Aguteschi molto cattolica e devota. S. Francesco aveva donato quell’a- 
bito a quei Signori per sua ricordanza e non al popolo di Firenze. — 209. 
Capitolo della Provincia a Poggibonsi. Fra Timoteo ca Lucca Discreto della 
Provincia. — 210. Capitolo Generale a Mantova. Fra Francesco Zeno Vicario 
Generale, elezione 22* dell’Osservanza. — 211. Capitolo della Provincia a Prato. 
— 212. Fra Ilarione Sacchetti Vicario della Provincia, elezione 30* della Pro- 
vincia. Fra Timoteo da Lucca Discreto della Provincia. — 213. Capitolo Ge- 
nerale a Roma sotto Giulio II. — 214. Capitolo della Provincia a S. Giovanni. 
— 215. Capitolo Generale ad Assisi. Fra Girolamo Tornielli Vicario Generale 
la 3* volta, elezione 23* dell’Osservanza. — 216. Capitolo della Provincia a 
Sarteano. Presa del luogo di Villafranca. — 217. Tornielli Vicario Generale 
muore. Fra Arcangelo da Piacenza Commissario Generale si muore. Fra Fran- 
cesco da S. Colombano Commissario Generale per dichiarazione del Papa Giu- 
lio II. — 218. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. Fra Mariano da Cortona 
Vicario della Provincia la 2* volta, clezione 31* della Provincia. — 219. Ca- 
pitolo Generale a Ferrara. Fra Francesco Zeno Vicario Generale la 2* volta, 
elezione 24* dell'’Osservanza. — 220. Fra Mariano da Cortona Vicario della 
Provincia si muore. Fra Tommaso da Firenze Commissario della Provincia. 
— 221. Capitolo della Provincia a Siena. Fra Timoteo da Lucca 2* volta Vi- 
cario della Provincia, elezione 32* della Provincia. — 222, Capitolo della Pro- 
vincia a Siena. Tre Capitoli in un anno. Capitolo della Provincia a S. Cer- 
bone. — 223. Capitolo della Provincia alla Verna (1). Fra Bernardino Tolomei 
da Siena Vicario della Provincia, elezione 33* della Provincia. Luoco del Ca- 
stello della Pieve preso. — 224. Fra Timoteo da Lucca Vicario Generale, ele- 
zione 25* dell'Osservanza. — 225. Capitolo della Provincia a Pistoia. — 226. 
Capitolo della Provincia a Volterra. Presa del luoco della Madonna di S. Ro- 
mano. — 227. Morte di Fra Timoteo da Lucca, Vicario Geuerale, alla Ca- 
priola. — 228. Fra Cristofano da Forlì Vicario Generale. — 229. Capitolo della 
Provincia. — 230 Capitolo Generalissimo a Roma sotto Leone papa X. 1° Ca- 
pitolo che tennero gli Osservanti e fatti del Capitolo. Proposta fatta ai Con- 
ventuali di rinunziare i beni propri. Sigilli della Religione dati ai frati del- 
l’Osservanza. — 281. Fra Bartolomeo dalla Pieve, primo Ministro dell'Osser- 
vanza della Provincia di Toscana, e fatto Definitore in Capitolo Generale. — 
232. Il Forlivese Cardinale. — 233. Capitolo della Provincia. Fra Bernardino 
Tolomei da Siena 2° Ministro della Provincia di Toscana. — 234. Capitolo 
Generale a Lione di Francia. Fra Francesco Lecchetto da Brescia 2° Ministro 
Generale dell’Osservanza. -- 2935. Vicario Generale cerca mettere la pace in 
Provincia. — 236. Capitolo Generale a Carpi. Fra Paolo Sonzino 3° Ministro 
Generale dell’Osservanza. Nel sessennio del Forlivese furono tre Ministri Gene- 
rali. — 237. Istituzione del Bambocci per Ministro della Provincia di Tosca- 


(1) Il ms, dell'Incisa a p. 62 nel margine legge : a Siena. 
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na fatta dal Sonzino Ministro (renerale. — 238. Capitolo della Provincia a 
Firenze celebrato per il Bambocci Ministro della Provincia istituito dal Mini- 
stro Generale. II Bambocci muore. — 239 Fra Cherubino Malegonnelle Com- 
missario della Provincia per la morte del Bambocci. — 240. Breve d’Adriano 
Papa diretto al Carducci, per nome fra Angelo. — 241. 2° Breve che ebbe il 
Carducci. — 242. Capitolo Generale a Burgos in Spagna. Quattro Capitoli (1e- 
nerali in 6 anni. Fra lrancesco dagli Angeli, altrimenti detto lo Scalzo, 4° 
Ministro Crenerale dell’Osservanza. Fra Ilarione Sacchetti Commissario Gene- 
rale di qua dai monti. — 243. Divisione della Provincia di Toscana. — 244. 
Fra Mariano scrittore muore. — 245. Capitolo della Provincia a Firenze. Fra 
Andrea da Montepulciano primo Ministro dopo la divisione e 4° nell’ordine. 
— 240. Capitolo della Provincia a Firenze. — 247. Capitolo della Provincia a 
Firenze. — 248. Capitolo della Provincia a Firenze. Fra Francesco Silvestri 
5° Ministro, detto il Carità da lirenze, 2° Ministro dopo la divisione. — 249. 
Capitolo Generale agl'Angioli d'Assisi. Fra Paolo da Parma, detto il Pesciotto, 
Commissario (renerale. — 250. La Provincia di Siena riacquista il 4° luoco 
in Capitolo Generale e la nostra l’ultimo. La Provincietta si fa Provincia da 
per se, e si chiama la Provincia di S. Croce. — 251. Capitolo della Provincia 
a Firenze. — 252. Capitolo della Provincia a S. Vivaldo. — 293. Fra Francesco 
Carità, Ministro, si muore a Firenze. Commissario della Provincia fra Andrea 
da Montepulciano. — 254. Capitolo della Provincia alla Verna. Fra Andrea 
da Montepulciano Ministro Provinciale la 2* volta. Custode della Provincia fra 
Francesco d'Arezzo. — 2559. Lo Scalzo fatto Cardinale. — 256. Capitolo (re- 
nerale a Parma. Fra Paolo da Parma, detto il Pesciotto, 5° Ministro Generale 
dell’Osservanza. — 257. Fra Andrea da Montepulciano, Ministro della Provin- 
eia, si muore. — 258. Capitolo della Provincia alla Verna. "° Ministro fra Fran- 
cesco d’Arezzo, 3° Ministro dopo la divisione. — 259. Decapitazione di fra Vit- 
torio Franceschi, altrimenti detto il Rigoglo. — 260. Riunione della Provin- 
‘cietta con la nostra di Firenze. Quanto durò la Provincietta. — 261. Luogo 
del Borgo di Lucca preso al tempo della Provincietta. — 262. Capitolo della 
Provincia alla Verna. Fra Tommaso da Norcia primo Commissario in nostra 
Provincia fuori de’ Prelati Generali. Fra Alessandro Gai da Pistoia Custode 
della Provincia. — 263. Capitolo Generale a Messina, intermedio. Fra Onorio 
:Caiani Commissario Apostolico nella Provincia di Bologna. Fra Benedetto Ge- 
nesio, detto Filimbrieco, marchigiano, eletto per Vicario Generale per di qua 
dai monti. Fra Leonardo Publizio, della Provincia di Genova, Vicario Gene- 
rale. — 264. Capitolo della Provincia alla Verna. Fra Tommaso da Norcia di 
nuovo Commissario della Provincia e Ministro fra Alessandro Gai da Pistoia, 
4° Ministro dopo la divisione. — 265. Capitolo della Provincia a Massa del 
Principe. — 266. Capitolo della Provincia alla Verna. — 267. Fra Dionisio 
Pulinari, scrittore di questa Crozica, si vesti a Fiesole il di 5 Luglio 1594. — 
258. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. Fra Andrea Alemanni Ministro 
Provinciale e Custode fra Alessandro Gai da Pistoia. — 269. Capitolo Gene- 
rale a Nizza di Provenza. Fra Vincenzio Lunello, spagniuolo, Ministro Gene- 
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rale dell’Osservanza. Fra Leonardo Publizio Commissario Generale. Fra An- 
drea Alemanni Definitore Generale la 2* volta; lodi del suo procedere. — 
270. Mia professione. — 271. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. — 272. 
Carlo V Imperatore passò da Poggibonsi. — 293. Il Publizio rinunzia il Com- 
missariato Generale. Fra Giovanni di Calvi, corso, fu eletto Commissario Ge- 
nerale in suo luoco. — 274. Morte del Dura Alessandro. — 279. Capitolo della. 
Provincia a Prato. — 276. Capitolo della Provincia a Poggibonsi, 10° mini- 
strato, fra Paolo da Pisa 6° Ministro della Provincia dopo la divisone. Fra 
Alessandro (Gai Custode della Provincia. — 277. Riforma incominciata in Pro- 
vincia nostra. — 278. Capitolo Generale agli Angioli. Fra Marco Teatino della 
Provincia di S. Bernardino Commissario Generale. — 279. Capitolo della Pro- 
vincia a S. Romano. — 280. Capitolo della Provincia a Pescia. — 281. Capi- 
tolo della Provincia alla Verna. 11° ministrato, Fra Alessandro Gai Ministro 
della Provincia la 2* volta, e Custode fra Giovanni da Stia. Capitolo Generale 
a Mantova. Fra Giovanni di Calvi della Provincia di Corsica VII Ministro 
Generale dell’Osservanza. — 282. Capitolo della Provincia a S. Croce fuori di 
Pisa. — 283. Capitolo della Provincia alla Verna. — 284. Capitolo della Pro- 
vincia a Poggibonsi, 12° ministrato, fra Francesco Guidetti 7° Ministro della 
Provincia dopo la divisione. — 285. Capitolo della Piovincia a Volterra. — 
286. Capitolo della Provincia alla Verna. — 87. Morte del Calvi, Generale, 
a Trento. Fra Clemente di Monelia Vicario Generale. — 288. Capitolo della 
Provincia a Firenze. 13° ministrato, fra Francesco d'Arezzo Ministro della 
Provincia la 2* volta, fra Francesco Guidetti Custode. — 289. Capitolo Gene- 
rale ad Assisi. Fra Andrea Isolano, portoghese, ottavo Ministro Generale del- 
l’Osservanza. Fra Clemente da Monelia Commissario Generale. — 290. Capi- 
tolo della Provincia a Firenze. — 291. Capitolo della Provincia alla Ma- 
donna di Montopoli. Morte del Gai. — 292. Fra Bernardino da Tivoli, della 
Provincia di Roma, Commissario della nostra Provincia. Custode il P. Fran- 
cesco Guidetti, eletto dai Padri solamente. — 293. Capitolo Generale a Bo- 
logna. Fra Timoteo da Casoli della Provincia di Siena Commissario Gene- 
rale. — 294. Capitolo della Provincia alla Verna. 14° ministrato, fra Gio- 
vanni da Camaiore Ministro ottavo della Provincia dopo la divisione. — 
295. Riunione della Provincia nostra non ebbe effetto e perchè. — 296. 
Prima Congregazione che si facesse in Provincia a Lucca e non Capitolo. — 
297. Capitolo della Provincia a Firenze. Fra Francesco Bartolomei Custode 
della Provincia. — 298. Commissario della Provincia per il Ministro al Capi- 
tolo Generale fra Girolamo da Pistoia. — 299. Capitolo Generale a Salamanca 
in Spagna. Fra Clemente da Monelia tornò Ministro Generale dell’Osservanza. 
— 300. Capitolo della Provincia alla Verna. 15° ministrato, fra Francesco Bar- 
tolomei Ministro nono della Provincia dopo la divisione. — 301. Congregazione 
della Provincia a Firenze in cambio del Capitolo. — 302. Capitolo della Pro- 
vincia a Castelnuovo di Garfagnana. — 303. Capitolo della Provincia alla Ver- 
na. 16° ministrato, fra Silvestro di Poppi 10° Ministro dopo la divisione. — 
304. Monelia fatto Cardinale. Fra Angelo d’Aversa Vicario Generale. Fra Luigi 
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Pozzo da Borgo Nuovo Commissario Generale. — 305. Capitolo della Provin- 
cia a Lucca. Il Guidetti si muore. — 306. Capitolo della Provincia alla Ma- 
donna di Montopoli. Fra Francesco d'Arezzo Custode. — 307. Capitolo Gene- 
rele all'Aquila. X Generale dell’Osservanza, fra Francesco Zamorra, spagniuo- 
lo. Fra Angelo d’Aversa Commissario Generale. Fra Silvestro da Poppi De- 
finitore Generale. 308. Capitolo della Provincia a Firenze. 17° ministrato, 
fra Berardo Dragoncini Ministro 11° dopo la divisione. — 309. Congregazione 
‘Capitolare della Provincia a Firenze. — 310. Capitolo della Provincia a Pi- 
stoia. Fra Silvestro da Poppi Custode della Provincia. — 311. Fra Francesco 
d'Arezzo Commissario Generale per Breve, e stette un anno. — 312. Capitolo 
della Provincia a San Carbone. 18° ministrato, fra Vincenzio da Rassina 12° 
Ministro dopo la divisione. — 313. Capitolo Generale intermedio alla Verna a 
tutte spese del Duca Cosimo. Fra Luigi Pozzo da Borgo Nuovo. — 314. Rin- 
nione di queste due Provincie (senese e lucchese) in Toscana. Così fra Vin- 
cenzio fu il P. Ministro di tutta la Provincia, ma poco, perchè si morì presto. 
— 315. Annotazione dei Ministri che in 40 anni sono stati nella Provincia di 
Toscana, cioè Senese : Ochini 1°, Tolomei 2°, Verdelli 38°, fra Alberto 4°, fra 
Pacifico 5°, fra Timoteo 6°, Verdelli 7°, Alberto 8°, fra Tinioteo 9°, Verdelli 10°, 
fra Bonaventura da Seggiano 11°, fra Pacifico da Norcia 12°, fra Dionisio Bo- 
ninsegni 13°, fra Grisostomo 14°. — 316. Morte di fra Vincenzio da R:s:ina, 
Ministro Provinciale. — 3817. Fra Paolo Arrigucei Commissario della Pro- 
vinceia, fra Berardo Dragoncini Commissario della Provincia, fra Pacifico 
da Norcia Commissario della Provincia, in un mese tre Commissari. — 
318. Capitolo della Provincia a Prato. Primo Capitolo dopo l’unione della Pro- 
vincia a Prato e primo Ministro eletto da tutta la Provincia. 19° ministrato, 
fra Masseo Bardi Ministro della Provincia. Custode della Provincia fra Paolo 
Soaggio. — 819. Capitolo Generale in Valledolid di Spagna. Crivelli Cardinale 
primo Presidente alieno dei Capitoli Generali degl’Osservanti. XI Ministro Ge- 
nerale dell'’Osservanza, fra Luigi Pozzo da Borgonuovo Ministro Generale. — 
5320. Capitolo della Provincia a Volterra. — 321. Capitolo della Provincia a Mon- 
tepulciano. — 822. Fra Tommaso da Sogliano Commissario in Provincia. Ca- 
pitolo della Provincia alla Verna, 2° Ministro della Provincia dopo l’unione, 20° 
ministrato, fra Paolo Soaggio. — 323. Unione degli Amadeiti, Clareni ed al- 
tre sorte di frati con noi altri per papa Pio V bene e santamente. — 324. Con- 
gregazione Capito]Jare della Provincia alla Verna. — 325. Del Capitolo Genera- 
le che si aveva a fare a Firenze. — 326. Fra Bastiano da Ripatransone della 
Provineia della Marca Commissario Apostolico in Provincia nostra, uomo di 
poca pratica e manco discorso. — 327. Memoria dei luoghi degli Amadeiti in 
nostra Provincia. — 328. Istoria, che modo tenne Pio V a incorporare i frati 
Amadeiti e Clareni e i loro Juoghi a noi frati dell’Osservanza. — 829. Capito- 
lo della Provincia a Siena. 21° ministrato, 3° Ministro dopo l’unione, fra Bona- 
ventura da Chiavari della Provincia di Genova. — 330. Fra Giovan-Battista 
Rosselli d’Arezzo Custode dei Riformati ebbe i sigilli della Provincia da questo 
Commissario Apostolico. — 331. Fra Silvestro da Poppi Commissario della Pro- 
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vineia per elezione. — 332. Papa Pio V traslata il Capitolo Generale da Firen- 
ze a Roma. Domanda meschina. — 833. Capitolo della Provincia a Firenze. Fra 
Berardo Dragoncini Custode della Provincia. — 834. Traslazione dell'abito sti- 
matizzato di S. Francesco da S. Salvatore vecchio a S. Salvatore nuovo in Fi- 
renze. — 935. Capitolo Generale a Roma. Il Crivelli Presidente. XII Ministro 
(renerale dell’Osservanza, Cristofano dal Capo delle Fonti, primo Generale fran- 
cese dell'Osservanza. — 336. Molte novità in questo capitolo (Generale di kRo- 
ma dell’anno 1571. — 337. 22° ministrato, 4° Ministro dopo l’unione, fra Gio- 
vanni degli Avvocati da Novara della Provincia di Milano nostro Ministro isti- 
tuito dal Capitolo Generale. Fra Paolo Arrigueci Ministro della Provincia di 
S. Bernardino dell'Aquila. — 338. Congregazione Capitolare della Provincia a 
lirenze. — 339. I Ministri delle Provincie tornano a farsi dei frati nativi di 
quelle. — 340. Capitolo della Provincia a Fireaze. — 841. Cosimo, Granduca 
di T'oscana, muore. — 342. Congregazione Capitolare della Provincia a Lurca. — 
3483. Capitolo della Provincia a Prato. Fra Paolo Soaggio Custode della Provin- 
cin. — 344. Capitoto Generale intermedio a Roma. Fra Antonio Ginestreto della 
Provincia della Marca Commissario Generale. — 345. Fra Berardo Dragonci- 
ni muore Commissario della Provincia — 346. Fra Francesco pisano, Ministro, 
muore. Fra Masseo Bardi Commissario della Provincia. — 347. Fra Giovanni 
Benedetti, francese, Comissario della Provincia. Capitolo della Provincia a Fi- 
renze. Fra Antonio Pupillo, pistoiese, 6° Ministro della Provincia dopo l’unio- 
ne. — 348. Capitolo della Provincia a Poggibonsi. Fra Ludovico Pietra Acuta 
Commissario della Provincia nostra. — 349. Capitolo della Provincia a Firen- 
ze. Fra Masseo Bardi Custode della Provincia. — 350. Fra Paolo Soaggio Mi- 
nistro della Provincia del Principato. — 351. Fra Berardo Vitiana, lucchese, 
Commissario della Provincia per andare al Capitolo Generale a Parigi. Il Pu- 
pillo, nostro Ministro, Vice-Commissario Generale dell’Italia. — 352. Nessun Ca- 
pitolo in Provincia. — 3353. Capitolo Generale a Parigi. Fra Francesco Gonza- 
ga Ministro Generale dell'Osservanza. — 854. Bolla dei Riformati, per la quale 
si possono dire al tutto disuniti da noi e più che non fummo noi dai Conven- 
tuali per più di 100 anni. — 855. Venuta del Generale Gonzaga nella nostra 
Provincia. — 356. Fra Paolo Soaggio si muore a Salerno. — 357. Capitolo de'- 
la Provincia a Poggibongi. 25° ministrato, 7° ministrato dopo l’unione, fra Pro- 
spero da Lucca. — vt. | Catalogo dei Prelati maggiori dell’Osservanza. Vicari 
Gencrali dell’Osservanza |. — 359. [ Ministri Generali dell’Osservanza]. — 360. Ca- 
talogo dei Commissari Generali eletti dal 1517 in qua. — 361. Principio della 
nostra Provincia. | Vicari e Ministri Provinciali e Commissari Provinciali]. — 
362. | Lettori attuali della Provincia]. 


(Conlinva) P. SATURNINO MENCHERINI 0. F. M. 
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A proposito di upa STORIA DEL FEMMINISMO"" 


Il femminismo è una di quelle questioni intorno a cui è stato 
più discusso e scritto in ogni campo, sebbene non ci sia ancora 
pertetto accordo sul significato della parola assai vaga e in conse- 
guenza sull’ambito della questione. Sarebbe un dilungarci troppo 
e fuor di luogo fare qui anche solo i titoli delle principali pubbli- 
cazioni sull'argomento. Ciò che ci pare utile rilevare si è che, per 
quanto sappiamo, non esisteva fin qui una storia del femminismo, 
almeno così vasta nel disegno e cogli intenti di quella che abbia- 
mo sott'occhio e che è quindi una novità. 

L'autore è noto anche per un altro lavoro intitolato : Za Storia 
della matematica în relazione con lo sriluppo del pensiero (Torino, 
Paravia, 1905) e come egli dice nelle brevi parole a/ lellore dene- 
tolo... e anche matlerolo, la presente sua opera è nata dall'esame 
della vita e dottrina dei filosofi, dei quali egli voleva mettere in 
rilievo certì lati deboli in un’opera, cui avrebbe dato il titolo se- 
guente: / filosofi in teste da camera. Ma continuando nell'esame, 
cambiò divisamento, ed essendosi dovuto sottermare parecchio ad 
esaminare la parte che ebbero le donne nella vita e nel pensiero 
di ciascun filosofo, credette sarebbe stato meglio rilevare il contri- 
buto che la filosofia ha portato in ogni età alla questione femmi- 
nile, anzichè rilevare certe debolezze e certi difetti dei filosofi 
(pag. VI). Il fine che si è proposto l’autore nella composizione del- 
l’opera si rileva fin dal primo capitolo (pag. 2), ove prende a cri- 
ticare quelli scrittori di femminismo, che dando a questo nome un 
significato relativo e ristretto, stimarono far datare la questione 
femminile dalla pubblicazione del libro /Ze rirendicazione dei di- 
ritti della donna) della Wolstonekraft nata a Londra il 27 Aprile 
1759, (Vaccaro) o colla rivoluzione francese dell’ 89 per.la Nickia- 
razione dei diritti della donna, rivolta all'Assemblea Nazionale da 
Olimpia de Gouget (Sertillanges). L'autore non è di questo avviso 
e crede che la data della questione femminile debba trasportarsi in 
un'epoca molto più lontana, cioè nell’antichità classica di Grecia e 


x 


di Roma, come è stato fatto pel socialismo, seguendo poi il suo 


(1) G. L. Arrighi. Za Storia del femminismo. A. Razzolini Editore. pp. VIII- 


076. Firenze 1911. Città di Castello. Società Tipografica Cooperativa. Prezzo 
L. 4. 
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svolgimento ininterrotto pei secoli successivi fino a noi; poichè as- 
solutamente parlando il femminismo è la questione circa il talore 
della donna rispetto all’uomo (pag. 4) e preso in questo senso è 
antico quanto la civiltà, e così si può e si deve farlo risalire alla 
antichità classica di Grecia e di Roma. L’A. perciò ha creduto do-. 
ver cominciare la trattazione dalle antichità elleniche, per discen- 
dere poi alle antichità romane, cristiane, medioevali e giù giù fino 
all’età moderna. La lunga trattazione occupa bel 576 pagine distri- 
buite in undici capitoli. Troppo lungo sarebbe voler esaminare 
anche succintamente uno ad uno i capitoli stessi. Alla prima oc- 
chiata che diamo al libro, cì accorgiamo di leggeri come l’opera 
ha dovuto costare all'autore non poco lavoro per raccogliere tutto 
il materiale e consultare la più importante tra la copiosa lettera-- 
tura sull'argomento ed apparisce anche la sua non comune capa- 
cità di lavoro, nonchè la sua non ordinaria erudizione classica. 
Il libro si chiude senza che sia esplicitamente manifesta l’opinione 
dell'autore, e ciò ha voluto fare espressamente per non « guastare 
l'opinione che il lettore si è venuto formando sulla questione fem- 
minile, leggendo questa storia ». Un’attenta e piena lettura, come 
quella che abbiamo fatto noì, tradisce però l’opera di un cattolico, 
che ama la sua religione, e non fa poco piacere il constatare che 
anche i cattolici scendano a combattere in un campo, che parve di 
pieno ed esclusivo dominio degli avversari. Tutta l’opera è ricca 
qua e là di ottime riflessioni e di pagine veramente belle e sagge 
(vedi per esempio a pag. 499), specialmente nei primi sette capitoli, 
per quanto il settimo sia assai scadente. Il lettore dopo aver pas- 
sato sott'occhio le 376 pagine è posto in grado di tirare parecchie 
conclusioni. E prima che non c’è quasi errore oggi, che non sia 
stato già detto molti anni fa, che c'è appena una verità che non 
sia stata atftermata o almeno intraveduta fino dalla più remota an- 
tichità. Viltil su) sole novum. Le utopie comunistiche, le aberra- 
zioni del libero amore e del divorzio, la fuga del matrimonio sono 
tutt'altro che nvvità e si ritrovano nel pensiero e spesso nella vita 
del popolo di Sparta, di Atene e di Roma. Auguriamoci almeno che. 
come la saggezza dei più impedì o soffocò tali insensate innova- 
zioni nell’antichità, così sia per accadere oggi e sempre. Un'altra 
conclusione che si tira dopo la lettura del libro è la superiorità 
dell'ideale cristiano a riguardo della donna e che la condizione di 
questa decadde col decadere di quello nella società. Questa l’utilità. 
innegabile del libro, che produrrà, speriamo, i suoi buoni effetti. 
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Non vogliamo però nascondere anche le mende, nè poche nè 
lievi, che vi s'incontrano troppo spesso e che rischiano di compro- 
‘metterne in parte l'utilità. Alcune di queste sono di sostanza, altre 
‘di metodo. Cominciamo dalle prime. Innanzi tutto il contenuto del 
libro ci pare non giustifichi il titolo. L’A., che vuole scrivere una 
storia del femminismo, sa bene che una storia, oggi specialmente, 
‘non può esser fatta che con criteri scientifici. Ora il suo libro non 
è una storia, è piuttosto una raccolta di dottrine e di fatti sulla 
donna disposti in ordine largamente cronologico. Il iemminismo 
preso a trattare qui è e deve essere, seconrlo che anche l’autore 
vuole e confessa lu questione circa il calore della donna rispetto 
‘all'uomo. Egli considera nel femminismo un duplice aspetto, il teo- 
‘rico e il pratico. Il primo è la discussione sul valore rispettivo dei 
due sessi, il secondo i tentativi di portare un miglioramento alle 
«condizioni della donna. Su questo concetto insiste fino da principio 
e vi ritorna spesso (pag. 4). Infatti il femminismo nel senso ampio 
datogli dall’autore non potrebbe essere altro che la storia delle dot- 
trine e dei fatti circa il valore naturale della donna e gli uffici che 
le competono nella famiglia e nella società. E in questo caso ap- 
punto il contenuto non giustifica il titolo. Non lo giustifica, perchè 
non vi sì fa la storia delle dottrine e dei fatti circa il valore della don- 
na di tutti i tempi e di tutti i luoghi, ma solamente della donna 
‘nell’età classica, cristiana e moderna, e in quelli soltanto che furo- 
no e sono paesi classici e civili. Per un’opera così concepita (siccome, 
Tipeto, dovrebbe essere la storia delle dottrine e dei fatti circa il va- 
lore naturale della donna), sarebbe stato necessario prendere in esa- 
me la religione, il pensiero filosofico e morale, le leggi e i costumi 
di tutti i popoli per vedere qual posto vi occupò e vi occupa la 
donna. Così dalla coordinazione ragionata di tali dati essenziali 
‘verrebbe fuori la storia del femminismo. Fatta con tali criteri la 
storia del femminismo non sarebbe cosa meno ardua di quello che 
sarebbe il rintracciare quali dottrine o fatti si abbiano presso i vari 
popoli circa il valore naturale dell’uomo. E se si dice che una tale 
storia è impossibile, si ammette ben volentieri: ma ciò dimostra solo 
da un lato che vi sono delle storie impossibili a farsi allo stato at- 
tuale della scienza storica, dall’altro che in conseguenza il titolo 
di Storia del femminismo premesso al libro è un titolo falso e im- 
possibile. In certi casi bisogna contentarsi di monografie, in cui si 
‘consideri il soggetto sotto aspetti parziali. 

Invece come si è tirato fuori d’imbroglio il n. A.? Si è contentato 
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di riferire assai abbondantemente e diligentemente il pensiero dei 
filosofi di Grecia (non sappiamo però perchè non visi faccia menzione 
di Aristotile !); più scarsamente quello di Roma, che, se non ebbe 
una filosofia speculativa propria, ebbe una dottrina morale che me- 
‘| ritava forse di essere esaminata «4 se; ricostruisce assai imperfetta- 
mente il pensiero cristiano sulla donna solo in base ai noti episodi 
delle donne evangeliche, la Maddalena, la Samaritana ecc., mentre 
dovevasi approfondire specialmente la questione di diritto sul dot- 
trinale evangelico a riguardo della donna, e in genere in base 
alla letteratura neotestamentaria, specialmente l’epistole paoline. 
Tutto questo è stato invece trascurato. Lo stesso si dica dell’età 
patristica, per cui si recano solamente testimonianze di pochi Pa- 
dri, nè la scelta è sempre felice, per esempio quella di Tertulliano 
che tenne dottrine esagerate e false a proposito delle seconde nozze 
ch’egli credette illecite (zon aliud dicendum erit secundum matri- 
monium quan species stupri). De erhortatione castitatis e. 9, e lo 
stesso sostiene nel De monogamia, due opere citate dall’A. per la 
sua tesi. 

Che dire poi del Medio Evo, ove, oltre il resto, viene affatto tra- 
scurato l’insegnamento della scolastica e il tutto si basa su aprio- 
rismi bene o male combinati, essendosi voluto tutto spiegare coi 
vaghi concetti di feudalismo, vassallaggio, cavalleria ecc. ? 

E così anche per la donna dotta nel Rinascimento, per la don- 
na spiritosa dei salotti nel seicento o intrigante e corrotta nel. 
settecento, ove l’autore ci sembra troppo conseguenziario, poichè da 
alcune figure di donne eccezionali che fiorirono in una data epoca 
vuole dedurre i caratteri della donna in genere o del femminismo: 
dell’epoca stessa, senza punto curarsi, come del resto altrove, delle 
idee religiose, filosofico-morali e giuridiche del tempo. 

Che dire poi dei non pochi nè lievi errori storici, dei raftronti 
capricciosi e talvolta irriverenti ? Leggiamo fra le altre cose a pa- 
gina 350 ove l’autore parla della « misera fine d’Ipazia (la celebre 
vergine filosofessa pagana di Alessandria) vittima di una folla as- 
setata di sangue messa su dal vescovo Cirillo, lupo anzichè pasto- 
re ». Cotesto vescovo Cirillo è, come tutti sanno, il celebre S. Ci- 
rillo Alessandrino. Ora l'A. prende tutto ciò come storicamente in- 
discusso, sebbene gli storici siano unanimi nel riconoscere che la 
responsabitità di S. Cirillo nella morte di Ipazia non è niente af- 
fatto dimostrata e che l’unica testimonianza sospetta e non chiara 
dello storico Socrate non basta a stabilirla. F. Schaefer in The Ca- 
tholic University Bulletin VIII 1902, 441-453, la nega totalmente,. 
chiamandone piuttosto responsabile il governatore Oreste. (Vedi 
Bardenhewer, Patrologia vol. II p. 170. Cfr. pure Z. Aopallik Cyril 
lus von Alexandrien. Mainz 1881). 
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Inoltre il nostro A. non ha alcuna difficoltà a credere storica- 
mente dimostrato quello che egli chiama « il turpe e quant’ altro 
mai anticristiano jus primae noctis ». Ma non c’è da scandalizzarsi, 
quando sia dimostrato che tutto ciò è una favola, di cui gli storici 
seri ridono già da un pezzo. E fra questi il notissimo Godefroid 
Kurth nel suo piccolo ma sapido Medio Ero (Roma Desclée ece. 
1908 pag. 24), il quale dice in proposito che « dopo i lavori del 
Veuillot e dello Schmitd la leggenda è ridotta a tale, che sarebbe 
un compromettersi a ristamparla ». Quindi non è necessario nean- 
che si dia la pena di prendere le difese della Chiesa in tale faccenda 
per « il contegno poco rispettoso verso la donna » da parte di feu- 
datari ecclesiastici, che avrebbero usato di tale turpe diritto. Creda 
l’autore, tutto questo è una favola. 

Lo stesso dicasi dei famosi terrori dell'Anno Mille, cui VA. sembra 
credere, come appare a pag. 395, ove colle parole di un tal Bartoli 
chiama il mondo medioevale « pieno di oscure immagini, freddo 
acghiacciato, senza sorrisi, senza fiori, senza luce » Che orrore! Ma 
sì consoli, chè anche il Carduccì ci credette, e tradusse questa sua 
fede in note pagine della sua forte prosa. Ma si consoli principal- 
mente perchè anche questa è una favola. Il supra citato Kurth nel 
luogo accennato pag. 25 assicura essere « stato stabilito oggi che 
la storia dei terrori dell'Anno Mille non è altro che una leggenda 
fabbricata dagli eruditi del XVII e XVIII secolo e se ne conosce il 
principale autore responsabile ed è il Robertson nella Introduzione 
della sua Storia di Carlo V. Poichè quest'opera ha goduto gran voga, 
tutti hanno ripetuto la leggenda in seguito sulla fede del Robert- 
son e senza pensare a controllarla. E il giorno che qualcuno se ne 
accorse (fu Dom Plaine in un articolo che la Revue des questions 
historiques ha pubblicato nel 1873) non ebbe che a soffiare sull’in- 
venzione del Robertson perchè scomparisse ». 

E forse a causa di cotesta tinta di terrore cupo che l’A. ha tac- 
ciato di antifemminismo tutto il misticismo del medio evo, di an- 
tifemminismo atroce e tirulento. « Fuggi la donna, perchè ella è il 
demonio » ecco, dice l’A. (pag. 392) il ritornello, che si ritrova co- 
stante in tutta la letteratura ascetica dell’età di mezzo; poesie re- 
ligiose, leggende, moralisationes, trattati devoti, sxwmae. L’asceta 
medioevale non ha parole sufficienti per maltrattare la donna, onde 
per lui si originano tutte le più basse passioni e tutti i mali che 
funestano la terra ». Ma qui viene proprio il dubbio se l’A. abbia 
mai aperto un libro dì un solo scrittore medioevale. Bisogna che 
sia così e che non conosca affatto quelle mirabili Summae, nelle 
quali è deposto il pensiero di un Tommaso d’Aquino, d’un Alberto 
Magno, d’un Alessandro d’Ales, d’un Bonaventura da Bagnorea, d’un 
Giovanni Duns Scoto e di altri celebri maestri del pensiero. Vo- 
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gliamo credere che non sia il caso di quel maestro elementare 
che incaricato del riordinamento d’ una biblioteca di Provincia, 
classificò la Somma di S. Tommaso fra le matematiche! Pare che 
l’A. abbia in dispregio ciò che egli chiama (pag. 455) « bagaglio 
della logica scolastica ». Ciò però significa anche una volta che la 
ignora atfatto, come tutto il Medio Evo. Quando si cesserà di mal- 
trattare a capriccio il secolo di S. Tommaso, e della Divina Comme- 
dia, delle gotiche cattedrali, dell’arte classica, dei liberi Comuni e 
delle Crociate ? ..... 

Già abbiamo fatto rilevare come in questo libro l’epoca forse più 
bistrattata è il medioevo e come l’Autore non sappia utilizzare per 
la sua tesi nessuno seritto dei celebri Dottori, d’onde l’assoluta 
manchevolezza dell’opera in questo periodo. Immaginate voi che 
in tutto questo ottavo capitolo, ove trattasi del medio evo, non ri- 
corre altro che una breve citazione d’un unico scolastico e per mag- 
gior disgrazia la citazione è di un testo erroneo e sapete di chi?.... 
di Abelardo (pag. 372)! Ma si capisce il perchè l'Autore utilizzi la 
dottrina di quello strano spirito. Perchè è forse l’unica che conosca 
e per cui sì entusiasma. « Chi non ha sentito, egli scrive (pag. 384) 
intenerirsi il cuore su quelle appassionate lettere che dal chiostro 
solitario inviava al suo Abelardo Eloisa, quella interessante crea- 
tura, che come ben disse il Cousin, fu. per forza di sentimento una 
S. Teresa, per eloquenza un Seneca? ». 

Ora tutti conosciamo la natura delle relazioni che passarono fra 
Abelardo ed Eloisa, nè io starò qui a richiamarle alla memoria. So- 
lamente io domando se sia conforme a verità e a riverenza mettere 
accanto ad una S. Teresa un’Eloisa col suo Abelardo. Nonostante 
l'A. dopo 5 brave pagine, che io non esito a chiamare immorali, 
in cui mette di nuovo sott'occhio ai lettori gli sdilinquimenti di 
due povere creature traviate, più da compiangersi che da scusarsi 
e tanto meno da ammirarsi, conclude : « Nè parve disdicevole a 
quelle anime consacrate a Dio con voti eterni amarsi in silenzio, 
chè il Dio loro era Dio di misericordia e d’amore ». Povera S. Te- 
resa! Già altrove ha il coraggio di metterla accanto a Lucrezia 
Borgia, Elisabetta d’Inghilterra (pag. 449) e a Madame Lespinasse 
amante di D’Alembert (pag. 022). 

Lo stesso servizio rende l’A. a S. Francesco e a S. Chiara. Ri- 
cordate i terrori dell’ Anno Mille, cui l'A: crede, l’ascetismo medioe- 
vale a/roce e tirulento maltrattatore della donna? Ciò esiste solo, 
l'abbiamo veduto sopra. nella sua fervida fantasia. Nonostante fra 
queste supposte tenebre il liberatore deve essere anche questa volta 
S. Francesco: ed egli ve lo dice, se non lo sapete. « Contro il mi- 
sticismo medioevale sorge S. Francesco (pag. 395 ss.) », « il quale, 
(secondo lui) pone come principio e fondamento della vita quella 
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gioia calma e serena, che proviene dall’armonia dell’io e del 
non — io.... e che risalì attraverso la dialettica della Scolastica e 
le incertezze della Patristica fino al Cristo evangelico »: e per con- 
seguenza « non poteva odiare e maledire la donna. Egli fu il cava- 
liere del misticismo »: Manco male! Ma quanti errori in queste 
poche righe ! 

Ma dov'è S. Francesco, non può mancare, naturalmente, S. Chiara. 
Infatti lA. v'avverte, se non ve ne ricordate, che « S. Francesco amò 
davvero S. Chiara, quella tenera fanciulla, che lasciati gli agi di una 
vita signorile, veniva in uno slancio subitaneo del cuore, piena di 
fede e di ardore, a gettarsi nelle sue braccia con la ingenua impazienza 
di una sposa ».... « Ben possiamo immaginare la gioia ardente che 
avrà invaso il cuore dell’umile fraticello, vedendo di esser compreso 
da una fanciulla giovane e bella. Quanti dolci pensieri, quanta soa- 
vità di sentimento in quell'amore! » E così via per altre svenevoli 
pagine, nelle quali S. Francesco e S. Chiara sono chiamati, senza 
tanti complimenti, i due amanti. Povero $S. Francesco! Quando 
sarai lasciato in pace una buona volta ? E quando si cesserà anche 
cli attentare alla tua santa virilità ? 

Altri apprezzamenti arbitrari ed inesatti, per non dire irriveren- 
ti. sono quelli intorno a S. Caterina da Siena (pag. 403 e ss.) i cui 
« atteggiamenti, secondo il nostro A. rivelano in lei la dunna mo- 
derna ». La ravione? Eccola. Perchè « leggendo le sue lettere ad 
ogni passo troviamo un î0.... E questo io parla in tono imperio- 
$0: « io voglio » « comando ». Queste sono le frasi di cui si serve 
col Papa e coi discepoli, coi principi e capi di repubbliche del pa- 
ri che con le più umili persone .... Ciò indica la coscienza della 
propria individualità. Dopo di lei queste frasi le troviamo negli scrit- 
ti e nei discorsi delle dame del Rinascimento. Ma è Caterina da Sie- 
na che le ha introdotte ». Scommetto che i lettori non lo sapevano, 
e forse forse non sapranno convincersene. Ma che importa ? Tiriamo 
avanti. Povera S. Caterina! Non facesti proprio altro nella tua vi- 
ta santamente vissuta che ripetere #0, per arrivare... finalmente, 
alla coscienza della propria individualità ? . . Capisco ch'era una co- 
sa di premura, perchè dovevi insegnare alle... dame del Rinasci- 
mento!... 

Non voglio indugiarmi più su questo punto, mettendo in rilievo 
altri raffronti meno che felici. Per esempio a pag. 43 (nota) para- 
gona l'istituto pitagorico con la Compagnia di Gesù, perchè « è la 
sola corporazione religiosa Cattolica, che nell’intenzione del suo fon- 
datore e nell’opera degli affiliati si sia proposta ed abbia svolta 
un'azione politica nella società in eonformità ai supremi principi 
del cattolicismo ». Ne saranno soddisfatti i Gesuiti?... 
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Per fortuna nella stessa nota l’A. aveva scartato l’opinione di. 
coloro che credettero trovare analogia fra l’istituto pitagorico e la. 
massoneria, e contro lo Zeller, il quale scrisse che « i Cinici sono. 
i veri cappuccini dell’ antichità », pag. )86 s.) e che « vi è real- 
mente un legame storico facile a dimostrarsi tra i monaci cristiani 
e i Cinici » osserva (scusate se è piccolo merito!) che « dall’orga- 
nizzazione del monachismo fino all’insorgenza dei Cappuccini cor- 
sero anni ed anni, che lo storico tedesco salta a pie’ pari » e « le 
relazioni che intercedono tra i Cinici e i Cappuccini sono analogie 
esteriori prodotte da somiglianza di condizioni, che hanno deter- 
minato il sorgere degli uni e degli altri ». Ai lettori i commenti.. 

Noterò brevemente infine alcune fra le molte inesattezze di me- 
todo. Già abbiamo veduto che questo presso l'A. non è affatto scien- 
tifico, specie per una gran parte del libro. Notate l’inesattezza e ne- 
cligenza a pag. 455, ove si fanno 1 titoli dì non meno che 20 opere 
senza alcuna indicazione circa il tempo e luogo e modo dell’edizio- 
ne, siechè non è possibile riscontrarle. Lo stesso accade a pag. 310 
a proposito di opere patristiche. 

D'onde apparisce chiaro che egli troppo spesso si è servito di te- 
stimonianze di seconda mano, sbagliate, senza risalire alle fonti, d’onde 
l'origine di tanti errori storici. Citerò il solo esempio della importante 
questione storica di Ipazia (pag. 350), ove utilizza un romanzo ; (//y- 
patia di Charles Kingslev) m’intendete, un romanzo.in una questio- 
ne storica importante. Notate però che non l’ha sott’occuio, com’egli 
confessa, sicchè è costretto a servirsene in quel modo che è riportato 
da un tal Faggi. E proprio il caso di quel tale che diceva d’essere 
stato a. Roma, perchè aveva dormito, con un altro che ci doveva 
andare! Ma così non si fa la storia. — Ci auguriamo che in una 
prossima edizione lA. modifichi così il suo lavoro da darci una ve- 
ra e sistematica storia del femminismo 0 almeno cambi il titolo del 
libro, che sarà cosa anche più spiccia, correggendo in ogni caso le 
non poche nè piccole mende di metodo e di tecnica e specialmente 
gli errori storici e falsi apprezzamenti circa fatti e persone troppo. 
rispettabili. Ci auguriamo pure di leggervi allora anche il r?s/o del- 
l'autorità ecclesiastica, che non troviamo nella presente edizione.. 
benchè intendiamo benissimo perchè non sia stato richiesto. 

Tutto questo npell’interesse della causa che l'A. cattolico prende: 
a difendere e per non mettere, con false concessioni in materia sì. 
delicata, in mano agli avversari un’arma contro la religione, ren+- 
dendo più difficile e ritardando di molto il trionfo della verità. 


P. A. MARTINI. 
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Squilla di Moniepaolo 


Per la Religione e per l’Arte - conferenza Antoniarna a Pislota. — Chi vinse il 
Dante miniato di A. Razzolini. — Un acconto ad E. Rafanelli per la Nazza- 
rena sorella della Squilla. | 
Auff! sono proprio stanco ancora delle passate fatiche; sopraf- 

fatto dal pensiero dei chiodi, perchè non penso darmi alla /alit4nza 

e scappare in America, disonorando in tal modo la mia catolella 

(zucca pelata) ma ho sincera volontà e fondamento a sperare di 

pagarli tutti. Appena rincasato, dopo la Domenica in Albis, eccoli 

tutti, quasi tutti, alle mie spalle i cerberi dei debiti. Tanto vero che 
se non fosse per la profanazione biblica ripeterei il canes multi od- 
sederunt me! Ed io subito pronto a rimboccare quelle gole aperte, 

a buttare una manciata di monete o un pacchetto di fogli ora su 

questa ed ora su quella delle cento bramose canne. Ma sì! per quie- 

tarle tutte e per sempre ci vorrebbe un altro buon migliaio di lire. 

Quasi quasi invidierei quel bel tipo di debitore il quale soleva cul- 

larsi in tranquillissimi sonni dicendosi : pena e pensiero se lo prenda 

chi avanza; e non io che devo pagare! Non mi smarrisco però an- 
che nel proposito fermo accennato di fare il galantuomo! Tempo, 
fiducia e coraggio, che la Provvidenza manderà anche quei mezzi 
che mancano! | 

Il Cav. P. Agostino Galassini, dopo il Quaresimale predicato qui 

a Rocca S. Casciano, con larga messe spirituale, soddisfazione ed 

unanime plauso e regalato di un calice dal Pastore di questo Evan- 

gelico gregge D. A. Tabanelli, si è rintanato nell’Eremo: e tutte le 
mattine prima della Messa e la sera innanzi l'Arte Maria dà lieta- 
mente nella squilla per adunare gli umili e devoti abitatori della 
valle ai picci della pia Signora. Madre di Dio e dei miseri. Ma con 
tutta la giocondità infantile del sacro bronzo e la gaiezza di sor- 

risi, trilli, profumi del Maggio fiorito ho la mestizia nel cuore. E 

perchè ? Perchè è tornata la stagione bella, ma non vedo con la ri- 

sorta natura, ripresi i lavori al Santuario. La ragione semplicissi- 

ma: non ci sono più quattrini e finchè uon vengono, ha ragione il 

Ministro Provinciale: fermi! È follia doppia edificar chiese a de- 

bito. Sebbene colle gambe buone sono inchiodato neil’impotenza di 

muovermi. Oh! se una voce gridasse all’economicamente zoppicante 

Eremita: sorgi e cammina ! Questo taumaturgo io lo invoco con tutto 

l’ardore di un desiderio impaziente; nutrito dalla speranza, lo in- 
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voco dalla congregazione dei Santi e non meno da quella dei giusti 
operatori di carità. 

Con buona intenzione di pescatore evangelico andai a Pistoia 
per la Quaresima in Cattedrale. Ma purtroppo feci ì miei conti a- 
vanti l’oste. Il Provinciale P. Michelangelo che per la sua bontà fa 
di me quello che vuole, mi aveva detto: Tu anderai a Pistoia; mi 
levi di un pensiero... ho promesso a quel, davvero Eccellentissimo, 
Vescovo che mi preme di contentare. Andai prima per fare una 
retata di anime, poi anche cdi elemosine pel rifinimento della chie- 
sa. Quanto alla predicazione gli amici mi avevan detto e scritto : 
ma dove vai ? A Pistoia in Quaresima sì predica al deserto. Da P. 
Agostino da Montefeltro in poi non c'è più memoria che la Cattedrale 
si riempia, anzi l'opposto. Bene, io andai e confesso francamente quan 
to a uditorio non ci fu sfoggio. Però tutti mi dicevano : ma lei scon- 
fina! l’ha eccezionalmente numeroso, assiduo sempre, questo è vero. 
Loro contenti, ed io quasi quanto loro. La ragione di questo con- 
corso al Quaresimale, senza paragone inferiore a quello del Mese 
. Mariano alla Madonna dell’Umiltà, non saprei assegnarla. O meglio, 
sono molte concause che per brevità non accenno. Non ultima una 
spaventevole indifferenza, questo assopimento della coscienza reli- 
giosa, piaga maggiore di tutte, più o meno, le nostre popolazioni, 
una volta praticamente cristiane. 

Dove proprio rimasi deluso fu nella lotteria di un Dante mi- 
niato e di altri due oggetti piamente donati in vantaggio del San- 
tuario. Lotteria che sì tenne in fine della mia Conferenza, nella quale 
dissi le ragioni della Religione e dell’Arte che reclamavano il Tempio 
sul Montepaolo. D. Albino Sella degli Stimatini, nati a Verona dal 
Ven. Gaspare Bertoni, gentilmente mi ottrì il teatro del Tempio, cir- 
colo Forteguerri, patronato pei figli del popolo. Al Piano suonò la 
Sig.na Prof. Bice Baldacci valentissimamente. Alcuni giovani del 
circolo col canto e recita rallegrarono pure il non scarso uditorio. 
Ma!... il costrutto fu poco, non mi rimasero che 50 lire pulite. 
L'amore che D. Albino spiega da quattro annì nell’educazione ri- 
creativa del Circolo da lui fondato lo spiegò lodevolmente in favore 
dell’opera mia. Ed io lo ricordo con gratitudine e ringrazio augu- 
rando a lui ed ai suoi cooperatori frutti copiosi, delle onorate fa- 
tiche. 

Ben vero però che un Castrocarese da anni stabilito, pasticciere 
rinomato, a Pistoia mosso al sacro ricordo dell’Eremo, a poche mi- 
glia sovrastante 8 suo paese natio mi offrì lire 15. E le Signore 
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Lorenzina e Cecilia Be-Gibernatis tanto colte, quanto gentili e pie, 
fortunate vincitrici del Derate illustrato, me ne offrivano altre li- 
re 10 accompagnate dalla squisitezza di queste parole: Reverendo 
Padre - Ch’Ella si sia privata del prezioso Dante è atto generoso: 
. ch'io l’abbia vinto, avendo’ preso 10 miserabilissimi numerì è fortu- 
na grande; ma sarebbe egoismo se tenessi il dono gentile, che mi 
è caro pel doppio suo valore, senza offrire a Lei per Montepaolo un 
obolo a lieve compenso del suo sacriticio, e con desiderio di offrire 
io pure una pietruzza al Tempio di S. Antonio. Voglia gradirlo. Cecilia. 
Sicchè con altre 5 lire che mi ofterse un modesto popolano e le 
20 raccolte alla Predica di Benedizione nella chiesa del Castellare, 
pulpito annesso di comune accordo fra quel Parroco egregio, D. Pro- 
bo Sarti e Mons. Vescovo di Pistoia e Prato, la mia messe Antonia- 
na raggiunse la cifra di L. 100! 
Fui ospite «dell’'amabile P. Candido Fabiani — viceversa è quasi 
“scuro come etiope, di modo tale che il P. Evangelista Cesari con 
arguta facezia lo saluta: 4omo niger! Il nome per altro conviene 
‘ al candore dell’anima. Ed Egli fu con me un candido ospitaliere 
serafico. Da molti anni è cappellano della Misericordia riverito e a- 
mato. Per ora basti. Capiterà di parlarne più diffusamente se si av- 
veri una condizione. — Ricordo con piacere e onore Mons. Andrea 
Sarti, meritissimo e amato Pastore delle due riunite Diocesi di Prato 
e Pistoia. La sua benevolenza eccede direi quasi, i limiti della pa- 
ternità. È uomo di larghe vedute, di un tatto squisito, di senno pra- 
tico, di prudenza e intelligenza che si riflettono nel nobile e dolce 
aspetto. L'anima sua arde di un zelo illuminato forte operoso. E la 
sua parola di parlatore distinto, geniale, efficace è ripercussione 
della mente e del cuore. Iddio conceda al venerato Pastore per co- 
‘lorire i suoi disegni e propositi buoni molti anni ancora di pro- 
spera vita, e alle due Chiese sorelle la presenza visibile di questo . 
benefico Angelo. 
La Federazione Antoniana per lo zelo delle Sorelle Signore Ada 
‘e Bianca Pancani arruolò tanti ascritti da raccogliere per la tenue 
offerta di ciascuno, L. 50. Onde se al Signor F. Rafanelli dai pie- 
tosi oblatori di Pistoia non potéi far pagare l’intero importo della 
‘ Campana maggiore di Montepaolo, detta la Nazzarena, potei rila- 
‘ sciargli almeno L. 160 rimanendone .il debito di lire 200. 


Fr. T. VEREMITA 
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«+ CRONACA MENSILE 


(1 Aprile - 1 Maggio) 


Cose religiose 


‘1. Il nuovo statuto dell’Unione elettorale cattolica. — 2. Programma dell’Unione elet- 
torale cattolica. — 3. Il giubileo cardinalizio di Alfonso Capecelatro. — 4. Morte del 
Card. Cavicchioni. i 


1. — La S. Sede ha compilato il nuovo Statuto della Unione Elet- 
torale Cattolica Italiana, che noi riproduciamo per intero, essendo un 
‘documento di suprema importanza per la vita pubblica dei Cattolici in 
Italia. i 


SEGRETERIA DI STATO DI SUA SANTITÀ 
N. 49556 
Dal Vaticano, 19 Marzo 1911. 
Zll.mo Signore, 


Rimetto, qui accluso, alla S. V..il nuovo Statuto e Regolamento della Unione E- 
lettorale Cattolica Italiana, da sostituirsi a quello presentemente in vigore, a datare dai 
15 di aprile p. v, E’ desso com’Ella vede, un nuovo argomento di quell'apostolica sol- 
lecitudine che Sua Santità ha dimostrato sempre, fin dai primordi del Suo pontiticato, 
per l’azione cattolica in Italia, la quale, giova rilevarlo, dall'impulso avuto e dalla do- 
cile cooperazione di uomini di buona volontà, potrà ricevere incrementi sempre mag- 
giori, tanto da soddisfare pienamente, in un giorno non lontano, a quelle alte finalità 
per le quali essi militano nel campo cattolico. 

Ed è appunto per favorire questo salutare sviluppo delle Associazioni elettorali cat- 
.toliche sorte nelle varie diocesi, e per soddisfare agli ammaestramenti tratti dalle nuove 
esperienze, che si è reso necessario questo nuovo Statuto e Regolamento, sia per sta- 
bilire una più razionale ed armoniosa coordinazione dei minori ai maggiori centri, delle 
parti al tutto.; sia ancora per infondere in seno ad ognuno di esse un soffio di vita 
nuova, un più accelerato movimento verso quella méta che forma tutta la loro ragione 
di essere e di operare, la tutela dei più vitali interessi del popolo, interessi religiosi, 
morali e sociali. L’ Augusto Pontefice ha grande ragione di confidare che la sua parola, 
a somiglianza del buon seme di cui parla il Vangelo, cada in terra buona e fecondata 
dalla divina grazia e da quella volonterosa corrispondenza di cuì ha dato sempre buon 
saggio la S. V. e che fa meritamente sperare il docile zelo degli aderenti alla U. E. 
C. I. sia per rendere quei copiosi frutti che sono nei vivi desideri di tutti i buoni, e 
«di cui si sente ogni giorno più imperioso il bisogno. | 

E perchè la comune aspettazione sia coronata da felice compimento Sua Santità im- 
parte di cuore alla S. V., a quanti lo coadiuvano nel Consiglio direttivo dell’Unione, 
ai membri della medesima l’apostolica Benedizione che invochi abbondante su tutti gli 
aiuti della divina grazia, e tutti animi a seguire con costante alacrità le vie segnate 
«dalle Pontiticie disposizioni. 

Coi sensi di ben sincera stima passo volentieri a raffermarmi 

Di V. S. aff.mo per servirla 

R. Card. MERRY DEL VAL 


-Sig. Conte Avv. Vincenzo Ottorino Gentiloni, Presidente dell’U. E. C. I. - Roma. 
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UNIONE ELETTORALE CATTOLICA ITALIANA —*° 
STATUTO 


Art. I. — E° costituita la Unione Elettorale Cattolica Italiana con sede in Roma 
in omaggio alle disposizioni della Santa Sede. 

Art. 2. — Essa ha per iscopo: 

di formare e disciplinare le forze elettorali cattoliche e di dirigerle nelle eventuali 
elezioni politiche secondo le direttive della Santa Sede alle quali informa tutta la sua 
opera ; 

di appoggiare le iniziative locali cattoliche per le elezioni amministrative. Il tutto in 
difesa della religione e della Chiesa : a tutela della buona amministrazione e dei veri 
interessi morali e materiali delle popolazioni. 

Art. 3. — Per raggiungere il suo fine essa: 

a) riunisce in unico Ente direttivo le associazioni elettorali cattoliche esistenti nelle 
varie regioni, ed intensifica la loro azione. 

b) cura con ogni mezzo che tali associazioni sorgano e si sviluppino dove non esi- 
stono : ed 

c) ha l’alta direzione di tutto il movimento elettorale cattolico in Italia per indiriz- 
zarlo ai fini altissimi sopraccennati ; 

d) indice riunioni per studiare i problemi amministrativi di maggiore interesse per ie 
provincie e per i comuni, nonchè quelli religiosi, morali e sociali e secondo le direzioni 
Pontificie, dalle quali non si potrà in nessun modo decampare ; 

e) mantiene un segretario centrale permanente ; 

f) raccoglie la statistica del movimento elettorale cattolico in Italia. 

g) Valendosi del consiglio di persone competenti nelle varie materie segue il lavoro 
legislativo, segnalando alle Associazioni aderenti ed alla stampa i progetti di legge e le 
leggi che possono interessare l’azione pubblica dei cattolici. 

h) Ha cura di richiamare sui medesimi progetti l’attenzione di quei deputati che 
sollecitarono ed ottennero per la loro elezione i suffragi dei cattolici; ne segue e con- 
trolla l’azione parlamentare per segnalarne a tempo opportuno le benemerenze o i de- 
meriti al corpo elettorale. 

i) A mezzo del presidente generale cura la propaganda, fa l'ispezione delle Asso- 
ciazioni locali, eccita e favorisce in ogni modo la iscrizione nelle liste elettorali. 

Art. 4. — Per essere ammessi a far parte dell’Unione Elettorale Cattolica Italiana, 
le singole Associazioni debbono farne domanda alla Presidenza dell’ Unione, dichiarando 
di accettarne le direzioni generali di programma e di prestarsi a favorirne l’opera nelle 
rispettive circoscrizioni. Le Associazioni aderenti rimarranno, del resto, libere nella scelta 
delle direzioni tattiche e dei mezzi corrispondenti consigliati loro dagli interessi e dalle 
esigenze locali, purchè il fine altissimo sia sempre la difesa del cattolicismo. 

Art. 5. -—- La Unione è retta da un Consiglio direttivo composto di nove membri. 

Art. 6. — Il presidente dell’Unione Elettorale cattolica italiana è nominato dalla 
Santa Sede ogni triennio. Il Consiglio direttivo è eletto con voto delle Associazioni, e 
dura in carica un triennio. Il Consiglio direttivo elegge nel proprio seno un vice-presi- 
dente, un segretario generale ed un cassiere. Il presidente, il vice-presidente ed il se- 
gretario generale formano il Consiglio di Presidenza, che ha la rappresentanza effettiva 
dell’azione elettorale cattolica italiana. 

Art. 7. — Ogni Associazione aderente all'Unione dovrà versare annualmente alla 
medesima un contributo che sarà fissato dal Consiglio direttivo e in proporzione del 
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numero dei soci e della importanza della Associazione. Detto contributo non potrà in 
ogni caso essere inferiore a L. to annue. 

Art. 8. — Sarà cura della presidenza studiare proventi ordinari e straordinarî per 
sopperire ai bisogni finanziarì dell’ Unione. 

Art. 9. — Il presente Statuto, che sostituisce il precedente, entrerà in vigore con il 
giorno I5 aprile IQIT, e non potrà essere modificato senza l’approvazione della Santa 
Sede. Dal giorno dell'entrata in vigore cessa dalle sue attribuzioni il Consiglio diret- 
tivo. Resta in carica l’Ufficio di presidenza per il disbrigo degli affari ordinari e col 
mandato di indire le nuove elezioni. 

Art. IO. — Apposito Regolamento disciplinerà l'applicazione pratica delle norme 
del presente Statuto. 


REGOLAMENTO 


Art. 1. — Il Consiglio direttivo dell’Unione Elettorale Cattolica Italiana coadiuva la 
presidenza nel raggiungimento degli scopî per i quali l'Unione è costituita, nell’espli- 
cazione del sua azione, nell’applicazione dello Statuto e del Regolamento. 

Art. 2. — Il consiglio direttivo si raduna nel luogo indicato dalla presidenza, ogni 
qual volta la presidenza lo riterrà necessario, ovvero quando cinque membri di essa ne 
facciano formale domanda per iscritto. 

Art. 3. — (Gli inviti per le adunanze del Consiglio dovranno essere diramati quin- 
dici giorni prima di quello fissato per l'adunanza. Corvocato regolarmente il Consiglio, 
le sue deliberazioni saranno valide qualunque sia il numero degli intervenuti. 

Art. 4. — Le Associazioni che intenderanno aderire all’ Unione ne faranno domanda 
alla presidenza, presentando copia dei loro statuti e regolamenti, o in mancanza indi- 
cando le norme pratiche con cui reggono la loro azione elettorale. Il Consiglio, presa 
in esame la domanda, richiederà il numeroedei soci e le opportune informazioni sull’im- 
portanza di esse associazioni e le loro condizioni finanziarie, per fissare il contributo 
di cui all'articolo 8 dello Statuto. 

Art. 5. — Per rendere più agevole la statistica delle associazioni o gruppi di pcr- 
sone che si occupano del movimento elettorale, per ottenere la loro adesione all’ Unione, 
nonchè per procurare la costituzione di Associazioni elettorali cattoliche dove non esi- 
stono, il Consiglio : 

«a) attribuisce a ciascuno dei suoi componenti la speciale sorveglianza sopra una de- 
terminata zona del regno, 

6) nomina, ove occorre, per il triennio, dei delegati regionali. 

Art. 6. — Il Consiglio direttivo, richiedendolo le circostanze, potrà invitare ad una 
adunanza generale tutti i Delegati Regionali. 

Art. 7. — Tutte le deliberazioni saranno prese a maggioranza assoluta dei votanti. 

Art. 8. — Allo spirare del triennio sarà convocata la riunione generale dei dele- 
gati delle Associazioni aderenti e si procederà alle elezioni del nuovo consiglio direttivo 
fra gli elettori cattolici italiani aderenti allo statuto dell’Unione, a termini dello sta- 
tuto stesso. 

Art. 9. — Tale riunione sarà convocata dal Presidente un mese prima della  sca- 
denza. Le associazioni che non potranno inviare un loro delegato sararino in facoltà di 
mettere il loro voto in iscritto. I membri del Consiglio direttivo uscente di carica po- 
tranno intervenire a tale adunanza, ma non avranno voto deliberativo, salvo il caso che 
siano stati delegati a rappresentare alcuna delle Associazioni aderenti. 

Art. 10. — Per la validità dell’elezione sarà necessario che ciascuno dei candidati 
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ottenga un numero di voti uguale alla metà più uno delle associazioni aderenti, Ove a 
primo scrutinio tale numero non fosse da qualche candidato raggiunto, si procederà im- 
mediatamente tra i presenti ad una nuova votazione tra quei candidati che avranno ot- 
tenuto maggior numero di voti, in numero doppio di quello dei consiglieri che fossero 
rimasti da eleggere. 

2. — Dietro il nuovo Statuto, l’ Unione Elettorale Cattolica ha lanciato 
al pubblico questo programma, che sarà la guida per tutti i cattolici nelle 
battaglie elettorali. « Se tutte le Unioni Cattoliche d’Italia, per le con- 
dizioni speciali del nostro paese, sede del supremo Pontificato, debbono 
tenersi, più strettamente che altrove, unite e soggette alla Sede Aposto- 
lica, questa intima unione e questa docile sottomissione maggiormente sì 
impongono alla Unione Elettorale Cattolica, chiamata ad adempiere una sì 
alta missione. Deve essa infatti rendersi intrerprete fedele, esecutrice coscien- 
ziosa del magnanimo disegno, onde il Sommo Pontefice si indusse a conce- 
dere ai cattolici italiani di partecipare, in certe determinate circostanze, 
anche alle lotte della vita politica. E’ questo un campo esclusivamente ad 
essa riservato e nel quale non hanno ragione né convenienza di entrare le 
altre Unioni, nelle quali si esplicò l’azione cattolica, e che per espandersi e 
guadagnare sempre più la fiducia delle masse debbono mirare esclusiva- 
mente alle loro finalità immediate ed agli scopì determinati per i quali 
vennero istituite, All’Unione Elettorale spetta il gravissimo compito di 
attuare scrupolosamente le direzioni pontificie sul terreno elettorale, cu- 
rando che le forze cattoliche si misurino su di esso, o se ne tengano ri- 
gorosamente lontane, a seconda chee concorrono le circostanze di fatto 
per le quali, in conformità delle direzioni medesime, convenga meglio o 
di attenersi strettamente alla regola generale dell’astensione, ovvero di 
permettere l’eccezionale partecipazione alle lotte elettorali politiche. Par- 
tendo da questi principî ed ispirandosi a questi concetti, è facile tracciare 
le linee generali dell’azione che deve spiegare l'Unione Elettorale, e gli 
obbiettivi che si deve proporre sono questi: 4) la tutela degl’interessi 
supremi della religione (culto, patrimonio ecclesiastico, ecc.) 5) la difesa 
della costituzione cristiana della famiglia, combattendo tutto ciò che può 
comprometterla o minacciarla ; c/ tutela della pubblica moralità, nella 
stampa, nelle varie manifestazioni dell’arte, ecc.; 4/ difesa della scuola 
e della sua missione educatrice, mediante la libertà d’insegnamento, l’i- 
struzione religiosa, ecc.; e) legislazione sociale ispirata a principi di giu- 
stizia e di tratellanza cristiana, indirizzata all’armonia delle classi e alla 
concordia sociale ; f) la pubblica beneficenza curando le conservazioni e 
il buon governo del patrimonio dei poveri a che non venga distolto dalla 
sua originaria destinazione ; g/ una giusta autonomia comunale e provin- 
ciale. La tutela di così alti interessi, solo per la quale i cattolici italiani 
possono combattere sul terreno politico, richiede, che l’azione loro s’i- 
spiri a certi criterì e segua certe norme di tattica elettorale dalle quali 
non potrebbe, senza pericolo e danno gravissimo, allontanarsi. Sono da 
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evitarsi rigorosamente, come inutile e spesso pericolose, le lotte sostenute 
a scopo di semplice affermazione di partito, sia perchè i cattolici non 
sono e non debbono atteggiarsi a partito, sia perchè le lotte nelle quali 
soltanto è ad essi permesso di cimentarsi, sono lotte non di persone o 
di personali ambizioni, ma battaglie feconde di programma, di principi, 
di idee. Ove per tanto si propongono candidati che rappresentino idee 
e programmi rispondenti agli ideali ed ai legittimi interessi dei cattolici 
e si verifichino le circostanze volute dall’Fnciclica « // fermo proposito » 
debbono questi prestare ad essì il loro appoggio; ove questi ideali e quest’in- 
teressi non abbiano in nessun dei contendenti guarentigie soddisfacenti, 
viene a cessare per i cattolici stessi ogni motivo ed ogni giustificazione 
del loro intervento alle urne, e riprende il suo impero la legge, per essi 
ordinaria, dell’astensione. Nell’un caso e nell'altro è compito dell’Unione 
Elettorale Cattolica adoperarsi per la fedele esecuzione delle deliberazioni 
prese, spingere cioè i cattolici alle urne, come all’adempimento di un 
loro dovere, oppure inculcare loro l’astensione, non meno doverosa in 
certi casi e significante ; ottenere dai candidati di altri partiti le dovute 
guarentigie perchè i desideri dei cattolici abbiano la legittima loro sod- 
disfazione e controllare l'adempimento degl’impegni di fronte ad essi 
contratti dagli eletti per tenerne conto nell’avvenire, sicché le eventuali 
alleanze con altri partiti non abbiano a risolversi per i cattolici stessi in 
dedizioni umilianti ed indecorose. Ecco riassunto in poche linee il pro- 
gramma che deve proporsi l'Unione Elettorale Cattolica, compito che si 
è tracciato e che si propone di adempiere coscienzivsamente chi venne 
chiamato ad assumere, colla direzione, la responsabilità del suo netto 
indirizzo ». Il programma veniva presentato dalla seguente lettera del 
Presidente dell’Unione « Confermato dalla fiducia della Santa Sede 
alla Presidenza dell’Unione Elettorale Cattolica Italiana, dopo la promul- 
gazione dello Statuto definitivo faccio appello a tutti i cattolici di 
buona volontà, che intuiscono i gravi pericoli che incombono nell’ora pre- 
sente per fatto della coalizione nemica che ha dichiarato contro di noi 
guerra senza quartiere, di volere serrare le file nelle nostre Associazioni E- 
lettorali, o nelle Sezioni Elettorali delle Direzioni Diocesane, e di ado- 
perarsi a tutt'uomo a che costituiscansi tali nuclei ove non esistono. 
Solo da concordia di animi, da organizzazione potente, da direttive uni- 
formi, potremo sperare giorni migliori. Ciascun cattolico comprende la re- 
sponsabilità che assume davanti alla sua coscienza nel non volere o non 
sapere compiere il proprio dovere. E perchè in materia così grave si ab- 
biano idee chiare e precise, perchè l’azione si svolga ordinatamente con 
meta designata, ho creduto fissare il programma dell’Unione Elettorale 
Cattolica Italiana. | 
Roma, 2 aprile IQII. Vincenzo Ottorino Gentiloni ». 
3. — Il 30 Aprile Capua celebrava con vero slancio di stima affet- 
tuosa il Giubileo Cardinalizio del suo Arcivescovo, Alfonso Capecelatro, 
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Per la simpatica festa di ammirazione e d’amGre si costituì un apposito 
Comitato, il quale ha edito un volume in cuì è lumeggiata bella- 
mente la figura e l’operosità dell’uomo eminente, lustro del sacro Col- 
legio e delle lettere italiane. Vi hanno portato il loro tributo di omaggio- 
i Cardinali Merry del Val, - Gasparri, Vincenzo Vannutelli, Mercier, 
Lugon e lo stesso S. Padre Pio X. I festeggiamenti si iniziarono con un 
triduo solenne nel Duomo, riccamente illuminato. Mons. Giandomenico 
Pini predicò ogni sera con parola sobria ed efficace. Domenica, 30, 
Mons. Angelo Della Cioppa, arcivescovo di Lanciano, celebrò la Messa 
Pontificale, e a mezzogiorno nel chiostro del Seminario fu offerto un 
pranzo a 100 poveri, serviti dai seminaristi. Il Card. Capecelatro inviò 
a tutti i Cardinali, Patriarchi, Arcivescovi e Vescovi, che collaborarono: 
nel volume pubblicato in suo omaggio, questa lettera : « Eccellenza Re- 
verendissima : Ringrazio vivamente V. Eccellenza della bontà che ha 
avuto nel farmi augurì affettuosi nel venticinquesimo anno del mio cardi- 
nalato. Aggiungo poi ai ringraziamenti una preghiera, ed è che V. Ec- 
cellenza R.ma mi raccomandi con calde orazioni a Dio, aftinchè quel’ 
tanto di vita che ancora mi resta sia tutta spesa da me nell’amare molto 
Gesù Signore, la Chiesa e le anime, per le quali Gesù è morto e risorto. 
Unisco a questa mia lettera una breve Pastorale intorno a questo mio 
Giubileo e Le bacio la mano. — Dev.mo Servo : Alfonso Card. Cape- 
celatro ». Da ogni parte del mondo pervennero all’Eminentissimo festeg- 
giato lettere di augurio, di congratulazione, di ossequio. 

4. — Il 17 Aprile moriva il Card. Beniamino Cavicchioni. Era na- 
to in Veiano, diocesi di Viterbo, nel 1830. Fece i primi studî ele- 
mentari ed ecclesiastici nel Seminario di Viterbo, per seguire poi nel- 
l’Università Romana i corsi delle facoltà di filosofia, teologia e diritto. 
Ordinato sacerdote frequentò lo Studio del Concilio e fu presto assunto 
come ufficiale in questa Congregazione. Passò a Propaganda come mi- 
nutante, e dopo qualche anno, nel 1884, fu scelto da Leone XIII come 
Delegato apostolico presso le tre repubbliche di Bolivia, Equatore e Perù 
ed insieme consacrato arcivescovo titolare di Amida. Dopo poco tempo 
fece ritorno in Roma e fu nominato canonico di S. Giovanni in Late- 
rano. Nel 1804 fu traslato all’arcivescovato titolare di Nazianzo e nomi- 
nato canonico di San Pietro, Pro-segretario e quindi Segretario del Con- 
cilio. Tenne questa altissima carica della Curia romana fino al concistoro 
del 22 giugno 1903, l’ultimo di Leone XIII, nel quale il Pontefice lo 
elevò alla porpora cardinalizia assegnandogli il titolo di Santa Maria in 
Aracoeli. Il cardinale Cavicchioni era altamente apprezzato nella Curia 
Romana per la competenza non comune e la prudenza che portava nel 
concorrere col suo consiglio alle decisioni delle Sacre Congregazioni. 
Apparteneva alla Concistoriale, Sacramenti, Concilio, Propaganda, Indice 
e Riti. Faceva anche parte della Commissione per la codificazione del 
Diritto canonico. Nelle riunioni cardinalizie spesso-il suo giudizio porta- 
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va la nota giusta e opportuna per conciliare le varie tendenze, e per 
questo il suo avviso era tenuto in gran conto e la sua perdita è ora as- 
sai lamentata. Sacerdote di vita modesta ed esemplare portò nel disim- 
pegno dei vari uffici che fu chiamato a ricoprire un ammirevole spirito 
di pietà e di attaccamento alla Chiesa. Sua Santità Pio X che lo stima- 
va assai, l’anno scorso, dopo la morte del cardinale Satolli, lo aveva 
.chiamato a succedergli nella dignità di Prefetto della S. Congregazione 
«degli Studi. Da qualche tempo il cardinale Cavicchioni era softerente di 
grave malattia interna ; il suo stato, reso sempre più impressionante, lo 
‘costrinse a subire un’operazione che l’infermo, infatti, sopportò in buone 
condizioni qualche giorno addietro. L’operazione era riuscita felicemente, 
‘e tutto dava a credere che il cardinale presto si sarebbe riavuto, quando 
la sera del 10, improvvisamente, le sue condizioni si aggravarono al punto 
«da rendere imminente. la catastrofe. Éd infatti in brevi ore, la sua vita 
si spense, dopo che egli, conscio del suo grave stato, si era disposto a 
incontrare serenamente la morte col ricevere con esemplare pietà i Sacra- 
menti della Chiesa. Al letto di morte lo assistevano i parenti desolati. Il 
Santo Padre informato fin dal principio della malattia delle gravi condi- 
zioni del cardinale Cavicchioni, più volte aveva mandato i suoi segretari 
particolari a visitarlo e a portargli la sua speciale Benedizione. 


Nel mondo politico e vario 


‘1. Prognostici intorno al nuovo Ministero. — 2. L’insurrezione albanese. — 3. Il tra- 
foro del Litschberg. — 4. Scoperta di una « tavoletta >» assira. -+— Il « Mistero 
di S. Sebastiano » di d’ Annunzio. 


1. — Il nuovo Ministero in fondo è l’antico Gabinetto Luzzatti, con 
qualche variante. Tuttavia intorno all’indirizzo politico non sono concor- 
di i prognostici, particolarmente per ciò che riguarda la politica ecclesia- 
stica. Ha dato a pensare un po’, e temere, il fatto che Giolitti si è avvi- 
cinato al blocco delle sinistre. D’altra parte sta l’altro fatto che l’on. Gio- 
litti non confermò, nella sua risposta agli oratori sitibondi di anticlerica- 
lismo, le parole che il suo collega guardasigilli aveva dette qualche gior- 
no innanzi —- rispondendo all’on. Fradeletto — intorno al proprio pro- 
gramma anticlericale. Giolitti non confermo le assicurazioni di Finocchia- 
to-Aprile, nè fece trapelare in alcun modo positivo l’opera che intende 
svolgere in proposito e l’atteggiamento che intende tenere. Chi ci becca 
un numero nella sfinge di Dronero ? Certo, ci sono degli elementi torbi- 
di al nuovo Ministero; ma noi abbiamo la persuasione che con Giolitti 
della politica anticlericale non se ne farà mai. E troppo intelligente e... 


onesto — crediamo — per ingaggiare una lotta contro i cattolici. Siamo 
ottimisti ? e sia. Intanto assistiamo a spettacoli appena credibili. « A lui, 
Giolitti — scrive il Cronista del Pro Familia — è permesso ciò che 


non poterono i più grandi uomini di Stato che lo precedettero al pote- 
Te; prendere i più diversi atteggiamenti e indirizzarsi a mete ugualmen- 
‘te opposte fra i continuati applausi e il favore indiscusso di una grande 
maggioranza che sembra da lui ipnotizzata, ed è certamente condotta a 
:s8uo piacere dove gli conviene di arrivare. » Guardate infatti. Il passato 
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Ministero nel progetto di allargamento del suffragio, timidamente affac- 
ciato da Luzzatti, fa naufragio ; Giolitti sale al potere col programma di 
un suffragio politico quasi universale, e la Camera lo approva. — Il Mi- 
nistero Luzzatti cadde per dato e fatto degli elementi d’ordine del Par- 
lamento, ai quali, secondo le buone norme costituzionali, sarebbe toccato 
di assumere il potere; invece Giolitti si volge all’Estrema facendo perfi- 
no appello alla sua collaborazione, e la maggioranza lo segue docile. Più, 
gli anticlericali domandano divorzio, precedenza del matrimonio civile, 
scioglimento delle Congregazioni, confisca dei beni ecclesiastici ecc ecc. 
Giolitti non promette di contentarli, e pure tutti votano a due mani in 
suo favore : socialisti, radicali, democratici e giolittiani di sinistra, gio- 
littiani moderati, filocattolici e anche vari cattolici, dominati dall’xonzo 
fatale di Dronero! 340 voti favorevoli, 88 contrari. 

2. —- In Albania è divampata e divampa tuttora vigorosa l’insurrezione. 
A prima vista parve cosa da niente alla Turchia, da domarsi in due bat- 
tute. Invece la cosa si fa seria. Si tratta di difendere l’indipendenza del 
proprio paese dalla oppressione musulmana. Nel principio agli insorti toc- 
cò qualche smacco, ma poi si rifecero ed occuparono nuovamente i pas- 
si forti fino a Kastrati, facendo capitolare le truppe nemiche con molti 
prigionieri ; i quali rimandarono dipoi al confine disarmati, e senza spar- 
gimento di sangue. Va notata questa generosità degli albanesi, perchè 
venivano dipinti fino ad oggi come feroci oppositori della Turchia ; men- 
tre'si diportarono sempre coi loro nemici cavallerescamente. Non così le 
autorità ottomane, che tentarono domare la rivolta, provocata da un abo- 
minevole dominio, con fucilazioni e torture. Ora si da per certo che pre- 
sto si terrà a Cettigne un’adunanza di albanesi per distendere un memo- 
riale e sottoporlo ai rappresentanti delle grandi Potenze e del Montene- 
gro, con la promessa di deporre le armi se la Porta accetterà le condi- 
zioni seguenti : I) integrità del territorio albanese, composto dai ci/avets 
di Scutari, Monastir, Giannina e Salonicco ; 2) introduzione della lingua 
albanese in tutte le scuole, uffici, chiese dell'Albania ; 3) impiego di tutti 
gli introiti dell'Albania nell’Albania stessa, sottraendo soltanto una quo- 
ta per il bilancio della guerra e per la lista civile ; 4) nomina di Valì al- 
banesi per i citati v7/2ye/; 3) le truppe albanesi potranno essere impie- 
gate fuori dell'Albania solo in caso di guerra. Certo, se le Potenze vo- 
lessero potrebbero assestare le cose. Ma... ne dubitiamo. 

3. — Il 1 Aprile le due squadre di minatori addetti al traforo del Léts- 
chberg si trovarono, faccia a faccia : Vultima parete della rupe aveva ce- 
duto. Fu un momento solenne! Un grido unanime di vittoria prorompe 
dai petti. — Ilavori furono incominciati il 15 Ottobre 19006, I minatori fu- 
rono in maggioranza italiani. Come tutte le grandi imprese, anche que- 
sta ha voluto le sue vittime. E ancora fresco il ricordo triste della frana 
che nel 1908 a Géppenstein travolse un albergo e parecchie case di mi- 
natori. Alcuni mesi dopo un torrente di fango irrompeva nella galleria, 
seppellendo venticinque minatori. La galleria è lunga m. 14530. Così è 
accorciato il percorso tra il Sempione e Basilea, quindi facilitate le co- 
municazioni dell’Italia con le nazioni confinanti. E bello. commovente 
tanto, il fatto che il primo pensiero dei minatori, aperta appena la galle- 
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ria, fu di recarsi processionalmente al cimitero a pregare sulle tombe dei 
fratelli travolti dalla morte, quasi tutti italiani; e come annunzianti loro 
il trionfo che ad essi, poveri morti, costò la vita ! 


4, — Telegrafano da Londra al Corriere d'Italia. « AI Victoria Institu- 
te di Londra è stata comunicata la scoperta fatta dal prof. tedesco Hil- 
precht di una nuova tavoletta assira nella quale è contenuta una descri- 
zione del Diluvio, corrispondente a quella che leggesi nella Genesi. La 
tavoletta che risale a 2137 anni prima di Cristo è in creta essiccata al sole, 
e sebbene i caratteri cuneiformi siano quasi completamente scomparsi, si 
sono potute ricostruire numerose frasi, alcune delle quali ricordano 1 cor- 
rispondenti versetti della Bibbia. Così una dice : « Tutti gli uomini saran- 
no spazzi.ii via dalla inondazione », ed un'altra aggiunge : «... Saranno 
distrutti ed annichiliti » poì segue l’ingiunzione divina di costruire una 
gran nave « che deve essere come una casa e trasportare tutti coloro la 
cui vita dovrà essere salvata ». In un altro- punto si legge un accenno 
agli animali da rinchiudere nell’arca e cioè : « gli uccelli del ciclo, le be- 
stie dei cempi, le bestie delle foreste ». La scoperta ha destato vivis- 
simo interesse e sarà oggetto di nuovi studi », 

5. — Inun'intervista col Corriere della Sera Gabriele D'Annunzio dà 
molti particolari non tutti inediti sul suo « Mistero di S. Nebastiano ». 
Egli assicura della più seria e severa ortodossia dell’opera sua, che vuo- 
le essere opera cristiana — egli dice - opera di fede sopratutto. « Non 
una parola, non un gesto - ha detto il poeta - che non convenga ad un 
vero dramma liturgico da rappresentarsi nelle navate di una cattedrale ». 
Qualche sacerdote prevede persino — ha soggiunto — che molti brani del 
suo poema saranno introdotti nelle antologie cattoliche. Il Afistero è per- 
corso in ogni scena da un ardentissimo soffio di fede : vi è continua la 
presenza invisibile di Cristo. L'ebbrezza del dolore e della morte avvolge 
di continuo tutti gli spiriti e li trascina alle più alte cime dell’eroismo. 
« La piccola gente — egli ha detto - che senza conoscere la mia opera 
mi accusa già “di non so che di profanazione, mostra di ignorare pur an- 
co i più semplici procedimenti della mia arte. Come avrei potuto io com- 
mettere il grossolanissimo errore di profanare un soggetto meditato a lun- 
go con sì ferma mente ? Anche questa volta !0 ho sprigionato dal mio 
soggetto tutta l’essenza ideale in esso contenuta ed ho rappresentato il 
mirablle dramma del Martirio così compiutamente che non sarà possibile 
ormai dopo di me ritentarlo con la speranza dì trovare qualche nuovo 
colore e qualche nuova attitudine ». Speriamo bene : vedremo. 


Ordine Serafico 


I. Nuove Provincie Francescane in Italia. — 2. Il Museo Massaiano ente «morale. 
— 3. Nuovo Prefetto Apostolico. — 4. L’opera delle Suore Francescane a Parigi. 


1. — IS. Padre Pio X con Decreto della S. Congregazione dci Reli- 
giosi in data 28 Aprile ha fatto le seguenti modificazioni in varie Provincie 
d’Italia e in quella di Galizia (Austria) — 1. La Provincia di Genova vien 
divisa in due: della SS. Annunziata e di S. Leonardo ; 2. Quella di Bologna 
in due : del SS. Salvatore e di S. Caterina; 3. Le tre di Toscana in quattro: 
delle SS. Stimate, di S. Bonaventura, e di S. Bernardino; 4. Le due Napole- 
tane, cioè di Terra di Lavoro e di Principato, in cinque: di S. Giovan Giuseppe 
della Croce, di S. Giacomo della Marca, di S. Pietro ad Aram, di S. Ma- 
ria Madre di Dio, e di S. Maria delle grazie ; 3. La Provincia di Lecce 
in due: di S. Pasquale Baylon e di S. Giuseppe ; 6. Quella di Valmaz- 
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zara in due; dell’/mmacolata Concezione e di S. Benedetto da S. Filadelfo ; 
7. Quella di Valnemore in due: di S. Agata e di S. Zucia ; 8. La Pro- 
vincia di Galizia in due : dell’ /mmacolata Concezione e di S. Maria degli 
Angeli. In tutte, ventuna Provincia ; alle quali sono assegnati i propri Con- 
venti ed i nuovi Superiori Provinciali e Definitori. 

2. — In seguito a conforme parere della prefettura, del procuratore 
generale e del Consiglio di Stato, il convento dei Cappuccinini di Fra- 
scati, con apposito decreto, passa in proprietà della Sacra Congregazione 
di Propaganda Fide, per essere adibito a collegio internazionale delle 
missioni, alla diretta dipendenza del Rev.mo Generale dei Cappuccini. 
Conseguentemente rimane per sempre assicurata la conservazione del 
museo massaiano, delle stanze e della tomba del grande civilizzatore ita- 
liano. Anzi l’attuale piccolo museo verrà subito trasformato ed ampliato 
con tutta la ricca e pregevele raccolta già esistente al museo delle mis- 
sioni in Roma, cosicchè sarà esso una nuova attrattiva in Frascati, es- 
sendo l’unico in Italia, all’infuori di Roma. 


3. — Con decreto del 27 Marzo la S. Congregazione di Propaganda 
Fide nominò Prefetto Apostolico di Rodi e Isole adiacenti, il R. P. Igna- 
zio Beaufays, figlio della Provincia del Belgio. 


4. — Nonéancora cessata l’eco della persecuzione in Francia, che nuo- 
vamente fioriscono opere di beneficenza per iniziativa di religiosi. Il conte 
Alberto De Mun annunziò nel Gazx/ois lo sviluppo di una istituzione nuova 
fondata dalle suore francescane nel quartiere della Glacière a Parigi — un 
quartiere tristamente noto per i suoi nidi di afackes. Le francescane avevano 
colà una scuola primaria, dove centinaia di fanciulle ricevevano gratui- 
tamente la istruzione, il vitto e le vesti. Combes la soppresse. Al posto 
delle scuole le francescane hanno istituito ora un laboratorio-scuola di 
ricami, aperto alle fanciulle del quartiere. In ogni classe una religiosa 
insegna il ricamo alle alunne. Ve ne sono già ottanta. Le più piccole 
hanno 13 anni. Appena ammessa al laboratorio, la fanciulla guadagna 
un salario che si eleva ogni sei mesi a partire da un minimo di 25 cen- 
tesimi al giorno. Essa diviene allora operaia, resta nella casa, se lo de- 
sidera, e giunge a riscuotere dei salari di cinque o sei, lire al giorno. 
La giornata di lavoro è di nove ore per le piccole, di dieci per le più 
grandi con un riposo di un’ora e mezzo per il pasto, che esse portano 
da casa loro o vanno a prendere in famiglia. Le ispettrici del ministero 
del lavoro visitano spesso la casa e mai avviene che dall’esame più mi- 
nuzioso possano trarre materia pel più lieve reclamo. Le suore, fonda- 
trici della casa, percorrono, vestite del loro abito, il quartiere temuto: 
e non.accade mai che si diriga loro una parola oltraggiosa. — Ci cono- 
scono e ci rispettano —- ha detto la direttrice al conte De Mun che la 
interrogava in proposito. — Ci vedono fare il bene e credo che ci 
amino : le mamme ci fermano nella via per dirci che le loro figliuole 
sono alla vigilia d’aver 13 anni e che hanno fretta di venire da noi. — Il 
laboratorio delle francescane della Glacière solo da pochi mesi ha una 
casa conveniente : esso ha cominciato in una stamberga miserabile, posta 
in fondo a una viuzza lurida, dove il refettorio era una vecchia scuderia 
d’asini, donde le greppie non erano state rimosse. 


Con revisione Fcelesiastica e dell'Ordine 


ALBERTO MENGONI, Direttore responsabile 
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A prezzi adi miti sì ritrovano e possono 
chiedersi anche per posta liquori e dolci squisitissimi 
alla Premiata e Reale Fabbri ica di' Confetti Pasticce- 
ria e Liquori 


DANTE VALIANI E FIGLIO 
PISTOIA — Via Cavour 


Dalla premiata Casa vinicola di LUIGI CHIARUSI 
- RUFINA si spedisce, a richicsta' una cassa conte- 
mente N. 10 fiaschi assortiti nel prezzo e nella varietà 
seguenti : ssa I 
N. 3 fiaseni Vermouth Torino . L. 5,70 

3» Vin Santo. . . ; » 7,50 


9 » Marsala. . . .. >» 5,— 
2» Moscato. . . . . > 4,50 


Tatale L. 22,70 


Lo specchiato galantomismo e l’abilità di specialista vini- 
cultore dell'amico nostro L. Chiarusi sono superiori ad ogni 
convenzionalità ‘di elogio e ci autorizzano ad offrire la garan- 
zia più sicura ai nostri amici lettori. 
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AVVISI 


1. — I manoscritti mandati alla Direzione più 
tardi del 20 per via ordinaria non verranno stampati 
nel numero di Ana e immediata Langa 

2. 
non sì respingono. — I 

3. -- Gli associati che non sono in 
regola con l’Amministrazione ci si met- 
tano quanto prima unendo la fascetta 
del proprio indirizzo o indicandone il 


numero. 
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